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jf' A COLTA' DI TEOLOGIA . 
i edi Teologia. 

FAILLE . Le Sorelle della 
faille fono Ofpcdaliete, così chia¬ 
mate perche portano «n gran man¬ 
tello , il cui nome fembra deriva¬ 
to da palla o pallium . Un cap¬ 
puccio attaccato a quello mantello 
gli cuopriva il vifo ed impediva che 
foiTero vedute dalle perfone ; era¬ 
no veftitc di grigio e fervivano 
gl’ infermi odia negli fpedali , of- 
lia nelle cafe private. Quella era 
una colonia dei terzo Ordine di 
S. Fraucefco , {labilità principal¬ 
mente in Fiandra. Non lappiamo 
fé ancora fuflìllano. Hcliot , Star, 
degli Ordini Monafi, ». 7. p.301, 

FAME . Vedi Terra Promessa . 

FAMIGLISTl j fetta di fanati¬ 
ci che l’an. ijjj. ebbe per auto¬ 
re un certo per nome Enrico Ni¬ 
colas difeepoio e compagno di Da- 
vidde Zorzi Capo della fetta dei Da¬ 
vidici . Vedi quelli parola . Ni¬ 
colas trovò dei feguaci nell’ Olan¬ 
da e nell'Inghilterra , e ii chia¬ 
mò la Famiglia di amore o di ca¬ 
rità . Diceva di efler mandato da Dio 
per illxuire gli uomini che Teffen- 
za della religione conGlle nei!’ ef- 
fcr accefo deli' amore divino 5 che 
aliai poco importa qualunque altra 
dottrina circa la fede ed il culto ; 
che è indifferente che i Criftiani 
peniino di Dio tutto ciò che vor- 
r.mno, putcliè il loto cuore fia 
infiammato del facro fuoco della 
pietà e dell’ amore. 

Viene acculato di aver parlato 
con pochi (lìmo rifpctto di Moisè , 
dei Profeti, dallo ftelfo Gesù Cri- 
ilo j di aver pretefo che il culto 
cui predicarono non può condirne 
Teologia. T. JJJ. 


gli uomini alla beatitudine eter¬ 
na , e che quello privilegio era ri- 
fervato alla fua dottrina. Di fat¬ 
to tutti quelli errori fono chiarif- 
fimc Gonfeguenze deb principio che 
(labiliva j e non è maraviglia che, 
in mezzo del libertinaggio della 
credenza introdotta dalla pretefa 
riforma dei Proteilanti, abbia fatto 
dei profetiti. Gcorgio Fox Fon¬ 
datore della fetta dei Quackeri , 
fi (cagliò fortemente contro que¬ 
lla pretefa Famiglia di amore; 
la chiamava una letta di fanatici, 
perchè giuocavano , danzavano , 
cantavano e fi divertivano : quelli 
era un fanatico che attaccava degli 
altri fanatici . Moshtira , Star, 
feci, i6.fec.fett. 3. t.p. c. 3. S. ai. 

FANATISMO . Da principio 
chiamarono fanatici li pretefi in¬ 
dovini , li quali fi credevano ifpi- 
rati dagli Dei per ifcuoprirc le 
cofe occulte e predire 1' avvenire , 
e lì fpacciavano per tali . E’ pro¬ 
babile che fi chiamaftèro con que¬ 
llo nome, perchè per ordinario 
davano i loro oracoli nei tempj 
degli Dei, chiamati Fatta . A’gior¬ 
ni noltri pei fanatico s’intende 
quello che lì crede ifpirato da Dio 
in tutto ciò che opera per zelo di 
religione ; e per fanatifmo il cie¬ 
co zelo per la religione, ovvero 
la pafiìone capace di far commet¬ 
tere dei peccati per motivo di re¬ 
ligione . 

Quello è Io fpauracchio di cui 
fi fervono gl' increduli per metter 
timore in tutti quelli che fono di- 
fpolli di credere in Dio. Secondo 
la loto opinione non è poflìbile 
avere una religione fenza eflete 
fanatico, ed il fanatifmo è (lato 
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la tergente di tutte le calamità 
dell'uni verte. Non fe la prenda¬ 
no con me, fe fono coftretto a 
fare un articolo affai lungo pei 
confutare i fofilmi, le impoliurc , 
le calunnie che anno raccolro, e 
ripetuto in tutte le loro Opere 
lugli effetti, Tulle caule , tei ri¬ 
medi del fanatiftuo. 

1. Eglino dicono che il fana- 
ti/'mo è 1‘ effetto di una falla co- 
Taciuta che abula della religione e 
la tettomerre allo Iregolamcnto 
delle padroni . Sia come dicono . 
Anche da quella definizione fi co- 
nolce che le f affittii Tono quelle 
che generano la falla colcienza , 

] ' «buio della religione , il fana- 
lìftno e li mali che produce . 
E' .un tratto di malignità e di 
mala fede confondere la religio¬ 
ne coll’ abulò ebe fe ne fa , at¬ 
tribuire alla religione gli effetti 
delle paflìoni , e chiamare fatta- 
lifmo ogni fona di zelo per la 
religione. Ecco dunque anco fra 
i noiiri avwcrfarj la falfa cofcicu- 
za che abula della filolofia e la 
fottomctte allo ftegolamcmo delle 
loto-padioni -, i i fanatifma fiiote- 
fico è quello che vuole guarire il 
fanati/mo religiofo. Un Medico 
che ha la della malattia che intra¬ 
prende a curare, non può ifpirare 
gran confidenza . Non afarà mol¬ 
to difficile dimoftrare che le paf- 
■fioni fono le defle, c producono 
gli delli effetti in quelli che anno 
una religione, e in tutti quelli 
che..non ne anno alcuna. 

E' ceriamenrc 1‘ orgoglio che 
perfuade ad uno fpiriro vivace che 
effo inrende meglio di un alrto li 
donimi e la molale della religio¬ 
ne, che gl' infpira dell’od o con¬ 
tro quelli clic lo contraddicono , 
che gli fe credere che Ji fuoi ec¬ 
cedi e -li fuoi furori tene un icr- 


vigio accedano che rende alla re¬ 
ligione, che fi affatica per quella, 
quando altro non cerca chedi.fod- 
disfarc le tìelfo. Ma è altresì 1’ 
orgoglio , il quale perfuade ad un 
incredulo che egli intende meglio 
di qualunque alito i veri inretefG 
della umanità, che gl’ infpira un* 
odio cicco contro tutti quelli che 
predicano e difendono la religio¬ 
ne , che gli fa credere che ado- 
prandofi per didruggerla, preda il 
più e (letiziale fervigio al gcnctc 
umano, che fi conlàcra al pub¬ 
blico bene , quando non altro cer¬ 
ca che di foddisfare la tea vanità, 
c godere della indipendenza . i 
L’ambizione di dominare c di 
dar legge me ir e nell'animo di. una 
fetta q di un partito che. la reli¬ 
gione è in pericolo,, le In fazione 
contraria fa dei progredì > ella gli 
dipinge con neri colori li dilé¬ 
gui , li maneggi, li mezzi di cui 
fi ferve quella fazione per guada¬ 
gnare dei profeliti ; un- fanatico 
non manca di condì iudere che c 
perduto tutto fc non lì giunge a 
didruggere quella fazione , c che 
per riuscirvi ogni mezzo è buono 
e leg ; ttimo. Mae non abbiam mai 
veduto 1 ambizione degl’ increduli 
comparire cogli tedi fintomi, an¬ 
nunziare gli defli proggccti di di- 
druzione, adoprarc lenza fcrupolo 
la menzogna, l’inganno , la ca¬ 
lunnia, i libelli infamatori, la di¬ 
ma , autorirà predo i grandi, ec. 
per dflruggere, fe aveffero potu¬ 
to , il Clero cd i Teologi ? 

Diteli che 1 mtereffe perfonale 
di ceni impodori fece nalcere la 
fu per dizione e le falfe religioni 
dilla terra. Non è vero. All'ar¬ 
ticolo Super fi fyane mofttaremo 
die fu l’intereHc mal intelo degli 
uomini' materiali ed ignoranti . 
Pure (apponiamo' per un poco ciò 
che 
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che vogliono li noftti avveilàrj i 
Giacché gioiti Filofofi irapoftori 
mettono il loro interefle nell’ effer 
alcol iati elfi foie , c di aver elfi 
foli Ali diritto d' iftruire le nazio¬ 
ni 3 1’ Ateiimo, cui daranno origi¬ 
ne, produrrà forfè minori mali 
che le falfe religioni 1 Quelle 
pongono almeno un freno alle pafi¬ 
foni, 1’Ateifmo, loto icioglie la 
briglia . Li Re, i ConqiliBatori , 
li Defpoti atei farebbero forfè mi¬ 
gliori di quelli che anno lina re¬ 
ligione ! Iddio ci guatdi dal far¬ 
ne la prova. 

L'interefle politico fa conofcele 
ai Capi delle nazioni che i nemi¬ 
ci della religione dominante non 
perdonano punto a quelli da cui 
è protetta , che li fettarj fono ne¬ 
mici dello Stato . Di fatto fono ta¬ 
li fubito che vogliono adoprarc la 
violenza per ifìabilirlì. Dunque è 
neceflario ricorrere parimenti alla 
Violenta per reprimerli. Ma per¬ 
chè quelli (ettari fonojfa natici,non 
ne fegue che fa pure fanatico il 
Governo che li reprime j perchè 
Vi furono delle perfecuzioni in- 
giufttfj noti ne leghe che tutte fie¬ 
no tali. 

- Reità da fapete di quali eccedi 
farebbe capace un Governo preve¬ 
nuto delle mi ili me ftabilite dai 
hoflri più celebri increduli, che 
ogni religione è una pelle pubi¬ 
ca 3 che per rendere i popoli fc- 1 
bei e faggi, bifdgna sbandire dall’ 
(inivedo la funelta nozione di urt 
Dio. Come dopo la creazione ne f- 
fim Governo è caduto in un li¬ 
mile eccello di (ioltczza , develi 
fperare che nelfuno mai cadrà in 
quello. 

Vi ha il fanattfmo politico , il 
fanatlfmo letterario, il fanaùTmt 
guerriero, il fanatlfmo filofofìco , 
eonre anco il fana\ifmo rehgio- 
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fifToflò che le palfioni fonti 
d'altare, ne fegue la frenefia . Che 
ne rifalla contro una religione che' 
tTondanna, riprova, e rende a re- 
1 primere tutte le pàllioni ? 

Li hoftri pittori infedeli del fa- 
natiftno dicono che il terrore ha 
innalzato 1 primi tempi del Paga¬ 
ne lìmo . Falfo . Noi affermiamo che 
fa il fordido interefie 3 l'uomo 
Volle avere un Dio particolare , 
occupato a ' foddisfare qualunque 
fuo bifogho, ed attento ad ap¬ 
pagare ogni fuo defiderio . Pria 
che fodero innalzati li tempj , li 
popoli aveaho adorato il fole e la 
luna : qual terrore potevano loro 
ifpirar nell* animo quelli due a J 
Itti ì ■ 

Pretendono che 1* efempio di 
Abramo abbia confermato i fa ori¬ 
fizi di fangue umano . Pura im¬ 
maginazione . La Boria di Àbramo 
noti fu feiitta avanti di Moisè , e 
già li Cananei immolarono dei 
fanciulli ; Forfè ì Chinefi j gli 
Sciti j li Peruviani che ’ lacr idea¬ 
rono gli uoraiili j conofcevaho 
Àbramo 5 Quello Patriarca nòji 
immolò il fuo db- genito . Dio clic 
glielo aVea comandato per far pro¬ 
va di fua ubbidienza, aveagià ri; 
foluto d'impedirglielo . La frette- 
fia dei facrifizj di vittime umane 
ebbe il fuo principio dai furori 
della vendetta ; 1* uòmo vendicati¬ 
vo fy perfuafo che i fuoi proprj 
nemici foflero altresì nemici del 
fuo lJio< 

Quelli Belli Cenfori riguardano 
come un tratto di •fattatìfmo il 
rifeatto dei ■ primogeniti preflo « 
Giudei, e l’ ufq, che ha fuffifiito 
nell’Occidente di confecrare’ al 
celibato monadico ì fanciulli. Dop¬ 
pia ca!udn a- il rifeatto dei primo¬ 
geniti attefla'va che Dio avea con- 
lervato per miracolo nell* Egitto » 
À * pri- 
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{.timogeniti degli Ebrei ailorachè 
perirono li primogeniti degli Egi¬ 
ziani. Quefta ccr emonia ricorda¬ 
va ai Giudei- che quelli fanciulli 
erano un dono di Dio, un pegno 
affidato ai loro genitori , che non 
era.ad elfi permeilo venderli, cf- 
potli, ucciderli , immolarli alle 
tilfe 'diviniti , come facevano le 
nazioni idolatre . Dov' è il fatta- 
tifina f porle ci pervaderanno che 
è ralc il battezzare i fanciulli per 
confecrarli a Dio? 

Nei. tempi dell’anarchia, dell’ 
affaifinio , del difordinc univerfa- 
Ic in tutto 1' Oecidcnre li genitori 
riguardavano la vita del chioflro 
come la piu pura , la più dolce , 
la'più felice,che allora vi follo .*Dun-' 
que potevano per effetto di amore 
dedicarvi li proprj figliuoli : non fu¬ 
rono però giammai colhctti li fi-' 
gliuoli adempiete il voto dei loro 
genitori. Anco al prefente i geni¬ 
tori carichi di famiglia , e di fcar- 
fe fortune, aggravati dalle mole- 
ftie e dai bifogni ,'fi' confolano 
quando.uno dei ftfoi figliuoli entra 
nel Clero o nel Chioftro. E non 
anno forfè ragione J Sperano che 
farà più felice di elfi. 

D cefi che il fatiatifmo ha con- 
fecrato la'guerra. Quella ma (lì ma 
troppo generale è falla. Che un 
popolo ingiù fio , ambiziofo , tifur- 
parote , crudele o perfido abbia 
voluto impegnare la divinità nel¬ 
le fue rapine , quefto è fanatif- 
mo . Ma che un popolo pacifico , 
aliai iter a torto . abbia feongiura- 
'to Dio a difenderlo e proteggerlo 
contro la violenza degli aggrotto^ 
ri, quello c un fcntimcnro affai 
ragionevole di religione. 

Si aggiunge che nei tempo in 
cui fi perfeguiiava il Criftunefi- 
mo fi vide regnare il fanatifmo 
del martir o. calunnia . PochifG- 


mi furono quelli che vi . fi offeri¬ 
vano da fc fleffi j la Chiefa non 
a'pprovo quello zelo eccelli vo , 
perchè Gesù Criflo diffe; Quando 
fante perfeguitati in una città , 
fuggite in un'altra. Matt.c. to, 
v. iì. L’ intenzione di quelli che 
G pianavano a dichiararli Criftiani 
non era di patire « perdere la vi- 
tq , m? di convincere i perfreuto- 
,ri dell' inutilità del loro furore j 
non volevano provocarlo, ma fa¬ 
re clic ceffaffc, ed alcuni vi fono 
riulciti . Dunque la loro carità 
era tanto pura come quella dei 
cittadini, che fi diedero alla mor¬ 
te per falvarc la patria. Ma ripe¬ 
tiamolo , non furono approvati . 
Vedi la Lettera della Chiefa di 
Smirite in occafionc del martirio 
dì S. Policarpo n. 4. Clemen¬ 
te Alcff. Strom. I. 4. c. io. il 
Conc. di Elvira dell' an. 300.. 
can. 9. " 

Secondo li dotti noftri Diffcr- 
tatori fu il /analifino che imputò 
alle prime l'ette eretiche li vergo- 
gnofi difordmi di cui li fagani ac¬ 
culavano i Criftiani . Già fi fa 
che quelli eretici erano Fagani mal 
convertiti ; è egli certo che iicffu- 
na di quelle felle abbia cercato tT 
introdurre nel Cnftiancfimo le 
abbominazioni di cui aveano con¬ 
tratto la conruciiidiiic nel Paganis¬ 
mo ? Negli ultimi fccolili Beggar- 
di, li Condormieuri , li Dulcini- 
fti, i Liberi o Libertini , oc. vol¬ 
lero rinnovare gli fleffi d forimi 
e giuftificarli ; è altresì il fana¬ 
tifmo che ifpirò loro quefta im¬ 
pudenza ? Fu il voluttuofo loro 
temperamento . 

Dopo profónde rifteflioni anno 
fcòpcrto che Maometto da princi¬ 
pio forte fanatico, c poi importo- 
re. Quefto è importi bile . Mao¬ 
metto non ha potuto cominciare 
- dal 
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dal crederti «nfpiwto ; avria con¬ 
cepito piattono quella idc3 allora 
clic fi è llupto dei Tuoi pioprj 
Incelili, e con ciò avrebbe ter¬ 
minato. li fuo primo motivo fu 
1 ambizione di procurate alia Aia 
fam'glia l'autorità civile e reli- 
giofa fopra le altre tribù Arabe , 
pretenfioiie fondata (opta un an¬ 
tico p offe Ito , fecondo ciò clic di¬ 
cono i di lui ItelTì Panegiriffi. Per 
fofleiicrla ’adopra I' impoltura delle 
file pretefe rivelazioni, c di poi 
le arme, qualora li vide abbaftauza 
fotte . bT iente v* lu di forprcn- 
dente • 

Il fatuitifina, dicono efli, ha 
devaiìato l’America e fpopolato 
1‘ £urópa 5 fi ihettcvaiio in iichia-. 
VimdinC gli Americani col ptete- 
Ifo del Battcfimo . Doppia impo¬ 
llina . La fete dell’ oro e la cru¬ 
deltà di certi malandrini pioduffe 
furti i loro delitti. Non poteva 
il fanati/mo indurli ad ucciderli ‘ 
P uno con 1’ altro , come anno 
fatto. Si Apponevano che i Miflio- 
narj battezzaflcro gli Americani j 
riduce vano quelli flautati in ifchia- 
vitudine acciò che lavoraflcro nel¬ 
le'miniere. Quello è quanto ci 
d'eòno gli ftelfi Storici Protettami. 

Se 1 ' Europa folle .'popolata , vi 
avriano contribuito le guerre che 
lì fecero da ’ducccnt’ anni, .molto 
più che il fatiatlfmo ; ma dove 
conobbero i notiti Filulofi che 1 ’ 
Europa fia fpopolata ? 

Dicono che nel giro di dicci leco- 
lì filfonji di vili due imperi per una 
loia paiola. Certamente vogliono 
dire della parola confeJlM^Jale ; 
ma fi doveva decidere con quella 
(e Gesù Crifto fi» Dio , o l'e no» 
fia D o. le il culto fupeemo che, 
gii tendiamo fia legittinjp o. fu- 
•icrlliziolu.» per- eom'eguenza fé il 
C riili anefimo fia uda religione ve- 
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ra o falla. Già da più di un fi-' 
colo queftionano pure i nofl'ri f?(- 
lofofi , le fia neccffàrio ellerc Dei- 
fta od Ateo, c quale fia il mi¬ 
gliore; non v’ è alcuna probabili¬ 
tà che giungano sì preilo ad ac¬ 
cordarli . 

Affermano che i popoli del Noti 
furono convcrtiti per forza. Quan¬ 
do ciò foffe vero , li avremmo 
ancora a confolare di quella felice 
violenza , che liberò tutta 1 ’ Eu¬ 
ropa dalle loro incurlioni > e che 
tra (fé cfil pure dalla barbarie . 
Ma il fatto è fallo; proveremo il 
contrario all» parola Al'Jfìcni . 

Egli è altresì fallo che gli Or¬ 
dini militar; fieno (lati iftituiti per 
convertire gl’ infedeli a colpi di 
fpada ; furono iftituiti per refpi- 
gnerc gl’ infedeli clic aggredivano^ 
il Criftianclimo a colpi di fpada; 
fu parimenti'neceffario difenderlo . 

Li avverfarj . della rivelazione 
s’ imbarazzano in ciarle olcure per 
dirci che effa è fiata più , fune ila 
al genere umano che le inclina¬ 
zioni naturali dell’ uomo .. però, 
abbiamo moftiato che le inclina¬ 
zioni naturali dell’ uomo efaltaie 
e divenute fiirfji oni , anno caufaio 
funi gli abuli che fi fecero, della 
rivelazione . Si avrà , forfè , il co* 
raggio di fq (lene re che quelle, .in¬ 
clinazioni non anno prodotto,- magr 
gtor male preffo le nazioni inf,v 
deli clic prclfo i. popoli jUunj nati, 
colia rivelazione? Bi fogli a che iia 
divenuto pazzo chi virole jrcrfua- 
detlr che ci . /piaccia non .edere 
Pagani, Maomettani,, o.Selvaggi. 

Cento volte ripeterono che la 
pctfccuzione. accrcfr.e- il pumero 
dei partigiani .delia fetta perfegui-t 
tata c. ne fayorifee i progrelfi . 
Proveremo la falfitàdi quella ma fi 
Urna aH’aitieolo Vcrficufiwc 

Eglino fognarono - ! che. il ■fati.-i- 
A ì tifino 



flfmo hi fatto degli (chiavi ai 
Papi . Sperando che abbiano fpie- 
gato cola intendono pei /chiavi , 
li {pendiamo che nello ftato di di- 
fordine e di barbarie, in cui da 
moiri fccoli era ìmmerfa 1‘ Euro¬ 
pa , fu neceiTatio che l'automi 
pontifìcia aveffe una grandiflima 
eftenCone , c folfe un freno pei 
Principi e pei Gtandi che non a- 
veano nè cofiumi nè princìpi ; loc- 
chè .impedì maggiori mali anzi 
che caufarli . Ma i noftii avverfarj 
ciechi per fanatifmo anri-religiofo 
non anno riguardo nè ai tempi, 
nè ai cofiumi, nè alle circofiasze 
in cui li fono trovate le nazioni. 

Secondo il loto giudizio il mag¬ 
giore di tutti gli abufi fi è punire 
di morte gli eretici. Quando fono 
pacifici , (oggetti al Governo, e 
non cercano di fedurte alcuno ; 
fiamo d' accordo . Quando fono 
turbolenti ,e fediziolì ,affermiamo 
e (Te te cola giuda repri merli con 
pene afflittive . E' una calunnia 
l’aderire ebe le loro ribellioni 
furono fempre piodotte dall’avere 
violato i giuramenti che gli fi ti¬ 
rano fatti . Non fi avea feto al¬ 
cun giuramento agli Albigefi , ai 
Y a Iddi , ai Protcflanti quando fi 
fono ribellati, e prefero le armi. 

II. Forfè certi FiJofofi che ra¬ 
gionano sì male fugli effetri del 
fanatifmo , faranno p ù capaci di 
feoprirne le caule ? Quelle, dicono 
eZi , fono l’ofcurità dei dotami, 
1’ auftcriià della morale , la con- 
fufionc dei doveri , l’ufo delle 
pene difamatoric , l’intolleranza 
e la pcrfecuzione. 

Già abbiamo moftrato che le 
padroni umane fono le vere caufe 
del fanatifmo , e che non ve nc 
fono altre $ non importa, bifogtu 
feguire le immaginazioni dei nofiri 
avverfarj. fino al fine ■ 
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Come nello flefib Criftianefirao 
vi-fono dei fanatici, bifogna che 
la loto malattia Ha generara dalla 
ofeurità dei noftri, dall’ aufterità 
della morale vangelica, dall 1 aver 
il Vangelo condilo i doveri , ec. 
Tuttavia i Ccnforìdi e db in certi 
momenti di calma confeZarono che 
non fi devono imputare alla reli¬ 
gione gli abufi che procedono dall 1 
ignoranza degli nomini s che il 
Crifiianefimo è la migliore (cuoia 
di umanità > che comanda amare 
rutti gli uomini fenza eccettuate 
neppur li nemici, ec. Sono quelli 
li dommi ofeuri , la morale au- 
fìera , la confuGone dei doveri che 
generano il fanatifmo ì 

Per aver il. diritto di infamare 
il Crifiianefimo , dopo una con¬ 
fezione tanto chiara , farebbe me* 
ftieri che ci diccZero qual fiftema 
di credenza, o d’ incredulità non 
contenga dommi ofeuri.' Noi pof- 
fiatno provate clic il Deifino , l’A- 
tc'fmo , il Materialifmo contengono 
ofeurità, m'ficrj, cofe incompren- 
fibili più che il Simbolo della no- 
fira fede , Dove avrem noi a ri¬ 
volgerci per non trovar più alcun 
principio di fanatifmo i 

Bifognarebbe inoltrare in che 
cofa fia- auflera la morale criflia- 
na, quali fieno i doveri che ha 
confuto , perchè non fia permcZo 
infliggere pene difamatorie agli a- 
pofiati, nè pene afflittive ai fedi- 
ziofi ■ Bifognarebbe mofirarc che 
gli eret ; ci non furono mai fanatici 
piima di eZere perfirguirati. 

Lutero non era ftato tormentato , 
qualora acccfc il fuoco in ratta 1’ 
Allemagna ; non lo erano gli A- 
nabarifti , quando mifero in pra¬ 
tica le maffime di Lutero ; non lo 
etano i Zuingliani negli Svizzeri, 
quando fecero man ha Za fu turti li 
Cattolici ; ncZuno era fiato perfe- 
gut- 
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, guitato in Francia , quando gli 
emiffar) di Lutero e di Calvino 
portarono ad infrangere le imma¬ 
gini , ad affiggere dei carrelli fc- 
diziofi alle parte di Louvre , a 
predicare nelle pubbliche piazze 
contro il Papa e contro la Meda , 
ec. ec. Quelli fono li medefirai ec¬ 
celli che meritarono quei decreti 
fatti contro di efli . Dunque non 
divennero fanatici perché erano 
perfeguitati ; ma furono perfegui- 
taii perchè fanatici. 

OiTervano i no A ri profondi ra-' 
gionatori che le leggi della mag¬ 
gior parte dei legislatori erano 
fatte per una focietà fc.'lta , che 
quelle leggi cftefe dallo zelo a 
tutto un popolo , e rrafpottare 
dall 1 ambizione da un clima all* 
altro , doveano cambiare, e adat¬ 
tarli alle circollanze dei luoghi e 
delle perfonc. 

Come non è eccettuato il legis¬ 
latore dei Criftiani , dobbiamo 
conchiudere che Gesù Crifto non 
avea dapprima fatto le Tue leggi per 
una focietà fetida » che ebbe 
delle mire troppo rifritte, quan¬ 
do dilTe ai Cuoi Apolidi : predi¬ 
cate t Evangelio a tutte le na¬ 
zioni ; che gli A portoli per uno 
aclo ambiziofo anno portato 1 ’ E- 
vangelio da ut) dima all'altro. 
Tale è l’opinione dei nortri giu- 
diziolì avvetfarj. Ne fegue ancora 
che gl’ Imperatori romani c gli 
altri Sovrani furono pertimi poli¬ 
tici , qualora credettero che il Cri¬ 
ni anertmo convcn'fle ai loro fud- 
diti io ogni luogo -ed in ogni 
tempo . 

Credeva!! un tempo che i co- 
(lumi, gli ufi, li pregiudizi delle 
nazioni doveflero cedere alla legge 
di Dio e conformarvi!! ■ Secondo 
i faggi nortri Filofofi è tutto al 
contrario ; la legge divina deve 


cambiare fecondo 1 tempi , acco¬ 
modarli ai coftumi, agli uli, alle 
idee dei popoli fecondo le circo- 
ftanze : già s'intende che li Filo- 
fofi increduli fono quelli che pre¬ 
cedevano a quella lòggia riforma. 

Per verità non pct anco fono 
d’ accordo rra erti fu ciò che le¬ 
va ranno dall’ Evangelio , e quel 
che vi conferveranno j fenza dub¬ 
bio però fi accorderanno, torto che 
avranno ricevuto un’ampia facoltà 
di cominciare l’opera. Già ci dan¬ 
no la raccolta della morale dei 
Pagani perchè da ora innanzi ci 
ferva di catechifmo j ficuramente 
quella morale farà migliore che 
quella di Gesù Crifto , ella avrà 
una diverfa efficacia nella bocca 
di un Pagano o di un Ateo che 
in quella del Figliuolo di Dio. 

Gli eccellenti nortri riformatori 
ci fanno toccar con mano l’incon¬ 
veniente di far entrare il Criflia- 
neiimo per qualche cofa nei prin¬ 
cipi del Governo . allora , dicono 
effi, lo %elo , quando è mal in- 
tefo, può qualche volta divìdere 
i cittadini con guerre intefiine. 

oppa fifone che trova fi tra i 
co/lumi della nazione e li dom- 
mi della religione , tra certi ufi 
del mondo e le pratiche del cul¬ 
to, tra le leggi civili e li pre¬ 
cetti , fomenta qnefto germe di 
difcordia . Allora deve fitccedere 
che il popolo non potendo unire 
il dovere dì cittadino con quello 
di credente , fcuote C una dopo 
f altra l'autorità del Principe e 

quella della Chieft . fino a 

che ammutinato dai fuoi Preti 
contro i fuoi Magiflrati , prende 
Parme in mano per la gloria di 
Dio. 

Vorremmo iàpere in quale occa- 
fioue le noftte leggi c vili fieno 
fiate oppofte ai precetti divini, in 
A * qual 
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tjual tempo il popolo ammutinato 
dai Preti abbia prefo le arme in 
mano contro i fiioi Magiftrati. 
Se ciò non ancora avvenne dopo 
mille fettecento anni ch'è IL'b lito 
il Crifliancfimo } fi può prerutnere 
che giammai fuccedeii . Qualora 
il popolo fi tollerò contro i Ma¬ 
gi Ara ti , non era ammutinato dai 
Frcti , ma da Predicami di uu ca¬ 
rattere limile a quello degl’ incre¬ 
duli de: giorni notòri. 

111 . Ma imp/riartio a conofcere 
i rimedi cui trovarono contro 11“ ■ 
fanatìfmo. Il .primo fi è di ren¬ 
dere il Monarca indipendente da 
qualunque podeftà ecclefiafiica, e 
’fpogliare il Clero di ogni'auto¬ 
rità - . Quella fublimc politica è 
Riabilita nell’ Inghilterra , c dopo 
quella epoca il fauaùfnto non è 
fiato giammai cosi comune, nò fi ' 
dimenticarono i torrenti di (angue 
che... vi fece fpargerc . Non v" è 
alcun pòpolo del mondo che fia 
più dilpoHo a follevatG contro i 
fuoi Magifirati per motivo di re¬ 
ligione . Ne abbiam veduto un 
efempio in occalionc che fu abo¬ 
lito Il giuramento di Te fi , e 
lenza la guerra che allora era già 
acccfa , quello fuoco avrebbe po¬ 
tuto caufare un'incendio. 

11.fecondo è di nutrire lo fpi- 
xìto filofofico , quefio gran paci¬ 
ficatore degli Stati , che fempte 
ha fatto tanto bene alla umanità, 
che refe, tanto felici li popoli fra 
quali ha regnato. Nulla di meno 
ci dice la Storia che quello fpirito 
dopo aver fatto nalcere la irreli¬ 
gione prc'lTo i Greci e li Romani ', 
fopprefle il patriotifmo e le virtù 
civili , preparò da lontano la ca¬ 
duta di quelle repubbliche , aprì 
la porta al defpotifmo degl'impe¬ 
ratori , indebolì tutti li vincoli 
della focietà . Quella però' è Una 
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feiagùrì thè dobbiamo dimenticale 
per onore dello fpirito filofeficó. 
Certamente no'n dobbiamo "temere, 
perchè i noflti Filófofi anno molto 
più fpirito , buon fenfo e prù¬ 
derla che non ebbero quelli che 
Ir diftinguevano nella Grecia «d 
in Roma. 

Il terzo rimedio fi. è di non 
punire gl’ increduli. Ciò ne viene 
in confluenza j • abbiamo dovuto 
prevedere , che quelli profondi poli¬ 
tici vegliando agl' inrereffi del ge¬ 
nere umano,non dimcnticarebbcro 
i fuoi, e pretenderebbero almeno 
l'impunità ; per parte loro è al¬ 
tresì un tratto di mDdeftia non 
eflgcte ricompenfc. Ma vi aggiun¬ 
gono una molcfla refirizione : Pu¬ 
nite , dicono eflì, h libertini eie 
fiuotono il giogo della religione, 
perche fi Jotio ribellati contro 
ogni fiotta di gitgo, perchè at¬ 
taccano i cefi tinti c h leggi in 

fegrrta ed in pubblico . Ma 

compatite quelli 'r he fi querelano 
di non ejfiernt perfida fi. E ' etimo 
li diftingucrem noi ? V' ha tra i 
più celebri nofiri increduli alcuno 
che nhn abbia giammai attaccato- 
oflìa in fegreto, odia in pubblico 
nè i éofiumi , nc -le leggi ? Alcune 
Opere così violente come le loro 
non fono molto atte a convincerci 
che infultando alla religione egli¬ 
no tuttavia fi attriftino di non cf- 
fcrne perfuafi . Lo fdegno , l'odio , 
leimpoflurc, le calunnie, la per¬ 
tinacia a ripetere le flefle decla¬ 
mazioni , 1 nflinato rifiuto di as¬ 
coltare le rag : oni che gli- fi op¬ 
pongono, dimofirano che-in vece 
di- bramare la fede , la temono , 
c fi confolano della propria incre¬ 
dulità . 

Il quario lì è di punire i fa¬ 
natici col difprcgio e la derilio¬ 
ne : Per quella ' volta Cairo della 
fteftk 
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ftcffa opinione j penfiamo che la 
derilione ed il difpregio di cui 
cominciano ad elici e coperti li 
Filofofi increduli, £a il più effi¬ 
cace rimedio per guarite il loto 
ftnatì/bto anti-ieligiofo , che ben 
• preflo faranno ridotti ad arrolTìrc 
dei loro furori e della imprudenza 
dei loro Scritti . Quando non *■ 
vertero fatto altro che le loto dia¬ 
tribe contro il fattati fino , ciò 
ballerebbe per tacciarli di un ridi¬ 
colo indelebile . Quii utlerit Grac- 
chos de fedltiont querentes i 
Dicono che il .fatiatifmo 'fece 
più male nel mondo clic 1’ empie¬ 
rà . Quand’ anche ciò forte , niente 
ne feguirebbe . Gl’ increduli empj, 
quali .feropre deieflati ,. ra.re volte 
ebbero* tanta forza ed autorità per 
rovesciare gli Stari 5 ma ciò non 
c per mancanza di volontà . Le 
invettive che la maggior parte vo¬ 
mitarono contro i Sovrani , le 
leggi , i Magirtrati , dimortrano 
che dal canto loro procurarono 
d( far nafcerc preflo una nazione 
affai pacifica la Adizione e la ri¬ 
bellione < 

,Ict altro c falfo il parto che 
citano Se /’ ^4teifino , dice un 
Autore afiai noto, non fa fpor¬ 
gere il fangue umano , ciò non 
■,è meno per l' amore della pace , 
tette per la indifferenza del bene; 
,come fe Vada tutto , poco im¬ 
porta al prettfo favio , purché 
■cSt! f e rimanga in quiete, nel 
/ito gabinetto. Li fuoi princìpi 
non fanno uccidere gli uomini , 
jna ne impedìfeono la genera¬ 
zione , dift ruggendo i co/ìnmi 
che lì moltiplicano , fepa rondo lì. 

■ dalla toro rpe\it , ridnetndo tutti 
gii affetti in un fecreto tgoifmo 
ugualmente fune fio alla popola¬ 
zione che alla virtù . V indiffe- 

■ rìììZjt flofofica. ra/fmiglia alla 
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tranquillità dello fiato fono ìl 
defpoùfmo ; quèfia ì la tranquil¬ 
lità della morte , più difiruttiva 
che la fie/Ja gii eri a . 

II mal è multo maggiore,quau- 
. do certi pretefi Fildlofi uniicono 
alla incredulità aflblutail fanatif- 
mo più caratterizzato , predicano 
il fuicidio, autorizzano! figliuoli 
a ribellarli contro i loro genitori, 
attaccano la fantità del matrimo¬ 
nio , difapprovano la carità verfo i 
poveri , vogliono diflruggere • o- 
gni cofa,col pretelle di riformate 
ogni^cofa ; fc ne forteto i padro¬ 
ni, rimetreriano il genere umano 
al punto del diluvio umverfalc. 

Negli articoli Tolleranza , 
Intolleranza, guerre dì Re¬ 
ligione, cc. dovremo (ilpondcre 
di nuovo ai loro clamori ed ai 
loto felli raziocini. 

FANCIULLI DIVORATI DAGLI 
Órsi . Fedì Eliseo . 

Fanciulli nella Fornace. 
Dicci? nel libro di Daniele c. 3. 
che Nabucodonofore fece geriate 
in una fornace ardente ue giovani 
libici, li quali non aveano voluto 
adoiàre la flatus d-' oro che avea 
fatto innalzale ,che quelli'miraco¬ 
lo fa mente furono confervatf nelle 
fiamme, delle quali Sortirono falli 
e Salvi? che il Re, morto da que¬ 
llo prodigio , lo fece pubblicare 
;cou uh editto Spedito a'tutti 'li 
fuoi (ùdditi. l 

La preghiera cd il cantico che 
in tale occafionc cantarono quelli 
tre giovani , e clic la Chiefa an¬ 
cora ripete , non lì trovano più 
nel teflo ebreo dì Daniele ; Suono 
cavati dalla vcrfionc di Teodozio- 
ne e, polli nella Vulgata .• Sono 
però nella traduzione gigca di 
Daniele , fatta dai Settanta , che 
fu ftampata a Roma 1 ’ an. * 77 *- 
e che è Hata, copiata alita volta 
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fullc Tetraplc di Origene . Perciò 
non fi piio piu dubitare che que¬ 
lla parte del capinolo terzo non 
fia tiara nell' originale, ebreo. S. 
Atanaiio ^accomanda alle Vergini 
di recitare quello cantica tin dai 
primi anni ; S. Gio. Cr.ifollomo 
accerta che è canuto in tutta la 
Chiefa , c il quarta Concilio To~ 
locano ordina di cantarlo tutte le 
domeniche, e nell'offizio dei Mar¬ 
tiri. Bingham , l. 14. c* ». §. 6. 
t. 6. p- 47- 

Fanciulli esposti . La forte 
di quelle feiaurate vittime dulia in¬ 
continenza era un tempo lafciata 
ai Signóri, (u i feudi dei quali 'fi 
erano efpofti j ma. 1’ intcrcfle che 
prevallé quali fempre ai l'entimcnri 
di .umanità , fece negligete di pio- 
vedere alla loro confcrvaziooe j la 
'maggior parte farebbero potiti, fe 
la religione non fófle- accorta a 
foccotretli 5 e nelle principali 
Città fi detonarono delle caffi per 
accettai* c nutrire quelli fanciul¬ 
li , fotto la particolare protezione 
de' Sovrani. 

Quello zelo non fi trova fuori 
del CrtiliaiicGmo , viene debol¬ 
mente imirato nelle comunioni Ic- 
parate dalla Chiefa Romana , pro¬ 
va ev dente che la politica e l'u¬ 
manità non faranno giammai co 
che ifpira la religione . Ella è , 
che ci fa conofeere il pregio di 
lina creatura vivente cjnfccrata a 
"Dio cpl Battefimo , quando che 
nella Chma- ogni anno fi lafciano 
perire trenta mille fanciulli ert 
polli. 

Si fa una obbiezione .che quelli 
alili di ' carità fomminirtrano ai 
poveri un mezzo e incentivo di 
liberarli dei loro figliuoli ,e cosi 
difpenfarfi dai doveri della natura. 
Ciò può cflere. Qualora j coftumi 
fono all* eccello depravati, che il 
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libertinaggio fonjmamente eccede 
pell.o fiato del Matrimonio, come 
anco fra le pcrfonc libere, quante 
.uiigliaja di fanciulli perirebbero 
ogni anno, - fe non vi foflcro Of- 
pcdali per accettarli , c mani ca¬ 
ritatevoli ptpnte a raccoglierli ? 
Quand'anche in mille ve ne'for¬ 
iero cento di legittimi, abbando¬ 
nar! dai genitori miterabili , o 
fnaturtui , è minor male che le- ì 
novecento fofiero efpofli a perire. 
Nel tempo, in cui lìamo , non iì 
tratta più di fcegliere tra il bene 
e il meglio ma di preferire il 
minor male . Se fi vogliono degli 
flabilimenii di cui la malizia uma¬ 
na non pofià abulàre , fi può fran¬ 
camente predire , che non fe ne 
faranno giammai. 

FARISEI j fetta di Giudei che 
era la più numetolà ed atìzi fil¬ 
mata , quando. Gesù Criflo venne 
folla terra -, non folo i Dottori 
della Legge che fi chiamavano gli 
Scribi e tutti quelli che etano 
creduti fapienti , ma la maggior 
parte del. popolo, feguiva le opi¬ 
nioni. dei tariffi .Erano differenti 
dai Samaritani in ciò , che non 
folo ricercano la Legge .di Moisè, 
ma anco i Profeti , gli Agiografi 
e ic Tradizioni degli antichi . E- 
rano per altro oppofii ai Saddu¬ 
cei , perche credevano la vita fu¬ 
tura c la rifurrczione dei morti, 
e la ptedefiinazione ed il libero 
arbitrio. 

Dicefi nella Scrittura , Jl&. c . »j. 
v. 8. che i Sadducei after ifeono 
non elicivi la rifurrczione , nè 
angeli, nè fpirito , ma che i Va¬ 
ri/ei confettano I* uno e 1‘ altro . 
Per verità , fecondo Giofelfb , que¬ 
lla rifurrezione era il paflàggio 
dell'anima in un altro corpo #ag¬ 
giunge che credevano la prtdefti- 
caz one aflbluta, come gli Elfeni, 
che 



. che ammettevano tuttavìa il libero 
arbitrio dell’ uomo , tome i Sad¬ 
ducei . Come- conciliavano alfierae 
quelle due opinioni ì Quello è 
quello che non fi può (piegare. ■* 

Un altro loro capriccio, fecon¬ 
do io fteffo Storico , era infegnare 
da una patte che le anime dei 
malvagi fono eternamente punite 
nell’ Inferno , dall' altra che le 
anime dei foli giufti poflbno ri¬ 
tornare in vita ed animate altri 
■corpi . Sarebbe fiato p ii naturale 
credere l’ eternità del premio dei 
buoni , che 1’ eternità del caftigo 
dei malvagi. 

Che che ne fia, il carattere di- 
fiintivo dei Farifei era il loro 
attaccamento alle tradizioni degli 
antichi ; pretendevano che quelle 
tradizioni fodero fiate date a Moire 
fui monte Sinai, nello fieflb tem¬ 
po che la lettera della Legge ; pa¬ 
rimenti davano a quelle la fielfa 
autorità che alla 'Legge fcritta » 
Quello è ciò che anco al giorno 
dòggi li Giudei chiamano la Legge 
orale . Vedi quella parola . 

Li Farifei in forza della rigo- 
rofa oflervanza della Legge in tal 
modo fpiegata c fovente deformata 
dalle loro tradizioni,fi credevano 
molto più fanti e più perfetti de¬ 
gli altri Giudei ; li riguardavano 
quali peccatori e profani, fi fepa- 
zavano da elll, nè volevano man¬ 
giare nè bere in loro compagnia. 
Quindi era venuto il nome di Fa- 
riftì , dalla parola Pharas che in 
ebreo lignifica feltrare . Quella 
ipocrita affettazione di fantità fo- 
pra tatti gli altri , imponeva al 
popolo", e ifpirava ad eflb della 
venerazione. 

Sovente il noftro Signore loro 
rimproverò quella ipoetifia , li ac¬ 
cusò di difiruggere la legge di Dio 
colle loro tradizioni idi fimo (cor- 


giamo nel Vangelo , che fovverti- 
vano il fenfo di molti ptecetti col¬ 
le filile loto fpiegazioni. In pro- 
grefio i Dottori Giudei raccolfo- 
ro le ciancie delle tradizioni Fa- 
rifaiche , ne fecero una fmifurata 
compilazione in i». volami in fo¬ 
glio , che chiamarono Talmud. 
Vidi quella parola. La maggior 
parte erano indecenti e ridicole, 
e tutte fono gravali (lime . Ciò non 
impedì che la fetta dei Farifei , 
1^ quale, al prefentc è quella dei 
Rabbaniti o Rabfiinifii , non ab¬ 
bia infettato tutte le altre . Da mol¬ 
ti fecoli non ebbe altri oppofitoii 
che alcuni pochi Cantiti ovvero 
Giudei attaccati alla fola lettera 
della Legge; tutto il fello di que¬ 
lla Nazione è fetvilmente foggetto 
alla dottrina del Talmud , e ve¬ 
nera più quello libro che lo (ledo 
tefto di Moisè. Vedi TALMUD . 

Li Farifei etano del numero di 
quelli che non volevano alcuno 
ffraniero per Re . Quindi è che con 
malizia ptopofero , al noftro Salva¬ 
tore la queftionc, fe fotte pet (Bef¬ 
fo o no pagate il tributo aCcfa- 
re; quantunque forteto obbligati , 
come gli altri, a pagarlo ; preterì - 
devano • fempre che la Legge di Dio 
lo proibisce : Fin tanto che anno 
potuto, pcrlcguitarono fuor di mo¬ 
do tutti quelli che non erano del 
loro partito j ma finalmente la loro 
tirannia,che avea cominciato dopo 
la morte di Aleffandro Giannco , 
terminò eoi regno di Arifiobulo. 
Fridcaux , Hi fi. des Juìfs , l. ij. 
S. 4. Dilfert. fittile Sette dei 
Cudei, Bibbia di Avignone t. r3. 

p. li)8. 

Mosheim nella fua Storia Crì- 
fiiana avea pretefo che Giofcffo 
averte detto circa la dottrina dei 
Farifei molte cofe, che non lì ac¬ 
cordano punto con ciò che viene 
rife- 



tifeiito nel Nuovo Tefiametuo j. 
ma il' Dottore Laiu«er' 'ptovò'il 
•contrario, tei e vedere che la nar¬ 
razione dei Vangdìfti, è a Sai con¬ 
forme a quella di Giòfeffo . Credf- 
l'.lìty of tke tìnjjet hìjìory , i. i, 

FASCETTO. V offerta del fa¬ 
lcétto , ovvero delle primizie della 
raccolta preffo gli Ebrei, era una 
ceremonia annuale che Dio avea 
loro comandata. Lev. c. »?, v. >o. 
Era laro 'proibito mangiare delie 
nuove biade , prima di averne 
offerto le primiz e al Signore . 
Quella offerta dove* ferii il fe¬ 
condo giorno della ottava di Paf. 
qua , per confegucnza 'il quindi- 
cefimo giorno del mele di Nifan, 
tì della luna di Marzo . A quella 
època Perno. nella Palcftina era 
gii! matuto ed opportuno ad effere 
tagliato. 

Quella offerta età dellinata a 
ricordare agl' Iiraeliti, che la fer¬ 
tilità della terra e li frutti che ei 
produce t':no un dono di Dio, 
che bifogna ufarne con ricono- 
lccnza e moderazione , e farne 
parte ai pò. eri i Gli rammentava 
anco il miracolo che Dio avea 
fatto nell'Eguto a prò loro', c 
nello fleflu tempo , quando la rac¬ 
còlta dell’oiz • degli Egizi fu gua¬ 
ttitila dalla graudinc, c che la loro 
ne fu ptefervata. P-Xnd. c. p.'V. } i. 

In prngrcffj , i G udei aggiun- 
feio di lor capricc o a quella cc- 
temOnìa molte puerili e fuperfti- 
zipfc e;rcoflanze, come di tagliate 
la gerii In tre campi divctlì. con 
tre falcinoli, di mettere le l’pighc 
ir trceaffrrte pct portarle al Tem¬ 
pio , oc- Era neceffario che,.quella 
gerla piQiiuceffe un go 4 mo %'o circa 
tre mifure di grano 5 dopo averlo 
/ventata , feccato c tritato , gli fi 
Ipa.-geva lopra • un mezzo fcft.'ete 


di olio ed tin pugno d’incenfo, c 
.in tal guilà il Sacerdote offeti- 
valo al Signore . 

Ter tìarfene alla lettera ilei te- 
llo, niente di tutto ciò era co¬ 
mandato, e fembra che in origine 
là eeremonia fotfe molto piò lera- 
plice . Sembra pure clic l’ebreo 
gomcr o gomor in plurale gama- 
rnn , lignifichi piuttofto una mi¬ 
nata , che non un falcio j quello 
è ciò che un uomo può tenete 
nelle Tue duo mani, e cosi, il Sa¬ 
cerdote prendeva la manata ed of- 
fcrivala al Signore . Per la fteffa 
ragione , un gemer di grano era 
1 ciò - che un uomo poteva tenere 
nelle lue due mani giunte. Gonion 
pare che lia formato dalla particola 
copulativa go c da mar, la mano* 
quello è il greco M*;i,‘. Parimenti 
e tradotto nel greco per 
c uel latino per mani filini , un 
pugno . Ma negli ultimi fecali U 
Giudei colla loro prctefa legge 
orale e le rabbin'che loro tradizio¬ 
ni , aveano sfigurato tutta la loro 
religione. 

FASE . Vedi. Pasqua . 

FATALISMO , F.uauta' . Il 
fatalifmo confido nei foflcnere che 
tutto è nocella rio , .che’nelTuna co- 
fa può effere diverfamenre da ciò 
che c ; confqgucntementc che l'uo¬ 
mo non c libero nelle fuc azioni , 
che il fent mento interno che ci fa 
fede della nolìra libertà è falfo e 
fallace. Appartiene ai Fiiofoficon- 
futare quello afiurdo lifteraa ; ma 
c così diametralmente oppofto a|- 
la religione , e con tanta pertinacia 
a’giorni noftri difefo , che non pof- 
fiamo dilpcnfarci. dal fare fu tal 
ptopolito alcune rifleilìoni. 

i.° Li difenfori della .fatalitèi 
non anno alcuna prova politivi* 
per iliabilirla ; eglino argomentano 
foltauto fuvra alcuni equivoci 3 
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fu!!' abufo de! termini caufa , mo¬ 
tivo , neccjjj tà , liberti ec. forra 
uti fallo paragone che fanno dell' 
effe re intelligente ed attivo cogli 
enti material] e puramente pallivi. 
Quelli fono foli fan, la cui illulìo- 
nc può effe re cono (cinta dal più 
debole Logico, e che tendono a 
Aabil-rc uno lèiocco Materiali imo. 

*. J Balla avere 1 idea di un Dio 
per Comprendere che nella ipoteii 
della fatalità la provvidenza non 
può aver luogo; 1'uomo condotto 
qual macchina, od almeno come 
un bruto, non c più capace nè di 
bene nc di male morale, di viz'o 
nè di virtù, di catligo nc di pre¬ 
mio . Moiri Vatalifii furono ab¬ 
ballala (inceri per accordare che un 
Dio giufto non può premiare nc 
punire delle azioni neccflafic. In 
quello furono più alTcnna;i dei Teo¬ 
logi., li quali aderirono che per 
meritate o demeritare non è uccel¬ 
larlo ertele immune da ncccftità, 
ma foiraiiro da coazione . 

3° Qui la rivelazione conferma 
le nozioni del buon fenfu ■ Ella ci 
dice che Dio fece l’uomo a (ua 
immag ne ; ove farebbe la fimili- 
tudine , fc 1’ uomo non forte pa¬ 
drone delle fue azioni 1 Ci dice 
clic Dio ha dato all’ uomo delle 
leggi, che non le diede ai bruti. 
Egli ditte al primo malfattore ; Se 
tu fai bene, non ne riceverai 
forfè la ricompenfa ! Se fa', ma¬ 
le , Il ino peccato fi /alleverà 
contro di te. Dunque gli diede 
la propria cofcie.nza per giudice., 
Sarebbe nullo il teftimomo della 
cofeienza, fc le nofire azioni pro- 
cedcflèro da una fatalità , cui non 
fofiìmo liberi di rcGùcre . Dio (o- 
lo farebbe la caufa delle no (tre 
azioni buone o cattive, cd a lui' 
fole» (I dòvriano ' imputate . Ma Ja 
Sctirtura ci proibifee attribuire a 
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Dio i ooliti delitti , perchè egli 
lalèiò all’ uomo il potere di rego¬ 
lari c di fcegliere tra il bene cd 
il male, feci, i, ij. v. ti. Vi 
può edere una (celta, in cui non 
vi fia libertà i Moisè dando agl’ 
Ifuelui per..parte di. .Dio alcune 
leggi, loro dichiara ebe fono pa-, 
droni di lèegliete il bene od il 
male la vita o la morte. De ut, 
c. 30. a;.' ij,. »*. 

q.° 11 fcntiinento interno .che e 
il fomnio grado della evidenza, 
riclama francamente contro 1 fofil¬ 
mi dei Fatalijli . Cunolciamo be- 
l'.iffimo la differenza che. parta tra 
le nortre azioni ntcdfaric e inde¬ 
liberate, clic procedono della dif- 
pofizionc fatica dei-«offri organi, 
e delle quali non liamo padroni, 
e le azidm che facciamo per un 
motivo meditato , per elezione , 
con piena libertà . Giammai pen¬ 
iamolo che le prime .fodero moral¬ 
mente buone, o cattive , degne di 
lode .0 di biadino, di premio odi 
calligo. Quando, tutto il genere 
umano ci condannali per un’ azio¬ 
ne che non dipendeva da noi I* 
evitare , la polita con faenza ci 
«flìjlvcrcbbe , chiamarcbbe Dio in 
tellimonio di noftra inriocerua, pè 
ci darebbe vetun ximorfó. Il più 
indurato raaliattorc non penfo mai 
di addoflare i fuoi misfatti ad 
una pcetefà fatalità, e neflùn giu¬ 
dice fu tanto (tolto di fcalàtlo 
per un tal motivo . Opporre squa¬ 
rto intimo, unirerfale cd irreeufa- 
bde fciitimento dei raziocini af 
tratti, delle fottigliezze rtictafilì- 
che, è un delirio della lag one c 
della filo torta.. ,. , 

5.’* Dopo più di due mille anni 
che gli Stoici ed i loro fegu-aci 
argomentano fulla fatalità , anno 
fot le dfftruttd fra gli uomini' il 
fcntimeu.o c la credenza della 1- 
ber- 
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berta : Eglino fleflì colla loro con¬ 
dotta contraddicono la dottrina cui 
Aaàiiilcono nei loro Scritti ; come 
tutti gli altri uomini; d ftinguo- 
no. le azioni libere dalle azioni 
n tee il arie , un delitto da una dis¬ 
grazia. Se i loro principi fodero 
ibhanto aiTurdi, fi potrebbe leu far¬ 
li ; ma tendono a didtuggcte i ri¬ 
porli del delitto, a confermare gli 
Scellerati nella loro perverfità, a 
levare .ogni merito alia virtù , a 
fate dipelate le pexfone dabbene; 
quello è un attcntoto contro le leg¬ 
gi , e contro 1' interrile generale 
della focittà ; lì ha diritto di punirlo. 

Le aflùrdc rifpofle che danno i 
T atalifii alle dimoArazioni che 
gli fi oppongono , fanno molto più 
conofcere U Solidità di quelle . 

.Eglino dicono: tutto ha una cau- 
fa, dunqueciafcuna delle uoftre a- 
ziotti ba la fua, ed avvi una neceffa- 
ria connelfione tra ogni caufa ed 
il luo effetto . Puro equivoco . 
La caufa fìlka dei nofiri voleri c 
la facoltà attiva che li produce : 
1* anima umana principio attivo fi 
determina da fi; Arila, e fe foffe 
inaffa da un' altra cauta , farebbe 
puramente palli va, e dovriafi ri¬ 
montare di caufa in caufa fino all’ 
infinito. La, caufa ^morale delle 
noAre azioni è il motivo per cui 
operiamo ; ma è falfo che tra una 
caufa morale cd i 1 fuo effetto, 
tra Un motivo c la nofita az-otic * 
vi ria una neceffaria connelfione ; 
nriTun motivo è invincibile, nè ci 
leva il potere di deliberare e de¬ 
terminarci . Se lì dice che un mo¬ 
tivo ei muove,ci fpinge , ci deter¬ 
mina, ci fa operare, cc, , quello 
c un abufa di termini che niente 
prova parlando degli (piriti liamo 
coAretti ufare delle e r p trilioni che 
r'gorofatncnte convengono ai foli 
corpi ■ 
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Secondo i T alati fi l , perche ttn' 
azione ria naturalmente buona o 
cattiva , baila che produca del be¬ 
ne o del male a noi o ai noArt 
Umili ; ogni azione Ha libera , fia 
neceffaria , .ia qual'è nocevole , 
dunque deve caufare dei rimorfi , 
cd è degna di biafitpo o di caftigo . 
Principio falfo per ogni riguardo. 
L* intenzione e non 1" effetto rende 
un' azione moralmente buona o 
cattiva.Un omicidio involontario, 
impreveduto , indeliberato, e un 
calo fortuito , un accidente, e noti 
un delitto ; può caufare del dolo* 
re e dell afflizione , come ogni al-, 
tra difgrazia ; ma non può produrre 
il rimorfo , non merita nè difap-. 
provaz one , ne caAigo. Così giu¬ 
dicano tutti gli uomini . 

Tuttavia perfiAono i Tatalifli i 
foffenere ciré fenza aver riguardo 
alla libertà od alla fatalità , fi 
devono punire tutti li malfattori , 
olila per liberarne la forieri, co¬ 
me fi fa cogli arrabbiati c gli ap¬ 
pettati, offia perchè fervano di 
efempio . Ma l'efempio , dicono 
elfi, può iofhrre fugb uomini,, 
ancorché operino neceffariamcnte j 
quando il delitto è Aato fortuito 
e involontario , a niente lèrvireb-. 
be 1 efempio del caftigo ; ma tal¬ 
volta, dicono elfi ,-anche i Agli-'- 
uoli, febbene innocenti, fono pu¬ 
niti col loto genitore, acciò che 
1' efempio fia più commovente . 

Non c facile annoverare tutte le' 
affùrde confegucnzc dì quella dot¬ 
trina. Ne fegne i.° che quando fi. 
fa morire un appettato per evitar¬ 
ne la contagione , quello è un ca- 
fligo. Che fe il caftigo di un 
delitto involontario porcile fervirtf 
di efempio, farebbe giu Ilo. 3. 0 
Che quegli il quale fece del malo 
volendo e credendo fare del bene, 
è par mente reo come il malfattore. 
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volontario j perchè arrecò un ugnai 
pregiudizio alla foc ; età. 4-° Che 
ogni pena di morie è ingiufta , 
poiché fi può difendere la focietà' 
dal pericolo, mettendo in carene li 
rei ; 1' riempio làtebbe più conti¬ 
nuo e più commovente - $.° Che 
Dio non può punire i malvagi 
nell'altra vita , perchè il loro casti¬ 
go non può più ferme a liberare 
la forieri, nè a dar cfempio poi¬ 
ché non fi veggono i loro tormen¬ 
ti: che Dio neppure può pnnirli 
in quella vita, quando non mani- 
feda che i loco patimenti fono la 
pena dei loro delitti , e non la 
prova della loro virtù . • 6. a Final¬ 
mente predò quai popoli, fe non ■ 
fra i Barbari,fi puniscono i figli¬ 
uoli innocenti ì In ogni luogo • 
edì foffrono della pena infi tta al 
loro padre ; ma quefta è una ine¬ 
vitabile difgrazia e non un calligo . 

AI fentimcnto interno della no- 
ftra liberti, tifpondono i f atalifli 
che noi ci crediamo liberi, perchè 
ignoriamo le caufe delle nollre de¬ 
terminazioni, li motivi fecreti dei 
nollrr voleri . Ma le fono imper¬ 
cettibili e (co nofc iute le caùfe del¬ 
le nodró azioni, chi le hi rivelate 
ai Vatalifii ì Noi di languiamo 
benidìmo le caufe fificlie dei notiti 
defidet) involontari , Come della fa¬ 
me t della fete,di nn motoconvul- 
livo 3 ec. dalla caufa morale delle 
noftre azioni libere e meditate . 
Per tappotto alle pi ime non ope¬ 
riamo , ma fofftiamo j nelle fecon^ 
de damo attivi, noi fi determinia¬ 
mo * e cono fciamo ben'filmo che 
fiamo padroni di cedere o refifte- 
re al motivo per cui operiamo 
Su quello punto il più profondo 
Metafilico niente meglio fa che il 
più materiale ignorante. 

Quando dimodriamo ai fatali- 
{li che le leggi , le ramacele , gli 
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encomj, li préraJy’-T e fe triplo , fa- 
rebberor'inutilr’ , agli uomini , le 
neceflariamerite fodero determinati 
in tutte le lóto 'azioni' ) tutto al 
contrario rifpondono , gli adenti 
necHfarj han mefiieri di caufe necefi. 
farie, e fe elleno non li determi-. 
raffero heceflariamenle , farebbero 
inutili j fi ottiene di cadigare gli 
animali, i fanciulli , gl’ imbecilli i 
li furiofi > (ebbene non fieno li¬ 
beri . 

Ci fembra che un agente receffa- 
ria fia una contraddizione. Nelle 
nodre azioni neceflàrie, a parlare 
propriamente , non fumo attivi , 
ma pallivi { la volontà non ha para¬ 
te nelle azioni o nei detti che 
fùccedono nel'duino, nel delirio , 
in una convolfiva agitazione; que- 
de non fono az : oni umane. E‘ fal¬ 
da che un motivo fia inutile tutto 
che non ci determini neceflaria- 
mente ; egli è ancor imponìbile dì 
feorgere alcuna cOnnellìone necefla- 
r : a tfa un motivo , il quale non 
è altro che una idea , ed un vole¬ 
re . Noi deliberiamo fu f nodi! 
motivi , dunque non ci trafeinano 
neceflariamfnte. • 

Niente prova 1* efempìo dègli 
animali , poiché non coriofciamo ' 
1‘ impulfo fègreto delle loro azio¬ 
ni ; ma noi abbiamo il fent mento 
interno dei motivi per cui operia¬ 
mo, e del potere che abbiamo di 
fecondarli o refiderc ; Quanto ai 
fanciulli, agl’ imbecilli , ai furio¬ 
fi ,i o elfi anno una libertà imper¬ 
fetta , o non l’anno ; nel primo 
cafo ,' le minacele , li cadighi ec. 
fono ancora p*r rapporto ad elfi 
un motivo od una caufa morale ; 
nel fecondo Cafo , il folo cadtgo 
può ag're tìficamente fòlla loro 
macchina,- e determinarli necefla-, 
riamente- ; ma noi affermiamo che 
in quedo cafo , elfi non anco 'il 
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fornimento interno della loto li* 
betta , come lo abbiamo noi. 

Li T alatifii in vece di accorda¬ 
re i pcrniziofi efferti .della loro 
dottrina , affermano che ella ifpi- 
ta al Filofofo la mode Aia c la 
diffidenza delle fue virtù, 1' indul¬ 
genza e la tolleranza per i vizzi 
altrui . Sventuratamente il tuono 
dei lóro' Scritti non modra ne 
modcltia nc tolleranza ; ma Infoia¬ 
mo da pirtc quella irregolarità di 
parlate. Se il fatalismo c’impe^ 
difee prevalerli delle nofitc virtù, 
ci proibifce pure di arrolCre o 
. pentirei dei noAri delitti ; ei 
difpenfa dallo A mare gli uomini 
virruoli , dall’ eflcr grati ai noAri 
benefattori ; pofliatno compatire i 
malfattori quali uomini difgraziati 
della natura } ma non ci c perreef- 
fo decollarli , nè difapprovarli , 
molto meno punirli. Mutale dero¬ 
gabile , diAruttiva della fbeietà , e 
clic deve ricolmare di obbrobrio i 
I-ilofofi del noflro fecolo . 

Eglino (ledi lommmi Araronodel¬ 
le arme per attaccarli , per con¬ 
fonderli ballano le loro Itelfe con- 
feflioni . Gli uni record-trono che 
nel fiftema della fatalità vi fa¬ 
rebbe contraddizione , le le cole 
fuecedelfero diverfamente che non 
fuccedono ; gli altri , che non 
o'Tanre tutti li raziocini Filofofici , 
gii uomini opereranno Tempre co¬ 
me fe fodero liberi , e nc rene¬ 
ranno perfuafi . Quelli confortaro¬ 
no che la opinione della fatalità 
è per colofa da proporli a quelli 
che anno delle . male inclinazioni , 
che è buona da predicarli folo al¬ 
le- genri onefte ; quelli , che lenza 
liberrà non polfono aver luogo 
jl merito e il demerito . Alcuni 
accordarono che negando la liber¬ 
tà , lì fa Dio autore del peccato e 
di qualunque turpitudine morale 
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delle azioni umane ; molti aderi¬ 
rono che nn Dio giu Ilo non pub 
punire le azioni ncccA'arie ^ dun¬ 
que gli uomini anno maggior di¬ 
ruto clic Dio? 

Se il domma della libertà umana 
foffe meno inrercfTanre, i Filofofi 
fi farebbero meno accaniti per di- 
Aruggcrlo ; ma effo trac Ceco una 
ferie di confeguenzc fatali alla in¬ 
credulità . Scava dalla radice il 
Materialifmo j rollo che è dimo- 
flrato, trovali Aabilita tutta la fe¬ 
rie delle verità fondamentali della 
religione. Di fatto, poiché l'uo¬ 
mo c libero , l'anima di lui è 
uno Ipirito i la materia clTenzial- 
mente è incapace di fpontaneità c 
di libertà j le 1’ anima è immate¬ 
riale, ella è naturalmente immor¬ 
tale ; un’ anima fpirituale, libera , 
immortale , non ha potuto aver 
altri per autore che Dio , nè ha 
potuto cominciare ad efiAcre che 
per creazione . L uomo nato libe¬ 
ro è un agente morale , capace 
di vizio e di virtù : fono necefla- 
rie per e fio delle leggi per diri¬ 
gerlo, la cofcienza per guidarlo , 
una religione per conl'olarlo, del¬ 
le pene e dèi premj futuri per re¬ 
primerlo cd animailo ; dunque- 
un' altra vita c nl'ervara all* anima 
virtuofa fovente afflitta e tribolata 
filila terra. Dunque in vano non 
fupponiamo in Dio la provviden¬ 
za , la làpirnza , la fantità , la 
bontà, la giudizia ; fovra quelli 
auguAi attributi Aa appoggiato il 
delfino dell' anima noAra . Il pia¬ 
no di religione deferito nei noftri 
fanti Librile il folo vero, il fo¬ 
lo che fi accorda con fe Aef- 
fo colla nanna di Dio c con 
quella dell' uomo ; la Filofofia che 
ardifee di attaccarlo, merita di-eflet 
abborrira e difpicgiata. 

Molti Critici Proiettanti vollero 
per- 
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pervadere che gli antichi Filo foli 
c gli eretici , li quali anno am. 
metto la fatatiti o la necclficà di 
lune le cole, non 1’ anno porcata 
tanto avanti come credei! comune- 
mence j e che fi prende male il 
Iònio delle loro efprclfioni • Pro¬ 
babilmente anno avuto per moti¬ 
vo di feufare Lutero , Calvino c 
gli aldi Predellinatori rigidi , li 
quali fufeirarono il donima dalla 
fatatiti. Comunque tia la cofa , 
giova efaminare le loro ragióni . 

Secondo il Traduttore della Sto¬ 
ria Ucci, di Mosheim t. i. nota 
f. ìs. gli Stoici per de fino in¬ 
tendevano foltanto il piano del 
governo che 1’ Ente fupremo for¬ 
mò da principio , e dal quale mo¬ 
ralmente parlando non può giam¬ 
mai allontanarli . Quando dicono 
che Giove è foggetto all' immuta¬ 
bile dellino , niente altro voglio¬ 
no dire , fe non che c foggetto 
alla Capienza dei Tuoi configli , e 
che tempre opera di una maniera 
conforme alle Tue divine perfezio¬ 
ni . V’ è la prova in un celebre 
paltò di Seneca , l. de Provid. 
c. j. dove quello Filofofo dice : 
Giove fieffo creatore e governa¬ 
tore dell' univerfo fcrijfe » de¬ 
finì , ma egli li fegue ; egli 1 che 
Una volta ha comandato , non 
fa altro che ubbidire . 

Ma un dotto Academico , il 
quale fece Audio particolare della 
Filofofia antica , ha moftrato che 
quello magnifico linguaggio degli 
Stoici non è altro che un abufo 
di termini , c che lo anno affetta¬ 
to per imporre al volgo . Secondo 
i principi dello Stoicifmo , Giove 
ovvero l’anima del mondo , fcrif- 
ic le leggi, mi dettare dal detti¬ 
no , vale a dire , da una caute di 
cui non è pidrone , e che io 
tra Teina teco nelle fue rivoluzioni, 
Teologa . T. Ili . 
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Mim. de f Acad. des taf cripte 
t. 75. in i». p. to6. Scrivendole, 
ubbidiva anziché comandare , poi¬ 
ché , fecondo gli ^Scoici, quella 
untverfale uccelliti afloggettò gli 
‘ Dei del pari che gli uomini . 
In quella ipotcli, te ' Giove è il 
creatore del mondo , non è flato 
padrone di ordinarlo, diverfamentc 
da quello che è . Non fi capifcc 
in quale fenfo lo governi , eficn- 
do egli He fio governato dalla leg¬ 
ge irrevocabile del dettino, nè in 
che confitta la pretefa fapien^a 
dei fuoi configli. Dove,regna la 
necefiiti non vi può effere nè Ta¬ 
pi enza nè Ilo Ite zza , poiché non 
v‘ è nè feelta nè deliberazione . 
Dunque è un afiurdo attribuire 
delle perfezioni divine ad un en¬ 
te , la cui natura non è miglio¬ 
re, che fe non averte intelletto 
nè volontà . Anche gli Epicurei e 
gli Academici, li quali deputaro¬ 
no contro gli Stoici , non furono 
ingannati dalle loro ciarle. 

Dall* altra parte , pretende Beau- 
fobre che nefiuno degli antichi Fi¬ 
lofofi , neppure veruna fetta di 
eretici abbia fuppofto che le vo¬ 
lontà umane foficro foggettc ad 
una potenza ftraniera . tiifi. d » 
Manich. t. I. , 7. c. 1. $.7. 
Se intende che nefluna fetta ebbe 
f ardire di affermarlo pofitivamen- 
te , può aver ragione ; fe vuol di¬ 
re che nefiuno ha potto. principi 
dai quali quello .errore' evidente¬ 
mente ne feguiffe , egli s’inganna, 
ovvero vuole ingannarci. Di fatto 
fecondo 1’ ofiervazione del Lette¬ 
rato cui citammo , il maggior nu¬ 
mero di quelli che alteri vano la 
fatalità , credevano che tutti li 
difetti e li mali di quello mon¬ 
do , e lo flefib dettino venirtelo 
della natura eterna della materia, 
d: cui Dio non avea potuto cor- 
B reg- 
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leggere le imperfezioni. Patimenti 
la maggior parte degli eretici at¬ 
tribuivano i vizzi e le colpe dell' 
uomo alle inclinazioni vijiofe del 
corpo, o della porzione della ma¬ 
teria cui l'anima è unita . Ma (è 
Dio Afflo npn ha potuto correg¬ 
gere i dilètti della materia, come 
potria 1' anima correggere le incli¬ 
nazioni viziofe del corpo , o re- 
fiftervi ? In quella ipotefi egli è 
evidente che' le azioni malvagie 
dell' uomo non fono libere ; con- 
feguentementc farebbe una ingiu- 
ftizia il punirlo. 

Non è quello il luogo di con¬ 
futare le falfc nozioni della liber¬ 
tà dare da Beaufobre , nè di fpie- 
gaxc in che confida la neceflirà 
importa dalla concupìfcenza , di 
Cui parlò S. Paolo , nè di moftra- 
re la differenza effenziale che v’ ha 
ira Topinione di S. Agoflino e 
quella dei Manichei . l>o faremo 
alla parola Libertà. 

FATTO . Gran quell ione tra i 
difenfori della religione e gl' in¬ 
creduli pet faperc fé Ha conve¬ 
niente alla natura dell* nomo che 
la religione Ha fondata fopta alcu¬ 
ne prove di fatto , anzi che fu 
ragionamenti artratti . Noi affer¬ 
miamo di sì. 

r.° Quella queflione è deci fa 
dalla condotta che Dio tenne rn 
tutti li fecoli. Sino dalla creazio¬ 
ne, non alpcttb Dio che i noftri 
progenitori apprendertelo coi loro 
raziocini a conofcerlo ed adotarlo j 
egli Hello li ha ifttuiti con una 
immediata rivelazione j così lo le¬ 
nificano i noftri Libri fanti. Que¬ 
lla rivelazione è nn fatto che non 
può effere provato fe non con 
monumenti, come tutti gli altri . 
Iddio per mezzo di Moisè rinnò¬ 
vo ai Giudei quella rivelazione, cd 
a tutte le nazioni per mezzo di 


Ge*ù Ctiflo ; è un aflurdo efigere 
che quelli tre fatti fieno provati 
con ragionamenti fpcculat vi , ed 
opporvi degli argomenti di quella 
fpcz e . Li Deilli che efcludono la 
rivelazione e li fatti che la pro¬ 
vano , che vogliono formare della 
religione un filicina fìlofofico , col 
nome di religione naturale vo¬ 
gliono operare un prodigio che 
giammai li vide dal principio del 
mondo . Ci citino erti un popolo 
che col loro metodo fia arrivato 
a farli una religione vera e ragio¬ 
nevole . 

\° Li noftri doveti di focierà , 
i noftri diritti e li più cari noftri 
intcreflì non fi appoggiano che fòl¬ 
la certezza morale , e fu prove di 
fatto . Non fi può dimoflrare die 
fia legittima la noftra nafeita > che 
il tal uomo fia noftro padre , che 
il tal altro fia noftro Sovrano 3 
che appartenga a noi la tale ere¬ 
dità , ec. Tuttavia non liimo ten¬ 
tati di dub'tarne 5 la noftra eonr- 
datta, fondata fòlla certezza mo¬ 
rale è prudente e faggia . Su que¬ 
llo punto il FiloCofo non è più 
privilegiato che tutti gl' ignoran¬ 
ti. Ma è neccflario che conofcia- 
mo la re! : g ; one , cerne conofciamo 
i noftri doveri di focieù per la 
educaz : one c fin dalla infanzia j 
dunque quelle due fpez'e di dove¬ 
ri devono effete fondati filile flefi¬ 
fe prove. 

3. 0 La religione è fatta pegl* 
ignoranti ugualmente che per i 
dotti , per il popolo come pei Fin 
lofo.fi s il popolo poco avvezzo ar 
ragionamenti fpeculativi , certa¬ 
mente non c capace di fegnite una 
fex'e di dimoftrazioni «etafifiche , 
di formarli un fiftema fiiofofico di 
religione . Ma 1’ uomo il più igno¬ 
rante può facilmente convincerli 
di qualunque fatto, averne la più 
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/erma perfuaficmc , cd anco fare 
una tcllimonianza ineontraftabik. 
Dunque coi fatti deve e fiere con¬ 
vinto della verità della fila ''reli¬ 
gione . . 

4.° i,c piove di fatto produco¬ 
no una perfuafinne più invariabi¬ 
le , non vanno tanto foggetre a 
dubbj e qucilionj, come li ragio¬ 
namenti alitarti. Dove fono le ve- 
l tà dimoftratc clic non fieno fiate 
attaccate dai Filofofi: Ella è una 
ma (lima , dettata dal buon fenfo , 
efTcr alTurdo queftionare contro i 
fatti ed attaccarli con argomenti 
fpcculacivi . Le pretefe dimaftra- 
ziani con cui provavano i Filofofi 
1 impollibilità degli antipodi , po¬ 
terono aver forra contro il fatro 
della loro cfilh-nza i Venti errori 
a. quello uguali fondati fu li ra¬ 
gionamenti, furono dftrutti da un 
foto fatto ben provato. Poiché la 
fede deve cfcludcrc il dubbio c la 
incertezza, ella deve ciTere appog¬ 
giata fu i fatti . 

j.° D : o , li fuoi attributi , li 
iflioi difègni , la fua condotta , fo¬ 
no neccffa riamente ineoroprenfibili 5 
Te Dio ci rivela qualehc cofa , è 
imponìbile ehe non fieno miflcrf . 
Come li proveremo eoi difeorfo,- 
fubito che non li comprendiamo ? 
Un Filofofo che volefTe provare 
ad un cicco nato con ragionamenti 
mctafifici, l’eGftcnZa dei colori, 
dello fpeechio, della profpertiva 
fi renderebbe affai ridicolo j que¬ 
llo fleffo cieco farebbe uno flotto, 
fe non credette-la realtà di quelli 
fenomeni fulla teftimonianza di 
quelli che veggono . 

, 6.° Si fa per efpcrienzi dove 

abbiano Terminato li ragionamenti 
dei Filofofi dì tutti li fècoli in 
materia di religione; alcuni profef 
farono l’Ateifmo , altri eonfitfero 
Dio coll’ an'ma del mondo ; quelli 
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non anno conofciuto .la di iuj 
un'tà e confermarono il Politeli^ 
mo, quelli approvarono tutte le 
fuperitizioni della .idolatria , ri¬ 
guardavano crune Atei quelli : che ' 
volevano ammettere un folo Dio . 
Kimettere gli uomini nello fleffo 
cammino , è volere evidentemente 
ricondurli nei niedeGmi traviamen¬ 
ti. Se al giorno di oggi li Filofofi 
modèrni ragionano meglio degli 
antichi fopTa quelle gran queftip- 
ni, a chi ne fono debitori fe non 
alla rivelazione, dal cui lume fin 
dall’ infanzia furono illuflrari ? 

Dcvcfi offcrvarc che la rivela¬ 
zione di eiafeuno dei dommi del 
Criftiancfimo i» particolare è pure 
un fatto y che percib poffiamo con¬ 
vincercene per la fteiìà via per cui 
fiamo informati del fatto generale 
della rivelazione . Gli Apoftoli 
iftruiti e fpediti da Gesù Criflo, 
anno elfi, per efempio, infognato 
o no il domma della prtffenza resi¬ 
le i Quello certamente è un fatto 
di 'cui poffono far teftiraonianza 
tutti quelli che udirono gli Apo- 
floli a predicare. Ma vi fono fet¬ 
te Apoftoli dei quali non abbia¬ 
mo alcuno Scritto ; nondimeno an¬ 
no fondato delle Chicfe , e vi or¬ 
dinarono dei Pallori per infognate 
ai fedeli la dottrina di Gesù Cnlla . 
La teflimónianza di quelli Pallori 
noti c Hata cosi degna di fede cor 
me quella dei Difecpoli fognati da 
S- Paolo , o da tal altro A portolo 
che ha ferino ? Dunque fe le 
Chicfe fondate dagli Apoftoli lèn¬ 
za fcrittura anno teftifieato che'il 
foto fondatore-avea infognato ad 
effe chiaramente e formalmente il 
domma della prefenzq reale , que¬ 
llo domma non è forfè rivelato con 
tanta certezza come fe foffe pollo,' 
in termini chiari e prcetfi negli 
Scritti di S. Paolo ì Non vegliamo'. 



che le Chiefe fondate dai SS. 
"Tommafo, Andrea, Filippo , ec. 
abbiano creduto di cfler obbligate 
a conful tate le altre , c loro chie¬ 
dete gli Scritti dei loto primi 
fondatori . 

Li Proiettanti , che ricufano di 
fottometterli all' autorità della tra¬ 
dizione, dunque ricadono nel tt- 
ttema dei De itti j tutte le obbie¬ 
zioni che elfi fanno contro il ce- 
ttimonio dei Dottori della Chielà 
poflono ritorcerli , e fono fiate 
rivolle di fatto dai Dcifti, contro 
1‘ anellazione dei teftimon) che 
depongono del fatto generale del¬ 
la rivelazione. Vedi Tradizìone . 

V’ è itn altra quettionc per la- 
pere f<f i fatti fovrannatutali ov- 
veto i miracoli fieno fufcettibili 
della licita certezza che i fatti 
naturali, c pollano eflere ftabili- 
ti colle (tette prive. Quello è 
domandare in altri termini, fc un 
nomo il quale vede operare un mi¬ 
racolo , fia meno certo dei Tuoi 
occhi, che quegli il quale vede 
avvenire un fenomeno ordinario ; 
o fe fia meno feapace di rendere 
tettimonianza dell' uno che dell' 
altro. Ella è una colà (ingoiare 
che la pertinacia degl' increduli fia 
pervenuta al punto di formare (e- 
xiamente quella queftione. 

r.° Egli è evidente che un uo¬ 
mo il quale fperimentò in fe ftef- 
fo un miracolo, che conofcendofi 
infermo, lì è fcnt'to in un iftan- 
te guar : re alla parola di un Tau¬ 
maturgo', è tanto certo della fua 
malattia cd imptovvifa guarigione 
come lo e della fila propria elì¬ 
de nza. Sarebbe una pazzia voler 
fottenere che quefti ha potuto ef- 
fere ingannato dal fentimento in¬ 
terno , ovvero che non li può" 
ammettere che faccia tetti-monian-" : 
za di ciò che avvenne' inèffo lui. ' 


i.° Queglino,clie videro e-pit¬ 
tarono in perfona un paralitico 
che non fi poteva muovere da tren¬ 
ta otto anni, e che alla parola di 
Gesù Crifto Io videro portare il 
fuo letticelo e ritornarfene a ca- 
fa, certamente non poterono ctter 
ingannati dalla teftimonianza dei ■ 
loro occhi . Si dica lo (tettò di 
quelli che videro camminare Ce¬ 
tili Crifto e S. Pietro fulle acque, 
cinque mille uomini latollaii con 
cinque pani , la burrafea calmata 
con una parola, cc. Con maggior 
ragione quelli che aveano feppclli- 
to Lazzaro , che aveano fentiro hi 
puzza del di lui cadavere , c che 
quattro giorni dopo lo vide¬ 
ro ufein! dal fcpolcro , non an¬ 
no potuto certamente effe te ingan¬ 
nati dalla depolìzione dei loro pro¬ 
pri occhi. 

■ In quello ed altri limili cali , 
fe li tettimon) fono in gran nu¬ 
mero , fc non anno potuto avere 
alcun interettc cornane d'imporre 
a chi che fia , fe eglino fletti erano 
pure inrereftati per diverlì motivi 
a dubitare dei fatti , e fe nondi¬ 
meno anno refo una teftimonian- 
za uniforme, farebbe tanto attur-i 
do rigettarla come fe avellerò vo¬ 
luto atteftarc degli ' avvenimeni 1 »'* 
naturali. 

Per fapere fi quefti fieno mira¬ 
coli o fenomeni naturali , noi 
devono decidere li tcftimonj, ma 
il fenfo edmune di quelli cui fo¬ 
no in tal modo atrellati. 

Ci'viene-obbiettato che in fatta 
di miracoli c fofpetto ogni e qua¬ 
lunque teftimonio , che l'amore 
della fingolarirà , la vanità di 
avet veduto e di raccontate un 
prodigio, f interctte della religio¬ 
ne cui fi c attaccato , lo z*l» - 
lempre accompagnato dal fanatif-- 
mo> cc. fono capaci di- alterare il 
buon 
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buon fenfo, e la probità - di tutti 
li tcftimonj. . .• 

Ma i natrici avverfarj dimenti¬ 
cano le circotìanze dei fatti cd 
•il carattere dei tefiiinonj- di cui 
.abbiamo parlato . Quegl ino che 
videro i miracoli • di Gerii Cri ilo 
erano Giudei;, e quelli miracoli 
non furono fatti per 1 proteggere 
il Giudaifmoj molti di quelli te- 
ftimonj criano prevenuti, contro 
< 3 ,crii Cri (lo , coy^ro la, di lui dot¬ 
trina c la di lui condotta . Quegl ino 
ohp videro imirapoli degli Apofioli 
non erano Crilliaui, ma, Giudei o 
Pagani; quelli, lono quegli . flclfi 
miracoli clic anno (operato, i loro 
pregiudizi, il, loro «do di reii- 
gipne,,la loro incredulità- Qual 
intcrcfle , .qual motivo di vanità , 
di .zelo o di fanarifmo. Ita ponilo 
accecarli, e didtuggere in c/Iì jl 
buon renio o la probità l Ciò è 
io (ledo come fc li dicclTc che i’ 
amore della fingolarirà.., lo zelo 
di religione , jl fanatifmo .difpon- 
gono.un Calvinifta in favore dei 
miracoli di un Taumaturgo ; Cat¬ 
tolico.-, ,i ♦. i 

Li,, De idi mettono ancora per 
principio, che in fatto di, miraco¬ 
li., nelTuo tcllimonio, può cqnrtabv 
bilanciale il pefo della fjierittica , 
la quale ci convince che l'ordine 
della natuta non cambia punto.. 

. Elfi vogliono imporci con.,una 
parola. Certamente la. fperle h^a- 
è la (dlimonianz? collante cd 
uniforme dei nollri fcnlì., E che 
ci d- ; ce ! .Che- non abbiamo mai ve¬ 
duto miracoli, che giammai ,. per 
elempio , fummo teflimouj della ri¬ 
fu rlezione di un morto.. Ma Ce 
in. .quello momento la fuccedclTe 
fotto i nollri occhi., avremmo fon¬ 
damento di giudicare che i nollri 
lenii c‘ ingannano , perchè lino al 
prefente niente di fimi le ei aveano 
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molliato : La pretefa fperle n^/t 
del pallàio, in fofiaiiza non c al- 
.rro che 1’ ignoranza , una mancan¬ 
za di prove e di fperienza , piu;- 
tofto che una fperienza poluiva . 
Ella diviene invalida ogni volta 
che veggiamo, un fenomeno clic 
vedemmo altra volta. Vedi SPE¬ 
RI fcMZ A . 

E lo fielTo della telliinonianza 
di quelli che ci.affermano di aver 
veduto il tale fatto, di cui noi 
liciti non fummo mai teilimonj . 
Aderire clic nicntc..dobbiamo cre¬ 
dere , è pretendere che la nodra 
ignoranza, debba prevalere .tulle 
cognizioni e tulle fpcrienze degli 
altri, che la tefiimoninnza di nn 
cicco nato in fatto di colori , fia 
piò forre che 1‘ anellazione di quel¬ 
li ebe anno gli occhi. 

Quando lì fa., 1 * analifi dei ra,-. 
gionamenti degl' increduli , lì. du¬ 
plice del loro affutdo. Vedi, jvjt,- 
RACOlO . 

Fatto Dommat^co . Vedi Dom-. 

MATICA . 

FAVOLE .del Paganesimo . 
Furonvi, a’giorni nollri. degl' in¬ 
creduli si terocrarj di affermate, tjhc 
i fatti, liti quali è fondati il Cri- , 
llianclìmo non fono nè più certi 
nè piu rifpcttabili chp le favole 
del Pagane fimo , Li .Pagani,., di¬ 
cono elfi ,‘,fvcano come noi. una 
tradizione . immemorabile ,. delie 
fior e e dei monumenti , li quali ■ 
attefiavano cljc li Dei ,erano v,tf-,. 
futi fra.,gli uomini , .cd ,av,qaaq 
fatto tutte le f azioni che i Poeti.. 
lof.9.,attribuivano^ ■ Platone, peofa- 
va che. fu quelli fatti folle necci-. 
fario rpqrtar.fi agli antichi, ,ch.c. 
lì. erano.,ehiamati.. figliuoli degli 
Dei,-e che doveano oonolcere i lo¬ 
ro genitori ,. Sebbene la loco te- 
ilimonianza , fogg i ungeva , non 
abbia T appoggio di alcuna ragio- 
* 3 nc 



f.t elidente nè probabile , ratta- 
via non fi dovea rigettarla ; poi¬ 
ché dii pailatono come di una co- 
fa evidente e nota , e ci dobbia¬ 
mo tenere alle leggi che confer¬ 
mano il'loro tc(limonio . Di tal 
guifa pure ragionano alcuni anche 
a' giorni noftri. 

Per verità, molte fa vele era¬ 
no indecenti e fcandalofe , elle¬ 
no attribuivano agli Dei delitti 
enormi ; ma coll' ajuto delle alle¬ 
gorie li riufeiva di dargli un fen- 
fo ragionevole : non libino noi ob¬ 
bligati di ricorrere allo fteflò es¬ 
pediente , olii a per i Spiega re il 
modo con cui le noftre Scritture 
ci pillano di Dio, odia per ifcu- 
fare la condotta di molti perfb- 
naggi che abbiamo ufo di tenere 
come Santi? Qualora i Padri della 
Chiefa- obbicttavano ai Pagani le 
umiliazioni e li patimenti dei loro 
Dei, elfi non conofcevano che fi 
poteva ritorcere I’ argomento' con¬ 
tro di elfi; nefluno degli Dei del 
Paganefimo Soffrì maggiori igne- 
1 minie, nè un Supplizio così cru¬ 
dele come Gesù Crifto, cui pure 
noi attribuiamo la divinità. 

Dunque è ptobabiliflimo che il 
Criltianefimo non abbia fatto ria 
i Pagani così rapidi progredì \ 
perchè vi trovarono a un di predo 
lo {ledo fondo di favole , dì mi- 
ftcrj, di miracoli, di riti , di ce- 
remonie che nel Paganefimo . 

L‘cfame del parallelo ci potria 
rendere motto proli^ ; pure ba¬ 
deranno alcune rificlfioni per far¬ 
cene conofcexc I! alTurdo . 

r.° Al giorno dì oggi è a un di 
predo di ino fi tato che li Dei del 
Paganefimo erano perfonaggi im¬ 
maginari , genj, c non uomini li 
quali abbiano mai vi dura filila 
terra ; il Politeifrao e la Idolatria 
cominciarono dalla adorazione de¬ 


gli a Ari , degli clementi , degli 
enti filici che lì fuppofero viven¬ 
ti ed animati. Apollo $ jt Sole, 
Diana la Luna, Giove il padrone 
del tuono , Giunone l'intelligen¬ 
za che eccita le procelle, Miner¬ 
va -la indufiria che inventò le At¬ 
ti, Marre il genio che ifpita co¬ 
raggio ai guerrieri. Venere è la 
propendono che porrà 1‘ uomo al¬ 
la voluttà, ec. Ciò è certo non 
folo dalla Scrittura Santa, ma da¬ 
gli Autori profani, «dalla ferie 
delle favola , dalla contraddizione 
delle narrazioni poetiche , ec. Pt* 
dì Politeismo e Idolatria , 
Dunque ì impedibile che alcuna 
fioria , monumento , teftimonian- 
za, tradizione abbia mai potuto 
provate l'cGftenza di quelli Dei 
fantaftici. Li prerefi figliuoli do¬ 
gli Dei fono i primi abitatori di 
un paefe di cui non lì conofeeva 
la prima origine, e per quella 
flefla ragione fi chiamavano fi¬ 
gliuoli della terra . Porfe fi an¬ 
no le fleflè prove per mofirare che 
li perfonaggi di cui i Libri fanti 
ce ne fanno la .'fioria , non fono 
più: reali? - 

Accordiamo che molti Padri del¬ 
la Chiefa anno ragionato contro 
i Pagani fulla fnppolizionc contra¬ 
ria ; eglino fuppofero che li Dei 
del Paganefimo fodero fiati uòmi¬ 
ni , perchè gli ftclfi Pagani così 
pretendevano , ed sfiora quell'era 1* 
opinione dominante j ma quelli tra 
i Padri che piò addentro 'esamina¬ 
rono le favole , videro bcnilfi- 
ino che non età niente; che que¬ 
lli pretefi Dei erano alcune intel¬ 
ligenze o Spiriti , figliuoli della 
immaginazione del popolo e dei 
poeti. Pottelfimo citare a tal pro- 
pofito Clemente Aletfandrino , A- 
tenagora, Tertulliano, ec. 

*/•’ Li Greci collantemente art-; 
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no difìinto li tempi faVolófi dai 
tempi (lotici i dunque furono per- 
fualifllmi che la prete fa floria dei 
-loto Dei folle menzognera ed in¬ 
vernata dai Poeti} una prova evi¬ 
dente è la contraddizione di que¬ 
lli ultimi, che non fi accordano 
tra loro ; efli attribuirono ai lo¬ 
ro -perfonaggi la genealogia , il 
carattere , le avventure che più 
loro piacquero ; alcuni anno fi¬ 
ltrato la fcena nella Tenaglia, al¬ 
tri nella Ifola di Creta , molti nell' 
Egitto , alcuni nell' Oriente } fi 
pub inoltrare la della oppolizionc 
tra gli Autori della Storia Santa ? 

N cifrino dei monumenti che fo¬ 
no citata pie fio i Pagani, come i 
fepolcri, le ftatue , i tempj , le 
felle, le ceremonic , rimonta alla 
data degli avvenimenti, cui fi vuo¬ 
le che fervano di teitimonio j G 
pub efferne convinto colla lettura 
di Paufania. Le divede città fi di- 
fputavano l'autenticità di quelli 
monumenti, ciafcuna avea la fua 
tradizione diverfa dalle altre , e fi 
appropriava le delle favole . Qua¬ 
lora citiamo alcuni monumenti per 
appoggiare i fatti della Storia San¬ 
ta , moli riamo che quelli monu¬ 
menti rimontano all’ epoca degli 
avvenimenti, e furonodabiliti fol¬ 
to gli occhi di teftimonj che li 
anno veduti . Neflùno degli 'anti¬ 
chi Mitologi fu tanto temerario di 
affermare'che a vede vedutole ma¬ 
raviglie che racconta,- tutti fi fon¬ 
dano fovra una tradizione popo¬ 
lare , la cui origine c ignota. j'ie- 
di storia Santa. 

j.° Per verità--gli Autori • facri 
attribuirono a Dio delle qualità ,' 
azioni , affezioni umane , come 
il vedete, l’udite , il parlare, I' 
amore,- 1* odio , la collera, ce¬ 
rna per altro ci avvertono , e ci 
fanno comprendere che Dio è un 


pura fpirito. Per dare una idea 
delle operazioni c degli attributi 
di Dio non è poflìbile fare diver- 
famente , quando non s’inventi un 
nuovo linguaggio che non farebbe 
intefo da alcuno ; non polliamo pa¬ 
ragonare Dio fe non che a crea¬ 
ture intelligenti ; Dunque la ne- 
ceflìtà delle metafore e delle alle¬ 
gorie viene dall’ eflere lo fpirito 
noflro circofcntto e dalla imperfe¬ 
zione del linguaggio j vi è obbli¬ 
gato il più dotto Pilofofo come 1’ 
uomo il più ignorarne . Quello 
è ciò che Origene , S. Cirillo 
Aleflandrino , Tertulliano, c gli 
altri nollri Apologilli , riTpofeio 
ai Pagani e agli antichi eretici , 
che rimproveravano ai Crifliani 
lo flile metaforico dei nollri Libri 
fami. 

Ma gli Scrittori faeri non anno 
mai attribuito a Dio delitti ab- 
bomincvoli, come le impudicizie 
di Giove c di Venere, la crudel¬ 
tà di Marte, i rubamenti di Mer¬ 
curio, ec. Affai tardi fi ebbe ri- 
corfo alle allegorie per coprirne 
la turp'radine, e qualche Mitolo¬ 
go li ha fpiegati diverfamente s 
quello è un elpediente immagina¬ 
to dei Pilofofi per rifpondere ai 
Padri della Chiefa, che inoltrava- 
no 1’ affùrdo delle favole e ne fa¬ 
cevano vedere le prrniziofe conse¬ 
guenze . Sino allora in vece di 
penfare che fi pub fpiacere agli 
Dei imitando i loro delitti, efli fi 
fono riguardati come una parte 
del culto religioS} . Terenzio , 
Ovidio , Giuvcnale accordano que¬ 
llo fatto eflcnziale , e li Padti non 
lafciatono, di rinfacciarlo fpeflo 
ai Pagani. 

Se molti perfonaggi dell’Anti¬ 
co Teftamento anno coromeflo'dei 
delitti, pagarono in ciò il tribu¬ 
to all3 umanità , c la floria che 
B 4 li . 
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li ’nfmfce non ie lì propone ^et ni anno verfato per difiruggerln, 
modelli 5 Yovente li bialìma fen- le calunnie e le . invetrivc che i 
za riguardo, e ne fa vedere ‘-il loro Filofofì vomitarono contro 
«alligo. Molti” lembrano colpevoli diqueihf, li raggiri artilìzioli che 
perchè non lì la'attenzione alle odoprarono per renderlo cdiolo. 
circodanze, agli antichi coltumi /• Dopo mille cinquecento anni , -è 
al diritto dei particolari c delle facile ai rollìi avvcrl’ari jnvepiM- 
nazioni corjc allora era (labili- fi delle conghierture c delle pro¬ 
to . Ma li pietelì.' Dei anno mai babilirà; ina non arriveranno mai 
dovoro effere (oggetti alle frego- a conciliarle coi monumenti della ' 
late paffioni ed ai vizzi della urna- Storia. Vedi CkisHanesimo . 
ititi 1 Vedi SANTI. FEDE, perfuaficnc credenza , 

4.° Li patimenti e le umilia- fiducia^ ral è il fenfo della par Or 
zioni di Gesti Crifio per parte la latina, fides , e dei greco II*- 
fua furono volontarie j le ha fof- rie* Credere qualcuno , vuol di- 
fetre per redimere gli uomini, per re fidarli di Ini j credere alla fua 
dargli una lezione e degli efempj parola , quando afletma qualche 
di cui aveano grandi (litro bifogno: cofa , quella è peifuafionc ; cre- 
una prova dimofirariva della' loro dcre alle fuc promdTc , quella c 
efficacia fono le virtù che Gesù fiducia.;-credere che f! deve fare 
Crifto fece rifplendere fra i" Tuoi Ciò ehe egli comanda , e farlo di 
fcguaci,e delle quali 'il Pagane- fatto, quella c ubb dienza . .Poi- 
fimo nonne ha mai dato il dio- chè Dio che c la defila verità non ^ 
dello. Ma il Trattamento che Sa- può ingannare fc flcffo, nè indur- 
turno avea tollerato da Giove per ci in errore, nè mancare a ciò 
le Tue crudeltà, la guerra che-i che promife, nè imporci una Icg- 
Titani fecero allo flelTo Giove ge ingiuda, c chiaro clic la no- 
pei ribattere il di Itti orgoglio , Jede ha per morivo -la lìipie- 
1’ ignominia di cui Marte c Vene- ma verità di Dio, c che noi gli 
re furono ricolmi per la loro rm- ’ debbiamo quello omaggio, quando 
pudicizia, tc. don erano volontà- fi degna rivelarci ciò che dubbia¬ 
li, Non folo non fi poteva rrax- mo credere, fpeiarc e praticare, 
ne alcuna ùtile lezione, per cor- Quantunque.fi didinguano que- 
xeggcrc i cedutiti , ma erano' que- fte ! tre eofe per . ufare più dat¬ 
ile leene le più adattate-a corronv rezza nel linguaggio teologico , 
perii. Quello è ciò che gli anti- la parola fede, nella Scrittura San¬ 
citi nóftri Apologifli rilpofero a ra lòvcntc le tonnene tutte tre , 
Cclfo'c Giuliano , quando volleto c in quello folo fenfo la fede ci 
paragonare li parimenti degli Dei giullifica , ci tende fanti e cari 
con quelli di' Gesù Grido. a Dio. Qualora S. Paolo dice clip 

Per perfuf.derci che li Paga- Abramo credette in Djo, e che 
rii Trovarono qualche r’aflbmigltan- la fua fede gli lu tiputata a giu¬ 
ra tra la nodra religiory c la lo- dizia , quella Jtde non fu una 
io, era tnedieri che "ci face d’ero fen.pl.ee pctl'uafione , ma altresì 
dimenticare l’odio che anno giu- una inrera fiducia alle pronieffc 
raro al Grifi ianefimo ; rodo che - di Dio, ed una perfetra. ubbiditi n- 
cOmmciarono a conofcerlo, il fr.n- za ai romandi di lui..; td anco in 
gue che pel corfo di’ tteccnto aa- qutfio fielfo fenfo T Apoflolo fa 

' 1* en- 
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1* encomio della fede dei', giudi 
.dell'antica legge. Heb.c. ir. 

Sovente 1 ’ Apertolo per ' la fede 
intende 1'oggetto della n olir a cre¬ 
denza, le verità che li detona cre¬ 
dere . Così dice evat.gclhctjtye , o 
predicare la fede , ubbidire alla 
fede , rincgjrc la fede ec. , vale a 
dire , la doitrina di Gesù Criflo. 
Nello fieflo fenfo , chiamiamo 
profetione di.fede la profeflione 
delle verità cui crediamo , C di¬ 
ciamo che il tale articolo appar¬ 
tiene alla fede , ec. 

Finalmente Rem. c. -14. -V. 13. 
S. Paolo chiamò fede 'il dettane 
della . cofeierza , il giud zio che 
"facciamo della bontà o malizia di 
un' azione ; dice che-tutto ciò che 
non viene dalla fede , ovvero che 
non è conforme a quello giudi¬ 
zio , ì un peccato. Quelli che 
da. ciò co neh infero che .tutte le 
azioni degl’infedeli fono peccati, 
anno froccamente abufnto di que¬ 
lle parole. 

r-" Dunque la fede c un dovere , 
poiché Dio la comanda y, c giac¬ 
che lì degna d’ iftruirci , non può 
difpcnfarci dal: credere. <vÉ‘• una 
grazia ed un dono di Dio , poi¬ 
ché egli rivela fe fleflo adii «li 
piare , ed egli folo può ifpirarci 
la docilità alla Aia parola . E' ‘al¬ 
tresì, una virtù, e vi è merito nel 
credere ; e fra poco lo provere¬ 
mo . Li Teologi la definifeono .una 
virtù teologale, con cui crediamo 
tutto ciò che Dio ci ha rfvelato, 
perche egli c la rtclfa verità. La 
chiamano virtù teologale, perchè 
ha Dio per oggetto immediato , 
ed una delle fue divine perfezioni 
per morivo.. 

Li Teologi diflinguono d'verfe 
fpezic di fede. r,° La fede attua-, 
le e la fede abituale . Quando il 
Criftiano fa un atto di fede y recita 


il Simbolo , fa profeflione della 
fua credenza , egli ha la fede at¬ 
tuale; quanti’ anche niente vi pen- 
fa, non lafcia di clfere nella di- 
fpolìzionc di credere e rinnovare 
al calo gli atti di fede 5 dunque 
ha la fede abituale ovvero I' abi¬ 
to defla fede , e la conferva fin¬ 
tanto che fa' un atto politivo d’ 
infedeltà o d’incredulità . 

j.° Comunemente s’infegna. che 
mediante il Battefimo Dio dà a! 
fanciullo la fede abituale , e que- 
flo dono chiamali fede abilitale ' 
ìnfufa. .Se anche non potentino 
fpiegare con tutta chiarezza ciò 
clic è , non ne feguirebbe che fofi¬ 
fe una qualità occulta, una chi¬ 
mera , un cntulìal'mo, come pre¬ 
tendono gl’ : ncrcdnli. Li Teoio- • 
gì dicono che quella è una difpo- 
fizionc dcll’amma a credere tutte 
.le verità rivelate. L’adulto clic 
fovente ha ripetuto gli atti di fe¬ 
de acquifia una nuova facilità a 
credete., e quella difpofizone fi 
chiama fede abituale acquieta. 

ì. n Chiamali fide implìcita la 
re cedenza delle confegucnze di un 
articolo di fide , febbene non lì 
conofcano didimamente ; così un 
fedele il quale erede che Gesù ' Cri- 
fto fia Dio.cd uomo, crede Implì¬ 
citamente che egli ha due nature 
c due volontà , P«chè quella fe¬ 
conda verità li contiene nella, pri¬ 
ma. 11 femplice fedele che crede 
al!’ autorirà infallibile della Ch c- 
fa , celie è difpofloa credere rune 
le verità che t! Ila in legnerà aderto, 
crede implicita mente tutte quelle 
verità ; le crederà efplicitamrnte , 
quando le conofccrà djftiuiamentc , 
e le profeterà ciafcuna in termini 
■formali. ■ 

E’ fentimcnto generale, prelfo i 
Cattolici, e/Tervi.un certo nume¬ 
ro. di ver tà che ogni. fedele è te- 



nato cono&cte e ciedete efplici- 
ta mente , l’otto pena di dannazio¬ 
ne, c fi chiamano articoli o donimi 
fondamentali . Vedi quella parola . 

4. 0 S. Paolo chiamava fede viva 
quella che opera pfer la carità , e 
che fi prova con la efatrezza del 
fedele nell'oflervate la legge di 
Dio i S. Jacopo chiama fede morta 
quella che niente opera , e che 
non fi fa cono ['cete colle opere. 

j.° Li Teologi Scolaftici chia¬ 
mano fede formata quella che è 
accompagnata dalla grazia iàntifi- 
cantc , e fede informe quella del 
Crilliano che è in iltato di pec¬ 
cato . 

Dopo avere in tal gu'fa cfpofto 
1> divertì fenfi della parola fede , 
e le divcrfe fpezie di fede , dob¬ 
biamo parlare 1° della rivelazione 
prtfuppofta alla fede , e dei mezzi 
che abbiamo per conofcerla , per 
confcguenza della regola e dell' 

• anaiifi della fede ; del fuo og¬ 
getto , ovvero delle verità che fi 
devono credere di fede divina ; 
3. 0 del motivo della fede e della 
certezza che ci dà ; 4. 0 della gra¬ 
fia della fede ; j.° della fede co¬ 
me virili , e del metito che vi è 
unito $ 6.° finalmente della necel- 
fiià della fede. 

, I. Della rivelazione prefuppo- 
fia alla fede . Poiché di fede di¬ 
vina devcG credere tutto ciò che 
Dio ha rivelato, avanti di predar 
fede alla rivelazione, è neceflario 
che fiamo perfuafi eflervi un Dio , 
il quale colla fua provvidenza ha 
cura di noi , che efige la nofita 
iommelfione alla Tua parola , che 
ci deve premiare o punire fecondo 
1 noftri meriti . Quelle verità di- 
moftratcci della ragione , fono un 
preliminare fenza cui la fede non 
può aver luogo. L'oflervò S. Paolo 
Ìie 5 r. c. a r i. v. 6. 


Patimenti fi deve fapere quali 
fieno i fegni coi quali polliamo 
giudicate che Dio ha parlato , e 
che ancora ci parla. Queglino che 
c‘ iftxuifcono per patte Tua anno 
efli carattere' c miilìooe divina per 
farlo! Gesù Crilio è fiato (fedito 
forfè per iflruire gli uomini ? Ha 
egli fpedito i fuoi Apoftoli a con¬ 
tinuare quella grand opera l Anno 
quelli fpedito li Pallori che lì chia¬ 
mano loro fucccfiòri ? Quelle fono 
cognizioni (loriche che devono al¬ 
tresì precedere la fede. 

Ma dirà uno dei nofiri Cen- 
fori , non fi comincia da tutte 
quelle dilcullìoni , avanti d’infe- 
gnate ad un fanciullo a fare degli 
atti di fede. No» c quello non è 
neceflario . Come bifogna avvez¬ 
zarlo ubbidire alle leggi, confor¬ 
marli ai cofiumi , prima che fe gliene 
poffano far comprendere le ragio¬ 
ni , è meli ieri pure infognargli 
ciò che deve credere , e fargliene 
fare la pcofeflionc , affettando di 
potergli efporte le prove della ri¬ 
velazione . Dio che col Battefimo 
diede a quello fanciullo la fede 
infufa , fupplifcc colla fua grazia 
alla imperfezione dell’atto che eflò 
può fare. 

Generalmente , ogni fegno con 
cui Dio ci fa conofcete la fua vo¬ 
lontà è una rivelazione . Queglino 
che videro Gesù Crifio operare 
dei miracoli, per provare che era 
Figliuolo di Dio, potevano e do- 
veano credere certamente da quello 
fegno che egli era veramente tale . 
Così ‘ queglino che furono tefli- 
raonj oculari , o bene '’nformtfti 
dei miracoli degli Apoftoli, anno 
potuto avere una fedi viva della 
loro milfione , e credere di fede 
divina ciò che infegnavano. Dun¬ 
que anche per credere di fede di¬ 
vina , come rivelati li donimi che 
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li Fattoli della Chiefa e’ infogna¬ 
no , batta «fiere ben certo che elfi 
fono Succeduti nella miflìonc agli 
Apolloh. Ma a che avrebbe fervilo 
la raifiione divina degli Apoftofi, 
fe Dio non 1’ avelie refa perpetua 
e traimilfibilc ai loto fuccefiori ! 
Dunque fianxi certi della milfionc 
divina di quelli ultimi , per tutti 
li motivi, di ccedibilità che dimo- 
ttrano la divinità del Ct liti aneli- ' 
■do 5 ovvero lo flabilimcnto divino 
della Chiefa di Gesù Crilio. Fedi 
Cristianesimo , Missione, Pa¬ 
store, RIVELAZIONE, ec. 

Di fatto , che la parola di Dio 
lia pronunziata o no , Icritta o 
non Icritta , a noi balla che quello 
lia un fogno infallibile della vo¬ 
lontà c dei difegni di Dio , per 
chiamarla rivelazione divina . Dun¬ 
que ogni verità fondata, fu quella 
bafc pub c deve efierc creduta di 
fede divina. Nella Chiefa Cattolica 
fenza la Scrittura e fenza libri un 
fedele crede, con una totale cer¬ 
tezza , che la Chiefa per cui- mezzo 
viene «limito , è 1' organo infal¬ 
libile delle verità rivelate. 

Ma la Chiefa c’ ifiruifee , r.° 
colla voce dei fuoi primi Fattori , 
congregati in un Concilio per de¬ 
cidete un punto di dottiina attac¬ 
cato dagli eretici ; *.° colla voce 
del fuo Capo , quando dirige a 
tutti li fedeli. una ittruzionc in 
materia di domata , e che viene 
ricevuta , ofiia coll' acccttazione 
formale della maggior parte dei 
Velcovi , ofiia col loro filenzio ; 
3. 0 colla illiuzione comune di 
quelli Aefiì Pallori difperfi 5 per 
ciò il fornimento comune dei Padri 
Il reputa effere fiato la dottrina 
della Chiefa dei loro tempi ; 4. 0 
colle pubbliche preghiere , colla 
liturgia , colle ccremonie, il cui 
fenfo è (empre relativo alle pre- 
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ghiere ; j.*. coll' ammaeftramcnto 
uniforme dei Teologi nelle limo¬ 
le, dei Predicatori lullc cattedre, 
degli Scrittori nei loro libri , 
quando la loro dottrina nùn è nè 
cenfurata, nè difapptovata dai Pa¬ 
llori. Fedi Luoghi Teologici. 

Per la flefla natura di una tale 
teftimonianza e dei mezzi per cui 
la conofciamo , è evidente che la 
fede della Chiefa non può ciceveie 
alcuna mutazione . E' imponìbile 
che nei divelli luoghi del mondo 
dove vi fono Crittiani, li Vefco- 
vi, li Pallori inferiori , li Teo¬ 
logi , li Predicatori, e gli Scrittori 
abbiano tra elfi c col Capo della 
Chiefa colpitalo , per cambiate in 
qualche cofa la dottrina ricevuta 
dagli ApoIloti , fenza che il co¬ 
mune dei fedeli iìalcne avveduto , 
nè abbia riclamalo . Sarebbe fiato 
mefiieti che nello llcfib tempo in 
cui lì operava il cangiamento in 
Occidente e in tutta la Chiefa La¬ 
tina , fi..facefie lo fleffo nella 
Chiefa Greca e nella Siriaca predo 
gli Egizj, Etiopi, Perlianì cd In¬ 
diani . Vedi la Perpetuità della 
fede 1. 4. /. ro. c. 1. e feg. 

Polli una volta quelli principi » 
non v‘ è più difficoltà a rifolvere 
la gran queibone che divide i Pro¬ 
tettami dai Cattolici . cioè, quale 
fia la regola di fede : è forfè la 
parola di Dio fcritta c fpiegata 
fecondo il -grado di capacità di 
ciafcun particolare, o è la parola 
di Dio annunziata dalla Chiefa ì La 
rifpofia a quella queltionc ferve a 
rifolverne un'altra , cioè , quale lia 
Panatili della fede. 

Secondo i Protettami , dalla fola 
Scrittura Santa , che è la parola 
di Dio Icritta, deve apprendete il 
femplice fedele c ò che Dìo ha 
rivelato , per confeguenza ciò che 
deve efferc creduto di fede divi-. 
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na, ogni altro niczzo.èfo'petto , 
incerco e fallace. Noi. colla Chie- 
fa Cattolica affermiamo che quello 
metodo dei Proiettanti non ti può 
praticare dalla maggior parte degli 
uomiui , cd è lina forbente di cr¬ 
une e di fanatilraOjC che in farti 
gli focili Proiettanti, noi leguono. 

Di,, verità, perchè un particolare 
porta fondite la fua fede fulla 
'Scrittura Santa., Infogna che lìa 
certo , i. 9 che .il tal libro c 
opera di un Astore ifpirato da 
Dio ; i,° che il terto di quello 
libro è flato confervato rutto in¬ 
tero , c .come fu fetitta dall'Au¬ 
tore j j.° che fu fedelmente tra¬ 
dotto , poiché i filari ianti furono 
ferirti iu alcune lingue che non 
fono p u viventi i 4. J che li palli 
Cjayqt.i da quella l.ibro debbono 
crtet ìntelì nei. tali lenii. Noi fo¬ 
rteti'amo che un fomplite fedele 
non può avere per. fe fteflò alcuna 
certezza di quelli quattro punti, 
quando non il riporta alla teftimo- 
niapza c fentimento della Chiefà. 
fà faremo vedere alla parola Scrit¬ 
ture? Santa y e moftraremo .che 
in fatto il Proteftaqte non fi re¬ 
gola' diverfamcmc dal, Cattolico y 
che jTcnp fapcrlo nc volerlo , egli 
pure ,.è fupcrato dall' autorità e 
credenza comune della foc letà in 
cui è nato j c fe vi relìftertc , col . 
prcccftó che.,in fatto di dommi 
npp lì_tìcvc fottoraettcrc ad alcuna, 
umana .autorità farebbe, tenuto 
qual m'feredeufe . fedì lei 'Protefl. 
cònvair-fut de fchifnie par K'r- 
co/f i. p. c. f. 

Dall* altra parte , alla parola 
CÌilefa abbiamo provato che un 
femplice fedele Cattolico non ha 
meli'eli nc di eiudizìonc , nc di 
libri, nè di dotto efame per elTcre 
convinto che i Pallori dell3 Chicli, 
li quali lo certificano dei qua tuo 
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punti di cui parlammo , futoira 
liabiliti da Dio per illruirlo, che 
lì può riportare alla loro iilrc- 
zipne fenza rcrun pericolo di «7 
rerc e che afcoltaudo quelli , 
afcoUa la vera paiola di Dio . 

Per ciò fleflo , è evidente la 
calunnia dei Proiettanti quando 
dicono che nei piCDdiamo per re¬ 
gola di fede non la Scrittura San¬ 
ta , ma la tradizione c la dottrina 
dei Fattoti della Chicfa ; non la 
parola di Dio , ma la parola degli 
uomini , c che attribuivano più 
autorità a quella , che alla paiola 
di Dio . Noi pntc prendiamo come 
etti la Scrittura Sama por regola 
di Dottra fede ; pia non la fola 
Scrutina ; vogliamo clic la Scrit¬ 
tura cì fa accertata e fpicg.ua dalia 
Chicfa 3 perche fenza quello non 
faremmo certi nc dell'autenticità 
del tetto f nc della fua integrità, 
nc del fuo veto fenfo . Atterram¬ 
mo elicivi delle verità Ai fede che 
non fono chiaramente , cfprciTa- 
mentc e. formalmente rivelate nella 
Scrittura , ma che fnror.o infognate 
di viva vece dagli Apoftoli,e fe¬ 
delmente ci fiitano itafincffc dalla, 
iftruzione tradizionale della Chic- 
fa, c che quelle verità fono la ^ 
paiola di Dio , ugualmente che 
quelle clic furono fetitte . Aggiun¬ 
giamo che quando la Scrittura è 
fulcettibile di div.etfì fenlì , e vi_ 
è queftione per faperc quale lìa 
il vero , fpctta alla Chiefa c non 
a qualche particolare di determi¬ 
narlo , perchè finalmente il fenfo 
che ciafcun particolare dà alla Scrit¬ 
tura., non è più la parola di Dio, 
ma la parola di lui che la intet-, 
preta , quaudo abbia ricevuto da 
Dio millìonc , carattere cd auto¬ 
rità per interpretarla ■ 

Parimente all’articolo Scrii tura 
Santa §. IV, faremo vedete cflcrc 
fallò 



fòlio che i Protettami diano dlla Affermiamo che la fede del' fe- 
Scritrura Santa come alla folate - de le in tàl modo formata è fag¬ 
gi»/.* della'loro fede Il Codice già, ragionevole , 'certa e loda. 


delle nottre Leggi civili farebbe 
la loia regola della nottta condot¬ 
ta , fe cialcun particolare fotte pa¬ 
drone di fpiegarne il tetto come 
a lui' p : ace , le non vi fodero tri¬ 
bunali incaricati di piegare il fen- 
fo, ed applicarlo fi ciàfcuh cafp 
particolare i 

E' altresì un inganno dei nottri 
avvcri'arj, quando dicono che cre¬ 
diamo come verità di fede dei 
dommi contrari alla Scrittura Santa 
cd alla parola di Dio •' Se inten¬ 
dono contrario alla Scrittura San¬ 
ta, Ipiegata alla lóro foggia , fu¬ 
mo d'accòrdo s ma retta ad etti 
da provare che la loro fpiegazionc 
Ga la parola di Dio. 

' Secondo i nottri principi, Fanali fi 
della fede è femplice e naturale, 
c cialcun particolare agevolmente 
la può fare . Se gli lì domanda 
perchè crede il tale domma , per 
d'empio , la prefenza reale di Gerii 
Crifto nella Eucariftia, risponderà 
fenza efitare ; «.“ Lo'credo perchè 
la Cliiefa Cattolica me lo infegna, 
e me lo addita nei libri che tiene 
come Scrittura Santa . xP Credo 
che la Tua ittriizione ila la paiola 
di Dio , perchè la miflìorie dei 
flioi Fattori viene da Dio ; }P Lo 
credo perchè quefta mi Alone viene 
ad etti dagli Apofloli per fuccef- 
lìonc, e che quella degli Apottoli 
certamente era divina. 4. 0 Ne fono 
convinto che fia tale , perchè è 
fiata provata dai loto miracoli, c 
per le altre prove della divinità 
del Criflianefìino : j.° Finalrachte' 
credo che tutta la Scrittura Santa 
fia la parola di Dio , perchè me 
nc aftteura la Chicfa , e tengo 
corno Scrittuta Santa tutti ì libri 
che la Chicfa riceve come tali. 


non lòggetta a dubbio e ad erro¬ 
re qiiand anche no fi fotte‘in 
tifato di farne in" r.il gu ia 1 ana- 
lifi , he.'afibiamb provato tutte le 
. patti alle parole Chiesa Mis¬ 
sione , scRrmruA, successio¬ 
ne , ec. 

II. Dell oggetto della fede , 
ovvero delle verità che Ji poffono 
e Ji devono credere di fede di¬ 
vina . Toìchè Dio è la verità 
fletta , e che dobbiamo credere 
quando fi' degna parlarci , ogni 
verità rivelata da Dio può e deve 
etterc T oggetto della nottra fede, 
dubito che abbiamo cognizione della 
rivelazione. . 

Tuttavia àttcrifcono li Doitti 
fcflere imponibile che fi creda fìn- 
ccranientc un domma ofeuro , e 
che non comprendiamo. Per accon- 
fentire, dicono etti, ad una pro- 
pofizionè 'qualunque fia , fi deve 
vedere la conneflìonc che v’ha, tra 
il (oggetto V l'attributo j fenza 
qùetto non podi amo co no (cere fe 
ella fia vera o falfa } dunqdè ìlon 
polii amo ammetterla nc rigettarla . 
Tutto ciò che diciamo è Un puro 
gergo di parole che niente fignifi-' 1 
cano . Supporre che Dio ci abbia 
rivelato dei millerj o : dei' donimi 
incomprenfibili , quefto è preten¬ 
dere che egli ci' abbia parlato ufia. 
lingua flraniera ed inihtelligibil'e'';" 
che abbia parlato 1 per rion eflcrè' 
intelo s la fede ovvero la perfuH- 
fione cui ctediamo di avere' ,'JnC>n 
c aiVro che un ehtufiafmu ed uria 
pazz'a. 

Se Fotte veró queftq difeorfo 
proverebbe che la fede umana e *' 
impoflibilc come là fede divina. 
Quando Fuji’ afferzione di quei' 
che veggono, uii ciccò nato crede 
* effer- 
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effervi dei colori , delle pcofpct- 
tive , degli {pecchi, delle pitture , 
è forte egli un emuliate od uno 
flolto r Pure egli non comprende 
quelli divertì oggetti più di quello 
che noi comprcnd-arao li tnillerj 
che Din ci ha rivelati . Quindi 
non ne fegue che ciò che a lui lì 
dice, tìa per effo un puro gergo di 
parole , od una lingua ftraniera, 
che gli tì parla per non cfler in- 
tefì, cc. Dunque per acconfentire 
ad una proporzione , non è ne- 
cclfatio vedere 13 conncflìone dei 
termini direttamente cd in fé Udii ; 
balla vederla indirettamente nella 
certezza del ìeftimonio di quelli 
che ce l'attcllano . 

Come vi fono dei donimi oleuri 
pegl' ignoranti , e che lòno d mo- 
tìtaii ai Filolofi , quelli pofibuo 
«fferc 1 ' oggetto di fede per H 
priipi , perché fono rivelati , ed 
un oggetto di cognizione evidente 
per li fecondi. Cosi la fpiritualità 
cd immortalità dell'anima noilra, 
ec. fono verità evidenti agli occhi 
degli uomini iflruiti e che fanno 
ragionare , ma la maggior parte 
degl’ignoranti non li crede fe non 
perchè la Chiefa glieli infegna ; 
forfè non fi è mai riflettuto alle 
dimoti razioni 'che provano quelle 
medefime verità . Non di meno i 
Filofofi Ile (li potìbno dimenticare 
per qualche iftante le d mofi-razioni 
che anno, e crederle, per he Dio 
le Ila confermate colla rivelasene. 
Dunque fono quello alpettc fi può 
credere di fede d vina alcune ve- 
lità che per altro fono d inoltrate. 

. Quella onervazione non è con¬ 
traria a ciò che diffe S. Paolo , 
Hebr. c. ti. V. r. che la fede è 
I* certezza delle cole cui Ineria¬ 
mo , e l 1 evidenza delle verità che 
non reggiamo ; perchè di farro il 
maggior numero dei domini che 
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crediamo per fede non poflono «A 
fere jiimofìrau , Per altro prima 
che Dio n’ avelfe confermato gli 
altri colla rivelazione , gii Aedi 
Filofofi non aveano nè una piena 
certezza , nè una intera evidenza.;, 
elfi le acquifiarono col folo lume 
delia fede . 

Si cerca fc la confeguenza che 
(èguc evidentemente da una pror- 
polis one rivelata polla efierc cre¬ 
duta di fede divina , come quella 
ftefià proporzione . Perchè no ? 
Dio rivelando una , fi giudica che 
abbia pure rivelato I' altra . Così 
efpreflamente è rivelato che Gesù 
Ctillo è Dio ed uomo j dunque è 
altresì rivelato confegucntemecte 
che egli Jia la natura divina.,è la 
natura umana, e tutte le proprietà 
di una e dell’ altra . Poiché per 
altro è evidente che la volontà è s 
la parte di ogni natura intelligen¬ 
te , parimenti è vero efièrvi la- 
Gesù Crifìo dac volontà, cioè la. 
volontà divina e la volontà uma-- 
ma, ma che quella è perfettamente 
foggetta alla prima. Se quclta con- 
feguenza non fi riputaflc rivelata 
come la propofizione da cui ne 
fegue, la Chiefa non a»ria potute* 
decidere conrro i Monoteli ti ; Ir 
Chiefa-colle fue decifioni dichiara' 
che il tale domina è rivelare , ma 
che effa non lo rivela. Così anco 
prima della decifione , ogni uomo. 
capace di rrarne quella confeguen¬ 
za , e conofcerne la connellione 
colla prnpofiz : one rivelata , farebbe 
obbligato a credere l'una e faina. 

Parimente è rivelato erpreflamen- 
tc che 1 * Eucariflia è il corpo ed 
il (àngue di Gesù Crifto ; per con- ■ 
feguenza parimenti è rivelato che 
quello non è più pane nè v : no , 
che cblle parole facraraciitali fi fa 
la tranfuftanziazione, come la Chie¬ 
fa ha decifo. Ma prima di quella 
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dccilìoiie, chiunque conofccva la 
connelfione neccifaria di quelli due 
«lumini , già crederà I’ uno e l'al¬ 
tro di fede divina, eie aveffene¬ 
gato Ja tranfulkanziazione, avreb¬ 
be contraddetto quelle parole di 
Gesù Crifto , quejio ì il mio cor¬ 
po ; chiunque credeva lìnccrameme 
la prefenza reale , credeva imptb 
diamente la tranfu&Uiziaziunc. 

Per verità , aranti la decitone 
un Teologo .non poteva conofccre 
di Almamente quella connellìonc ; 
dunque poteva innocenti-mente 
mettere indubbio o negare la tran- 
fudanziazione fenza cflcre tacciato 
di crelia : ma dopo la derilione’ 
non lì può piu prefumerc in un 
Cattolico nè ignoranza , nè buo¬ 
na fede •, chiunque negafle la tranr 
fultanziazione farebbe oflinaia , 
ribelle alla Chicla, ed eretica . 
Sembraci che li Teologi li quali 
trattarono degli articoli della fede 
ncceflarj c non neceifarj, non ab¬ 
biano fatto con molta chiarezza 
quella di flint ioti e . Holden , de 
Refot. Vid. I. ». c. t. Forfè non 
s' ingannano quei che pretendono 
che una proporzione chiaramente e 
formalmente rivelata nella Scrittu¬ 
ra Santa non Ha però di fede , 
quando almeno la Chiefa così non 
abbia decito ? Un uomo può du¬ 
bitarne innpccntcmenic , perche 
reme di non prendere il vero fen- 
fo della Scrittura Tanta ; ma un 
Teologo, cuilcmbra evidente que¬ 
llo feufo , può certamente credete 
di fede divina quella proporzione , 
o fc non la credette , peccare bbe 
con tro la fede . 

Come Dio non fa più alcuna 
rivelazione generale alia Tua Chic- 
fa , è evidente , che non lì. polTa 
accrcfcerc.il numero degli articoli 
della fede ; quelli tra i noflri in¬ 
creduli che accufarono S. Tom- 
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mafo di aver infegnato i( contra¬ 
rio , anno impoflo « Gli articoli 
di fede , dice qtiello S. Dottore, 
fi fono moltiplicati col uihpo , 
non quanto alla foftanza ,,‘ma 
quanto alla loro fpiegatone , ed 
alla profeti otte più efprejfa che 
fi è fatta ,- avvegnaché tutto ciò 
che crediamo al preferite ì fiato' 
creduto anco dai noflri Padri 
implicitamente , e fono un pic¬ 
ciolo numero di articoli, ». ». q. 
«. ». 7. , 

La religione, dice Vincenzo 
Lirinenfe , imita nelle anime., ciò 
che fuccedc nei corpi aWcgna- 
chi colla fuccefilone degli anni 
ingrandifeano e fi • fvilttppinò , 
tuttavia rifilano fenipre gl! fi e fi- 
fi .... Che gli antichi donimi 
della noftraficde fieno efpofilì con 
piu chiarenti , proprietà , e prt~ 
cìfiione che non erano un tempo , 
ciò è permefifo ; ma hi fogli a che 
confettino la fua integriti , la 
fua fofian\a c purità . . ..La 
Chiefa di Gesù Crifto , diligente 
e pevera enfi!ode del depofèto dei 
dommi che le fono affidati, nien¬ 
te vi cangia, niente vi leva , 
niente vi aggiungi;, ec. Commo- 
nìtor. c. » j. 

*Ma come la fede Hi un privato 
è Tempre proporzionata al. grado 
della cognizione che paò avere 
della rivelazione , è chiaro che 
quella fede può efler più o meno 
eflefa ; non era lo Hello nel prin¬ 
cipio della predicazione del Salva¬ 
tore . Qualora gl’ infermi lo chie-i 
deyano di elfere ri fa nati , cligeva. 
da efli la fede , cioè , che confef- 
faffero la di lui qualità di Mcf- 
(ìa , d’inviato di Dio, e la po- 
tellà che avea di fare dei miraco¬ 
li . Quello pure fu il primo gra¬ 
do della fede degli Apolidi. Quan¬ 
do quelli furono più iAxuiti, ere- 
, dette- 
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dettero noti folo che il Iota Mac- 
ftro forte il Media ovvéro il Cri- 
Ito , ma clic forte il Figliuolo del 
Dio vivente c Dio Come fuo Pa¬ 
dre. Quello è il fcnlb della con- 
felfione di S. Pietro, Alati. c. 16. 
V. «6. c di quella «fi S. Tommafo 
Jo. c. io. V. 18. Finalmente quan¬ 
do Gesù Crillo loto cfpofe rutta 
la fua dottrina gli diflè : Vói fitte 
miei aitici , poiché vi ho fatto 
cono/cere tutto ciò thè ho ri¬ 
cevuto da mio Padre. Jo. c. ij. 
■U.-liJ. 

Dunque Locke fi è ingannato 
quando volle provare nel fuo Crì- 
fliane fimo rag'on evale che la fe¬ 
de in Gesù ’Criflo confile fem- 
plicoracntc nel credere Che egli c 
il Meflia. Ciò poteva ballare nei 
principi del Vangelo , a quelli che 
non erano in iìtato di Capere di 
piu, ma ciò non ballava più a 
quelli che erano a porrara d'iilruir- 
lì meglio. Quando Gesù Crillo 
dille ai Tuoi Apertoli : Predicate 
l' Evangelio ad ogni creatura .... 
Chiunque non crederà , farà con¬ 
dannato , Marc. c. 16. v. jj. non 
folo loro comandò che anuunziafi- 
fero cflerc egli il Meflia, ma d' 
jn legnar e tutta la Tua dotrrìna ; 
non è permerto ad alcuno rrafeu- 
* are o rigettarne un folo artico¬ 
lo . Credere per una parte che 
Getti Crirto Ita iI Media inviato 
da Dio per intuirci , dall* altra 
parte ricufarc di credere un dom¬ 
ina clic ha infegnaro > quella c 
una conrraddizione. Fra poco ve¬ 
dremo- effervi delle altre verità , 
letizi la cui credema l'uomo non 
può edere nella via di falute. 

III. Del motivo detta fede ; 
c delta ctrte^a che ci dà . Ab- 
Ivaro già detto che il morivo che 
ci fa credere le verità rivelate è 
U fuprema veracità di Dio , il 
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quale nè può ingannare fé fleffo,’^ =l 
•nè indurti in errore: dal che coti- 
chiudiamo che la perfuafione in 
cui fiamo della verità dei noftri 
donimi', c della maggiore certez¬ 
za , e die non può dar luogo a 
vcrun dubbio ragionevole . Da 
una parte è dimoftrato che Dio 
c incapace d’ingannare le fteflb , 
e d'ingannare noi j dall’ altra 
parte il fatto della rivelazione c 
portato ad un grado di certezza 
morale che equivale alla certezza 
merafTJcd prodona da una dimo- 
firazione. 

Inutilmente foftengono i Dcifti 
che la certezza morale non può 
giammai cflerc equivalente alla cer¬ 
tezza litica che viene dal reftimo- 
nio dei noftri fenfi, ancor meno al¬ 
la certezza metafilica che rifulra 
da un ragionamento evidente. Noi 
cOnofciamo il contrario da una 
continua fpcricnza ; fiamo più ten¬ 
tati a dubitare della eli (lenza della 
cirtà di Ronu, che è , un flirto , 
anziché della clìftcìiza del fole che 
vergiamo ; c non fiamo meno con¬ 
vinti della verità di ciò che ci 
atteftano i noftri fenfi , che di una 
propofizione che fia metafificamente 
prò vara. 

Egli c lo fteflb dei 'cali jici 
quali le prove morali devono pre¬ 
valere alle ptetefe dimoftrazioni 
che fono foltamo apparenti. Un 
cieco nato allontanandofi dalle 
nozioni che gli poflbno dare le 
fuc fenfazioni , dimoftrarebbe a 
fc fteflb che mna profpctiiva od 
uno fpecchio è una cofa -imponi¬ 
bile . Non di meno il buon fenfo- 
gti fa comprendere, che piuttofto 
deve fidarti al teftimou:o dì quelli 
che anno occhi , che alla eviden¬ 
za appareme del fuo raziocinio . 

Mv per rapporto a Dio , noi fia- I 
mo nello fleflò calo che i cicchi 
nati 




nati relativamente a quelli che 
veggono. Vedi evidenza , Mi¬ 
stero . i. 

Pure non li deve confondere il 
grado di certezza che abbiamo.di 
una verità col grado di adesione 
che dobbiamo avere per quella . ,> 
Certamente non lì travierebbero 
molti Filofofì difpofti a dare la 
loro vita per teftimoniare le ve- . 
rità foctafiiiche di cui. fono più 
perl'uali , quando che migliaia di 
Criftiani verfarono il loro fangue 
per rendere reftimonianza alla ve¬ 
rità dei domini infognati da Ge¬ 
sù Grillo. Dio , il quale conob¬ 
be meglio dei Filofofì ciò che è 
più utile alla'umanità , coprì di 
una evidenza metafilica alcune ve¬ 
rità affai poco importanti alla no- 
itra felicità; ma fondò fulli cer¬ 
tezza morale rurte le verità che 
decidono della noftra lòtte ut que¬ 
llo c'nell’altro mondo, e li più 
increduli Filofofì per ciò fono 
fottomclfi «lei coraraerzio palma¬ 
rio della vira , come il volgo più 
ignorante. 

Come mai dunque certi eretici, 
e dopo di citi gl' increduli , eb¬ 
bero l'ardire di acculare Gesù 
Crifto d’ingiuAo e crudele , per¬ 
chè comaSMò ai Tuoi Difccpoii di 
confcffare la loro fede , anco a 
coflò della propria vita? Se alttu- 
no , dice egli, mi nega alla prefen- 
■fa degli uomini , io lo negare 

alla preferita del "Padre mio . 

Chiunque non ì meco , ì contro 
me.. Mait . c. n. ii- 3 3- Luc.,c. 
ii. V. 33. Egli Aeffo ci diede Y 
eiempio di queAa coftanza > pro¬ 
nti fe delle grazie fovrannaturali a 
quelli che li troveranno in qucAo 
cafò ; il numero infinito dei Mar- 
riri che lo anno imitato prova die 
loro thanccnne la parola, c fenza 
quello il Crillianeliino farebbe Ih- 
Toologia . T. III. 
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ta diurutto fin dal fuo nafcerc 1 
Cfll’o, uno deinpin .furiali 'nemi¬ 
ci della noftra rcligiono ,.non ardì 
difapprovare il, coraggio;idi qùelh 
gencrqfi L qoofcffori . Vedi MAR¬ 
TIRE.- t omrt .> . ' 

, ..Ma. y è- una [.pbbìczione che fo- 
veure è .fiata replicata dai Protc- 
ftanri , c cui bifogna rifpondcrC . 
.Dimandano quale fia il motivo 
della fede di’ un fanciullo ,• nel 
momento che riceve l'ufo della 
ragione , o di un Cattolico fem- 
phee ed ignorante ? Se rifpondia- 
mo che crede il tale domina per¬ 
chè la Chielà glielo infegna, vo¬ 
gliono lapere per qual morivo que¬ 
lli due ignoranti credano che que¬ 
lla Chielà Ila la vera , e che quan¬ 
do ella infegna, è Dio che parla. 
Egli è evidente, dicono i noflri 
av ver lari « che un ignorante cre¬ 
de, perchè fuo padre e il fuo Cu¬ 
raro gli dicono che fi deve crede¬ 
re; che non v'c alcuna differen¬ 
za tra la fede di un Cattol co , 
quella di un Greco feifmatico, di 
un Fratellame ovvero di ogni al- 
rro Settario ; tutti eredono fulla 
parola, c fenza poter renderà -ra¬ 
gione della loro fede. 

Noi affermiamo che un Cattoli¬ 
co ha dei motivi certi , ragionerò-' 
li e fodi, e che-gli-alrri non ne 1 
anno ; i/’-Egli fa che la miflione 
del fuo Curaro- è divina; gli al*.* 
tri non anno quella certezza per 
rapporto ai loro - Pallori. Vedi IL 
fine del §. I. poco addietro* x.° " 
Sa cììe la domina del fuo Curato 
è la fteffa che quelli del fuo Vc- 
feovo , poiché il fuo Vefcovo ha 
compofto 0 approvato il carcchif- 
mo ; 3.’ 1 fa die il fuo Vefcovo è 
nella comunione di fede coi fuoi 
colleglli -e col fomme Pontefice , 
che lo riguarda e rapprefenta co-, 
me il Capo della Chiefa. Dunque 
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è certo che la dottrina del Tuo 
Curato è quella di tutta la Chie- 
ia j 4. 0 tofto che è io iflato di 
fapeie l'articolo del Simbolo , , 
credo la [anta Chiefa Cattol'ca , , 
gli fi fa comprendere che quella 
Chicfa è quella che prende per 
regola della fua fede il cbnfenfb 
univetfale delle Chicle particolari 
che la compongono . Con quello 
folo carattete egli ha un buon fon¬ 
damento di' giudicare che quella 
Ila la vera Chicfa di. Gesù Cu¬ 
llo, poiché ella dirige i Tuoi fi¬ 
gliuoli da vera madre col dargli 
per motivo di fiducia un fatto 
lum'nolo, di cui non pedono du¬ 
bitare. Dunque la cattolicità del¬ 
la Chicfa è per «ffo unfegno cer¬ 
to della diviniti d> fa a Dottrina. 

• Vede Cattolicità > Cattolica . 
.'rii Greco feifmatiet#'crede per 
verità ugualmente che il Cattolico 
•effervi una vera Chiefa. di Gesù 
Cri fio ; che quando ella inlegna 
c Dio che parla y e che fi deve 
credere . Ma fu qual fondamento 
giudica egli che. quella Chiefa fia 
la Chiefa greca fafmaiica, e non 
la Chicfa latina! la cattolicità 
non conviene i» alcun modo ad 
una focictà. faifmarica. 

■ Il Protefiante è perfuafo che non 
fi deva credere nè alla Chiefa nè 
ai fuoi‘-,Pafiori , ma folranto alla 
paiola dì Dio ; crune fa egli però 
che .'ha fua Bibbia fia la parola di 
- Dio; che quella fia una uaduzione 
.(fedele, dell originale che leggen¬ 
dola no apprenda ni vero lento , e 
.. fe tion fa 1 leggere j che non &' in¬ 
ganni ( leggendola ! Cottfer. de 
Boffuet avec Claude pr. Si. Con- 
trov. patif. de-M' Vti'iqiie d» 
Puy ec. Dunque on Cattolico igno¬ 
rante ha dei morivi ài fede ra¬ 
gionevoli-, fedi , medi alfa fua 
portala ; motivi che non poffouo 
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avere un Eretico , nè un Sci fana¬ 
tico. 

Noi però già i’oflervammo , 
che acciò la fede di un Cattolico 
fia realmente fondata fulla ferie 
dei fatti e dei motivi che abbiamo 
efpofio , - non è ncceffano che fia 
in iflato di difpoili in ordine, e 
farne l'analifi. Un ignorarne non 
è in iflato di rendere ragione del¬ 
la fua fede umana più che della 
fua fede divina j pure non ne fe- 
gue che la fua fede umana non 
fia certa nè ragionevole . Devifi 
di necefjìtà , dice a tal propofito 
un fenlatifiimo Protefiante , & ne¬ 
gare ai fempltci ogni ct.rtesxa 
ragionevole delle verità cu! cre¬ 
dono , ogni diffusone da ciò 
che ì certo da quello che non è 5 
certo, o confidare meco che fe¬ 
rverle l animo è fondamente con¬ 
vinto da un cane or/ 0 di ragioni 
cui ad effe ì imponibile feparare 
ni difpor le in una maniera di¬ 
flint a, per dimoflrare agli altri 
la propria fua . per/u afone . Que- 
fti principj che tal volta muo¬ 
vono vivamente J'ebbene confufa- 
tncnte lo jpirito , fi abilifcono.una 
/oda credenza in quegli fi e fi l 
quali per non potere faro batta¬ 
li fi , quando gli fi iétrà'; pro¬ 
vateci ciò di cui fiere ben pei fua- , 
fi, fono ridotti a tacere . Beulicr , 
Trait. de la eeftit. morale , c. 8. 
«. *o. t. 1. p. eyu 

IV. Della grafia della fede . 
L’ uomo è capaci (fimo di refi fiere: 
alla ftcflà evidenza, quando eli» 
può iuqu'erare le fue palGoni 5 
ciò viene affai ptovato dalla fpe- 
rienza; dunque ha mefiicri di una 
grazia interiore che Io illumini e 
lo renda docile alla voce della ri¬ 
velazione . Perciò - la fede è una 
grazia ,> non folo perchè D ; o fi 
rivela a chi a lui piace, ma anco 
per- 
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perchè farebbe inutile il benefìzio 
cfteriore della rivelazione , Ce Dio 
non illuminane intcriormente lo 
fpirito j c noD movefle il cuore 
di quelli cui 'degnali dirigere' la 
fua parola . 

Si erano per fua fi li Semipclagia- 
bi che l’ uomo di fua natura'doci- 
e e curiofo di conofcerc la veri¬ 
tà , potefic avere delle difpofizio- 
ni alla fede , bramare la luce , 
chiederla a Dio ; c che in premio 
di quella buona naturale volontà , 
Dio gli accordale il dono della 
fede . -Tale non è la dottrina dei- 
li Scrittura Santa: elld ci dice, 
che lo ftcfib defiderio di. cfiere ■ài- 
luminato viene da Dio , e che 
quello è il priiicipio di grazia , 
come la docilità alla parola di Dio. 
Dicefi A&- c. 6. i>. 14. che Dio- 
aprì il cuore di Lidia , donna 
Vittuofa, perchè folle attenta alla 
predicazione di S. Paolo . Quello 
fteflb A portola, parlando del do¬ 
no della fede , Rotti, c. 9. v. fé. 
dice, che non dipende da chi lo 
iuolc c che vi corre, ma da .Dio 
che tifa mifer’icordia . Lo prova 
coll’efempio dei Giudei e dei Gen¬ 
tili j quantunque 1* Evangelio fot 
le in ugual modo predicato agli 
uni ed agli alni, li primi lì con¬ 
vertirono pii difficilmente e in mi- 
fior numero che i fecondi. S. Pao¬ 
lo conchiude , non che gli uni avef- 
fero delle migliori difpofizioni na¬ 
turali che gli altri, ma che Dio' 
ufd mifericordia cui vuole , e la- 
feia indurire chi alni piace, iòidi 
v. r8. Parlando dei Predicatori del 
Vangelo , dice che queglf che 
pianta e quegli che -innaffia nien¬ 
te fanno , ma che Dio è quello che da' 

V incremento .' h Coir. c.- ji-v. 7. 

Pàrtménti S. Agoftino fcrifie con 
forza cóntro' l’opinione dei Scmi- 
palagiini; provò' ad ertf coi te- 
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ili della Scrittura Santa thè ab? 
. biamo citato e con molti altri , 
come pure colla tradizione , che 
■ la buona volontà ,- il defiderio 
di cficic illuminato , la docilità 
« fono doni fovrannatutali c l'ef¬ 
fetti* della grazia preveniente ; che 
in tal modo la fede è un benefi¬ 
zio di Dio puiaménic gratuito , c 
non la ricompenfa di alcun me¬ 
rito ninualc; che fi deve attribui¬ 
te il principio della falute non 
all'uomo , ma' a Dio . Così io 
decife la Chicfa contro i. Semi- 
pelagiani j nel fecondo Concilio 
di Orange fan.- $ap. e querta fu 
la credenza-di tutti li fecoli r> : 

Di fatto , fembra che la-Scrit¬ 
tura Santa lovente attribuifca all* 
uomo le prime difpofiziohi alla 
.virtù ed alla falute , x. Farai, c. 
19. v. 3. dicefi che il Ré Gidfa* 
ftu avea preparato il fuo\ cuore 
per cercare il -Signore -, m# non 
fi dice che avefle fatto quella 
preparazione fenza un aiuto par-' 
ttcolare di Dio . Prov. cap. té; 
va. 11 Savio dice , che tocca' all’ 
uomo' ptepatarc l’anima fua , e 
a Dio di regolare la lingua •, ni a 
aggiunge : Scuopri a Dio te f«e 
anioni , ed egli dirìgerà i tuoi 
penfieri . Leggiamo nell' Lede- 
jiafiico ci a, v. ao. Quii che 
temono il Signore > preparar an¬ 
no il toro cuore , e fantificlie- 
ranno le loro ahimè innanzi a 
lui. Quella preparazione non è 
l’opera della fola natura , piu 
che là fanti fica zionc delle àni¬ 
me. Parimenti Daviddc diceva a 
Dio* Pfi. $0: vi ti. Crea in me , 
o Signore , un cuore puro ed 
uno-■fpirito retto i E Salomone: 
Dà al 'tuo fervo un cuore doci¬ 
le .- 3 Reg. c. 3- w. 9• Un al¬ 
tro fàcro Autore chiede a Dio Ia 
làpienza , e dice ; Chi potrà peti- 
<3 * fare 
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fare ciò cl e Dio vuole ? Sap, c. 

9. V. ir. iì. 

Dunque non c vero cheta fede 
' nell'ordine di filate fùria prima 
grazia , come infognarono alcani 
Teologi g ultamente condannati . 
Proveremo §. VI. che Dio fece ai 
Pagani delle grazie che avriano 
potuto direttamente n indiretta¬ 
mente condurli alla fede , e che 
non produrtero quello effetrò per 
colpa di quelli che le anno rice¬ 
vute . Alla parola infedele iru>- 
flrercmo che Dio' colli fui grazia 
è flato l'autore di molte buone 
opere che fecero i Pagani, li quali 
non ebbero mai la fede . 

Qualora Cclfo , Giuliano, Por¬ 
firio , e i Marcioniti obiettarono 
ai 'Crifltani il picciolo numero dì 
quelli cui Gesù Grillo fi diede a 
conofccre , gli antichi Padri delta 
Chiefa rlfpofero che Dio avea fatto 
rivelare il fuo Figliuolo in qua¬ 
lunque luogo fapeva ehe vi erano 
uomini preparati a credere) Orig. 
coni. Ceffi l. 6. n. 78. S. Cirillo 
cont. fliliali. I. 3. p. ró», 7'er- 
tull cont. Marcio», t. *. c. 33. 
Dunque penfarono quelli Padri che 
il dono della fede forte un premio 
delle buone difpofizioni naturali 
di quelli che anno credulo ì No 
certamente ; erti non altro vollero 
dire fe non clic Dio ha illuminato 
tqtti quelli che non anno volon¬ 
tariamente pofln' ortacolo ai lumi 
della grazia . L‘ uomo fenza la 
grazia preveniente non può difi. 
porli podtivamente a ricevere la 
fede ; ma colla fua pcrverfiià na¬ 
turata può refiftere a quella gra¬ 
zia quando lo ptev ; eue , e così 
renderli indegno di elTere illumi¬ 
nato . Non cred amo di dover fe- 
guire 1’ efempio dei Teologi’; li 
quali giudicarono che i Scmipeta- 
giani nveflero tratto'il loro cuore 


dagli antichi Padri della Chiefa ? 
ed avvegnaché alcuni dottillìmì 
uomini. 1 abbiano attribuito a Ori- 
gene,'' forfè non: farebbe più dif¬ 
ficile di artblverlo-, che di giufti- 
ficare gli Autori facci di cui imi¬ 
tarono il parlare . 

Lo rterto S. Agollino , rifon¬ 
dendo a Porfirio , avea detto che 
Gesù Crifto volle farli conofcece 
e far predicare la Tua dottrina 
ovnnqiie fapeva che vi folTcro de¬ 
gli uomini docili , c che credef- 
fero ; che in tal girila la falute 
unita alla fola religione non fu 
giammai negata a quei che erano 
degni, ma foltanto a quei che n' 
erano indegni, V.p. io 1. p. j. ». 1 4. 
Quando i; Semipelagiani vollero 
prevalerfi di quelle parole, 5. A- 
gofti’noloro rifpofe, l. de prude fi. 
Srtiitb. t. 9. «7- «9. Quando 

ho tarlato della prefcicn-^a di 
Gein Crifio , ciò fu fenza pre¬ 
giudizio dei difegni 'rfecrcti di 
Dio •, « delle altre caufe : ciò 
fembrotmni bafiantt per confu¬ 
tare f obbiezione dei Pagani...; 
Non ho creduto che allora fojj'e 
neceffario efaminare , fe quando 
Gesù Crifio e annunziato ad un 
popolo , quei che credono in lui 
diano a fe fiefji la fede, 0 fe la 
ricevano per UH dono di Dio , e 
fe alla prrfcier.za fi deva ag¬ 
giungere la predejlinazione .... 
Confeguentcmente fe fi domanda, 
donde praieda che uno è dtgno 
anzj t " e un a ^ tr0 di ricevere la 
fede, diremo ciò provenire dalla 
grafia e dalla prede {Un anione 
divina. Forfè S. Agollino facendo 
1’ apologia a fe rterto non fece 
anco quella dei Padri da cui avea 
prefo il linguaggio? Ne lattiamo il 
giudizio ad ogni afTennato lettore. 

E' bnonirtìma quella rifporta del 
fanto Dottore-per confutate i Se¬ 
mi- 




tnip ciadiani , ma non è. (ufficiente 
per foddisfare la querela dei Paga¬ 
ni ; avvegnaché in iine domandare 
perchè Dio fi fia degnato di ac¬ 
cordare la grazia della fede a così 
poche pedone , o perchè ne. abbia 
predeftinato così pochi ad eflìere 
degni di riceverla, è precifamentc 
la fttffa cola . Dunque bi fogna 
ni pan dere come $. Paolo , tP 
che quello è un miftero incom- 
prcnfibilc , iP clic quei li .quali 
non ricevettero quella grazia, vi 
anno pollo un obice volontario. 
Di fatto 5. Paolo , dopo avei pro¬ 
vato che la fede è un dono della 
fola mifeticordia di Dio , aggiun¬ 
ge tuttavia che i Giudei fono re- 
llati increduli, perche in vece di 
mettere la giuftizia nella fede , 
vollero, che veniffe dalla loro leg¬ 
ge j e per quello fono caduti , 
JUm. c. a. V. 3i- 3*.} dunque fup- 
pone che i Giudei abbiano pollo 
volontariamente obice alla grazia. 

Nulla di meno concediamo che 
la ftelfa opinione dei Seraipelagia- 
ni, quando pure non fofie erronea , 
non ancora foddisfarebbe piena¬ 
mente alla obbiezione dei Pagani. 
Avvegnaché finalmente , quando 
loro li dicclfc che Dio fece ptedi- 
care la fede a tutti quelli che me¬ 
ritarono colle loro buone difpofi- 
zioni naturali di riceverla, un Pa¬ 
gano y un. Marcionita , un Mani¬ 
cheo chiederebbero tuttavia, perchè 
Dio autore della natura, non ab¬ 
bia dato quelle buone dilpoGzioni 
fiatatali ad un maggior numeto 
di perlone , e la difficoltà farebbe 
femprc la ftelfa. 

Il lòlo mezzo di rilólvetla fi 
è dire con 5. Paolo , i. Tlm. 
c. ». V. 4. Dìo Salvator noftro , 
vuote ole tutti gli uomini fieno 
/itivi e pervengano alla cogni¬ 
ti otte della Verità , perily egli 


e il Dio di tulli ; e Gesù Cr 'fiè) 
è H mediatore di tutti , e fi e 
dato per la redenzione di tutti. 
Confeguentemcnte concede a unti 
delle grazie e degli ajuÉi pitro 
meno direni, proftimì, efficaci ed 
abbondanti per cui mezzo perve¬ 
rtiranno..follo o tardi alla cogni¬ 
zione della verità fe faranno fedeli 
a Lorrifpondervi. Per verta, non 
vergiamo come quella volontà e 
quella provvidenza di Dio fi com¬ 
pia c. produca il fuo effetto pero 
non fa d’uopo «fi faperlo ; ci deve 
ballare la parola di Dio . Vedi 
Salute , Salvatore., 

V. Del merito della fede . Dalfe 
precedenti riflèffioni rieTeguc elle 
la fede c una virtìi che è merito¬ 
ria , e la incredulità un delitto. 
Certamente v’ha del mefito nel 
fupcrare la ripugnanza cui nStU- 
Talmente abbiamo da ctcdete delie 
verità che luterano il no Uro in¬ 
telletto , e fono oppofte alle noftre 
paliioni , come fono la piit'patte 
di quelle che Dio ci ha rivelate . 
Una buona prova fi è I’ efemjìio 
degl’ increduli che negano di ar¬ 
rendervi G . Dicono che non di¬ 
pende da erti I’ efletne convìnti ; 
quella è una fallirà . Noi co rid¬ 
iciamo beniftìmo che dipende da 
noi l’effer docili alla parola di 
Dio ed alla grazia che vi Ci ec¬ 
cita , ovvero elfcr pertinaci , e 
reliftere alì'una ed all’altra. Niente 
di più comune nel mondo j che 
alcuni uomini li quali volontaria¬ 
mente chiudono gli ordii alla lu¬ 
ce. Un incredulo Ile fio 'dice-che 
le gli uomini vi avellerò intereffe, 
dubiteriano degli elementi di Eu¬ 
clide. , 

Non fi maravigliamo che S. Paolo 
abbia fatto sì grandi encomi della 
fede , che infegui che nei fia'n 0 
giudificati per la fede , ce. Gj^ 
C 3 oflet- 
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pffeivaramo che pei fede intende foliarito J ma per le opere mora!/ 
non folo la credenza dei dommi che provano edere in noi la fede. 
peculati vi cui Dio ha rivelato. Dunque affai male a ptopofito i 
anco la fiducia alle di lui pio- Protcdanti anno fondato full 1 e- 


ineffe, e 1' ubbidienza ai comandi 
di lui . In quelle tre di ("petizioni 
S. Paolo fa conigliere la fede di 
Àbramo e dei Patriarchi, e prova 
la loro fede dalla loro condotta, 
Hebr. c. 11. i*. 

Da una parte, S. Paolo ci affi¬ 
dila che 1’ uomo è giullificato per 
la fede , e non per le opere della 
legge j che lo deffo Àbramo non 
è Aato giullificato per le opere, 
Rom. c. 3. V. *8. c. 4. u. ». Ga- 
lat. c. ». v. 16. c. 3. v. 6. j ec. 
Dall' altra , S. Jacopo dice efpreffa- 
mente .che Abramo fu giullificato 
per le opere , che 1’ uomo è giu¬ 
di ficaio per le opere e non per la 
fola fede . Jac. c. 1. v. »i. 14.. 
Ècco, dicefi, tra quelli due Apo¬ 
lidi una formale contraddizione 3 
tuttavia ella è folo apparente. Di 
fatto , quando S. Paolo delude le 
opere della legge , intende le o- 
pere della legge ceremoniale di 
Moisè, nelle quali Ji Giudei face¬ 
vano principalmente conGftcre la 
yiudizia e fatuità dell’uomo , Rom. 
r. j. ec. Ma efclude forfè ciò che 
noi chiamiamo Je buone opere tnor 
rati, gli atti di carità , equità,, 
umanità, mortificazione, religio¬ 
ne, cc.l No certamente , poiché 
dice , c. 3. V. 31. Diftrnggiamo 
noi dunque la. legge per la fede, 
Non piaccia a Dio ; noi la fìa- 
biliamo al contrario , riducendola 
a ciò che ha di cffenziale ;cioè ai 
precetti morali che comandano non 
ccrcmonic , ma virtù . Per altro 
dalle (leffe opere dei Patriarchi 
prova la loro fede . Qui niente vi 
ha di pppoflo a ciò che dice S. 
Jacopo , che T uomo non è giu¬ 
di fiuto per la fede fpeculativa 


quivoco della parola fede , opere 
in S. Paolo , un nuovo liiìeraa 
circa la giudi frazione , cui non 
pensò ma* 1* Apoftolo . Elfi pre¬ 
tendono che la fede giutìificante 
confida nel credere fermamente 
che i meriti di Gesìr Crido ci 
fono imputati, e che ci fono per¬ 
donati li peccati i aggiungono che 
le buone opere non fono in ycrun 
lenfo la caufa delia nodra giudi- 
ficazione , ma folamenre degli ef¬ 
fetti e dei. fegni della fedt giufli- 
ficanie ; che in tal guidi non 1! 
deve dire che le nodre buone o- 
pere fono meritorie. Molti tra elfi 
non vollero ammettere come cano¬ 
nica,1' Epidola di S. Jacopo, per¬ 
chè con troppa chiarezza vi è con¬ 
futato il. loro fidema j'ii confata- 
remo alla parola Giuflificaqjone . 

Non anno maggior fondamento 
gl’ increduli di dite eh© la fede è 
una fortuna e non un merito ; che 
attribuire la falutc alla fede, è 
fupporla un effetto dell'accidente che 
fece nafccre il tale uomo nel fono 
del Cridianeliruo , e il tal altro 
fra gl’ infedeli ; che delfa religione 
e della falute facciamo un affare 
di geografia, ec. Tutti quedi rim¬ 
proveri fono evidentemente affurdi. 
Neffuao ha mai infegnato che 1* 
effere nato nel feno del Criftiane- 
fimo , c credere , fia badevole a 
falvarfi, e che effere nato fra gl’ 
infedeli , fia Efficiente per dan¬ 
narli . La nodra religione c‘ iflfe- 
gna che per effer Calvo , bi fogna 
che la nodra condotta fia confor¬ 
me alla nodra fede , evitare il 
male ed operare il bene, che quei 
li quali contraddicono la loro cre¬ 
denza coi loto eodumi fono veri 
incre- 
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increduli’ e ripiovati , TU. c. t. 
V. li. Un punto di doti!ina ge¬ 
neralmente infognato nel Criftia- 
ncCmo è quello , che Un Pagano 
non lì danneri per non aver rice¬ 
vuto la fede , ma per aver pec¬ 
cato conno la legge naturale co¬ 
niane a tutti gli uomini , e per 
avete tefiflito alle grazie che Dio 
gli ha conceilb , e che pretto o 
tardi l'avtiano condotto alla fede , 
te folte flato fedele nel cari ifpori¬ 
dervi . Dunque non v’ entra pet 
niente il cafo nella falute degli 
uni , nò nella riprovazione degli 
altri. Vedi Predestinazione . 

VI. Necejjìtà delta fede. Non 
li può dubitare che la fede in 
Dio non fia aflolutamenie neccf- 
fatia ad ogni uomo ragionevole. 
S. Paolo , Hebr. c. ir. v. s. dice 
cfptclTamente , fetida la fede e 
impojfiùiU piacere et D io ; avve¬ 
gnaché ì mefl'eri che quegli il 
quale fi avvicina a Dio , creda 
cf>e Dio è, e che rimunera quei 
che lo arcano . E 4 ancora incon- 
traflabile che ogni uomo cui fa 
predicato l - Evangelio., è obbligato 
a credere fotto pena di dannazio¬ 
ne) cosi lo decite lo Hello Gesù 
Ctifto , Marc. c. i s. v. rj. dice 
ai Tuoi Apoftoli : Predicate i E- 
vangelio ad ogni creatura ) chi 
crederi e fari battolato , fi 
fatveri ; chiunque non crederi , 
fari Condannato. 

Confegucntemcnte dichiarò il 
Concilio di Trento che i Gentili 
colle forze naturali , nè i Giudei 
colla lettera della legge di Moisè, 
non poterono liberarli dal pecca¬ 
to ; che la fede è il fondamento 
c la' radice di ogni giudificazionc, 
c che fonza di ette è imponibile 
piacere a Dio , Seff. 6. de Juflif. 
cap. i. S. e Can. i. II Clero di 
Francia l'air. 1700. condannò come 
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eteriche le proporzioni , le quali 
affermavano che 1 a fede nocella ria 
alla giuflificazione lì riftvinge alla 
fede in Dio : l’an. 1710. decite 
come'una’verità fondamentale del 
Cfiftianelìmo, che dopo la caduta 
di Adamo non polliamo effcrc giu- 
ftficati, nè ottenete falute fe non 
pet la fide in Gesù Criflo reden¬ 
tore . Dietro a quella dottrina , la 
Facoltà di Parigi ha condannato il 
P. Berruyer , per aver araraeflo 
una giuflificazione imperfetta un’ 
adozione imperfetta alla qualità di 
Figliuolo di Dio , in virtù della 
fola fede in Dio. ' 

Dunque non è opinione dei 
Teologi che la fede in Dio e in 
Gesù Criflo fta ncccffaria per fal- 
varfi , non foto di neceffiti di 
precetto , poiché è comandata a 
tutti quelli che poffono conofcete 
Gesù Criflo , ma di neceffità di 
«w^# , pefcfaè quello è il mezzo 
ind fpenfabile cui è annette la giu*. 
ftificazione e la remiflion del pec* 
cato ; dal che li conchiude che gl' 
infedeli li quali non udirono mai 
parlare di Gesù Ctiflo nè del fuo 
Vangelo , fono ctelufi dalla falu¬ 
te , non petchè la loro infedeltà, 
negativa ed involontaria fia un 
peccato y ma petchè mancano del 
mezzo cui è annelte la remilfionc 
dei peccati. * 

Pet certo domanderai come fi 
polla accordate quefla dottrina co¬ 
gli altri dorami che p roteili amo ; 
cioè che Dio vuol fai vi re tutti 
gli uomini ; che Gesù Criflo è 
morto per tutti j che egl è il Sal¬ 
vatore e il' Redentore di tutii. 
Ma petchè fi creda che Dio voglia 
telvarli-tutti , non è neceffano che 
conceda a tutti il mezzo proliimo 
ed immed'aro cui è annelte la fa- 
iute ; balla che Dio conceda a 
tutti dei' mezzi almeno «moti , 
C 4 delle 




delie grazie per operare'il bene ^ 
e clic d.rettamente o indiretta¬ 
mente fi c,ndurebbero alla fede 
fe fodero fedeli à corrifpondcrvi. 
Anche tra quelli’ che anno la fede 
Dio non diftribuilcc a tutti li mezzi 
ugualmente abbondanti , perdenti 
ed efficaci . Parimenti perchè li 
creda Gesù Crido Salvatore di 
tutti , Lilla che pei meriti della 
di lui morte vi fieno delle grazie 
più o meno dirette c proflìrae 
concede a turi. D' allora in poi, 
chiunque muore nella infedeltà 
non è più riprovato perchè abbia 
mancato di mezzi, ma perchè ha 
reddito a quelli cui Dio gli avea 
dati. Alla parola Infedele pro¬ 
veremo , che in ogni tempo Dio 
ha diilribuito ai PJgani delle gra¬ 
zie di fa]ute, ed all'articolo Cra- 
vfa S. II. inoltra remo che ne con¬ 
cede a tutti gli uomini. 

Fra i Teologi alcuni portarono 
il rigore fino a pretendere che per 
ottenere la fatate, fia a dotatamente 
neceffario avere una fede chiara , 
didima, cfplicita in Gesù Crido. 
Xa maggior parte penfa con più 
ragione eder (ufficiente una fede 
cicuta ed implicita ; ma non è 
facile dire in che debba con fide re 
queda fede implicita . 

E'noto il Trattato della tiecef- 
fttà della fede in Gesù Crifto , 
compodo da un Teologo celeber¬ 
rimo : non v* è Opeta in cui l’Au¬ 
tore fia meglio riulcito a me- 
fchiare il veleno dell' errore colle 
verjià incontradabili. Egli provò 
.betiidìmo che la cognizione di 
.Dio , quale i Pagani la poterono 
avere , non può edere chiamata 
fede implicita in Gesù Crido ; 
che non è data diffidente per ren- 
-dcrli giudi e dargli diritto alla 
fatate. Li palli dei Padri, raccolti 
nella fua prefittane , provano al- 
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tresì ,- r.° che la maggior parti 
degli antichi Giudi ebbero la co¬ 
gnizione di Gesù Crido, c che-la 
loro 'fede c data il principio della 
loto giu dilazione ; così Io infe- 
gnò il Concilio di Trento,quan¬ 
do diflc che avanti la legge c 
nella legge Gesù Crido è fiato 
rivelato a moiri Santi Padri, Sejf. 
6. de Juftific. c. ». non diffe a 
rutti i x.° che tutti quelli cui fu 
podi bile queda cognizione, furono 
obbligati credere in Geiù< Crido 
fimo pena di dannazione; 3. 0 che 
fenza queda fede almeno impli¬ 
cita , nedùno può edere giudili- 
cato , nè avere la grazia fantifi- 
’canre, nè il diritto all'eterna bea¬ 
titudine . Nedùn Cattolica c dato 
tentato a dubirare di quede verità. 

Ma non dovè* (coliarli di là'per 
infegnarc degli errori profciitti dal¬ 
la Chieda . L’Autore dopo aver 
da principio fimulato di efigere per 
la fatate dei Pagani una fede ofeu- 
ra ed implicita in .Gesù Crido;, 
ricerca in tutta la fua Opera un» 
fede così chiara e formale , come 
quella di un Cridiano bene iftrui- 
toj vuole per la penitenza dei Pa¬ 
gani le flede condizioni e gli defi¬ 
li caratteri che il Concilio di Tren¬ 
to efige per la giudificazione dei 
fedeli ; infegna efiptedamente che 
la grazia attuale non è conceda a 
tutti gli uomini; che fenza la fe¬ 
de non fi ricevono grazie interio¬ 
ri; che perciò la fede è la prima 
grazia e la Tergente di tutte le al¬ 
tre ; che tutte le opere di quelli 
che non anno la fede fono pecca¬ 
ti ; che fono giuftamente danna¬ 
ti , cc., dal che ne fegue, in ulti¬ 
ma analifi, che la fatate èadolu- 
tamente impedìbile almeno alle tre 
parti degli uomini . Egli fa ogni 
sforzo per mettere queda dottrina 
a conto dei Padri della Chiefa , 
prin- 
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principalmente di S. Agoftino ; 
tronca, fallì fica , .o paflà fotto fi- 
ìenzio. i tetti che non gli fono fa¬ 
vorevoli l, OVVCIO ne cambia il 
fenfo con alcune glufi'c arbi¬ 
trarie per adattarle alla fua opi¬ 
nione . . 

Secondo, etto, negando la necel- 
fita della fede in Gesù Crifto,co¬ 
me egli la intende , fi cade nella 
creda dei Pelagiani. L’errore di 
quefti eretici, dice egli , condfte- 
va nell’ afleiirc ^he avanti I In¬ 
carnazione lì poteva efler falva 
fenza la fede in Gesù. Crifto ì 
qqcfto era il punto della qucflionc 
tra etti e’ia.Chiefa- Traili de lti 
lieti fjiti de Ufòi tn/iftU-Cbrifi » 
u i. u p- 

Imppftuia ! Il punto della que- 
flione età di faperc fi: li poicfle 
falvarfi fen%* la. &raeù* di Gerii 
Crifto , La grazia e la fede non 
fono una cofa (tetta. Li Pelagiani 
non ammettevano altra grazia che 
le lezioni , gli efempj di Gesù 
Ccifto , e la., remittipne dc.i pecca¬ 
ti , S. J&ojl. t.ide Grat. Chrijli 
c. : 3J. n. 3 «■ e feg. Qp. ityperf 
l, 3. n. 114. Con feguentementc di¬ 
cevano che gli amichi Ginfti etano 
fiati giuftificati fenati la grafia 
di Gesù Crifto, poiché non arca¬ 
no i di lui efempj', ibìd. I. », ». «4 fi - 
clic etano Itati giuftificati per le lo¬ 
to buone opere naturali .S. Prqfpe- 
ro, Carni- de ingrat.c.19. v. 4J> 8 - 
c. 3». V. ss4- Dicevano che nei foli 
Criftiani il libeio arbitrio c aiu¬ 
tato della grazia , cioè dalle le¬ 
zioni ed efempj di Gesù Crifto , 
Js p. Velagli ad fnnoc. 1. Dunque 
fupponevano , come il noftro Au¬ 
rore , non eflervi alcuna grazia 
lenza la cognizione di Gesù Cri- 
fta , o fenza la fede in quello di¬ 
vino Salvatore : quello Teologo 
aatribuilcc alla Chiela il fuo pro¬ 


prio errore , che, c quello di Pe¬ 
lagio . , , 

Egli dice, che negare la necel- 
fità deila fede in . Gesù Crifto , 
come egli la loilicne, è ditttuggc- 
rc là. redenzione. Anzi non li può 
più maliziofamentc diftruggcrla, che 
col riftringeila ad un picciolo nu¬ 
mero o di predetìinati o di quelli 
che crcdup.o in Gesù Crifto . In 
qual fenfo è il Salvatole di tutti 
gli altri uomini, le non anno pai- 
re alla grazia di lui! Li Pelagiani 
difttuggevano la redenzione, per¬ 
che ne negavano la neccfliti , atte- 
rendo non eflcivi peccato origina¬ 
le nei figliuoli di Adamo; che que¬ 
fti non anno bifogno della grazia 
di Gesù Crifto per fate il bene , 
e pervenne alla falutc . L’Autore e 
li di lui partigiani la diftruggono , 
cfcludendo da quello benefizio li 
rie quarti e rpezzo del genere 
umano. 

Pretende clic la opinione da el¬ 
fo combattuta proceda da una fti- 4 
ma indifcreti pei Pagaci , da nna 
compaflionc carnale , dalle illufio- 
fti di un difeorfo umano, dall av- 
vctfionc che la natura corrotta ha 
pct le verità della grazia , dallo 
fpirto <li orgoglio ec. t. »• *• P’ 
V. 9. Ma quei che penfano cnc 
Dio'abbia fatto delle gtazic a; Pa¬ 
gani , e che la falute non e ad 
etti irapoflibilc, poflono avere "mo¬ 
tivi più puri 5 La fiducia nella bon¬ 
tà di Dio, c nei meriti infiniti di 
Gesù Crifto, il timore di riftiin- 
.gere temerariamente gli ^effetti del¬ 
la redenzione , la carità unircifa- 
le di cui il Salvatore ne diede le¬ 
zioni e 1‘ efempio , la riverenza 
per i tefli della Scrittuia c dei Pa¬ 
dri , la ncceflità di confutare gl’ 
increduli , ec. non fono motivi 
carnali. Cofa avtebbe detto quello 
Autore fe gli fi ayeffe rinfacciai® 
che 
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che la fua olii nazione procedeva 
da un orgoglio efcluGro e farlfai • 
co , da un'a v verdone carnale per 
tutto ciò che non è Criftia^o, da 
un carattere crudele cd inumano , 
da un proporlo formale di proteg¬ 
gere il Deifmo , ec. ? 

Per deprimere le buone azioni 
dei Pagani , encomiate nella Scrit- 
tilija de ferì ve I' orgoglio e li ca¬ 
pricci dei Filofofi , fpezialmente 
degli Stoici , t. i. ». p. c. ir. 
e feg. Ma tutti li Pagani non era¬ 
no Filofofi; fta elfi ve n’erano al¬ 
cuni buoni , di carattere Tempifee 
e retto , delle anime fenlibili e com- 
pa filone voli , che operavano il bo¬ 
ne fenza orgoglio nè pretensone. 
Noi pentiamo che noi face fiero 
lenza l'ajuto della grazia ; che Dio 
gliela concedeva non per dannarli, 
ma per falvatli'i e tal è il fenti- 
memo di S. Agoftino. Fedi Infe¬ 
dele . 

Nel linguaggio dei Padri , dice 
egli, credere , propriamente par¬ 
lando , è credere in Gesù Cri fio 
t. t. >. p. c. 6. S. 4- Quell’af¬ 
fezione troppo generale è falfa . 
Li Padri fovente prefero la fede 
nello fteffo fenfo che S.. Paolo , 
Hebr. c. ir* per la fede in Dio 
creatore e rimuneratore. V uomo, 
dice S- Agoftino, comincia, a ri¬ 
cevere la grafia , fubito, che co¬ 
mincia a credere in Dio. 

Ma In alcuni la grafia della fe¬ 
de non è ancora abbaflan\a 
grande , perche fia /ufficiente ad 
ottenergli il regno dei cieli , co¬ 
me nei Catetnnieni , come in 
Cornelio, avanti che fejfe incor¬ 
porato alla Chiefa per la parte¬ 
cipazione dei Sacramenti. I, r. 
ad Simplic. q. x. Quello Pagano 
peia che (offe battezzato , era egli 
folto j. la tirannia del diavolo e 
del peccato , come lo diceM’Aù- 
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tore di ogni Gemile che non c& 
nofee Gesù Grillo ? t.t.i.p. c. 9. 

Cita le parole di S. Paolo : 
Lex fnbintravit, ut abundaret 
delìtlum : Sopravvenne la legge 
per dar luogo all' abbondanza ed. 
alla moltiplicazione del peccato , 
ed atitibuifce a S. Tommafo que¬ 
lla falla interpretazione , t. 1. 
1. p. c . 8. p. 77. Quello n' è’ i! 
lenfo evidente : Sopravvenne la 
legge'di maniera che il peccato 
fi ì aumentalo . Così Io (piegaro¬ 
no i Padri Greci e Io fteflo S. A- 
goftino, /. de ut il. cred, c. 3. 
n. 9- l. r. ad Simplic. q. 1. n. 17. 
cantra adverf. legis (ór prophet. 
i. ». e. tr. n. *7. 36. 

S. Agoftino dice: .Ve» v' era la 
grazia n *M mica Teflamento , 
perche la legge m tacciava 0 non 
/ occorreva, Trati. s. info. ». 14. . 
11 fenfo c chiaro j la grazia non 
conlilleva nella lettera della legge , 
come P intendevano i Pelagiani : 
era annellà alla prOracfla di Dio , 
come infegna S. Paolo j dal che 
conchiufe il Concilio di Trento 
che per la lettera della legge i 
Giudei non anno potuto liberarli 
dal peccato , Sejf. 6. de fufiific. 
c. 1. Il noftro Autore tradufle : 
Non vi era alcuna grazia netP 
antico Teflamento , a fine di da¬ 
re ad intendere che la grazia era 
cancella foìtanto alla fede in Ge¬ 
sù Crifto . Anche in tempo dell’ 
Evangelio, la grazia non è annef- 
fa alla lettera del libro , ma ai 
meriti ed alle promeflc di Gesù 
Crifto . 

Clemente Aleflandrino. dice e 
prova che la Filofofi a non ì per- 
ni%lofa ai cofkumi , fiebbene al¬ 
cuni C abbiano fiat/amente ca¬ 
lunniata, come fe non produce fi¬ 
fe altro che erróri e delitti , 
quando qnefia è una cognizione 
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chi tra della verità, un doni che 
Dio aVea fatto ai Greci . Ag¬ 
giunge che quefio non è un pre¬ 
fitto thè c inganna e ci difirae. 
dalla fede ì ma piuttofto unaju- 
to cl.e ci fopr avviene , un Me^go 
per cui la fede riceve un-rtuovo 
grado di luce, Strom. I. i. c. ». 
4. j. 7. F.dit. de Potter, p. 517. 
3 3*. 3 jj. 337. Il noltro Autore 
gli fa dire tutto il contrario; pre¬ 
tende che Clemente r.provi la Fi* 
iofofia come un’ artp fallace, e da 
ciò'prende occasione di torcere il 
fenfo degli altri palli di quello' 
Scrittore 

S. Gio. Crifoftomo , Uom. 37. 
in Matt. dice , che gli uomini 
avanti la venuta di Gesù Crifto 
potevano falvarlì fenz’ averlo con¬ 
fetto j ma die adelTo è neceDa¬ 
lia la cognizione di Gesù Crifto . 
Secondo il noftro Critico, S. Gio. 
Crifoftomo intende foltanto che 
Dio non eCgefle dagli antichi una 
cognizione chiara, efptelTa ed aper¬ 
ta di Ge*ù Crifto , L ». add. 
p. 37*. 37 S- Quella fpiegazione 
evidentemente è falfa ; anche al 
prefente badano una cognizione 
ofeura ,. ed una fede implicita a 
ehi non ha la capacità od i mezzi 
di avere una cognizione più chia¬ 
ra ; dùnque non vi farebbe alcuna 
differenza tra gli antichi e noi.- 

Seconda il giudizio di Tcodo- 
reto in Ep. ad Kom. c. ». v.> 9. 
non fonoj foli Giudei che anno 
avuto parta alla faiùte , ma anco 
i. Gentili clic abboccarono il cul¬ 
to di Dio e la pietà . L’ Autore 
pretende che li debba mtebdere il 
culto di Dio e la pietà fondati 
fulla fede in Gesù Crifto , t. ». 
add. p. 373. Ma Teodoreto parla 
dei Gentili che viflero avanti l'In¬ 
carnazione ; chi mai avea loro rive¬ 
lato Gesù Crifto ì S. Paolo dice 
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ebe nei fecoli paflati quello m:Ite¬ 
ro rcftò nafcoìtq - in Dio . JRom. 

«• * 6 ' V-JS- T-ph* C. 3. V. 4. e 
feg. Colo]] . e. r. v. <6. 1. Cor. 

C. ». I». 7. 8. 

S. Giuftino, Dici, cum Trypht ' 
n. 4*. S. Ireneo adv. Hctr. I. 1. 
e s■ Lì. c. 1». L 4. c. 17. 47- «. 
Tertulliano /. de Bapt. c. . 13. 
Clemente Alclf. Cohort. ad Gent. 
c. io. p. 79. e Strom. I. 6. c. 6. 
p. 765. Origene Comment. in Ep.' 
ad Barn. I. ». ». 4. S. Atanalio 
t. do faJut. adver.tu /. C. p. s °o. 
ed altri Padri parlarono come San ' 
Gio. Crifoftomo e come Teodore¬ 
to. L'Autore del Trattato della 
fede in Gesù Cri fio credette bene 
non fante veruna menzione . 

In un luogo egli dice, che non 
vuole nè cfammaie , nè rigettare 
il Alterna della grazia fovrannatu- 
ralc conceda a tutti gli .uomini , 
che quella è una opinione degli 
Scolaftici i un poco più avanti, 
appella quella grazia Una vana chi¬ 
mera, r. ». 4. p. cì io. f. iB*. 
193. NuUadimeuo provareino alla 
paiola Grafia 5. II. che quella 
op nione c fondata fu i tefti chia¬ 
ri e formali della Scrittura Santa , 
dei Padri della Chicfa, cd in par¬ 
ticolare di S. Agoftino- 

Per provare che quello Tanto 
Dottore non ha ammelfo la grazia 
generale, l’Autore tronca un paf 
fo; eccolo rutto intero : Pelagio 
dice che non fi deve accufare dì 
difender il libero arbitrio , tfi- 
eludendo la grafia di Dio, poi¬ 
ché infogna che dal Creatore ,ci 
fin dato il potere dì Volere e di 
operare } di modo che fecondo 
qucfto Dottore, bifogna intende¬ 
re una gratta che fia comune ai 
Crifiiani ed ai Pagani, agli uo¬ 
mini pii ed agli empi, ai fede¬ 
li ed agC, infedeli. Ep. 106. ad 




Vaulir, it ntiftxo Teologo non 
xiferifee il fitte dt,l palfo , per per¬ 
suadere ehe S.^Agoftino r igei fa 
ogni grazia comune ai' Crii)'ani 
ed ai Pagani; lòpprime il princi¬ 
pio , il quale dimoflra che la pie-' 
tefa grazia di Pelagio non era al¬ 
tro clic il potere naturale di vole¬ 
re e di operare . Fra Pelagio ed 
cilb , quale dei due c flato di mi¬ 
glior fede ? 

In un’ altra Opera afferma , che 
quando l'Aurore dei due libri del¬ 
la vocazione delle Genti ammet¬ 
te una grazia generale , egli rin¬ 
tanile o degli ajuri naturali j o 
degli ajuri edemi , e che prete il 
nome di g rati a in un lènto im¬ 
proprio cd alluCvo , Apoi. per i 
SS. Padri l. 4. e. ». Manifcfia 
falli tù. Quello Autore, che è pro¬ 
babilmente S. Leone , parla della 
flefla grazia che di prefente inaf¬ 
fa, tutto il mondo , di una gra¬ 
zia che bafiava per guarirne al¬ 
cuni. I. ». c. 4. 14. tj. 17. &c. 
Si può intendere ciò di un afuto 
.naturale ó puramente efterno ì 

Egli tratta affai male Toflato 
Vefcòvo di Avila ; perchè credette 
che alcuni Pagani avanti Gesù Cri- 
flo anno potuto effere falvati len¬ 
za aver avuto la fide nel Media¬ 
tore , e lenza eouolccre il Dio 
degli Ebrei fé non come il Dio 
degli altri popoli , t. 1. 1 p. c. j>. 
p. ì&6. Quantunque quella opi¬ 
nione lìa contraria alla decilìonc 
del Clero di Francia dell' an. 1700. 
e i7»o.■ pure nc-n fu condannata 
dalla Chiefa . 

* Non foffo eie affiggermi , 
dice Soto , al vedere fino a qua¬ 
le ecceffo certi Autori anno av¬ 
vilito la natura umana , affer¬ 
mando che il Ubero arbitrio aiu¬ 
tato da una grafia generate non 
può produrre veruna buona aefio- 
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tie molate , e che tutto do che 
procede dalle forche naturali dell' 
uomo, e un peccato . L’ Autore 
non ebbe coraggio di condannare 
Soto, ìbid. c.'io. p. 183. 

Se la dottrina infegnata nel 
Trattato della neceffiti della fe¬ 
de in Gesù Cri fio folfe vera e 
conforme a quella della Chiefa , 
non farebbe flato mefticri adopr»- 
le lame frodi per foflenerla . In 
generale non bifogna fidarii di 
ogni dottrinante daffe motivo agl’ 
increduli di conehiuderc, che dò¬ 
po la venuta di Gesù Crifto il 
falvarlì c più difficile ai Pagani che 
non era per l’avanti ,. c che la 
venuta di lui fulla terra fu per 
effi una di (grazia s ma tale è la 
eonfeguenza evidente che nafee dal 
fiflema dell’Autore che confutiamo . 

FEDELE. Quello termine fra * 
Crifliani lignifica • in generale un 
uomo che ha la fede in Gesù Cit¬ 
ilo , per oppolìzione a quelli che 
profclfano delle falfc religioni, e 
fi chiamano infedeli . 

Nella primitiva Chielà , il no¬ 
me di fedele diflingueva . i laici 
battezzati dai Catecumeni che non 
aveano ricevuto quello Sacramen¬ 
to, e dai Chetici che per l'Ordi¬ 
ne , o per qualche minifteto era¬ 
no ammclfi al fcrvigio della Chie¬ 
fa . Li privilegi dei fedeli era¬ 
no di partecipare all' Eucariftia , 
di alfifterc al Tanto facrifizio ed 
a tutte le preghiere, di recita¬ 
re 1’ Orazione’ Dominicale , per ciò 
appellata la Preghiera dei fede¬ 
li , di afcoltare i difeorlì nei qua¬ 
li fi trattava più fondatamen¬ 
te alcuni Miflerj ; cofe che non 
erano accordare ai Catecumeni. 

Ma qualora la Chiefa Ciifliana 
fu divifa in diverfe fette , fi an¬ 
noverarono col nome di fedeli 
» foli Cattolici che profclfavano la 
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vtra fede i e quefti non accordava¬ 
no il nome di C rifi ioni iohanto 
agli eretici . Bingham , /• i. 
t • 

Gesù Ctifto in moiri luoghi del 
Vangelofece conlìfterc il carattere del 
fedele, nel credere la fua potenza, la 
tua milfìonc, la fua divinità ; dopo la 
fua rifurrezione dice a S. Tomma- 
fo che a.ncora ne dubitava , non 
effere incredulo , ma fedele, Jo. 
c. 20. v. >7. . Quindi non li deve 
conchiudctc , come fecqro alcuni 
Sciiti , che ogni uomo il quale 
crede in Gesù Grillo, è abballali- 
za fedele per edere falvo , e clic 
c difpcnfato d’ informarli , fe vi 
iicno altre verità rivelate.. Quando 
il Salvatore diffe ai fuoi Apoftoli : 
Predicate C Evangelio ad ogni 
creatura .... chi non crederà, 
farà condannato , comandò di 
credere tutto I* Evangelio feuza ec¬ 
cezione , confegucntcmenre tutto 
ciò che fu inlegnato a di lui no¬ 
me con una legittima milfìonc j 
chiunque ricufa di credete ad un 
, folo veicolo, non è più fedele , 
ma incredulo. 

In un fenfo più tiretto , fedele 
lignifica un uomo dabbene che 
adempie cattamente tutti li fuoi 
doveri e.tutte le promefle che fece a 
Dio t cosi patla la Scrittura di Un 
Sacerdote, di un Profeta , Ili un 
fervo, amico , teftimonio fedele . 
Sovente diceli che Dio Hello' è fe¬ 
dele alla fua patola cd alle tue 
promefle, che non manca di adem¬ 
pierle . Una bocca fedele è un 
uomo che- dice collantemente la 
verità j un frutto fedele è un 
fruito che non manca , fu cui il 
*può calcolate. In Ifaia c.'jj. V. 3. 
ntifericordias David fideles , li¬ 
gnifica le graz ; e che Dio avea pro- 
niclTe a Davidde , c che fedelmen¬ 
te gli lia concede t quelle parole- 


fono ripetute negli Ani c. ij, 
V. 34. per fianéla David fidelia ,' 
e il lenlo è lo Hello . Nello fìilc 
di S. Paolo , fidclU ferino c una 
paiola degna di fede ,'cui fi può 
affidarti così d ce 1. Tini. c. 1. 
v. ij. Quefia è una parola de¬ 
gna di fede c di nata la fidu¬ 
cia , che Gesù Crifio venne in 
qutfio mondo a falvare i pecca¬ 
tori . Egli lo replica c. 4. V. p. &c. 

Si aecufano i Padri della Chie- 
fa, in particolare i SS. Itcnco ed 
Agoflino, di avet infognato che 
ogni cofa appartiene ai fedeli od 
ai giudi , c che gl’ infedeli poflc- 
dono ingiuttameute tutti i loro 
beni. Non fi mancò d’infittele 
full? configliene aùbomircvoti 
che feguirebbero da una tal maf- 
fima . Barbcyrac, Trattato della 
Monile dei Padri , c. 3. §. 9. c. 
tó. §. lì. e feg. 

S. Ireneo voleva giuftificare il 
rapimento dei vali pteziofi degli 
Eg ziani, fatto dagl’ ITraditi, rapi¬ 
mento che i Marcioniti tacciavano 
di ruberia , come fanno ancora gl’ 
increduli moderni. Dice , 1. 0 che 
i Marcioniti non Scorgono di ef- 
poril ad una recriminazione , poi¬ 
ché calino flelfi , come tutti li 
fedeli , poflcdono molte cofe clic 
loto vengono dai Pagani , e che 
quefti aveano acquiftato ingiùfta- 
meutei ne feguc quindi' che, fe¬ 
condo S. Ireneo, tutti gli acqui- 
fii fatti dai Pagani fono, ingiufti? 
j.° Aggiunge che i jafi d'oro , 
e d argento., rapiti dagl* Ifradici 
erano il giudo compenfo dei fcr- 
vigj predati nel tempo della loro 
fchiavitudine agli Egiziani , c del¬ 
le fatiche cui aveanli condannati . 
Filone de Vita Mofis p. 624. 
area già dato queda rifpoda ; e 
Tertulliano la rèplica , con tra 
Marcititi. /. *. c. ». /. 4- una 
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inala fede iniiitele filila piima ri- 
Ipoila, come fé foffe la principa¬ 
le j.S. Ireneo non la dì di iua 
iella come la citazione di ciò che 
diceva un amico , ovvero un Pre¬ 
te , coìti YU. Hétr. /■ 4. C- JO. ». I. 
JI Ccnfore di quello Padre avea 
forte qualche cola da opporre alla 
inonda t 

S. Agoftino mette per principio 
che tutto ciò cheli pofTede male, è 
degli altri, c che & polTede ma¬ 
le tutto ciò di cui fi fa un mal 
ufo j e conchiude che tutto per 
dritto appartiene ai fedeli ed ai 
religiofi, Ep. ijì. ». 16. Xntfrno 
a ciò Barbeyrac feortaro dalla nup- 
pa degl' increduli declama fenza 
tignatilo . 

Lo preghiamo riflettere , i.° che 
qui non fi parla di credenti nè d’ 
ine tedili- , come lo pretende Bar- 
beyrac c. 16. n. >r. , ma degli 
liciti Ctill ani , alcuni dei quali 
fono fedeli c religi oli, altri mal¬ 
vagi od infedeli alla loro religio¬ 
ne . *.° Malgrado quello dritto 
divino che dà tutto ai giufli , S. 
Agoftino riconofceun dritto civi¬ 
le c temporale, e delle leggi, in 
vietò delle quali ‘fi deve redimire 
ciò che è degli altri. j.° S. Ago- 
flino riferva per 1‘ altra vira , per 
la città fama , per f eternità , 
quello dritto divino , in virtò del 
quale .nefluno poflederà ciò che 
realmente ad elfo apparterrà ; il 
fello di quello Padre è formale . 
Dunque dove, fono le confeguengc 
abominevoli che fi pollo no cava¬ 
te per quell.» vita ? Dicali , fe fi 
vuole , che S. Agoftino qui pren¬ 
de il rermine di dritto in uw fen-, 
fo abulivo, perchè con ciò inten¬ 
de l' ordine perfetto , che non può 
aver luogo' ili quello mondo , ma 
fidamente nelf altro ; in buona 
ora : ma vi è qui di che adirarli 
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contro quello Tanto Dottore ? Lt 
di lui uditori non anno potuto in¬ 
gannarli . 

Egli replica io fleflo Contro t 
Donati Iti Ep-91' ». jo., ma fog- 
giugne : Non approviamo final¬ 
mente tutti quelli che f qvari- 
‘tfa , e non la giu filala , porta a 
rapirvi li beni anco dei poveri » 
ovvero l tempj, delle vofire af- 
femblec, cui pofftdefie fottanto 
col nome di Chiefa , non effendo- 
vi altro che la vera Chiefa di 
Cesto Cri fi a , la quale abbia un 
vero dritto a tali cofc , Dunque! 
non ammette nè autorizza le con- 
feguenze che- gli s‘ imputano j ed 
invece di averle praticate, fu il 
ptimo a volere che fi confervalTe-> 
xo i Yefcovadi ai Vcfcovi Dona- 
tidì , li quali fi riunivano alla 
Chiefa . 

FELETIANl . Vedi CeRE-- 

IIANI. 

FELICE o'VKOiLLO'Vedl ÀDo- 
7,1 Ani . 

FELICITA'. Quando attribuia¬ 
mo a Dio la felicità fupretna -, ■ 
intendiamo che Dio corrofce ed 
ama le ftelfo, che egli fa che il 
filo effere è il migliore e il piò 
perfetto .. che niente può perdere 
nc acqniftare , per confluenza 
che la Cui felicit.' giammai può 
mutare ; ma ci ^ altresì imponibile 
comprendere quella felicità come 
la' natura fteffa d Dio . 

Quanto alla felicità delle creatu¬ 
re , quella dei Santi in eielo con-- 
lille, fecondo S. Agoftino , nel 
vedere Dio . amarlo , lodarlo per 
tutta l’eternili Videbimi *.«, ama- 
6imit i , laudablmits. Quando Dìo 
fi degnerà mofirarfi a fio !, dice 
S. Giovanni , faremo fimiti ad 
e fi o , perchè lo vedremo tale eh' 
egli è: chiunque tiene quefia f pe¬ 
tunia rn lui t fi fantifica, comi 
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egli ftcjfo % fatuo, t.fo.t. 

Ma 8. Paolo ci- avverte che 1’ oc¬ 
chio non vide , nè 1' orecchio udì , 
nè il cuore dell’ uomo cornprefc i 
beni che Dio prepara a quei che 
Io amano. r. Cor. c. *cV. 9 Dun¬ 
que quella feliciti deve. elTere I‘ 
oggetto dei nofln delìdetj e non 
delle nolìre dittertazioiu . Quan¬ 
do avremo difputata per fapere fe 
la beatitudine formale confitta nel 
lume delia, gloria > nel^a viiìonc 
di Dio , nell amore che ne fegue, 
o nella gioja dell’anima pervenu¬ 
ta a quello felice flato , non avre¬ 
mo acquattato maggiori cognizioni • 

■ La feliciti dei giudi tulio terra 
è di conoliete Dio , amarlo , ef¬ 
fe* fcniibili ai di lui benefìzi t 
fottom'cflì alla di lui volontà, di 
faticare per piacere a lui, di fpc- 
larc il premio ohe promette alla 
virtù • Gl' increduli trattano quelli 
feliciti da chimèra, illulìone, fi- 
natifmo ; per verità non è fatta 
per efli, fono incapaci di .cono- 
fcerla fi fornirla ; ma è forfè più 
reale .* più folida quella, che 
bramano , e d Ciro a cui continua- 
mente corrono 3 Non abbiamo me¬ 
ttici! della loro confettiere Ci 
batta paragonare la Calma , la fc- 
lenità, la pace.che ordmarùmen-' 
te regna nell ari ; ma di un Santo , 
coll' ag taz one che di continuo pro¬ 
vano quei che cercano la felicita in 
queflo mondo , col difp acere che 
anno di non trovarla , colle mor- 
niorazion che loro fcappano con¬ 
tro la Provvidenza , perchè non ha 
creduto bene di procurargliela . 

L‘ antica qucflionc era gli Stoi¬ 
ci e gli Epicurei fulla natura e 
tulle caufe della feliciti , era in 
foilanza affai frìvola ; o clic que¬ 
lli Filatoli non s’ incendevano , o 
che fcambievolmente *' Ingannava¬ 
no', Li, pittai me Elevano- la feli¬ 


citi nella virtù, quella èrnia bel¬ 
la idea ; ma poiché non aveano 
veruna certezza , nè fperanza di 
una feliciti futura nell’altra vi¬ 
ta, tutta la feliciti del favio non 
poteva confittele che nel teltimo- 
nio della coibenza , e nel conten¬ 
to di e fiere fli maio dagli uomi¬ 
ni i debole compenfo contro il 
dolore e 1 afflizioni , cui 1' uomo 
viriuofo e efpotto come gli altri, 
Etti aveano un bel dire che il fa¬ 
vio nell" atto fletto di foffrire , 
è tuttavia felice, che per elio il 
dolore non è un male ; gli fi ri¬ 
fondeva che mentivano per vani¬ 
tà. Gli'Epicurei che facevano con¬ 
fittele la feliciti nella fenftziooc 
del piacere , non foddisfacevano 
alla qucflionc . Tratta vali di fapc- 
ic fé alcuni piaceri cosi fragili co¬ 
me quelli di quello mondo, Tem¬ 
pre interrotti dal timoie di pen¬ 
derli , e fovente dai rimorli, polla¬ 
no rendcle 1‘ uomo veramente fe¬ 
lice ; e il fenfo comune decide che 
quella non è vera feliciti. Gesù 
Criflo terra nò la qucflionc info¬ 
gnandoci, che la feliciti perfetta 
non c di queflo mondo , ma che 
è rifcxvata alla virtù in Un’ altra 
vita} chiama felici li poveri , gli 
affi tti, quei che fofitono la pcr- 
fecuzione per la giuflizia , perchè 
è grande la loro ricomprala in 
cielo. Matt „ c. j. v. ra* . 

Felicita'. Fedi seme. 

Felicita’ Eterna . La fpe- 
ranza di una feliciti eterna dopo 
la motte c il folo motivo che ci 
pofia far fopporare pazientemen¬ 
te i mali di qiyifla vita, ed ecci¬ 
tarci efficacemente alla virtù. L’ 
uomo efpoflo quaggiù in terra ad 
ogni f'pczie di afflizoni , farebbe 
il più fciauiato di tutte le creatu¬ 
re, fc niente aaeflie da fperarc do¬ 
po il fepolcro, Dunque non è 
«ara- 
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maraviglia clic gl' increduli li qua¬ 
li anno rinunziato alla fede di un 
altra vita, n^n ce Ili no di deplo¬ 
rare la trilla condizione della uma¬ 
nità , e prendano motivo da quel¬ 
la per bpllcmmiare contro la Prov¬ 
videnza . • 

Sembra che tutti quelli li qua¬ 
li perdettero la cognizione del ve¬ 
ro Dio, non abbiano avuto alcu¬ 
na certezza di una vita futura , 
nè veruna cognizione dello -dato 
in cui deve trovarli l'anima {Se¬ 
parata dal corpo. Per verità, i Pa¬ 
gani erano perfualì della immor¬ 
talità di ella ■ ma ciò che diceva¬ 
no t Poeti dello (lato dei morti, 
non era nè certo, ne molto con¬ 
ciante j fupponevano che i moni 
tu generale li dolefTcro della vita, 
e biamalTero di ritornarvi ; dun¬ 
que non li credevano podi in uno 
flato di felicità molto perfetta 
per fervile di premio alla virtù.. 

Gii antichi giudi adoratori del 
vero Dio aveano una mira buona 
più capace di animarli. Sapevano 
che Dio avea trafportato Enoch 
per la fua pici i - Gcn. e. j. u. 14. 
Dìo avea detto al Patriarca Àbra¬ 
mo . Sarà la fua mercede , e. 15. 
v. 1. Giobbe nell'eccedo della fua 
afflizione diceva : Già fo che vi¬ 
le il mio Redentore , che nell' 
ultimo giorno rìforgero dalla ter¬ 
ra , ri prender ti la mia /alma 
mortale , e che nella mia carne 
•vedrò il mio Dio j qucfla fpt- 
rans^x ripofa net mio cuore , Job. 
e. 19. V. 1 j. Bilaimo febbene in 
mezzo agl’ idolatri , fclamava ; 
Muoja i anima mia della morte 
dei gi/ifli > e gli ultimi miei mo¬ 
menti fieno Jimili a quelli . Num. 
e. 13. v. 10. Davidde pattando 
degli uomini virtuoli, dice a.Dio: 
Saranno fai oliati dall’ abbondan¬ 
za della vofira caft, voi l ìn- 
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ebrìarete di un torrente di deli¬ 
zie , t c illuminatele colla tJd- 
fira propria luce. P(. 35. u. 9. 
L' Autore del Libro della Sapien¬ 
za alti cura che i, giudi ‘.vrveranno 
eternamente, che il loro premio 
c in.Dio,'che fono nel numero 
-dei.figliuoli di lui, ec. Sap. c. j. 
V. 16. Quella credenza tanto an¬ 
tica come il mondo, evidentemen¬ 
te veniva . dalle lezioni che Dio 
avea dato ai primi noftxi Padri , 
nc ci voleva meno per confola rii 
della perdita della felicità in cui 
erano dati, creaci . 

Ma come (pcttava a Gesù Grido 
riaprire agli uomini la porta del 
ciclo, chiufa pel peccato di Ada¬ 
mo , parimenti apparteneva ad cf- 
fo annunziare loro quella fortuna¬ 
ta novella, c rivelargli la felicità 
eterna con più chiarezza che non 
era data roolhata. agli antichi Giu¬ 
di. Pure, fecondo l'cfprcflìone di 
S. Paolo , quello divino Salvatore 
coll’ Evangelio fece conofcerc la 
vita c la immortalità, 1. V im. c. 
1. V. 10. rapprefemò l'eterna fe¬ 
licità «il tratti li più adattali a 
confermare la nodia fpcranza cd 
infiammate i nodri dcfidcrj. Ci di¬ 
ce che i giudi fcintillcranno quai 
foli nel regno di luo Padre , Matt.- 
c. 13, v. 4M che Dio loro ren¬ 
derà il centuplo di ciò che elfi 
avranno laic ato per lui, c. 19. t*-. 
»5>. ; che nel loggiotno dove abita¬ 
no non vi farà più: nè timore , 
nc dolore, nè lagrime; che Do 
cambierà la loro iridezza in gau¬ 
dio , c li vedirà della fua propria 
gloria per tutta 1' eternità , Afoc. 
c. si. V. 3- c. »». v. s, che ri¬ 
ceveranno una corona il cui (plcn- 
dorc giammai fi offufchcrà , i.Pet. 
c. 

Gesù Crido per darcene una 
idea ancor più grande ci fa intcu- 




dere che vi Santi parteciperanno 
della fletta gloria di cui egli -gode 
come Figliuolo unico del 'Badre : 
Voglio , dice egli , che ■■fieno’- oie 
fono lo fteffo . Jo. 'C. i y."V, 14. 
faro fedire fui mio trono ehi a- 
vrà,vinto , come io fono fedirne 
fui trono di mio padre dopa la 
mia vittoria. Apocl''e. 1. v. at. 
Colla fila trasfigurazione mottra 
ai Tuoi Difcepoli per qualche mo¬ 
mento un raggio della gloria eter¬ 
na . Lue. c. 9i V. »p. Ma allon¬ 
tana da quella fuprema feliciti ogni 
idea fenfuale e materiale) dice che 
dopo la nfurrezione i giudi ' fa- 
zanno limili agli Angeli di Dio 
in cielo, Marc. c. u. v. »j. e 
lo conferma il- fno Apoftolo, rap- 
prefentando i corpi tirufeitati co¬ 
me fpirituali ed incorruttibili fi¬ 
ntili a quello di Gesù Cri Ito . 1. 
Cor. e. t$. v. 4». 

Finalmente per Sbandire ogni 
inquietudine a qualunque diffiden¬ 
za , mette per così dite la felici¬ 
tà eterna l'otto gli occlndei fuoi 
Difcepoli , lafclandoli per andarfe- 
ne a prendere il poffetto: Vado 
dice egli , a prepararvi un luo¬ 
go-, lo Spirito confolatore che vi 
fpedirò fé ne. fiora con voi fin - 
che io venga a cercarvi; fe mi 
amate , rallegratevi perche ri¬ 
torno al Padre mio. fo. c. 14. 
V. a, ec¬ 
otipo promette canto politi ve e 
Acutezze tanto cctte , non è p u 
maraviglia che Gesù Criflo abbia 
avuto dei Difcepoli i quali fi fie¬ 
no ramificati per lui , e che le 
Aie lezioni abbiano fimo na Tet¬ 
re fr* gli uomini delle virtù , 
di cui non per anco fe n' avea ve¬ 
duto verun efempio.Con cib fleA 
fo Gesù Criflo ha gìuflificato , le 
maflìme - -.di morale che potevano 
fembtate troppo rigorofc.ad alcune 
Teologia. T. III. 


anime ddiolr e corrètte j dobbia¬ 
mo conch ìudere con S. Paald , che 
quanto polliamo fare o fotti:ire in 
quefto mondo per Iddio, non ha 
punto di* pttìporzione colla gloria 
che ù 'noi è riforma . Rum. c. S. 
V. 18. 

; Dunque non Piamo imbarazzati 
di ki/pondere 1 agl increduli, giran¬ 
doci dicono che la (pennata di 
cui ci lulinghiamo , è fondata fui 
no Aro orgoglio 3 che poiché Dio 
non ci rende felici in queflo mon¬ 
do , non v i" è cofa che ci potta 
a Aleuta re che egli ci rifetva una 
felicità intura 3 che fe da una par¬ 
te la religione ci cohfola con bel¬ 
le promefle, dall' altra ci fpaven¬ 
ta coll' idee terribili della divina 
giuftizia, e ci difgufta colla fevc- 
rirà delle fùe maflime. 

Noi 1 invitiamo a confiderare, 
t.° che ufi nobile orgoglio con¬ 
viene beniflìmo alle anime'che fi 
credono redente col fangue di un 
Dio; che nn tale femiraento Im- 
pedilce loro di avvilirfi con ver- 
gognofe paflìoni, e loro ifpita il 
coraggio di facrificarfi come Ge¬ 
sù Ciifto per la falute dei loro fi- 
mili )• che quando quella credenza 
fotte un ptegiud zio , giovarebbe 
ancora mairenerlo fra gli uomi¬ 
ni ; ma che ctta è fodamentc forv- 
data folla parola , fui patimenti , 
Alila tifuttezionc ed afeenfione del 
Figliuolo di Dio. 

s.' 3 Che il noftto flato Alila 
terra non pub più (ùmbra te infe¬ 
lice , fubito che filmo certi di 
godete di una felicità eterna do¬ 
po q.iefla vita ; che 2 colpa degl’ 
inctedul- fe Ambra foro infoppor- 
tab le, dopo cui non fperano più 
niente ; che per parte loro è al¬ 
tresì un tratto di crudeltà levare 
agli altri il Polo motivo capace di 
confolarli, e fenza di cui li tre 
D quat- 
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%tarti del genere umano farebbero 
ridotti alla difperazkme . Dalla 
ikfla nozione di erte r.c affario 
è di moli rato che Dio è cflenzial- 
mente buono j dunque i mali di 
quella vita fono una prova che la 
lù a bontà ri vuole comjienfare. 

j.° La noftra religione in vece 
di l'paventarci colle nozioni della 
giullizia divina , c infegna che 
quella giullizia è Hata foddisfatta 
colla morte di Gesù Crilìo , c che 
col Aio facrifizio è fiata nfiabi- 
lita la pace tra il ciclo e la ter¬ 
ra, ». Cor. c. J. 1/. io .Ephef. e. 
a. V. io. ColoJf. c. i. n. io. ec.J 
che la nofira lalate non. 2 p'ù un 
tifare di giullizia rigorofa , ma 
di grazia e mifericordia. 

4° Una prova che le madrine di 
nollra religione non fono nè im¬ 
praticabili , ne troppo fevere , è 
quella , che tutti li Santi le an¬ 
no Arguite alla lettela, che anco al 
giorno d'oggi da moltifiìme ani¬ 
me vittuofe , in mezzo alla Aelfe 
corruzione del fecolo, e malgra¬ 
do i farcafmi della incredulità fo¬ 
na offa vate . Ma noi chiediamo 
chi Ila p : ù in illato di giudicare 
della fap enza e dolcezza di que¬ 
lle maflime, quei che giammai fi 
provarono di fcgu rle, o quelli 
che nc fanno la regola della loro 
condona 1 

Si fa queftione tra i Teologi 
cattolici c molte fette di eretici , 
le le anime dei gufii , «he non 
anno più colpe da purgare, va¬ 
dano incontanente a godere nel 
cielo della fette'til eterna , ovvero 
& quella felicità iìa ritardata fino 
dopo la rifurrezionc generale c 4' 
ultimo giudeo . Nel pt nc'pio 
del quinto fecolo, Vigtlanz’os nel 
duodecimo, i Greci e gli Armeni 
fcifmatieij nel Icdiccfimo, Luteto 
e Cai vico affermarono die i San- 
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ti devono godere della gloria etcì 
na folianto dopo la rifurlezionc e 
I ultimo giudizio; che fino a quel 
tempo le anime loro, per verità , 
fono in uno fiato di quiete , ma 
non ancora fi pofiono riputare fe¬ 
lici clic per la fperanza. Qutfìo 
errore è flato condannato nc/ fe¬ 
condo Concilio generale di -tio- 
ne-, l’an. 1174. Self. 4. e da quel¬ 
lo di Fiorenza 1' an. 1439. nel 
Decreto circa la riunione dei Gre¬ 
ci colla Chicfa Romana ; 1* uno e 
1‘ altro anno decifo che le anime 
giufle ufeite da quello mondo in 
iftato di grazia vanno inconta¬ 
nente a godere della gloria del 
cielo, e che le anime paffate in 
iflato di peccato vanno inconta - 
retile a ['offrire i tormenti dell* 
inferno . 11 Concilio di Trento 
confermo quella decifione Self, i j. 
nel Ino Decreto fu l'invocazione 
dei Santi. 

Li Troteftanti anno citato molti 
tefli della Scrittura Santa e dei 
Padri pct ifiabilirc la loro opinio¬ 
ne ; ma gliene furono oppofii bl¬ 
enni altri più chiari e decitivi. 
Gesù Criflo dice al buon ladrone 
filila ctocc : Oggi farai meco in 
paradifo . Lue. ri 13. tl. 43. Noi 
gemiamo , dice S. Paolo, >. Cor. 
c. j. V. 1. bramando di godi re 
della nofira abitazione ir cielo . 
Ephef. c. 4. V. 8. Cesò Criflo , 
a/tenderdo al cielo condujfe una 
moltitudine di fchiavi . Philipp, 
c I. V. 13. De/tdcro morire rei 
ejfer con Cesò Criflo. Dicefi Jt- 
foie. c. 7. V . 9. che i Santi fono 
mranzi il trono di Dio , ec. 

Quei tra i Padri della Chicfa 
che fi efprimono di veramente, e- 
rano nella opinione dei Millenari, 
o foltanfo arno intefb che la fe¬ 
licità dei Sanii farà completa e 
perfetta dopo 1' ultimo giudiz'o , 




< quando il loro corpo fari riu¬ 
nirò all'anima , Ma il maggior 
numero dei Satiri Dottori flui¬ 
rono la lettera ed il fenfo dei tetti 
della Scrittura Santa che citammo ; 
come li può vedere nej P. Petavio 
t. i. I* 7- C. 13. Su quella cre¬ 
denza è fondata la pratica che la 
Chicfa tenne collantemente d'in¬ 
vocate i Santi , c d'implorare la 
loro interccilìone apprettò Dio , 
Qualora prega pei morti, ella do¬ 
manda a Dio di collocarli ad e db 
nella felicità eterna ,# Lutero c 
Calvino non anno adottato l’errore 
dei Greci fe non per attaccare con 
più vantaggio quelle due pratiche 
della Chicfa Cattolica , Bellarm. 
Controv. t. ». tjt. de Ecclejia. 
triumph. q. «■ 

i r emina, Donna . Pretto le 
nazioni poco ben colluttiate , le 
fonine fono avvilite , e ridotte 
quali alla fchiavirù j quello è u n 
abufo contrario all' intenzione del 
Creatore , ed alle lezioni che diede 
ai noltri primi padri. Iddio eftrae 
dalla- foftanza medelima di Adamo 
la moglie che a lui dà , affinchè 
la omf teneramente come una por¬ 
zione di fe fletto . Dio gliela dà 
per compagna e per a|uto, e non 
per jfchiava . Al vederla. Adamo 
efclnma : Ceco la carne della mia 
carne, e le ojfa delle mie affa. 
L'nomo abbandonerà ftto padre 
e fu a madre per un ir fi alla fua 
moglie , e faranno due in una 
fola carne. Cex. c. 1. V. »». 

.Dopo la loro difubbidienza , 
Do pronunziò ad Èva quella fen- 
renzi: Moltiplicare le pene delle 
tue gravidanze , partorirai con 
dolore farai foggetta al tuo 
marito, ed egli farà il tuo pa¬ 
drone . cap. 3. v. ri. Pretendono 
alcuni increduli che l’effetto di 
quella condanna fia nullo. Li lan¬ 


guori della gravidanza g i dolori 
del parto, la foggezione per rap¬ 
porto all'uomo , tono , dicono efli , 
a un di preffo gli ftefiì nelle fe- 
mine degli animali ed in quella 
dell'uomo ; quello è dunque un 
effetto naturale della debolezza del 
lòfio e della fua coilituz ione , piu t- 
tofio che una pena del peccato. 
Una donna che ha dello ipirito e 
delle qualità prende facilmente 1' 
afeendente fovra il fuo marito. 

La queflione è di fapere fe a-- 
vanii il peccato , Dio non avelie 
refo la condizione della donna 
migliore che non è al prefente : 
ma ci dice la rivelazione che cr* 
cosi , c gl’increduli non poffono 
provare il contrario ; dunque quan¬ 
do Io fiato attuale delle colè ci 
fembraffe naturale, non nc fegui- 
rebbe' da ciò che quello non folli 
un effetto del peccato : certamente 
la privazione di un vantaggio fo- 
vrannaturale è un cafiigo. 

Per altro non fi tratta di efa- 
minare lo fiato delle donne in un 
certo numero d individui, nè fe¬ 
condo i cofiumi di alcune nazio¬ 
ni, ma nella totalità della fpczie : 
mi egli è ceno che il maggior 
numero delle fetnine provano nella 
loro gravdanza uno flato molto 
più molefto che le fetnine degli 
animali , patifeono piu nel parto¬ 
rire, e fono molto più dipendenti 
dall’ uomo. 

Quelli medefimi Critici anno 
iqfiftito folla verfionc vulgata , clic 
porta : Moltiplicar è le tue peno 
e le tue gravidanze ; nella prima 
età del mondo , dicono efli , le 
gravidanze frequenti, e il maggior 
numero di figliuoli , etano Una 
benedizione d> Dio e non una dif- 
grazia . Quello è vero per rap¬ 
porto ai figliuoli , qualora erano 
crefciuti , e che potevano prcAar 




loto dei Servigi ; ma la pena di 
panarli, metterli al mondo, alle¬ 
varli , non era mence meno che 
al prefente un pefo graviilìmo per 
le madri : il leito originale ligni¬ 
fica cvidcmemente , moltiplicavo 
le pene del e tue gravìdanr^c . 

Moisè colle fue leggi relè la 
conditone delle donne Giudee più 
mite che non era in qualunque 
alerò luogo, e ne £fsb i loro di¬ 
ritti . Elleno non erano nè (chia¬ 
ve , nè rinchiufe, nè lafciate alla 
dilcrezione del loro marito, come 

10 (ono quali in tutto 1’Oriente} 
le figlie non erano prive del di¬ 
ritto della fucceflìonc , come predo 
la maggior parte dei popoli poli¬ 
gami . Un marie,o che aveffe ca¬ 
lunniato la fua moglie , era con¬ 
dannato alla fruita , a pagare cento 
fieli d argento a fuo (uoceio , e 
privato della libertà di fare di- 
vorr o. Dfut. c. ai, v. ij. Ma in 
cafo che l’infedeltà foffc provata, 

11 marito era padrone o di ufare 
del divorzio , o di far punire di 
morie la fua moglie. 

Nel Cridianefimo lo fpirito di . 
car tà rende i due felli a un di 
pielTo uguali nello dato del ma¬ 
trimonio ; In Gesù Cri/io, dice 
-S. Paolo , non v ha più diflin- 
t{jone tra il padrone e lo /chia¬ 
vo , tra l'uomo c la donna , voi 
tutti fiete un fola corpo in Gesù 
Crifia . Gal. cap. 3. v. j 8. Racco¬ 
manda ai mariti la dolcezza e la 
piu tenera dilezione verfo le loro 
mogli j'ma non dimentica mai di 
comandare a quelle la foggezione 
verfo i loro mariti . Colo/}, c. 3. 
V. 1 8. La condizione delle /emine 
non è in qualuuque altro luogo 
ranco dolce come pteffo le nazioni 1 
cridìane. 

Alcuni Cenfori poco illruiti dei 
collumi antichi , furono fonda- . 
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lezzati perchè-Gesù Cri£o nelle 
nozze di Cana dille alla fua fanta 
madre , Donna , co/d V è tra 
Voi e me i Eglino non fanno che 
preffo gli Ebrei, i Greci ed anco 
in alcune delle noltrc provinole, 
fra il popolo, il nome di /emina 
non ha niente di afpro nè Sprege¬ 
vole . Gesù Grido Sulla croce parla 
nella flefia guifa , raccomandando 
fua madre a S. Giovanni . Dopo 
la fua rifurrezione , dice a Mad¬ 
dalena , Donna , perche /lagni }• 
Non avea intenzione di mortifi¬ 
carla . Nella Ciropedia di Xeno- 
fonie l. j. un uffiziale di Ciro 
dice alla Regina di Suza, Donna , > 
fatevi coraggio . Fra noi non lì 
potria Soffrire tal’efprelfionc. 

Altri ebbero l'ardire di accu¬ 
lare il Salvatore d’ effere dato 
compadìoncvole verfo le donne , 
Spezialmente per quelle la cui con¬ 
dotta era data fondatola 3 citano • 
la di lui indulgenza riguardo alla 
peccatrice di Naim , olla /emina 
adultera, alla Samaritana, ce, - 

Ma Se vi folle dato di che fot- 
penare nella condotta di Gesù Cri- 
Ito, li Giudei gliene avriano fatto' 
un delitto ; noi non ; forgiamo 
alcun fofpetto per parte loro. D‘ - 
altra parte , fé. Gesù Crido Coffe 
dato fevero verfo le peccatrici, • 
li moderni nodri Cenfori ^fa¬ 
rebbero dei rimproveri molro^iù 
amari.Alcuni Taccufarono di aver ■ 
avaro un citeriore fodenuto , e 
co duini troppo aufteri ; una di 
quelle acculo didrugge 1' altra..: 
Quando i Farifei gli obbieuarono- 
l'eccedo di fua cantà verfo i Pub¬ 
blicani e li peccatori, rifpofe : Que- 
jli non fono uomini fani , tua 
Infermi che anno bifogno di me¬ 
dico i non venni a chiamare i 
gitifli, ma li /leccatori, a peni -■ 
letica. Lue. c. y. tv 31. •• * 

Molti 
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Molli amichi eretici come pure 
alcuni Filofoti , aviiano voluto 
(tallilite la comunione delle femi- 
«e» e. per oitor'e del noftro fe¬ 
cola li encomiò quelia bella poli¬ 
tica ; alcuni dei noftri Filolofi 
Legislatori fcrifl’ero che farebbe da 
deiideratfi che il matrimonio fofle 
foppreflb , e che tutri li fanciulli 
che nafeono fodero dichiarati fi¬ 
gliuoli dello Stato ■ Ma fé curte 
le - madri fodero autorizzate a 
non conoscere i loro figliuoli, ove 
lì trovcriano nutrici per allattarli J 
Abolire l'oneiià dei collumt, e li 
doveri della paternità, è lo Aedo 
che .ridurre li due felli alla con¬ 
dizione dei bruii, rompere i piu 
dolci .vincoli della focictà. Neflun 
popolo portò a quello punto 1» 
brutalità ; agli 11 e (li fclvaggi erano 
carifiiini ’ li nomi di -padre e di 
fpofo ,.. Quando la nuova Filofofia 
non aveffe a rinfacciarli altro che 
quella turpitudine,, ciò baderebbe 
a coprirla di obbrobrio- 

S- i Fabio dice- citò la femina, fi 
fai votò mettendo de» figliuoli al 
inondo fe .perfevera ad edere-fe¬ 
dele: ed unita a fuo marito con 
lbbrietà e purità di collumi . #. 
Tim.. c. i. v. ij. Quella -morale 
è meglio che quella dei Filofofi. 

Si rimproverò a S. Girolamo di 
ave* giudificaio le danne che fi 
diexono la morte piutxofto che la- • 
feiare che forte violata la loro ta¬ 
llirà dai pctfecutori , e tacciarono 
di fu perfidi otte il culto refo ad 
una Santa Felagia , cui fi attribuifee 
quefio* trarrò di. coraggio. 

Clic che ne d'eano i noftri Mo- 
talifti filofofi , non è ranco facile 
a deciderli quello cafo dalia legge 
naturale, ebrne lo pretendono . Il 
timore di acconfcntii ad-.un. pec¬ 
cato potè peifuadere a quelle donne 
ve tu afe che la proibizione gene¬ 


rale di darli la morte non avelfi 
luògo per erte in quella nafta cit* 
costanza . La malli ma di Gesti 
Criilo , chi perderà la vita j et¬ 
nie , la ritroverà Matt. c. to v 
Vt 39. 'parve loro che fode una 
legge . Quella eroica ftinia’ delia 
callità dovette mofttare ai perfe- 
enrori l'innocenza dei coftumi'dci 
Criftiant , cui non lì celfava di 
calunniare, e loro imprimere del 
rifperto'. Dunque vi è Una Ipezie 
di oblazione la quale è tutt'altro 
che un fui ci di a . Vedi qnefta pa¬ 
rola. Non crediamo che lìa neCel- 
fario ricorrere ad una ifpirazionC 
particolare di Dio per ginllificaic 
Santa Pclagia^ • 

Femina Adultera . Vedi A- 
dulterio » • ■ 

FERIA nell'origine lignificavi- 
un giorno feriale O feftivó . Co- 
ftantino avendo comandato di fe- • 
fteggiarc rutta la feti intana di Itoli', 
qua -, la Domenica fi trovò cfiero 
la prima feria. , sil Lunedì la fe- 1 - 
conda , il Martedì fa rena- -, oc. 1 
Quelli nomi' in 'progredii furono 
adattati alle altre Ict rimane , et-' 
cambi ò. H lo ro fenfo ì feria ih ref-s- 
mini di rubriche lignifica giorno' 
non fedivoe non occupato coll' 
uffizio- di ini- Santo ' ' • 

Vi fono delle ferie maggiori 
come il giorno delle Ceneri 3 e li' 
tre ultimi giorni della Settimana' 
Santa , il cui- Uffizio prevale ad 
ogni altro ? delle ferie minori 
che non -efcludono Y uffizio di un 
Santo i ma bifogna"ifar' mqmprit ' 
di erte ; le ferie femplici hiente 
efeludono, ogni altro Uffizio pre¬ 
vale a quello della feria. 

FERMENTAR! j rinàte che i 
Cattolici di Occidenle qualche volta 
diedero ai Greci , tirile quell ioni 
fui propofiro della Eucar lì a , per- ’ 
che i Greci fi fervono del pape 
D 3 col 
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«ol lievito o fermentato per la 
confecrazione . Ciò (i faceva per 
xifpondere al nome di Armiti , 
che i Qrcci davano per derilione 
ai Latini . Vedi Azzimo . 

ferula- Vtdi Abiti Ponti¬ 
ficali . 

FESTA , nell' origine 4 un 
giofno di radunanza j mohadim, 
Afte in ebreo , cfptime li giorni 
nei quali gli uomini fi adunavano 
per lodare Dio . In quello fenfo 
le fefte fono tanto ncceflarie come 
le taunanze di religione. Un po¬ 
polo non ebbe mai culto pubblico, 
lènza che le ftfie ne abbiano fatto 
parie. Noi abbaino a parlate fo- 
lamentc di quelle degli adoratori 
del vero Dio. 

La p ima fefia da Dio ifirutta 
è il fabnio y il fetc.mo giorno 
in cui fu terminata !' opera della 
creazione. D cefi che Dio abbia be¬ 
nedetto quello giorno , e lo fanti- 
fcajfe, e voi effe che fofTe confecrato 
al fuo culto , Ceti. cap. ». V. 4, 
Quantunque la iloria Tanta non ci 
attefii elprefiamente che i Patriar¬ 
chi non abbiano lavorato nel giorno 
di (abbaio , balla quello paffò della 
GeneG a farcelo prcfumerc. 

Dicefi Pf. io}, v. 19. che Dio 
creò la luna pet indicate 1 giorni 
di tauanza : fecit lunam in mo- 
hadim. S fa per altro dalla fioria 
profana che il cofiume di congre¬ 
garli nelle neomenìe o nuove lune 
fu comune predò tutti li pipoli. 
Così le neomenie fiabilitc da Moisè 
fembtano eflere fiate ifiituite col 
fabbato. 

Nella Genefi cap. -35 Giacobbe 
celebra una fpezie di fefia in oc- 
cafiane di una grazia che avea ri¬ 
cevuta da Diq. Raduna la fua fa¬ 
miglia , comanda alla fua gente 
cambiarli di abiti, purificarli, pot¬ 
iate a lui gl'idoli c tutti li fogni 
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de! culto degli Dei firanieri 3 li 
nafeonde fotto un albe io , c'por¬ 
tali ad ergere un altare al Signore 
in un luogo che avea chiamato 
BetheL , o Cafa di Dio . Come 
dopo i facrifizj fi faceva Tempio 
un pranzo comune, il giorno fifi- 
fato per un facrifìzio' folcane era 
pei Patriarchi un giocn > di fefia , 
c predò molte nazioni fefia è fi- 
nonimo- di fefiino , convito , ban¬ 
chetto-. 

Quefio 2 a un di prefiò tutto 
ciò che polliamo fapere delle fefte 
della primitiva rei g ione ; Moisò 
ne pattò poco , perché in ciò che 
preferì flc ai Giudc confetvò il ‘tei- 
xemomale dei Pati archi. 

pensò un moderno Autore che 
le fefte , ovvero le taunanze re* 
ligiofe dei prira uomini , fodera 
confettale alla mitezza , a deplo¬ 
rare i flagelli della natura , fpe- 
zialmeme il diluvio universale . 
Egt' non ofTcrvo che 1 conviti , 
il canto , la danza facevano parto 
del culto della diviniti pxdlò tutte 
le nazioni , L uomo afflino vuoti 
eflere folo , fi ritira da lontano 
per piagnere 3 non è la mitezza 
che raduna gli uomini , ma il 
gaudio . Prcflò i Latini fefitts , 
fcfl'.VHt indicavano ciò che è for¬ 
tunato ed aggradevole ; ìnftftux 
c ò che è mole fio e permziofo . 
E’ssrè: avea lo fteflò fenfo prefla 
i Greci, fecondo Efichio . Moisè 
parlando delle fefte Giudaiche , 
dice agl’Ifraelit! : Voi vi ralle¬ 
grate innanzi il Signore voftro 
Dio . Irt». cap. * 3. v. 4°. Deut. 
c. 11. V. 7. 18. * 

La fola fefia che fu confeerata 
al duolo ed alla triflcua , è il 
giorno dell espiazione , Lev. c. » 1. 
V. » 7. Nel Criftianefimo fteflò 
li più fanti uomini furono di opi¬ 
nione che il digiuno e le morti- 
ficazia-r 
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{fazioni aon devano aver luogo 
nei giorni di fefta , che anzi con¬ 
viene fare un convito. , vale a 
dife j un pranzo più fplendido 
dell’ ordinario. 

Le antiche fefte furono confe¬ 
ttate a ordinare c fant.ficarc i la¬ 
vori deli'agricoltura,'a ringraziare 
il Creatore dei lìtoi doni i i Pa¬ 
triarchi offrono racrifizj per aver 
ricevuto da Dio dei benefizi, e 
non per teftificaie la loro afflizio¬ 
ne . Noè 1 . borato dal diluvio , 
Àbramo ricolmare di bened zioni 
e promette da Dio , Ifacco a Hi cu¬ 
rato della fletta protezione, Gia¬ 
cobbe felicemente ritornato dalla 
Mefopotamia e ditelo dallo fdegno 
li fuo fratello , innalzano degli 
a'taci e benedicono il Signore . 
ùtn. C. I. V. *9. c. I*. V. 7. C. 1 6, 
li.. >j. cap. 33 * 10. Nei Libri 

fanti e non nelle frivole conghict- 
ture dei Filofofi deveiì cercare il 
vero genia , le idee e li coflumi 
dell’ antichità . Vtdi la Stori 4 del 
Catenario , Mondo primitivo , t. 4. 

L Ojgcrt» di tutte le fefte c 
flato d. congregate gli uomini , 
accottimarli a vivere in fraternità , 
metterli a portata d iflruirfi gli 
uni cogli, alt ri e ajutarfi vicende- 
.volmcnte j. tutte le ceremon.c del 
Culto d'VMto tendevano a quello 
feopo cflcnaule . 11 popolo unito 
nelle città grandi non fente più 
quello vantaggio 3 pure fufliae an¬ 
cora nelle campagne , (penalmente 
nei paefi alpeftri incolti e dubi¬ 
tati. Le ftmiglie difperfe in qiiefte 
folitudini non pofiono congregar¬ 
li , vederli, convcrfare fc non nei 
giorni di fefta , quella è quali il 
foto vincolo di focie'tà die pottano 
avere 3 per confcguenza le fefte 
fono flate Tempre ad etti neceflarie; 

FESTA DEL CORPUS DOMIMI } 
giorno folcirne iftituito per rende- 
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te un culto particolare a Gesù Cel¬ 
ilo nella fanta Eucarillia. La Chie- 
fa Tempre ha celebrato 1 ' anniver-< 
Cario della iflituzione di quello 
Sacramento il Giovedì della Setti¬ 
mana Santa $ ma come gli uflfìzj e 
le ccremonie lugubri di quella fer- 
timana non permettono onorare 
quello Miftero con tutta la conve¬ 
niente folennità , lì giud eo a pro- 
polìto ftabilire una fefta. partico¬ 
lare nel Giovedì dopo la Dome¬ 
nica della Trinità . 

Il Papa Urbano IV. nato nella. 
Dioccli di Trojcs fu .quegli che 
fan. 1164. iflituì quella folennità 
per rutta la Chiefa. Già era Aabi¬ 
lita in quella di Liegi , di cui 
Urbano era flato Arcidiacono , 
prima di eflerc innalzato al Soglio 
Pontifizio . Diede T impegno a S. 
Tommafo d Aquino di comporre per 
quella ftft.t un odazio bell i filmo e 
d votiflimo. L’intenzione di que¬ 
llo Pontefice non ebbe tolto rutto 
Telato che fperava, perchè allora 
T Italia era agitata dalle fazioni 
dei Guelfi e dei Ghibellini 3 ma 
nel Concilio generale di Vienna 
tenuto 1 an. 1311. Cotto. Clemen¬ 
te V. alla p re lenza dei Re di 
Francia ,d Inghilterra cd Aragòna , 
fu confermata la Bolla d* Urba¬ 
no IV., e fe ne comandò 1 efecu- 
zione in taira la Chiefa • L an. 
ijiff. il Papa Giovanni XXII. ag¬ 
giunge aqueda Jeftx 1 Ottava, con 
ordine di pittare pibblicamentc in 
proce filone d SS Sacramento . 

C'O li efeguifee con tutta la 
polfibile pompa e decenza ; gli er¬ 
rori dei Calv n'iti obbl garono i 
Cattolici ad accrelccre p ù la ma¬ 
gnificenza di quella folennità. In 
tal giorno le ttrade fono addob¬ 
bate di rappezzane e coperte di 
fiori, tutto il Clero cammina con 
ordine , vefliro dei più ricchi or- 
D 4 namen- 
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lamenti , il SS. SacrartieAfo’è^or' 
tato’ lotto un baldacchino . di’ 
tratto in «ateo vì Ateo Hicfle’crp-, 
pelle o degli Altari dccertteinbnte 
ornati dove fi fa la Hjztoite'che 
fi tetmiha colla' bdnedironè del 1 
SS. Sacramento ,; i - >*•*•*■£ 

In ijucfia Ottava nella Maggiori 
parte delle Cittì fi faririo delle 
prediche deftinatc a confermare' la- 
fede dei fedeli ni miftero dci'a 
Eucarìfiia . In Angcrs, quella pro- 
cefllorie', che li chiama’ - '?/ Sacro' } 
fi fa con grandiflìma magnificenza, 
ch'ama dalle vìc na'r.zè un gran eon- 
eorfo di popolo e di forafìrèti 
Credei] che folTe iftittiira fin dall* 
an. loip. per dare a Gesù Criflo 
un, ; onorevole Tifardimertro degli’ 
errori'di Bercngar o,' ;Archidbea¬ 
no di quella cittì -, e pcrfe.morè' 
dei Sacramentarj. 

Festa degli o. Vedi AniUtn- 

2IAZIONÉ • ^ 1 '»■ 

.FESTA, PÉlT SS. ! SACRAMENTO': ‘ 
Vedi'tBtTK DEL CokPttS DO Vi NI. 

FESTA DELLE SOXYl PRESSO I 
ÓÌVtìEI. Vedi ESTERE E'. ’ 

Feste DEI Gir'DEi Mesi 
nelld ftabil intento 'delle fefle g:u-' 
daiche , iegur lo fpititb dei Pa¬ 
triarchi,' che è quello della iilitU— 
zione divina.’ Stabili Altre’il-fab- - 
baro c le neometSìe , tfe gran fefle 
ehff 'flveano relazione norifoloall'- 
agricoltura, ma a tre.gran bene¬ 
fizi del' Signore < ! dci- quali ! fi do- 
vca dbn'érvarc la memoria . La 
feflit di Pafqua_nd : mele dei finivi 
fjfll tj f V.'xòdl e. ’?>. V. +.' in TDC- 
motia della fórtita d'Egitto è 
della ' liberazione dèi primogeniti 
degli’ Ebrei ; la Pebfccbficj o‘Ia 
{epa delle fettimane','' r, per ramme¬ 
morare la pubblicatone della legge 
fui monte Sinai ; e fi celebrava 
fui cora ncìare della ritolta’, e vi 
fi offerita il primo! falcetto ;'*là 


E£>1 

flrfld del tabernacoli ; dopO la viù*a 
clétnia-, iti -memoria della d*-t 
mòra - degl* Ifraclyi .nel - deferto . j 
Dovearto celebrarle non lòia colla 
lottf famiglia, ma vi doveano am¬ 
mettere' i poveri e gli ftranieti.. 
Lèv. 'ri jj. • Dtut . c. i». ec.; La 
fefia delle trombe e quella dell* 
elpiazione cadevano nella luna di. 
Settembre, come quella dei tabernar. 
coli . Vedi 11 nomi di quelle Jefl* 
ciafcun a Aio luogo. io- 

la favtczza ed utilità di quelle 
fefle fono palpabili; indipendente¬ 
mente dalle lezioni di morale che 
davano ai G udei , quelle erano 
monumenti irrefragabili dei fitti/ 
fu cui era fondata la giudaica te« 
ligionc', monumenti che ne per¬ 
petuarono la memoria] e la ccv 
terza in tutti li fecoli. . 

Gl'increduli per ilchivarne le 
eonfeguenze, dicono, che una/è-.j 
fla non è Tempre la prova - citta 
della realtà• -di un avvenimento ; ( - 
ehe troviamo predo i Greci ;c li 
Romani delle fefle ita b' 1 ire i.t me-,i 
moria di molti fatti affo luti mente) 
favolo!]'. ' .i.'3 _ , 

Ma le fefle dei Pagani non ri-j; 
montavano come quelle dvi Giudei' 
alla data flcffa degli avvenimenti » 
non èrano fiate llab lite nè offer- 
vate dai teftimonì .oculari dei fat-, 
ti -di .cui richiamano la memoria 
Sfidiamo gl' Increduli a citarci una 
fola ’ftflo del Paganrllma che ab¬ 
bia qucfiocarattere elfenz'ale nell* 
orìgine tutte facevano alludono 
ai lavórP dell’Agricoltura e dcH*” 
aflronomia ; vennero le fàvole io-, 
lo quando fi dimenticò il fignifij» 
catb. Quello è un fatto dimollra- 
to nella floria del Calendario di 
M.- de Gebelin; fe la Fafqua e V. 
oblazione dei primogeniti fodero 
fiate flabilite foltanto dopo la mor¬ 
te di Mese c di tutti-quelli che 
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erano fortiti di Egitto , G pottia 
dire che quelle cercmonie niente 
provano ; ma la prima Pafqua .fu 
celebrata nell' Egitto la notte ftefi. 
fa della partenza degli Ebrei : 
qualora Mo'sè ne rinnova la leg¬ 
ge nel Levitici» j parla ai Giudei 
cóme aranti teftimonjoculari dell' 
avvenimento ; quelli inno quegli 
(ledi che lino da quel momento 
fanno 1’ oblazione nel tabernacolo 
dei loto primogeniti Dunque 
quelli' fono i telìimonj oculari dei 
fitti che ufiilicano colle cercmo¬ 
nie che odor vano . Nel loro in¬ 
golfo nella terra prometta viene 
celebrata la Pafqua dai Giudei fef- 
fagcnarj ». li quali aveano venti 
anni quando fucecfle 1» .miracolo- 
fa liberazione dei primogeniti . 
Anno forfè i Giudei accoofcntjto 
di. mentire tèmpre con riti fallaci, 
d’ingannare i Tuoi figliuoli., di 
contraddire la loro eofeienza , per 
piacete ad un Legislatore che più 
non efifleva ? Non fi Scorgono 
preffo neflun popolo Amili efem- 
pj di dolcezza. 

Diradi che il giorno 17. di 
Luglio , fcgnato di nero nel Ca¬ 
lendario dei Romani , non era un 
momento cerio della loro feunfit- 
ra fatta dai Galli predi) T Alila ; 
ovvero che .la procedionc che fi 
fa li vx. di Marzo dagli, Agodi- 
niani maggiori a Parigi non può 
provare che queda Cittì fu aflbg- 
getrata all’ ubbidienza di Enrico 
IV. l’an. ijjm.» 

L‘ oggetto delle fejle predo gli 
Ebrei era di congregarli appiedi 
degli aitati del Signore , confer¬ 
mare tra elfi la pace e la frater¬ 
nità, fargli fovvenirc i fatti fu 
i quali era fondata U loro reli¬ 
gione , e che etano altrettanti be¬ 
nefizi di Dio ; per caofcguenzi 
tenderli gsati- verfo il Signore * 


* E . S 7 

umani e caritatevoli verfo i loro 
fratelli , anco verfo gli fchiavi e 
gli dranicri. Di fiuto, Dio avèa 
comandato che i Leviti, gli litanie- 
ri, le vedove e gli orfanelli fofi- 
fero ammeffi ai conviti di alle¬ 
grezza che facevano i Giudei nei 
giorni di fejia, affinchè fi rieor- 
dalfcro che i benelìzj di Dio e Ji 
frutti della terra non crai; a con¬ 
cedi pet elfi foli, e che ne dovea- 
no far parte a quei che non ne 
aveano. Deut. c. 1 ». 14. ec> 

Dunque nelle folennità giudai¬ 
che non vi etano la licenza ed i 
difordini che regnavano nelle fede 
dei. Pagani ; quelle in vece di con¬ 
tribuire alla purità dei coftumi , 
fembtava che fodero date e fpie (la- 
niente dabilite per corromperli . 
Ma i belli fpiriti di Roma , così 
male iflruiti della origine delle 
antiche idituzioni come i noftri 
increduli moderni, trovavano pia¬ 
cevoli le fejìe del Paganefimo , e 
quelle dei Giudei difgudofe ed af- 
furde. T.icito H'fl. /. j. e. j. 

Geroboamq , la cui politica era 
affai acuta , conobbe che le fejìe che 
fi celebravano in Ceutfalemme pote¬ 
vano attrarvi li fuoi fudditi. Per 
compiete la fcparaz'one tra il dio 
regno e quello di Giudi , pofe 
degl' ido'i in Dan ed in Bellici, 
vi dabilì dei Sacerdoti, dei faeri- 
fizj c delle fefte ; a fine di tratte¬ 
nere dotto la fna uhbid : enza le 
tribù che £ ciano date a lui. 3. 
Reg. c. tx. v. 16. 

Nelle fejìe del Cridianelimo vt 
troviamo lo dellb fp ; rito , lo defi- 
fo oggetto , la medefima ut ; lità ; 
ma gl'increduli noftti Filofofi 
niente vi anno veduto, elfi ragio¬ 
narono aneor p'ù male delle fejìe 
giudaiche. Circa il tempo ed il 
modo di.celebrarle fi può leggere 
Roland, vet. Hebrfor. 4- f- 



il T, Làttj lntrtd. alla fiutili del¬ 
ta Seritt. Santa ■"* iz. «ew 
FESTE CauTiAMB. Non folo 
gli Apostoli istituirono delle ft- 
fie , poiché i primi fedeli ne an¬ 
no celebrato, ma le tefeto p ; ù 
augnile delle antiche , fondandole 
fopra motivi piit fublimi „ Nella 
primitiva religione , ‘il principale 
oggetto delle fefie era d inculca¬ 
te agli uomini 1' idea di un loto 
Dio creatore e governatore del 
mondo", padre e benefattore delle 
fue creature $ Bella religione giu¬ 
dàica , cileno erano delibiate a 
risvegliare la memoria di Un foto 
Dio Legislatore , Padrone fovra- 
no, cfpezialc protettore del fuo 
popolo ; nel Criflianefimo elleno ci 
mostrano un Dio falvatore e fan- 
tificatofe degli uomini , li cm di* 
legni tutti tendono all eterna no- 
fira Sàluie. Niente meglio che le 
fefie fervono a indicarci l’oggetto 
diretto del culto religiofo nelle 
■tre epoche fucccifive della rivela¬ 
zione . 

■ Eftinto il Paganesimo e la Ido¬ 
latria'* non fu più nccefiario con¬ 
tinuare a celebrare il Sabato ov¬ 
vero I ripofo del fettimo giorno 
iti memoria della creazione j non 
li poteva più perdere la credenza 
di un folo Dio creatore ; ma è 
‘flato importantissimo coniccrarc 
con un monumento eterno la me¬ 
moria dì un miracolo, che fondò 
il Crift anelìmo , cioè della rifur- 
reztone di Gesù Cfifto . Quello 
grande avvenimento è un articolo 
d' no Ara fede , che fi contiene 
nel Simbolo ; non fi potè mai ef~ 
fere Crifliano fenza crederlo . Fin 
dall’or gine del Crifiiancfimo la 
Domenica fu celebrata dagli Apo¬ 
stoli , e chiamar’ giorni del Si- 
V«à’ Domenica . 
teftimonj Stelli dell’ avveni* 
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mento fono quei che flabilifcono 
la fefia e la fanno celebrare nel¬ 
lo Aedo luogo in cui fuccclfe da 
migliaja di uomini che da le ftef- 
fi poterono comprovare la verità 
del lattoe prenderne tutte le 
polli bili informazioni : quando che 
tutti non fieno divenuti Stolti, non 
potevano rifolverfi a testificare con 
pubblica eeremonia un fatto di cui 
non fodero flati ben convinti - 
Egli è lo Aedo della fefia della 
Pentecoste, in memoria della di- 
fcefa dello Spirito Santo Sopra gli 
Apoftoli. Non fi tardò a Stabili¬ 
re per lo Aedo motivo quelle del¬ 
la Natività di Gesù Ctiflo, della 
Epifania , dell Afcenfione 

Patimenti Sin dall origine Si co¬ 
minciò a celebrare la fefia dei 
Martiri* Secondo >1 modo di pen¬ 
iate dei primi fedeli-, la morte 
di un Matti re era per edo una 
vittoria, e per la religione un 
trionfo; il fangue di quello testi¬ 
monio adodava 1’ edilìzio della 
Chicfa, fi fo lenti izza va il giorno 
della fila morte , fi il congrega¬ 
va al fuo fepotcro, vi fi celebra¬ 
vano i lanti mifterj, li. fedeli ria¬ 
nimavano la loro fede c coraggio 
colf elemp o di lui . Lo feorgia- 
mo fin dal pr nepio del fecondo 
Sèc -Io negl' atti del mattilo dei 
SS. Ignazio e Policarpo 5 nè pofc 
Siamo dubitare che G abb a fatto 
lo Siedo a Roma immediatamente 
dopo il mattino dei SS. Pietro e 
Paolo. Di- fatto il testimonio de¬ 
gli Apostoli e dei loro Difcepoli 
Suggellalo col loro fangue , era 
troppo prezioSo per non lafciazlo 
Tempre alla vifta dei fedeli. Sem¬ 
bra averli Sin è’ allora preveduto 
che nel progredo dei fecoli gl in¬ 
creduli farebbero temerari a Segno 
di negarne le conseguenze „ 

Molti dotti Protestanti, febbene. 

in- 
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intereffatì a mettere in dubbio 1' 
antichità di uu tal ufo , lo anno 
tuttavia accordata . Bingham , Orlg. 
ÌLcdefl L jo. c. 7. confefla che 
fin dal fecondo fecole celebrava.'! 
il giorno della morie di un Mar¬ 
tire , c che lì chiamava il di lui gior¬ 
no natalizia , perche la tua mor¬ 
te era liara per cflo il principio 
di una vita eterna ; Mosheim an¬ 
cor più lineerò , dice cffcrc pro¬ 
babile che ciò abbiali fatto fin dal 
primo fccolo . Hi fi. Rccl. t- 4- ». 
f- c. 4. $. 4. Beau fobie die pen¬ 
sò eiTer cola 1 ben fatta aver li 
Manichei folcnnizzato il giorno 
della morte di Mane» , non ebbe 
Faid-re di difapptovare i Crifiia- 
ni che prcllarono lo fiefib onore 
ai Martin -, ma dice, che i Ma¬ 
nichei difapprovavano con ragio¬ 
ne, non loto la moltitudine dei 
giorni confecrat. alla memoria dei 
morti, c dopo al loro culto, ma 
anco quella diluizione dei g or¬ 
ni che li era introdotta , che 5. 
Faoio riprovò nella fua Epiltola 
ai Calati , e. 4., che quelli eretici 
offervavano le fefle crifiiane fta- 
bilitc fin dal principio , ma fenza 
attribuire alcuna fantità ai giorni 
fleffi , riguardandoli quali fegtli 
inabiliti per rammemorare gli av¬ 
venimenti. Star, del Mattich• t. ». 

9 . e . «. $• 13. •« 

Recti dunque, fecondo il giu¬ 
dizio di Beaufobre, tre cofe neh 
le fefle crifiiane thè meritano 
eenfura. i.° Il troppo gran nu¬ 
mero di fefle dei Marciti. a.° L J 
ufo di riguardarle come un indi- 
aio di culto, quando che in ori¬ 
gine erano un Yemplice fcgrtó 
commemorativo. 3. 0 La d minzio¬ 
ne tra i giorni di fefia e gli al¬ 
tri , ed il pregiudizio che dava ai 
Primi nna idea di fanriià; 
■'Quanto *1 primo capo, doman¬ 


diamo fe • fu una difgrazia pel. Gri- 
ftianeiìrao che vi fia fiato sì gran 
numero di'fedeli tanto coraggiolì 
per foftrixe la morte , . anziché 1,ri¬ 
negare .la 1 loro fede ; e fé folle 
fiato meglio' che il numero degli 
apollati lolle maggiore i Alla cru¬ 
deltà dei perfecuiori, e non alla 
pietà dei CriAioni: devetì attribui¬ 
re la moltirudine dei Martiri che 
folfrirono i tormenti noi tre pri¬ 
mi fecoli. quei però, che verfaro- 
no il propr o fangue nei fecali 
fegucnti , furono del pari degni di 
veneraz one. come i più antichi . 
Inutilmente cerchiamo in che ab¬ 
biano peccata 1 Cnfliani , .ono¬ 
rando colle fefle. un grandini ino 
numero di Martiri. 

11 iecondo rimprovero di Beau¬ 
fobre è fondata fovra un abufo 
affettato e r dicola di termini 
Qualora 1 popoli confettarono la 
memoria dei loro croi, coi fcpol- 
cn., iolléi.criz oni, colle annuali 
ccrcmonie, certamente ciò era pel 
onorarli. Fin tanto che lì volle ono¬ 
rare in quelli perfonaggi 1 alcune 
qual.là e virtù umane, ovvero dei 
fervigi temporali prcfiati alla fia- 
cietà-, quello è fiato un onore od 
un culto puramente civile'}- av¬ 
vegnaché finalmente severe ,• -ri¬ 
flette , culto , venerazione -, li¬ 
gnifichino lo Beffo . - Quando fi-'ha 
preiefo attribuirgli un merita td 
un rango fupcriore alla umanità , 
il rirolo di Dio, o di femi-Dio 
i! potere di proteggere dopo la 
loro mone qua che li onoravano j 
e fargli del bene o del male, que¬ 
llo c flato uri cubo religiófo -, 
ma illegittimo ed ingiuriofo alla 
divinità. Ma T intenzione dei fe¬ 
deli, confccrando la memoria dei 
Martiri-, non é (tara certamente dì 
ofTervare in elfi delle qualità pu-*. 
ramente Umano, hm»inerito’ natu¬ 
rale , 
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tale, ovvero dei fer'vigf* tempora¬ 
li refi agli uoroin,i, ma un corag¬ 
gio pi a che umano ifpirato dalla 
gtaz a divina, un'merito che Dio 
ha coronatp d> una glòria eier- 
na, un potere d‘ imerceflìone che 
lì dcijnò concedergli in cielo : 
dùnque la celebrazione della loro 
fefia è fiata fin dall 1 origine un 
fegno di culto, e di culto, rcli— 
giofo, qualunque fia il termine, 
c|ie fi adoprò per efptimerlo. Ve¬ 
di culto , Martire , Santo , ec. 

11 terzo rimpròvero c ancora 
più ingiufto , poiché quefia è una 
cenfura del linguaggio della Scrit¬ 
tura Santa .Do, comandando ai 
Giudei alcune fede , loro dice : 
Quefie fona le ferie del Signore 
chb'cbiaiti.iretc fame. Qttefto gior¬ 
no farà' per voi foltninfjimo e 
fandjftmo. Lev.. v.' s. 4 - 7 - 
ec. Nel' Nuovo Tefiamento , Gc- 
nìfalemme è chiamata Città fan- 
ta, c il tempio' Luogo fanto. 
QUcfta paiola .lignifica confecra- 
to' al Signore c defi nato al di lui 
culto i niente di pò: dov’è 1‘in¬ 
conveniente di onorate in tal 
giiifa Vtu' giorno ugualmente che 
nn luogo? Nella fletta fio ria della 
creazióne dicefi , che Dio ha be¬ 
nedetto ri fettimo g'orno e lo 
fatiti fieli, 

S. Paolo, Galat. c. 4. V. 10. 
riprende i Criftiani perchè ener¬ 
vavano le ccremonie g : ùdaiche , 
peVcbc come i Giudei oflcrv.ivano 
i giorni, li meli, le fiagioni , gli 
anni; forfè da ciò ne'légni che 
abbia proib-to ai Cr Ulani avere 
un Calendario ? Egli fteflo due an¬ 
ni prima della fui marre 0 volle 
celebrare in Gerii'alemmc la fe[ìa 
della Ptìnrecoftc. All. C. >o. v. iS. 

Ma , dicono i Protettami , la. 
Chìefa ebbe diritto di fiabilìrc 
alcune firfic con una legge , e d’ 
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imporre ai fedeli-1’ obbligo di of¬ 
ferirle : Perchè nò? Ella farebbe 
una cofa Angolare che la Chiefa 
Ctifiiana non avelie la fletta au¬ 
torità che la Chiefa Giudaica per 
regolate il fuo culto e la fua di- 
fciplma . Di Giudei , oltre le fe- 
fte e [prettamente comandate da, 
Moisè, aveano flafcilito la fefia 
delle./orti , in memoria del peri¬ 
colo da cpi erano fiati fai vati da 
Efterrc, c la fefia della dedica¬ 
zione del Tempio , ovvero della 
purificazione di effo, fatta dà Giu¬ 
da Maccabeo, c Gesù Crifto non 
isdegnò onorare colla fua prefenza 
quella feftd , fo. c. lo.'v. »*.>•_ 
dunque non la difapprovò. Loflef- 
fo Beaufobrc dice, che fol,tanto lo 
fp’ritodi ribellione e di fcilma può 
fufeitare i Crifliani contro i pre¬ 
cetti eeelefiaIlici che non conten-. 
gono niente di male. Star, del 
Manìch. '?• *•' /. 9• c<‘ <*. §• s..^ 
Con ciò condanna i fondatori del- . 
la riforma , c confitta fc fletto. t 
Dunque Ja Chiefa usò di /( fin\ 
autorità affai legittima , quando 
ha ftabìlito il tempo della fefia y 
di Pafqua, e che proibì celebrarla. " 
coi Giudei, Can. Apofi. $. di 
non praticare il digiuno o 1’ 
attinenza in giorni di fefia, Can. 
45. 65 . ec. Quella difciplina che c ' 
del fecondo o terzo fccolo , poi-,, 
che è (labilità coi dccrctf che lì 
chiamano Canoni degli Apofio.li y 
c ancora oflervata dalle, fette Cri-, 
ftiane Orientali che fi fono fepa- . 
rate dalla Chiefa Romana da mil-j 
le duecento anni. Egri c lo Cef¬ 
fo del Canone jr. del Concilio. 
Laodiceno che ptoibifee celebrare. 
le ftfie dei Martiri in tempo di 
QuareGma , e di quello del Co n - , 
cilio Cartaginefe che feomunica 
quelli che intervengono agli fper-, 
tacoli nei giorni di fefia , in vece 
di 




di aflìllere alla Chiefa , Can. ss. le cui virtù ammiraya j. non ifcpr; 
11 Concilio di Trento ,rton 'fece giamo efletvi motivo di iauiifùtfi 
altro che confermare l’ ufo aliti- che nel giro di d ici.à ireste'TcCofi » 
co, qualora decifc, chele fefle co- ci fia dato, un numero infinito di 
mandate da un Vefcovo nella fua Santi in ogni flato della viti flfipii 
Diaceli devono eflcre òffervate da ogni luògo , in tutti li tèmpi li, 

tua», anco da quelli che npn fo- più fciautati e li ,piu barbari j ab-‘ 

no l’uoi fudditi , Seff. aj. c. ii. biamo gran fondamento di Ipera- 
L'an. 1700. il Clero di Francia re che pio 11C fùfcitcrà di nuovo 

condannò con ragione quelli che lino alla fine del mondo , „ 

infognavano che il precettò di of Li filolbfì increduli, per prova- 
icrvare le fefle non obbliga fotto re che le fefle lono im abufq, le 
pena di peccato mortale , quando anno principalmente riguardate fot- 
io trafgredilce feuza fcandalo , nè to un afpetto politico; .aderirono 
» alcun difpregìo. . che il numero è eccellivo , che il 

Gli nielli motivi che anno fat- popolo non ha tempo (ufficiente 
to ftabilire le fefle ..dei Martiri , pet guadagnarli onde vivere ebe 
portarono i popoli , nel progicP. non folo è neceflario fopprimerlc ,, 
fo dei Fccoli ad onorare la memo-, ma che gli fi deve permettere^ di. 
X ia dei Confejfori , cioè, dei San- lavorare il dopo pranzo delle Do¬ 
ti, che fenz’aver foffertò il mar- mcniche . Alla parola Domenica. 

lirio , anno ed ficaio la Chiefa col- gà confutammo i loro falft ragiona¬ 
le loro virtù - Per veliti il-loro menti, i loro felli calcoli, lo falfe 

cfcinp o non è in favore del Cn- loro fpeculazioni ; pure ei rimane 

Aiànefimo una prova così forte co-, a fare, qualche rifleflo . 
me il tellimonio dei Martiri ; ma 1. In generale , le fefle fono 
dimoflra almeno che la moralcdef nccelTarie. E 1 neceflario. che il po ; 
Vangelo non è impraticabile, poi- polo abbia una religione.*, dunque 
chè cogli ajuti della grazia li fono neceflàrie delle fefle . Quale 
Siluri l'anno feguita ed oflervara ne deve.yfll-rc il numerai Quello 
letteralmente. è un. bifogno locale c telatiyo 

Ella è colà naturale che il popo- nou è lo ftcflb in ogni lflfigQ 
lo abbia onorato con preferenza i Nelle Contrade poco^iopolate ,.oyq u 
Santi che anno vifTuto nei luoghi gli abitanti fono difperlì, ne pof- 
davé cfTo d mora, le cui azioni fono congregarli ., ilhuirfi , fate 
gli fono più note , le cui ceneri profeflìone pubblica del Criftìapc; 
vede coi pcoprj occhi, il cui fepol- fimo fc non nei giorni di fefl.it f ^ 
ero può facilmente vifitate , San fe gli fi levartelo , ben preHo fi , 
Martino c i] primo Confi: flore di renderebbero ftupidi ..Ma in.uno t 
cui fi. abbia fatto la feda nella Stato ben governato , la rcliglone- 
Chiefa Occidentale; tutte leGallie e le .virtù ,1'ociali noli fono meno 
rifuonarono della pampa delle di neceffaric che la foflìflenza,, llda- 
iui virtù e miracoli . Le fefle che naro , il lavoro , il eommerzio , cc. 
nella fila origine erano locali , a' vi fono neeeflari degli uomini e 
poco a poco fi fono iti progrefib non dei bruii o degli automati, 
dilatate ,c fono divenute generali. E un aflùrdoil calcolare le fot- 
La voce dal popolo e la fua divo- ze degli, artigiani come, quel le dcl- 
zione canonizzarono i pèrfonàggi, lebeftie di Toma j l’uomo per 

quan- 



quoto robufto egli fia ,'.ha bàfa« 
gno di xipofp j lo conobbero tutti 
li popoli, « iu«i fiabilùono .del¬ 
le ftfie . il .fabbatQ', ovvero 1} ri- 
pofo del feBiaio giorno , non, fa-, 
lo era penne ffì» ai Giudei ,* ma co¬ 
mandato , non già lóltantp per- 
raotrvo. di religione., ma pcr.ua 
principio i> umanità: Non f(trai 
dice la legge, in quel glprnp al*- 
cuti lavoro, tn , i tnoijigliuoli ,, 
lì tuoi /etili j. ie lut ottonile , il 
tuo Ìeftìatne ,. lofiran't 0 flit fi 
trova con t‘, ajf tiyhì fi rlpofi 
conte tu ■ Ricordati che tu fiejjo 
hai riviro ip ì-g'tto , e il,e pio 
ti h* liberato colla f.a potei,^a} 
per quejlo ti comanda il giorno di , 
ripofo ,.peut. c. j. V. M- Dando del. 
pano agli operaj, non fi adempiono 
tutti i. doveri della gruilizia , fe 
non gli fi procurano altresì i mezzi 
di. mainarlo in piee.-.bifogna rad- 
dolcir molto la loro conditone , 
perchè non fieno tenuti di cam¬ 
biarli . E Ili anno biìogno di co- 
norcerfi , convenire», parlare dei 
loro affari comuni e particolari , 
coltivare.i vincol. di amicizia e di 
parentela ripetiamolo , noi .poflo- 
no .fare che nei giorni di Jefi a. 

É. pure un' in.zia voler regolare 
i i»'fogni di tutto un meglio fu 
quelli detl.a cap tal? . Nelle città 
grandi , la fulfillcnza del popolo 
c precaria! egli vive alla giorna¬ 
ta; quando non lavora non-, ha di 
che mapg areì^lj v‘Ilici, li colti¬ 
vato! , li palioriSdcl giegge. non 
fono nello fteflp ):afo ; il loro la¬ 
voro .non e continua , non può 
aver luogo in tutto il tempo d“ in¬ 
verno s e precifamcntc in quello 
tempo fi è pollo il maggior nume¬ 
rò .dalle fefie . Nei paefi montuofi . 
dove la terra è coperta di neve 
per fe< mefi dell' anno , il popolo 
Ua tutto il tempo di occuparli nel 


f £ 

fesyigio di Dio, ed attendete agli 
cfcrcizj della religione j c pure in 
quefte Contrade vi fono migliori 
coliumi c pii pietà. 

Dicqfi che ;1 popolo delle città 
fi dà. alla diflblutezza c al di- 
ford;nc nei . giorni di ftfict ; ma 
C 06 Ì fi è voluto .. Gli fi tendono 
delle in fidie di corruzione , vi lòe- 
combe . In. tempo che i- «ofln Fi-, 
lofpfi quetlionavano contro le ft¬ 
fie , ti moUipl.caxono in tutte le 
città le fale di Ipcitacoii , i teatri 
di ballerini, le lcuole del vizio , 
i luoghi di ogni fpezic di diflo- 
lutezca ; una,falla politica, un 
fiordi do intereflfe , un fondo d'u- ; 
religione, pcifuadono che fieno dive¬ 
nuti neqcffatj quefli flabilimenti 
peùilcnziaii ; non erano tali, qua-, 
lora il popolo piffava la maggior; 
parte de: giorni di fefia nei Tcmv 
pj del S gnore. Quella è una 00. 
catione di ozio e di libeitinaggio, 
per tutti li giorni della fettitnana ,, 
I tuoni cittadini , li oacfti arti¬ 
giani fe ne querelano, eglino nota» 
poffono più trattenere nelle botte¬ 
ghe li giovani nc i garzoni : que-, 
ito corto di fregolamento una voi-, 
ta ftabiliio non lafcia di fare ogni 
giorno nuovi progredì. 

Non è vero clic le ftfie fieno 
noccvoli alla coltura delle terrei i , 
Velcovi e gli altri Pallori fono 1 
artent ffimi a peimertere i lavori 
dell'agricoltura ogni qualvolta lo 
può efigere la nccefiitàtC noi ro¬ 
vente vedemmo il popolo ri culaie 
di fctvirfi d> .quella petmillìone. , 

Ci raccontotono una favola quan¬ 
do ci ditterò clic nelta Clima il 
culro pubblico c 1’ amore della fa¬ 
tica , che l' agricoltura è p ù reii- 
g; olà me me onorata di ogni atrro 
lavoro , nè che vi ha alcun- pae- 
fc nel mondo dove ella fia p u flo¬ 
rida . Per pervadercelo , i noftri 
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JFiWofi fecero pompa di una ft- 
fia politica in cui 1' Imperatore 
della China, con grande apparato t 
ed alla iella dei Grandi dell' Im¬ 
pero , guida egli lleffo I’ aratro , 
c iémina un campo, a irne d'in¬ 
coraggi re i fuot fudditi alla più 
neceilaria di tutte le arti . Con¬ 
citi ufero che una fefia di tale fpe- 
zie dovrebbe effer foftituita nei 
noftri paefl a tante fefìe religiofc 
che ferabrano inventate dalla infin¬ 
gardaggine pei rendere Aerili le 
campagne. 

Ora lappiamo da teftimonj degni 
di fede, che la fcfta Chinefe non 
è 'altro che un vano appaiato di 
magnificenza, per parte dell'Impe¬ 
ratole , che a niente affatto fer¬ 
ve } che in quello Impero , Come 
altrove , l’agricoltura è riguarda¬ 
ta qual ignobiliflinia occupazione ; 
che ■ letterari Chinefi affettano di 
lafdiarfi ’ crcfcere le unghie , per 
moftrarc che non fono nè agri¬ 
coltori uè artigiani . Patimenti non 
v' è alcun paefe nel mondo dove 
la iletilità c la fame fieno pici fre¬ 
quenti , malgrado la fèrrilirà na¬ 
turale del terreno . 

II. Si penfa che i Pallori della 
Chiefa abbiano a bella polla ordi¬ 
nato e moltiplicato le ftfie ; ma 
non è vero. Se ne aumentò il nu¬ 
mero non foto per la pietà locale 
dei popoli , come già dicemmo, 
ma anco pel bisogna di ripofo . 
Nei tempi infelici della (èrvirn 
feuda'e , il popolo non lavorava 
per fe , ma pei fuo ; Padroni; 
dunque non è maraviglia che ab¬ 
bia cercato di molt'plicare i gior¬ 
ni di r'pofo . Quelli erano tanti 
momenti fornati! alla crudeltà ed 
all’ eftorfione dei Nobili, alle de- 
vafìazioni di una guerra inteftina 
e continua ; le oftitiià erano fot- 
pefe nei giorni di fefia ; c p«i 


quella fteffa ragione fi fiatili Ja 
così detta tregua di Dio . Fedi 
quella parola . 

A riierva delle ftfie dei noftri 
Milierj, che fono le piti antiche e 
in poco numero , tutte le altre 
prima furono celebrate dal popolo 
lenza che fofife eccitato dal Cle¬ 
ro . Elleno fi fono propagate di 
paefe in paefe, da un luogo all'al¬ 
tro . Quando furono llabilitc dall* 
ufo , li Pallori formarono delle 
leggi per regolarne la fam.ficazio- 
ne , c bandire gli abufi. 

Non fi può metter in pratica il 
progetto di render uniforme io 
ogni luogo il numero e la folen- 
aità delle ftfie i il popolo dei di- 
verfi Regni della Ctiflianità no« 
rinunzierà di onorare i fuoi Pa¬ 
troni per piacere ai Filofofi. Ap¬ 
partiene ai Velcovi concitare i 
bt fogni e le confuetudini dei lo¬ 
ro Diocelani,* c conofcere ciò che 
piò.loro convenga; ma fovenie fo¬ 
no coilretri tollerare degli abolì , 
acciò i popoli non fi regolino co¬ 
me una truppa di fchiavi . 

Leibnicio , febbene Frotellante , 
difapprova un Aurore che penfava 
di foppriroere le ftfie , a caufa degl’ 
abufi ; fi tolgano gli abufi , dice 
egli , e fi lafcino lùffi fiere le co- 
fe ; ecco la gran regola . Spirito 
di l eilitii^io ». ». p. j*. 

III. Li Pallori in vece di ofti- 
narfi a confctvare mite le ftfie , 
fecero fovcntc dei tentativi per di¬ 
ro unirne il numero. Il P. Tomaf- 
fino nel fuo Trattato delle f fie , 
il P. Riccardo, nella fua Ji noli fi- 
iti Coticì/j citarono fu tal propo- 
fito i Concili Provinciali di Sena 
1 an. J j»4. di Bourges l’an. 1518. 
di Bcutdeaux Tati. 1783. Il Papa 
Benedetto XIV. l’an. 1748. fece 
due Bolle fulla rimollranza di mol¬ 
ti Vefcovi, per fopprimereun cer- 
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to numero difefie. Clemente XIV. 
ne fece una limile pei Staci di Ba¬ 
viera l’an. 177». , ed un' altra 
pegli Stati di Venezia . Nello fief- 
fo anno il Vefcovo di Pofnania 
nella Polonia volle fate quella ri¬ 
forma nella fua Diocelì ; t popoli 
fi follevarono e s' impegnarono a 
celebrare le fefie con maggior 
pompa e fplendore . 

Crederanno i noilri Fiiofofi di 
aver elfi contribuito a quella ri¬ 
forma , e Ce ne glorieranno ; la 
verità è che lenza i loro indecen¬ 
ti clamori farebbe fiata (atta mol¬ 
to prima ; non furono eflt che da 
duecento anni abbiano dettato t 
decreti dei ConeiiJ di cui ab¬ 
biamo parlato . 

IV- D Ila fantlfica^jone dite 
fefit . Per fapere come fi debbano 
lantificarc le fefie , balla xatnmen- 
‘ tare i motivi per cui Dio le ha 
tftituite . Abbiamo veduto ebe que¬ 
lla è una pubblica profe(Itone del¬ 
la credenza che fi ha della reli¬ 
gione che fi feguc , e del culto 
che fi rende a Dio ; quello è un 
vincolo di focictà defilato a con¬ 
gregare gli uomini appiedi degli 
altari, ad ifpirargli dei Pentimenti 
di mutua carità e fraternità. Dun¬ 
que quelli giorni devono edere im¬ 
piegati a leggere , ad alcoltare, a 
nied ta e la legge di D o e la di 
lui parola , ad onorare i Mifterj 
che fi celebrano , ad alfifiere ai 
pubblici efercizj di religione , ,a 
praticare delle opere di umanità , 
carità , bontà e benevolenza verfo 
i Tuoi limili . 

Per quello gl’ Ifraeliti religiofi 
e fedeli alla legge d Dio , cele¬ 
bravano le loro folennità colla 
lettura dei Libri lanci, colle pre¬ 
ghiere , coi facrifizj di rendimento 
di grazie , dopo i quali fi fa¬ 
ceva Tempre un convito , cui cra- 
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no invitati li parenti, gli amici , 
li vicini , ed al quale quelli che 
erano piu bencftantt non folo do- 
veano ammettere tutta la loro fa¬ 
miglia, ma anco i poveri, li Pre¬ 
ti , gli (chiavi e li forefticrt s ed 
anco predo i Pagani il partecipare 
a quelli pranzi folennì e religiofi, 
era un titolo di olpitabtà . La leg¬ 
ge diceva : Celebraraìia fefia del¬ 
le fettimane in onore del Signo¬ 
re tuo Dio, gli farai follato¬ 
ne fpontanea dei frutti jiel la¬ 
voro delle tue mani fecondo l'ab¬ 
bondanza. che da lui avrai jice- 
vuto j banchetterai tu e li tuoi 
figliuoli , li tuoi fervi ed ancel¬ 
le , il Levita che e dentro le tue 
mura , lo firaniero , l'orfano e 
la vedova che fi anno con te . 
Deut. c. 16. v. io. rr. Coli il 
lanto Tobia paflava i giorni di 
fefia anco in tempo della catrvità 
degl' ifraeliti in Babilonia j ma fi 
affliggeva perchè quelli giorni di 
allegrezza erano per edi cambiati 
tn giorni di dolore e di afflizio¬ 
ne. Tobia c. a. V. r. Giud tea che 
nella fua vedovanza erafi condan¬ 
nata ad una vita ritirata ed stille¬ 
rà, interrompeva tl Tuo di.'uno c 
la fua folicudine , e contro il Tuo 
coflume fi faceva 'vedere in pubbli¬ 
co nei giorni di jefta , Judith, 
c. ». V. 6. c. ifi. V. 17. 

Quello coflume di unire nei 
giorni A' fefia un’ onefta ricreazione 
alle pratiche di religione ed alle 
buone opere , non cambio nel 
Criftianefimo . Veggiamo tu Saa, 
Paolo i. Cor• c. 11. v. *0. che 
predo i primi fedeli, la partecipa¬ 
zione alla Cauta Eucartftia era ac¬ 
compagnata da un pranzo di fo- 
ctetà e carità , che fi chiamò 
agape . Vedi quefta parola . San 
Giuli ino ci dice ebe nella Dome¬ 
nica fi facevano le raunanze evi- 
dia- 
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flìane . Aprì. t. n. «7/' E Slinfo 
nella fua lettera à Trajand àt'refta 
ló ftelTo . Sappiamo ancora’* dalia 
Storia' 1 Eccleiìaitica 1 che quelle 
■àgape o pranzi di Carità,' furo rio 
dapprima celebrati al' Tcfoldró 'dei 
Martirii quando fi' fùlenniziava là 
làto'feft* . Bilighant , 0^'ig. ÌLccUf. 
U c. 7. §."1°: S. 'Gtè'gtìrió'-Jàtf 
taaturgo Vefcovo 'dl J Nedc'efatcaM 
1’an. , permffe , àY" , ftÌeÌi di 
nuovo convcrtiti dalla’ Idolatria dì 
celebrare le felle del Martini crii 
banchetti c .colli allegrezze ‘fu 
commendato da S. Gregorio'Nifle-^ 
no che ferrile la vita 4* lui 'velie? 
il fine del fello fecolo. S. Grego» 
rio' il Grande perniile lo Hello ai 
Bretoni nuovamente Convcrtiti. Li 
Proiettanti che non vogliono rie 
cercmonic -, nè folennità , nè pompa 
nel culto religiofo", francamente 
dìfapprovarono quelli Padri della 
Chicfa; ma la loro cenfura tron è 
nè giuda , nè fàggi a. 

Di fatto , i Padri configliàndo 
ed approvando le ricreazioni onc- 
fte , qualora i fedeli anno Ibddis- 
fatto ai doveri di religione, 1 proi¬ 
birono feveramentc qualunque ec¬ 
cètto nei pranzi, gli fpettacoli del 
teatro, i giuochi pubblici, c gli 
altri piaceri peccammo!» o perico¬ 
lici . Fecero lo ftelTo i Concili, 
fpezialmentc quando la licenza e 
rozzezza dei cottumi dei Barbari 
s‘ introdulTcro nelle nazioni delf 
Europa . Bingham , ìbld. In que¬ 
llo , come in ogni altra cola fi 
devono togliere gli abuG , e con- 
lèrvare gli ufi lodevoli ed utili. 

Al giorno d'oggi 1*orgoglio , 
il fallo , la mollezza , l'irreligio¬ 
ne ed il libertinaggio in molte 
città pervertirono ogni cofa . Li 
primi fdegnano il culto pubblico ', 
ed appéna conservano alcune pra¬ 
tiche del dillianefimo nei loro 
Teologia. T. II. 
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palagi; il .popolò‘-cambià I e fedi: 
'In’ gifltrii' ‘di d.'floiutezzà : I* anti- 
L c<r fpirito di 'religione fulpilc fof- 
tantò frà' alcune cò^onic'ifólire'Si 
'ConfutiMegli 'Stati ) ivi Iole'*nto r fi 
pbò’‘Vieonofceie 1’ utilità delie 

ftpi\ • * u - 

* fzsTB ’-Mok I iS bT cl calendario 
lì diftingudiici alcune fejlc mobili 
che jion cadono Tempre nello' ftelTo 
giorno del ‘ bi'cfe , come fono la 
Pafqna , ' l Afccrilione , la Pentc- 
Èblle , la Trinitàla Fetta del 
Corpus Domini ; il giprno in cut 
celebrali ,la jèjla di IPafqua , dà 
tegola a tutte quelle altre fefìe . 
L e f'fte n.n mobili ritornano Tem¬ 
pre nello fletto' giorno del mefe j. 
così la Circoncifione di Noftro Si¬ 
gnore cade Tempre il primo giorno 
di Gennaio, I Epifania lì 5. cc. 

Feste dell' Asino , bei Paz¬ 
zi , degl' Innocenti . Quelle 
fono alcune fejie o cercmonic af- 
furdc ed indecenti che fi facevano 
in molte Chicle nei fecoli d'igno¬ 
ranza , e che‘erano profanazioni 
ail'zichè atti di religione. Li'Ve- 
feovi anno ufato della loro auto¬ 
rità per fopprimcrle , c proibirono 
anco certe pròcelfioni di tale fpezie 
che fi facevano in molte Città. 

Non fi devono giudi ficaie , nè' 
follare quelli, abufi13 ma gioya, rin¬ 
tracciarne T origine . Quando i 
popoli dell’ Europa attoggettati al 
governo feudale , ridotti alla fchia- 
vitìi, trattati à un di pretto come 
i bruti, non aveano alcun follicvo 
fc' non nei giorni di fefttt , non 
: conotcevano altri fpettacoli che 
: quelli della religione , nè aveano 
vermi' altri dilltazionc dai loro 
mali che le radunanze crittianc. 
Fu loro permetto mefehiarvi un 
poco di allegrezza , e fofpcndcre 
per qualche momento il fcntimcnto 
della loro mi feri a. Gli EccleGaflìci: 

E vi 
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Vi acconfeuiirono p« condifccn- 
dcnza e commiferazione , non fu 
pero molto prudente la loro cari¬ 
tà j dovenio prevedere che ben 
preilo na feci ebbero delle indecenze 
e degli a bufi . La fteffa ragione 
fece immaginare la-tapprefentazio- 
ne dei Mi&erj , mefcuglio mate¬ 
riale di pietà e di ridicolo , che 
poi fi dovette bandite , ugualmente 
che le felle di cui parliamo. 

Inutilmente fi volle cercare l’o- 
xigine di tali a Curdi nei Saturnali 
dd Faganelìmo , che non erano 
conofciuti dai noilri maggiori ; gli 
uomini non anno roeflieri di mo¬ 
dello per immaginare delle paz¬ 
zie . La caufa che avea fatto Hli- 
' tu ire quelle del Paganelìmo in tempi 
ignorarli illimi , avea fuggeritò al 
popolo quelle che s’introduflero 
nel Criflianefimo . Per corupien- 
dere fin dove arriva la Tua avidità 
in quello genere, balla vedere la 
moltitudine degli fpettacoli l'cioc- 
chi ed allindi che Ibno ftabtliti e 
frequentati predo di elfi. 

FICAJA . La maledizione data 
da Gesù Orlilo alla ficaja Iterile 
tenne in-efercizio gl’interpreti. 
JDicefi che egli fi accollò ad una 
fica/a per vedere fe vi trovava 
dei frutti, ma non altro rinvenne 
che foglie3 avvegnaché, dice l'E- 
vangclifta , non era qtteIlo il tempo 
dei fichi ; Gesù maledì la fica ja 
che toilo s inaridì . Marc, c- r i. 
V . 13. Quello fatto avvenne quat¬ 
tro o cinque giorni avanti Pafqua, 
ovvero avanti il giorno quaitotdi- 
cciimo della luna di Mano, tem¬ 
po in cui li fichi nella Palellina 
non ancora fono maturi . Si do¬ 
manda , perche Gesù Cuido fiali 
portato a cercare dei frutti in que¬ 
lla dazione , e perchè abbia ma- 
ladctto l’albero che non nc avea, 
come fe ciò folfe per colpa di eflb 1 
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Kammoud, R. Si mone, le Cica 
ed altri traducono : perche que- 
fio non era un anno da fichi 3 
fliracchiano però il tello , e non 
fciolgono la difficoltà ; perchè que¬ 
llo anno era llerilc, non vi fu il wor 
rivo di maledire la. ficaja . Einfio , 
Gataker , ed alcuni altri preten¬ 
dono doverli leggere : perche dov' 
ira , quefio era il tempo dei fi¬ 
chi ; gli lì obbietta che cambiano 
la puntazione e gli accenti del 
tello lenza ncceflìtà , c contro la 
verità del fatto , poiché è cerio 
che prima dei tj. di Marzo li fi¬ 
chi non fono -maturi nella Palc- 
iiina , ma nei meli di Agofio c di 
Settembre. 

Teofrafio Storia delle Piante 
I.4. c. ». Plinio /. 13. c. t. /. 14. 
c. i8. e li Viaggiatori moderni 
parlano di una fona di fica/e 
tempre verdi e fempre cariche di 
frutti, alcuni maturi, altri afpri, 
altri in gemme , c nella Giudea 
ve n’erano di quella fpezie. Gesù 
Criflo volle vedere fe la ficaja 
carica di foglie che era Alila Araba 
avea alcuni frutti anticipati 3 ciò 
fa intendere S. Marco dicendo , 
che quello non era allora il tem¬ 
po dei fichi , cioè , dei fichi or¬ 
dinari . 

Per altro , molto tempo avanti 
la Ihgione che i frutti fieno ma¬ 
turi , la ficaja dovea avere dei 
frutti nati , poiché Ji porta nel 
principio della primavera . Gesù 
Grillo non ne rinvenne full’ albero 
che vifitò j conchiufc che era un. al¬ 
bero Iterile, lo fece inaridire, ncn 
per punirlo, ma per trarne l’iffruzio- 
ne che il giorno dopo fece a i Tuoi 
Apoffoli fu 'tal propofito , Marc, 
c. Xt. v. 1». Dunque niente v' ha 
da correggere nè nella narrazione 
dd Vangelifla , nè nel miracolo 
operato da Gesù Crilto . Non è 



heceffario ricorrete ad un tipo, ad 
Una figura per giullificarlo. 

FISSOLE j Congregazione di 
Rel'giofi , chiamati parimenti frati 
mendicatiti di Si triniamo • Ebbe 
per fondatore il B. Carlo figlio 
del Conte di Mon regrancllo , che 
fi tinto ili una folitudme di monti 
Vicini à Fieftìlc , nella Tofcana ; 
fu feguiio da alcuni altri uomini 
clic come egli etano del terzo Or¬ 
dine di S. France'to , e che in tal 
guifa diedero principio a quella 
Congregazione . Innocenzo VII. 
f approvò. Onofrio ne fifla l’ori¬ 
gine Cotto il di lui Pontificato ; 
però avea coni «ciato in tempo 
dello feifma di Avignone , verfo 
1 an. I386. Gregorio XII. ed Eu¬ 
genio IV 1 .'la confermarono Cotto 
ja tegola di S. Agoftino ; fu fop- 
pteffa da Clemente IV. I an. rfi6B. 

FIGLIE i)l Dio . Pedi Fon- 
TEVRAUD . 

FIGLIO, FIGLIA. Nello Itile 
della Scrittura Santa , come nel 
linguaggio ordinano, fi diftinguo- 
ho facilmente molte fpczie di filia¬ 
zione , quella di fanguc , quella 
di alleanza o di adozione (labilità 
colle leggi, ’c quella di affezióne; 
fecondo la natura del (oggetto di cut 
fi parla ; conciceli in quale di qùe- 
•fli tre fenli fi debbano prendere 
le parole figlio y figlia , fanciullo. 

. Ma il mòdo onde fi fono adopratc 
nelle oolite verdoni deve (timbrare 
molto Urano a quelli che non in¬ 
tendono il tetto originale. 

Si flupifee olfetvando che i mal¬ 
vagi o gli empi fono chiamati fi¬ 
gliuoli di malvagità, d’iniquità, 
d’ empietà, di collera , di maledi- 
àiojie, di motte , di perdizione, 
di dannazione 5 gli uomini corag- 
giofi , figli dì fartela, gli uo¬ 
mini illuminati figliuoli della lu¬ 
ce , gl’ ignoranti figli delta notte , 


o delle tenebre , i pacifici figli 
della paté , 1’ oflaggio figlio dì 
promefifia a di cauzione. E' facile 
conol'ccrc che i figliuoli dell O- 
rienic, di Tiro , dell Egitto, di 
Sioime , del Regno ; fono gli O- 
riemali , li Tirj, gli Egizj , gli 
abitatori di Gerulàlemme , i regni¬ 
coli ma elle gli Ebrei abbiano' 
chiamato un terreno fertile figlio 
deli' oglio o del graffio ; una frec> 
eia , figlia della faretra , la pò- 
pilla figlia delf occhio , le orec¬ 
chie figlie del canto o dell' ar¬ 
monìa , un oracolo figlio della 
lece , una naie figlia del mare , 
la porta di una Città figliuola 
della moltitudine , ie delle del 
Noid figlie delta fi cita polare; 
ciò pare molto cappricciofo . Egli 
è lo llcflo che un vecch o di cen¬ 
to anni lia chiamato figliuolo dì 
cento anni , un Re che regnò due 
anni, figlio di due anni di ter¬ 
gilo , e che i Rabbini chiamino 
figlio di quattro lettere il nome 
Jehovah , compotto di quattro ca¬ 
ratteri v 

Quelli fono alcuni Ebtaifmt , 
dicono' i più dotti Critici , cioè 
alcune maniere di,parlare proprie 
c particolari della lingua ebraica,' 
Clajjii Philoiog. facTa, col. 6 j9; 
e feg. Se ciò è vero , quello lin¬ 
guaggio non raffomigliava a quello 
dì vcrun altro popolo . Ma fe ri* 
monta (lìmo al fcnlò primitivo ed 
originale dei termini, forfè trova- 
retnrao che la maggior prrte di 
quelle cfprcflloni fono familiari an¬ 
che a noi.- 

E‘ certo che le parole ben 
bar y bath , fillabc rad-cali c pr- 
mitive , anno io ebreo un fcnlo 
più eftefo e più generale che fi¬ 
gli» j figli* i fanciullo , nella no- 
ttra lingua ; quelli fi ulano fo!o* 
di uomini ; in ebreo fi dicono di 
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animali, di ogni c qualunque Ipe- 
z’c . Così lignificano nato , nati¬ 
vo , allievo , alunno , ciò che for- 
tifce , ciò che proviene , prodotto , 
dato > germoglio . Indicano ciò 
che (pena allo ftipite da coi è (or* 
rito; alla famiglia in cui c nato; 
al padrone per cui è fiato alleva¬ 
to i per conlcgueuza difcepolo , 
imitatore , feguace , partigiano , 
dipendente ec. E il nome di padre 
ha altrettanti fcnfi relativi a quelli. 
Vtdi Padre . 

Ciò liippofio , non v' è alcun 
capriccio nel dire che un terreno 
fertile è nutrito col graffo della 
terra , che le flelle del Notd ap¬ 
partengono alla fiella polare co- 
me figlie alla Tua madre . Dicefi 
fenza metafora che i malvagi e gli 
empi fono allievi , partigiani , 
Imitatori defila, iniquità e deU’ 
empietà ; che fono dati e defilati 
alla maledizione, alla perdizione , 
alla morte $ che fono nati per la 
dannazione . ec. Nello fielfo fenfo 
chiamiamo fanciullo corrotto , un 
uomo mal allevato j diciamo che 
il tale è figlio di fuo padre, quan¬ 
do lo rafiomiglta ; che una gio¬ 
vane zitella è figlia di fua ma¬ 
dre , quando ha lo fteffo caratte¬ 
re . Dunque figli della luce o 
delle tenebre fono quei chp fono 
nati e furono allevati nella luce 
o nelle tenebre , come predo noi 
fanciullo di coro , quegli che è 
iftruito a cantare in coro. 

Diciamo ancora fanciullo in ve¬ 
ce di nativo ; figlinolo di Parigi, 
figlio dell' olpitale , figlio di fa¬ 
tti: glia , come gli Ebrei d cerano , 
figliuoli dell’ Oriente , di Tiro , 
dell Egitto. 

Poiché ben in ebreo lignifica 
generalmente ciò che viene , ciò 
dhc fortifee, fi potè dire affai na¬ 
turalmente che Àbramo prefioehè 
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centenatio era per partire dal fuo 
novantelìmo nono anno, che Saulc 
era per fori ire dal fecondo anno 
del fuo regno , che la porta di 
una città è 1‘ ufeita della molti¬ 
tudine , che un oracolo è la pro- 
dutefone di una voce , che un o- 
fiaggio proviene da una proraef-, 
fa, o da un trattato, che una 
nave fembra fiortire dal mare, 
come le ivi forte nata , che Jeho- 
vah è il' prodotto di quattro let¬ 
tere . Tutti quelli termini fono 
più generali che quelli di figlio 
a di fanciullo . 

Per un Tempi ice cambiamento di 
puntazione, ben o bin è una pre- 
potizione che lignifica in o entro ; 
quando diventa un nome , indi¬ 
ca entro , l'interno , l’ingrcflb: 
così per tradurre efatcamentc , lì 
deve chiamare la pupilla, non la 
figlia ma l'interno dell' occhio j 
1 orecchia f ingrerto od il canale 
del canto e dcll'atmonia ; qui non 
fi parla di filiazione . La capric- 
ciofa puntazione dei Maforeti , la 
mancanza dei termini che nelle 
altre lingue corrifpondano «fatta¬ 
mente alle parole ebree , difetto 
che fu olfervato dal' Traduttore 
greco delfEcclcfiaftìco , niente pro¬ 
vano contro la precifione dell' e£- 
preflioni di un Autor l'acro. 

Ci fembrano importanti quelli 
riderti, olfta per fac’litare lo Au¬ 
dio-dell’ebreo , oflia per confu¬ 
tare gl increduli, li quali vogliono 
perfuadere che quella lingua non 
raflomiglia a verun*altra , e che 
gli fi fa dire tatto ciò che fi vuo¬ 
le , oflia par dimoftrarc che non è 
frivola ne inutile la fetenza eti¬ 
mologica , quando fi riduce a prin¬ 
cipi c«rt* e ad un* metodo regola¬ 
re . Vtdi Ebraismo . 

Figlio di Dio ; efpielHone 
frequente nella Scrittura Santa , 
di 



di cui è necefl’ario diflinguerne li aione eterna. Così infcgna S. Gìoj 
lenii divertì. vanni r, i, v. i. quando dice; fin 

i«° Indica fovente gli adoratoti principio era il Verbo, egli tra 
del veto Dio , quei che lo fer- in Dio , ed egli era Dio.'Ve dì 
Tono , lo venerano , e lo amano Trinità'. 

come loro padre , quei cui Dio J.° Secondo quella ftefla feda 
adotta ed ama tcnerameme quali Gesù Criito, il quale è il Verbo 
lùoi figliuoli , quei che ricolma incarnato , ovvero fatto uomo, è 
dei Tuoi benefizj , quei che ha figlio di Dio per la unione della 
veftiti di un carattere particolare, natura umana colla natura 


c tòno fpczialmentc conlecrati al 
cullo di lui . In quello fenfo gli 
Angeli, li Santi, e li Giuli» dell* 
Antico Tellamenro, li Giudici , i 
Sacerdoti,li Criltiani tu'generale, 
fono chiamati figli di Dio , o fiati- 
citelli di Dio . 

Adamo è chiamati figl'o 
di Dio , qui finii Dei , perchè 
immediatamente da Dio avea rice¬ 
vuto la elirtenza e la vita , e che 
colla fua potenza Dio avea fup- 
plito alle vie ordinarie della ge¬ 
nerazione . Alcuni eretici , ed «in 
particolare un certo Teodoro , di 
cui parlò Tertulliano /. de pra- 
fieript.fiub fin. prete fero che Gesù 
CxiÀo in quello fenlb foltanto forte 
figliuolo ai Dio . . t . ' 

3.° Alcuni altri, come i Soci - 
niani ed i loiò partigiani, dicono 
che nello ftile degli Autori facri, 
figlio dì Dìo , lignifica fe'mplice- 
mcntc .Mefijia ovvero Inviato di 
Dio , e che tale è’ il fenfo in cui 
fu dato quello nome a Gesù Crtfto 
nel Nuovo Tcllamento. Confute¬ 
remo quello, errore , e moftrafemo 
che i Giudei , come gli Aportoli 
e V angeli rei, non folo chiamarono 
il Melila figlio dì Dìo , ma in tutto 
il rigore della paiola lo chiama¬ 
rono Dio . 

4- 15 Secondo la fede cattolica , 
il Verbo , feconda perfona della 
Santa Trinità , è figlio di Dio ,■ 
figlio del Padre , che è la prima 
perfona, pei mezzo della geriora- 


nella feconda per (bua della Santa 
Trinità; quello pure ce lo infcgna 
S. Giovanni dicendo, che il Verbo 
fi ficee carne , 0 che egli è fi 
gettito del padre ; e S. Paolo che 
lo chiama Ipkndore della gloria 
c la figura della lòilanza del pa¬ 
dre , Hebr. c. i. v. 3. ec. 

S. 3 Secondo il p, Berruyer fo¬ 
vente figlio di Dio nel Nuovo 
Tcfiamento lignifica direttamente 
la fanu umanità di Gesù Crifio 
unita ad una perfona divina , fenzs. 
indicate fc quella fia la feconda o 
la prima ; perchè i Giudei , dice 
> ne gli Apertoli , avanti là 
venuta dello Spirito Santo non 
aveano cognizione alcuna del mi-» 
Aero della Santa Trinità. Quello 
fenfo pareva a lui comodo per i- 
fpiogare molti luoghi della Scrit¬ 
tura di cui abufavano i Sommane, 
colla idea di attribuire a Gesù 
Crirto foltanto la filiazione adot¬ 
tiva . Ma la Facoltà Teologica di 
Parigi cenfurò quella opinione del ' 
P. Berruycr. 

Dunque il nome di figlio di 
Dio può elfere prefo nel fenfo 
proprio, naturale e rigorofo, ov¬ 
vero in un Iònio improprio e me¬ 
taforico j la queflionc ‘ ila nel fa- 
pere in quale di quelli due fenfi 
gli Autori facri lo danno a Gesù 
Criflo-. , 

Secondo I' opinione degli Ariani 
c dei Sociniani , Gesù Cr'llo è 
chiamato figlio di Dio , perchè 
É 1 egli 
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«gli è il Melila « 1 Inviato di 
Dio , perchè Dio lo ha formato 
nel Temo di una Vergine, lènza il 
concotfo di alcun uomo , perchè 

10 ricolmò dei liioi doni , e lo 
follevò in dignità fovra tutte le 
creature , ec. Alcuni che conob¬ 
bero non edere fufficienti tutte 
quelle ragioni per corrifpondcre 
alla forza del titolo di figliuolo 
unigenito di Dio , pensarono che 
Dio avede creato l'anima di Gesù 
Grillo prima di tutte le altre crea¬ 
ture , e fi foffe fervilo di quello 
puro fpirito per creare il mondo . 
Eglino fi fono Infingati di foddis- 
farc con quella fuppolìzione a tutti 

11 tetti della Scrittura Santa che 
attribuifeono a Gesù Crifto 1' efi- 
fìcnza avanti tutte le cole, la po¬ 
tenza creatrice , ed a tutti li titoli 
che gli fono dati dagli Autori fa- 
cri. Una tal'opinione è fiata pub¬ 
blicamente difcfa a Ginevra 1' an. 
1777. Quello è il Socinianifmo mo¬ 
derno » Differì, de Chrifii Dettate . 

Ma quei che i‘ abbracciarono , 
anno forfè coropcefo bene la no¬ 
zione della potenza cicatrice 1 Se 
vi è un attributo di Dio che (la 
incomunicabile , per certo è que¬ 
llo. Dio , che opera tutte le colè 
col fuo folo volere, ebbe dunque 
meflieri di un agente , o di uno 
firomento per creare il mondo , 
cioè , per volere che il inondo 
efifteffe ! E' un aflùrdo che un 
ente qualunque fiali voglia in vece 
di Dio , o che Dio fe ne fetva 
per volere ; fubito che egli fleffo 
vuole , 1‘ effetto fegue il fuo folo 
volere . Qui fazione di un'altra 
perfona non folo è faperflua, ma 
imponìbile . Poiché la Scrittura 
Santa attribuì fee al figlio di Dio 
la creazione del mondo , egli è 
Dio ftelfo , uguale , coeterno e- 
confofianziale al padre, e non un 
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ente creato. Se uno Spirito «etto 
diede l'edere all' uniyerfo col Aio 
folo volere , Dio padre pon ebbe 
parte in quella creazione. Perciò 
li Sociniani non approvano molto 
il domma della creazione . 

Per altro quell’ affùrda fuppofi- 
fione non può conciliarli con quello 
che c‘ infegna la Scrittura Santa 
circa il figlio di Dio, cui collan¬ 
temente attribuire la divinità in 
in tutto il rigore della parola r ‘ 
Quella quellione è una deile piu 
importanti di tutta la Teologia j 
dobbiamo face ogni sforzo per 
trattarla efatta mente. 

t.° Gli Scrittori dell’ Antico 
Telia mento, come quelli del Nuo¬ 
vo, attribuì (cono al Mcflìa il no¬ 
me ed i caratteri della d.vinità. 
lfaia lo chiama Emmanuello , Dio 
con noi , il Dio forte , il padre 
del fecolo futuro, c. 7. v. 14. c. 9. 
V. ’S. Il Sa Ira ala Pfi. 44. v. 7, s. 

10 chiama lèmplicemcnte Dio : Il 

tuo trono, 0 Dio, è dalla..eter¬ 
nit a. . E per lue fio , o Dio, 

11 tuo Dio ti diede t unzione 

che ti difiingue cc. Gli artribuifee 
la creazione , Pfi. 31. v. 6. Li 
cieli furono fi abiliti colla paro¬ 
la, 0 Verbo del Signore , e tutto 
li ef eretto dei cieli collo fpirifo 
della fua bocca . Non folo gli 
Scrittori del Nuovo Teflamento"e 
li Padri della Chicfa applicarono 
quelle parole al figliuolo di Dio , 
al Media , ma anco i Dottori Giu¬ 
dei li più antichi, gli Autori delle 
parafrafi caldaiche , i compilatori 
del Talmud, c li più celebri Rab¬ 
bini . Galatino citò i loro palli, 
de . Arcati. Cathol. Verlt. lib. 3„ 
c * *• f e g' Con qual titolo preten¬ 
dono gli Ariani e li Sociniani d* 
intender la Scrittura Santa meglio 
che tutti li Dottori Giudei e Cri- 
ftiaui ? ' 

Affé- 




Aderirono alcuni di effi che nel 
/acro tefio il nome fehovah che 
efptirnc la cfillenza eterna, ncccf- 
i’aria, indipendente , è dato a Dio 
Padre falò , c non al Figlio o al 
Verbo. Ciò è fallo ; 5. Giovanni 
c infogna il contrario . Nel fuo 
Vangelo c. it. Vi 41, dopo aver 
citato un paffo d’ ifaia , aggia-r 
gne : Il Profeta diffe quefit pa¬ 
role , quando vide la gloria di 
lui ( ai Gesù Crifto ) e che ha 
parlato di luì . Ma quello paffo 
è tratto dal capi 6 . d’ l/aia v. 9. 
lo., che dice v. 1. Vidi il Si¬ 
gnore fedente fovra un trono.... 
Alcuni Serafini ad alta voce di¬ 
cevano l'uno ali altro : Santo, 
Santo , Santo è il Signore (fe- 
hovah ) delle armate ; tutta la 
terra e piena della di lui glo¬ 
ria . Così fecondo il penfare di 
S- Giovanni, febovah , di cui 1 (àia 
vide la gloria , è lo Hello Cesò 
Crifto, e di Gesù. Crifto parla il 
Profeta. 

Lo fteffo Vangelifta c.ip.v. 17. 
applica a Gesù Crifto quefte pa¬ 
role di Zaccaria c. 11. V. ro. fi¬ 
glino rivolgeranno i loro J'guardi 
Verfo di me che anno trafitto. 
Ma' la perfona che parla in Zac¬ 
caria è lo fteffo febovah. Geremia 
c. »a. V. 6. ec. }}. V. 6. promette 
ai Giudei un Re della ltirpe di 
Daviddc, che fari chiamato Jeho- 
vah , noftra giufii-fa . Che quello 
fari il Media lo intendono non 
folo i Padri della Chicfa , ma il 
Parafrafte Caldeo. Li Rabbini mo¬ 
derni applicano quella predizione 
a Zorobabele ; Galarino però fece 
vedere che lì allontanano dal fen- 
timcnto dei loro antichi Dottori , 
l. 3. e. 9. S., Paolo allude a quello 
'paltò , qualora di01*'che Dio fece 
Gesù Crifto noftra fapienza , no¬ 
ftra giufiitja , noftra fantifica- 


zìone e redenzione . 1. Cor. c. * 
V. 30. 

Seconde la comune opinione de¬ 
gli antichi Giudei , c fecondo 1’ 
unanime' fentimento dei primi Pa¬ 
dri della Chielà , è il figlio di 
Dio ovvero il Verbo che appafì 
e che parlò ai Patriarchi , a Moi- 
sè , ai Profeti. Galatino ivi , c. 11. 
V. ). Dunque egli è quello fteffo 
che diffe a Moisè , io fono feho- 
Vah. Quello nome in rotta la fua 
forza è attribuito a Gesù Crifto 
nell' Apocatiffe cap. r. v. 4. dove 
viene chiamato quegli che ì , che 
era , che farà , o che verrà . Dùn¬ 
que è affol irtamente fatfo il ditto 
aderito dai Sociniani. 

»•“ Quando la divinità del figlio 
di Dio , ovvero del Melila , non 
foffe rivelata così chiaramente , co¬ 
me la è nell'Antico Tcftamento, 
bada che fia rivelata polirivamente 
nel Nuovo. Ma Gesù Crifto, dal 
principio della Ina predicazione 
Uno al fine, collantemente lì chia- 
mò figlio di Dìo , e fi fece chia¬ 
mare anco dai lùoi Difccpoli. Se 
era Ibltanto nel fenfo improprio c 
metaforico immaginato dai Soci- 
niani, dovea dirlo } egli fi chiamò 
la verità , Jo. c. 14. v. 6. Promife 
ai fuoi Apolidi che lo Spirito 
Santo loro infegnarebbe ogni ve¬ 
rità, v. ti. e c. 1 6. v . 13. Pure 
non ha mai fpiegato quello enim- 
ma nè ai fuoi Difccpoli , nè ai 
Giudei 3 giammai loro venne in 
mente il lenfo immaginato dai Só- 
cinìani, nè ve n* è alcun veftìgio 
nei loro Scritti.il demonio fteffo 1 
non potè indovinarlo 3 quando diffe 
a Gesù Crifto : Se tu' fez figlio 
di Dio , dì che quefte pietre di¬ 
ventino pane, Matt.*c. 4. ’v. 3. 
non poteva ignorare che quello 
gran perfonaggio foffe f Inviato 
di Dio , che la di lui nafcìra foffe 





Sara annunz'ata dagli Angeli, che 
i'offe flato adorato dai Maghi,'che 
Simeone lo avelie. riconofciuto pei 
jl Meflia,che folte venato il tem¬ 
po dell’avveramento delle Profezie , 
•cc. Un Sociniano che ila onefto 
crede non poterti d fpenfare dal 
dichiarare in quale Tento egli in¬ 
tenda il titolo di figlio di Dio, 
qualora lo dì a Gesù Criflo , ed 
attribuifce a quello divino Salva¬ 
tore una dimmutazione , che egli 
fleflo non (I crede permeila. 

t° Qualora S. Pietro fece quella 
celebre confeiflone Tu fe' Criflo 
Agi o di Dio vivente ; Gesù Criflo 
gli di fife , Tu fei beato. Situane 
figlio di Giovanni , perche ne'la 
carne nè il Jangue ti riveli que- 
flà Verità , ma mio padre che è 
in cielo . Indi gli promette (e 
chiavi del regno dei cieli, Matt 
ci 16. v. 1 6. Se S. Pietro volle 
dire (oliamo : tu fei il Mefifia , 
ovvero l'Inviato di Dio , non è 
punto maravigliofa una ta’e con- 
fclfione ; gl altri D'Tcepoli f a- 
veano fatta prima di lui . Matt. 
c. t4. V. } }• Gliene avea dato 1' 
efempio S. Giovanni Batifla , Jo. 
C, t. v. 34" la replicano il Cieco 
nato e Marta , c. s. V. jj. c. ir. 
U. *7. Lo fleflo Centurione tefti- 
monio della morte di Gesù Teta¬ 
nici : quefio uomo era Veramente 
figlio di Dio, Matt. c.27. v. j4. 
Se S. Pietro ebbe meflieri dì una 
eTprcfla rivelazione, dunque ebbe 
una idea più fublime di Gesù 
Criflo . Gli venne forfè in mence , 
come ai Sociniani, che Tanima di 
Gesù Criflo folle Hata creata pr ma 
di tutte le cofe , pria che avefle 
creato il mondo 3 ee. Se non vi 
ha penfato „ il fuo Maeftro avria 
dovuto ifiruitlo , e T Apoftolo ci 
avrebbe parlato più correttamente j 
non avria appellato Gesù Criflo 
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noflro Dio, e noflro SalvAtnt ~, 

1. Per. c. 1. v. t. Ci avria infe- 
gnato il vero fenfo delle parole 
che avea udite nella trasfigurazio¬ 
ne : Quefti è il mìo figlio diletto, 
in cui mi compiaccio , uditelo. 
v - * 7 ' 

4.° Più di una volta vollero ì 
Giudei mettere - Gesù a motte', 
perchè chiamava Dio mio Padre, 
e perchè li faceva uguale a Dio, 
Jo. c. J. l'.-iB. Quando dille; mio 
Padre , ed io fiamo una fola cofa , 
vollero lapidarlo'; perchè fl faceva 
Dio, c io. v. 30. Se non era 
Dio in fenfo proprio , nè ugnale 
a Dio, quello era il cafo d* infe- 
gnare ad elfi in che confifleflcro 
quella paternità e quella filiazio¬ 
ne , a fine di diflipare lo fcandalo , 
e trarli daH’errorc. Gesù parlando 
ad elfi di Dio , diceva , il. voflro 
Padre celefte ; loro avea infognato 
a chiamare Dio noflro Padre ', i 
Profeti aveano detto a Dio : Tu 
fei noflro Padre , c. 64. .11.16. 
c. 64- v. 8. C o non Tea fidatezza va 
alcuno . Dunque bifogna che i Giu¬ 
dei abbiano conofciuro che Gesù . 
chiamafle Dio m'o Padre in un 
fenfo diverfo ! era • aflolutameme 
necefiario che glielo fpiegafleypcr 
fargli comp«endcre che il titolo 
di figlio di Dìo non toglieva 1’ 
uguaglianza coti Dio. Lo fece Gesù 
Criflo , rifpondono i Sociniani, 
quando i Giudei gli dittero : Non 
ti vogliamo lapidare per una 
opera buona , ma per la beftettt- 
mia , e perchè e/fetido uomo ti 
fai Dio. Gesù loro rifpaf : non 
è ferino nella Voflra legge : io 
di [fi voi liete Dei 3 Se chiama 
Dii quei cui è diretta la parola 
di Dìo, come dite a me, cui il 
Padre ha fantìficato , e fpedito 
nel Mondo : Tu beflemmi , perche 
ho detto, fono figlio'dr Dio? /e. 





i. to.-V. 3 «. -Gesù Crido gli fa 
intendere chiaramente che prende 
il nomo di figlio dì Dìo , perchè 
il Padre lo ha ramificato c inviato 
nel mondo . 

Ma la quelli one Ha in che con¬ 
fida quella fantificazionc ; noi af¬ 
fermiamo che per rapporto a Gesù 
Grido , q ella era la comunica¬ 
zione, della Cantiti di Dio in 
virtù della unione fodanzialc del 
Verbo colla natura umana ; c lo 
proviamo colle parole che feguo- 
noiSe noti Volete credere a me, 
credete alle mie opere , affinchè 
conofcìate , t fappiate che il mio 
Padre è in ine , ed io fono nel 
Padre mio , v. js. Ciò non farebbe 
vero , fedi parlatiti di una fanti* 
ficazione. come una creatura può 
riceverla. Anco li- Giudei lo com- 
prefero ,. poiché vollero prendere 
Gesù , ed egli fi fottrafic dalle 
loro mani .■ 

V’è di più - Il Sommo Sacer* 
dote , alla cui prefenza fu con¬ 
dotta Gesù per edere giudicato, 
gli dice :. 7'i feongìuro in nome 
•del Dio vivente -, a dirci fe t» 
fei Crifio figliuolo di Dio. Cesi* 
gli rifpofe ; tu Io hai detto. Per 
quella confelfionc viene condannato 
a morte quel bedcmmiatorc , Alati, 
cap. 16. v. 63. In una tale circo- 
.danza Gesù Crifio era obbligato 
fpiegarfi chiaramente ,. per non cf- 
fet complice del delitto che i Giu¬ 
dei erano per commettere . Elfi 
prendevano la parola di figlio di 
Dio in tutto il rigore, poiché la 
tenevano come nna beftemmia j 
non farebbe data tale , fe avede 
avuto il fenfo che gli viene attri¬ 
buito dai Sociniani , fe a vede Col¬ 
iamo lignificato , io fono 1’-In¬ 
viato di Dio , il Media , un uomo 
da Dio più favorito degli altri, 
«c.- Un equivoco , una redrizione 


mentale , una tifpoda ambigua in 
queda circodanza , darebbe data 
un delitto. 

... Allora Gesù dedo lì chiama non 
Colo figlio di Dio , ma figlio dell' 
Vomo , ( U. 64. Ma quello ulritno 
remine lignificava Veramente uo¬ 
mo dunque il primo lignificava 
veramente Dio j.. o bifogna dire 
che Gesù.Ctido volle edere vit¬ 
tima di una parola ofeura che non 
piacque ad effo fpiegarc. 

j.° Gesù Crido comanda ai fitoi 
Apodo li battezzate tutte le genti 
nel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo , Matt. c- j 8. 
v. 19. Ecco tre perfone pofte Culla 
della linea , cui col Battefìmo fi 
rende un ugual onore . Che la 
feconda lìa Gesù Crido non pofi- 
fiamo dubitarne, poiché parlali 
negli Atti degli Apodoli del Bat- 
telimo in nome di detti Crifio , 
c. i»._ v. ì. ec. Se il Figliuolo e 

10 Spirito Santo non fono uguali 
al Padre , quedo Sacramento è una 
profanazione, una empierà . Ed è 
una empietà mettere alcune crea¬ 
ture del pari con Dio, cooperar¬ 
gli le anime , rendergli lo Aedo., 
onore che a Dio.. Li Soc ninni af¬ 
fermano come i Proiettanti , che 

11 culto, religiofo prettatp ad altri 
enti che non fono Dio , è un de¬ 
litto , quand 1 anche quedo culto 
non fofle uguale j per quedo prin¬ 
cipio tacciano d' Idolatria il culto 
che rendiamo agli Angeli ed ài 
Santi i come podono approvare il 
culto fuptemo refo a Gesù Cri¬ 
do , fe quedo divino perfonaggio 
non è altro che una creatura più 
perfetta delle altre ì Molti di Ap¬ 
provarono altresì l'adorazione refa 
a Gesù Crido. 

Tuttavia gli fi c attribuito for¬ 
malmente quedo culto 3 egli dice 
che il Padre lafciò al Figlio il giu¬ 
dizio 
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dizio sii tuoi, aftiuchè «itti one¬ 
rino il Figlio , come onorano il 
Padre, Jo. c. s- v. Fero P io 
Jo’ha proibito; egli ii& r»f*u 
il Signore ( Jehovah ). Q»*/h e 
IL mio nome , non darò la mia 
gloria ad altri' lf f • 4 1 * V. 8. 
Ma Gesù dillo , che fecondo i 
Sociniani , è un «me creato e 
moltiflìmo inferiore a Dio , lì è 
uTarpato il nome dii Signore e 
Sa gloria ad efTo dovuta } egli 
pensò che foffc bene che uno dei 
fuoi Difcepoii lo chiamaffe mio 
Signore e mio Dio . Jo. c. io. 
' v. »8. Se è vero il fentùnent© dei 
Sociniani , non anno il torto i 
Giudc» qualora negano di ricono- 
(cer Gesù Crifto per i! Melila -, la 
loro principale ragion c quefta , 
che fi è attribuito gli onori della 
divinità 5 ma la legge , d cono etti, 
ci ha proibito adorare gli Dei 
Stranieri, per conlcguenza adorare 
come Dio un pcrl’onaggio che non 
lo è . Conferenza del Giudeo 
Oiobìo con Limoorchio f. i8j. 


6 .° Neflùn altro più che gli 
Apoftoli ci pnò (piegare il fenfo 
delle prrote e della dottrina di 
Gesù Crifio ; ma S. Giovanni ci 
dice in qual fenfo egli lia Figlio 
di Dio . Dice : In principio era 
il'Verbo > il Verbo era in Dio , 
ed egli era Dio . Per e fi o fu 
fatta ogni cofa , e fetida di Itti 
niente fu fatto .... Qnefio Verbo 
fi fece carne e dimorò fra noi , 
e vedemmo la fua gloria, quale 
appartiene alt' unigenito del Pa¬ 
dre ■. Dunque il Verbo Creatore 
di tutte le cofe era già Dio prima 
della creazione 5 fe foffe flato crea¬ 
to , non farebbe fiato in Dio , 
ma fuori di Dio , nè farebbe 
l'opera di Di© . Se qdefia è un' 
anima che Dio ha unita ad un 
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corpo > biibgnetà dire che ogni 
formazione di un uomo è una in¬ 
carnazione, che ogni anima è di- 
fcefa dal cielo per venire in quello 
mondo , che ogni uomo è.figlinolo 
di Dio nello Ite Ab fcnlò come 
Gesù Grifto ; non farà vero che 
Gesù Ctifto fia 1' unigenito figlio 
di Dìo. 

Senz' argomentare fu i termini, 
Infogna giudicare del fenfo di S. 
Giovanni dall 1 idea che egli fi è 
propello. Seconda ciò che rettifi¬ 
cano gli antichi , fcriffe il fuo 
Vangelo per confinare gli errori 
di Ccrinto ; ma Ccrinto infognava 
che il mondo non era fiato creato 
dal Dio fupremo, ma da nna po¬ 
tenza diftinta da lui , • c affai in¬ 
feriore a lui . Quello pure è ciò 
che vogliono i‘Sociniani; in que¬ 
llo fono fedeli 'dilccpoli di Ce- 
rinto : dunque fono confutati del 
pari che effo col Vangelo di' S. 
Giovanni . Quindi giudichiamo fe 
fia vero, come pretendono, che I 
Padri dei tre proti lècoli non cre¬ 
dettero il Verbo uguale e coeterho 
al Padre , quando atteflano che 
Ccrinto , per aver infegnato il 
contrario , fu condannato e confu¬ 
tato da S. Giovanni. 

Parimenti Ccrinto diftingneva 
Gesù dal Crifto ; • fecondo effo , 
Gesù età un puro uomo, figliuolo 
di Giulcppe c di Maria, il ; Crifto 
era difeefo (bvia di lui quando fu 
battezzato-, ma fi era feparato al 
momento della paflìone , perchè il 
Crifto non poteva patire. 5. Iren. 
t. t.c.t. 6 . Tertut. t. de carne Chrifiì . 
S. Epifanio Har. sB. ec. Se Gio¬ 
vanni per confutare quello errore , 
dichiara che Gesù è il Verbo di- 
Dio incarnato o fatto uomo , -e 
che è Dio nel fenfo che Cerinto 
non voleva ammettere. Ma quello 
eretico certamente «vria ammetto 
fciuta 
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frnza ripugnanza che l'anima «li 
Gesù eia itala creata avanti di 
ogni cofa , che cila era il Verbo 
di Dio o 1' iitromcnto della di lui 
potenza, che era Dio in un ienfo 
improprio e metaforico. 

Quefto Apoftolo nella Aefiagut- 
fa infogna le medefirae verità nel¬ 
le fuc lettere . Dice che Gesù è 
il Cri fio ,£/>.». c. r. V. i*. dun¬ 
que non fono due pcifone divel¬ 
le j che Dio ditdt la vita per 
noi, c. j. V. 16. eh c l' unigeni¬ 
to figliuolo di Dio , c. 4- V. 9 - 
che non folo è il figlio di Dio , 
ma il vero Dio e la vita eterna , 
c. i. V- so. Finalmente dice cf- 
fervi tre che rendono tcllimonio in 
cielo , il Padre, il Verbo , e lo 
Spirito Santo , c che quelli tre 
fono una tofa fola , ivi, V. 7. 
Alla parola Trinità proveremo 
1* autenticità di quello palio con 
iraAato dai Sociniani . EIA però 
anno un bel fate } nel loro Afte- 
ma noti fi può tollerar il parlare 
di S. Giovanni i colle glofle e co- 
menta r) , colle nuove puntazioni e 
trafpofizioni di parole , non riuni¬ 
ranno mai di darvi un fenfo natu¬ 
rale e ragionevole. 

7. 0 S. Paolo non parlo diverfa- 
mentc da S. Giovanni . Dice , 
Hebr. c. r. che Dio, ha coftituito 
fuo ■ figlio crede o poflclTote di 
tutte le cofe j che per e fio ha fat¬ 
to i fccoli o le vicende del mon¬ 
do ; che quefto figlio porta ogni 
cofa colla fua potenza , che egli è 

10 fplendore della gloria e la fi¬ 
gura della foftanza di Dio, che è 
infinitamente fupciiote agli Ange¬ 
li , e che Dio comandò agli An¬ 
geli di adorarlo. Indirizza a lui 
le parole del Salmifta che citammo : 

11 voflro trono , 0 Dio , e eter¬ 
no .... Tu bai fatto il cielo e 
la terra . Dice che tutte le cofe 


* .* 71 

fono con quefto figlio e per eflo, 
c. ». V. io., che non ptefe la na¬ 
tura degli Angeli , ma quella de¬ 
gli uomini , ti. 16. che quegli il 
quale creò ogni colà , è Dio , e. j. 
V. 4- ec. 

Ripetiamolo, fi avrà il bel fup- 
porre che Gesù Crifto fia la crea¬ 
tura più perfetta di tutte le altre j 
per quanto Aa perfetto , è cireo- 
fcritio } v' ha una inAnita diftanza 
tra lui e Dio, nè A può fuppor- 
re che Dio abbia elàurito la fua 
potenza per formarlo, poiché que¬ 
lla diftanza è infinita . La poten¬ 
za creatrice* è il carattere proprio 
della divinità , e quella potenza ef¬ 
fondo infinita, non può eftcìc co¬ 
municata a veruna creatura . Que¬ 
lla non può giammai c fiere la fi¬ 
gura della fofianca di Dio , nè 
portare o conl'civare tutte le colè 
colla fua propr a potenza , quan¬ 
do quella potenza non fia uguale 
a quella di Dio • E* proprio della 
maeftà divina che ella fola fia ado¬ 
rata -con un culto fupremo j c fen- 
za profanarlo non fi può render 
quefto culto ad alcuno . Quando 
un’ente creato avelie fatto tutte 
le cofe, non ancora farebbe vero 
che tuue .le cofe fono per elfo j 
tutto c per Dio, egli folo è il fi¬ 
ne ultimo di ogni cofa . Quando 
Gesù Crifto non fia un falò Dio 
col Padre , la dottrina di S. Pao¬ 
lo è falfa per ogni conto. 

*.° Li Sociniani anno molto fot¬ 
ti lizzato fovea un palio di quefto 
Apoftolo nella fua lettera ai Fi- 
lippenfì , c. 2. v. 5. dove dice : 
Abbiate gli fic[]i Jentimemi che 
Gesti Crifto , il quale ejfendo 
nella forma di Dio , non giudi¬ 
ci una ufur fazione e fiere ugua¬ 
le a Dio , ma fi umilio frenden¬ 
do la forma di fervo , ed alt' 
efiemo fembro uomo , ec. Alcuni 
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Interpreti • Cattolici traducono così ; 
Abbiate gli fiejji [entimemi che 
Cesi. Crifia > il quale avendo 
tutto ciò che jcpfiituifce la divi- 
aiità , non. giudicò che la ftta 
uguagliar,con Dio [offe un 
titolo per itfurpare li beni e.gli 
onori al quejio mondo i ma p ì 
fpogliata dì tutto , ha fervito 
gli altri come fervo , r uff (migliò 

agli altri uomini , evijfe cotti 9 - 
Ma ■ Sociniani e i loro partigia¬ 
ni affermano che fi deve tradurre : 
abbiate gli fiefii [entimemi che 
Cesi* Crifia, il quale effeudo nel¬ 
la forma dì Dio , non fece fua 
rapina di uguagliarli a Dio , ov¬ 
vero non Jì è attribuito C ugua¬ 
gliatila con Dio , ma p ì 
umilialo , cc. 

, Quella traduzione c falla evi¬ 
dentemente . i.° La forma di Dio 
non è la raflbmigliaiìza elicrnà 
con Djo , Gesù Cri Ilo, non ebbe 
mai quella talfum gl «tua » dun¬ 
que è ncccflano che la forma di 
Dìo Ita la natura d v na . t ° Que¬ 
lla forma qui c oppolla alla for¬ 
ma di un fervo -, ma quella non 
lolp, c raflomiglianza. , ma la na¬ 
tura ffclfa dell'uomo. ].° Vedem¬ 
mo che Gesù Criffo li fece vera¬ 
mente uguale a Dio ; egli difle 
Mìo Padre ed io Jtamo una fola 
coftt. Tutto ciò che ha mio Pa¬ 
dre,. ì mio . Tutti onorino il fi¬ 
glio come onorano il Padre . Tol¬ 
ierò che gli li dicefle s mio Signo¬ 
re e mio Dio , cc. 4.° Se Gesù 
Grillo non è Dio, ov'è l’umiltà 
di non uguagliarli a Dio? Sarebbe 
un delitto 1 averne foltanto il pen- 
fieto i farebbe aflurda la lezione 
che S. Paolo fa ai fedeli. j.° For¬ 
fè fi può dire che un'anima crea¬ 
ta , la quale ptefe un corpo, fi è 
umiliai ai Li Sociniani rinfaccian¬ 
do a noi di corrompere il /enfii 


delle paiole di s. Paolo , gliene 
danno uno che è ancor meno na¬ 
turale , e che (ebbene rid.colo , 
prova ad evidenza contro di cfli. 

Poco prima vedemmo che San 
Pieiro fi efprelTe come Paolo e 
S. Giovanni. 

. s.° Si mofirò ai Sociniani che 
falsamente accularono i Padri dql- 
la Chiefa dcj tre primi iccoli di 
non^ avere creduto la divinità di 
Gesù Ctillo , come la fi profcfsò 
dopo il Concilio Niceno j anzi li 
Padri 1’ anno difefa contro i Ce- 
rintiani , e contro altre fette di 
eretici. Bullo nella fua d fefa del¬ 
la fede Ni cena , M. Boflùct nel 
fuo ledo avvertimento ai Protc- 
llanri, lordamente rifpofero alle 
obbiezioni che fi deducevano da cer¬ 
te cfprclfioni di quelli antichi Dot¬ 
tori della Chiefa . Nel Concilio 
Niceno, l'an. 4»j. fu condannata 
la dottrina di Ario, non foloco- 
mc l’alfa e contraria alla Scrittu¬ 
ra Santa , ma come nuova e non 
mai intefa nella Cliicla . Si prova 
il dorema cattolico , e col teftiroo- 
nio dei Padri rimontando fino agli 
Apoftoli, ed altresì col culto efter- 
no del Crillianelimo , il cui mo¬ 
dello trovali ncll'ApoCalifle, c. 4. j. 
Vi fcorgiamo fi ? rifagia , ovvero 
le tre volte Santo , eh): la Chiefa 
tuttavia canta nella fua liturgia in 
onore delle tre divine perfone. Vi 
oflerviamo lo fteffo onore, le mede- 
limc cfprcffìoni di riverenza , le 
ftefle adorazioni dirette a Dio che 
creò tutte le cofe, ed all'Agnello 
che ci ha redenti col fuo (angue . 
S'infiftcva filila forma del Battefì- 
mo amm'mfirato colla invocazione 
cfprelTa delle ire perfone e con la 
triplice immerfior.c , filila doffolo- 
già o glorificazione che ad eflè 
l'indirizza alla fine dei fai mi, ec. 
Eufcbio fleflb , febbetie difpofl 0 » 
prò- 
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proteggere gli Ariani', accorda 'che 
i cantici cantati dai fedeli fin dal 
princìpio attribuivano la divinità 
a Gesù Crifto. Hi fi- Etcì. I. j. 
c. iì. Li Criftiani interrogati da 
Plinio , gli ave.!no Confettato che 
fi congregavano la domenica per 
cantate degl’ inni a Gesù Crifto 
come a D;o , PI iti. I. io. E p. 97. 
Al giorno d’oggi gl’ increduli ad- 
dottrinari dai Sociniani, pretendo¬ 
no che la divinità di Gesù Crifto 
fia un domma novello , nato al 
più predo nel quarto leccio j e che 
quefto fofle un effetto dell’ambizio¬ 
ne del Clero e del defporifrao di 
Coilantino , ec. 

so.° Se prima del Concilio Nice- 
no fi averte profertattf una dottri¬ 
na contraria , perchè non fi pote¬ 
rono mai accordare gli Ariani ? 
Ario, Eunomio, Acacio , c i lo¬ 
ro faurori dicevano apertamente , 
che il figlio di Dio è uni pura 
creatura ; li lèmi-Ariani , che è 
limile al Padre nella foftanza’, e 
in tutte, le cofc, ma non una fo¬ 
la ed unica foftanza con erto j non 
ricufavano chiamarlo Dio . Altri 
protqitavanodi avet la llcfla Creden¬ 
za dei Cartolisi ; e rigettavano fol¬ 
lante la parola confofiansale . 
Compofero dieci o dodici foratole 
di fede, fenza potere giammai con¬ 
tentarli, nè accordare tutte le opi¬ 
nioni ; non lafciavano di condan¬ 
narti gli uni e gli altri. 

Nel nafcerc del Socinianifmo fi 
videro rinnovare le /Ielle leene ; 
erano almeno Venti anni che gli 
Unitari queftionavano tra erti , 
qualora Faufto Socino ottenne di 
conciliarli lino ad un certo pun¬ 
to . Forlc non v‘ è uno al prelen-’ 
te' che voltile follenere tutti li 
fentimemi di quefto Patriarca del¬ 
la fetta ; egli apertamente Riceva , 
clic Gesù Citilo non area efìftito 


prmi di fua mad;e : adelfd 'arcèór-' 
dano gli Unitari che ha ■ cltftifo 
avanti la creazione del •mohdóì 3 - 
Per inoltrale come ed' a 'qual 
eccello abatino della Scrittura Si Ir¬ 
ta , giova riferire la fpiegazio'ìié 
data da Socino ai primi verterti 
del Vangelo di S. Giovanni . In 
princìpio , cioè' quando fi comin¬ 
ciò a predicare il Vangelo da 
S. Giòvanni Batifta , era il Ver-- 
60-, Gesù Crifto, figlio di Dio, 
era già per eccellenza il Veibo , 
o la parola, perchè era deflinato 
ad annunziare agli uomini la pa¬ 
rola di Dio, ed a fargli conofee- 
re la di lui volonià •• Qucfi'o Verbo- 
tra in Dio , poìcliè non' ancóra 
era conofeiuro che da Dio ; fu 
Giovanni Batifta che cominciò a 
farlo conofcere . Ed egli tra Dio , 
non in foftanza , nè in perfona 
ma pei lumi, autorità , potenza , 
e le altre divine qual rà di cui era 
dotato. Per ejfo furono fatte,tut¬ 
te le co/i, vàie a dire, tutto ciò 
che riguarda il mondo fpiritliale , 
e la nuova economia di fallite che 
Dio llabilì cop Vangelo . E nien¬ 
te di ciò che ha relazióne a-’què-' 
fla nuova creazione fu fatto ‘'fitti- 
V> di lui .... Quefto Verbo 
fu fatto carne , quefto perfònàggio' 
cori fublime in-dignità , che è 
chiamato D’o e 'figlio di Dio , tut- 5 
nvia fu debole, moitale , fogget-’ 
to a patire come gli' altri uomi-ì 
ni, ec. Storta del Socinian. 1 t'ìp. 
c. t 'f. 

E* chiaro 1’ a fluido di un tal" 
comenco . r.° Se Gesù Crifto è 
chiamato il Verbi 1, perchè ha pre¬ 
dicato la parola di ' Dio, li fuoi 
Apertoli roeritanó qileftó nome al-> 
meno come erto. ' *-° E' falfo che 
S. Giovanni-Batifta Ila 1! primo che 
abbia farro conofcete Gesù Crifto ; 
al nafeere fteffb • di Gio vanni Ba¬ 
tifta, 



tifta , Zaccaria padre di lui dichiarò 
che farebbe il Precurfore del Si¬ 
gnore i quando Gesù venne al 
mondo, gli Angeli lo annunziaro¬ 
no come Salvatore , come Crifto , 
Media $ fu adorato come tale dai 
Pallori e dai Maghi , ricono (ciuco 
per tale da Anna e da Simeone , 
E' ridicolo il dire che il Ver¬ 
bo «a nel mondo fpìriiuale , e 
che quello mondo noi conobbe ; 
la prima cofa neceflaria >, per ap¬ 
partenere al mondo , è di cono- 
fccre Gesù Crifto . q.° Socino fal- 
fifica il tefto , traducendo e il Ver¬ 
bo fu carne , quando che S. Gio¬ 
vanni dice : E i7 Verbo fi fece 
carne ; qui non fi parla di debo¬ 
lezze della umanità , poiché 1’ E- 
vangel fta aggiunge j Egli dimorò 
fra noi e noi vedemmo la fua 
gloria , quale appartiene al Fi¬ 
gliuolo unigenito del Padre . Muo¬ 
ve del pari a idcgno il modo on¬ 
de i Sociniaui fpegano le parole 
Salvatore , Redentore , grafia , 
giuftifica\ one , Spirito Santo, ec. 

jU. 1 Quand’anche non aveffimo 
più ad opporgli nè‘ la Scrttura, 
nè ’a tradizione, nè 1’aflùrdo dei 
loro comcntarj, avvi un argomen¬ 
to cui giammai rifponderanno . Se 
Gesù Crifto non è Dio e fgl'o di 
Dio in fenfo proprio e rigoroftì, 
il Criftianefimo è una religione 
così falla ed ingiuriofa alla màeftì 
divina come il PaganrGmo . D o 
ha ro vele iato il mondi , c molti¬ 
plicato i prodigi per. irta bili re una 
fiuova idolatria in luogo dell’ an¬ 
tica , un pol'teifmo più fino' , ma 
non meno aftùrdo che quello^ dei 
Greci e dei Romani , P et non be- 
flenjmiare contro Dio , non ab¬ 
biamo altro partito a prendere che 
di abbracciare il G'udaifmo , lì 
Maomettilìno o il Delfino. • 
ti Sociniani che negano 1» di- 
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vihirà'di Gesù Crifto, furono co- 
filetti di negare ad elfo anco la 
cognizione dell’ avvenite ; effi nep¬ 
pure 1' accordano a Dio . Di fat¬ 
to , fe Gesù Crifto avelie preve¬ 
duto che i Criftiani tolto l’ ado¬ 
rerebbero come Dio , e l'ugua¬ 
glierebbero a Dio, avrebbe dovuto 
fare ogni sforzo} per prevenire 
quello errore , e fpcgarfì con al¬ 
trettanta chiarezza che i Socinia- 
m ; altrimenti avrialì fatto compli¬ 
ce di un delitto d* idolatria , di 
cui ci accufano i noflr Avverfarj 4 
Se lo ftelTo Dio lo avelie preve¬ 
duto , o non avrebbe mandato Ge¬ 
sù Crifto per fondare una relig o- 
ne che ben preflo dovea degene¬ 
rare in politcìfmo , o la di lui prov* 
vdenza avria invigilato perchè 
non Brcadeffe una tale fventura 4 
Se Dio non ha la cognizione dell* 
avvenire , non potè (Velarlo al 
Profèti j le profezie dell’ Antica 
Teftamento non fono p'ù rifpmà-< 
bili che le predizioni delle Sibil¬ 
le . Perciò Faufto Socino-qualì nien¬ 
te prezzava l’Antico Teftamento - 
i».° La d ; vinità di Gesù Crifto 
c per tal modo la bafe di tutta la 
dottrina criftiàna, che lì Sociniani 
dopo aver fopprdlb quello artico* 
Io , fiicceflìvamcnte attaccarono é 
diftruffero tutti gli altri. Fra elfi 
non fi parla p'ù della Trinità , 
della Incarnazione , nè della Re¬ 
denzione del mondo, fe non in un' 
fenfo metaforico. Secondo il loro 
fìftema Gesù Crifto ha redento il 
mondo in quello fenfo , che bbe- - 
rò gli uomini dai loro errori e' 
dai loro vizzi , e che morì per 
confermare la fantità della fua dot¬ 
trina , e la verità delle fuc prò- - 
meflc . Non avea bifogno il gene¬ 
re umano , dicono cflì , di un' al¬ 
tra Redenzione, poiché nè il pec¬ 
cato dì Adama y la nè pena palTa- 
fono- 
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rono alla di lui pollcrità. Confo- 
guentemenie , fecondo elfi, il Bar* 
lefimo non « necefl'ario per can¬ 
cellare il peccaro originale, c Ibl- 
tamo un fegno e derno di fede in 
Gerii Grillo , che nienre produce 
nei fanciulli , e che deve .edere 
amminiftrato agli adulti . Coaì 
l’Eucaristia non è che la cp rame- 
mora jione della ultima cena di 
Gesù Crifto , un fimbolo di unio¬ 
ne c fraternità tra i fedeli. Come 
mai potrebbe Gesù Crifto effervi 
prefeure realmente, fubjto che non 
i Dio 1 Parimenti la fna morte 
fulla croce , fecondo il penlamento 
dei Sociniani, è Hata u n facrifizi» 
in un fenfo abulivo . Per confe- 
guenza neflun Sacramento ha la 
virtù di cancellare i peccati , di 
t * arci ’. a ,8 raz ' a Santificanre , di ap- 
plicarci i meriti di Geni Crifto * 
a parlare propriamente , non ci 
fono applicabili i di lui metili , 
furono per .elTo e non per noi} al 
piu può domandare grazia pei pec¬ 
catori . 

In quello fteflo lìftcma , róo- 
m< \> che è tale come Dio lo 
creo , e il cui I.bero arbirrio è 
cost fan, come quello di Adamo, 
non ha alcun bifogno, della gra- 
z.a attuale per fare il bene ,• fono 
{ufficienti le foe forze per adem¬ 
piere la legge di Dio ed operare 
la fua.falure . Dunque il peccaro 
non è nè una refiftenza formale 
alla grazia , nè un abufo del fan- 
gue e dei meriri di Gesù Crifto ; 
quello è un effetto della'debolez¬ 
za naturale dell’ uomo ; così li So- 
ciniam non credevano che Dio pu- 
nifea il peccato con un fupplizio 
eterno. 

Unendo in tal guifa gli errori 
degli Ariani e dei Pelagiani a quel¬ 
li dei Ca!vidfti , il Socinianifmo 
fi e adotto ad un puro dsifmo, c 


lì abufa del termine chiamandole 
Criftianelìmo . Ma i Protettami non 
devono mai dimenticare che quello 
filicina. di empietà uaro fta cflì , 
non è altro che una eftenfione dei 
loro principi > una confeguenza db 
retta dell'affi orna fondamentale del' 
la riforma 5 cioè che la Scrittura 
Santa è la fola regola di npftra 
fede; che balla il lume maculale 
per intenderla quanto fa mefticri/ 
che ciafcun particolare , il quale 
Gricciamente la confulta , crede e 
profelFa ciò che a lui infogna , o 
fembra infegnare , è nella llrada 
di falute . 

Così ogni volta che i Proteflan- 
ti furono alle prete coi Sociniani 
e vollero argomentare colla Scrit¬ 
tura Santa , quelli gli anno fatto 
vedete che non paventavano que¬ 
ll' arme, e che fàpevano fervirft- 
ne con vantaggio ; {piegarono alla 
loro foggia tutti li palli che loro 
G obiettavano, ed oppoforo agli 
Avverfarj tutti quelli di cu* un 
tempo G feivlrono gli Ariani per 
follenere i loro errori . Qualora i 
Protettami vollero ricorrere alla 
tradizione , alla credenza dei pri-r 
mi fecali , alle fpiegazioni daie 
dai Padii , furono dcrifi dii Soci¬ 
niani , e chicfero loro fé erano 
ritornati Papi Ili . La fletto Soma 
accordò lìnccramente , che fc fi 
dovette coufultare la tradizione, 
tutta la vittoria farebbe pei Cat¬ 
tolici f E p. A'd Radecium . 

Dunque non abbiamo a temere 
ne gli affliti dei frotefìanti , nè 
quelli dei Sociniani ; quanto è 
maggiore la connetti One tra gli er¬ 
rori di quelli ultimi , tanto piu 
dimoftrano thè la credenza catto-, 
lica fi accorda in tutte le foe par¬ 
ti , che non fi pub fpezzare uno. 
degli anelli della catena , fonìa 
difiruggerla tutta . Jet tiò fletto 



veggiamo che i più dotti tra i 
Proiettanti inclinano al Socinianit 
■no ; e Te non temetti: di terminar 
la difputa coi Teologi Cattolici-, 
è gran tempo che la rivoluzione 
cominciata, anco vivendo li primi 
Riformatoti , farebbe interamente 
compiuta. Vedi Triniia’, Verbo . 

Figlio dell’Uomo ; termine 
ufato nella Scrit:ura Santa per in¬ 
dicare 1' uomo . Ora cfprime fem- 
plicementc la natura umana ; in 
quello fenfo Ezcchiello e Daniele 
fovente nelle loro profezie (bno 
chiamati figli dell' uomo j ora in¬ 
dica la corruzione, le debolezze, 
i vizzi della umanità, tigli degli 
nomini , dice il Salmifla , fino a 
quando amerete la Vanità e la 
ì Ifi. 4- Nella Genefi 
è. fi. V. i.'-gli adoratori del vero 
Dio fono chiamati figli di Dio , 
per, Oppolìzione alle figlie degli 
uomini, alle figlie di quelli li cui 
coltomi erano coitorti. 

Qualora Gesù, Criflo fi chiama 
figlio dell' uomo , non è per darci 
ad intendete che abbia un uomo 
per padre , poiché era nato per 
opera dello Spirito Santo; ma per 
icftiiìcare che è veramente uomo, 
come fe folfc nato alla fogg'a de¬ 
gli altri nomini . Anche i padri 
della Ch-ela lì fcrviroao di quella 
cfpr'effionc per provare agli eretici 
che il Figlio di Dio , facendoli 
uomo , avea prefo una carne reale 
e non fantaftica ed apparente, che 
veramente era nato , motto e ti- 
fufcitaio , e che avea patito non 
foto in apparenza , ma in realtà. 

Per la fletta ! ragione , S. Gio¬ 
vanni fcrilTe ai Fedeli •fi'Vi an¬ 
nunciamo ed attefiiamo ciò che 
vedemmo , e contemplammo ciò 
che abbiamo toccato per rapporto 
al Verbo vivente. i. /o. e. r. y. i. 
Quella tedimon'anza dei Tenti uni¬ 


tamente non poreva e fiere foggetta 
a veruna illullone ■ S. Paolo dice, 
effe re flato necejjario che il Fi¬ 
glio di , Dio /offe fintile ai fttoi 
fratelli in ogni co fa , affinché 
/offe mi fri cor diofo , Pontefice 
fedele pr'ffo Dio , e vittima di 
prcpiciaclonc pei peccati del po¬ 
polo .^Perché egli ha patito ed e 
fiato tentato , ha il polene 'di 
/occorrere quelli che fono ten¬ 
tati . Hebr. c. t. V. t&. Quello 
palio è nello fletto tempo fublimc 
c confolante . Gl*, increduli che 
non li fiancano di rimproverarci 
che non foto adoriamo un Dio 
uomo, od un uomo Dio, ma un 
uomo crocififio , non anno mai, 
certamente fpcrimcntaio i Tentimene! 
di riconofccnza , di amore , di. 
confidenza , che eccita in un cuore 
ben fatto la villa di un Dio ero-, 

. cififio per amore degli uomini. 

figlioccio , Figlioccia ; 

nome tratto da filiolus e fi Hot a che 
danno i pattini e le mattine ai,, 
fanciulli cui tennero alla Tome bat- 
tefimalc, Vedi PaTKINO . / 

FIGLIUOLI DI Dio. A palla-, 
re propiamenre , tutti gli uomini^ 
fono figliuoli di Dio , poiché egli , 
è il etra core e padre di tutti ; ma 
fra quelli che v:ffero nella prima^ 
età .del mondo , la Scrittura di- ' 
(lingue i figlinoli di Dio, daì fi- 
gliuoli degli uomini . Sembra che, 
pet i primi ella intenda gli adora-^ 
tori di Dio , quei che fi dittili-^ 
guevano colia loro pietà c virtù, .. 
particolarmente i difendenti di,. 
Enoc . Li fecondi fono quelli cbe r i 
alla irreligione univano dei collii-., 
mi corrotti filmi . Le alleanze chcT. 
fi fecero tra gli uni e gli alti!,, 
refeto generale una tale corruzi*-, 
ne , e furono la caufa del diluvio. 

umverfalc. Gen. r. fi.. /eoi- 

Negli Scritti dell’ Antico. Telia- ~ 


mento , il nome di Figliuoli di 
Dio è dato agl’ Ifradici , perche 
Sio lì avea adottati pei fuo po¬ 
polo, Deut. c. 14- V. i. lf. e. s. 
V. >. e S. Paolo lo fece riflettere 
flotti, c. 9. V. 4- .Viene dato in 
particMare ai Sacerdoti ed ai Le¬ 
vili , Ffi. 18. v. li' Li Giudici 
del popolo fono chiamati figli dell' 
Altifiìmo, Ffi. 8i. u. 6 . Sembra 
che quello titolo indichi gli An¬ 
geli , Ffi. 8 8. v. 7. Dati. c. 3. 
v. 9 »• Job c. i. V. 6 . ec. 

Nel Nuovo ha un lignificato 
più fublime ; indica una più Uret¬ 
ra adozione , e dei benefizi più 
prcziofi di quelli che Dio aveafi 
degnato di concedere ai Giudei ; 
S. Paolo li ferve di quello riflef- 
fi> per eccitare i fedeli alla rico- 
nofeenza verfo Dio, ed alla puri-, 
tà dei coftumi, Rotti, c. 8. v. 14. 
e feg. Gal. c. 4. i>. >1. ec. 

FIGLIUOLI PUNITI PEL PEC¬ 
CATO DEI LORO PADRI . Molti 
moderni Filofoli anno dccifo che 
quando fi domanda , fe Dio polla 
fenza ingiuftizia punire i figliuoli 
del peccato dei loro padri , ed in 
quale fenfo, fi fa una vergognofa 
od allinda domanda 5 lo vollero 
provare con una maliima cavata 
dallo Spirito delle Leggi noi fi 
appelliamo da quella dccifione. 

Un Sovrano, per delitto di ri¬ 
bellione ha diritto di degradare un 
Gentiluomo , confifeare 1 fiioi be¬ 
ni, mandarlo alla morte ; i di lui 
figliuoli nati e che nafeetanno, li 
trovano decaduti della nobiltà , 
dell’ eredità , c della fortuna , di 
cui n’ avriano goduto lenza il de¬ 
litto di fuo padre ; dunque ne 
portano la pena , e non v’ è in¬ 
giuftizia . E‘ bene comune che 
un reo potfa olière punito , non 
folo nella propria perfona, ma in 
quella dei fuoi figliuoli che gli 
Teologìa, T• 111 . 
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devono e fiere cari ; quello è un 
freno di piu contro il delitto . 
Con più ragione Dio può fare Io 
Iteflb . 

Sarebbe in vero una crudeltà 
uccidere i figliuoli per la colpa 
del loro padre ; un tiranno foltan- 
to è capace di quella barbarie. Li 
Sovrani , li Magifirati non anno 
diritto di vita c di motte che per 
un delitto perfonale ; niente di più 
efige il bene della focietà ; eflì 
non pollono rifarcirc un figliuolo 
della porzione di fua vita ; levan¬ 
dogliela , priverebbero forfè la fo¬ 
cietà di un membro che in fegui- 
to 1’ avrebbe utilmente fervila 1 
Dio al contrario è il fupremo pa¬ 
drone della vita e della morte, 
indipendentemente da ogni delitto; 
egli può rifarcirc nell'altra vita 
quelli che priva della vita prefit¬ 
te; egli folo fa provvedere al be¬ 
ne generale della ibeietà , c ripa¬ 
rarne le perdite . Dunque è falfo 
che Dio Ha ingiufto in vcrun fen¬ 
fo, qualóra punifee di morte i fi- j 
gli itoli pel peccato dei loro pa¬ 
dri . 

Egli avea detto ai Giudei : lo 
fono il Dio forte e gelofio , che 
fio vendetta dell' iniquità dei pa¬ 
dri fu i figli fino alla terrea e 
quarta generazione di quei che 
mi odiano Exod. c. io. v. j. 
Deut. c. j. v. 9. Avcali minac¬ 
ciati di farli perire a caufa dei 
loro peccati, e di quelli dei loro 
■ padri, Lev. c. 16. v. Sembra 
tuttavia che dica il contrario per 
Ezechiello ; quello Profeta in un 
capitolo intero confina il prover¬ 
bio dei Giudei fchiavi in Babilo¬ 
nia ; Li nofìri padri mangiaro¬ 
no f uva acerba , e noi abbia¬ 
mo allegati i denti . Loro dice 
per parte di Dio , che ciò è fal- 
fo, gli oppone quella njaflima alfò- 
F luta : 
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iuta : Quegli (he peccheràeffo 
morrà ; io giudicherò ciaf cuna 
fecondo l' opere fine . f.^ech.c. 18. 
come conciliare quelli divertì palli? 

Con Comma facilità j fi parla de¬ 
gli adulti e non dei fanciulli di 
poca età j ciò è chiaro dalle paro¬ 
le con cui fono efprelfi . Dio mi¬ 
naccia di punire fino la quatta ge¬ 
nerazione quei che f odiano , 
quei che imitano i peccati dei lo¬ 
ro padri ; e non quei che fi cor¬ 
reggono ; confeguentcniente Eze- 
cliiello afferma ai Giudei fchiavi, 
che elfi portano la pena non dei 
peccati dei loro padri , ma dei 
proprj loro delitti, che fe fi cor¬ 
reggono , Dio celierà di affligger¬ 
li . Quella è la conduzione della 
malfima dei Giudei moderni, qua¬ 
li dicono che in tutte le loro ca- 
limità vi entra tempre almeno un' 
oncia dell’ adorazione del vitello 
d’oro. 

Ciò non impedifee che i fan¬ 
ciulli di poca età non li trovino 
inviluppati in un flagello genera¬ 
le, come il diluvio, la deflazio¬ 
ne di Sodoma, la contagionc , ec. 
Sarebbe recedano un miracolo 
perchè ciò non folle , e certamen¬ 
te Dio non è in dovere di farlo. 

FIGLIUOLO . Li Filofofi na- 
tutalidi devono inoltrare quai fono 
i doveri reciprochi dei padri e dei 
figliuoli fecondo la legge natura¬ 
le j ma noi fiame in debito di 
fare conofccrc che fin dal princi¬ 
pio del mondo vi ha faggiamente 1 
provveduto la religione rivelata, 
ed anticipatamente previde gli er¬ 
rori , nei quali caddero fu quello 
propofito la maggior parte dei pò¬ 
poli , ed anco i più celebri Fi¬ 
lofofi . 

La prima madre del genere u- 
mano , mollrò a tutti li genitori 
1* idea che devono avere dei loro 


figliuoli, qualora dille, al risicete 
del fuò primogenito : Dio mi 
concede il poffejjo di un uomo , 
e che replico partorendo Set r Dio 
mi diede queflo per occupare il 
lujjgo di Abele . (jen. c. 4- V. r. 15. 
Due fpofi che ricevono i filoi fi¬ 
gliuoli come un benefizio conccf- 
fogli da Dio , come un depolito, 
di cui devano rendergli conto , 
non faranno tentati di lalciarli 
perire , di trafeurarne 1‘ educazio¬ 
ne , molto meno di cfporli , di- 
flruggerli, venderli , come li fece 
pretto Le nazioni, che per altro fera- 
brano illruite e ben governate. 

Quindi pure he feguc che i do¬ 
veri dei fanciulli non folo fona 
fondati lòlla riconofcenza , full* 
ordine che Dio ha fiabilito pel 
bene comune it del genere umano. 
Quand' anche’i padri e le madri 
mancaflcro" alle 1 obbligazioni che 
Dio loro impone, non Tarlano per 
quello difpcnfati i figlinoli dall» 
ubbidienza, dall'amore , dai fcr- 
vigi che devono preftargli . Lai 
legge che Dio loro preferire è 
confermata dagli effetti che egli 
volle unire alla benedizione o ma¬ 
ledizione dei genitori 5 ne veggia- 
mo T efcrap>o nella forte di Cham , 
di Efaù , dei diverti figliuoli di 
Giacobbe,. ’ ' j 

Non abbiamo mellierr di pro¬ 
fonde rifleflìoni per confinate gl* 
increduli , li quali decifero che i 
figliuoli niente più devono ai loro 
• genitori torto che fono abbattamela 
grandi e capaci di mantenerli , clic 
l'autorità paterna termina rotto che 
un figliuolo c in iftato a gover¬ 
narli da fc llcffo . Se ciò folle 
vero , quali genitori farebbero sì 
infenfaci di prenderli la pena di 
allevare i figliuolii Quale morivo 
ve li potrebbe impegnare S V olendo 
favorire la libertà dei figlinoli 3 



dunque fi mene in pericolo ìà loro 
vira. Se quella deteftabilé morale 
foffe fiata fegu ta Gn dall'origine, 
il genere umano farebbe fiato di- 
firutto nella cujla. Vedi Padre . 

Non citeremo le leggi che Dio 
avea darò per mezzo di Moire, pei 
rendere‘facii ed inviolabili i doveri 
della paternità e della filiazione j tjt 
contentiamo di offervare che la cjr- 
eoncifione , per cui ilu fanciullo 
riceveva il fuggello delle promede 
.fané alla pofterità di Àbramo , 
l’offerta dei primogeniti che ram¬ 
mentava agl' IfraeMt utl miracolo 
legna lato fatto in favore dei loro 
figliuoli il rifcaito che fc ne 
dove» fare , il faetifizio che le 
donne dóveano offerire dopo il 
parto , erano tante lezioni che' 
doveano raddoppiate 1’ affetto e la 
cura dei genitori. Per ciò non if- 
corgiamo predo i Giudei lo fieflo 
difordine < la medefima barbarie 
che regnava fra le nazioni paga¬ 
ne , dove non fi faceva pili conto 
dt un fanciullo appena nato che' 
di un figlio di Un animale . 

Nel Crifiianefimo un fanciullo 
mediante il Batte fimo diviene figlio 
adottivo di Dio , fratello di Gesù 
C rifio , erede del c elo , membro 
della Chiefa , per confeguedza dop¬ 
piamente caro ai fifoi genitori . 
Quello è un depofito di citi de¬ 
vono render conto a Dio , alla 
Chiefa , alla focicià . Gesù Crifio' 
con quella faluiare ifiituzione non 
folo provvide alla confetvazionó 
ed alla vita , ma allo fiato civile 
ed ai diritti legittimi dei figliuolii 
Una carità indù (li io fa ed attiva 
fece innalzare degli alili pcgli or¬ 
fanelli , pei fanciulli abbandonati 
per quei dei poveri ; la religione 
divenuta loro madre , fupplifce alla 
impotenza , o ripara la crudeltà 
4c« genitori . Ella fola ha faputo 


inlegnarci cofa fia un uomo , quan¬ 
to vaglia , ciò che deva edere un 
giorno i ella pure anticipatamente 
confutò li .capricci filofofici fulla' 
diflolubilirà del matrimonio , fopra 
i limici dell'autorità paterna, fu 
i preseli diritti dei figliuoli, ec. 

Qualora li Pagani ebbero la 
malizia di pubblicare che i Criftia- 
ni nelle loro raunanze {cannavano 
un fanciullo , i noftri Apologifti 
confutarono quella calunnia, e fe¬ 
cero ricadere quello delitto fugli 
accUfatori . Come, dicono elfi, fi 
atdilce imputar a noi un ornici*-' 
dio i che abbiamo orrore non folo 
di Togliere la vira ad un fanciul¬ 
lo, ma d’impedire che nafea , di 
et'porlo , di mettere in pericolo-la 
di lui vita? Fra voi fono comuni 
tali diford'ni > e li Comméttere 
fenza Vergogna ni rimoifl. 

S. Giuftino , Apoi. i. fi. 17. 
Tertulliano, Apologtt. c. 9. Lat¬ 
tanzio i Viviti. Injiit. t. j. c. 9- 
U 6 . d 10. rendono teftimoniànza 
di quello fatto, e rimproverano ai 
Pagani la loro baibarie. 

. li f iiòfofd lì quale à' giorni no- 
flri feri He , che predò i Romani 
non era neceffario fondare delle 
cafe di carità per i fanciulli, tro¬ 
vati , perchè nefiùnò “fcljponeva i 
fitoi figliuoli , e cfcé i padroni 
prendevano cura di quelli dei lo¬ 
ro fchiavi , ha goffamente iir^pò- 
ftu . Li Romani ccttaménre nutri¬ 
vano per ordinario li fìglitlolj dei 
Iqro fchiavi , perchè li riguarda¬ 
vamo quali pecore deftinate al loro 
fervigio ; pei loro propr; figliuoli 
neo-nari, non aveano veruno fcru- 
polo di ucciderli ovVcto cfporli . 
È certo che preflb i Greci e li 
ftomani , quando nafeeva un fan. 
ciuffo fi .metteva appiedi di fuo 
padre ; fe lo alzava da tetta , fi 
riputava die lo ’ ricono fccflcj quin- 
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di è Rita l'tipi citione toliere o 
JìfJcipcre Uh: re s fe volgeva le 
Jpalle 3 il fanciullo veniva aeri¬ 
lo ovvero efpoflo. Un Giurecon- 
lulto dell' ultimo l'elio , fece un 
Trattato ,de /ure eipauendi libe¬ 
rai . Tra quelli fanciulli e Ipoiti , 
la più parte perivano pel freddo e 
per la fame -, le venivano raccolti 
cd allevati da qualcuno , li ragaz¬ 
zi erano dcllinati alla fchiavitù , 
c le donzelle alla prolfatuzionc . 

Coltantino divenuto Crifttano , 
fece due leggi che elìdono ancora 
nel Codice TeodoGano , una co¬ 
manda di date dell’ entrate dell' 
etano pubblico ai padri aggravati 
rii fanciulli a fine non fodero 
coitati di, uccider li,, .«fporli o ven¬ 
derli j i la feconda concede: ogni di¬ 
ritto di proprietà lovra i fanciulli 
c(polli > a quei che .anno avuto la 
carità di raccoglierli e di', allevar¬ 
li i Infelice monumento dulia bar¬ 
barie che.iregoava, pcéffo iPagani. 

La religione emiliana riftabili- 
fee i diritti della umanità j ■ Ca¬ 
noni degli antichi Concili {comu¬ 
nicano quelli che a ve (fero la cru¬ 
deltà ,di -riporre i fanciulli , di 
levargli la vita , ovvero impedirti 
che nafeano . , Torto la carità in¬ 
nalzò^ degli o.pedali per racco¬ 
glierli,} quelle caie -furono chiama¬ 
te. B reph.otro pilla , luoghi -dertina- 
ti a 'nutrite i fanciulli » Dunque 
non c raertieri predo le nazioni 
Criftianc, , che • tutti 11 fanciulli 
fieno diesatati figliuoli dello Sta¬ 
to , come l’anno defidcraco certi-„ 
Filofofi j tutti fono figliuoli della 
religione ,> la loro forte-è ancor 
migliore . Gli Stati U. Governi 
fovente non anno -.conofuiuti». il 
pregio degli uomini , 1 la noftta re¬ 
ligione non 1' ha mai dimenticato . 
Sulla necedìtà di battezzare i fan¬ 
ciulli ; vedi Battesimo §. 111. 
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Le leggi ecclefiaftichc artìcursn- 
do la lotte dei fanciulli conferma¬ 
rono pure 1 autorità legittima dei 
padri, levarono ai fanciulli la li¬ 
bertà di di (porre di fe tìefli , di 
contrarre matrimonio , Q di entra¬ 
re nello flato monadico Tema il 
confenlb dei loro genitori . Vedi 
Bingham l. r 6 . c. 9. ro. V. 7.' 
p. 3»o. 3 p 7 . 40J. 

FIGURA, FitiURisMi», FIGU¬ 
RISTI . La figura è un' oggetto, 
un' azione , ovvero una elprcifio- 
nc , che rapprefenta una cofa 
diverta da quella che a prima villa 
ci offre alla mente . Ptcffo i 
Teologi c li Commentatori, quella 
parola ha due fcnfi divertì ; qual¬ 
che volta lignifica una metafora 
od una allegoria, altre volte f im¬ 
magine di una cola futura. Quan¬ 
do il Saliuifta dice ,chc gli occhi 
del Signore fono aperri fopra i 
giufti. quella è una figura , vale 
a dire , una metafora, 1 Dio noi* 
ha nè corpo , nè organi, corporali 1 
1 Tacco fui rogo pronto ad rifece 
immolato , era figura di Gesù 
Grillo falla croce , cioè , lo rap- 
prefentava in anticipazione. Nello 
ilelfo fenfo la manna del deferto 
era figura , tipo, emblema della 
Eucatiliia , e la morte dì Abelle 
immagine di’ quella di Gesù Cri- 
fio , ec. v * 

Vi fono alcuni Teologi e Cori-' 
mentatoii li quali pretendono che 
tutte le azioni , le rtoric, le ce- 
remome dell 1 Antico Teftamento 
forteto figure c profezie di ciò 
che dovea fuccedere nel Nuovo } 
furono chiamati Vigwifii , c il 
loro liflema figurifmo - Quello fi¬ 
licina evidentemente eccede, c crac 
feco molti abuli nella l'piegazionc 
della Scrittura Santa. Alla parola 
Scrittura Santa , §. 111. ne mo- 
rtraremo la poca folidità.e li,peri¬ 
coli j 




F I 

coli ; giova rintracciarne le eaufe , 
e inoltrarne pia diftincamente gl' 
inconvenienti, dare le regole 'che 
alcuni Auroti anno- Habitué per 
prevenirle. M. Fleury tranò quello 
l'oggetto nel Tuo Difcor/'o full* 
•Star. JF.cc/. • S. n. 

La prima caitfa che fecenafcere 
il figurifmoy fu l'd'empio degli 
Sciittori Cacti del Nuovo Telia-: 
memo , i quali ci mottrarono nell’ 
Antico delle figure che noti avrem¬ 
mo mai cono le iato . Ma ciò che 
lo Spirito Santo ha rivelato ad 
elfi non fa regola per quelli che 
non fono illuminati dallo Hello; 
dunque non fi devono penare le 
figuri più avanti- che non fecero 
gli Apoiioli e i Vangelift?.- 

La feconda fu il coiiùmc dei 
Giudei , che a tutta la Scrittura 
Santa davano delle lpicga7.ioni mi¬ 
nio he c fpirituali , c quello genio 
durò fra elfi lino all' ottavo Ceco- 
lo. Ma l’efempio dei Giudei è 
pericolofo da imitare > poiché la 
loro pertinacia li ha tratti nei de¬ 
liri attardi della cabala. 

La terza è l’efempio dei più 
antichi c più- venerabili Padri della 
Chieft , pet cominciare dai Padri 
Apollolici. Come elfi quali Tempre 
citavano la .Scrittura Santa , per 
trarne delle lezioni di molate , 
foveute anno interpretato il tetto 
in modo di potcrvene trovate. Se 
quello metodo eia fecondo il ge¬ 
nio del loro fccolo e dei loto li¬ 
di tori, al preferite non può e Aere 
della fletta utilità . 

La quarta eaufa ,dice M. Fleury , 
c fiata il pclfimo gufto degli O- 
rieutali , per cui difprezzavano tatto 
ciò che era fcmph'ce e natnrle, 
e la di flirtiti di prendere il fenfo 
letterale della Scrittura Santa , per 
non Capere il greco c l'ebreo, nò 
aver cognizione della ftorianatu- 
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rale e civile, dei coftumr e degli 
ufi - dell’ antichità ;. ctò era p:uc- 
tollo fatto' pei dare un fenfo mr- 
ftiio a ciò che non s' intendeva . 
S. Girolamo che avea fiud ato l'p 
lingue , rare volte li diede a quella 
fona di (piegazioni ; S. Agoitino , 
clic non avea lo fletto vantaggio, 
ha dovuto ricorrere allg allegorie 
pel fpiegarp la Geneli ; tua la ne- 
celfità di rifpondere ai Manichei, 
I’ obbligò in feguiro a giullificare 
il fenfo lette tale , c fate la Tua 
opera de Gonfi ad Liner am . 

La quinta caufa è flava 1 opi¬ 
nione della ifpirazione di tutte le 
paiole e di tutte le fillabe della 
Scrittuta Santa ; lì conchiufe , che 
cialèuna elpreflìone , eiafeuna cir- 
coll.mia dei latti conteneva un 
fenfo mille riófo e fublimc ; ma la 
conferenza non è più fòndata ehc 
il principio. 

Da quella prevenzione dei Fi-- 
gurìfil ne rifultarono molti in¬ 
convenienti . 

i.° Secondo la oflervazione dì 
M. Fleury fi volle fondare dei 
dommi fovra un fenfo figut.it a cd 
arbitrario : c fe Dio non avelie 
invigilato lòlla fua Cbiefa , quella 
prodigiosa quantità di feufi alle¬ 
gorici e di quelle fpiegazioni , 
avtia potuto penetrate neh corpo 
della dottrina crittiana , come la 
cabala nella Teologia dei Giudei. 

».° La libettà di toteere in tal 
guifa il fenlò della Serrttuia Sanfa 
refe fpregevoìé quello libro l'acro 
alle perfonc mal iftruite della re¬ 
ligione; lo riguardarono come un 
enimma inintelligibile , che per fe 
fletto niente lignificava , c che era 
il pattatempo degl' Ititeiprcii . Li 
Soeiniani prefero occafione di- fo- 
llenerc che noi intendiamo male 
1' efptcflìoni del tetto l'acro che 
riguardano - > nóflri Mi(letj ; ma 



jn verità , edi gli danno un fenfo 
arbftrario, c non naturale. 

3. 0 L’affettazione d'imitare fu 
quello punto i Padri della Chiefa, 
fece dire ai frotellanti , che ado¬ 
riamo nei Padri fino i loro difetti, 
che il noftro rifpetco per eflì non 
è altro che una prevenzione del 
filicma . Devono però ricordarli 
che un certo Coccejo fece nafeere 
fra etti una fetta di Figurtjli , 
li quali portarono le cofe molto 
piò avanti che non fecero mai i 
Padri della Chiefa. Secondo i prin¬ 
cipi della riforma , ogni privato 
ha dritto d' intendere e fpiegare 
la Scrittura Santa come a lui pia¬ 
ce'; ma i Coccejani ‘non mancano 
di palli della Scrittura Squali pro¬ 
vano che’ il loro c il miglior modo 
d‘ intenderla / Vidi CoCCBJANI. 

4. 0 Quello' detto genio Jicr le 
figure diede motivò agl' increduli 
at aderire che il CrtAiancfimo non 
ha altre* fondamento che la fpie- 
gaziphe' allegòrica c millica delle 
profezie‘f'che per adattarle a Gesù 
trillo, infogna lafciar da parte il 
fenfo letterale , e dargliene uno 
arbitrario e corrotto . Proveremo 
il contrario alla parola Profezia. 
Un incredulo Inglefe fi è frollato 
dal figurìf'tna per fbffcnerd che i 
miracoli di Gesù Ctiflo non erano 
rdali ; che ciò che difTero li Van- 
'gelifti fono parabole od emble¬ 
mi , per ind care gli effetti fpiri- 
tuali che l'Evangelio prodotte nelle 
finirne. 

Queglino che vogliono pro- 
yart un domma od una verità di 
morale con un palio prefo in jin 
fenfo figurato , mentono' la loro 
propria autorità in vece di qnella 
di Dio , e danno ad impreflito 
allo Spirito Santo le proprie loro 
immaginazioni. E' difficile credere 
fhe una tale temerità poffa giam¬ 


mai produrre dei buoni effetti , 
odia per rapporto alla'fede, olii» 
per rapporto ai collumi. 

Per reprimere tutti quelli abuli, 
alcuni moderni Autori , come la 
Chambre, Trattato della Rtll~ 
gione t. +. p. 170. diedero leSe¬ 
guenti regole. 

I. Regola . Devefi date alla 
Scrittura un fenfo figurato e me¬ 
taforico, qualora il fenfo letterale 
attribuifee a Dio una imperfezione 
od una empietà. 

II. Regola . Si deve fate lo 
fletto , quando il fenfo letterale 
non ha verun rapporto cogli og- • 
getti j di cui il l'acro Autore ci 
vuole dare l'immagine. 

III. Qualora 1‘ efprelfioni de( 
te Ho fono troppo enfatiche e ma¬ 
gnifiche pel foggetto cui ferobrano 
appartenere , quella non c una 
prova infallibile che indichino un 
altro oggetto piò auguflo, e che 
abbiano un fenfo figurato. 

IV. Si devono attribuire agli 
Atltori ifpirati foltanto le figure 
e le allegorie che fono appoggiate 
full'autorità di Gesù Crifto , e 
degli Apodo li, o dilla tradizione 
collante dei ladri della Chiefa. 

V. Devefi feorgere Gesù Grido 
e li raifterj del Nuovo Teffamento 
nell' Amico in ogni luogo dove 
gli Apoftoli li anno veduti ; fi deve 
però fcorgerveli nella fteffa foggia 
che eflì li anno veduti. 

VI. Quando un patto dei-Libri 
fanti ha un fenfo letterale ed un 
fenfo figurato , bifogna applicante 
tutro il patto alla figura , ugual¬ 
mente che all’ oggetto figurato , e 
confereste per quanto fi può il 
fenfo letterale in tutto il tefto j 
non fi deve fupporre che la figura. 
qualche volta affatto fvanifea per 
dar luogo alla coft figurata . 

'A quelle regole la Chambre ag 
giunge 



giunge un importante rifletto, ed 
è che non fi devono prendere per 
figura della nuova alleanza le a- 
zioni riprenfibili e ree dei Patriar¬ 
chi } quelli farebbe una cattiva 
maniera di fcufarli . S. Agoftino 
die qualche volta fe n‘ è fcrvito , 
confetta che il carattere del tipo o 
della figura non cambia la natura 
di aio' azione» L' anione di Lot e 
dille fue figlie , dice egli , è una 
profezia nella Scrittura che la 
racconta , ma nella vita delle 
perfine che la commi/ero e , un 
delitto. L. ». cantra fan fi. f. 41. 
Dunque ingiuftamente dicono gl'in¬ 
creduli , die pct giultificare i de¬ 
litti dei Patriarchi, li Padri ricor¬ 
rono alle allegorie ; talvolta, lo 
fecero , ma non pretefero che que¬ 
llo fotte un giuftificarle . Molti 
altri Padri parlarono come S. A- 
gofiino. S. Ireneo adv. har. 1 . 4. 
c. 31» Qtigcne hotiì. 44. in Ceti, 
cap. 4- 5* Tcodoreto 3. 70. falla 
Gen.j ec. Eglino fcufarono Lot e 
le di lui figlie, ma .indipendente¬ 
mente da ogni allegoria. 

•„ 11 figurìfmo in foftanza non ha 
altro fondamento che tre o quat¬ 
tro palli di S, Paolo , mal in teli, 
O dei quali li portano . ttoppo a- 
vanti le confeguenze. L' Apoftolo 
parlando della ingratitudine , delle 
mormorazioni, delle ribellioni de¬ 
gl' lfraeliti , dice, r. Cor. c. io. 
■v. fi. ir. Tutto ciò avvenne in 
figura per noi .... CU accadere 
tutte quefie tofi in figura, e fu¬ 
rono, fritte a noflra corredane . 
E’ chiaro che in quelli luoghi fi¬ 
gura fignifiea efempio , modello, 
di cui dobbiamo approfittate per 
correggerci! . S. Paolo replica la 
fletta lezione, tìebr. c. ì. 4. Dice 
Gul. c. 4- V* **• *4> e Aom. c. 9. 
■V. 9. io. che i due matrimoni di 
Àbramo con Sara e con Agai , 


fono la figura delle due alleanze} 
che da una parte Xfacco ed Ifmae- 
Jo, dall’altra Giacobbe ed Efaù, 
rappiefentano due popoli, uno dei 
quali fu feelto da Dio in prefe¬ 
renza dell’ altro . Ci dice Htbr. 
C. 8 . V. }. C. 9 . V. 9. >!• C. io. V. I. 
che il Santuario del tabernacolo, 
in cui il Sommo Saccidore entrava 
una fola volta all' anno , era lz 
figura del cielo e l’ombra dei 
beni futuri . C' infegna 1. Cor. 
c-, 9 - v. 9. c 1. TUn. c. j. v. 18. 
che la legge di non porre la mu- 
foliera ai bue che trebbia .i^ gra¬ 
no , non riguarda i buoi, ma gli 
operaj vangeli». Da qucfti efempj 
fi pub fotfe conchiudere che nellj 
antica legge tutto è figura f 

Alcuni Padri della Chiefa filma¬ 
rono pochilfimo alcune fpìegazioni 
figurate ed. allegoriche della Scrit¬ 
tura Santa . S. Gregorio Nitteno 
l. de Vita Mofit pag. aij. dopò 
.averne dato molte, dice: Ciò che 
proponemmo fi riduce ad alcune 
conghietture ; le lafciamo al giu¬ 
dizio dei lettori . Se le rigetta¬ 
no , non riclamaremo } fi le ap¬ 
provano , non faremo pii* con¬ 
tenti che di tipi ftejjt . S. Giro¬ 
lamo accorda che le parabole ed 
il Icnfo dubbio delle allegorie che 
ciafcuno immagina a fuo capric¬ 
cio , non poflbno fervire per fta- 
bilire i dommi . Così pute penfa 
S. Agofiino Ep. ad Vincent. 

Noi non .facciamo parola di una 
fetta moderna di figuriftt, li quali 
volevano trovare un lignificato mi- 
fiico e profetico nelle eontorfioni 
e net deliri dei convulfionarj ; que¬ 
llo è un attardo, cui è neceflaria 
.dimenticare. 

FILASTR.IO ( S. ) , Vefcovo 
di Brefcia nell' Italia >morto fan. 
388., fu amico , di S. Ambrolìo 
c di S. ; Agofiino .; ed ebbe S-Gau- 
F 4 den- 
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denzio per. Tuo difcepolo e fiiecef- 
foee. Compofc un Catalogo delC 
erefie ,. dove mette, come er¬ 
toti molte opinioni che gli fan- 
bravano poco probabili, ma che è 
permefib difendete : le due miglio¬ 
ri edizioni di quella Opera * tono 
quella di Ambourg lattai an. 1711. 
dal dono Fabrizio con note , e. 
quella di Brefcia pubblicata l'ao. 
17 3 S. dal celebre Cardinale Qui- 
rini colle Opere di S. Gaudenzio . 

F1LATER1E i termine Greco che 
lignifica guardie o prefiervativi . 
Quelle fono fafeie di pergamena 
lu cui' li Giudei. Icrivono certi 
verfetti della Scrittura Santa , che 
deflì portano falla fronte e filile 
braccia, a fine di eccitarli a culla- 
dire attentamente la Legge di Dio, 
c guardarli dal trafgredirla . Que¬ 
lla è 1' origine,di ,un : tale-,ufo . 

Iddio avea loto detto, nel Deu-. 
teronomio cf-f, V. 8 .. Li precetti 
che tifò'faranno .nel tuo cuore. 
L\ìnfiegnarai- ai tuoi figlinoli , 
ti troitenìraì con efji e nei tuoi 
viaggi > vi penferai andando a 
dormire ed aliandoti dal letto . 
Li legar ai come un fegtto fittile 
tue mani , e come un frontale 
dinanzi agli occhi. Gli ferme¬ 
rai finita foglia e finite porte del¬ 
le tue cafie . Avea detto lo ilelfo 
in prppofito della cetemonia degli 
Azzimi, e della oblazione dei pri¬ 
mogeniti , Ex. c. rj, v: 9- 16. 
Quella era una clonazione . a non 
dimenticarli giammai, la Legge.del 
Signore c ad ofler varia eia tornen¬ 
te . Ma fili terminare della Sina¬ 
goga li Giudei inclinatilfimi alla 
fuperfi'zione, prefero quelle paro¬ 
le fecondo la lettera ,, . credettero 
che fi do veliero Icrivere fu alcune 
fafeie di pergamena, portarle .fulla 
fronte e tulle braccia . In S, Mat¬ 
teo c. 13. V. f. Getti Crifio ritv- 
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faccia ai Farilèi che pottafiero qua¬ 
tte falcie aflai. larghe , per effet 
oflervati dal popolo . Sarebbe Da-,. 
to meglio che ave fiero prefo il 14 
vero fcnlo del tcfto 8 portato la . 
Legge di Dio nel loro cuore . 

La parola Ebrea che corrifpon- . 
de alla Greca Filaterie è tota- 
phothi quello , fecondo molti al¬ 
tri , indicava un ornamento del 
capo , ovvero, certi pendenti che 
le femine Giudaiche portavano fui-,^ 
la fronte , e in generale lignifica 
fafeia o corona ; ma' nell’ Efodo , .. 
c. 13- V. 9 - è tradotto per Zie a- .. 
ron , memoriale . Onkclos 1’ cfpri-. ' 
me per Tepbilin , prefervativo . ' 
Che che ne Ila, la maggior parte 
dei Giudei moderni portano anco- 
ra di que.flc Filaterie , che appel¬ 
lano Zifits ed abufando del tigni-, 
ficaio della parola , lì perfuadono, 
che quelle fieno c^rti amuleti o. 
prefervati vi contro ogni pericolo ^ 
fpezialmente contro gli Ijpiriti ma- i; 
tigni ; quindi dovente fi diede aglfi„ 
Amuleti il nome di F Materie.fi 

Quella .fuperfiizionc dei Giudèi,,, 
fpefic volte fu rinnovata nel letto _ 
Hello del Crifiianefimo , da quql-^ 
li li quali penfarono che cene pa¬ 
role ferine fulla pergamena, im—. 
prefle filile medaglie o fopra alca- , 
ni pezzi di metallo , poteflero cf- 
ferc un prefervativo od un rime¬ 
dio contro le malattie . Li Padri 
della 'Chicfa ed i Ve (covi nei 
Concili fovente proferì fiero ur» 
tal abufo ; ma il timore di mali 
immaginar) , 1' impazienza e la 
brama di liberarli a qual lì Ira 
collo da un male , fono pafiìoni 
contro cui non può prevalere al¬ 
cuna legge nè cenfura . Thiers ^ 

. Trattato delle fiuperfii^. t. p. 
I. j. c. t. e feg. Vedi Amuleto. . 

FlLEMONEj uomo ricco della 
città di Colofiì nella Frigia, con¬ 
verti- 
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vestito alla fede o da S. Paolo o 
da Epafra di lui ’difcepolo : La 
iua cafa era una fpezie di Chi eia , 
pet'Ia religione che vi legnava e 
per le buone opere che vi fi pra¬ 
ticavano . Onefìrao fuo fchiavo po¬ 
co fenfibile a quelli buoni e Tempi, 
derubò un sì buon padrone e (è 
ne fuggi a Roma . Fortunata men¬ 
te incontrò S. Paolo che lo accol¬ 
lò con carità , lo ìflroì , Io con- 
vettì alla fede e Io battezzò. Per 
ottenergli il perdono, lo rimandò 
al Tuo padrone con una lettera 
brcvilfima , ma che nella Tua bre¬ 
vità c un capo d'opera di elo¬ 
quenza ; ogni parola vi /pira cari¬ 
tà , zelo , tenerezza per uno (chia¬ 
vo fuggitivo divenuto Crifliano , 
e pel padrone con cui I* Apertolo 
vuole riconciliarlo ; ogni parola di 
quella può muovere ed intenerire 
un cuore ben fatto . Balla legger¬ 
la per conofccre, fc Ila vero,co¬ 
me certi Increduli fenderò , che 
il Criftiandimo niente ha contri¬ 
buito ad abolire la ferviti , nè a 
rendere più dolce la condizione 
degli (chiavi. Quella divina religione 
fece molto di più : cambiò i coitami 
di quelli,cquei dei loro padroni. 

FILIALE, timore filiale . Vedi 
Timore. 

FILIPPENSI ; abitatori della 
città di Filippi nella Macedonia . 
Tutti accordano che S. Fabio ab¬ 
bia fcritto ad elfi una lettera la 
quale porta il loro nome , la pri¬ 
ma volta che fu porto in prigione 
verta 1’ an. 61. L' Aportolo tcfti- 
fìca a quelli fedeli la più tenera 
rìcoiiofcenza pei fbecorii■ 'che gli 
aveano procurato , ed il più ar¬ 
dente zelo per la loro fallite ; fi 
contala del loro coraggi'] a patire 
per Gesù Criftn e delle loro buo¬ 
ne opere ; li eccita alla confidenza 
ed al gaudio. 
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Dunque l’idea di tutta quella 
lettera ci può tare dubitare fe nel¬ 
le nofirc verdoni abbiali prefo il 
vero tanta del capit. ». v. i». ij. 
qualota lo fi ha tradotto così : 
Operate la vbjira falute con ti¬ 
mor e tremore , avvegnaché è 
Dio che opera in voi il volere 
e P operare , fecondo che a Ini 
piace. Il Greco traduce.- òrti riT« 
E'uJoni «{, il Latino pr'o bona Vo- 
Imitate . Ma E'uioe.iat lignifica 
collantemente I‘ affetto ehe lì ha 
per qualcuno , ovvero l’affezione 
ehe fi Ita per le buone opere . In 
qualunque tanfo fi prenda , come 
mai quella difpofizione può effer 
un -motivo di timor e tremore , e 
come fi può accordar ciò colla ^ 
confidenza e col gaudio ? Per ti¬ 
more e rremore S. Paolo intende 
in altro luogo la diffidenza di fe 
Delta , c non la diffidenza dell’ 
aiuto di Dio, r. Cor. c. ». V. J. 

Dunque fenz* alterare il tcfto ir ' 
può tradurre : affaticatevi per la 
vofira fallite , non foto come fa¬ 
cevate qualora era preferite , ma 
ancor pii* quando fono lontano , 
fra il timore e tri more che ave¬ 
te, avvegnaché è Dio die-opera! 
in voi il -voler e f operate ’ per 
l’affetto che egli ha jet ‘noi . 
S. Paolo in vece di volere (paven¬ 
tare i Vilippedfi cerca di a (licu¬ 
rati! , ed animarli. Queftp (ómbra 
il più conta ime allo feopo gene¬ 
rale della letrera . Vedi TIMORE-. 

F1LIPPISTI o Melantoniast. 
Vedi Luterani. * 

FILIPPO ( S. ) Apoflolo di Gesù 
Crifto ehe non' lafciò Scritcd'alcu¬ 
no ; nort altro Tappiamo delle fue 
azioni e dei fuoi travagli fe non 
quanto ‘ ci dice il Vangelo ■ Gli 
Autori Eccldiadici aggiungono che 
andò a predicare la feda nella Fri¬ 
gia, e cne morì nella citrà di Ge- 
" rapii ■ 
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rapii, Alcuni Letterati fueono per- 
fnafi che S. Filippo aveffe predi¬ 
cato nelle Gallic } Tillemont com¬ 
battè quella opinione , Metn. t. t. 
f. ($39-> il fu M, Bullet PrufeiTo- 
re di Teologia in Bcfanzone fi c 
occupato a difenderla in una Dif- 
fer razione l'opra quello argomento . 

Non fi dere confondere quello 
Apoftolo con Filippo uno dei fet¬ 
te Diaconi della Chiefa di Geru- 
làlemme , di cui le ne parla , All. 
c. 6 . v. %. c. 8. v. 6 . 1 6. c. »r. 
Ù 8. &c. Egli è che convertì lì 
Samaritani, che battezzò 1‘ Eunuco 
della Regina Candacc, ec. 

FILOLOGIA Sacra . Chiamali 
così la parte della critica ehc fi 
occupa principalmente nell’ elimi¬ 
nare le parole e l’efprcftioni del 
tello facto e delle vcrlioni , a giu¬ 
dicarne fecondo le tegole della 
Grammatica, della Rcttorica , del¬ 
la Poetica e della Logica . Li Pro¬ 
iettanti fi affaticarono molto futal 
genere , eglino lo ne gloriano , e 
noi gli liamo grati j U Filologia 
fiera del Glattìo dotto Luterano 
patta pet una delle migliori Ope¬ 
re di quella fpezic. Senza dubbio 
quello modo di lludiare la Scrt- 
tuta Santa è utile per moiri ri¬ 
guardi , ma è (oggetto a grandi 
ineonvenicuti. 

Quando lì porta troppo 
avanti quella critica ella diviene 
troppo fcrupolofa c ridicola . A 
che, lunghe diflertazioni, per Spie¬ 
gare, delle cole che ognuno a pri¬ 
ma villa intende > Sembra che gli 
Scrittori facri parlino un linguag¬ 
gio ttraordinario, ficcate fia necef- 
fario un contentano per ogni pa¬ 
rola . Gl’ increduli prendono occa- 
fione di dire che la Scrittura San¬ 
ta è una raccolta di enimmi inin¬ 
telligìbili, cui.fi fa dite tutto .ciò 
che fi vuole }. che quelli libri in 
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vece d’iftiuire gli uomini, noi» 
fono atti che od ingannarli, a far 
nafeere degli errori , c delle que- 
Aioni che non lì poffono termi¬ 
nare . 

i.° Sembra che quella maniera 
di efaminare la Scrittura Santa 
vada del pari coi libri ferirti da. 
gli Autori profani , il cui fenfo 
non pnb efler conofeiuto che dil¬ 
la fotti gliczza della critica s ma 
non elìfteva quell - arte , quando gli 
antichi Padri della Chiefa fi fer- 
virono dei Libri Santi per iftrui- 
ie i fedeli } (e elfi poterono far di 
meno, noi pure potremmo igno¬ 
rarla , fenza correre alcun rificc» 
della nottra falute . La collante 
tradizione , 1* iftruzione comune 
ed univerfale della Chiefa ci Am¬ 
biano un fondamento più Scuro 
pii appoggiare la nottra fede* che 
tutta la fagacità dei Filologi. Id¬ 
dio certamente non alpettò il fe- 
colo fedieefimo per dare alla fua 
Chiefa una intelligenza fuffìciente 
della Scrittura , e per illabilire la 
fua credenza. S. Paolo condanna 
la pazzia di quelli che fi perdono 
in queftioni e difpute di parole ; 
non fervono ad altro , dice egli , 
che a far nafeere degl» odj, delle 
d fienfioni, delle beftèmmie e del¬ 
le aflùrde immaginazioni ^ r. Tim. 
c. 6 . v. 4. già lo provo la fpe- 
rienza di tutti r fecoli. 

Quindi venne l’ordine di 
quelli che fovente vollero fpiega- 
re ed anco correggerejil tetto fa- 
cro con lo Itile e le idee degli Au¬ 
tori profani - Li ttclfi Pro tettanti 
deplorarono quello abufo ; Erafrao 
lo arca condannato , e fe glielo 
rinfacciò come a Grozio , e ad 
altri . Mosheim fece una lunga dif- 
fertazionc per inoltrarne le Ame¬ 
lie confeguenze ; rimprovera^ al¬ 
meno venti divedi difetti alla piti 
parte 
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parte dd Crìtici c de» Filologi , biano molto contribuito ad illu¬ 
sa riguardo ai fatti, che all' efp rei- minare gli uomini} ». Q fe S. P.io- 
Goni delia Scrittura Santa} Cosi- lo li abbia condannati con troppo 
tallone* de inierfrct. gf emen- rigore} }.° come lì fieno diretti 
dai ione Sacrar. Script tir arutn . ppr rapporto al Criftianefimo , t 
4.° In forza della fottigliezza quai effetti ne fieno risultati ; 4.® 1 
di Grammatica , delle figure di le i Padri della Chiefa abbiano fat- 
Rettorica, di paragoni e di'cón- to male a coltivare la Fi lofio fi a , 
ghietture , non v’è alcun patio c fe con ciò abbiano danneggiato 
della Scrittura Santa, il cui fènrfo alla religione'; j.° fe grincredult 
non fi poffa diftearre e pervertire, moderni meritino il nome di Fi- 
Li Proiettanti dopo efferlì ferviti lofofi ■ Sopra ciò potrebbe!! fare 
di quella indegna arte cóntro i un groflb volume, noi però fare- 
Teologi Cattolici ne rilcntirono il mo brevi in tutte quelle quiltioni. 
conttacolpo nelle loro difpute con- I, Di qual vantaggio fono fa¬ 
tto i Sociniani- } ogni volta che te agli uomini le cogni^oni e le 
Vollero argomentare colla fola fatiche dei Filofofi.i Non abbia- 
Scrittnra, i loro avverfa'rj gli fe, mo vertin interelTe, nè alcuna idea 
cero vedere che non' temevano qac- di edere ingrati ai loro lervigi ) 
fto genere di pugna ; che erano confettiamo che queglino tra elfi 
certi di Trionfare colle arme difcn- li quali furono Legislatori, fono 
live dei Critici Pioteftanti. Trova perfonc rifpettabiliflimc . Sebbene 
evidente che ogni tomento, ogni le loro leggi fieno date imperfette 
odervazione che fanno da^e alla e fallaci f non potevano farle me- 
Scnttura un fenfo oppofto alla glio ; i loro lumi non aveano 
credenza della Chiefa , nafeono maggiót' eftenfione, e gli uomini 
certamente ’da una critica falfa , ancor mezzo fclvaggi non erano 
nè mentano alcun riflefTo. Vedi capaci di accettar (libito una Ie- 
Critica. gelazione perfetta . Solone 1* in- 

FILOSOFIA Orientale . Vedi tendeva così , qualora diceva di 
PLATONISMO, s. HI. —aver dato agli Ateniefi, non femi- 

FILOSOFO, Filosofia . Gli gitoti leggi polfibili ; ma le meno 
antichi dicevano che la Fìlofofia cattive che fodero in iftato ili xi- 
ì la fetenza delle cofe divine ed cerere. Dunque fi atterremo dal 
umane , con ciò le fi faceva troppo correggere i difetti di quelle leg- 
onorc; giammai li Filofofi privi gi j già il D. Lcland li moftrò 
dell’aiuto della rivelazione , co- nella fua KuoV. Dimofir. Evang. 
nobbero nè la natura divina nè t. 3. c. 3. C ’Tc- Un vizio eden- 
la natura umana, neduuo dei loto ziale e comune a tutti gli antichi 
fiderai fu fenza errore , ratta la Legislatori lì fu di approvare crac- 
loto fcicn/.a fi c ridotta a drfipu- comandare la idolatria con tutti 
tare cd a dubitare. Non tocca a quei ‘difordini cui traeva feco , 
noi cfporrc la dottrina delle di- perchè allora era la fola religione 
V$rfe fette di Fìlofofia 5 ledobbia- conolciuta. Platone dice a tal pro¬ 
nao confiderà re in generale rèlati- polito thè un faggio Legislatore 
vamente alla religione, e fii que- fi'guarderà affai dal toccare la re¬ 
tto rapporto dobbiamo efaminaro, ligione flabilita , per timore di 
r.° fe le lezioni dei Filofofi ‘ab- dame una ancor peggiore. 

Ma 



Ma come la J-tlo/ofìa divenne 
la loia occupazione di certi uomi¬ 
ni ozi oli, tofto li formarono di¬ 
verte i'cuole emole e gctofe fune 
delle altre ; lo fpirito di coatrad- 
d'zioce èia vanità, anziché 1'amo- 
ré .della vcrirà, ebbero la maggior 
parte nelle meditazioni dei fllofo- 
fi. Quando uno di elli per cafo 
!*■ svelte trovata, come fvilupparla 
nel caos delle loro dilpute ? Tutte 
quefte difpme divennero indiffcrcn- 
tilfimc al comune degli uomini } 
c come i contendenti pochilCmo fi 
Rimavano gli, uni cogli altri , in¬ 
fognarono al popolo a difpregiarji 
tutti j già lo confettano Platone , 
Cicerone, Seneca, ec. 

Non ballava ritrovare la veri¬ 
tà, era altresì necelTtrio fare che 
gli altri r abbraccuffcro ; .alcuni 
uomini fenza autorità non vi po¬ 
tevano riu!c:re che. con diniofira- 
zioni. Ma i Filo/ofi accordavano 
che delfi nonne aveano, che lo 
fpltiro dell’ uomo è troppo liftrct- 
to per veder chiaro nelle fleffc 
queftioni che più da prefio gli ap¬ 
partengono , che il favio deve 
contentarli delle probabilità , poi¬ 
ché non può avere una intara cer¬ 
tezza. In tal guifi confettano ii» 
nccclGtà di una milfione e di una 
divina autorità pei iflmire effica¬ 
cemente gli uomini. Lei and : Ivi 
t. i. c. io. ir. ir. ec. ' 

Quindi quanti errori nei loro 
Scritti, quanti fui Domina come 
lulla Morale! Li Padri della Chic- 
fa li anno raccolti, e ne fecero 
arroflire i Pagani . Senza parlare 
dei Pirionifli, degli Accadem ci , 
degli Scettici che fi triocicravano 
con un dubbio un'verfale , degli 
•■Epicurei che ammettevano alcuni 
Dei cd una religione per non clfer 
tacciati di Ateifino, cofa troviam 
Moi prefio gli fieflì Tìlofvf, di 


maggior credito ; Per quanto fi fic-' 
no sforzati di giuftificare gli Stoi¬ 
ci , fembra dimofirato .che il lo¬ 
ro Dio fupremo folte l'anima del 
mondo; in tale ipotefi nè Dio nè 
1' uomo erano liberi ; non . vi po¬ 
teva e fiere una Provvidenza ; gli 
Stoici .ne abufavano del termine 
qualora ne parlavano. Non è ve¬ 
ro che fecondo la loro idea , il 
Delfino non folte altro che la vo¬ 
lontà fupretna del Dio temano, 
abbiamo provato il -contrario alla 
parola Fatalifmo . 

Nel fifiema di Platone la poten¬ 
za di Dio era impedita e circo- 
fcritta dai difetti della materia j 
quella coeterna a Dio e iieccflaria 
come egli, era cflenzialmcnte ir- 
refprmabilc Come mai 1* uomo 
compofio di fpirito c di materia 
farebbe fiato libero? Iddio non s* 
ingeriva punto nel governo, del 
mondo cheavea lafciato agli fpiri-r 
ri inferiti , li quali non erano 
nègiufti, nè faggi, nè molto ami¬ 
ci della umanità : capriccio!! c 
bizzarri volevano eflcrc onorati 
con riti «flùidi c con delitti, d - 
'llribuivano i beni cd i mali di 
quello mondo fenza aver riguardo 
al medito nè alla virtù . Platone 
ammetteva l'immortalità dell' ani¬ 
ma , ma non poteva dire quale fbf- 
te la forte dei giufii nè degli enti 
p; dopo la morte . , 

Per quanto fi può penetrare nel¬ 
le tenebre di Ariftotile , fembra 
che ammencite l'immortalità del 
mondo ; ma non fi fa fe crcdefTe 
un Dio, o fe folte Areo ; alla d i- 
vìnità follimi tee una natura che 
opeia, p?r fe fteflfa, fenza dire fe 
efia fia intelligente o cieca. Non 
fi fa cofa intenda per l' anima uma¬ 
na che appella Ltnelccbla » nè la 
erede immortale. BiuckerS'fOf.Cr/r:. 

Tilof't.r.dg/è et.Peri p. §. t4-is-i<s.» 



Quelle fono tuttavia le tre fet¬ 
te ■di Tilofofia chdi furono le più 
riputate : la loto litorale non è 
più fana della loro dottrina fpcca- 
lativa . Quando non li ammette mi 
Dio onnipotente e libero, foggio, 
giufto ed aticnto dilla condotta ' 
degli uomini , quando non fi 1 Ap¬ 
pone il libero arbitrio'' dell' anima 
umana , la fua immortalità , le 
pene ed i premj in' un'altra vita, 
egli c imponìbile thbilire una mo¬ 
rale ragionevole. 

Parimenti non v’ è alcun Tilofo- 
fo che abbia dato un codice com¬ 
pleto di morale , 11 quale contenga 
tutti .li doveri dell’ uomo, che lin 
fccvto da errori materiali , ed im¬ 
mune dalla contraddizione delle 
altre lette. La morale Filofofica 
non era a portata del popolo , nè 
v'era alcun motivo di farne lì 
precetti: gli flefll Tilofofi non li 
offervavano , fovente colla loro 
condotta difcceditavano le loto le¬ 
zioni ; Cicerone , Quintiliano , 
Luciano, Aulo Gellio, ec. ne fo¬ 
no teftimonj. 

Dunque non è maraviglia che 
nonoftante l’enfatiche 'mallime di 
morale di alcuni Tìlofofi , li to¬ 
ltami alla venuta di Gesù Grillo 
Ceno flati corrottiflimi pie (To' tut¬ 
te le nazioni. Erano neceflarie le 
lezioni , gli efempj , le promeflfe 
c le minaccie di un Dio , per 
moftrare di lì'Blamente agli uomini 
la virtù ed il vizio, ciò che de¬ 
vono fare o fchivarc, e per deter- 
*»iinarvclt col pefo dell'autorità 
divina. 

Alcuni increduli ebbero l’xm- 
prudmza di dire che la morale 
dei Tilofofi deve eflere p ù effica¬ 
ce che quella del Vangelo, pcrlhè 
la prima, e non la feconda è pro¬ 
vata . Provaia, ma come ? con ar¬ 
gomenti che non erajio ititeli punto 


dal comune degli uomini, G che 
il ‘■•menomò foffio d» ScetticifpiD 
poteva rove ciarc; Cicerone}o. ac¬ 
cordi nel l\\o Trattato de Officiti, 
Mi quando Dio comanda, vi è for¬ 
fè b fogno, dì prove l La legge 
dhìhièt', dice Lattanzio , c ridot¬ 
ta in ma fi me brevi e femplìci ; 
non convettiva che pio parlando 
agli uomini adojrrajfc ragioni e 
prove per confermare i fuoi Ora¬ 
coli , come ft fi potejfe dubitare 
dì ciò che egli dice ; egli fi ef- 
preJJ'e come deve l arbitro So¬ 
vrano di tutte le cofe , etti non 
conviene argomentare , ma dire 
la v rità. Egli parlo in Dio . 
Divin. Infili. /. 3. c. t. 

II. S. Paolo condanno forfè 
con troppo rigore gli antichi Tì¬ 
lofofi ì Per verità il decreto che 
pronunziò contro di efli é molto 
leverò, „ dal fomino Cièlo , dice 
„ egli, l'ira di Dio fcintilla con- 
„ tro 1' empietà c V ingiuflizia 
,, di tutti quelli che ritengono 
„ ingiullamcnte la verità divina } 
,, avvegnaché loro è flato mani- 
„ fedito ciò che può efler cono- 
„ feiuto intorno la divinità > cd 
„ c Dio quegli che ad e HI lo ma- 
„ nifcftò . Di fatto dopo la crea-, 
,, z one del mondo gli attributi 
,, invifibih di Dio, l'eterna fua 
,, potenza, la fua provvidenza di- 
,, vennero fcnlibili per le. fue 
,, opere; di modo che fi devono 
„ giudicare inelcufabili tutti quel- 
,, li , che avendo conofciuto Dio, 
„ noi glorificarono nè gli furono 
„ .grati, ma fi fono abbandonati 
„ a' penficri vani ed alle tenebre 
„ del loro cuore. E credendo d? 
,, effer faggi divennero ftolii , 
„ trasformarono la maeflà del Dio 
„ incorruttibile nelle flatue e nel- 
,, le immagini di uomini mortali 
„ c di vili animali : c pei quello 
„ Dio 




I, pio abbandonolli ai defiderj 
,, del loro cuore, alle impure paf- 
ì} fioni, per coi difonorarono lo 
fletto loro corpo .... Furono 
,, ripieni di malizia, di gelosa ; 
„ ri (Tali , ingannarori .... fuper- 
„ t)i 3 altieri.»., imprudenti, di- 
,, {‘ordinati , fenza amore , fdnza 
„ compaflìone „ . Rom. c. i. v. 
,o. e As¬ 
ia loro lUcceflbri , cui fpiate 
quella dentizione , poffono forfè 
inoltrare che fra troppo caricata ! 
Ci farebbe facile mottrare colla 
fletta teftimonianza degli Autori pro¬ 
fani che è veridica . Li li-ilofofi 
fono flati abbaftanza illuminati 
per conofcere Dio dalla confiderà- 
Xione delle opere della natura j ma 
suino sfigurato li divipi attributi , 
fupponendo contco ogni evidenza 
chp Dio non s'ingerjfce nelle co¬ 
le di quello mondo, che lafcion» 
ne la cura agli fpiriti inferiori , 
che ad cflì e non a lui fi deve di¬ 
ligere il culto . Primo delitto. fi¬ 
glino npn fecero conofcere Dio 
al popolo , perchè temevano- d ir¬ 
ritarlo attaccando il politcilino c 
la idolatria} parimenti col loro vo¬ 
to confermarono il pubblico erro¬ 
re, quantunque molti abbiano ac¬ 
cordato che quello era uq allin¬ 
do, ed un infuito fatto alla Mae- 
flà divina - Secondo tratto d' em¬ 
pierà . Lo fregolamento dei loro 
Coftumi è cetto , abbiamo citato 
gli Autori che glielo rinfacciano 
Ugualmente che i Padri della Chic- 
fa . Ov' è dunque 1‘ ing : uftizia del¬ 
la cenfuta di S. Paolo! 

Ma quello Apoflolo , d'eono i 
noftri avverfarj, ha fcreditato la 
fletta Vilofofia-, egli la chiama. /Jr- 
pltnta di qitefìo mordo, e pre¬ 
tende che Dio l’abbia riprovata ; 
la'-riguarda come un oflacolo alla 
fide ed alla falute , così canonizza 
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la ignoranza e il djfpregio delle 
cognizioni utili . Quello è falfo . 
C>o che S. Paolo appella ftpien- 
di quejlo mondo npn è la ve- 
fa T ilo] ofi a., ma l'abufo che ne 
fecero i F ilofofi . Poiché egli dice 
che lo Audio della natura fece co¬ 
nofcere gli attributi dì Dio, dun¬ 
que non lo condanna , e poiché 
tratta i F ilofofi da flolti, non li 
avrebbe biafimati, fe veramente fofi- 
fero flati faggi. Ma egli vedeva 
che elfi chiudevano gli occhi alla 
verità che Dio loro moflrava e 
fi follevavano controdi elft. Ulti¬ 
mo tratto di malvagità per patte 
loro} diamone ancora delle prove. 

111. Come fi font difetti li 
f ilofofi per rapporto al Crifila - 
tiefimp l Sino dall'origine furono 
divifi i loto fcntimenti fu tal pten 
pofito come fopra tutti gli altri . 
Gli uni molli dalla làntità della 
modale C/iltiana, dalle vitti che 
faceva praticare , dai fatti miraco¬ 
lo fi fu i quali era fondata -, rico¬ 
nobbero la divinità di quella reli¬ 
gione, 1‘ abbracciarono finccramen- 
te, e ne divennero zelanti difen- 
fori : tali furono S. Giuflino , Ta- 
z'ano , Errai» , Atenagora , S. Teo¬ 
filo dì Antiochia, Quadrato, Ari- 
flide, MeJitone di Saldi , Apolli- 
tiare daGierapoli, Milz Aie, Apol¬ 
lonio Senatore Romano , Pantcno , 
Clemente Alefiandrino , cc. alcuni 
fuggellatono coi proprio fangue la 
loto fede.. 

Alcuni altri meno (inceri e! me¬ 
no coraggiofi, fi convertirono fo- 
lo per metà, confettarono' l’eccel¬ 
lenza della, dottrina Cnftiana , ma 
vollero intenderla alla loro fog¬ 
gia , e far che fi accordaflV colle 
loro filofo6che opinioni .} iti tal 
guifa diedero origine alle prime 
«rette che agitarono, la Chieia , 
come fecero Celiato, Menandro 3 
Sature 
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Sitammo, Marcionè , Bafflide , 
molti prefeto il failofo nome 
di Gnojlici, ovvero di uomini <n- 

,Mietiti , e vantatone di coitofce- 

re u natura delle cofe piìi.^ie 
gli liefli Apoftoli ■ lV 

Un buon numero ancor piu 
perverG, preferirono gli «roti e 
U corruzione del Paganefimo alla 

fintiti del Vangelo tj fi dichiara¬ 
rono amici della religione j non 
foto l'attaccarono coi loro Scru¬ 
ti, come Celfo , Luciano, Porfi¬ 
rio, Giuliano, Geroclc 5 ma ac» 
cefero lo fdegno dei persecutori. 

$, Giuftino fu fatto morire peri 
accufa di Un tetto Crefccntc Fi- 
Ufofù Cinico , che voleva pute 
folle fatto morire Taziano. Lat¬ 
tanzio fi querela deU' od.o di due 
Filofofi del fuo tempo , che fi 
crede elfere Porfirio e Cerocle , 
Divin. mfiU. i s- f- *• Q uei 
che importunavano l’Imperatore 
Giuliano, in vece di diminuire il 
di lui odio foniro il Crifliancfi- 
m o, aftaticitonfi di aumentarlo. 

Altri per nuocere con più effi¬ 
cacia al Crifiianefimo adopratono 
V aftuzia e la perfidia 5 unirono i 
loro dommi ai noftri i riformaro¬ 
no una parte delle loro op nionij 
prctefero che la dottrina di Ge¬ 
sù Criflo non foffe molto d.verfa 
da quella degli Antichi Filofofi , 
che il Pagancfiìno purgato, come 
quelli lo infognavano , potevi ac- 
cordarfi beni (fimo colla dottrina del 
Vangelo } ma che i Cttftianr in¬ 
tendevano male 1’ uno e 1 altro < 
Tale fu y artifizio della fetta dei 
Eidetici , o nuovi Platonici , di 
citi in altro luogo parlammo. Vt- 
rf/'EcCt-ETlCt. Dopo quella ini¬ 
qua definizione vollero i Deiftt 
del noftro fecolo che giudicai ma 
deU’ antico Paganefimo: li confu- 
ucerao all* parola Paganefimo • 


Su quella femplice efptjfiziOne , 
domandiamo fe S. Paolo non ab¬ 
bia avuto ragione d' i(pirare ; n 
Fedeli della diffidenza contro la 
Filofofia • ... .. r 

IV. L» Padri itila. Cme/a an¬ 
ni? forfè avuto torto di meffila¬ 
re le nozioni e li ftferiti di Fi- 
lofafia coi dommi dei Cnfiiane- 
fitaoì Softcniamo che vi futono 
coftretti, e che ì un’ingiuftizia 
1’ imputarglielo a delitto. 

In quello pure fi oftmano 1 Pro¬ 
iettanti, Mosheim Stor. Eccl. t- 

f.c •. f f. ■■ s }'.■*•*■ Cr j>- 
fc. >. s. >!• < f'i- *1“ a»- 

binare, fe la converfióne , anco lin ¬ 
eerà, di un buon numero di Fi- 
tofofi Ha. fiata più vantaggila che 
notevole al Criftianefimo , fc U 
noflta religione abbia guadagnato 
a perduto cogli Scritti dei doni, 
e colle fpeculazioni dei Fi la/oft 
die prefero la difefa di efla . F 
certo , dice egli ; che la Jtta {em¬ 
pietti e tafua dignità furono 
alterate iofio che i Dottori Cri¬ 
stiani vollero, mtfchiare le Jtfo 
opinioni colla Dottrina dt Gè** 
Cri fio , « regolare la fede e U 
pietà coi deboli lumi delta loro 
ragione.' Il Traduttore di .Mo¬ 
sheim non ha mancato qui di a<- 
crefeere 1' agrezza delle erpteffip- 
n i e fuperare il fuo modello - 
Le Clerc follane che 1 attacca¬ 
mento dei Padri alla Filofofia gli 
fece inventare dei nuovi dormii ; 

Sur. £«/ /K-‘- "*» 

Già fi vede che l'intereflc del 
fiftema avea fuggerito ai Prete (tan¬ 
ti quella calunnia , e perche im¬ 
porta ad erti difttdggere la tradi¬ 
zione fin del fecondo fecolo 5 uoa 
c inganna perù il lów *«ifizio. 
Alla parola Padri della Chef a 
toftraremo 1* empie confegueiWd 
che feguivan» da qnefta ip^»* * 
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Seguitiamo a domandar loro ie 
pruove pofitive dell' alterazione 
fatta alla Dottrina Criftiana dagli 
Adii difccpoli degli Apoftoli ; e> 
glino non cc le danno. La loro 
pettinacia è fondata filila falla idea 
che (ì fono formata del Criftianc- 
lìnto Apoftolico ; penfarono che 
fu (Te tale come i riformatori lo 
coftruirono nel fccolo fedicefimo -, 
no no . Avvegnaché finalmente e 
chi fono li cellintonj più capaci 
di rendercene conco, quei che vio¬ 
lerò immediatamente dopo gli Apo- 
iloli, e che ptofelTano feguirc la 
loro dottrina, ovvero alcuni Di£ 
iettatori che fopravvennero mille 
cinquecento anni dopo! Un' altra 
fuppofiiione dei Froceflanti è que¬ 
lla , che ìutta la dottrina di Gesù 
Cnllo c degli Apolidi deve efler 
clprcffamenic c formalmente info¬ 
gnata nei loro Scritti che tutto 
ciò che non v è paiola per paio¬ 
la è fuori del vero CrUHanciimo. 
Dove fono parimenti le pruove di 
quello principio i 

Sempre però cocca a noi di pro¬ 
varci 1' udiri avverfarj ic ne di- 
fpenfano; dunque proviamo che ai 
Padri fi deve credere, e che i lo¬ 
to accufatori non meritano fede. 
r.° Li primi profilano nei loro 
Scritci, che léguono efaitamentc 
la Dottrina degli Apoiloli ; racco¬ 
mandano ai fedeli di non allonta- 
natfeuc giammai, dicono che que¬ 
llo c il delitto degli Eretici ; (c 
elfi lo comrailèro , le fono flati 
più attaccati alle lezioni dei Tìlo- 
Jofi che a quelle degli Apoiloli, fe 
vollero lp iegare quelle colle pri¬ 
me, e non al contrario , quelli 
fono li furbi più imprudenti che 
giammai vi fieno flati. S. Igna¬ 
zio non alito predica ai fedeli , 
che l'attaccamento alla domina 
degli Apoftoli , loro comanda la 
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fommcftjone ai Pallori perchè oc* 
cupano il luogo degli Apoiloli, 
£/>. ad Ephef. ». ir. ; ad Ma- 
Z»ef. ». Tralitati, n. 3. 7.; 

ad Phiiadeph. n; j. ©*c. s. Poli- 
carpo , Ep. ad Philipp, ». tf., li 
efotia fervile a Dio come gli è 
flato comandato da Gesù Cullo , 
dai Tuoi Apolidi i che annunziaro¬ 
no il Vangelo, e dai Profeti, ed 
allontanarli dai falli fratelli che 
fpatgono degli erroti. S. Giu Aino 
dichiara iche dopo avere fludiato in 
tuite le fcuolc di Filo/o fi a , non 
vi ha potuto apprendere alcuna ve¬ 
rità , e che vi rinunziò per dar¬ 
li allo Audio dei Libri fanti' , 
Cohort.ad Gtn. ». 3.3 Diai. cum 
Tryph. n. 8. Taziano , Atenago- 
ra , Ermia, S. Ireneo, S. Teofilo 
di Antiochia dicono lo Aedo ; ]i 
accufarcmo forfè d‘ impoflura ì ci¬ 
tarono le loro parole alla parola 
P latonìfmo . 

Li Procedami flefli non fo> 
guono il loro proprio principio , 
poiché tengono per domina Cri- 
fliana alcune cole che cfprcflamen- 
re non fono infegnate negli Scrit¬ 
ti degli Apoftoli ; la perfetta fpi- 
ritualità degli Angeli, la creazio¬ 
ne delle anime , e non la loro 
precftftenza alla formazione dei 
corpi , la neccfiìtà, od almeno la 
validità del Bartefimo dei fanciul¬ 
li , e di quello che anno aramini- 
ftrato gli Eretici, 1’ o bbligaziortc di 
celebrate la Domenica ; elfi non fan¬ 
no la lavanda dei piedi, nè fi atten¬ 
gono dal fanguc c dalle carni lufi- 
focatc , febbene 1’ uno e 1* altro, fia 
formalmente comandato nel nuovo 
Tefiamtnto. Li Sociniani , e le 
divelle fette dei proiettanti queftio- 
nano per fapere fe .il tale punto 
di dpttrina fia o non fia infogna¬ 
to in quello libro divino ; i pri¬ 
mi lifoiowtou vi- Porgevano chia.- 
raraen- 



«mente dei dommi che i doro di- 
Icepoli più non vi feorgono.- A 
chi dobbiamo noi date la preferén- 
xa nel crederci * 

Dunque eglino confutano fc He A 
li} ora bifogna giuftificare i Padri 
full’jjffo che fecero della Tilofiofia . 
In pnmo luogo , nelTuna legge di 
Gesù Cnfto nè degli Apoda li co¬ 
manda ad ogni Tilofofo , il ; quale 
fi farà battezzare che rinunzj a 
tutte le opinioni ilio lotiche , anco 
a quelle che non fono contrarie 
alla dottrina Crii!iena; dunque i 
Padri poterono con fervale quelle 
ultime fenza offendere la delicatez¬ 
za della loto fede . 

In fecondo luogo « per difendete 
con forza la dotuina Ccifiiana con¬ 
tro i Pagani, c gli Eretici , che 
1’ attaccavano con argomenti filofo- 
fici, era meftieri opporgliene di 
più ,folidi> c provare loro che era¬ 
no in errore. Senza ciò avrebbe!! 
confermato il rimprovero d‘ igno¬ 
ranza e di ftupida credulità che i 
Pagani noti celiavano di fare ai 
Ctiftiani, è queglinofra i Pagani 
che, profeffavano la Tilofiofia e 1’ 
erudizione , avriano avuto affai 
maggior ripugnanza ad abbracciare 
la noftra religione. Tali fono le 
ragioni che impegnarono Clemente 
Aleffandrino a coltivate quello Au¬ 
dio , ed a' difenderlo contro quei 
che lo fpregiavano i Strato. /. r. 
c. a* 3. j. p- izS. e fig. Moi 
sheim quantunque prevenuto con¬ 
tro i.Padri, non ha potuto dtfap- 
provare queir apologia ,Star. Crift. 
/e^. i. §,.»«. nota, p. »7*. Ori- 
gene p rotella va di aver avuto gli 
ileffi motivi dandoli allo Audio 
della Filo fa fi a , e citava P efempio 
di Panteno c di Eracla, che avea- 
no fatto lo lidio ; a pud Eufieb-, 
■ Hift. Ecct. I. . 6 . c. tj. 

In tetzo luogo, -Mosllciìo fu 
Teologi* . j, m. 
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coftxttto confeflùrc ehc quèfta eru J 
dizione dei Padri '-fai utìliflìmà , 
»* p per ifpicgare piu chiarihicntc 
alcuni dommi che fino allori' era¬ 
no fiati infegnati in un modo'Òfcu- 1 
to 5 i.° per confettare i Gnofiici, 
ed '^arrèftarc f progreflì dèi loro 
errori ) if*' per isbandire dalla 
Chlefa Criftiana molte opinioni 
che venivano dai Giudei . Star. 
Crift- 37- p- 7 * 9 - Già 

accordò in altro luogo che ella 
fervi a facilitare e moltiplicare le 
converfioni. Come mai in pcogref- 
fo ha potuto foficnere che produ- 
ccffe piu male che bene? 

In quarto luogo , li Padri' non 
fi fono riflrctti qui elfi fondarono 
i dommi del Ciiftianefirao , non 
fopra principi iìlofoficl , ma fulla 
rivelazione, fópraalcuni palli del¬ 
la Scrittura Santa } e fc tal volta 
fi fono ingannati fu qualche que- 
ftiohe che non era molto impor¬ 
tante, ciò non avveniva perchè 
non prendeffero il vero fenfo dell’ 
efprelfioni dei noflri Libri Santi . 
Quei che li 'accufano di non aver 
erpofto la dotuina Criftiana con 
molta dimezza, chiarezza e meto¬ 
do, non conofcono che fanno ri¬ 
cadere quello rimprovero fugli Au¬ 
tori fatti. 

In quinto luogo , i Padri non 
anno favorito alcuna falfa opinio¬ 
ne dei Tì lofio fi ; moftrarono con 
chiarezza gli errori, gli affurdi , 
le contraddizioni di ciafbuna fet¬ 
ta; fecero vedete quanto piu giu- 
fta, ragionevole, vera e Albi ime 
era la dottrina delle noftrc scrit¬ 
ture da quella dei Ti lofio fi li più 
rinomati. Leibniz io più moderato 
che gli altri Proteftanti , refe que¬ 
lla giuftizia al Padri. Eglino riget¬ 
tarono , dice , tutto ciò che vi 
èra di male nella Ti lo fio fi* dei 
Greci. Efiprit de Ltibnit. t. »; 

a p. 4*- 
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p- 48. Ma non l'avriano potuto face 
lenza una grandini eoa cognizione 
della domina delle differenti fcuole. 

Finalmente al giorno di oggi 
dicono i Ciitici Protettami , che 
per non a rei conofeiuto la Pila- 
fofix Orientale, li Padri non coni- 
prefero bene il fittema dei Gnofti- 
ttici, e pei ciò non 1' anno com¬ 
piutamente confutato ; dunque nel 
tempo fletto rinfacciano ai Padri 1' 
ignoranza e la cognizione dell' an¬ 
tica Vilof tfitt. Noi però foddisfa* 
remo alle loro querele alla paro¬ 
la Gnofiici, lo faremo ancora all* 
articolo Platonifmo , S. III. -T 
Teologi Pro elianti non lì fervono 
forfè anco al prefente dei argo¬ 
menti ttlofofìci per attaccare il mi- 
fiero della Eucarillia , e gli altri 
articoli di nottra credenza ? Dub- 
que fumo cottrctti a fare contro 
di etti ciò qhe i Padri fecero con- 
tre- gli antichi Etetici. 

Prima di difapprovare in gene¬ 
rale il mefcuglio della pllejofia 
colla Teologia Crjfiiana , bifogna 
cominciare dallo fiabilire tre o 
quattro teli aflùrde : i.° che non 
fi dovea ammettere a profetare il 
Crifiianeftmo alcun Tilojofo con¬ 
vertito i ovvero che era mefiieri 
farlo abbiurare ogni cognizione fi- 
lofofica, Vera o falfa ; ».° che 
niente lì deve rifondere ai Paga¬ 
ni «è agli Eretici che attacqattero 
la nottra religione con argomenti 
di quella fpezie. Tuttavia S. Pao¬ 
lo voleva che un Pallore folle ca¬ 
pace d’infognate una facra dottri¬ 
na, e confutare i contraddienti ; 
Tit. c. 1. v. 9 - i 3-° Che 1* igno¬ 
ranza farebbe fiata piu utile della 
fetenza alla propagazione e confer- 
vazione della vera fede j che an¬ 
co la feienza la piò umile è un 
oflacolo ai lumi dello Spirito San¬ 
to , ec. 
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V. Gl'increduli moderni meri¬ 
tano forfè il nome di Filofefiì 
Non più che gli antichi Eretici,-e 
molto meno che i prcteli laggi dell' 
Oriente c della Grecia. Eglino an¬ 
no tutti li vizzi che S. Paolo ha 
rinfacciato a quelli del luo tgepo, 
e neffuna delle virtù per cuTTnol- 
ri degli antichi lì telerò flfpetta- 
bili. Deferì vendo quei che torna¬ 
vano meno, 1 Apoflolo fece anti¬ 
cipatamente il quadro di quelli dei 
giorni nofiri. 

Certamente fono più colpevoli 
di quelli che erano Itati nelle te¬ 
nebre c fra i difordini della ido¬ 
latria . Non folo anno potuto ca- 
nofeere Dio col lumd naturale che 
fece dei gran progredì , ma me¬ 
diante la tivelazionc furono illu¬ 
minati lino dalla infanzia j volon¬ 
tariamente chilifero gli occhi all* 
una ed all'altro. Quelli flefTì che 
in altro tempo non credevano in 
Dio, pure anno rifpettato la pub¬ 
blica religione, non cercarono di 
far i popoli Atei; li liofili avriano 
voluto fare apottatare le nazioni 
infere , e sbandire dall’ univerfo la 
nozione di Dio ; molti confettaro¬ 
no quella idea , c molti dei loro 
libri furono efpredamentc fatti pel 
popolo . Non vi potendo riufeire » 
non lì aridErono di dare alle più 
falfe religioni la preferenza fui 
Crifiianefimo . Li vedemmo fare 
fiicceflivamente 1 apologia del Fa- 
ganefimo , del Ma ometti fino, della 
religione di Zoroaftro , di quella 
dei Chinefi, degl'indiani, delle 
infamie di certi idolatri, della più 
partg, delle fette degl iafetici e dei 
Milcredenti. Etti aveano confefla- 
to, qualora erano Deilli , che il 
Cri.ftianelìmo era la più fan tu c la 
migliore di tutte le religioni ; 
quando divennero Atei, aflerirono 
che è la più cattiva. Dopo a.ver 
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Gmulato di onorare la fapictua , 
la virtù, i benefici di Gesù Cri* 
fto , terminarono col vomitare con¬ 
tro lui torrenti di bcllcramie .• 
Iddio 1 dice S. Paolo, in punì* 
zione della infedeltà degli antichi 
li ha abbandonati ad impure c ver¬ 
dognole paflìoni. Qucftc àcflVpaf- 
lìoiii fecero nafecre pure fra noi 
1 incredulità j e lenza veruna ri¬ 
ferva lì fece vedere in mezzo al 
lufl'o, ai piaceri , alla corruzio- 
ne delle grandi Città. La più par¬ 
te dei difenfori di ella imbratta¬ 
rono la loto penna con Scritti licen- 
ziofi ; parlarono della impudicizia 
con Una tale indifferenza e liber¬ 
tà che potevano foffocarc ogni rof- 
fote prelfo gli uomini li più frc~ 
Solali * 

L"Apoftolo dice che i TUofofi 
di Un tempo furono pieni di 
gclofttt e malizia ; ma quefti due 
vizzi fpuntano da ogni parte negli 
Scritti dei loro fucccffori. Quelli 
non lafciatono di declamare con¬ 
tro i beni,• gli onori, li privile¬ 
gi conce ili al Cleto; la loto am¬ 
bizione farebbe ft at s di Spian¬ 
tarlo . Non potendo riufcìr’vi, an¬ 
no sfogato il loro mal umore 
colle invettive, con crudeli mot- 
'fSS’ > con calunnie di ogni fpc- 
Z'e contro j Preti ; alcuni Boria¬ 
rono il loro furore fino a lcrivc- 
re che fi doveano (terminare j non 
rifpatmiarono nè li vivi ncli mor¬ 
ti, trovarono il me^zo di avvele¬ 
nare le azioni le più innocenti ed 
otturate le più pure virtù. 

Quefti fono , S. p 30 lo aggiun¬ 
ge , uomini’ nffofi ed ingannato¬ 
ri Di fatto,qtul co fa v * jt f u 
cui li noftri Increduli non abbia¬ 
no eccitato delle quertioni ? Attac¬ 
carono ogni iftituz ; 'one div'na ed 
umana e non furono più d'ac¬ 
cordo fr a elfi che coi credenti . 
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Qualora profetavano il -Deifmo y 
cenfuravano gli Ateicadati poi 
nell' Atei fino, di le|> areno i Dei- 
di . Secondo 1‘ opinione dei Mate- 
lialifti, tutti gli altri Tilofofì limo 
ragiona tori pulillanimi che non 
portano le’ confegUenzc fin dove 
devono andare / e clic rifpectano 
ancora il pregiudizio . Gli Scetti¬ 
ci dal fommo della orgogliosi lo¬ 
ro indifferenza riguardano con com- 
palfione tutti li dominatici. 

Ma chi tra elfi fi c giammai 
fatto fcrupolo «fi mentire <d in¬ 
gannare per foftencre’ì Tuoi ttnti- 
menti o foddisfare la fua palfio- 
nc 1 Tutti li mezzi legittimi gli 
fembratono (Ione falle ,- libri fup- 
pofti, citazioni di palli tronche 
od alterate, traduzioni infedeli , 
teftimonianzc di Autori giuda- 
mente fcreditate , calunnie cento 
volte replicate, ec. Eglino accula¬ 
rono » futd avvetfarjdi tutti que¬ 
fti delitti, fenzapoterncli convin¬ 
cete, ed elfi mcdelimi non efita- 
rono di farfene colpevoli. 

Qual è flato il vizio génetale 
di tutti ? Lo indicò S- Paolo, 1‘ 
orgoglio; quefti fono uomini Jm- 
perbi e vani , confi del prctefo 
loro merito. Già lì fa con quan¬ 
ta impudenza i noftfi Scrittori ab¬ 
biano adulato fe ftelfi. Rapprc- 
femarono un Tìlofofo come’ l'uo¬ 
mo il più grande ed il più necci-- 
fario ai mondo , e ciafctìno di el- 
fi credeva di vedere le ■ fteflo iri 
una tale deferizione •• Si chiama¬ 
rono illuminatori, maeftrì, bene¬ 
fattori , riformatori delle nazioni ; 
credevano' d'iftruiredal loro gabi¬ 
netto tutto il mondo; alciini cfa- 
keroi la pazzia di domandate degli 
ftarut’i ; fi lufingarono dr rintuz¬ 
zare i loro avVerfarj con un tuo¬ 
no di d fpregio, c contrc» la lo¬ 
ro efpettaz : one il pubblico co- 
G * mi nei ò 



Blindò punirli appunto col difprc- 
gio ; già una gran patte delle lo¬ 
ro opere giace nella polvere e nel* 
la obblivione. 

Soggiugne 1‘ Apertolo , furono 
fen^a prudenza nè moderazio¬ 
ne . A doluta mente non ne aveano 
affalendo indidintamente tutte le 
poteffà della terra, i Re e la la¬ 
ro autorità, i Mtnidri ed il Co- 
verno, i Msg-flraii e le Leggi , 
il Sacro ed il Profano: gli antichi 
non erano temerari a tal fegno ; 
predo un popolo meno dolce , la 
decenza dei moderni farebbe data 
punita coi caflighf. 

Finalmente , Jenamore ,ferrea 
fede ne cOinpajJÌ otte . I noli ri pre- 
«efi Savi fi affaticarono ad infran¬ 
gete tutti li vincoli della focie- 
tà, tutte le affezioni naturali del¬ 
la umanità , li doveri fcambicvoli 
degli fpofi , quelli dei figliuoli 
verfo i loto gcntori, l’impegno 
dei cittadini, verfo la loro patria, 
la fedeltà dei fudd'ti al Sovrano. 
Avvilirono, e per così dire, ma- 
t eri allearono i motivi dell amo¬ 
re dei padri pei loro figliuoli , 
delle madri pel frutto delle loro 
vifeere, della gratitudine verfo i 
benefattori , delle piu gentflbfc 
amicizie tra anime onefte . Per per¬ 
fezionarci, ci valevano mettere di 
fotto ai bruti. 

Senza compadrone pegli infelici 
fventurati , anno fcreditato la li¬ 
mofina?, gli ofpedali, le fondazio¬ 
ni di carità , l'iftruzione degl’ 
ignoranti , lo flato e le fatiche 
di quelli che fi confacrancr al fer- 
vigio del ptoflìmo -, ogni e qua¬ 
lunque virtù non andò dente 
dalla loro cenfura . Non era pofi 
Abile il verificare meglio ciò che 
S. Paolo conchiufe , che diven¬ 
nero flotti , dandofi il nome di 
r*vj. 


Se ci accufano di efagerare a 
torto contro di eli], abbiamo i 
loro libri, citammo le parole in 
altre O^re , e in molti articoli 
di quello D zionario abbiamo con¬ 
futato le ftolte loro obbiezioni. 

FINE. Quello termine nel|a 
noftra lingua , c in molte altre 
ha due lignificati affai diverfi , 
che è neceffario oflervarc ; per¬ 
che fe G confondono fi troveran¬ 
no olcurjffimi moiri luoghi della 
Scrittura Santa. Sovente fine in¬ 
dica fempl.cernente 1 avvenimen¬ 
to, la rittfeita, il fucceffo buo¬ 
no o cattivo d una intraprelà o 
di un affare, come quando fi do¬ 
manda , cofa avvenne in fine 
di caufa ì Spcffe volte pure fi- 
gn fica il d fegno , 1 intenzione , 
il motivo, lo feopo di chi ope¬ 
ra } così un operajo lavora a fi¬ 
ne di guadagnarli onde, vivere . 
Ma in tutte le lingue per ordi¬ 
nario fi confondono quelli due 
Telili , fi elprime l'efito di un 
affare, o di un'az onc , come le 
quella foffe fiala I intenzione di 
Chi operava , quantunque fpeffo 
abbia avuto un' intenzione affat¬ 
to contraria . Confegucn temente 
ì»% in greco , ut in Latino, cho 
fi efprime 'affine di ovvero af¬ 
finchè , fi tradurrebbero meglio 
per di maniera che , talmente 
che . 

Così , quando li Vangeli Ili di¬ 
cono che la tale cofa avvenne, ut 
adimp/eretur , affinchè' la tale 
profezia foffe adempita , quello 
nòe Tempie lignifica che 1* inten¬ 
zione di lui foffe di adempie¬ 
re la tale profezia , poiché tal¬ 
volta non la conofceva ; ma fi 
deve foltanto intendere che la cofa 
avvenne di maniera ciré la profe¬ 
ta -fi trovo adempiuta . $. Paolo 
parlando dell' antica legge dice , 
che 
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che ella fopravvcnne ut olundartt 
dcUitum , affinchè il peccato ab¬ 
bondale ; certamente l'intenzione 
di Dio dando la legge non è Hata 
di accielcetc il Dumeto nè la gra¬ 
vezza der peccati j dunque fi deve 
tradurre al contrario : la legge 
fuprawcnne di maniera chi il 
peccato fi è acirefcinta , così ri¬ 
flette S. Già. Criibllonio. Potrtb- 
bonlì addurre moltiflìmi elempj di 
quella maniera di parlare. 

Lo lìcito equivoco ha luogo 
nella notila lingua pei diverti ufi 
della- prepofizione per . Quando di¬ 
ciamo: vi ci voleva ben affai di 
faticare tanto per rìufcire coti 
male , noi non pretendiamo che tale 
f'offc F intenzione di chi lavorava. 
Ili quelle frali: egli è affai igno¬ 
rante per au*re [Indiato coti lungo 
tempo ; egli ragiona molto male 
per effer Titofofo 3per non indica 
nè la cauta nè 1' effetto , ma fol- 
tanto una cola che avvenne in le- 
guito di un'altra , e che avrebbe 
dovuto eflere altrimenti . Fedi 
CaitsA Finale . ■ 

Fine del Mondo . Vedi Mon¬ 
do . 

Fini ultimi . Intende!! con 
cip gli ultimi flati che l'uomo 
deve provare , e a cui deve arri¬ 
vare j cioè la morte, il giudizio 
di Dio , il Paradifo pei gialli > 1 ' 
Inferno pei malvagi ; quetìi fono 
dalla Scrittura Santa appellati no- 
viffima hominit. In tutte le tue 
anioni , d ee l'Ecclefiaftieo c. 7. 
v. 40. ricordati dei tuoi' ultimi 
fini , e non mai peccherai . 11 
Salmilla- maravigliato della, profpc- 
ritè degli empi ini quello .mondo, 
dice, che per comprendere un tale 
miftero , bifogna entrare nel fe- 
creto di Dio , e conGdetare t ulti¬ 
mo fine dei peccatori. pf. 71. v. 17. 

FIORENZA ( Concilio di ) . 
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Quello Concilio renino Fan. 1437, 
•fotto il Papa Eugenio II. viene 
annoverato dai Teologi Italiani 
per il fedicelìmo generale . Fu te. 
nuto in virtù di una Bolla del 
Papa , che trasferiva rollo a Fer¬ 
rara e dipoi a Fiorenza il Conni o 
che allora lì teneva a Balilea . Ma 
iL Concilio di Balilea nella fua 
feconda e terza fe ilio ne avea di¬ 
chiarato che il Papa non avea di¬ 
ritto di fcioglierlo nc di trasferirlo 
a fuo capriccio'. I Ftancefi riguar¬ 
dano il Concilio di Balilea come 
ecumenico lino alla fcllìone z6. : 
non così giudicano di quello di 
Fiorenza tenuto contro i decreti 
del Concilio di Balilea ; non vi 
erano ,dicono , i Vefcovi di Fran¬ 
cia, il Re loro avea proibito in¬ 
tervenirvi , nè li può dite che 
fieno flati canonicamente chiamati. 

Non di meno alTcrirono molti 
Teologi Francefi che quello Con¬ 
cilio è flato veramente caiion'co , 
Storia della Chiefa Gatlic. I. 4». 
an< 1 44 r. ». 16.. 

II principale oggetto di quiflo 
Concilio era la riunione dei Greci 
colla Chiefa Romana 3 di fatto fu 
conchinfa in quella raunanza : i 
Greci ed i Latini fottofenfiero la 
ftefla profeflìone di fede j ma quella- 
riconciliazione non durò molto , 
lì Greci che ayeano operato per 
foli intcrelfi politici , non lì fu¬ 
rono tolto ripattiati che dilàppro- 
vatono e . ritrattarono ciò che a- 
veano lòtto a Fiorenza. 

Partiti che furono i Greci , il 
Papa continuò il Concilio ; vi fece 
un decreto per la riunione degli 
Armeni colla. Chiefa Roniara , . cd 
un altro per la riunione dei Gia- 
cobiti - . Ma molti di quelli ebe 
tengono per ecumenico il Concilio 
di Fiorenza, lo riguardano copie 
tale fino alla patrep2a dei Greci; 

C» d cono ■ 



dicono che il decreto di Eugenio 
IV. ad Armeno / , e ciò che fe- 
guì, è opera del Papa folo, anzi¬ 
ché di tutto il Concilio j altri pre¬ 
tendono che quella eccezione fia 
mal fondata. 

( Il ) Il Fap3 avea autotira di 
trasferire il Concilio. Gli Aedi 
Padri di BaGIea ne aveano accorda-, 
to la traslazione purché vi fortéto 
delle caufe giufte e legittime. Avvi 
maggiore e pù imporrante caulà 
che La riunione dei Gteci colla 
Ghiera Latina J Quelli aveano ri- 
cufaro di portarli in Avignone per 
la di danza ed il clima , ed eiìbi- 
rono di portarli in Calabria , An¬ 
cona , Bologna r, o in qualche altra 
città d'Italia. Il Papa avea moire 
ragioni di trasferire il Concilio 3 
ciò fece col confenfo della mag¬ 
gior parte dei Padri. 

Non è poUibile di non ricono- 
feere ecumenico il Concilio di Fio¬ 
renza . A quello Concilio fi tro¬ 
vatone i Vefcovi di Orienre e di 
Occidente , ed anco alcuni della 
Ciucia gallicana , gli altri anno 
dato il loto aflenfo alle derilioni 
del Concilio , ed alla riunione 
delle due Chicle : Analmente fu¬ 
rono convocati canonicamente,poi¬ 
ché erano prefenti, nel Concilio di 
Balìlea al momento della trasla¬ 
zione, e vi erano invitati dal Pa¬ 
pa. Fiatale Alcjf. Dijf. io. fec. 
15. i«. ) ' 

Ma non fi può in vcrun no- - 
do giudificare la prevenzione con 
cui IcrilTeio i Proteflanti contro 
il Candito di Fiorenza .■ Elfi di¬ 
cono che vi fi adoprarono. V in¬ 
ganno , gli artifizj , le minaccio 
per indurre i Greci a fottoferivere 
la profellìone di fede comune coi 
Latini j pretendono provarlo eolia 
ftoria di quella riunione fcritta da 
■lilvefiro Sbroglilo, Greco fciTma- 


f'co. Appatifce , dicono elfi, g, 
qftefta narrazione, t.° che per im. 
pegnare i Greci a portarli al Con¬ 
cilio prima congregato a Ferrara, 
c dipoi a Fiorenza , e per difltatli 
di uro mare al Concilio dj Balìlea 
che aneota fi teneva, il papa f«e 
promettere a Coltantinopoli un P o- 
tenie foccorfo contro i Tutchi, e 
difttibuire fomma di danaro j c he 
in Ferrara ed in Fiorenza fi fervi 
degli 11 elfi mezzi per fupcrarc la 
reliltenza dei Greci ; Clic Bef- 
fanone Arcivefcovo di N cea Allet¬ 
tato da un cappello Catdinalizio 4 
folle lo ftromento che fi adoprò 
per fargli fortolcrivere il decreto 
di riunione 3 j.° che in quello 
decreto,fi palTarono fiotto lilcnfcio 
molti errori che i Latini rinfac¬ 
ciavano ai Greci , è in tal guifa fi 
accordò di tollerarli. Bafnage Star, 
della Chiefxt l. *7. <v 1» §, 
Mosheim, 1 j. fec. x.f, c. ». $. t j. 

fet giudicare della giullizia dt 
tali rimproveri , bifogna,rammen¬ 
tarli alcuni fatti inconctallabili , e 
contro cui non ebbe coraggio di 
fetivere lo fierto Sciropuio . 

a.° L’Imperatore Giovanni Pa- 
leologo fu il primo che propofe ai 
Papa la riunionedelle ducChiefe, 
colla fperaoza di ottenere dai So¬ 
vrani Cattolici qualche foccorfo 
contro i Turchi. II Papa nuli’al¬ 
tro gli potè promettere che d'im¬ 
piegare i fuoì uffizj per obbligare 
i Sovrani . Se non vi è riufclto , 
fi può forfè accufarlo di avere in-, 
ginnato i Greci. 9 D'altra parte,-fe 
egM averte ricufaio le ptopoGzioni 
dell Imperatore, al giorno d’oggi 
fi acqifatebbe di aver perduto per 
fuperbia, per avarizia od oftìrtatez- ■ 
ua , 1' occafione di (terminare lo 
feifma. . ' 

*.° Li Greci erano ttoppp po¬ 
veri per fare a loro fpsfc fi viag- 
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gio d’Italia ,. e l’Imperatole ri¬ 
dotto alle piu molefie calamità , 
non poteva fuppliryi ; dunque eia 
giufto che follerò fatte dal rapa . 
AlTerire che il danaro dato ai Greci 
a tale oggetto folle un’attrattiva 
pet impegnarli a tradire la loto 
cofcienza e gl'interefll della loro 
Chiefa , quel)’ è calunniare fenza 
prova e pet pura malignità. 

3-° BefTarione certamente era 1 * 
uomo il più dotto ed il più mo¬ 
derato che allora vi folle tra’ Gre¬ 
ci ; egli avea defiderato che folle 
e (Unto lo Tellina prima di poter 
effe re fiato tentato da- veruna pto¬ 
rneila . Parlò nel Concilio di fio¬ 
retterà con tale erudizione, folìdità , 
e chiarezza a che fu ammirato anco 
dai Latini, e li Greci non ebbero 
che rifpondeic. E cofa prova l'o¬ 
dio che contro di lui concepirono ? 
La loro ofiinazione, c niente più- 
Se il Papa non aveffe premiato il 
merito di Beffaiione , e li di lui 
fervigi > gli li r infàcciarebbe una 
nera ingratitudine. Non folo que- 
fio grand’ uomo meritava la por¬ 
pora di cui fui onorato a ma poco 
vi volle che non foffe pollo fulla 
Sede Pontificia a dipo la motte di 
Eugenio IV. 

4. 0 Balla leggere la fioria di 
Sciropulo pei conofceie fin dove 
attivava la ftup da pertinacia dei 
Greci. Volevano, avanti di trattate* 
la queftionc-della procefCone dello 
Spirito Santo , che lì coroinciaffe 
dal cancellare nel Simbolo , ehe 
procede dal Padre e dal figliuolo . 
Gl: fi provò quello domina non 
folo colla Scrittuta Santa , ma cogli 
Scritti .dei Padri Greci , coficchè 
niente ebbero da rifpondere ; lo 
fieffo fu degli altri articoli che 
conttafiavano . Dunque fé non 
anno fottofetiteo volontariamente 
e con lìnccritìì , fe ritornati alla 
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pattia rivocarono la loro fottofen- 
zione, elfi, e non i Latini, furono 
ingannatori. 

5.° Li Greci ci accufavano fu 
quattro capi , fopra la procelfione 
dello Spirito Santo , fillio flato 
dell’ anime dopo morte , full’ ufo 
del pane azzimo nella confecrazio- 
ne dell’ Bucaiifiia, fui primato del 
Papa e fila giuiildizione fopra tutta 
la Chiefa . Fu necef&iio decermi*- / 
narfi di foddisfarli, e provare loro 
la verità della credenza cattolica 
fu tutti quelli pumi , ed elìgete 
che ne.faceffero la profellìone . Se 
foffero flati attaccati fovea altre 
queflioni di domma o di difcipli- 
na , direbbono i Protefianti che 
futono offeli mal a pispolilo , e 
che futono confermati nello feif- 
ma . Se i Greci aveffero voluto 
unirli ai Protefland fan. >638., 
quelli che lo bramavano , avriano 
potuto più oltre la compiacenza 
pei Greci , che non lì fece nel 
Concilio di fiorew^a . Qualora gli 
domandiamo in che cofa i Greci 
abbiano migliorato perfeverando nel 
loro feifma , niente tifpondono , 
e lì guardano molto di parlare dei 
palli che fecero per tirarli nel loro 
partito. Vedi Greci . 

FIORI LEGIO . Vedi ANTOLO¬ 
GIA . 

FIORINIANI ; Dilcepoli di un 
Prete della Chiefa Romana per 
nome fiorino , che nel fecóndo 
(ecolo fu depoflo dal Sacerdozio 
per aver infegnato alami errori. • 
Era fiato difccpolo d S Policarpo 
in compagnia di S. Ireneo , ma 
non fu fedele nel cuftod.te 1» dot¬ 
trina del Tuo Maeftio . S. Ireneo 
gli le riffe per farlo ravvedere dei 
Tuoi errori ; Eufebio ci conterrò 
un frammento d< quella lettera , 
Hifl. Eccl. I. j. cap. 10. Fiorino 
afferiva che Dio è 1 * amore del 
G 4 male. 
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Male . Alcuni Scrittori patimenti 
l'accufarono di avere i regnato che 
le cofe proibite dalla legge di Dio 
non fono male in fe «effe , ma 
folo per canfa della proibiz-one. 
Finalmente abbracciò alcune altre 
opinioni dei Valentiniani e dei 
Carpoctaiiani . S. Ireneo fcriffe 
contro di effo i libri delia Mo¬ 
narchia e dell' Ogdoade , che non 
elidono piò . *•“ D fieri. di Di 
Maffuet fovra S. Ireneo tium. ìi 
p. 104. Flenry Star. Eee. /. 4. §■ 1 7- 
FIRMAMÉNTO. Vedi ClElo ; 
FISICA del Mondo . Vedi 
. Mondo. . . . , 

FLAGELLANTI } Penitenti fa¬ 
natici e malinconici che fi flagel¬ 
lavano. in pubblico , e davano^ alla 
flagellazione piò vrtù che ai Sa¬ 
cramenti per cancellare i peccati. 

Quantunque Gesù Cr'fto , 'gl* 
Apoftoli c li Martiri abbiano fof- 
ferto pazientemente le flagellazioni 
cui furono condannati dai Giudei 
perfccutori, non ne fegue che ab¬ 
biano voluto introdurre le flagel- 
laziorti volontarie i ni vi ha ve¬ 
runa prova che i primi Solitarj , 
febbenc per altro di lina vita mor- 
tificatiifima ed aufter'flìma j n-ab*. 
biano fatto ufo. Nulla di meno ci 
dice M. Fléury che Teodoreto nel¬ 
la fua Storia rel'giofa fcritta nel 
quinto fecole ne reco molti tfempj, 
Coftitml del Crifiiani , ». 6 3 * La 
regola di S. Colombano che vivea 
verfo il fine del fedo fecolo , pu- 
nifee la più parte delle colpe dei 
Monaci con un certo numero di 
colpi di frutìaj ma non veggiamo 
che abbia raccomandato le flagella¬ 
zioni volontarie come una pratica 
ordinaria di penitenza . Lo deffo 
c della regola di S. Cefano Are- 
latenfe, fcritta l'an. jo8. che or¬ 
dina la flagellazione come una pena 
contro le Religiofe indocili. 


Secondo la comune opitu'ohé nòìt 
vi fono alcuni efempj di volontarie 
flagellazioni prima dell' ondeciroo 
fecolo } li primi che in ciò fi di- 
ilinfero', fono S. Gui ovvero S. 
Guvone Abate di Fompofa , c S. 
Popone Abate di Stayela morto 1 
an. 104*. Li Monaci di Monte 
Cafiino aveano adottato quefla^ pra¬ 
tica , col digiuno del Venerdì, ad 
imitazione del B. Pietro Damiani : 
il lóro cTempio fece apprezzare 
quefla divozione . Tuttavia trovo 
chi fe le oppofe s S. Pietro Damia¬ 
ni fcriffe per giudicarla . Fleury 
nella fua. Storia teel. 1.6°. n. yj. 
ei diede il compendio doli Opera 

di nuedo pio Autore j non fi Icorge 

gran forza nel di lui ragionamenti. 

Quegli che fi refe pia celebre 
colle flagellazioni volontarie, e S. 
Domenico ['incallito, costthiak- 
maro da nna carnifeia di maglia 
che Tempre portava indoflb e fc 
la levava folo per flagellai / La 
fua pelle era divenuta Amile a 
quella di un Moro ; egli voleva 
con quefla non folo efpiar^ « pro¬ 
pri peccati , ma cancellare gli al¬ 
trui} S. Pietro Damiani era il Tuo 
Direttore. In quel tempo credeva 

che recitando venti volte il Salte- 

ro nel fare la difciplma fi foddis- 
facclfc a cento anni di penitenza, 
Quefla opinione , come ollervo M. 
Flcur/, età mal fondata e perni- 
ziofa ai coflumi • v 

Non di meno fi può credete , 
dice egli , che Dio abbia ifpirato 
quede draordinaiie mortificazioni 
ai fanti pèrfonaggi li quali n« fe¬ 
cero ufo , e thè folTero relative 
ai bifogni del loro fecola. Eglino 
aveano a fate con una razza di 
uomini tanto perverfa e ribelle 
che per muoverfi erano nccefiarj 
degli oggetti fenfibili . L. dimorfi 
e V efoitazioiiri aveano poca forza 
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Copra uomini ignoranti e brutali , 
avvezzati al fangue cd alla rapina. 
Elfi non avriano fatto alcuna.fiima 
di certe mediocri auAeriti , alle¬ 
vati coni etano nelle fatiche della 
guerra, e clic portavano Tempre 1 ' 
armatura ; perchè ne follerò mara¬ 
vigliati erano ncceflarie delle mor¬ 
tificazioni che fembraflcro fu per a re 
le forze della natura , e quella villa 
fervi a convertire molti gran pec¬ 
catori . Co fiumi dei Crijlìani ». tì*. 
Aggiungiamo che in quei tempi 
sfortunati la miferia divenuta co¬ 
mune ed abituale induriva i cor¬ 
pi , cd ifpirava una fpezic di cru¬ 
deltà ad ogni carattere. 

Comunque fiali , fi abusò delle 
flagellazioni volontarie. Vcxfo lan. 
1160. quando l’Italia era fquar- 
ciata dalle fazioni dei Guelfi e dei 
Ghibellini , e in preda ad ogni 
fotta di difordini , un certo Re- 
niero Domenicano, pensò di pre¬ 
dicare le flagellazioni pubbliche , 
come un mezzo di difarmare lo 
fdegno di Dio . Ferfuafe molte 
pestane, non tata fra il popolo, 
ma di tutti gli. Stati : tofio fi vi- 
derd a Perugia , a Roma , e in 
tutta l’Italia delle proceflìoni di 
flagellanti di ogni età « di ogni 
feflo, che crudelmente fi batteva¬ 
no, mettendo delle orribili grida, 
c riguardando il ciclo con un'aria 
feroce e fmarrita , coll’ idea di 
ottenere mifericordia per eflì e pc- 
gli altri. Certamente i primi era¬ 
no pertane innocenti c di buoni 
coitami j, ma tofio raefcliiaronG tra 
e (fi alcuni della feccia del popolo , 
molti dei quali inferii di opinioni 
afiurde ed empie . Per arredare 
quella religiofa frenefia , li Papi 
condannarono le pubbliche flagel¬ 
lazioni come indecenti , contrarie 
alla legge di Dio ed ai buoni co- 
fiumi . 


Nel fecota feguente , verta l’an. # 
1348. quando la peftc nera cd al¬ 
tre ialamità' dctalarono cuna l’Eu¬ 
ropa , ricominciò nell’ Allcmagna 
il furore delle flagellazioni - Quei 
che ne furono prefi , fi facevano 
in truppa, abbandonavano il loro 
taggiorno, (correvano i borghi e 
li villaggi , donavano rutto il 
mondo a flagellarli a loro d'empio . 
Infegnavano che la flagellazione 
avea la fiefla virtù del Saltellino 
e degli altri Sacramenti ; che con 
efla fi otteneva la remiffionc dei 
fuoi peccati, lenza 1’ ajuto dei pie- 
riti di Gesù Criflo 3 che la legge 
da cita data dovea eflcre tolta a- 
bolita e cedere ad una nuova legge 
che comandava il Battefimo di l'an¬ 
gue , lènza cui nell'un Crifliano 
poteva falvarfi . - Finalmente calca¬ 
rono delle (edizioni , degli omi¬ 
cidi, delle rapine. Clemente VII. 
condannò quella Certa; gl’Inquifi- 
tori condannarono a morte alcuni 
di quelli fanatici ; li Principi dell' 
Allemagna fi unirono ai Vefcovi 
per iflcrminarli ; Gettane feri Uè 
contro di cfli , ed il Re Filippo 
di Valois impedì che non pene- 
traflero.nella Francia. 

Nel principio del quindicelimo 
fecolo , verta l’an. 1414. vidcr- 
fi rinafccrc nella Mifnia , nella 
Turingia c balla Saflònia, alcuni 
flagellanti prevenuti degli Aedi 
errori che i precedenti . Rigetta¬ 
vano non tata i Sacramenti , ma 
anco tutte le pratiche del culto 
eflerno j fondavano tutte le fpetan- 
ze di falvarG Culla fede e la fla¬ 
gellazione ; dicevano che per fal¬ 
varfi, balìa credere ciò che fi con¬ 
tiene nel Simbolo degli Apofioli, 
recitare fpefla l’Orazione Domini¬ 
cale c la Salutazione Angelica , c 
flagellarli di tempo in tempo , pctr 
efpiarc i peccati cammelli . Moa- 
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* heim Star. Etcì, tiffet. *. p. 
c. 5. §. j, L' Inquifiaione ne fece 
arredare un gran numero j ne fe¬ 
ce abbruciare più di cento > per 
intimorire quei che fodero tentati 
«T imitarli , e rinnovare gli anti¬ 
chi difoidini . 

Nella Italia, nella Spagna, in 
Allemagna. vi fono ancora delle 
confraternite di Penitenti che fan¬ 
no ulb della flagellazione ; niente 
però anno che fare coi flagellanti 
fanatici di cui parlammo . Qualo¬ 
ra quella pratica di penitenza vie¬ 
ne ifpirata da un lineerò dolore di 
aver peccato , e dal dciìdcrio di 
placare la divina giudizi» , certa¬ 
mente è lodevole ; ma quando li 
fa in pnbblieo , v' è pericolo che 
degeneri in uu puro fpettacolo , 
c che niente contribuilca a cor¬ 
reggete i coftumi , Giacche vi fo¬ 
no degli altri mezzi a mortificar¬ 
li , cioè 1‘ attinenza , il digiuno , 
la mortificazione , le vigilie , la 
fatica , il delizio , il cilicio , que¬ 
lli fembrano preferibili alle fla¬ 
gellazioni . 

IlGretfcro Gefuita ne avea 
prefo la d-fefa in un libro che ha 
per titolo de Spontanea di/ci pii - 
narnm fin- flagello rum crine , 
ttampato a Colonia 1’ an. 1 660. 
Nell* an. 1700. l'Abate Boileau 
Dottore della Sorbona e Canonico 
della Saintc Chapelle di Parigi , 
lo attaccò i ma la Tua Storia dei 
flagellanti fcandalezzb il pubbli¬ 
co con alcuni racconti e nfle(Co¬ 
ni inconvenienti . M. Thiers fece 
con poco applaulo la critica di 
quella ftoria , la fua confutazione 
è debole e nojofa. Vedi MORTIFI¬ 
CAZIONE . 

FOGLIANTI j Ordine di Reli¬ 
gi oli che vivono fono la llretta of- 
fervanza della regola di S. Ber¬ 
nardo . Quella è una riforma dell' 
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Ordine dei Cittercienli, fatta nell’ 
Abbazia de Feuillans lei leghe di¬ 
ttante da Tolofa , dal B. Giovan¬ 
ni de la Barriere , che n' era Aba¬ 
te Commendatario . Egli prefe l’a¬ 
bito dei Bernardini , e rittabilì la 
regola nel primitivo fuo rigore 
l’an. r577; dopo aver fuperato 
deile forti oppofizioni -per patte 
dei Religiofi di quell' Ordine . 
Siilo V. approvò la riforma nel r j 38. 
Clemente Vili, e Paolo V. le 
concetterò dei Superiori particola¬ 
ri 1 Nella Tua origine era aullera 
come quella della Frappa } ma li 
Papi Clemente Vili, e Clemente 
XI. la mitigarono . 

Li foglianti hanno molte cale 
in Italia, ed in altri luoghi anco¬ 
ra. Urbano Vili, per loro comu¬ 
ne vanraggio li divife in due Con¬ 
gregazioni T anno 1630. In Ita¬ 
lia £ appellano Riformati di San 
Bernardo . Fra etti vi furono de¬ 
gli uomini celebri pei loro talen¬ 
ti e vistò, in particolare il Car¬ 
dinale Bona , il eui merito ed 
, Opere fono note ad ognuno. 

FOGL1ANTINE } Religiofe 
che feguono la fletta riforma dei 
Fogliami . 11 loro primo conven¬ 
to fu flabilito pretto Tolofa l'an¬ 
no 1390., e dipoi trasferito nel 
fobborgo Saint-Cyprien di quell* 
città . Quelle non hanno mai ral¬ 
lentato l'aufierità della loro re¬ 
gola . 

FONDAMENTALE . Atticoli 
Fondamentali . Li Teologi Catto¬ 
lici e gli eterodofli non danno a 
quella efprettione lo (tetto fenfo . 
Li primi per artìcoli fondamen¬ 
tali intendono i donimi di fede’ 
che ogni Criftiano è tenuto (ape-’ 
re, credere e profetiate fotto pe¬ 
na di dannazione 3 coficchc chi 
l'ignora ovvero ne dubita, non è 
più Criftiano , nè può operare la 
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fu* falate . Per. oppoflo dicono , 
(he gli articoli non fondamenta¬ 
li fono quelli che unCuti ano può 
ignorare ìenza mettere a nfduola 
fua fatare , .purché la fua igne» 
raoza nun lia afferrala • Subito che 
l’ignoranza è involontaria , il fe¬ 
dele loc tornello alla Chiefa v ene 
riputato di credere implicitamente 
le verità , ancorché le ignori , 
poiché è dtfpofto a crederle > fc 
gli fallerò propofte dalla Chiefa . 
.-Ti' Proiettanti in un fenfo di- 
veiCflimo appellano articoli fon¬ 
damentali U dommi , la credenza 
e ptofelfionc de' quali fono neccf- 
farie a lalvarlì, e mìì fondamen¬ 
tali quei che fi poflono negare c 
zigena re impunemente , ftuucnc 
da alcune focietà Ctilliane , anco 
dalla Chiela Cattolica , fieno tenuti 
come appartenenti alla fede . Per 
verità, dicono elfi , la Scrittura 
Santa è la tegola di nofita fede ; 
dobbiamo credere tutto ciò che ci 
fcmbta chiaramente rivelato in 
quello libro divino ; ma tutte le 
ver ita che contiene non fono ugual¬ 
mente neccflàric , e ve ne fono 
molte che.con tutta chiarezza non 
fono infognate , onde un Cridia¬ 
no fia colpevole quando nc du¬ 
bita . 

Quella diftinzione degli articoli 
di fede è falfa , e non fu mai 
permeilo negate o rigettate alcuno 
degli articoli di fede docili dalla 
Chiefa , rodo che fi conofcono j 
affettando di negarli , o dubitar- 
ne , traviali dalla ftrada di falutej 
e in quello fenfo tutti quelli arti¬ 
coli fono nece/ferj e fondamenta¬ 
li. Di fatto non lì devono con¬ 
fondere gli articoli che un fedele 
può ignorate feruta pericolo , quan¬ 
do nott e a portata di conofcetli , 
cogli articoli che può negare od 
affettate d‘ ignorate , quantunque 
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abbia la facilità d’iiltuirfi . L’igno¬ 
ranza moralmente invincibile, non 
è un delitto ; ma 1’ ignoranza af¬ 
fettata , e- il rcGilerc alla iflruzio- 
ne, fono un dlfpregio formali del¬ 
la parola di Dio. 

Nulla di meno in quello fenfo fel- 
fo ed abufivo i Teologi fincretiili 
o conciliatori, che' fcr;fiero fra i 
Protc Ila nei ,come Erafmo , Caflan- 
dro, Georgio Califto, Locke nel 
fuo Crtfiianefimo ragionevole , ec. 
anno ulàto la dillinzione degli ar¬ 
ticoli fondamentali e non fonda- 
mentali ; lufingandofi di potete in 
tal guifa unire le diverfe Comu¬ 
nioni Ctilliane , impegnandole a 
tollerare vicendevolmente tutti gli 
errori che non fembiafieto fonda¬ 
mentali . Anche Jurieu lì fervi di 
quella diftinzione per iftabilìte il 
fuo fiftema della unità della Chie¬ 
fa; pretende che le diverfe Socie¬ 
tà Prorelfanti di Francia , Inghil¬ 
terra , Allemagna, Svezia, cc. Ce- 
no una fola c medefima Chiefa 
febbene dirife tra effe fu moiri ar- V 
ticoli di domina , perché conven¬ 
gono in una fteffa ptqfefiìone di 
fede generale, degli articoli fon¬ 
damentali . Vedremo torto fe fie¬ 
no Ioli de le tegole che diede p-?r 
difcerncrc ciò che è fondamentale 
da ciò che non lo è. 

Ma i Teologi Cattolici prova¬ 
rono contro di erto , che 1‘ unità 
della Chiefa principalmente confi¬ 
ne nella unità della fede tra le fo¬ 
cietà particolari che la compongo¬ 
no , che tal" è l'idea che ebbero 
tutti li ’ Dottori Criftiani , dall* 
origine del Criftianefirao fino a 
noi. Torto che un folo particola¬ 
re, o molti, negarono od anno po¬ 
rto in dubbio qualcuno' dei dommi 
che la Chiefa tiene, come articoli 
di fede, effe non efaminò fe que¬ 
llo doaima forte o no fondamen- 
. tale} 
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tale j anatematizzò quelli uovato- 
ii e ii feparo dal tiro feno . In 
ciò non fece che feguire le lezio¬ 
ni-e 1* efempio degli Apoftoli. San 
Jaol* , Gal . e. i. U 8. dice anate¬ 
ma'a chiunque predicala un Van¬ 
geli di ve rfo dal Tuo . Caf. 5. v. i. 
mafnfcfla ai Calati che fe r-cevono 
la 1 circoncido ne , Gesù Crifto nien¬ 
te' gioverà ad efli: dunque riguar¬ 
dava renare dei Giudi zzanti co¬ 
lme fondamentale . Deiidera v. 11. 
che Ceno ftparaiti quei che in¬ 
quietano i Calati . 1. T‘m. e . 1. 
V. 19. dice che ha dato a Satano 
Imeneo ed Aleflandro li quali nau¬ 
fragarono nella fede : non ci dice 
fe il-loro errore foffe o no fon¬ 
damentale . Cetp. 6. v. io. dice 
che tutti li novatori lufìngandoC 
di una falfa fetenza, fono decadu¬ 
ti dalla fede. ». 1 lm. c. ». v. 17. 
avverte Timoteo che imeneo e Fi- 
Jeto anno rovefeiato la fède d r al¬ 
cuni' infognando che già è feguita 
ja ’ffefurrèz one ; e coro nda d. evi¬ 
rarli V 1 Dì lo iteffo avv o a Tito 
Al ì. V. 10. per rappono ad ogni 
eretico . S. Giovanni Lp. 1. v. 10. 
ncppui vuole che lo C faluti . 
S. Jietro chiama l'erefic , in ge¬ 
nerale , fette di perdizione , e 
confiderà quali beftemm latori quei 
che le introducono , ». Pet. c. ». 
V. t. io. In vece di volere che 
v folte qualche fpez’c di unità e 
.di unione tra gli eretici e li.fede¬ 
li, rgl’no anzi ord ; riarono a quelli 
di feparaiféne a tf duramente . Per al¬ 
tro è an affi do , fùpporre che vi 
Ca unità tra alcune fette , delle 
qual' altre credono come artici lo 
di fede ciò che le altre rigettano 
come un et rore, che fi condanna¬ 
no e mutuamente fi deteftano co¬ 
me eretiche , 

Qualora Gesù Cri (lo comandò 
A fuoi Apoftoli di predicate l'K- 
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vangelìo ad ogni creatura , dice clic 
chi non crederà farà condannato', 
Marc. c. 16. v. t j. Ma 1 Evan¬ 
gelio non contiene foltantogli ar¬ 
ticoli fondamentali , ma tutte le 
verità, che Gesù Crifto ha rivela¬ 
to ; non fpctta a noi aftblyere , 
•feufare , fùpporre nella ftrada di 
falute quei che Gesù. Crifto ha I 
condannato. | 

Secondo il gran principio, dei f 
Proiettanti, ogni verità deve eflé- 
re provata colla Scrittura ; dov è 
il tetto che prova chela necelfitàdi I 
credere fi ri ttringc agli articoli fon¬ 
damentali, e che fi può fenza prc- 
giud zìo di falute lal'ciare da par¬ 
te tutto ciò che non è fondamen¬ 
tale J 

Finalmente rimane la gran que- 
ftionc , quali fieno le regole per 
cui fi può giudicare le un artico¬ 
lo fia o non fia fondamentale . 
Juricu volle affegnarle s vi c egli 
poi rufcito! 

Pretende che gli articoli 
fondamentali fieno quelli che chia¬ 
ramente fono rivelati nella Scrit¬ 
tura Santa; f« anche gli altri non 
fono con molta chiarezza infogna¬ 
ti se quefta regola c certa , come 
può eflere che dopo duecento anni 
le diverfe fette Protettanti non an¬ 
cora abbiano potuto unanimamen¬ 
te convenire che il tale art colo è 
fondamentale , e che non Io è il 
tal altro! Effe anno pure, letto la 
Scrittura Saura, e tutie'fi stìnga¬ 
no di prenderne il vero fenfo . Li 
Socmiani per parte loro aflerifeo- 
no che la Trinità , I* Incarnazione, 
la foddisfazione di Gesù Crifto non 
fono con molta chiarezza rivelate 
nella Scrittura , perchè fi ha di¬ 
ritto di farne degli artìcoli fon¬ 
damentali ; che fe vi fono alcuni 
palli li quali feti) brino infegnare 
qucfti domini , yc ne fono pan 
de- 
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degli altri che non poffono con¬ 
ciliarli coi grimi. Mentre che cer¬ 
ti Dottori Proiettanti accufarono 
la Chicfa Romana di errare con¬ 
tro alcuni articoli fonda nitritali , 
altri più indulgenti ci anno fat¬ 
to la grazia di fupporre che i 
ooliti errori non fieno fondamen¬ 
tali ■ Un feraplice particolare Pro¬ 
fetante che dubita le polla unirli 
nel culto coi Socin ani , o coi 
Cattolici , c forfè n iliaco a giu¬ 
dicare colla Scrittura pu che tutti, 
li Teologi della tua icrU 2 

Una feconda regola , fecondo 
Jurieu i«l importanza del tale 
art colo , e la conncfllone che ha 
col fondamento del Criflianefimo. 
Nuovo imbarazzo. Si tratta di fa- 
perc prima quale fia il foiidamen- 
to del Criflianefimo . Il S c niano 
pretende non cfiere di alcuna im¬ 
portanza per un Cnliano credere 
ire Perlbne in Dio, che anzi è 
nccefiarilfimo riconofcerne una fo¬ 
la , temendo di adorare tre Dei ; 
che V uniti di Dio , c il fonda¬ 
mento di tutta la dottrina Criftla¬ 
na . Affcrifce che fi può cflere v;r- 
tuofo negando la Triniti ugual¬ 
mente che ammettendola ; clic chiun¬ 
que crede un Dio, una Provviden¬ 
za , la miifione di Gesù crillo , 
delle pene e dei premj dopo que- 
ila vita, è un buoniflimo Ctidia¬ 
no.-Non veggiamo chei Protellan- 
ti lino al prelente fieno riufeiti a 
provare il conrrario con teftì chia¬ 
ri e formali della Scrittura Santa, 
cui li Sociniani niente abb ano a 
xifponderc. 

Una terza regola, dice Jurieu , 
è il genio c 1'opinione'; il fedele 
pub giudicare sì fàc Intente che il 
tale articolo fia o non fia fonda¬ 
mentale 3 come può fentirc fc jl 
cale oggetro è freddo o caldo , 
dolce o amaro , ec. Sventuratamcn- 
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re fino a quelto giorno il genio 
dei Proiettanti li è trovato diver- 
filfimo in fatto di donimi , poiché 
non per anco lituo d accordo .fu 
quelli clic aflolutamcnte lì devono 
contenere nel Simbolo . Secondo 
quella regola . il gemo di c alcun 
part colare è quello che deve deci¬ 
dere della credenza t, della reli¬ 
gione che d.vc fegu re, c noi ac¬ 
cordiamo ciie a è così fra i Fror 
tettanti j ma perchè un Quackero, 
un Soc,niano , un Giudeo , ain 
Turco non anno altrectamo dirit¬ 
to di feguire il loro gcno in fàt- 
co di domnu come un Caivnifla ì 

Quei che dilTcro che Dii dì ta 
fua grazia ad ogni fedele,pei giu¬ 
ri.care di ciò clic è o non c fon¬ 
damentale , non fi fono p ù in- 
noltraii. Si cerea fc un Proiettan¬ 
te abbia maggior fondamento che 
uno dei ferraij di cui parlammo , 
di prefumcrc di cflere illuminato 
dalla graz.a , per difeernere con 
licurezza la credenza che deve ab¬ 
bracciare. Ecco fernprc la fede di 
ciafcun part colare ridotta ad un 
pretto entufialmo. 

Ma fé lì può aver fallite in ogni 
Comunione che non profeffa ve- 
run errore contro gli articoli fon¬ 
damentali , e fc non vi p alcuna 
regola certa per dep dere che Ja 
tal Comunione profeflì un errore 
fondamentale, a che fi riduce il 
prcteflo fu cu: li Proiettanti fece¬ 
ro lo lcilma colla Ch efa Roma¬ 
na ? Dicevano eflcrG feparati, per¬ 
chè ivi non potevano operare la 
loro fitlutc . AL giorno di oggi, 
fecondo i loro principi, quello al¬ 
meno c incerto ; dunque fi fono 
reparati , fenza e flètè certi che 
quella feparazionc fia gì ulta , e 
Icmplicemcntc perchè aveano genio 
per un’ altra religione. 

Non c una fluita contraddizio¬ 
ne 
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oc il dire : i tali e i cali attico 
li della fede dei Cattolici non fo¬ 
no «ioti fondamentali ; tutoria 
non puffo iUrmene ip focietà con 
elG lenza ri [chiare la mia làlutc 2. 
V’ ita dunque una colà più fonda- 
mentale di quella da cui dipende, 
la noiira falutc è 

Egli è altresì più affurdo folle- 
nere che noi formiamo una ilefla 
Chic la colle genti , la cui focierà 
metterebbe in perieoi» la noltra 
falute. 

Abbiamo veduto in quale fenfo 
i Teologi Cartolici ammettano gli 
articoli fondamentali jeffi riguar¬ 
dano come tali tutti quelli che lì 
contengono nel Simbolo degli Apo¬ 
lidi ; per confeguenza fono per- 
fuali che i Protesami , li quali in- 
tendono affai male ciò che fi J ce 
in quello Simbolo circa la Clqefa 
Cattolica, fiano in un errore fon- 
. dament-tl*, e fuori della firada di 
falute - D‘ altra pane il numero 
maggiore dei Protelìanti riguar¬ 
dano come fondamentali folianto 
li tre articoli amratliì dai Sociuia- 
ci, cioè l'unità e la provvidenza 
di Dio, la mi filone di Gesù Cri¬ 
no ,’ le pene e li premi futuri ; ma 
non ve n’ è uno di quelli che i 
Socmiani non prendano in un fen- 
fo erroneo. Finalmente fecondo la 
moltitudine degl’ increduli, in fat¬ 
to di religione non v’.ha che un 
folo domina fondamentale , il qual 
è la necellìù della tolleranza . 
<Posi in forza di un folo errore 
lì può effiire affollo da tutti gli 
altri . 'Baffuet d. Awertim- ai 
l’rotefiauti ; Nicole Trattato del- 
' latinità della Chic fa ; Wallera- 
bourg , de Controv trafk. 3. 

FONDATORI , Fondazioni • 
Nel nofiro fecolo fi ufi declamare 
contro le pie fondazioni che fono 
fiate fatte da quattro a cinqucccn- 
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to £&ni. Recarebbe meno fluporC 
la loro moltitudine , fé fi rifiet- 
teffe alle caufc ed alle ciicollanzc 
per cui fono naie <• 

Sono T anarchia e il difendine 
del governo feudale, le poffcfiìoni 
dei pìiticolari erano incerte , le 
foccellì ohi fpeffe volte ufurpatc , 
li popoli fchiavi , e in generale in- 
fclicilfimi ; per eflì non v’ era al¬ 
tro rifugio che le Chiefc c li Mo- 
nallerj, quelli erano i foli depofi- 
tarj delle limoline . Li particolari 
ricchi , e che non aveano legitti¬ 
mi eredi, amavano meglio appli¬ 
car a quelli afili una porzione dei 
loto beni, che lanciarli cadete tra 
le mani di un Signore che aveali 
tiranneggiati . Quei che dubitava¬ 
no fc g'uflamcnte poffcdeffcio i 
loro beni non ifcorgcyano altro 
mezzo di mettere in qU'cte la lo¬ 
ro cofcienna. Li Signori ftcflì di¬ 
venuti ticchi coll’ eliorfioni , e 
tormentati da giufti rimorlì, fece¬ 
ro la fola fpezic di reflituzione , 
che loro parve pòterfi praticare; de¬ 
portili tono delle limofinc , e con- 
lecrarono alla pubblica utilità dei 
beni, l’acquifto dei quali poteva 
effere illegitimo 1 foveotc i figliuoli 
dopo la morte del genitore fecero 
ciò che egli fleffo vivendo avria 
dovuto fare . La danfola prò re- 
medio aninuc mete tanto, comune' 
nelle antiche carte , è intclligibi- 
litfima , quando fi conofcano i co- 
flurai di quei tempi - 

Dunque non è nqceffario ricor¬ 
rere all’ opinione che donfnb nel 
dodiccGmo e tredicefimo fecolo , 
che foflc vicino il fine del mon¬ 
do ; in tutti li tempi di calamità' 
e di mali , li popoli credettero che 
Il mondo forte ben predo per fi¬ 
nire ; lo crederebbero ancora , fe 
provaffcio qualche flagello ftraor- 
dinari». 

Al- 


F O 

Allora non fi potevano fondare 
o[pedali pegl' invalidi , incurabili, 
orfanelli e fanciulli abbandonati , 
cale di educazione e di lavoro, di 
fabbriche, uè di academie; non fé 
ne avea idra , ed il Governo era- 
troppo debole per proteggere que¬ 
lli fiabilimenti. Prima di giudica¬ 
re che fi fece male, bifognarebbe 
moftrarc che fi poteva far meglio, 
e prevenire rutti gl' inconvenienti. 

Una fapienza fuperiore rivelò 
ai Filofofi dei giorni noilri che 
ogni fondazione è aboliva e per- 
niziofa : fi fono sforxati di firo- 
gliarae per femprc quei che fareb¬ 
bero tentati dt iamc qualcuna , di 
diftruggere un avanzo di rifletto 
fufier/tizlofo che ancor fi conferà 
va per le antiche . Come furono 
ifpirate dalla religione e dalla ca¬ 
ritè , ci fari permeilo di prender¬ 
ne la difela contro gli angeli Iter- 
minatori che vogliono diftruggere 
ogni cola..Elfi dicono 

Li Fondatori ordinariamen¬ 
te ebbero per morivo la vanii è } 
quando le loro ville faffero fiate 
più pure , non avrebbero avuto 
baficvolc faggiezza per prevedere 
gl’ inconvenienti che Rateerebbero 
nella locietà degli fiabilimenti che 
formavano. 

Ma la maniera più odiala di 
fcrcdiiare un' opera buona , fi c 
d' inveftigare nel cuore di chi la 
fece, di darle lenza prova dei mo¬ 
tivi v iriofi , quando pollano elfere 
fiati lodevoli . Certamente vi è 
mollo di vaniti nei popoli che nón 
fono Criltiani ; perchè dunque non 
fece ella fpuntare , come nel Cri- 
fiianefimo, gli flelfi ani di caritè! 
A' giorni noilri fi fecero de Ile fon¬ 
dazioni uiiliffime; fc vi entrò in 
qualche mòdo la vanii è, fi devo¬ 
no farle diftruggere ì Non fi cer¬ 
ea fé i Fondatoti , in generale / 
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abbiano avuto delle mire più o 
meno ellefe Tuli’ avvenire , ma fc le 
loro fondazioni fieno realmente 
utili. Se lo fono , dunque pena¬ 
rono giallamente . Dagli effetti e 
non altrimenti dobbiamo giudicare 
della loro làviezza ; quella è la 
regola che preferi ve l’Evangelio 
per difeemere li veri faggi dai fal¬ 
li : a fruuibm ‘eorunt cognofct- 
tìs eoi. 

».° Li fiabilimenti di caritè , 
gli fpedali, le giornaliere diftnbu- 
zioni di limoline eccitano il popo¬ 
lo alla pigrizia ; quelli mezzi non 
fono in alcun’ altra parte p ù mol¬ 
tiplicati che nelle parti più meri¬ 
dionali dell 1 Europa , e la mi fe¬ 
ri* vi è più generale Aie al¬ 
trove. 

Ma quella miferia cominciò far* 
fe dopo la fondazione degli fpe¬ 
dali ! Ci pare che anzi quella ci 
abbia fatto conofcere la necelGtè 
di ftabilirne alcuni. VarJ Oflèr- 
vatori più iftruiti dei noilri Scrit¬ 
tori, penfarono che la coftituzio» 
ile del clima , e la fertilità natu¬ 
rale del terreno,fieno le verecau- 
fe dell’ozio del popolo , perchè 
l’uomo non lavora fe non quanto 
è coftretto. Nelle Provincie meri¬ 
dionali comunemente fi lavotn me¬ 
no che in quelle del Nojd . Dun¬ 
que non è la limofina che produ¬ 
ce quella diverfitè . 

Egli è un abufo afiiflere i roen- 
dici che fono Pani di corpo 5 ma 
temendo di protegger quelli, fi de¬ 
vono lafciar perire gl’ impotenti ? 
Calcoliamo fe togliendo le limofi¬ 
ne fi ucciderebbero più poveri in¬ 
fermi, che la difiribuzioned quelle 
non aiimentarebbe'd’ infingardi col¬ 
pevoli ; ì Filofofi non fecero que¬ 
llo computo . Elfi condannano a 
morire di fame ogni uomo che 
non lavora per quanto poflòno le 





fue forze; quella fcntcnza eì pare 
un po' dura in bocca di giudici che 
niente operano . 

j.° Quand’ anche una fondano¬ 
ne foffe utile e faggia, egli è im¬ 
ponìbile mantenerla lungo tempo ; 
lotto il fole niente »’ è dì fiabi¬ 
le ; la carità non dura Tempre più 
che la pietà ; tutto degenera in 
abufo. Governando gli (pedali fi 
diventa crudele, vi ci commettono 
dei delitti; coll' andare degli anni 
diminuirono le rendite , il ludo 
delle fabbriche e delle fnperfluità 
a (Torbe i Coccoli! detonati agl' in¬ 
ferrai ed ai poveri. 

, Tuttavia vergiamo che fulOilono 
ancora delle fondazioni antichifC— 
me, e che producono gli ftefli ef¬ 
fetti come nella loro intuizione . 
Teichè non poDiamo lavorare per 
T eternità , non ci’ è proibito fate 
del bene per molti fccoli. Se il ci- 
ritbte'dègli' abufi che devono fuc- 
ccdere deve arredarci , non dob¬ 
biamo fare vcrtina fona di bene ; 
e quello fi c lo feopo cui voglio¬ 
no ridurci i faggi noilri Riforma¬ 
toti l 

Non dubitiamo che non vi fieno 
dei grandiffimi difordini in quegli 
fpedali gli Amminiilratori de’ 
quali fovente fono appaltatori , o 
làlariati, che fanno traffico della 
falute e della malattia , della vita 
c della morte . Non è Io flclTp 
negli fpedali governati per carità . 
Si può effe me pcrltialo dai pro¬ 
cedi verbali delle vifitc fatte per 
otdine del Governo . Conchiùdia- 
mo che l’in te tede , la politica, la 
Filofofia del fecolo , non fuppli- 
ranfio mai alla religione. 

Il ludo delle fabbriche e delle 
fuperfluità non venne dai Fonda - 
tori , ma dagli Aram militatoti ; 
quello èjl vizio del notlro fecolo , 
Or- fomentato dalla filofofia , c non 


quello delle fondazioni . Non v’ è 
abufo che non G potefle corrcg-’ 
‘gere, fe fi avelie lo ite fio fpirito 
dei Fondatori . 

4. 0 Ogni uomo, dicono i noflri 
Cenfori , deve procurarli il pro¬ 
pria follentatncnto col fuo .lavoro . 
Sì , quando può ; ma un operajo , 
carico di famiglia , che guadagna 
poco e mangia affai ; un vecchio , 
ua infermo abituale , un uomo 
impoverito per un accidente , o 
per una perdita improvvifa, non 
■poflbno più ingegnarli a guada¬ 
gnare. Finché fulfifterà il Vange¬ 
lo, ci preferiverà alimentarli cd 
ajutarlì. 

Un altro principio 2 f che ogni 
padre deve attendere alla educa¬ 
zione dei fuoi figliuoli ; dunque 
fono inutili i collegi c le fcuole, 
bifogna proporre dei prezzi di e- 
ducazjonc . Ma quando un padre 
non può iiiruire per fe ftefib i 
fuoi figliuoli , quando, il fuo la¬ 
voro , il fuo commerzìo , li fuoi 
minifler/ pubblici, non glielo per¬ 
mettono , quando le fue fortuna 
fono fcarfe pei pagare i.Maeftri, 
a che ferviranno i prezzi di edu¬ 
cazione ! Vorremmo fapere fe i 
noflri Filofofi , che fono tanto 
dotti , fieno flati addottrinati dai 
loro padri , e le eglino fteffi fi 
prendono la pena d’iiiruire i loro 
figliuoli , fc ne anno. Quando fi 
diftruggeranno i collegi, chiedere¬ 
mo gtazia almeno pegl‘ ignoranti . 

$■ La Filofofia . vuole che uno 
Stato Ila cosi ben governato che 
non vi fieuo più poveri ; quell’ è 
la pietra filofofica del fecolo. Af- 
pcttando un tale prodigio , che 
giammai ha efiilito , nè mai efi- 
ficrà , c il quale non è altro che 
un fogno alfurdo, fupplichiamo i 
noflri politici Alchimifli che non 
facciano togliere la fufiiflenza ai 
po- 
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poveri . Eglino sbandivano dal 
mondo j non ne dubitiamo , la 
vecchiaia , le malattie, la flcrilità , 
le contagioni , i flagelli di cui è 
afflitta la umanità dopo la crea¬ 
zione i ma poiché ancor fuffiito- 
no, è necefTario follevacli col dar 
ad ellì qualche provvedimento. 

Tutti li bilbgni , dicono efS , 
fono paflaggicri, bifogna provve¬ 
dervi per mezzo di aflbciazioni 
libere di cittadini , che invigile¬ 
ranno fui proprio loto lavoro, e 
ne toglieranno gli abufi, come fi 
fa in Inghilterra . 

Prima è falfo che tutti li bifb- 
gni fieno paflaggieri , la piu parte 
fono permanenti -, i vecchj, li po¬ 
veri, gl'infermi muoiono, ma re* 
ihuo la vecchia/a, la povertà, le 
malattie , e fi comunicano dai padri 
ai figliuoli ; la maledizione data 
contro Adamo fi adempie tanto 
appuntino a* giorni noftri , come 
nella prima età del mondo . 

Applaudiremo volentieri alle li¬ 
bere affbciazioni ; ogni mezzo ci 
fembrerà buono, torto che farà del 
bene ; ma preghiamo i Filo foli a 
non dimenticare il loro principio, 
niente è fiatile fiotto il cielo , 
ogni cofia degenera in abnfio ; 
defideriamo faperc fe ciò non fia 
vero pct rapporto alle libere affo- 
ciazioni, fe non vi entrerà punto 
la vanità , fé non le dirturberà la 
gelofia , fe pafTcrà nei figli lo zelo 
dei padri, fe la futura generazione 
farà pofTeduta dall' Anglomania co T 
me la generazione prefente , fe le 
aflbciazioni delle città fovverranno 
ai bifogni delle campagne , fe in 
an improvvifo accidente faranno 
così pronti li foccotfi , ec., in nna 
parola, fe la filofafia politica avrà 
un piò lungo regno , e farà più 
bene che non fecero la refi g ione 
« la carità crtrtiana. 

Teologia. T . IH- 
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Si può forfè ignorare che in 
tutte le città del Regno, vi fono 
delle libere.aflbciazioni ì <Le Con* 
ftaternitc , le Congregazioni, le 
.amminiftrazioni degli fpedali e delle 
cale di carità, ec. che l'uno alito? 
Non abbiamo avuto medicei degl" 
InglcG per formarle . Ma predò 
noi vi prefiedono la religione e la 
carità crirtiana -, nella Inghilterra 
v’ c la politica i i nortti Fi Iole fi 
anti-Criftiani non ifeorgono piò il 
bene , e di. piò non vogliono che 
la religione poco o molta vi ci 

6.° Non c noftra intenzione , 
dicono elfi , di rendete l'uomo 
infènfibile ai mali dei fuoi limili;. 
Piamente lo crediamo ; ma i loro 
principi , le loto di flcr [azioni e 
difcorfi fono capacilfimi di produrre 
quello effetto. Subito che fi vuole 
calcolare il profitto c il difpcndio, 
argomentate fugl’inconvcnienti pre¬ 
fitti e futuri di un' opera buona, 
ptevenirne tutti gli abufi poffibili 
avanti di farla , è certo che non 
fe ne farà alcuna. 

Un altro difetto è di volete re¬ 
golate il fondo delle provincie fui 
modello delle grandi città , li 
borghi ed i villaggi fu quello che 
fi fa nelle capitali. Li noftri orà¬ 
coli politici conofcono falò querto , 
altrove non anno veduto, nè am- 
minidrato , nè efaminato cofa al¬ 
cuna in particolare , ed anno la te¬ 
merità di crederli piò illuminati 
che i Cittadini li piò faggi , li 
Magiftrati li piò fpcrimentati , gli 
uomini la cui prudenza fpicca an¬ 
cora nei regolamenti che lafciarono . 

Gli rtelfi affinili fUofofici ritor¬ 
neranno a propoli ro degli fipedali , 
dovremo rifpondeivi ancora , ed 
aggiungere delle nuove riflefliaui. 

fonte Battesimale. Vafa di 
pietra , di marmo o di bronzo , 
H porto 



bre neii’Angiò , capo di ilnlOrdine 
di Religiofi e Re ligio fé , fondato 
dal B. Roberto d' Abriffel, morto 
l'an. 1117. Quell’ Ordine è flato ap¬ 
provato dal Papa Pafquale II. l'an. 
ttetf. e contentato l'an. ili), 
fotto la regola di S. Benedetto. 

Roberto d' Abriffel con ferrò le 
fue fatiche alla convcriìone delle, 
ri etcì le diflolutc ; ne congregò un 
gran numero nell' Abbazia di Fon- 
tevrent, e loro ifpirò il proposto 
dt confettarti a Dio. Aveafi affo* 
Ciati alcuni cooperatori, che riunì 
pure coi voti monadici . Ciò ehe 
di piò Angolare parve in quello 
Iflituto, li è ; ciac per onorate la 
Santa Vergine , e I' autorità ehe 
Gesù Or irto gli avea data forra 
S. Giovanni, allorché diffe a que¬ 
llo diletto Difcepolo , ecco tu A 
madre } il Fondatore di Fonte- 
Vraut volle clic i Religiofi fodero 
foggetti alla Badeffa come le Re- 
ligiofe, e che quella zittella fofle 
il Generale dell'Ordine. Li Sommi 
Pontefici approvarono una tale 
difpofizione , che ancora fuffifle, 
e concetterò a quell'ordine gran pri¬ 
vilegi. Fra le trema fei Badeffe , 
che anno governato quell'ordine, 
vi furono molte Trìncipeffe della 
Capa dì Boibotre. 

L? pie intenzioni di Roberto A’ 
Abriffel furono cenfurate : fi volle 
.altresì far fofpettare della parità 
dei di lui coflumi $ ancor Vivente, 
alcuni Autori ingannati da falli 
rumori, l'acca Tarano di viver affai 
famìgliarmente colle fue Religiofe. 
Bayle nel fuo D z Onario Critico , 
articolo F omevr dut, riferì con af¬ 
fettazione tutto ciò che fu fcritto 
fu tal -propofiro ; pure è coftretto 
confettare che quelle aeetrfè non 
fono provate , c che -l'apologia di 
Roberto d' Abriffel , latra da Un 
Religìofo del fuo Oidinc, è foda 


« fenza rifpofla . Se ne pubblicò 
un'altra flampata in Anverfa l’an. 
1701. nella quale è giuftificato con¬ 
tro li maligni motteggi di Bayle. 

FORMA Sacramentale. Vedi 

SACKANfENTO • 

FORMATE ( Lettere ) . Vedi 
Lettere . 

FORMULARIO. Vedi Gianse¬ 
nismo . 

FORNACE . Vedi FANCIULLI 
Nella Fornace. 

FORNICAZIONE. ; commerzio 
•illegittimo di due perfone libere . 
Quello difotdine che era tollerato 
pretto i Pagani , e che fu feufato 
dai Filofofi antichi, è condannato 
fenza riferva dalla morale criftia- 
na . S. Paolo lo proibire ai fe¬ 
deli , e per ifpiratgliene dell' or¬ 
rore , loro dice che i loro corpi 
fono membra di Gesù Criflo e 
tempj dello Spirito Santo, 1. Cor. 
e. 6. v. «j. e /tg- Quando lì ri- 
guardaffe il falò interefle della 
focictà t è evidente che quello di- 
fotdine è peiniziofittìmo * difttae 
dal matrimonio, sbandi fee la decenza 
' dei eoftumi , danneggia alla popo¬ 
lazione , carica lo Stato di fanciulli 
fenza alcuna fpcranza, li condanna 
alla ignominia , fa obbliare agli 
uomini li doveri della paternità , 
ed alle donne le obbligazioni piò 
effenziali al loro feffo. 

Per capire ehe la fornicatone 
è un difotdine contrario alla legge 
naturale , batta offervare ehe 1' uo¬ 
mo , il quale in tal guifa foddisf» 
la fua pattione , avventura di met¬ 
tere il mondo un figliuolo che 
non avrà nè uno flato onefto , nè 
Cura conveniente educazione nè 
alcun di ritto certo, e di caricare 
rina fèmina di tutri • li doveri della 
maternità fenza ajuro e fenza fpe- 
ranza .' Si potrebbe rinfacciargli la 
fua crudeltà, fe con rifieffo com- 




mettefle quella delitto Così per 
comprenderne la gravità, balla co- 
nofccre le ragioni die ftabtlilcono 
la fanticà del matrimonio . Vedi 
quella parola. 

Alcuni dei nollri Filofofi mo¬ 
derni che anno' avuto l'ardire d' 
infegnarc , dopo alcuni antichi , 
che il matrimonio dovrebbe effete 
abolito, che bifognatebbe fare che 
le danne folTero comuni , e di¬ 
chiarare figliuoli dello Stato tutti 
quelli che nalceffero , volevano 
non folo mettere le donne nel nu¬ 
mero delle profiituite , ma degra¬ 
date e rendere limile ai bruti tutta 
la fpezic umana j quello farebbe 
il vero mezzo di annichilarla, 

Qualora il Concilio di Gerufa- 
lemme tenuto dagli A pollo li, 
c. 17. v. io, »p. proibì ai fedeli 
1’ ufo del lingue , delle carni fof- 
focatc e la fimitazione, non prc- 
tefe metterà quell’ ultimo - delitto 
fulla fletta linea che li due ufi 
precedenti ; quelli furono proibiti 
* caufa delle circoflanze , quando 
che la fornicatone è mala in fe 
(letta e contraria alla legge natu¬ 
rale . Ma il Concilio parlava fe¬ 
condo il pregiudizio dei Pagani di 
frelco convertiti Ji quali prima 
della loro converlìoneerano av¬ 
vezzi a riguardare la forni cupone 
come una cofa indifferentittima, o 
almeno come una colpa affai leg¬ 
giera . 

Nell’ Antico Teflaraento > l'idor 
latria rovente viep cfp^effa col 
nome di fornicatone , perchè 
quella era una fpezic di req com- 
merzio colle falfe divinità , -quali 
fempre accompagnato dalla impudi¬ 
cìzia, e credettero alcuni Conten¬ 
tatoti che il Conclio Gero foli me¬ 
tano fono il nome di fornicazione 
ìntendcflc la idolatria . Che che 
ne fia , quello difordine non. fu 
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mai fculàto nè tollerato preffo i 
Giudei, c colle leggi di -Moisè fu 
proibito fcvcramente nei due fedì. 
Deut. c. »*. 

FORTEZZA . La fortezza fe¬ 
condo i Motalifti è una delle virtù 
cardinali o principali ; la defini¬ 
rono una difpofizione rifleffa dell’ 
anima che gli fa foffrire con gau¬ 
dio le contraddizioni e le tenta¬ 
zioni - Lo Retto nome di virtù 
non altro lignifica che fortezza 
dell'anima j quindi fi può dire 
con. verità che un’ anima debole 
non è capace di virtù; 

Per finezza gli antichi princi¬ 
palmente intendevano il colaggio 
di .fopporcare le fventure e le af¬ 
flizioni della vita, e d’intrapren¬ 
dere delle gran cofe per effere 
(limato dagli uòmini ; fovente n* 
etano l’unico mezzo l’ambizione 
e la vanagloria ;• foyente-anco de¬ 
generava in temerità c pertinacia. 
La forUT^a criiliana è piu faggia , 
ella tiene un efatto mezzo } ifpi- 
rata dal folo motivo di piacére a 
Uio , modera in noi il timóre c 
la prefunzione ; non e’ impcdilcc di 
(cimare i pericoli' e la mòrte , 
quando non è neeeflìtà che vi ci 
Riponiamo; ma ella fa che quando ' 
il dovere ce lo comanda andiamo 
incontro a quelli . Dio , dice S. 
Paolo, ». 2'im. e. 7. V. 7. non ci 
diede lo fplrito di timore , ma’ 
di fortezza, di carità e modera - 
Zione . Quella virili Angolarmente 
fi diJìinfe nei Martiri , c Gesù 
Crifio per comunicarla a tutti li 
fedeli ha iilituuo il Sacramento' 
della Confermazione. Sarà tèmpre 
neceffaria ad etti per fuperarc tutti 
gli oftacoli che fi oppongono alla ' 
loro perfeveranza nel bene j nc 
abbifognano fpezial mente allora che 
f eccetto . della corruzione dei co- 1 
fiumi-pubblici refe la virtù odiofa 
e it-' 
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t lidieoi* . Vedi CoNFEftMAZio- 
ìje,'2elo. 

FORTUITO, FORTUNA. Que- 
fto articolo appartiene alla ■ Meta¬ 
filica aiiz che alla Teologia $’ ma 
li Marerìalifti moderni anno in tal 
gitila abafaro di tutti li termini, 
per palliare gli attardi del loro 
ufiema ,,che non ci poflìarao di- 
fpenfare dal darne . la ver* no¬ 
zione . 

Egli c da prima evidente che 
credendo una provvidenza divina 
intenta a tutti gli eventi, che pre¬ 
vide da tutta l’eternità, e ne 
regolali cotto, niente fi-può giu*, 
dicare fortuito per rapporto a Dio . 
Se qualch? volta novali .quelli pa¬ 
rola nella Scrittura Santa , fi de¬ 
ve intendere che indichi, la igno¬ 
ranza e la incertezza rapporto agiti 
uomini ; gli adoratori del vero 
Dio. attribuirono. Tempre alla prov¬ 
videnza di lui., tutti gli eventi fe« 
dici od intautti che loto Temo av¬ 
venuti . ' 

Li' Pagani , lòtto il nome di 
fortuna, intendevano un' .potere 
ignoto e cieco , una fpezie di ca- 
priociofa divinità , la quale diftri- 
buiva agli uomini il bene ed il 
male, fenza di Iberni mento, fenica 
ragione, per puro Capriccio . La 
dipingevano fono la figura di una 
donna cogli occhi tendati , art 
piede appoggiato foyra ut* globo 
che va .attorno , e 1’ altro o fo- 
fpefo, o fopra una ruota che di 
continuo gira. Non vi fii in Ro¬ 
ma alcun altro Dio che abbia avu¬ 
to tanti tempi come la fortuna ; 
li Romani (cappati da un gran pe-• 
ricalo pel potere che avea "avaro 
Vetraria, Dama Romana , fopra 
Ilio figlio Coriolano, alzarono un' 
temp o alla fortuna delle ,dame , 
fortuna, muliebri , al buon genio 
che area ifpirato quella donna . 
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Fra etti li più grandi uomini fa¬ 
cevano conto filila propria loro 
fortuna e fu quella di Roma , 
fovra una ignota divinità che pro¬ 
teggeva etti c la loto parria , e 
quella fiduc a • (ovente loro ifpirò 
delie temerarie cd ing'Utte imptefe . 
Per diflimuiare a fe (ietti la pro¬ 
pria imprudenza ed ingiuftizia , at- 
trbuivanne T elìto ad una divinità 
qualunque li fotte. Giuvcnale con 
ragione lì ride di quello pregiudi¬ 
zio , Satin io. Colla prudenza, 
dice egli, tutti gli Dei ci fono 
favorevoli} mattai 'credemmo ie¬ 
ne di fare una divinità della for¬ 
tuna e Collocarla in cielo ■ Cice- 
- ione a un di pretto dice lo llef- 
fo nel fecondo libro de Divina- 
tione . 

Più di Unì volta fi ottervò che 
il Poeta Lucrezio cadetti in con¬ 
traddizione, allora che iti Un'O¬ 
pera detti nata a ilablire T Ateif-' 
mo , parlò di un potere ignoro , 
vii abdita tjutedàm , che fi com¬ 
piace nello fturbarc i progetti de¬ 
gli uomini', c far che fuccrdano 
le cofe' diverfamente affatto da 
quello che penfano, di una fot* 
tura che decide di ogni cofa , 
fortuna gubernrtnt. In vece di 
ammettete il potere fuptemo di 
una intelligenza che governa tut¬ 
to eon fapienza ', voleva piuttotto 
• fuppotre un potete c eco e bizza- 
io che difponette di tutto, fenza 
rifletto e per capriccio , certamen¬ 
te a fine di ndu efler' obbligato a 
rendergl i omaggi. 

Di fatto era un attardo dei Pa¬ 
gani rendere iln culto ad una prc- 
lefa divinità , cui fupponèvantj pri¬ 
va di ragione e di prudènza , in¬ 
collante e capricciofa , per confe- 
guenza incapace di accogliere le 
riverenze c i voti che qualcuno 
gì' indirizzi . Ma tofto che gli no- 
, Hj rs ni 
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(T)ini uni volta fuppofero un ente, 
qualunque CaG , cieco a intelligen¬ 
te , giuria od ingiurio, buono o 
cattivo, che dillribuifce li beni e 
li nuli, non lalciarono nui. di 
onorarlo per imcrefle. Per quello 
1' Ateifmo non potè mai aver luo¬ 
go fra efli. 

A* giorni noriri i Materialirii 
vogliono imporci ragionando da 
fciocchi in un altro modo . Dico¬ 
no che niente accade per azzardo, 
poiché tutto è neceflario . Elfi abu¬ 
sano di una parola . Che una qua¬ 
lunque caufa ria contingente o ne- 
celfaria, non importai giacché è 
cieca e non facofa ri faccia, que¬ 
llo è l’azzardo e la fortuna e 
niente di più . Tal’è l'idea che 
anno tutti li Filofofi. Non foto 
la fortuna è cieca dice Cicero¬ 
ne, ma fa ciechi quei che pro¬ 
tegge . De Amicit. n. 54- Defi¬ 
nire 1’ azzardo , ciò che fucccde 
contro C intensione nelle fteffe 
cofe che /»' fanno con propofita , 
l, a. de Diyln. n. 45. Operiamo 
per azzardo qualora non conofcia- 
mo l'effetto che ne rilutterà dalla 
nollra azione ; dunque 1' azzardo 
o la fortuna è l’opporio non del¬ 
la neceflìtà, ma della intelligen¬ 
za, della cognizione, e del rW 
fleflo. 

S ingannarono quei tfa i Filo- 
lofi che definivano la fortuna o 
l’azzardo l'effetto di una caufa 
ignota ; devono dire che quello è 
l'effetto di una caufa fenza in¬ 
telligenza, e che flqn fa cofa fi 
.feccia. Qualora il vento faccfic 
cadere Covra di m c una tegola , 
ciò farebbe per azzardo , quantun¬ 
que conofca benilfimo la caufa ; 
ma quella caufa non opera per ri- 
fleffo , ed io non potrei prevede¬ 
re che operaife in quello momen¬ 
to. Se non vi è un Dio che go- 
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vefna 1’ Univerfo, tutto è l'effet¬ 
to dell’ azzardo. 

Così pure non v‘ è azzardo per 
quelli che confelTano un Diofom- 
ma mente intelligente , potente , fa- 
vio e buono ; la fortuna nella 
loro bocca non lignifica che feli¬ 
cità o difgtazia . Qualora 3elfe 
ancella di Giacobbe pattorì un 
figliuolo, Lia fua padrona , lo 
chiamò Gad felicità, buona for¬ 
tuna , Gen. c. 3°- V. 11. ma non 
dava a quello nome la ftelTa idea 
che i Pagani , poiché ogni volta 
che ella fteffa ebbe quelta felici¬ 
tà, l’avea attribuita a Dio , c. 
19. V. 30. Quando i Giudei cad¬ 
dero nella idolatria , adottarono 
le nozioni dei Politeiriij Ifaia lo¬ 
ro rimprovera di aver imbandita 
delle menfe a Gad ed a Meni c, 
6s- V. (ì. La Vulgata ed il Siriaca 
imefero', per la prima di quelle 
parole, la fortuna j li Seuanta 
anno tradotto Gad per il demonio 
ovvero il genio , e Meni , per la 
fortuna ; li Rabbini fognarono 
Gad effere Giove. Egli è proba¬ 
bile che Meni folle la luna, come 
M4V4 in greco j già fi fa quanto po¬ 
tete attribuivano i Pagani alla luna . 

Certamente è cofa piu confolan- 
,te per 1’ uomo attribuire a Dia 
il bene ed il male che gli facce- 
dono, anziché onorare una fortu¬ 
na capricciofa ovvero un cieco de¬ 
lfino . Il culto refq alla fortuna, 
in vece di rendere 1’ uomo miglia¬ 
re , non poteva riufeire che a pei- 
fuadergli l’inutilità del prevedi¬ 
mene) , della precauzione, e della 
prudenza. Il domma della prov¬ 
videnza deve ptodurre l’effetto 
contrario , poiché c infegna che 
Dio torio o tardi premia la no- 
ftra fiducia, la nollra pazienza e 
fommelfione ai Tuoi decreti. 

F9TINIANÌ ; Eretici del quat¬ 
to 



to fenolo ehe aveano abbiacciato 
gli ertoli di Fot ino , Vefcovo di 
Sitimeli nella Ungheria . Quelli , 
difcepolo di Marcello di Ancira , 
e che fi crede edere flato dotto 
ed eloquente , fu peto gli Ariani 
nell' empietà contro Gesù Ctiflo. 
A fleti che quelli era un puro uo¬ 
mo nato dallo Spirito Santo e dal¬ 
la Vergine Maria, che una certa 
emanazione divina che chiamiamo 
il Verbo , era difeelà fovra di lai,, 
e che in confeguenza della unio¬ 
ne di quello Verbo divino colla 
natuta umana , Gesù era chiama¬ 
to Vigli itolo di Dio , Viglio uni¬ 
co , perchè neflùn alito uomo c 
flato formato in tale guifa, e Dio 
a caufa dei doni , del potete c dei 
piivilegj che Dio gli avea concef- 
f» . Fotino per Spirito Santo non 
intendeva una per fona diflinta da 
Dio Padre, ma una virtù cclellc 
emanata dalla Divinità ; cori que¬ 
llo Eretico ammetteva, come Sa¬ 
ltellio , una fola perfona in Dio. 

Fu condannato non folo dagli 
Ortodòffi, ma anco dagli Ariani ; 
dai Vcfcovi di Oriente , in un 
Concilio di Antiochia tenuto 1* an. 
34$. , da quelli di Occidente nel 
Concilio di Milano l'an. 346. o 
347. i finalmente fu deporto in un 
altra raunanza a Sitmich l'an. 
|ji. e moti in efiglio l’an. 371. 
o 37$. La fua crefia è fiata rin¬ 
novata in quelli ultimi tempi da 
Socino, e (ebbene i Sociniani fi 
fieno ingegnati di mafchetarla ; 
la foftanza del loro fiftema è la 
flefTa. 

FRANCESCANE ; ReWgtofc che 
feguono la Regola datagli da San 
Francefco l’an. 1114. Sono chia¬ 
mate altramente Clttriffe perchè 
S. Chiara fu la prima fondatile* . 
Quella virruofa donzella avea già 
abbracciato la vita religiofa fotto 
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la direzione di s. F rancefeo f ad; 
rari, e (Tendo in età di diciatto 
anni, e già avea fabbricato alcuni 
Monartetj non folo in molte città 
dell' Italia, ma anco in Francia e 
nella Spagna ; le Pai Religiofe fe- 
guivano la regola di S. Benedet¬ 
to, ed alcune cofiituzioni partico¬ 
lari che aveano ricevuto dal Car¬ 
dinale Ugolino. Quelle del mo- 
nailero di Affili fi diedero parti¬ 
colarmente ad imitare la povertà e 
le auflerità che praticavano i Di- 
ftcpoli di S. Francefco . Quello fon¬ 
datore avendole polle in una cala 
contigua alla Chicli di S. Damia¬ 
no , compofe per effe una regola 
fui modello di quella che avea fit¬ 
to pei Tuoi ReligioG ; e torto fu 
adottata dagli altri Monaflerj di 
donzelle. 

In ptogreflo di tempo avendo 
fembtato quella regola troppo au- 
fteta per petfone dilicate, il Papa 
Urbano IV. la mitigò T an. rij3. 
• permife alle Clariffc di poffede- 
re delle entrate ; ma quelle di San 
Qamiano ed alcune altre non 
vòllero tali moderazioni , e perfe- 
veratono nella filetta offetvanza 
della regola di S. Ftancefco .Quin¬ 
di formofli la difiinzione tra le 
Urbanifit, e le Damianìfte ovve¬ 
ro povere Ctariffe . 

Anche fra le Urbaniftc 0 Cla- 
riffe mitigate, molte Cafe ritorno- 
tono nel progreffo di tempo alla 
ficetta offetvanza della tegola , 
principalmente per la riforma che 
bel quìndicefimo fecolo v‘ intto- 
dufle la B. Colletta , chiamata al 
fecolo Nicola Boelet, nata in Cor- 
bia nella Piccardia, e motta l'an. 
1447. Ogni vola che preflb i 
France(cani fi fecero delle rifor¬ 
me, vi furono delle Clariffe che 
abbracciarono una maniera di vi¬ 
vere analoga ed anco aufiera.. Cosi 
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oltre le Urbani Ile' fi dittinguono le 
Cordcliere ovvero Clariffe? rifbr-. 
mate, le Cappuccine» le Recollet- 
te.i, le Terziarie o Penitenti del 
terzo ordine , note altrove col no¬ 
me di figlinole di Si Elilabetta , ec< 

Ad imitazione dei Religiofi , vi' 
fono ideile Tr ancefcane ofpedalie- 
xei; e 'fui modello di -quelle S. Vin¬ 
cenzo a Paoli illituì le forelle del¬ 
la Cariti. 

FRANCESCANI , Francesca- 

nb ; Refgiofi e Religiofi- iftitui- 
te da S. Francelco di Affili nel 
principio del fecolo tredicefimo . 
la regola che loro diede fu to¬ 
lta approvata da-Innocenzo III. e- 
di poi confermata da Onorio III. 
l’ann. in). La povertà affittata., 
od il voto di niente po(Tedere, nè. 
di proprio fi in comune , ma di 
vivere di limoline, è uno degli ar- 
tiooli'principalidi quella regola. . 

..Già quello Ordine avea fatto 
dei conliderabili progredì, -quan¬ 
do il Tuo Santo Fondatore morì 
l'an. fiali. Moltiplicoffi di tal 
guifa*, ebe nove anni dopo la fila 
fondazione, vi furono in un Ca¬ 
pitolo generale tenuto pretto Af¬ 
fili , cinque mila deputati dei Tuoi 
Conventi ; .probabilmente ve n’ e-“ 
ranov molti di ciafcuna Cafa . An¬ 
che al prefente, febbene i Proie¬ 
ttanti ne abbiano dittrutto moltif- 
lìmi nell' Inghilterra , Allemagna 
e negli altri paci! del Nord, pre- 
tendefi che quello Ordine pofleda 
fette mila Cafe di uomini con di- 
verfi nomi, e più di novecento 
Conventi di zittelle . Dai loro ul-,. 
timi Capitoli li contarono più di 
quindici- mila Religiofi, e più di 
ventotio mila Religiolc. 

Non andò molto che lì divifero 
in diverfi rami ; li principali fo¬ 
no i Minori Riformati, etti pure 
dtvifi in Conventuali ed in Oflcr- 
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vanti, li Cappuccini, li Recitile* 
ti, i Terziar/ o Religiofi Peni¬ 
tenti del terzo Ordine , e in Fran¬ 
cia, chiamati di Picfus} ma fi fe¬ 
cero molte,altre riforme di Tran* 
ce/cani nell'Italia ,' nella SpaJ 
gna ed altrove . Parlaremo di que¬ 
lli divèrfi Iftitun o Congregazio¬ 
ni- tatto i loro nomi particolari ■ 
Alcuni dei Religiofi Ipedalieri ab¬ 
bracciarono la regola di S. Fran¬ 
celco , come i Frati Infermieri Mi¬ 
nimi ovvero Obregons , li Bon»- 
Ficus , ec. , e quelli non fono li 
meno oflervabili . 

Se le virtù di S. Francelco non 
fb fiero fiate tanto fode c sì auten¬ 
ticamente riconofciute , come le le¬ 
nificano gli Autori contempora¬ 
nei , quella così rapida ed e Ile fa 
propagazione del fuo Ordine, fa¬ 
rebbe un prodigio inconcepibile j 
ma-il Santo formò dei DifcepoH 
che Io raffomigliavano { le fubli- 
mi loro virtù guadagnarono mi¬ 
gliaia di profeliti'. Quello feno-* 
meno che più o meno fi vede co* 
fiantemente in ogni fecolo, fi rin¬ 
noverà fino alla fine del mondo, 
perchè la- virtù fono qualunque- 
forma fi- faccia vedere , ha dei di¬ 
ritti fui cuore dell’ uomo che nort 
fi poftano preferivere». 

Ciò nondimeno i Proiettanti fe¬ 
cero ogni sforzo per perfuadrre 
che la orìgine dell'Ordine dei 
Franafcani è ftara per la Chie-> 
fa una piaga ed unafventura. Ma 
quei che parlano in tal guifa ci¬ 
tano dei fatti , li quali dimoftra- 
no il contrario , e provano che 
nettilo Ordine ha preftato maggio¬ 
ri fervigi di quello ; etti calunnia¬ 
rono il Fondatore , c battano i 
loro Scritti per fare la di lui apo¬ 
logia completa . Dicono che S. 
Franccfco fu per verità un uo¬ 
mo religiota e di buone rnalìimc , 
ma 
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ina che accappiava alla più mate--" 'Ma quello pieci fa mente è ciò 
riale ignoranza uno fpixito aifie- che pensò S. Fraticefco , quello 
volito da una malattia da cui ap- ptetefo igncianie imbecille ; egli 
pena età guarito , che diede in ne vide il male , ne conobbe il 
una fpezic di flravagantc divozio- rimedio,'ed ebbe coraggio di met¬ 
ile , la quale li accollava più alla tetto in pratica : e Mosheim è co- 
pazzia che alla pietà ; così patio a flretto accordate che vi riufei per- 
Mosheim, Stor■ Eccl. li., fec. ».• fettaraeute. Cofa di migliore avria 
f. c. a. §. »$. Gli raffomiglia fot- potato fate un dotto e profondo 
le quello ritratto ì palifico l 

Lo Hello Scrittore ci fece of- Di fattd confetta il noftro Ccn- 
fetvare , che nel fecolo XII. co- foce che i di lui Religiofi viven- 

minciando il XIII, la Chiefa era do una vita piu regolare e più 

infettata da molte fette di eretici ; edificante degli altri , acquisirono 
li Cattati Albigelit^ Baguolefi, li in poco tempo una Itrnordinaria ri- 
Difcepoli di Pietro di Bxuis, di putazione, e che il' popolo con- 

Tanchelino e di Arnaldo da Bre- cepì per etti una (ingoiare ftima 

feia, li Valdelì , li Cappucciatì , c venerazione . L’ attaccamento per 
gli Apottolici , ciafcuno per fe etti, dice egli, fu portato all’«* 
fletto dommatizzava . Tutti li uni- ceffo } il popplo non volle più rice¬ 
vano ad efaltarc.il merito della vere i Sagramenti fe non da elfi , le 
povertà Vangelicaj facevano un loro Chiefe etano Tempre piene 
delitto ai Monaci , agli Ecclefia- . di popolo ; ivi faceva le fue dive¬ 
llici , ai Vclcovi perchè non vi- zioni, e voleva effervi fepolto . 
veano una vita povera, labori olà, Furono adoptati non folo nelle 
mortificata come gli Apolidi , feti-, funzioni fpirituali, ma anco ne- 
za cui > dicevano etti , non fi può gli affari temporali e politici. Si 
arrivare alia falutei obbligavano i videro terminare le differetfee che 
loro Dottori a praticarla 5 e con . insorgevano tra i Principi , cOn* 
quello att:fizio fcducevano il po- chiudere dei trattati di pace, fa- 
polo. Pretende Mosheimche reai- re alleanze , prdìcdctc nei Con- 
mcntc il Clero mancaffc di' lumi figli dei Re, governare le Corti. 
* zelo } che gli Ordini mona- in rifletto ai loro fervigi j - li'Pa¬ 
llici foffero interamente corrotti j pi lì ricolmaiono di grazie , di 
che gli uni e gli altri lafciaffero onori, difliirzioni , privilegi y im- 
trionfare impunemente 1' e refi a . munità, indulgenze da diftribuirc , 
Jn quefie circo}} an^e , dice egli, ec. Ivi S. u. Sino ad ora 
fi conobbe la necefjità d'intra- non ifeorgiamo in che cofa abbia 
durre /iella Chiefa una clttfje d‘ peccato S. Franccfco , nè in qual 
nomiti» , che pottfjero colf aufte- f en fo la fondazione del fuo Ordi- 
rita de, loro coftuml, col difpre- ne fia Hata una difgrazia per la 
gio delle ricche^e , colla gravi - chiefa . 

ta del loro efieriore , colla fati - Per quello , dice Mosheim , il 
tita dell* loro condotta e delle credito eccelli vodei Religiofi meu- 
loro malprr.e , ra/fomigliare ai dicami li refe in re rettati , ambi- 
dottori che aVeano acquiftato ziofi, faccendieri , cmoli , ,e fi- 
tar.ta riputazione alle fette tre - nalraente nemici dichiarati de! 
Piche. Ivi $. ar. Clero ' fecolarc • Non vollero più 

rieo- 
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licohofcere la gmilfdizionedciVe- 
fctìvi a nè in verini modo dipen¬ 
dere da quelli ; occuparono le pre¬ 
lature e li polli maggiori della 
Chiefa ; vollero occupare le cat¬ 
tedre nelle Urtiverfità; * tal pro- 
pofito [offerìnero le pili fiere que¬ 
ll ioni'-; i Papi per confermarli Dil¬ 
la più parte delle loro prcteirfio- 
ni entrarono in una infinità d im¬ 
barazzi . Una parte dei Frane e- 
Jcani terminò col ribellarli dagli 
flclfi Papi, qualora vollero accor¬ 
darli fui propofito del volo di po. 
vertè. No" ottante le Bolle di 
moiri Papi, quei che fi chiamaro¬ 
no Fraticelli, Ter\iar/ , Spiri¬ 
tuali , Beggardi, e Beguini , fe¬ 
cero uno Icifma coi loro confra¬ 
telli , furono condannati come ere¬ 
tici 1 , e moiri condannati-a morte 
dagl’ Inquifitori . 

supponiamo tutti quelli farti, e 
leggiamo cofa nc lifuherà. i.° 
Sarebbe'una cofa ingiufta volere 
che S- Francefco fia debitore di 
ciò che, avvenne più di nn fccolo 
dopo la fua morte ; certamente 
non era obbligato di prevederlo, 
e là fua Regola, invece di dare 
alcun mórivo all' ambia ione dei 
fuoi’ Rcligiolì , fembrava efpref- 
famenrc compofta pei prevenirla e 
diflruggcrla ,* ».° farebbe mettici! 
efaminarc fc tutti quelli inconve¬ 
nienti che fi efagerano , abbiano 
realmente portato alla Chiefa più 
pregiudizio chele fatiche dei Fr an¬ 
ce fcani' nòn poterono produrre di 
bene $' ma noi affermiamo che il 
'bette fupcra moltiffimo il male. 
E"lilio a poco a poco dittrufleio la 
più-parte delle Sette che turbava¬ 
no la Chiefa; xiaccefcro fra il po¬ 
polo là pietà che era predo che 
eftinta , le loto difpute parimenti 
contribuirono a divertire il Clero 
lecolare dalla Incuta, in cui era 


immerfo, e fecero nafeete il ger¬ 
me di emulazione,* compofcrodeh 
le Opere affai buone in tempo in 
coi non era facile formare dei buo¬ 
ni Scrittoli ; molti filmi fi occupa¬ 
rono-, ed ancora fi occupano , nel¬ 
le mifitoui flraniere, ec. Quando 
rinfacciamo ai Protettami l’ambi¬ 
zione , lo fpirito di ribellione , 
le difpute atroci, li furori cni fi 
fono abbandonati i lóro primi Pre¬ 
dicanti , ci rilpondono che tai di¬ 
fetti di umanità devono efleigli 
perdonati per il bene che ne ri¬ 
luttò . Vorrdfimo ftpere perchè 
quella feufa non debba aver luo¬ 
go per rapporto ai Francescani 
ed altri Mendicanti, come lo ha 
rapporto agli Apottoli della ri¬ 
forma . 

Mosheim fi inoltra grato ai Fra¬ 
ticelli , e agli altri Frantefcani 
ri bell ari , perche coi loro Scritti 
erapj e fediziofi contribuirono ad 
irritare i popoli contro l’autorità 
dei Papi , c perchè prepararono 
così la fiiada alla riforma . Quan¬ 
to a noi abbiamo un più giufto 
motivo di applaudire allo zelo, con 
cui li F rancefeani in generale , 
come gli altri Rcligiofi , fi fono 
oppotti ai progredì di quella pre- 
tefa riforma , e li affaticarono a 
piefervarc i popoli dalla contagio - 
nc dcH'erelia. Molti factificatono 
generofamente la propria vita per 
difèndete la cattolica fede , e fc 
Mosheim aveffe voluto ricordarli 
della moltitudine delle vittime che 
i Procedami anno immolato al lo¬ 
to furore , forfè avria meno infi¬ 
ttito nel numero dei fanatici che 
fi fono fatti condannare dalla In- 
quifizione • - 

Non mancò di rammemorare al¬ 
cune favole inferite da certi Scrit¬ 
tori ignoranti nelle vite che furo¬ 
no compatte di S- Francefco • Che 
fta 



fta i di lui Rdigiofi vi Geno flati de, e fi diffufero nell’ Allemag^ 
degli Scrìttoti animati da un falfo eglino fi vantavano di aver de 
«lo per la gloria del loto fonda- rivelazioni per portarfi a liberi, 
tare, creduli ed avidi di prodigi, la Terra lama dal dominio de : 
eiò non forprcnde , poiché nel infedeli . Ben pteflo fi (coprì 

XIII. e XIV. fecolo ve. ne furono loro impoftura , c la ferra da: 

ih ógni Stato. Ade fio non fulfifle flefia fi dileguò. Narsfhoch, D, 
più quella malattia, C li Frotcfian- fert. 4. de Orig. Rei. Cbrifi.. 
ti mal fuppongono che ancora ,fuf- Pru(Jia . 

Cita 'fra i Cattolici. Gli altri fratelli bianchi fet 

Per verità, non tutti li Piote- io pili ftrepito. Nel principio c 
danti fono ugualmente prevenuti quindicefìmo fecolo , un Prete 
contro i Trancefcani ; fapp amo cui non fi fa il nome, difeefe di 

con tutta certezza che i Cappucci- Alpi vedilo di bianco , e fegu 

ni ehe danno in vicinanza dei Lu- da una folla di popolo vedilo 
tetani , ricevono da elfi tante li. la Aefla foggia i in quefla gu 
moline come dai Cartolici, ebefo- girarono in proce fifone motie p: 
vente chiedono 1' aiuto delle ora- vincie , preceduti da una eroce t 
tuoni di quelli buoni Religiofi nei gli fetviva di flendardo, e con 
loro bifogni , e loro danno delle grande cileno re di divozion 
retribuzioni di Mefie . Quello ei Queflo Prete predicava la peniti 
feinbra provare eiò che già dicem- za, egli ftefio praticava alcune ; 
no, che la virtù fi fa nfpettatein Iterili, ed efortava le nazioni I 
qualunque luogo fi trovi, ehe fpef- xopec a fare una crociata contri 
fc volte trionfa anco dei pregiu'di- Turchi ; pretende vali ifpirato 1 
della religione . Quella pure è Dio, per annunziare ehe tal’» 
una prova , che tocca' ai france- la volontà divina . 


Jcani e agli altri Religiofi , ricupe¬ 
rare la dima, i l'concetto , il cre¬ 
dito ehe un tempo godevano . Se 
con pace, fénza contendere né ri¬ 
bellarli contro l'autorità, ritorni¬ 
no alla Aretta e fevera ofiervanza 
della loro Regola, il popolo li 
amerà , il clero feeolare li applau¬ 
dirà , faranno protetti dal governo, 
c gli Aedi loro nemici faranno» co- 
flretti a rifpottarli. V.edi Mendi¬ 
canti . Stor. degli Ordini Mo- 
vafl. t. 7. ce. 

FRATELLI BIANCHI. Gli do¬ 
lici parlarono di due fette di en- 
t ufi arti che ebbero un tale nome . 
Dicefi ehe i primi Comparvero nel¬ 
la Prudi a fui cominciare del fecolo 
quattordicefimo ; portavano dei 
mantelli bianehi , fegnari con una 
croce di S. Andrei di colore ref- 


Dopo aver girato le povne 
della Francia , portoffi in ItatVj 
col fuo citeriore compollo;noie- 
fi© feduffe parimenti un ftntu- 
finio numero di perfone,* .agni . 
condizione. Sigomo e Pina pre¬ 
tendono ehe fra quelli #aci vi 
fodero alcuni Preti e Cimali . 
Prendevano il nome di lite»;/', 
erano vediti di una fpcijdi lòt- 
tana di tela bianca che Arrivava 
fino al calcagno , ' ’aveano 
fui capo un cappuc che gli 
cttopriva il volto eguali gl* 
occhi. Portavanfi d ltl ^ *•» cit¬ 
tà a grandi truppe dieci , di 
venti , di trenta di quaranta 
mila , impiotando mifcricordia 
divina e eantandrfg 1 ' **>*» • Du¬ 
rante quella fpczr 1 pellegrinag¬ 
gio , ehe oidiri' mente durava 
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ove o dicci giorni , ^ire^no di 
»lo pane ed acqua.' ? 

Il loto Capo effendofi fermato 
lViterbo , B.onifaiio IX. .fofpettò 
te aveffie delle idee arabiziofe e 
turbare, ta pace della Chiefa ; 
r fece prendere e condannare al 
ideo . Dopo la motte di quello 
ini fiali a i di lui partigiani li 
ifljerfero . Diffiero alcuni Autori 
lé folTe innocente , altri affieri- 
•òno che foffe reo di molti delit- 
; Mosheim Star. Ectl. i $. fec. 
• p . c. s. § 3- 

Fratelli boemi o Fratelli di 
oEMIA .Quello è un ramod U1G-. 
a che l’an. 14S7. li fepararono 
ri' Caliilini. Vedi Ussiti . 
Fratelli e Sorelle della 
arita’. Vedi Carità". 
'Fratèlli Laici o Fratelli 
ONVSR sI . Quelli nei conventi fo- 
> certi ReligioG fubalterni , che 
ceto i voti monadici , ma che 
>n polTono arrivare al chcricato 
agli ordini facri, e che fervo- 
» 'dì domedìci’ a quelli che fi 
danaio Relìgioji di coro 0 Va- 
ai 1 

Recido M. Fleury, S. Giovanni 
Giàlb*o fu il primo che accettò 
dei Pretti laici nel Tuo Mona- 
fiero 1 rvtallomb tota 1" an. 1040. ; 
fino H'el tempo i Monaci fi ler- 
vivanot fe fte(G . Come i Laici 
non indettano il latino , non 
potevaiimparare i filmi pél co- 
nèj'prolìitare delle lezioni 
latine rt-fi facevano nell" Uffizio 
d'v. no , iono considerati come in¬ 
feriori àg-altri Monaci, che era¬ 
no Chcrici dedinati ad eflér ta¬ 
li : nel. ten, c jj e quedi pregava¬ 
no > in Chii ) i rrateili ì.aicl 
aveano curvila cafa, e degli' 
affar. e derni Fra j e ReHgiófe fi 
d 1 Iti tiferò - panari \ c sorelle con¬ 
velle dalle Rvj 0 f e (oro , 
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Oflerva Io fìeffo Autore che 
queda diftinzione è data pei Re- 
liglofi una forgente di riUffamen- 
to e di divifioni . Da una parte i 
Monaci,, di coro trattarono con 
difprezzo i fratelli , come igno-' 
ranti e fervi 3.-fi fono didimi da * 
elfi, prendendo il titolo di Od» 
che prima dell undecimo fecolo 
davaG foltanto ai Signori . Dall’ 
altra i Trattili , conofeéndofi nc- 
ceffarj pel temporale , vollero ri-* 
bella rii, dominare ed ingerirli an¬ 
co nello, fpirituale 3 e pet ciò i’ 
Religi olì furono codretri a tenere 
affili ('oggetti ti fratelli. Ma l’u¬ 
miltà cridiana e teligiofa non fi 
accorda bene con quede • idee. 
Fleury , ottavo Dlfcorfo ■ fitila 
Stor. Ecclef. c.. j, 

Fratelli di Moravia o Ut- 
teriti . Vidi Anabattisti . 

Fratelli Moravi . Vedi er¬ 
otti . 

Fratelli Piccardi , o tijr- 
LT'PINI. Vedi Beggardi. 

Fratelli Poloni . Vedi Soci- 
niani . 

Fratelli e Che ri ci della r/- 
ta Comune. Società o Congrega¬ 
zione di uomini che fui terminare >1 
del quattordiccfirao fecolo fi dedi¬ 
carono alla idruzione della gio-“-- 
ventò. Mosheim che ne rintracciò v 
V origine 3 e tenne dietro ai prò- * 
greflì , ne fece una grande dima . 
Ecco ciò che dice : 

Queda Società fondata nel quat- 
tordicefimo fecolo da Gerardo de 
Groote de Deventer, uomo d (liuto 
per la fua dottrina e pietà , diven¬ 
ne (labile lolo nel quindicelìmo 
fecolo. Avendo ottenuro 1 * appro¬ 
vazione del Concilio di Coflanzay 
fióri nella Olanda , nella bada Al- 
1 e magna, e nelle Provincie vicine.- - 
Era divifa in due dadi , una di 
Fratelli lenerati , ty Clerici, 
t al- 
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l'altra di F rateili non letterati -, 
quelli • ultimi^viveano feparacamen- 
te; peto in una ilretta unione eoi 
primi . Si applicavano i letterali 
allq (ìndio, ad iftruire la gioven¬ 
tù , a comporre delle Opere fci- 
eniifiche o di letteratura , a fon¬ 
date in ogni luogo delle r -fcuolc ; 
gli altri elcrcitavanò le arti mec¬ 
caniche • Né gli uni nè gli altri 
facevano alcun voto , quantùnque 
avellerò ..adottato la regola diS.A- 
goliino , il principal vincolo della 
loro unione era la comunità di 
beni . Alla fiefla lòggia viveano 
le Sorelle di quella Società icli- 
giofa J impiegavano il ; tempo nel¬ 
la orazione, nella lezione, ih di¬ 
verte opere proprie del loro fedo, 
e nella educazione delle zittelle . 
Acquetarono gran concettò le fcuo- 
le fondate da quelli Clerici j nc 
fortirono degli uomini dotti, che 
fi occuparono a far rifoigerc le 
lettere e le feienze. Collo flabtli- 
mento della Società dei Gefiiiti , 
quelle icuolc perderono il loro 
concetto, ed a poco a poco cade- 
rono . 

Sovente ni Fratelli della vita 
comune fi diede il nome di Beg- 
gardi e di Lollardì , e per quelli 
nomi che indicavano due tene di 
eretici, furono elpolli piu di urta 
volta ad alcuni infiliti’. Può anco 
eflerc che alcuni di quelli Cber'cl■ 
fieno caduti negli errori dei Bcg- 
gatdi e. dei Lollardi , e che una 
tale (ventura abbia contribuito al¬ 
la loro decadenza.Già fi fa quan¬ 
to dominafle nel quindicefimo ec¬ 
colo il gnflo per le nuove opinió¬ 
ni. Mosheùn Stor. Eccl. rj. fcc. 
x . p . c. ». §. j». - 

Fratelli e sorelle dello 
SPIRATO LIBERO . Vedi bec¬ 
carci . ' *• 

Fratello . Quello nome nel- ' 
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Ir* Scrittura Santa non fb|o fi, a 
a quei che teno nàti da uno fieli 
padre o da una Iteffa madre,^..n 
a'f’paremi proflimt. In qucftòjèr 
fi» Àbramo .dice a. Lot , fuo p 
potè Noi fiamo fratelli , Gei, 
c. ij. :e t;.|- 11. E'lo Aedo del tu. 
me di ^fot ella . ìiel Vangelo, Mau, 
c. lìi v. vj. . li, fratelli dì Gè* 
Crlllo lonò.jtegim .germani. Quii 
di mal a propolito.- conciiiufero al. 
eùni eretici che la Santa Vergine 
oltre il notlro Salvatore, avqil 
avuto degli altri figliuoli,. , ’, ’ 
L’. antica legge comandava. f,. " 
Giudei di conlidetatfi tutti co p 
fratelli, perchè tutti di|'eendevar K 
da Abramo e da Giacobbe. Quel; 
ultimo per urbanità cd amicizia A 
chiama, fratelli alcuni llranieri : 
ben. c. »». v. 4. Moisè,. Nun 
c . »o. V. 14. dice che gl 1 Ifraeli 
fono fratelli degl 1 Idumci, pere! , 
quelli difecndevano. da Gesù fr ,., 
tetto di Giacobbe. 

Il Vangelo c' infogna a confiderà ,. 
tutti gli uomini come nqfiri fr. e 
tetti -, ma i primi Gridóni Icac^, 
bievolrocme fi diedero quella. t> 
me in un fenfo piu flretfo, pcr<i;> 
rutti fono figliuoli adottivi di Di,,. 1 -. 
fratelli di Gesù' CriHo , diiapii ir, 
alla ftefia eterna 'eredità „ <d 4r.il 
bligati dal loto Maqflro ad aqifi: j 
gli uni cogli altri. Li Rcl/glofiLn 
fono chiamati fra. e/li } pqrchc'i- j 
vonó in comune , e .formano na 1 
medelìma famiglia, , obbedcndoad^l 
uno He fio Superiore che chiaono h 
loro padre . In progreflo. di !:oi-r>1 
po quello nome rello a quell tra :> 
elfi .che non poflono arrivte al u 
cheiicàto., e per-, t?le rnòri^ fi'u 
chiamano fratelli laici* Vedi qac- 
Ha parola.’.. ,-r-n • • 

. FRATI Predicatori . Ve- . 
di DOMBNÌCAN*^ • " 
FRATICELLI , /p ccioli ratei¬ 
li . 


r 
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. Quello nome fa datò vedo 'l 
c del trediccfimo fecolo a certi 
efluanti vagabóndi di differente 
:zie. .Alcuni erano certi Frittici- 
ani che (t : èrano feparati dai lo- 
’ confratelli col p topo fico , ovve- 
col prète Ho di praticare intut- 
rigore la povertà e le auftcrit^l 
inandate dalla regola del lord 
, ndatore ; erano coperti di ccncj, 
cattavano di porrà in porta il 
jo foftentamento , dicevano che 
•«» Crifto e gli Apoftoli niente 
eano poffeduto nè di proprio nè 
comune , ed efli foli chiama- 
nfi veri figliuoli di S. Trance- 
!>. Gli altri non erano RCligio- 
| ma alcuni compagni del terzo 
dine che S. Francefco avea ifti- 
jto pei Laici . Fra quelli Ter- 
urj ve nc furono alcuni che vol- 
|o imitate la povertà dei Reli- 
pli, e come efli accattate la li- 
ofina } in Italia fi chiamavano 
c Bofaceti 1 come btn 
pfto fi diffufero fuori dell’ Ita- 
i, furono chiamati in Francia 
fytìni e nell’ A tic magna Begar- 
a. Tuttavia non fi devono con- 
flderc coi Beguini fiaminghi e le 
pruine , la cui origine e condot¬ 
tarono lodevoliflìme . Vedi BE- 
G*DI . 

èr' avete una giuda opinione dei 
Frticellì , bifogna fapcre che po- 
chfimo tempo dòpo la motte di 
S. rancefeo , molt filmi Trance ca¬ 
ni trovando la loro regola trop¬ 
po afferà , la rilaflarono in mol- 
ii poti, particolarmente fui voto 
dell! povertà affoluta , ed otteh- 
nerdda Gregorio IX. 1’ an. i»3t« 
una talla di approvazione . L an. 
1145] Innocenzo IV. la confermo? 


perule ai Francefcani poffedet dei 
feudL colla cond'z'one che n’ avcl- 
fero Diramo l’ nfo / fenzà streme 
la prWietà . In feguito molli al¬ 


tri Papi Approvarono un tale rego¬ 
lamento . 

Spiacque però a quei ReligioS 
che erano più attaccati alla loro 
regola ; fi chiamarono Spirituali 3 
ma tutti non furono ugualmente 
moderatij Alcuui fenxa difprcgiare 
i Papi, fenza ribellarli contro le 
Bolle , chiefcro la permiifione dì 
praticare la regola , c fpczialmsn- 
re la povertà in tutto rigore ; 
molti Papi vi acconfentirono ,c gli 
lafciarono la libertà di formare 
delle comunità particolari . Altri 
meno docili e di un carattere fa¬ 
natico , declamarono non folocon- 
rio il rilaffamento dei loro con¬ 
fratelli , ma contro i Papi , la 
Chiefa Romana , e li Vefcovi ; 
adottarono i capricci che un ^ rW . 
Abate Gioachimo avea pubblicati 
in un libro intitolato > 1 Evan- 
% etio eterno , dove predxcra che 
la Chiefa dovei e fiere fubiro ri¬ 
formata , che lo Spirito Santo era 
per iftabilire un nuovo regno piu 
perfetto di quello del Figliuolo o 
di Gesù Crifto. Li Franceteani ri¬ 
bellati applicarono a fe fteffi una 
tale predizione , e p^efero che 
S. Francefco c ti fitoi fedeli difee- 
poli foffero gli ftromenti , di cut 
Dio voleva fervitfi per operare 
quella grande rivolutone. 

Quelli fono quegli dola che fi 
appellarono Fraticelli . La mag¬ 
gior parte ignorantiflìmi, facevano 
-confiftexe tutta la crift.ana perfe¬ 
zione nella povertà cinica e nella 
mendicità ebe profetavano ; a que¬ 
llo errore ve ne aggiunfero anco 
degli altri , e pretendefi che alcu¬ 
ni arrivaffero fino a negare l uti¬ 
lità dei Sacramenti • E certo che 
■moltiflimi erano fudditi vizio!» , 
difgu flati, mal contenti del loro 
flato , che anteponevano la V«c a 
vagabonda alla regolarità 1 una 



vili comune ; perciò molti cadde¬ 
ro nei maggiori difordini, e ter¬ 
minarono coll’ apoftatare . Sventu¬ 
ratamente quella tazza libertiua-pel 
.cattivo governo che allora regnava 
in Europa , lì perpetuò , causò del 
difordine nella Chieda, e pel cor- 
fo di piò di due Jècoli diede del¬ 
le inquietudini ai Sommi Pontefici. 
Fu neceflario perfeguitare rigorofa- 
mente li fraticelli pei loro delitti > 
c faine perire molrilfimi coi fuppl:zj. 

Ciò che reca più ftupore è che 
i Protettami non artoffironodi far 
liconofcerc quelli libertini fanatici 
corte i precurfori dei pretefi rifot- 
malori del fecole fedicefim®, e di 
citare le fiere declamazioni di que¬ 
lli flotti come una prova della cot- 
ruzione della Chicli Romana. Egli 
è troppo vero che la più parte 
degli Apolloli della riforma fure¬ 
tto monaci sportati , certi liberti- 
ni malcontenti del chiòrtio -, come 
i Fraticelli , e che lì fecero Pro- 
tertanti per foddisfore con -liberti 
alcune pafiiont mal raffrenate . Ma 
la rtaggior parte erano troppo 
ignoranti pei diventare in un 
(dante oracoli in materia di dot¬ 
trina. , c rrùppo vizio!! per rifor¬ 
mare i cadutiti ; c filila fincerità 
di quelli difertort li nemici della 
Chicfa Romana fi appoggiarono 
per calunniarla. Molto feriamcnte 
querelali Moshéim che la ftoria 
dei Fraticelli 'non fia data fatta 
con dimezza dagli Scrittori cOit- 
teroporanei ; Ina troppo fi /prezza¬ 
vano quelli tfiili , per rintracciare 
con tutta diligenza la loro origi¬ 
ne . Amaramente deplora la crn- 
dejtà con cui furono trinati ma 
de vagabóndi che vivevano a fpefe 
del pubblico -, e che. turbavano Ta 
pace delia loderà, meritavano fot¬ 
te sucre trattati bene ì Vuole per. 
luaderc che-nel quattoldrcéfimo ft. 


colo fi condannavano al fuoco i 
Fraticelli per la loro fola opinio¬ 
ne,, e perchè'atteri va no che Gesù 
Crifto e gli Aportoli niente 'avea- 
no pofleduto di proprio ; quella e 
una importata . Erano puuiti per la 
fediziofa loro condotta. L’Impera¬ 
tore Eodovicp di Baviera non sì 
torto venne in difcord:a col Papa 
Giovanni XXII., che i capi dei 
Fraticelli rifuggiaroaG prefio di 
lui e profeguirono ad oltraggiare 
quello Papa con libelli crudeli . 
L' an.rjiB.fi pofero nel partito 
di Pietro de Cordiere Francefca- 
no , che l’Imperatore avea latto 
eleggere Anti-Papa per opporlo a 
Giovanni XXII. Dunque fe quello 
Papa li perfeguitava , ciò non fu 
per femplici opinioni Moshcira 
tace quefti fatti; ciò non proviene 
da fincerità . 

Certi begli {piriti increduli vol¬ 
lero mettere in ridìcolo la foftan- 
za della difputa : di fiero checonfi- 
fleva in fapere fe ciò <;he mangia¬ 
vano i Francefcani folle loro pro¬ 
prio 6 no, C quale dovette elfere 
la forma del loro cappuccio . Que¬ 
lla è una facezia fuor di luogò - 
Si trattava fe quefti Religiofi , ffcn- 
za violate la regola cui ‘aveàno 
finto voto di olfervare , pctrflcro 
pofiedere qualche co fa in fua pro¬ 
prietà od in comune, e fe fodero 
obbligati di conlervare l’abito dei 
poveri , come avcalo portalo San 
Francelco. Una tale qucftiotie non 
farebbe ridicola , fe fotte fiata trat¬ 
tata da una parte c dall’ altra con 
più decenza e moderazione r 

Di fatto l’abito dei Francesca¬ 
ni , che a’ giorni nòflri fembra 
tanto bizzarro , era in origine 
quello dei poveri lavoranti della 
Calabria ,_ una femplice tonaca di 
panno grotto che arrivava lotto il 
^nocchio , cinta alle Veni con una 
corda; un cappuccio attaccato aque- 
• a. 



Ha tonaca pet dilcnderiì » il capo 
dal fole c dalla pioggia < non fi' 
poteva veftiie più poveramente. Si 
la che nei paeG caldi il popolo cam- 1 
inina a piè (calsi ,■ ed è lo (lofio 
nelle nollre campagne finché dora¬ 
no i calori della fiate . Sulle’ code 
dell' Africa tutto il veltiario-di un 
giovane dui volgo confifte in un. 
pezzo di tela quadrata , legata 
d‘ intorno al corpo con una cor¬ 
da ; l'abito del popolo di Tunilì 
t attornigli a elèttamente , quanto al¬ 
la forma , a quello dei Cappuccini ■ 
Nella Giudea li giovani etano ve¬ 
lini come i giovani Africani, Mare, 
c. 14. v. ji. io. c. al. v. 7. 
Nell’Egitto prima dei diciotco an¬ 
ni non ufano di alcun veftiroento, 
c li Soliiarj della Tebaide copri¬ 
vano foltanto ciò che la natura 
vuole occulto . Lo (ledo è nelle 
Indie, e per quello i favj di quel 
paefe furono appellati Ginnofiofi- 
fii , Filolùlì fenz’ abiti . Dunque 
niente vi era di affettato > niente di 
bizzarro in quello di S. France- 
Ico. Li Francefcani moderati vol¬ 
lero averne uno più proprio , più 
comodo , un poco più mondano ; 
li fipirìtuali o rigidi volevano 
confervarc quello del loro fonda¬ 
tore. Vedi abito Religioso. 

Ma fi dirà forfè,che lequeftio- 
ni di quelli Religiofì circa la let¬ 
tera e lo Ipirito della loro regola, 
provennero per colpa dei Papi : o 
quella regola fi poteva praticare in 
rutto il rigore, o non fi poteva 
fe non G poteva , Innocenzo HI. 
c Oiorio III. non avriano dovuto 
approvarla fc fi poteva , i Papi 
fiftceflbti non vi doveano deroga¬ 
re. Rilpondiamo che ciò che fem- 
biò praticabile ed utile in un tem¬ 
po , può fembrare meno utile e 
mc n o poflìbile in un altro , Inno¬ 
cenzo ed Onorio videro il bene 


che : rifnltatebbè dalla oflervanza 
della regola di S. Francelco , nc 
,'fi fono ingannati ; non poterono 
“prevedere gl' inconvenienti che "ne 
feguitebbono , per le citcofianzc 
che- accaddero . Quella regola è 
praticabile perchè tutte le riforme 
che lì fono fatte p tetto i Ftance- 
fcani ebbero Tempre per oggetto di 
ripigliarne la pratica cfatta ; cfla 
non è più impraticabile che quel¬ 
la-della Trappa , che c accurata¬ 
mente feguita dall'an. ififis. Ma 
certe ragioni di utilità che non fi 
aveano prevedute, ovvero alcuni in¬ 
convenienti accaduti in certi luo¬ 
ghi , poterono fare che i Tapi 
giudica fiero efiìcr à propofito di 
tollerare o permettere qualche 
moderazione alla regola. La natu¬ 
ra delle umane cofe è di cambia¬ 
re, c quella non è una ragione di 
rigettare ciò èhe può produrre dei 
buoni effetti. 

fraudi. Frode Religio¬ 
sa } bugia , impofiuta, inganno 
commetto per motivo di religió¬ 
ne , e con propofito di recarle ter- 
vigio . Quello è un peccato cui 
la purità del motivo non può (cu¬ 
late , e che la religione fletta con¬ 
danna . Dio , diceva Giobbe ai fuoi 
amici , non ha me filtri delle V0- 
fire menzogne , «è di di/cor fi 
ipocriti per giufiìficare la fitta 
Condotta, c. 13. V. 7. Gesù Cri- 
fto comanda ai fuoi Difccpoli di 
unite la Tempiicirà della colomba 
alla prudenza del ferpente , Matt. 
e. io. v. 7. Riprova ogni forra di 
menzogna,'qualunque liafcnc il mo¬ 
tivo, c dice che quella è 1* opera 
del demonio , fo. c. 8. V. 44- Sali; 
paolo non voleva che foltanto fé 
nc potette fofp^ttare . Rom. c. j. 
V. 7. Se colla mia menzogna , 
dice egli, fi manj/'efi'à maggior- 
mente la verità di Dio per la 
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gloria di lui, perche mi condan¬ 
nano ancora qnal peccatore t e 
perche faremo noi del male , af¬ 
finché nc venga il iene 1 (ficcarne 
alcuni spacciano che noi diciamo 
per una calunnia che ci ad¬ 
do f ano.) _ r. 

„ Tuttavia fono acculati fi Padri 
delia Chic fa, anco i più antichi , 
di non aver feguito quella mola¬ 
le j di aver anzi penfato, che fof- 
fc permetto imporre cd ingannare 
per motivo di religione , e che 
fpeflò anno pollo in pratica quella 
malllma . Daillè gli fece un tale 
rimprovero ; Bcaufobre , Mosbcim , 
le Clero fi fono occupati a pro¬ 
varlo j Brucker lo replicò fulla pa¬ 
rola di Mosheim; quella è la opi¬ 
nione comune dei Protellanti , e 
gl* increduli fedelmente la lega iro¬ 
no ■ Barbeyrac, non ottante la Tua 
inclinazione a deprimere i Padri., 
non ha infittito fu eiò , perchè 
ptofcfsò di credere che fotte per¬ 
metta la bugia uttiziofa, pensò ef- 
ferc fiato .rifai male che S.Agofti- 
no ed altri 1* abbiano aifolucamcn- 
te condannata . Dunque bifogna 
che i cenfori dei Padri fieno del¬ 
la fteffa opinione. 

Ma fc la loro aceufa fi trovaf- 
fe l'alfa , fe fotte appoggiata fovra 
alcune eonghietture avventurate, al¬ 
cuni fatti finti , alcuni patti mal 
interpretati , farebbe >qucfla dal 
canto loro una frode relìgìofa o 
maliziofa 1 He giudicherà il let- 

Beaufobre adirato perché fi tin- 
faeciò ai Manichei di aver inven¬ 
tato dei libri fallì per foftcncre i 
loro errori , pretende non eflcr 
vero, che i Cattolici fieno fiati rei 
di quello delitto, avendo Fuppollo 
nioltittìmi libri apocrifi ; e ci fa 
ottcrvarc che i Padri non chbcro 
ferii polo .di' citarli e fervitene . 

.Teologia . 7 . Ili 
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Storia del Manich. tf il l- 9t 
et ,s. S. ». n. 6.~Ld fletto-di (Té le 
i Clerc Star. Eccl. an. nu § 1 - i. 
li Alla parola ^Apocrifo j abbiamo 
moftiato la ingiuttizia di quell'ac- 
. cufaj oflervammo che i libri apo¬ 
crifi nè fono in -così gran nume- 
,ro,.nè tanto, antichi 'come comu¬ 
nemente fi fuppone ; che molti fu¬ 
rono ferirti con fincerità , fenza 
veruna idea d', inganna re , ma da 
Scrittori non bene iftruiti ; che di 
poi furono attribuiti ad Autori 
rifpcttabili, per . errore di nome , 
fopra falfe indicazioni , non mali- 
ziofamente , ma per difetto di cri¬ 
tica . Dunque i Padri poterono ci¬ 
tarli innocentemente col nome che 
portavano , fidati folla opinione 
comune , fenza che pei parte loto 
vi folte fiata alcuna frode . Ag¬ 
giungemmo che il grandiflimo nu¬ 
mero di Opere foppofte furono di 
ctetici , e non di Cattolici j così 
affermano i Padri, e quelli Scrit¬ 
ti contengono realmente degli 
errori . Beaufobre che fi fcàglìa 
contta quella imputazione , egli 
fietto ebbe la-pena di confetmatla ; 
Ltuca o ludo Carino c uno'dei 
più fomofi folfarj che abbia cita¬ 
to , . il quale per foa confelfionc 
era eretico della fetta dei Doceti . 
Quegl ino che anno foppòfto' gli 
Scritti di- S. Clemente Romàno e 
di S. Dionifio Ateopagira, dì cui 
fi fece tanto rumore, «ano Orto- 
dotti o. Cattolici . Comunque fia , 
Bcaufobre. non ha provato nè che 
alcun Padre della Chicfa fia fiato 
Autore di un libro falfo , nè che 
abbiane citato alcuno feientemen- 
tc , e perfualò che un tale libro 
fotte folto od apocrifo.. Stor. del 
Manich. t, t. Lit. c.,». S. i. 
Egli dice, che fi è tentato di 
cancellare o mutate nel Van- 
.. gelo alcune pparo/e.. cui ale 
I cuni 
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cuni erètici potevano abufa rè. Ma 
i ° qtiefti fatti non fono abbaftan- 
za provati 3 qUei che li afferìfcono 
non fono di una autorità molto 
tifpettabile, nè pottiano far vede¬ 
re che li foppteifione o mutazione 
di . alcune parole o di alcune frali 
foffc un effetto di malizia, anziehe 
di negligenza e difattenzione de¬ 
gli amanuenli. i.° Non fi nomi¬ 
nano gli Autori di quefle pftftefe 
fraudi, e neffuno ha fuppoflo al¬ 
cun Padre della Chielà . j.° La 
<Chiela Cattolica in vece di pren¬ 
dervi patte j o di volere approfit¬ 
tarne , li ha corretti torto che fé 

_Jl’avvide. Beaufobre lo accorda . 
Sono note le fatiche ■ immenfe in- 
traptefe da Òrjgene, Efichio e San 
Giiolamò pertì (labili re il teflo 
del libri fanti in' tutta la fua pu¬ 
rità .Quello non moftrà' inclina¬ 
zione per le' fraudi . 

' ■ Non fa fnólto onore a Beaufo¬ 
bre di avere citato 1 una: prerefa let¬ 
tera caduta dal cielo* nel fedo fe- 
colo, un* alita nell'Ottavo 3 Anal¬ 
mente una terza pubblicata da Pie¬ 
tro 1 ‘ Eremita 1 ‘ an. ro 96. per im¬ 
pegnare i popoli ad una crociata . 
Quelli rumoti popolati ammetti , 
autorizzatij fparfi e propagati dal¬ 
la ignoranza e dilla imbecillità , 
in tempi nei quali le dilgrazie e 
calamità pubbliche abbattevano tut- 
\( gli animi 3 rumori cui li primi 
Paffoti della Chielà giammai die¬ 
dero alcuna fanzione,ma cui non 
Tempre ebbero il coraggio di op¬ 
porli con una certa coftanza , non 
fono atti a provare che i Dottori 
Cri di a ni anno ammeffo della fro¬ 
de fono Tempre difpofti a profit¬ 
tarne ■ 

Molto meno conviene ad uno 
Scrittole autorevole voltar trarre 
Vantaggio dalla leggerezza con cui 
certi Crìtici troppo arditi accula- 
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tono alcuni particolari , od anco 
delta intere focietà, di avere cor¬ 
rotto le Opere degli antichi , col 
pi e teflo di correggerle . Leggefi 
nella vira di Lanfranco Areivefco- 
Vt> di Canrorbery , che aveiido tro¬ 
vato i libri della Scrittura affai 
colrotti da quelli che li aveano 
copiati , etafi applicato a cotreg- 
geili , come i libri dei fatiti Padri , 
fetohdo la fede oi-todoffa. Quindi 
Beaufobre cbnfchiufé che gli Editó¬ 
ri dei Padri anno riformato gli 
tftmplari per accomodarli alla 
fede della Chìefa 1 

Per la deffa ragione , bifogna 
ancora prefumete come gl’ irete- 
duli, che Origene, Efichio , Lu¬ 
ciano e S.- Girolamo abbiano cor¬ 
rotta il tòro' redo, còl prfctèfto di 
corrèggerlo 1 , a fine di accomodar¬ 
lo alla” ftdfc della Chiefa . Qualora 
tra lé varianti che ‘ fi trovano nei 
manofciitti Ve n’ ha qualcitna con¬ 
traria alla fèdi ©ftodoffa , forfè fi 
devé fccgliere per preferenza que¬ 
lla per riffabilite il teflo ? Quando 
vT fono delta vai itimi in un teflo 
che nói obiettiamo ai Proteflanti 
ovvero ai Sociniani , e/fi punto 
non fi curano di preferire la le¬ 
zióne che li favotifee » e dafne il 
fenfo nelle taro Verfioni :. ecco 
dunque che elfi fono rei di frauda 
rel'gìofa Ugualmente che gli Edi¬ 
tori dei Padri. 

Beaufobre portò più avanti la 
temerità delle Tue calunnie , t. a. 
/. 9. c. 9. §• 8. ». 6 . Egli 
rigetta la prova dei delitti di cut 
erano accufati li Manichei, cavata 
dalla confeflìone di quelli che fe 
ne confèffaiono colpevoli , c che 
è citata da S. Leone . In ogni 
tempo , dice egli , ( eccetto fol~ 
tatuo nei tempi apofiollcì ) li 
Vtfcovì fi credettero autorizzati 
ad tifare delle fraudi religiofe , 
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che tendeno alia,.falate, clegff ho - 
mìni.. Leene volendo diffamarti» 
Roma i Manichei ,, fi fervi di 
alcune per fotte- 3 a che certe del 
perdono, fi cóttfeJJarono colpevoli 
dei delitti imputati, a quefia fet¬ 
ta . ÌSlente era pii facile quan¬ 
to trovare in Rama per fona prò* 
prie a rapprtftntare quefta co¬ 
ni editi . ; , , 

Qui perì» Colo per convenienza 
fono eccettuati ii tempi apostolici j 
fé è permeilo aizardare limili fof- 
peai, non vanno efenti gli Apo- 
itoli nà i loro Uifcepoli. Di fatro , 
fecondo 1’ opinione di tyeaufobrc , 
li Padri Commifero una frode re- 
ligiofa. , quando anno citato dei 
libri apocrifi . Ma fe.noi crediamo 
ai Critici, S. Clemente Romano 
difcepolo immediato degli A portoli, 
citò due palli del Vangelo fecon- 
do gli Egiziani j e a detta di S, 
Girolamo, S. Ignazio he citò uno 
del Vangelo fecondo gli Ebrei ; 
quelli fono due Vangeli apocrifi . 
Quando 5. Giuda non forte un 
Aportolo , qUcAi almeno farebbe 
un Autore apostolico 5 nella Tua 
lettera egli citò,,y- 14. ,la profe¬ 
zia di Enoc, e quella profezia non 
ì certamente autentica. Perché non 
accufaremo lo ftcflb S. Paolo di 
aver commeflo una picciola frode 
re ligio fa -, Citando agli Atenicfi 
la loro ifcrizione ignoto Deo, 
quando che fecondo il giudizio dei 
Dotti, era quella ft'.ii ignot'u & 
peregrinit ? Dunque quella ifcri¬ 
zione non avea alcuna relazione ài 
vero Dio . Quello Aportolo fece 
affai peggio, qualora per fottratli 
dalle mani dei G udei , dice che 
era Parilèo , quando che avea n- 
nunrato al Giudaifitro ed era Cri- 
fl ano , e quando fece circonciderfc 
il filo Difcepolo Timoteo, fcjjbc- 
bc non averte alcuna fede alla 
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circoncifìone . Gl' increduli fece ri» 
quella obbiezione contro S. Paolo > 
' e in ciò anno profittato delle Ie= 
.aiioni di Bcaufobre e dei fuoi li¬ 
mili ,, 

Seguendo, quello bel metodo y 
che dobbamo pcnlar nbi dei fon¬ 
datori e degli Apoftoli della fan- 
. ta riforma, delle ftoric fcandalo- 
fé , delle importare , delle calun¬ 
nie di sui caricarono i Preti , li 
Monaci j li’Papi e li Velcovi, fo- 
vente fulla tertimonianza di alcu¬ 
ni aportati r. Erti le pubblicarono 
e cementarono con un incredibile 
ardire . Dunque tutti quelli erano 
furbi, che rapprefentarono una com¬ 
media fumica quella 4i S. Leone, 

E 1 curiofa la ragione per cui 
Bcaufobre lì credette in diritto di 
fofpetcare della finceriti di 5. Leo¬ 
ne. Cita una lettera di S. Grego¬ 
rio il Grande alla Imperatrice Co- 
flantina, nella quale per ifeufatii 
di fpedire a quella Principerta la 
iella di S. Paolo che chiedeva , 
quello Papa cita molti miracoli 
clic Dio avea operato conrio quel¬ 
li che volevano dilfottcrrare del¬ 
le reliquie! tra gli altri fatti di 
quella fpeitie , S. Gregorio dice 
che S. Leone, per convincere alcu¬ 
ni Greci che gli domandavano del¬ 
le reliquie , tagliò colle forbici 
alla loro iprefenza un pannolino 
che avea toccato dei corpi fanti y 
e che tje forti del fanguc. Éeau- 
fobre pretende che S. Gtegor : o 
mentifea in tutta quella lettera, e 
adopti quella tertimonianza , fe¬ 
condo erto, falfa 4 menzognera , 
pet provare che S. Leone commi- 
fe una impoftura , affine di far 
credere al mondo un falfo pi<'ra- 
Colo. Per verità quello tratto dì 
accecamento ha del prodigiofo. Se 
S. Gregorio mentiva, eofa prova 
il di lui teftimonio ? 
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Tutto ciò che lifulta da que- 
rta lettera fi è , che S. Gregorio' 
lece ufo dei rumori che correva¬ 
no in Roma , -e dei ptecefì 'mira¬ 
coli che aveano inventato i Ro¬ 
mani , pei non privarli delle loro 
reliquie; ne tifulta che molti fpi- 
riti deboli che aveano volato met¬ 
tervi le roani, furono all' improv¬ 
vidi penetrati da un ceno religio- 
io timore , che ebbero dei fogni, 
ovvero che anno creduto di ave¬ 
re ; e quelle immaginazioni non 
furono miracoli' Ma erano allora 
palfati cento quarant’ anni dalla 
morte di S. Leone; quello Tanto 
Papa non era debitore delle florie 
inventare in Quello intervallo. 

Moshcim usò più ingegno per 
acculare i Padri della Chiedi di 
fraudi wtlgiofe ; egli pretende 
convincerli cogli flelli loro Scritti. 
In una dotta dilatazione Tulle 
turbolenze che i novelli Platonici 
caufarono nella Chicfa §.' 4$. c feg* 
olferva che era madrina collante 
dei Filol'ofi elTere permeilo ufare 
delia diffimulazionc e della men¬ 
zogna, olfia per fot gufiate al po¬ 
polo la verità, oitia pet confon¬ 
dere quei che 'l'attaccano; che i 
Giudei di AlcfTandria aveano adot¬ 
tato quella opinione, e'che quel¬ 
li tra i Filofofì li quali abbrac» 
C'arono il Crillianelimo la intro- 
duflero' nella Chiefa . Dieci volte, 
replicò la fteifa co fa nella Tua 
Storia Ecclclìaiiica ; pero penfa che 
quella t'alfa politica abbia avuto 
luogo foltanto verfo il fine del 
fecondo fecolo .‘sStor. Ucci. i.ftc. 
r- p.,c. 3. S. 8: 15. Infide' pur 
anco fu . quello rimprovero nelle, 
fu e,Note .fili S'fitm. Ititeli, di 
Cudworth , c, 4. S- ns.*.-r. p>. 
411. c nelle, altre fu* Opcte fui la 
Sior a Ecclcfiadica , Sy.ttagm.. 
Differì. Pìff. J- $• ■ t. &c. Noi 
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non abbiamo intereffe alcuno di 
difendete i Filofofì Pagani nc i 
Giudei;, ci riftringiamo ad efa- 
minate le querele allegate contro 
i Padri della Chiefa . 

i.° Moshcim non avria dovuto 
dimenticate ciò che egli dello ha 
provato, che i primi libri apocri¬ 
fi furono falfamente fuppodi da¬ 
gli eretici del primo e fecondo fe¬ 
colo , dai Gnolt ci e loro difccn- 
denri ; li Padri della Chiefa rin¬ 
facciarono loro quella frauda ; 
dunque non 1’ approvavano, Inflìt « 
Star. Cri fi. ». p. e. j, p. 3S7, 
Li Padri furono nemici collanti 
dei Giudei e dei Filofofì ; dun¬ 
que non furono molto dim olati 
ad imitarli. 

*4° A niente ferve il dite che' 
gli Seritti attribuiti a Clemente 
Papa, c a Dionilìo Areopagita , 
fono libri fuppodi , quando non - 
fi prova che furono dei Padri, c 
non di particolari fenz'autorità , 
p degli'eretici, ovvero che i Pa¬ 
dri li anno citati , febbene fapct- 
fcro benilfirao che quede Opere 
non erano autentiche ; ma Moshcim 
non provò nè l'uno nè 1’ altro. 
Differì. §. 4J- Vedi S. CLEMEN¬ 
TE c S. DIONISIO . 

3,° Egli ci avverte che Rufino 
ha falfificato gli Scritti di Orige¬ 
ne, e che cito col nome del pa¬ 
pa S. Sido le Sentenze di Siila- 
Filofofb Pitagorico. Ma oltte che 
Rufino non è un Padre dello Chre- 
fa, e che univerfalmentc fu difi. 
approvata, la libertà che fi prefe , 
egli’ nella .deffa prefazione della 
Tua traduzione dei libri di Origc-.. 
ne circa i princìpi » prevenne i 
Tuoi lettori della negligenza della, 
fua verfione ; dunque non volle 
ingannare alcuno. Che fia condan¬ 
nata . la libertà avi fi prefe, va 
benilfimo; ma non vergiamo Iq 
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quai telilo fi poffa chiamate frode 
relittofa. , Quanto all' «ver confu¬ 
so ,ua Filofofo coli- un Papa, po¬ 
tè'cfleie ingannato dalla raffomi- 
glianza del nomo, e per la orto- 
doilìa della dottrina ; egli non 
mancò, di critica nè di fmeer irà. 

4. Non lì può dubitare, dice 
Mosheiro,, che Origene non fia ca¬ 
pace del vizio di cui parliamo ; 
S. Girolamo lo rinfacciò a lui 
il elio ed agli. Qjjgcnillj nella fua 
prima Apologia contro ..Rufino , 
e lo fieffo Origene lo profelaò 
nella prefazione dei Tuoi libri con¬ 
tro’Cclfo. .. 

,E vero che S. Girolamo cita un 
palio tratto dagli Suomati di Ori- 
gene, Opera che più nonefifte, in 
•Ili lembra che Origene approvi I’ 
opinione di Platone- circa la men¬ 
zogna . Ma Platone parlava delle 
menzogne politiche , ed offeriva 
che fono permeile . ai Capi della 
focietù, e pare che anco Orìgine 
le feufi in un roacflto per rap¬ 
porto ai fuoi difcepolì*. Quello è 
almeno ciò che pretende S. Gito- 
l.amo ; ma farebbe me die ti di ave¬ 
te I Opqra fteffa di Origene, per 
certificarli di ciò che volle dite , 
e Mosheim accorda che le fue pa¬ 
role non lignificano veramente ciò 
che vuole S, Girolamo. Origene 
nei Tuoi Coment arj fulla Epìfiola 
ai , c. }- v. 7. ha infini¬ 

to fulle paiole di S. Paolo che citam¬ 
mo : Se per la mia menzogna fi 
man'fcflò maggiormente la veri- 
tiì di Dio per la di lui gloria , 
ce. ed egli non cerca di fnervarne 
il fcl/o ; c forfè probabile clic ab¬ 
bia preferito la morale di Platone 
a .quella di S. Paolo 3 

Siamo inclinati a credere che 
Origene per menzogna abbia in-, 
tefo la reticenza della vetità in 
alcun: cireoftanzc, in cui non c 
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-necefiatio nè utile al picflìmo il 
dirla, e quello pure potria effefe 
il fenfo di Platone. Così in ma¬ 
teria di governo con ogni verità 
deve farli pubblica j anco in fatto 
d'iltruzione , non e a propofito 
dirla ad alcuni uditoti, che non 
per anco fono capaci di compren¬ 
derla nè di tollerarla i S. Paolo 
.avvifa i Corintj di aver operato 
così per rapporto ad ellì,i. Cor- 
e. 3. V. t. 

Sarebbe forfè quello uno dei 
luoghi delle Opere di Origene , 
che Rufino afferiva cfiere Hate cor¬ 
rotte dagli eretici nemiqi di que'- 
ilo grande uomo 2 Se ndi c'ingan¬ 
niamo , peggio fata il dire , che 
quello fia uno degli crroti, - che 
grullamente gli fono fiati rimpro¬ 
verati, ed una piova che tal? non 
era il fentimento comune dei Pa¬ 
dri . , .. 

Ma è falfò che Origene lo fo- 
ftenga nella prefazione dei fuoi 
libri contro Cello; egli cita n. j. 
ciò che S. Paolo dice ai Colpffen- 
fi : Non vi lanciate fedurje dal¬ 
la fìlofofia, e da un inutile, in¬ 
ganno , L'Apofioto , continua O- 
rigenc,. chiama inutile inganno' 
Ciò che i Vitofofi anno di fofi- 
fi ico e fi ducerne , forfè per di- 
fiingurrto da un inganno ct.e noti 
ì inutile , e del quale parlò C re- 
mia qualora ebbe il coraggio dì 
dire a Dio, Signotc voi mi ave¬ 
te .frdotto, cd io fono flato'in¬ 
gannato . Ma ciò che i filofoli an¬ 
no di fofiflicp e ^ducente non 
fono Tempre frodi e menzogne , 
ma fofifmi e falfi raziocini , una 
artifiziofa eloquenza, ec. In che 
cofa confifleva l’inganno che Dio 
avea fatto a Geremia } Erafi lufin- 
gato il Profeta che 1’ ordine ricevuto 
da Dio di annunziate ai G'udci 
ciò che loro eri per fuccedere , 

J 3 gli 
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eli dovcffe meritare del., rifpetto 
dalla parte loro, e fi querela di 
effe re divenuto ad elfi un, oggetto 
di odio e di obbrobrio , c. »o. 
v. 7. e feg: Ne fcguc forfè da ciò 
che Dio lo aveffe- /edotta con 
menzogna ? Come conchiudcralfida 
quello paffo che Origene apptovi 
le fraudi religìofe che non fona 
vane , o che p.o fio no produrre del 
bene f Perchè Mosheim ha tratto 
affai male a proposto quella con- 
feguenza, non lo acculiamo per 
quello di frode re lìgi afa ', ma di 
prevenzione • 

j.° Egli la fa conofeere acculan¬ 
do S. Girolamo di effere flato egli 
fleffo della opinione che con tan¬ 
to impegno rinfacciò ad Origene . 
Reca in prova di quello fatto il ce¬ 
lebre paffo di S. Girolamo tratto dal¬ 
la fua,lettera 30, a Pammachio , 
doye quefto Eadre fa 1* apologia 
dei fnoi libri contro Giovipiana, 
paffo cento volte ripetuto d»i Pro- 
telianti e dagl' increduli.,, Rifpon- 
,, do , dice $. Girolamo Op. t. 4, 
,, 2. p, col, >3 136. effervi molti 
„ generi di parlare, che altro è 
„ feri vere per difputare , ed altro è 
,, farlo per infegnare. Nel primo 
,, cafo il metodo c vago 3 chi ri- 
j, fponde ad un avveriamo , tal- 
„ volta gli propone una cofa , 
„ talvolta un* altra ; egli argomcn- 
» ta a Tuo piacerei afferilce una 
,, cofa e ne prova un' altra j mo- 

i, Ara, come fi dice , on pane , 

j, c tiene una pietra. Nel fecon- 
„ do cafo , bifogna dichiararli e 
„ parlare con tutto il polfibilc 
,, candore } altro è cercare il ve- 
,, ro , ed altro decidere j nel pri- 
u mo cafo fi tratta di combattere, 

„ nel fecondo d’iflruire. In mez- 
i, zo della zuffa, e qualora lamia 
„ vita è in pericolo, mi venite a 
a* ‘lite magidralmentc 3 Non èat- 
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,, rete per trjtveyft e dalla par- 
„ te dove non ■ fi appetta, batte- 
„ te di fronte 3 non e cofa otto-, 

„ revole vincere per inganno an- 
„ gitili per for%x . Come fe lj 
,, grand’arte dei combattenti non 
v folle minacciare da una parte e 
„ battere dall' altra . Leggete De* 

>, mollene e Cicerone , ovvero fe 
,, non v> piace l’arte dei Reto- 
,, ri , che attende alla verllimi- 
„ glianza anziché al vero, leggete 
„ Platone, Teofrafto , Zenofqnte , 

,, Ari dotile, egli altri,che aven* 

, ,, do attinto acqua dalla fonte di 
,, Socrate, ne trafferq divertì ru- 
,, fedii ; dove fono preffo di efl| 

„ il candore e la femplicitò ? Quanà 
» te parole, tanti fenfi, e quanti 
>, fenfi , tanti mezzi di vincere .. 
„ Origene, Aletedio , Eufebio , 

„ Apollinare, Icriffero dei volumi 
,, contro Celfo c Porfirio,- vede-, 

. ,, tè con quanti argomenti , con 
„ quanti problemi fofidici rovc- 
„ feiana i diabolici loro artifizj 3 
1, c come qualche volta fono co- 
,, Arcui dire non ciò che penfa- 
M no, ma ciò che è piu a propo¬ 
li fito j elfi prefcrifcpno ciò che 
,3 è più oppofto a quello, che ,dù 
3, cono i Gentili. Non parlo de- { 

„ gli'Autori Lafini, Tertulliano 
,3 Cipriano, Minuzia, Vittorino ^ 

„ Lattanzio., Itario , per timore 
,, che credano che vada in cerca 
„ a difendermi ed accufare gli al- 
tri Aggiunge S. Girolamo, 
che lo fleffo S. Paolo non opera ’ 
divcrfamente nelle fue lettere. 

Bifogna avere gli occhi dei n07.fi 
Uri avvcr&rj perifeorgerc in que-* 
fio paffo , che nella difputa è. •. 
permeffo di mentire , inventare del¬ 
le impofture , afllcura re che che fi fa 
e (Ter falfo , ufarc delle fraudi re- -'J 
ligìofe . Noi foltanto reggiamo che’ 
uno Sctittote polemico non è ob- 

ws«- 



bligato di dire a prima giunta tut¬ 
to ciò che pendi , di iafciare fcòr- 
gere le confcguenzeche vuol trar¬ 
re da una propofìzione, di fichi* 
vare tutto ciò che pub edere dub^ 
biofo o contrattato ; chfe pub le¬ 
gittimamente accordare o fuppotte 
delle cofe che tlón fono àdoluta¬ 
li! ente certe, prendete ingegnofa- 
mcntc la difel'a delle confefConl 
del (irò avverlàrio', fieno vere a 
falle, fchivare qualche volta cor 
raggirò una fconfeguenza moietta , 
attaccare difendendoti, ec. Li Cen- 
fori dei PadtL fi fono mal fatto 
fcrupolo di nfarc eglino llelfi di 
tiltti qUetti artifizj? eglino ci dan¬ 
no delle buonil&me lezioni, e noi 
non gl’ impuceredimo una colpa , 
fe fi riftringedero a queflc piccio- 
le aftuzic deU’arte : ripetiamolo , 
quèttè non fono fraudi religi afe . 

Parimenti in fuetto ftelTo' luo¬ 
go protetta S. Girolamo di edere 
dato leale e {incero in ogni fila 
difputa Contro Gioviniano, e fem- 
plice ComentatOie della Scrittura 
Santi ; c sfida i fìibl avVerfarj a 
citare un foto pattò che egli non 
lo abbia fedelmente tradotto . 

Dunque Mosheim ha violato' ogni 
convenienza , quando rinfaccio a 
5. Girolamo una fpezic d'impu¬ 
denza. per avere ardita di attri¬ 
buite a S. Paolo il filo modo di 
difputate. Avria dovuto aceufare 
fe ftedò, in vece di aggiungere 
che ì Teologi'Cattolici, fanno an¬ 
co al prefente come i Padri , dei 
quali fpacciano l’autorità . Tìlf- 
jert. Syntag. dijf. ». S. 11. Ci 
fpiacetebbe molto che qualche Dot- ' 
tote Cattolico aveffe imitato 1* 
e ferripio dd Proiettanti . *' 

6 °’. Si riiufei rà mèglio a mofltar-' 
ci delle lezioni i‘ irttpóftura iti S. 
Gio: C'rifòftomo ? Egli formalmen¬ 
te condannò ogni fpczte di men- 
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zógna, in J 6 . Hom. il. jf.&é.' 
Ha infittito fui patto di s. paolo 
dr cui parlammo, in Ep. ài Rom. 
fieni. fi. n. j. fi. Ha egli in altro 
luogo contraddetto quella morale t 
Mosheim ci afficuta che nel primo 
libro de Sacerdotio S. 9. quello 
fanto Dottore ha intraprefo a .pro¬ 
vare di eiTer pertneffa la frode 
quando giova ad etto che 1' adopra , 
ed a lui che n’ è 1‘ oggetto . Ci¬ 
ta molti palli che fiaccati dal ie¬ 
tto del difcorlò , fembrano piova- 
ré che di fitto tale era il fentunen- 
to di S. Gio: Cnfofiomo. 

Ma retta a vedere di che fi trat¬ 
tale. li fuo amico Bafilio , mi¬ 
nacciato com‘ etto di edere innal¬ 
zato al Vefcovado, gli chiefe co- 
fa farebbe in tale cafo. Ciifodomo 
temendo privare la Chiefadei lòr- 
vigi di uh eccellente foggetro , 
non gli tnanifeftò la fua intenzio¬ 
ne ì fi contento di dirgli che niente 
obbligavate a prendere fui fatto la 
rifolufcione ; in tal guifa lafcib il fuo 
amico perfuafodieder cglidifemi- 
menro unanime . Qualche tempo 
appiedo andarono per ordinarli , 
Crifottomo li nafeofe ; per dipela¬ 
re più agevolmente la ripugnanza 
di Bafilio., 'gli' fi : dice che' il fuo 
amico già ave* ceduto , ed ctaiì 
fottomedò al giogo ; locchè eia 
fàlfo . Bafilio di poi ingannato fe 
ne querelò amaramente . Crifoflo- 
mo per giudificatfi , fece aita lun¬ 
ga diceria pet provate che ogni 
fpezie di frande o d’inganno non 
1 è proibito , e ne cita molti efem- 
pj cavati dalla Scrittura Santa , 
ma' quelli efempj non provano piu 
che il fuo ; cioè che non Tempre 
fi ha,'obbligo di dire tutto ciò che 
fi penda , tutto ciò che fi vuol fa¬ 
re, c che lì farà -, in una parola ', 
che ogni reticenza non è una col¬ 
pa , quantunque fia una diffimula- 
1 4 zio- 
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’É ione, Dunque è uua co fa ingia¬ 
lla volere applicate in generale , 
ad ogni fpczie d' inganno, ciò che 
non è veto che j>er rapporto ad 
una loia fpczie, e d> argomentare 
fovra alcuni tedi feparati , quando 
iì feguito del dilcorfo ne fpiega il 
vero feufo. 

Il fettimo e (èmpio citato da 
Mosheim , è quello di' S indio . 
Quello Vefcovo di Tolemaide , 
nella,lua Lettera ioj. infogna for¬ 
malmente che uno fpixito hlofofi- 
co cede qualche vòlta alla neccilì- 
t-i di mentire, c che la menzogna 
fovenie giova al popolo. Mosheim 
nella Aia Differiamone §. 47. lì 
era fermato qui , e da quelle pa¬ 
role di Srnclio n’avea cavato quel¬ 
le confegucnze che gli erano piac¬ 
iute. Ma come Cudworrh patir 
nienti avea citato quello palTo, e 
n'avca tratto la della conseguenza , 
Mosheim citò tutto il patio, Syfl. 
ititeli, c. 4- §• 34- t. 1. p. 813. 
Quanto a me , dice Sinelìo , fe 
fono chiamato al i'cfcovado, non 
Voglio dijjìm alare i miei forni¬ 
menti i chiamo in tcfiìmonìe Dio 
e gli .uomini .. La verità ci av¬ 
vicina a Dio , alla cui preferita 
de fiderà effere immune da ogni 
colpa .....Dunque non occulterà 
ciò che pcr-fo S il mio cuòre c la mia 
lingua faranno fempre d'accordo 
. Indi Mosheim prova contro Te¬ 
lando non efler vero che Sioefiò 
abbia mancato alla fui' parola . 
Lo ringraziamo; ma era dunque 
roeRieri che Cudworth 0 Tolando 
folTero ingioiti , per obbligare 
Mosheim ad eflere (incero ? Deplo¬ 
rando nella fua Differ tacitine in 
una maniera patetica il male Che 
fece nella Ch'efa la prclela. nialfi- 
nn dei Platonici e dei'Padri', non 
dovea commettere una frode tron¬ 
cando il palio di Stuello . 
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Scherzò molto fulla parola di 
Economia , con cui S. Gio. Cri- 
foflomo , ed altri Padri anno indi¬ 
cato le bugie innocenti di cui fe¬ 
cero l'apologià. Il Traduttore di 
Mosheim ofl'crvò con ragione, che 
il metodo economico di difputate 
cor.fifleva in accomodar^ per quanto 
era pofllbilc al guRo ed ai pre¬ 
giudizi di quelli cui lì voleva .con¬ 
vincere . Lo Reflo S. Paolo , 1. 
Ùor. cap. 9. V. »o, dice che avea 
operato di tal maniera , che etalì 
fatto Giudeo coi Giudei, ec.} gl' 
increduli ne imputarono nd elfo 
un delitto . Ma diceli che i Dot¬ 
tori Crifliani lì abufarono di que¬ 
llo efempio , che peccarono contro 
la purità e femplicità della dottri¬ 
na crifliana ; fortunatamente non 
1* anno provato. 

* Di rutta quella difputa ne ri- 
fulta , che fupponendo in ogni 
luogo delle fraudi rcligiofe , li 
froteflanti non fanno altro che 
aggirarli per circolo viziofo . fi¬ 
glino piovano clic i Padri fe le 
permettevano colla moltitudine delle 
Opere apocrife luppofle nei primi 
fecoll . E come fanno clic fieno 
(lati‘li Padri quelli che con fraude 
anno fuppollo quelle Opere 5 Per 
quello credono che le fraudi reli- 
giòfe folTero permeile . Li nollri 
avverfar; -tion efeono da quello r ■- 
dicolo circolo; vogliono provare 
due fallita una per 1’ altra. 

• Vi furono, fi dice, dei pretefi 
Santi falfarnente fuppolli, dei fallì 
miracoli , delle falle rivelazioni, 
delie fai fe leggende , del’e falle 
reliquie e delle falfe indulgenze , 
cc. Come fi fa ciò ? Per la Redi 
cenfura e 1 . 1 condanna fatta dalla 
Ciucia. Dunque c Rata Tempre a£ 
lai lontana dall’approvare le frau¬ 
di . Siamo coRretti di ripetere an¬ 
cora che il maggior numero degli 
errori 
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errori non fono flati J fraudi, ma 
rialti d’ignorane e di credulità , 
mancanze di dame e di piecau- 
xionc , che procedettero non dai 
Dottori o Fattori della Chicfa , 
ma da lemplici privati fenza au- 
«ofità. 

Pei verità , ,le Clerc ebbe co¬ 
raggio di accufare i SS. Ambrogio 
ed Agoftino di /rande rclìgic/a , 
uno per rapporto alle reliquie .dei 
SS. Gervalìo c protaCo , l’alito 
per rapporto alle reliquie di S. 
Stefano ; ma quella conghiettura 
temeraria c maligna non ha vernn 
fondamento ; non altro diraoftra fe 
non che le Clerc c li di lui uguali 
non credono alla probità ne alla 
virtù di alcuno. 

Ma quelli oflinati calunniatori 
vanno eglino efenti da ogni rim¬ 
provera d’impoftural Vi ci vuole 
molto. Un lnglcfe chiamato Tom- 
mafo James compofe moke Opere 
contro la Chicfa Romana; una ha 
per titolo : Trattato delle corri* 
fiotti della Scrittura , dei Con¬ 
dìJ t dei Padri, .fatte dai Pre¬ 
lati , dai Pafiori e ìiìfen fiori 
della Chicfa Romana per fofie - 
vere il Papifmo , Londra 161*. 
in 4. 0 e ■ 6 89. in t.° Quello Au¬ 
tore , che dal foto titolo dell’ 
Opera lì annunzia per fanatico , 
racconta, di aver intefo dire da un 
Gentiluomo, lnglcfe , che il Papa 
mantiene a Roma molti Scrittoti 
abili a contraffare i caratteri di 
tutti li fecoii , c che fono incari¬ 
cati di.copiare gli Atti dei Concili 
e le Opere dei Padri, in modo di 
far prendere quelle copie per an¬ 
tichi originali. Non è maraviglia 
che un avventuriere Inglefe abbia 
inventato quella novella , e che 
falla fua parola un Dottore ab¬ 
biala pubblicata . Ciò che ci for- 
prende lì è, vedete un letterato. 
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come pfaff, che con fetietà la re¬ 
plica nella fua Introduzióne alla 
Storia letteraria detta Teologia, 
flampata l’an. 1714. Vyoleg.^S. ». 
Ciò fommimftia ) dic’ egli , dei forti 
fofpctti d’impofiura , foprattutto 
qualora fi confidfcianò gl’ indici 
éfpurgatorj nei quali arbitraria¬ 
mente fi cancellò da alcune O- 
pere dei Padri tutto ciò che non 
andava più a genio della Chiefa 
Romana. 

Cave,nei prolegomeni della fua 
Storia letteraria degli Scrittori 
EcccUfiaftici feti. 5• S. 5. fi era 
già.efprcffo nella fletta foggia. E' 
provato , dice egli, con mille e- 
fiempj , che indegnamente fi cor¬ 
ruppero le Opere dei Padri che 
per quanto ji ha potuto, fi fop- 
prtfftro £ edizioni che fi erano 
Vedute avanti la riforma , che 
s’interpolarono e troncarono le 
édìojoni pofitriori } che fevente 
fi ebbe il coraggio (Zi negare che 
non ve n‘ ebbero di più antiche 
' §. 5. cita molte correzioni che gl’ 
lnquifitori di Spagna anno-ordi¬ 
nato fare nelle Opere dei Padri , 
c rimette all'Opera di Tommafo 
James . La più parte degli efempj 
di alterazione addotta da ambedue, 
fono cavati da Daillc. 

Quelli nel fuo Trattate .detf 
ufo del Padri l ■ «• cap. 4- avea 
da ptiqcipio prometto di parlare 
foltanto delle fa lG frazioni che ef- 
prettamente ed appoftatamentc fono 
fiate fatte nelle Opere dei Padri , 
ed avea accordato che molte non 
erano fiate fatte con mala inten¬ 
zione i ma non conservò quella 
moderazione nel corfo del fuo li¬ 
bro . Vi fi trova un lungo cata¬ 
logo di alterazioni, diminuzioni, 
interpolazioni fatte a balla polla , 
fecondo etto , nelle collcz oni dei 
Canoni, nelle Liturgie, negli Atti 
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dei Coticiljnelle leggende e vite 
dei Santi, negli Sdirti dei Padri, 
nel Martirologio Romano , ce. li 
cui intenzione non ha potuto «Aere 
lodevole. Riferirce le querele fatte 
da Etalmo nella prefazione della 
fila edizione .di S. Girolamo , fulla 
poca cara che fi ebbe di ConArvwè 
i monumenti dell 1 antichità , fu i 
falli enormi che vi lì trovano ; 
quello Critico attribuivano la prin¬ 
cipale caufa alla ignoranza e bar¬ 
barie degli Scolatici. 

Ofièrviamo lofio i progredì della 
calunnia , Erafmo e gli Scrittori - 
Cattolici attribuivano alla igno¬ 
ranza e negligenza dei fccoli bar¬ 
bati lo fiato deplorabile dei mo¬ 
numenti ecdriìaflici ; elfi non Ap¬ 
ponevano che la fraudt vi avelie 
parie alcuna : li Procedami anno 
creduto bene d'imputarlo ad un 
propolìto formale d'imporre a tntto 
]' umverlb . Daillc obliando le al¬ 
tre caule , lò attribuiva alla pre¬ 
venzione degli amanuenli e degli 
editori in favore di certi dorimi 
cui volevano difendere ; li critici 
ebe li-Aguirono, accufardno prm- 
cpalmento i P4pi « Ji Vefcovi di 
tutto il male che fuccefle. 

Se dalla malattia che rinfacciano 
agli altri , non fodero elfi mede- 
fimi fiati acciecati, avrebbero ve¬ 
duto, i.° che avanti l 1 invenzione 
della (lampi , le varianti e li di¬ 
fetti dei manoferitti vennero da tre 
caufe ; dalla ignoranza degli ama- 
rinculi che non intendevano il fenio 
di ciò die copiavano, ovvero di 
quello che gli era dettato , e che 
fcrifiero fenza ri Arilo ; dalla inav¬ 
vertenza e diffrazione , da coi 
neppure i piu dotti vanno denti! 
finalmente dalla prevenzione . Uno 
Scrittore poco iftruito incontrava- 
prclfo un antico dell’ efprelfioni 
che non gli Ambiavano oitodoflej 
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prendevate per difetti dell' ama- 
noeiife, e credeva far bene a cor- 
reggerle . Certamente queffa eri 
una temerità , ma non una fraudi , 
nè una falfificazione premeditata. 
E* facile conofcere la quantità e- 
norme delle varianti che queftt 
tre caufe anno dovuto piodurre.. 
Quante più copie v'erano di una 
fiefia Opeta , tanto più fi accrebbe 
il numero delle alterazioni . Un 
fallo nobile che vuol invenrirfi una 
genealogia un uomo avido che 
vuole ufurpàre dei novelli diritti, 
un vendicativo rifoluto di voler 
uccidere il Aio nemico , ec. pof- 
l'ono alterare degli Scritti, per 1* 
interrile da cui fono dominati.; 
quello è il delitto dei falla»). Ma 
qual -interolTe p'iù impegnava un 
Monaco, o unCherico,la cui abi¬ 
lità tutta confifleva nel fapcre Ari- 
vere, nel Vilificare un paflo di s. 
Girolamo o di S. Agallino , che 
fovente non intendevano’ l Sovra 
firoili fofpctti furono acenfati li ■ 
Giudei di avere fallificato il teda 
ebreo dei Libri fanti ; gli ftcflì 
Protefianti li anno difefi ; dunque 
i foli Cattolici fono quelli coi 
quali giammai fi rifolveranno di 
effère ragionevoli. 0- 

Devono riflettere che le O 
pete degli Autori profani ebbero 
lo defilo maltrattamento che li mo¬ 
numenti ecclriìafiicì ; fu neceflarié 
una uguale fatica per parte dei 
critici per poterli correggere come 
fono al ptefente ; tuttavia nelfuna 
fognò che le prime fofièro date 
filiificate tnaliziofamente. . 

3. 0 Un falfarioper quanto fofle 
potente non hà potuto alterare 
tutti li mànoferittt di una detta ri¬ 
peta che erano fparfi nelle biblio¬ 
teche di Allemagna , Inghilterra., 
delle Gallie , Spagna , Italia, Gre¬ 
cia e di tutto 1' Oriente, dove fu¬ 
rono 
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roiio teovati. Fu altresì meno pòf- 
fibilerai Papi avere a loro fpelè 
degli amanuenfi- in quelle di ver fé 
parti del mondo . Il compilatore 
delle falfe Decretali non era fti- 
pendiato dai Papi. • i 

4-°. Potevano forfè più ' agevol¬ 
mente falGficare gli Atti dei Con¬ 
fili ■ Li primi otto generali furono 
tenuti in Oriente, gli Atti> origi¬ 
nali non furono portati a Roma, 
e dopo' lo feifma dei Greci' avve¬ 
nuto nel fecolo nono , li Papi non 
ebbero in quella parte della Cri* 
fiianità alcun’altra autorità : Gir' 
£tri .del Concilio di Coflanza non 
furono loro confegnati , e quelli 
del Concili? di Baltica fono con¬ 
fervati negli archivi di quella cit¬ 
tà . Non furono i Papi che fecero 
bruciare le biblioteche di Collanti- 
nopoli e di AlefTandria , nè che 
anno eccitato i barbari a difirug- 
gere quelle di Occidente, Qli dob¬ 
biamo anzi effere gtati degli sforzi 
c delle fpefe che fecero per pro¬ 
curarci dei libri e dei tnanoferitti 
c ritritali , di cui non avremmo 
cognizione. 

5° Qualora Cave pretende che 
l’edizioni dei Padri fatte avanti 
la riforma fieno le più preziofe , 
inoltra maggior prevenzione che 
giudizio- Non Tempre furono let¬ 
terati dottilfimi che 1' abbiano fat¬ 
te , nè elfi poterono confrontare 
tanti manofcrftti , quanti dipoi fi 
fono confrontati. Non è fotpren- 
dente che quelle edizioni fieno di¬ 
venute rati (fi me . Se n'aveano fatto 
moltilfimi efcmplari, che fi trafeu- 
rarono quando fe n’ ebbero di mi- 
gliori e più complete adunque non 
fu necclfario fopprimerli per ma¬ 
lizia . Le antiche edizioni dei Pa¬ 
dri che erano ri crude in Francia 
fono fiate trafportate nell’America , 
perchè furono, a equi Ila te a poco 


t K »3P 

prezzo; non altrOlefta a di rè ai 
Protelbntt'fc non che quelli libri 
vecchi iìano Itaci 1 tolti per Tornarli 
agli' occhi dei doni Europei . Lo 
fletto Cave fu coilrctto rifpettarc -le 
belle 1 edizioni dei Padri che furono 
fattC'in Frància dai Benedeitini 
ófi Gl'lnquifitori di Spagna di¬ 
cendo nei loro 1 indici efpurgatorj 
che fi' deve cancellare il tal palio 
nel tal Padre della Chieda , con 
ciò fletti) atteflano che vi fi trova 
quello paffo ; dunque dove v' è 
qui la Jraude ? Che fi' acculino 
di prevenzione qualora fuppongono 
che quello palio fia fiato corrotto 
od' imerpolato dagli eretici , va 
bene $ ma che fi taccino d’impo- 
ftura o di fallìficazione , quando 
danno il tefio com’ è , quello è 
troppo. Quelli indici furono com- 
pofii foltanco dopo 1‘ origine della 
pretela riforma ; con qual fronte 
i Protettane i polfono obbietta redi, 
quando elfi vi anno dato motivo 
coi divedi loro tentativi 1 

7-° Avanti di accufare alcuno , 
dovriano rammentarli degli eccedi 
commetti dai loro Padri ; brucia» 
tono le biblioteche dei Monaficti 
in Inghilterra , nella Francia ed 
altrove ; fu quello punto niente 
anno da rimptovetate ai Maome- 
tani nè ai Barbari t Fortificarono 
la Scrittura Santa nella maggior 
parte delle loro verfioni ; fe nc 
trova la prova nei fratelli Wal- 
lembourg. Inventarono mille florie 
fcandalofe contro il Clero Catto¬ 
lico, ed ancora le'replicano . Venti 
volte nel corfo della nofira Opera 
li abbiamo convinti di citare il 
falfo , di fconvolgere il fenfo dei 
patti che- citano , di affettar* .del 
dubbio anche fift"fatti li.-piu. pro¬ 
vati . Daillè pat titola tenente fi è 
oftinato a negare l’autenticità delle 
lettere di S. Ignazio e dei Canoni 
apo- 
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apoltolici ; FcarSon e Beveridge cre¬ 
dettero bene confutare tutte le loro 
obbiezioni e moltiplicare le prove, 
ma non anno convertilo i Prote¬ 
ttami . 

S.° Eglino portone ctedcr e ri¬ 
petere quanto' loro piacerà 9 la 
favola degli amanuenfi ttipendiati 
in Roma per falfificare ì mano¬ 
scritti } la inezia di un tale rac¬ 
conto è fufficienrcmcmc provata 
da ciò che abbiamo detto • A che 
Servirebbe U alterazione delle O- 
pcre manofcritte chè furono (lam¬ 
pare ? Se uè può citate una nomi¬ 
natamente che fi trovi nella Sola 
biblioteca del Vaticano , c che i 
Tapi abb’ano avuto intererte di 
Sopprimerla o falfificatla ? Li più 
iati fono flati veduti dai curiofi 
deil"' Europa , Cattolici o Proie¬ 
ttanti ; nettano ebbe il coraggio 
di dire che vi trovò qualche indi¬ 
zio di fàlfificazionc . Ma in fatto 
di favolé Svantaggio^ ai Papi, ai 
Pallori , ai Teologi Caitobci, la 
credulità del comune dei Proiettanti 
non ha limiti , gl* impottori tra 
etti fono Sempre certi di trovare 
degl’ inganni. 

Sembraci che tutte quelle querele 
Superino almeno le fraudi reti- 
glofi , che ardiscono imputare ai 
perfonaggi li più riSpettabili anti- 
richi o moderni- 

FRAZIONE dell’Ostia. Fedi 
Messa - 

;FR1GIANI . Fedi MoSTAJtt- 
sti . 

FRONTISTI. Alcuni Autori ap¬ 
pellatone con quello nome i Cri- 
Ili Jn ; contemplativi, e chiamarono 
Frontiflerj li Monafleri , perchè 
quelli fono luoghi confecrati in 
arte alla contemplazione. Quelli 
ite termini Sono derivati dal Greco 
Qpov-tta , penfoj medito . 

FUGA DEI LE OfcCASlOVI DI 
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Peccato . Una delle precauzioni 
che gli Autori aScetici e li diret¬ 
tori di coScienza raccomandano mag¬ 
giormente ai Penitenti, è la fuga 1 
delle occaStoni che loro furono fu- 
nefte, i luoghi , le perfone , gli 
°gg et *i j li piaceri per cui ebbero 
un afferro Sregolato . Quello non 
è un Semplice configlio , ma un 
dovere indifpcnSabile , Senza cui 
il peccatore non può Infingati! di 
eflere convertito . Il cuore non è 
fiaccato dal peccato , qualora man¬ 
tiene ancora le cauSe delle Sut ca¬ 
dute ; e Se non dipende aflolura- 
mente da eflb il non più amarle , 
almeno è padrone di non più cer¬ 
cale , cd allontanarsene . I] Cri- 
ftiano che fece U fperienza della 
pròpria Sua debolezza , deve temere 
fino il più picciolo pericolo j al¬ 
cune cofe che poffono effere in¬ 
nocenti pegli altri , non Io Sono 
più per etto. Ci avverte 1’Ecclc- 
fiartico che chi ama il pericolo , 
perirà in quello , cap. j. v, 17. • 
Gesù Crillo ci comanda di Strap¬ 
pare l'occhio c recidere la mano 
che ci Scandalezza , cioè che c i 
porta al peccato, Matt. c.'ì.v.is>. 

“FUGA DURAtCTE LA PBRsECU- 
ZIome - Tertulliano caduto negli 
ertoti dei Montanirti , che porta¬ 
vano all' eccetto il rigorifmo della 
morale, fece efpielTaroentc un Trat¬ 
tato per provare che non è pcr- 
nteflo di fuggire per evitare la per- 
fccuzione , nè di ricattarli con 
danaro . Si conofce che le Sue 
prove non portbijo el£er Sode , c 
che in quella occafione ha Seguito 
troppo l’ardore del Suo genio 
Sempre portato agli cftremi . Egli 
parimente ha contraddetto a Gesù 
Crillo, che ditte ai Suoi Apoftolf : 
filando vi perftguittr anno in una 
atti, fuggite in un' altra . Matt. 
cap, 10. v 31. E Tertulliano a 
que- 
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quella lezione del Salvatore altro 
non oppone che cattive ragioni » 
per altro i! Tuo ienrimento non 
era quello della Chiefa. 

Nulla di meno bi fogna confcf- 
lare clic quello Padre parla princi¬ 
palmente dei Mimilri della Cnicfa , 
o dei Pallori , allorché aderilee 
che non e penndTo di, fuggire ; e 
di fatto li pallori ir.eritarcbbero 
riptenlionc , fe fuggi ffero unica¬ 
mente per fottrarfi dal pericolo, , 
abbandonando il fuo ovile j quello 
è il cafo in cui Gesù Creilo dice 
che il buon Pallore dì la fui vita 
per le fue pecorelle , quando che 
il mercenario, o il Ini fu Pallore., 
fogge al vedere il lupo, e lalcia 
divorare il fuo ovile . Jo. c. io. 
V. r». 

Vi poffono però clfere anco pei 
Tallori delle ragioni legittime di 
fuggire . Contro di effì principal¬ 
mente fc la prendevano i pcrfcpy-; 
tori, c quando elfi erano fuggiti , 
forcate fi lafciavano in pace t fem- 
plici fedeli. Cosi S. Poliearpo ad 
iflanza delle ‘fue pecorelle fi fot-, 
t rafie 1 per qualche tempo dalle per-_ 
qu dizioni del pdrfccuto'ii ; ,Io fap- 
piamo dagli atti del fuo, martirio. 
Nella perfecuzjonc di doccio , 
Gregorio Taumaturgo ritirolfi nel 
deferto , ad oggetto di profeguir a 
confolar cd animare il fuo ovilq; 
gli altri Vefcovi non Io difippro-’ 
vtrono , ma lo commendarono. S.. 
Cipriano, S. Atanafio cd altri - fc-i 
cero lo ile fio. “ 

Clemente Alcflandrino decide il 
contrario , che chi non fugge la 
perfecuzionc , ma vi fi efponc per 
un temerario ardire , ovvero che 
da le flclTò fi prefenta ai Giudici, 
fi rende complice dei delitto di’ 
lui che lo condanna alla morte ; e 
fe egli cerca di provocarlo , è 
caufa del male che fuccede, come 
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fe aveffe importunato un, feroce 
animale. Strorn. I, 4. c.' io. 1 

Mi quello Padre non ' addò c- 
fcarc dalla cenfura di Barbcyrac 
condannando li tjgoril'mq di.Ter- 
tiilliano j rimprovera a Clemente 
di avere appoggiato'la derilione 
contraria fovra ima non buona ra¬ 
gione , od almeno di aver citato 
una fola ragione indiretta' cd ae- 
cdlotia, in vece della principale; 
cioè che fiamo obbligati di confer- 
vara , di fchivaic la morte c il 
dolore , quando non fiamo chiamati 
a patire da un' altra più .forte e 
più man Ut Ha ragione . T ratta fò 
della Morali dii Padri, ci 'j. j$' r 

E piuttoftò quello Cenfo(e dei 
Padri che ragiona male . La que- 
ftione ila, fe in tempo’di una di¬ 
chiarata perfecuzionc 1* obbligò dì 
confcrvarci non debba cedere alia 
obbligazione, cui Gesù Cr.ilo c* 
impone di cqnfcfiarc il fanto nomfc 
di lui coti pregiudizio della noitra 
vita . Non foto ci proibifee rine¬ 
garlo’', Matt. f. io. u, )}. ,. iùa s 
dice :' Se qualcuno fi arrojjt/ce. di 
me alla p re ferrea de* lì uomini', 
io mi arraffiti dì lui .alla, prfj 
fenica di mio Padre . Lue. 
v. 16. Non temete punto quei 
che uccidono il corpo , omelie non % 
pofjono uccidere l. anima. 7)^».' 
c. 10. m. 18. Siati quei che jofp 
frono perfecuzjonc per la fifufii- 
zja,cc. Per faperc quale 'di quelle 
due obbligazioni, debba prevalere , 
Clemente AlcflandVjino non Ila torto 
di'citare una ragione .indiretta' ,‘ 
cioè il timore.di dare, opcafionc al 
perfecururi che commettano ut; de; 
litto di più. . 1,. 

Nel fecóndo e terzo fccolo fi 
diede ili due eccedi . oppofii jier 
rappojto al martirio,, . Moltq ferie 
di Gnoftict aderivano clic era una 
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■pazzia morire per,.Gesù, CjfiAa., 
chi; era permeilo -fincgarlo , P. er >- 
fchivare i (upplizj. } Tertulliano 
fcriflc contro duelli il Tuo Trat¬ 
ti io .che. iia pcr^ titolo lo. Sfor- 
fi,4c<> . Li .egli .prtJ- 

ttfero al.contrari^,, .<he folle un 
delitto. fuggire per filtrarli al mar- 
«rio •. Li p.fdri tennero la via di 
mezzo j di Ili r o che non fi. deve 
efporlì .terrierariameute al martirio, 
ma che fi deve fu (fri rio, anzi che 
(inunziarc alla fede, quando fi fia 
condotto alla prefenza dei Giudici ; 
e cosi crede, la Chiefa. , 

.. Che che dicali al, prefcntc nel 
(èno della pace , non era così fa¬ 
cile, dotante il fuocq della guerra , 
fcorgeie qual partito folle il mi¬ 
gliore o piu degno di un Cri fila¬ 
no . In certe circofianze vi erano 
delle fotti ragioni di non fuggite, 
come il timore di fcandalezzarc i 
delirili , gV infermi , c di fare du¬ 
bitare della propria fede , la brama 
di proteggere dei parenti od amici 
che pot.cfiero averne bifogno , la 
tifoluzionc di confccrarfi al fcrvi- 
gio-dei Confederi , la fperanza d’ 
imporre ai perfecutori con un’aria 
di > corta il? a e di coraggio , cc. 
Quand’ anche in quelle circoftanze 
alcuni foflero flati Un poca troppo 
timidi , gli altri -un paco troppo 
arditi', non vi farebbe motivo di 
condannarli con rigore , nè di 
biafimare.i Padri della Chielà per¬ 
chè non Tappeto dare delle regole 
ftabili e generali per decidere tutti 
li cali j ;Ogni Moralifta zelante per 
la fita telig ione poteva trovarli im¬ 
barazzato ; ma quando fi ha pian¬ 
tato un lìrtema di cenfurate ardi¬ 
tamente i Padri all’ azzardo , non 
lì fanno tanti riderti. 

FULBER.TO, Velcovo di Sc'iax- 
tres morto 1' an. to*9. c flato ce¬ 
lebre nel fuo fccolo per la putiti 
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dei Tuoi cortami , c zelo pet li 
djfciplina ccclefiaSiea . Di elTo li 
confcrvarouo alcune lettere che 
fono utili, pei la ftoria di quei 
tempi , alcuni fermoni ed inni , 
che fono fiati ftjmpati a Parigi 
1‘ an. ìfioS. 

FULGENZIO (S.) Vcfcovo di 
Rulpi^nell'Africa , morto, l'in. 
Dì. fcrifle molte Opere in diffefà 
della cattolica fede contro gli A- 
xlani , li Neftoriaiji , gli Eutufiiani 
e li Scmipclagiani }, ebbe anco il 
meriro di patite per elfa , poiché 
fu clàliato nella Sardegna da Trafi- 
mondo Re dà. Vandali , mol(o 
attaccate? all'Arianifmo . Quello ve- 
nctable.Vcfcovo fu Tempre molto 
attaccato, fila dottrina di 5.. Ago- 
ftino', ed, applicato ad illuftrarla e 
difenderla . La piu completa edi¬ 
zione delle Tue Opere è quella di 
Parigi, l'an. in . , 

FUNE . In ogni tempo fi ado- 
prò una fune, pei mifurarc il ter¬ 
reno } quindi nella Scrittura far,e 
fòventc lignifica una porzione di 
terra , una reg onc. Deut^ c. j. 
v.. 4. Hc6.. L e. fune di Argob è 
il paefe di Argob . Confcguenté- 
mcnte indica pure la porzione di 
terreno clic toccò in ercd : rà a 
qualcuno. Deut. c.ìi.v. 9. diceli 
che la pofleritò di Giacobbe è la 
fune o la porzione della ereditò 
del Signore. 11 Salmirta dice, Pf. 
1 f. v. 6. U mia. fune , la mia 
porzione è caduta fovra un buono 
terreno , ec. 

Fune lignifica ancora le picciole 
bende con cui fi legavano le mem» 
bra dei morti per imbalfamarlì • 1. 
Reg, c. >1. V. fi. fono flato cir¬ 
condato colle funi del fepolcro . 
Finalmente cfprimc un lacciuolo , 
una inlìdia , pf. 11*. v. 61. le 
funi dei peccatori mi anno cir¬ 
condato . 

FU- 
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FUNERALI; ultimi uffizj pre¬ 
flati ai motti . il modo con cai 
lì popoli barbati , li Pagani , li 
burchi, ec. fecero c fanno ancora 
f funerali dèi morti , non fperta 
i noi 5 gli Storici devono darne 
contezza ; noi dobbiamo riftringerì? 
ad éfpbrre gli ufi che la religione 
e là fpcranza di una fottìta rifur- 
rézìone anno ifpiiato agli adora¬ 
tori del veto Dio. 

E* certo da pt'ma che gli onoli 
funebri preflati ai morti fono del 
pari fohdìtt fu ì dettami della.ra¬ 
gióne , fu i motivi di religione, 
e fiigl’iHtereflì della focietà . Non 
converrebbe che tl Cdrpo di itn 
uomo dopo là di lui morte fofTe 
trattato come il cadavere di un 
animale ; il difpregio con cui li 
Romani trattavano il popolo che 
Ito» lafciava con che pagare i fuoi 
funerali,e foprattuttogli fclliavi, 
è una prova della loro barbarie e 
dello feiocé® loro orgoglio . Quan¬ 
do fi ufa crudeltà verfo i morti , 
non fi ha difpófìzione a moli rare 
molta urbanità pei viventi. L’ E- 
picureo Celfo per mettere in deri¬ 
lione il dómma di lina futura ri¬ 
fu ri ezione , citava Un paflo di E- 
xaclito , il quale diceva che i ca¬ 
dàveri fono meno del fango. Ori- 
gene gli rifponde beni filmo , che 
il còrpo umano il quale fu il fog- 
giorno di un' anima fpirituale e 
creata ad immagine di Dio , noti 
ha niente di fprcgevole , che gli 
onori funebri fono flati ordinati 
dalle leggi le più faggie , ad og¬ 
getto di mettere una diverfità tra 
il corpo dell' uomo e quello degli 
animali, e che fi ctede di prefiare 
quefli onori all* anima flefla . Can¬ 
tra Celf. t. j. n. 14, J4. 

Di latto, quello è un atteflato 
della credenza della immortalità 
dell' anima , di una riforrczionc è 
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vita futura. Da quello domma età 
nata la cura che aveinb gli Egi¬ 
ziani d'imbalfamare 1 corpi j con- 
lèrvarli nei feretri , tenerli’'qual 
pteziofO depolito ; e pfctendcli chfc 
li Rè di Egitto aveffero fatto fab¬ 
bricare le biramidi perchè gli fer- 
vifferò di 'lepbldò . SU dò forfè 
portavano troppo avanti la loro 
lòllecìtudihe ; ma i Romani dava¬ 
no in un altro eccelTo, abbrucian¬ 
do i cotpi dei molti , e eónfcr- 
vando foltanto le loto ceneri 5 que¬ 
lla fòggia di diflrdggeie le reliquie 
di un uomo, h Cui memoria me¬ 
ritava edere confervata , fente qual¬ 
che cofa di inumano . Egli è affai 
meglio fcppellirli , e verificare còsi 
la predizione che foce Dio all* uo¬ 
mo peccatore , che dopo la fua 
morte farebbe redimito alla tetra 
da cui era flato cavato . Ceti. 
Ci 3. v. 19. 

Ter alito è Cofa buona che ! 
motti non fieno così predo dimen¬ 
ticati, t che di quando ^in quando 
fi polla andar a piagnete ed iftruirfi 
al toro Tepolcio. £‘ meglio , dice 
E Etcì e fi a Ile c. 7. V. 3- portar fi 
in una cafa dove regna il cor¬ 
ruccio, che in quell.t ove'fi pre¬ 
para un banchetto ; in quella 
l' notilo viene avvertito «f lei fitto 
ultimo fine, e quantunque frtfco 
di anni , ben fa a ciò che un 
giorno gli fuccederà . Li funera¬ 
li , il corruccio , gli anniverfarj , 
le ceremonìe che adunano i 1 figli¬ 
uoli folla fepoltuia del loro geni¬ 
tore, non folo gl’ infpirano delle 
falutari riflelfioni ma del rifpettò 
per le volontà, le iftruzioni , gli 
efempj del defonto . L’afflizione 
lega t cuori più efficacemente che 
l'allegrezza ed il piacere . Ciò fi co 
nofoe per rapporto al popolo , per¬ 
chè è fedele nel mantenere gli an¬ 
tichi ufi; quanto ai Eilofofi Epi¬ 
curei , 
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Curcij vorriano abolire, e levare 
tutto quello lugubre apparato , per¬ 
chè diAutba i loro piaceri. 

La Società ha interettc che la 
morte di un Cittadino lìa una dis¬ 
grazia pubblica , e ila certificata 
con tutta la polfibile autenticità , 
non folo per le conseguenze che 
trae Seco nell' ordine civile ma 
per la Scurezza della vita . Molto 
più facilmente fi commetterebbero 
gli omicidi , più (pedo Tarlano 
ignorati ed impuniti, Senza la pre¬ 
cauzione che lì prende, acciò la 
morte di un uomo lìa nota al, 
pubblico ; nè ciò può efler meglio 
che colla Solenne cercmonia dei 
funerali s fu quello punto la reli¬ 
gione va perfettamente d\accordo 
colla politica . Dunque non deve 
arrecare flupore che Jc pompe fu¬ 
nebri fieno fiate Sempre c lo fieno 
ancora in ufo prefio tutte le .na¬ 
zioni ben governate 5 nemmeno i 
popoli Selvaggi le ignorano. 

Per verità quali prefio tutte le. 
nazioni prive dei lumi. dcl|a ver 
ra* religione, li funerali, furdno 
Sempre accompagnati da ufi ridicoli 
cd afiùrdi , da prariche fuperfli- 
ziofe, da circofianze alitici c cru¬ 
deli ; non è facile il comprendete 
fin dove fia fiata porcata a quello 
propofito la finitezza nelle divel¬ 
le parti del mondo . Vedi lO ( Spi¬ 
rito degli ufi e dei coftumi di 
diverfi popoli , t. 3. /. i». Ma 
quelli abufi niente provano contro 
Jc ragioni Sode che fecero fiabili- 
tc in ogni luogo le pompe fu- ; 
nebri . 

Pure non ebbero luogo fra gli 
adoracori del vero Dio , illumina¬ 
ti dalle lezioni della rivelazione . 
Niente di più grave ne più decen-' 
te che il modo con cui dai Pa¬ 
triarchi furono Sepolti li morti . 
Abramo comprò una doppia (ayer- 
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na perchè fervide di Sepolcro a 
Sara Sua moglie-’, a Se ficlfo ed 
alla Sua famiglia . Cen. c. -xj. 

■y. 19. c. a;. v. 9. Ivi fu Sepolto 
1 lacco con Rcbecca Sua moglie, e 
Giacobbe volle elfer ivi trasferi¬ 
to. .Cen. c. 49. 11. 19. In tal gaii- 
fa quelli antichi giudi volevano 
tfftre riuniti alla loro famiglia , 
e dormire coi loro padri ; cosi 
atteftavano la loro fede della im¬ 
mortalità. Gl'increduli , che con¬ 
fili taro no la iloria di rutti li popo¬ 
li, per Sapere dove potettero fcuo- 
piirc i primi-veftig; «del domina 
della immortalità dell' anima , avna¬ 
no potuto rifparmiarSi quefia fati¬ 
ca;-la credenza della vita futura 
era imprefla con caratteri indelebili 
Sulla- Sepoltura comune dei-Patriar¬ 
chi cplla loro famiglia. 

Pure .in ciò clic la Storia Santa 
dice dei loro funerali, non /Scor¬ 
giamo alcuno degli ufi ridicoli,da 
cui furono di poi accompagnati- 
quelli dei Pagani . Il corpo di -V 
Giacobbe e quello di Giufeppe fu¬ 
rono imbalsamati in Egitto ; que¬ 
lla non era . una precauzione Su- - 
perdita, poiché dovcafì trasportare 
Giacobbe nella Paleflica , c le of¬ 
fa di Giulèppe doveano clTcre con¬ 
servate in Egitto quali pcL .corfo 
di due Secoli per lcrvire di pegno- 
agi’ lfraeliti del futuro a v ver amen-* 
to delle promede del Signore . 
Gen. c. $0. v. *3* 

Moisc non diede cfprcttamcnte 
una legge agli Ebrei di Seppellire 
i morti , quello ufo era confe-i ’ 
crato dall' eferapio dei loro padri ; 
proibì Soltanto ad elfi di praticare 
in quefia cCremonia li coftumi fu-»- 
perdi ziolì dei Cananei. Ltv. c, 19. 

V. *7. Dent. c. 14. v. 1,. ec. Veg-f 
giamo dall’elempio di Tobia che • 
Giudei confiderà vano 'i funerali 
come ,un dovere di carità , poiché 
que- . 
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q'acfto fanto ..uomo , non oftante 
ù proibizione del Re di Aflìriai 1 , 
dava fepoltura agli fventuraù' die 
quello Re crudele condannava a 
morte. Pceffo effi pure eia un ob- 
biobtio effere privato della-fepol- 
tura. Geremia c. 8. v- ij.'.minac¬ 
ci a i Grandi , i Sacerdoti, e li falfi 
Profeti, che adorarono gl’ idoli , 
di far gettare le loro off»-fuori 
del loto fepolqto , come il letame 
che li getta fulia. terra. Lo fteffo 
Profèta c. »w, u. rp. predice - che 
Gioachimo Re di'Giuda in pena 
dei fuoi delitti farà gettato nello 
ilerquilinio. 

Poiché era un atto di carità fcp- 
pellirc. i morti , forfè fi dupirà 
che la legge di Moiaé. dichiararti; 
impuri quelli che aveano fèrro que¬ 
lla opera buona , c che averterò 
roccato un cadavere. Num. e. 19. 
V. H. ec. Ma quella impurità le¬ 
gale non. diminuiva punto il meri¬ 
to di quello caritatevole uffizio ; 
quella era foltanto una piecauzio- 
ne contro ogni fpezic di corruzio¬ 
ne e di contagi|mc . Quando li fa 
quanto Ila grande qftefto pericolo 
nei paelì caldi , ceffi lo llupore 
dell ' eccedo cui fembra che Moisè 
abbia portato le attenzioni a que¬ 
llo propoGto . Quella fteffa legge 
poteva effere anco defiinaia a pre- 
fcrvarc gl’ lfiacliri della tentazio¬ 
ne d' interrogare i morti . Fedi 
Necromanzia . 

Li Giudei non aveano luogo de¬ 
terminato per la fepoltura dei mor¬ 
ti; qualche volta collocavano ife- 
polcri nelle città, ma più comu¬ 
nemente nella campagna , fulle ftra- 
de maeftrc , nelle caverne , nei 
giardini . Li fcpolcri dei Re di 
Giuda erano ./cavati folto il mon¬ 
te del Tempio ; lo infinoa Eze- 
chtcllo- qualora dice c. 43. v. •J. 
die in avvenire il monte fanto 
Teologia . T. III. 
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non farà più imbrattato dai cada¬ 
veri dei ROi Il’fepolcro che Giu- 
ifeppé di- Arimi tea' a rèa icppamo 7 
per fide tìcffo ì r: m ’cnf‘ vi pofe il 
corpo del‘Salvatore , era nel lui» 
.giardino '! r c ‘ fcavrito nella rupe . 
Saule'fu feppetlito forra un albe¬ 
ro , Moisè , • Afórtne , Eleazaro , 
Giofuè nei'monti. 

<. In origine'la precauzione d' ìtn- 
balfamare i corpi'' avea ' anco per 
ifcopo di evitare ogni pericolo 
d’infezione nella ceremonia dei 
funerali ; non rodava molto nella 
Faleitina ; gli aromati erano ivi. 
comuni, poiché li Cananei li ven¬ 
devano agli Egiziani . Al tempo 
di Gesù Crifto per imbalfamars un 
corpo s‘ intonacava di aromati e di 
droghe difettanti , gliele lì invol¬ 
gevano attorno 11 corpo e dafni- 
no dei membri, con falde di tela, 
e in quello modo fi metteva il ca¬ 
davere in una grotta ovvero nel 
fepblcfo , fenza metterlo nella caf- 
fa , o bara . Ciò è manifcfto,, 
1® dalla ftoria della fepoltura e 
della rifutrezione di GesùCrido; 
non vt fi fa menzione alcuna del 
feretro . ».° Lo fieffo G deve ofi. 
ferra» nella dona della rilùrre- 
zione di Lazzaro . 3. 0 In quella' 
della rifurrezione del figliuolo del¬ 
la vedova di Naim ; Gesù fi acco¬ 
da al morto , e gli dice : Levati , 
giovane -, quelli non' aliria potuto 
levarfi , fe foffe dato in una caffa . 

Todo che fi riflette al modo 
con cui s’imballa ma va, fi Conofce 
che era impolfibile che un Uomo 
vivente poteffe effere imbalfamato 
fenza che perdeffe il relpiro per Io 
fpazio di qualche ora . Di fatto 
per imbalfamare il corpo di Gesù 
CriGo , fetondo il co fumé del 
Giudei, ISficodemo in compagnia rii 
Giufeppe d’ Arimatea , porto feco 
circa ee;ito libbte di mirra e di 
K aloè. 
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àloè. fo. c. 19. v. }f . 40. Lo fa- ,, itili fica re la loto fede della ti* 
Sciarono pei applicale quelli aio- „ futi elione , aveano gran cura 
mali fu tutte le parti del corpo , „ delle fepoltute , e vi facevano 
e gli mifero un fudatio fui voi- „ delle fpefe a proporzione delle 
to^. 10. V. 6. 7 .} per confcguen- „ loro foftanze . Elfi, non brn- 
za il volto e tutto il capo erano » ciavano i corpi come i Gteci e 
coperti di droghe come il rima- ,, li Romani, non approvavano la 
nenie delle membea . Lazzaro pu- „ cu ri olirà fuperftiziola degli Egi¬ 
re era fiato imbalfamato , c. li. ,, ziahi, che li confervavano nelle 
V. 44- Dunque è imponibile che ,, loto cafe imbalsamati ed cfpofli 
Lazzaro abbia potuto dimorare in ,, fovra alcuni tappeti, ma li fep- 
tal fogg a nel fuo fcpolcro per „ peli ivano fecondo il cofiumedei 
quattro giorni, fenza edere vera- ,, Giudei . Dopo averli lavati , 
mente morto , e clic anco Gesti ,, li imbalfamavano, e vi adopra- 
Crifio abbia potuto darvi pel giro ,, vano piu profumi, dice Tettul- 
di rtenta fei ore. Se l’uno e Tal- ,, liano , che i Pagani net loro 
tro lì fecero vedere viventi, bifo- „ fagrifìzi . Li involgevano con 
^na accordare che fono rifufeitati. «.pannilini lini c con fiofl'e di le— 
Tolto che qualcuno fra i Giu- ,, ta, qualche volta li venivano 
dei era morto, i di lui parenti ed „ di abiti prcziofì ; li efponevano 
amici, per lignificate il loro dolo- •„ per rre giorni , li cuflodivano 
re, fitacciavanfi le vcfti, fi batte- » e vegliavano con elfi, pregando , v 
vano il petto, e coprivanlì il capo ,, di poi li portavano al ièpolcto . 
colla cenere; la pompa funebre era « Accompagnavano il corpo con 
accompagnata da fonatori di ilau- „ ceri e torcic , cantando dei fol¬ 
to, e da donne pagate per piagne- ,i mi e degl'inni per lodare Dio, 
re. Matt. c. p. v. ,, e per efprimerc la fperanza del- 

Si può leggere nella Bìbbio, dì ,, la rifurrczione <$ Prcgavalì pec 
Avignone, r. *••/». 713. una dif- ,, elfi, li offeriva il fanto focrifi- 
fonazione fopta i funerali e le ,, zìo , fi dava ai poveri il pran- 
lepolture degli Ebrei . Sarebbe da „ zo chiamato agape , ed altre 
dcfidcrarlì che l'Autore avelTe di- ,, limoline; lì rinnovava la merao- 
fiinto efattamentc gli ufi certi de- ,, ria alla fine dell' anno , e coli¬ 
gli antichi Giudei da quelli dei ,, tinuavafi di anno io anno, ol- 
modcrni, e la tefiimonianza degli ,, tre la commemorazione che lì 
Autori facti dai capricci dei Rab- ,, faceva ogni giorno nel fanto fa- 
b'ni. Noi non penfiamo come ef- ,, orifizio .... Sovente coi cor- 
fo , che gli Ebrei abbiano mai ,, pi fi fotterravano diverfe cole 
btuciato i corpi dei loro Re, per ,, per onotare i defonti c conlèr— 
fargli più onore : ci pare che i „ varne la rtiemoria , le infegne 
tcfti citati provino foltanto, che lì ,, della loro dignità, gli firomcrc- 
bruciaffcro fovra di elfi od all' ,, ti del loro martirio, delle am- 
intorno di elfi, dei profumi, po ; - ,, polle o delle fpugne piene del 
che dicefi che lì feppellivano le ,, loto fangue , gli atti del loro 
loto offa , ivi J>. 730. ,, martirio, il loro cpitafio , od 

Falliamo ai funerali dei Criftia- „ almeno il. loro nome , delle 
ni. ,, Li Criftiani della primitiva ,, medaglie, delle foglie di lau- 
,, Chiefa, dice l’Ab. Flcury, per „ ro, o di qualche altro albero 

,, fem- 





F U 

„ Tempie verde , delle (itoci , 
„ 1’ Evangelio . Si offetvava di 
,, mettete il corpo Alpino , col 
}( volto veifo l'Oriente,,. Cojltt- 
ml dei Crifliani, n. 31. 

Li froieftanri impegnati a nega¬ 
re 1' antichità dell’ ufo di piegare 
Dio'pei morti , e a rendere un 
cultd religiofo alle reliquie dei 
Martiri , afletifeono che cominciò 
foltanio nel quarto fecolo ; in al¬ 
tro luogo provarono il contrario. 
Vedi Morti ( Preghiere pei ) , 
Martire, reliquia, ec. 

Come nell' Egitto era-dato Tem¬ 
pre praticalo I’ ufo d' imbalfarfare 
i corpi e confcrvaili In mummie , 
non così predo lo tralafciarono i 
Crifliani Egizi. Leggclì nella vita 
di-S. Antonio, che lì concitò con¬ 
tro quella platea} li Vclcovi di- 
moftrarono òhe era meglio fcppcl- 
lire i morti còme fi faceva in ogni 
altro luogo, e a poco a poco gli 
Egiziani tralafciarono di fare le 
mummie . Bingham , Orìg. Eccl. 
I. »}. c. 4- §. *- t. io- /'• 93-- 
Ma fi conferve* 1’ ufo d' imbalfamarli 
prima di'.feppcllitli . S. Efrem di¬ 
ce nel filo teflamentof :• Uccompa- 
gnau mi cotte Voftre orazioni , e 
risparmiate gli aromi per offe¬ 
rirli a Dio . L’incenfazione che 
fi fa ancóra' negli efequj dei ^mor¬ 
ti, fembra eflere' un avanzo dell’ 
antico coftume. 

Ella è cofa giuda c naturale,- 
onorare la fpoglia moitale di un* 
anima fi-unificata col Battefimo e 
cogli altri Sacramenti , di un cor¬ 
po che , fecondo 1’ efprc filone di 
S. Paolo , c dato il tempio dello 
Spirito Santo , e che un giorno 
deve ufeire dalla polvere, pet ri¬ 
unirli ad tin' an ma brata . Quindi 
le diverfe cercnfon e religiofe e ci¬ 
bili prat'cate nei funerali dei fedeli. 

Li Pagani ’pet conferva re la tue-' 
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' moiia dei morti gli inalzavamo det 
magnifici fepolcri Alile Gradò mae- 
tìre, ovvero nelle campagne j li 
Crifliani ebbero meno tallo . Irt 
tempo, delle perfecuzioni furono 
cofiretli feppeJJire i loro tnoitinei 
fepolcri fotterranei che fi chiama¬ 
vano tombe e catacombe , e fpef- 
fo ivi fi congregarono per celebra¬ 
re piu fecretamente i fami miflc- 
ri. I luoghi della fepoltura fi chiama¬ 
rono cimiteri , cioè dormitori , 
per atteftarc la fede della ri- 
furrczione . Appellaronfi anco Con¬ 
cili dei Martìri , perchè venera¬ 
no mólti uniti} arene , perche le 
catacombe erano Aravate nella fat>- 
bia. Nell'Africa li cimiteri fi chia¬ 
mavano area. , ed era Ternamen¬ 
te proibito ai Crifliani di congrt- 
garvifi . Quando tu accordata’la 
pace alla Chiefa , lì giud ; cb che 
quelli luoghi dovettero ettere fe- 
parati dai luoghi profani , e confe¬ 
ttati colle bened zioni e colle pre¬ 
ghiere . Vedi CaTaco mbe . 

Li C'riiliani non anno rlftretio 
la loro carità a feppcllirc i loro 
fratelli} feppellirono anco i Riga- 
ni che erano pòveri e abbandona¬ 
li. In tempo di una peOe crudele 
che devaftò l'Egitto , i Crifliani 
inconiravano con coraggio i peri- 
Coii della contag'one per aiutare i 
malati e per feppetlire i mòrti , c 
La p ù parte furono vittime della 
loro carità . Eufebio, HifljF.nl- 
l. 7.,.c. - *1. L'Imperatore Giuliano" 
febbcne.ncmico del Cri/flianrfimo ,• 
era moflb dallo zelo religiofo dei 
Crifliani per quella opera buona 3 
confetta , I et t. 49. ad Ut fai io , che 
la carità verfo 1 poveri , la cuia' 
di feppellire i motti , e la purità 
dei.coflumi , fono le tic eanfechepiu 
coiitubuirono allo ftabilimento ed 
ai progredì della noflra religione . 

Nel quarto lecolo , la Ch'efa 
K- 1 Gie- 
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Cieca (labi!* un Ordine di Cheri- 
ci inferiori che aveflcto cura dei 
funerali-, furono chiamati Copiata o 
lavoranti , dal Greco K>*■« , lavoro; 
Beccamorti , Letti car/ petehè por- 
ravano i motri fopra una fpezic 
di bara chiamata letlica -, Decani 
c CAlegiati petehè formavano un 
corpo feparato dal rcfto del Clero. 
Ci aconio ri feri Tee che Coftantino 
ne creo novecento cinquanta, cava¬ 
ti da d verfi corpi di meftieri, cui 
elencò da impofte e cariche pubbli¬ 
che . Il P. Goar nelle fue note 
filli' Eucologio dei Greci, infirma 
eh; i Becchini a Beccamorti ert¬ 
ilo ftabiliti lino dal rompo degli' 
Apoiloli ; che i giovani li quali 
feppellirono i corpi di Anania e 
Sadica , e quei che ebberd cura • 
della fepoliura di S. Stefano, Atl. 
C, 5. v. 6 . c. s. i>. >. aveano il 
titolo di Beccamorti■ ; ciò prova- 
reòbe che ve ne fodero gii prfcflo 
i Giudei. S. Gitolamo 0 pi incollo 
t* Autore del Trattato de ftpiem ' 
ordlnìiui Ecclejia li annovera fra i : 
Cherici. L - au. 357 * 1 ‘ Imperatore 
Cofìanzo efentolli con una legge 
della contribuzione luftrale che pa¬ 
gavano li Mercatanti, c Bngham 
dice che nella Chiefa di Cofianti- 
nopoli fé ne annoveravano (ino a 
mille cenro. Non li feorge che ab-' 
bianp avuto alcuna mercede delle ' 
loro funzioni, fpezialmente dei fu- 
r.trall dei poveri } la Chiefa man- 
tenev.ili colle fne entrare , ovvero 
facevano qualche mefliete per man¬ 
tenerli ; ed in r'flefTo a' fetv gi 
che predavano nei funerali , Co- 
(lanzo efentolli dal tributo cui pa 
gavano gli altri Corametzianti . 
Bingham , Orig. Peci- t• ». l. 3. 
c. 8 . Tiliemonr, Stor. degl' Imper. 
t-,+' P- *3 5 - 

Alcuni Di (ferratori mal i(fruiti, 
encomiarono la cariti dei Quacke- 
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ri, perchè eglino fi e Ili feppelKfco- 
no i loro morti , e non falciano 
quella cura ad uomini falariari. 
Ma nei villaggi, dove non vi fo¬ 
no nè beccamorti nè becchini di 
titolo , li parenti, e gli amici del 
defunto gli rendono quell’ ultimo 
uffizio , e credono fare un atro di 
religione . Nelle grandi città in 
cui avvi molta ineguaglianza tra 
le condizioni, fi credette non con¬ 
venire ad un Magiftrato od a un 
Uffiziale del Principe , che egli 
ftellò facefie la foffa a (ho padre, 
od alla fua cohfottc , ie portafie 
ac fepolcro i lóro cadaveri. Nella 
magg or parte delle città, vi fono 
delle Confraternite di Penitenti ; 
che predano per carità quello uffi¬ 
zi**; ai poveri, ai prigionieri, ed W 
cd ai rèi condannati all’ ultimo 
fuppHrio. Dunque J''antico ' fpirito 
del Crifiianefimo non è c flintb in 
ogni luogo nè in tutte le condi¬ 
zioni . 

Lo 1 fieffo motivo', ’ che faceva 
bramare ai Patriarchi che le loro 
ceneri fofTero riunite a quelle dei 
loro padri , fece ben prcflo bra¬ 
mare ai fedeli di effere fepolti 
prefTo i Martiri'; quefta era una'' 
confcguenza della', fiducia che aveifi 
alla loro intcrceffione, e fi giifdi-"_ 
cò; cfTer utile che entrando nelle 
Chiefe la vi ita-dei fefjolcri frcefle ì; 
ricordare ai viventi che pregafTero 1 
pei morti .• In tal modo fi fiabilì 
T ufo di therterc i cimitèri vicino 
alle Chiefe , ed infcnfibilraente (I 
accordò ad alcune il privilegio di 
eiTere fepolti entro la flefTa Chi e- ' J 
fa y ma quefta mutazione dell- an- ' 
tìca difcìplina coarnciò'folo nei ; 
decimo fecolo: 

D? fatto fi fa checolla legge dèi-, 
le dodici'tavole era proibito fep, 
pellite i morti nel recinto dell© 
città, ed una tal "legge fu o/fer- 
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Vili nelle Gillic quafi fino allo 
flabijinicnto d«i Franchi. Uu Con¬ 
cilio di Braguedelfan. jSi. proi¬ 
bì 50! fuo Canone diciottcfimo 
che n?ffuno. folle feppellitp entro 
le [Chicle, c rinnovò la legge del¬ 
le doti : ci. tavole ; ma perniile di 
leppelìite al «li fuori ed all'intor¬ 
no delle mura. Coneauco i Mar¬ 
tiri. erànp fiati fepolii alla foggia 
degli altri fedeli ,, quando fu per¬ 
meilo fabbricare delle Cappelle e 
delle Chicle fui laro fcpokro , fi 
trovarono polle fuori del recinto 
delle "città; dunque j Crifiiani bra¬ 
mando di effervi fèpólti non vio¬ 
lavano la legge delle, dodici favo¬ 
le .. Quelli nuovi «difia; fabbricati 
in^o’ndté dei Martiri fi chiamarono 
BxJUube per" diflingucrli dalle 
Cattedrali j .cljc «litaniavanii lem.-, 
plicemèntè CjsUfe. Nel decimo, fc- 
coìo al più fu pstmelTo di fcppclljie 
nelle Chiefe . 

Quanto , alle B.aiìjiche , .fin dal 
quatto .fecolo vegliamo che. il. 
corpo di r Coftantifjo. fu ppftq nejV, 
attjo di.quel,la dei Santi Ap.oftoli 
clic. àvea fatto fabbricale.c dipoi 
fu trasferito .in ùn altra’. Tille- 
'monr Metti. t. fi. p. 401, Grego¬ 
rio Turoncfc parla anco dì alcuni 
Santi Vcfcòvl,che ifi quello mede-, 
fimo, fecole. furono fcpolti- nelle 
Bafiìiche polle fuori, delle città , 
l. iq. c.’.at. ma qualora le città 
fi fono'dilatate, fc Bafiliclie fi li 
cimiteri che,le accompagnavano , fi 
fono trovati entro il nuovo re¬ 
cinto . Stcr. dell' ciccai- deir 
t. 1 ;., in 1*. p. .}°9‘ In 
tal gai fa con turca innocenti fi c 
introdotto un nuovo ufo, e Ten¬ 
ta ^he fe nc potelTeto prevedere 
le confcglienze. 

D venne pericolofo foitaitto nel¬ 
le gran città che fono I’abilfo del¬ 
la 11 .mina fpezie. Non abbiamo ri- 
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guardo di difapprovarc li provvedi” 
menti che a'giorni noftti fi loro prefi 
per rillabitire 1' antico collume di 
mettere li cimiteri fuori delle città , 
e per impedire che dalla vicinanza 
dei morti non fieno infettati li vi¬ 
venti ì ma nelle Parrocchie di cam¬ 
pagna dove l'aria giuoca libera¬ 
mente, e dove non avvi alcun pe¬ 
ricolo , niente fi deve mutare del 
collumc Aabilito. Egli c affai op¬ 
portuno che i fedeli prima di en¬ 
trate -nel tempio del Signore ab¬ 
biano fot*’ occhi un oggetto capa¬ 
ce di fargli fovvenire I' idea della 
btevità della vita, le fperanze di 
uno fiato futuro più felice , una 
tenera rimembranza dei loro prof 
fimi cd amici < 

Cofa per altro guadagnammo fe 
levando degli abufi, pervaderemo 
c. foracntarcmo dei v'zzi ? E 1 dif¬ 
ficile fuppoire urt affetto tanfo te¬ 
nero in alcuni figliuoli li quali 
voleflero che 11 loro Padre folle 
portato al fepolcro con tanto po¬ 
ca pompa come di uno ignoto, li 
quali accpiifcntifiero che le di lui 
reliquie 'fodero confufe con quelle 
degli animali , che rimuovelfero 
tutto ciò che può richiamarne la 
memoria di effo, che ibbrevialfe- 
ro il tempo del corruccio , cc. 
Quella prudenza filofofica rafiomi- 
glia Un poco troppo alla barbarie. 

Replichiamolo, è Cofa buoni (li¬ 
ma allontanare dalle eittà ogni 
principio di contagione j ma vi fi 
ìafeiano fuffiftere dei luoghi di 
diffolutezza cento volte più mici¬ 
diali che la fcpoitura dei morti . 
Fra quei che con tanto inipegno 
difappCOvdno l’ànrCo ufo , può 
efferC che molti nòn cerchino ni- 
lontanare tutte le idee funebri , 
fe non a fine di guftare i piaqerl 
fenza mefcuglio di amarezza e 'en* 
za ri morii, e che vogliano palila- 
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re un tal epicurcifma coi pretefli 
.del pubblico bene ? Si vuol met¬ 
tere qualehe rifparmio in tutte le 
ccrcmonie di religione , quando 
che nulla coda ove lì tratti di 
foddisfare coi piaceri un gufto sfre¬ 
nato , ec. 

, Non pretendiamo con ciò di 
approvare il ludo ed il fallo nel¬ 
le pompe funebri, la magnificenza 
dei fepolcri , la vanità degli' epi- 
tafj . Niente di p:ù aflurdo quan¬ 
to volere foddisfare 1‘ umano òr- 
gogfio in una circaftanza deflinata 
ad umiliarlo ed abbacarlo. Ma , 
quando fi dilapprovano, non lì de¬ 
ve fupporrc che i Pallori abbia, 
no autorizzato quello abufo per 
inrerefic ; già dominava pria che 
fodero Habiiiti li dritti cafuaii, e 
li Protcftanti, almeno.i’Lurerani , 
dopo avere da ptincipio levato qua¬ 
lunque apparato dai funerali , 
fenz' accorgcxfcpe ritornarono a 
ripigliarlo . Già S. Agallino lo 
cenlurav? in un tempo in cui il 
Clero niente avea da. guadagnare. 
Enarr. in Pf +s. Ser. i. n. «3. 
Quella vana magnificenza , dice 
egli, può confidare un poco i vi¬ 
venti ; ma niente ferve per folle- 
vate li morti. Ser. 1 71. ». ». 

Fu derifa la pietà di quelli che 
volevano edere fcpolti con un 
abito rcligiofo , colla vede di un 
M : nimo 0 di un Franccfcano ; è 
certo che la fola divozione nefof- 
fe il mot vo ?E probabiliffimo 
che molti uomini affannati abbia¬ 
no prefo una tale precauz'one , 
per prevenire nella pompi funebre 
gli effetti della fciocca vanità dei 
loro credi} ma noi} vi può edere 
un remad 0 cSìcice contro quella 
malattia del genere umano . Vedi 
SEPOtCBO . 

FUOCO. 11 nome ed il firn- 
bolo del finito fi adopraqo nell^ 
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Scrittura Santa per lignificare di- 
verfe cofe . i.° Ciò che dicefi 
Tf. 103. v. 4. che i venti- font» i 
oiedaggieri di Dio, che il fuoco 
ed il fulmine fono i fuói mini- 
ftri, da S. Paolo s’intende degli 
Angeli, Hebr. c. 1. v. 7. quello 
è il lìmbolo della celerità c della 
prontezza con cui gli Angeli efe- 
guifeono gli ordini di E^io . 1°. 
Gesò Crillo nel Vangelo, 'Lue, c. 
xi. v. 4 9. paragona la fua dot¬ 
trina ai fuoco che- venne ad accen¬ 
dere fulla terra , perchè ella il¬ 
lumina gli (piriti ed infiamma i 
cuori; quindi alcuni increduli con- 
chiufcro che Gesù Criilo venne ad 
accendere fra gli uomini i] fuoco 
della guerra; quella c una rdico- 
la confegucnza. Ifaia al contrario 
paragona gii errori dei Giudei ad 
un fuoco fatuo che inganna quei 
che lo feguono, c. jo. v. 11. 3. 0 
Il fuoco della collera di Dio li¬ 
gnifica i flagelli che manda , e 
non v’è cofa più terribile che il 
fuoco del fulmine; in quella fen- 
fo, Dio è chiamato un fuoco di¬ 
voratore, Deut. c. 4. v. 14. 4. 0 
Li patimenti in generale Cono 
parimenri appellati un fuoco , perchè 
purificano l’anima delle fue mac¬ 
chie . Così in S. Marco c. s- V. 48. 
dicefi che ogni uomo fari falva- 
ta da queflo fuoco , vale a dire , 
che per mezzo dei patimenti fpe- 
rimenterà lo fteflb effetto che 
(I Tale produce fulla carne delle 
vittime. j.° Nel Profeta Abacttc 
c. ». v. 13. lavorare pel fuoco , 
vuol dire, lavorare in vano, cc. . 

Sotto la figura di fuoco Dio 
fi è moftrato più volte agli uor 
mini ; in quella foggia apparì a 
Moisc nel roveto ardente ed agl* 
Ifraeliti filile vette del monte Si¬ 
nai ; fpeflò loro parlava nella co¬ 
lonna di fuoco che fcintillav 3 nel 
cor* 
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corfo della notte fui Tabernaco¬ 
lo. Lo Spirito Santo difeefe fugli 
Apoftoli in forma di lingue di 
fuoco j quello divino Spirito chia¬ 
mali nella Scrittura fuoco, perchè 
illumina le anime e le infiamma 
del divincf amore . Per la detta 
ragione lì chiama fuoco della, ca¬ 
rità , e fi rapprefenta quella vir¬ 
tù fono il /imbolo di un cuore 
abbruciato • 

Comunemente fi crede che nel¬ 
la fine dei fecoli, e avanti 1’ ulti¬ 
mo giudizio, quello mondo vifi- 
bile fati confumato dal fuoco . 

FUOCO DELL’ INFERNO • Vedi 
INFERNO . 

F.uoco Sacro.. Quafi tutte le 
nazioni che ebbero dei tempi c 
degli altari, vi confervarono con 
rifpctro il fuoco che. ferviva a 
mantenervi il lume, a bruciare i 
profumi, a confumare le vittime . 
Non fi confufe con quello che adu- 
pravaG pei bifogni ordinari della 
vita , perdi è fi credette che tutto 
ciò eh’ e/a impiegato nel culto di¬ 
vino G dovette renetc per facro. 
Perciò nella maggior parte dei tem¬ 
pi erari un focolare , ovvero un 
braciere, in cui navi Tempre del 
fuoco . Non è mefticri rintrac¬ 
ciare T origine di quello ufo pref- 
fo gl'indiani nc pretto i Perfianij 
fi fa che i Greci adoravano il fuo¬ 
co l’otto il nome di H'pmtos, c 
i Latini fotto ,il nome di fofia ; 
*he i Pagani credevano purgar fi 
o purificarli latrando fopra il fuo¬ 
co acccfo in onore di qualche Dei¬ 
tà , che quella pratica era proibi¬ 
ta ai Giudei colle leggi di Moisè • 

Quando Dio comandò il modo 
onde .voleva che gli fi offèrittcro 
dei. fi g ri fi/, j , e che Aronne per 
la prima volta efercitò le funzioni 
di Sommo .Sacerdote ,,Dio fece di- 
fcenderc un fuoco miracolofo che 


confumò I’ olocautto , Levlt. c. 9. 
v. *4- , e quefto fuòco dbvette éf- 
fere diligentemente confcrvaro nel 
focolare dell' aitate , per fervire 
allo fletto ufo. Nadab ed Abiti 
figliuoli di Aronne ebbero la te¬ 
merità di prendere del fuoco co¬ 
mune per bruciare dell' incenfo , 
e furono colpiti di morte, c. io. 
v. ». Con quefto tratto di rigore 
Dio volle ifpirarc ai Miniftri dei 
Tuoi altari la vigilanza , ed jii po¬ 
poli, il rifpetto per tutto ciò che 
ha relazione al culto divino. 

Nella Clrcfa Cattolica, il Sa¬ 
bato Santo fi trae da una picrra 
focuja , e fi bened ice il fuoco con 
cui fi accende il Cereo pafquale , 
i lumi, c gli incenfieri ; quefto 
ufo è antico, poiché ne fa paro¬ 
la il Poca Prudenzio, Autore Cri- 
ftiano del quarto fecolo , < Catte- 
merino , lnn. j. E‘ parimenti un 
rcligiofo coftumc di accendere il 
fuoco e benedire il focolare, quan¬ 
do fi benedice una cafa di nuovo 
fabbricata . Quelle cctemonie eta¬ 
no foprattuttuncccttarie quando il 
Fagancfimo ancora luttifteva ; era 
una l'pezic di abbinrazionc del cul¬ 
to che i Pagani rendevano-a Vul¬ 
cano, a Velia , ai Dei Lari , o 
Dei protettori del focolare . Per 
alrto, il timore degl’ incendi im¬ 
pegna i popoli , che anno religio¬ 
ne , a chiedere a Dio, colle pre¬ 
ghiere della Ghie fa , di ettcre pre¬ 
fervati da quefto flagello . 

Si può mettere in queftione fc 
il culto cui li Parli o Ouebri pre- 
ftano al fuoco , fia un atto di po- 
litcifmo c d idolatria. M. Anque- 
til ne giudicò con molta indulgen¬ 
za » dice chef li Parli onorano fol- 
ranto il fuoco come il (imbolo 
- di. Ormuzd , che è il principio 
buono, ovvero il creatore , che 
perciò quefto culto è fubordina- 
K 4 to. 
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tòV" e .relativo^.'’ e- fr'J'nfcBftc 

allo flefl£ OrrouzdU^iPid-Awfit 
i. ’i'ìyj'S't’G. tuttavia è.«etto thè 
un Parlo' rigai idìSii\-fnocó' ! <»mè' 
un’ ente -anitnaf0 7 s) 1 - r ihteliigeme , 
fenfibile '-hi colto .'thè-gli fi■ ren¬ 
de ‘i ad elfo dilcettamente inditi^-’ 
za ’i fuoi vóti ; crede che.'? ih pie-' 
mio degli- alimenti che- ibmminiflra 
al fuoco , e- driler preghiere che 
gli fa, il fuoco gli procurerà tot* 
ti li beni del corpo e dell’anima , 

iti‘quello mondo è nell'ialite, ivi 
». i. ». p . p. »ìj. &c. Egli lo 
ihvoca cogli fleifi terminai che Or- 
muzd fteflo; ecco .tutti li caratte¬ 
ri di un culto diretto, afloluto c 
non relativo . 

Per altro Orrouzd Hello non è 
altro che una creatura , nna pro¬ 
duzione dell’ Eterno , o del tem¬ 
po fetida limiti , ». ». p. 343. 
Ma i Parli non dirigono alcun cul¬ 
to all' Eterno , ma Ibltanco ad 
Ormuzd ed alle altre creature ; 
come mai aflolveili dal Politeifino ì 

Un dotto Accademico ha parla¬ 
to del coflume di portare del fuo¬ 
co dinanzi gl’ Imperatori , ed ai 
Magiflrati Romani , Stor. dell' 
Accad. dell’ Ifcri\. ». ij. in u.° 
p. >03., non ce ne ha però ino¬ 
ltrato l’origine. Sembra probabi¬ 
le che quello fuoco fofle dell ina¬ 
io a bruciate dei profumi in ono¬ 
re di quelli dinanzi a cui li por¬ 
tava . 

FURTO ; quello è 1 ’ atto d’in¬ 
volate il bene altrui o per vio¬ 
lenza , od in fegreto o per fot- 
prefa. Il primo e Tempio di quello 
delitto , di cui lì parli nella Sciit- 
tuta, c il furto che fece Rachele 
degl’ Idoli di fuo padre , e fin da 
quel tempo (corgiamo che era giu¬ 
dicato degno di morte , ùtn. c. 3 r. 
V. 19. 3 *« Quello era tanto più 
condannabile, perchè fembra effere 
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ftàt©' fatto per un-'principio d'idfl-' 
latria jì e che‘Rachele’fi difèfe dal 
caligò con 'lina''menzogna .* La 
Scrittura Santa noh difiimula al- 
cima -cólpa delle petfone di cui 
parta, a fine di convincerci che 
Dio 1 in ogni tempi) ha ufato della 
mifericordia ed indulgenza verfo 
gli uomini. • s 

Ma ha egli comandato il furto 
agl’ ifìaeliti ordinandogli -di chie¬ 
dere agli Egiziani dei vali d 1 oro 
ed argento, c portarli : feco fot- 
teDdo dall’ Egitto ì Ex- c. ir. 1». 

3. c. i>. v. 3 5. Gl’Increduli lo 
affermano , e nt conchiudono che 
gli lftaeliti foflero , come gli 
Arabi , una nazione di ladri e 
di aflalfini .Noi affermiamo che 
non fofle un furto , ma una giu- 
fla compenfazione, che per par¬ 
te degli Ebrei non vi fu nè for- 
prefa nè violenza 5 che quand’an¬ 
che. vi fofle Hata , non per tanto 
fi porriano acculare d’ingiullizia . 
Ingiuflamente , e contro il jus 
delle genti aveano gli Egiziani 
ridotto gl’ ifmaeliti in ifdiiavitù 3 ■ 
li aveano condannati ai pubblici 
lavori , fcnz’ accordargli alcun fa- 
laiio e aveano voluto uccidere 
tutti i loro figliuoli mafchi : dun¬ 
que quelli aveano diritto di trat¬ 
tarli come nemici, fc follerò fla¬ 
ti i più forti. Non di meno lì de¬ 
terminarono a profittare della co- 
fìernazione in cui erano gli Egi¬ 
ziani per la motte dei loro primo¬ 
geniti , e domandargli un rifàtci- 
mento , che elfi non ‘ardivano ii- 
cufare per timore di perire # Que¬ 
lla'è la rifpofla di Filone, de vi¬ 
ta Mofii p. fi»4- di S. Ireneo 
adv. Har. I. 4 - «■ 30. di Tertul¬ 
liano adv. Marciati. I, ». c. »o. 
e l. 4. di S. Agoflino /. 83. qua fi. 
q. 33. cantra Tauft. I. »». c-'. 7i. 
&c. Così giudicava f’ Autore' del 
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Litio delia Sapienza, quando dille 
che Dio diede .ai giudi la ricom- 
penfa delle loro fatiche c. io. v- 17. 

E' parimenti un inganno, quando 
fi. cita Jefte come l’efetnplare di 
un capo di ladri ,• che arrivò a 
metterli alla ceda della fua Na¬ 
zione. Non era punto di (onorevo¬ 
le predo i Popoli antichi la pro- 
feRione di coraggiofi Avventurieri 
che facevano delle feorrcne predo 
i nemici, ed arricchì vanti del loco 
bottino ; li antichi Filolofi Greci 
. la conlideravauo come una fpezie 
di caccia ,■ perchè riguardavano i 
Faradici! come nomici, coi quali 
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G era fempte in guerra . Davidde 
operò di tal guifa quando fu co- 
ili cito fuggire dalla perfeenzione 
di Saulc, i. Reg. c. 17. xi. 8. 
Gl’ Ifracliti furono efpofli foventc 
a tali improvvife irruzioni dei lo¬ 
ro vicini , 4. Reg. c. 13. V. >ò. 
eW. Certamente quello era un- 
fiagcHo ; ma non fi deve ragionaa 
re dei coftumi dei Popoli antichi de 
quelli che regnano al prefent- 
predb i popoli ben governati, fa- 
prattutto predo le Nazioni Cri- 
diane. 1 

FUTURO. Vedi PrbscienZA 
Di Dio. 






(j^aBAA .• Vedi Giudici. 

GABAONITI. Vedi GlOsUE'. 

, GABR1ELITI . Fedi ANABA- 
iisrt -. 

GADANAITI . Vedi BAKsA- 
KlANt- 

GADAREW1AN1 , o GERASE- 
ni . Vedi Demoniaco . 
i GAIANITI. Vedi EUIICHIA- 
N I . 

CALATI . L' Epiftola di San 
PjoIo ai Calati tenne occupati li 
Critici ugualmente che i Conten¬ 
tatoti . Et» le diverte opinioni 
dei primi lidia data di quefta let¬ 
tera , la meglio fondata fcnilira 
elici quella che la riferilce all'alt. 
5j , quando l'Apoflolo eia in Efc- 
fo . Ivi egli li propone di difin- 
gannare i fedeli della Galazia, cui 
tetti Giudei mal convertiti avea- 
no perfuafo che non ballava la 
fede in Gesù Cri ilo per condurli 
alla (biute, quando però non vi 
aggiungertelo la circoncilìonc e le 
ceicmonic della legge di Moisc. 
Gli Aportoli quanto anni prima 
a ve a no decifo il contrario nel Con¬ 
cilio di Geriifalemme j così S. Pao¬ 
lo confusa cou grande energia 
1' errore di quelli Criftiaoi giu- 
daizzanri }i moflra T eccellenza del¬ 
la ■ fede in, Gesù Criflo , c della 
grazia di queflo divino .Salvatore j 
prova che quelli fono i foli prin¬ 
cipiai noftra giuftificazione. 

Gonfcguentcmeme. 1' Apolìolo 
parla con gran difavvantaggio del¬ 
la legge 5 dice che 1‘ uomo non è 
g<uflificaro ; .dalle oppre della leg¬ 
ge, c. ». v. t6.i che (è-la legge 
potette giu (li ficaie , Gesù Citilo 


farebbe morto inutilmente v. 21.; 
che quei li quali ottervano le ope¬ 
re della legge , fono fatto la ma¬ 
ledizione , c. 3. v. io. che la leg¬ 
ge non comanda la fede ( ma le 
opere ) poiché dice : chi le ojfer- 
vera, vi troverà la vita, V. 11.; 
che ella .fu (labilità per caufa del¬ 
le trafgretìtoni, V. 19. j che la 
legge contenne tutto fotte il pec¬ 
cato, V.. xt. ee. Quelle fono cf- 
preflìoni (Itane , e delle quali af¬ 
fai agevolmente fi può abufarc. 

Bifogna però ricordarli' che S. 
Paolo parla unicamente della leg¬ 
ge ceremonialc, e non della leg¬ 
ge morale, contenuta nel Decalo¬ 
go . Parlando di quella nella Epi- 
rtola ai Romani, c. x. v. 13. di¬ 
ce formalmente che faranno giu- 
ftifìcati quelli che, I' adempiono ; 
che i Gentili (le(lì la leggono nel 
fondo del loro cuore , ec. Dun¬ 
que avrebbeli torto a conchiudere 
che un Giudeo, il quale adempi¬ 
va là legge morale Contenuta nel 
Decalogo, non fotte giudo ; ma 
non poteva adempierla fc non col¬ 
la grazia che Gesù Crifto ha me¬ 
ritato ed ottenuto per tutti gli 
uomini, grazia cui Dio. diffufe 
fovra tutti, più o meno, fin dal 
principio del mondo. Vedi Gra¬ 
zia §. III. Così quando un Giu¬ 
deo poteva etter giuda offervando 
la legge morale , non ne ‘feguiva 
che Gesù Crirto fotte morto in¬ 
vano ; non ' era la legge che lo 
giuliificava, ma la grazia di Gesù 
Crilio che gli dava forza di ofler- 
vare la legge. Dunque li due pri¬ 
mi partì di S. Paolo che citammo 
non fanno alcuna difficoltà . 

In 
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In quale fenfo dice egli che 
quei li quali fanno per le opere 
della legge, o che lì credono an¬ 
cora obbligati di adempierle, fono 
fono la maledizione ì L' A polito¬ 
lo fìcijo 16 fpiega ; perchè fa 
ferino : maledizione fu ' tutti 
quelli che non offsrvano tutto 
ciò cl.e e preferitto net libro 
delta legge . Deut. c. xj. V. x6. 
Così lo ri metter fi fono il giogo 
della legge cerctnoniale , è un cf- 
porfi.ad incorrere quella maledi¬ 
zione. Ma quando dicefi che que¬ 
gli il quale offerverà li preceni 
ili troverà la vita , Levit. c. >8. 
V. f. non lì parla della vita dell' 
anima, altrimenti quella farebbe 
una contraddizione con ciò- che 
afferilcc S. Tao Io ; ma fi tratta 
della vita del corpo, perchè chi 
oflervava la legge non era l'ogget¬ 
to alla pena di morte, pronun¬ 
ziata in molti articoli contro i 
trafgreflorì. 

Avvi pure dell’ ofeurità in que¬ 
lle parole: la legge'e fiata fia- 
bilita a cattfa delle rr afgre (po¬ 
ni . .Queglino che intendono effe- 
re (lata ftabilita a fine di dare 
luogo alle tralgre{fiorii , attribui- 
feono a Dio una condotta oppofia 
alla infinita fua fantità. Forfè 
contiene aj foyrano Legislatore, 
il quale 'proibifee e punifee il 
pcccaro, tendere 1 una infidia agli 
nomini per farveli cadere , col 
pretefto che quello Ca neceffario 
per convincerli della loro fragili¬ 
tà e del bifogno che hanno del 
foccorfo della grazia ì V Ecclefia- 
llico ci proibifee dire : Dio "mi 
ha ingannato , perchè egli non ha 
mefiieri degli empi, c. tj. v. i». 
S. Paolo non vuole che fi'dica, 
facciamo IL male affinché i;£‘ven¬ 
ga il bene, Ront. c. j. t>. 8: con 
più forte ragione non può farlo 
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Dio. S. Jacopo afferma che Dio 
non tenta alcuno , c. t. V. *3« 

Secondo altri Cementatori, ciò 
lignifica che la legge-fu {labilità , 
a fine di far conofetre le tra- 
fgrejjìoni . Ma , fc non vi foffe la 
legge, non'vi farebbero trafgrtlfio- 
m : ; la legge morale le faceva co¬ 
noscere del pari che la legge cere-- 
moniile . Ezechiello ci mollta me¬ 
glio il fenlo di S. Paolo ; quello 
Profeta ci fa offervare c.ao. v.li, 
che Dio dopo aver tratto dall-’ E- 
gitto gl' Ifraeliti, rollo loro im- 
pofe dei precetti che dannata vi¬ 
ta a quelli che li offeivano; que¬ 
llo è il Decalogo , che fti pubbli¬ 
cato immediatamente dopo il paf- 
faggio del mare rollò ; ma che 
elli li violarono, e fi refero ’rei 
d‘ idolatria j Dio aggiunge che 
per puniili, loro impofe dei pre¬ 
cetti che non fotta buoni , 'e 'the 
non danno la Vita, V. »4. xf. 
Quella è la legge ceremoniale che 
fu inabilita t pubblicata a poco a 
poco nei' quaranti anni che gl' .Is¬ 
raeliti (oggi orna tono nel Deferto. 
Egli è d ampie-'evidente che quella 
•legge fu fatta per punire le ■ tra - 
fgreffioni degl'- Ifraeliti , ■ c per 
impedire-che. vi 1 ricadeffero ; <> Cer¬ 
tamente non fi deve in altro mo. 
do'intendere S.’ Paolo. 

In vece di direCome quello 
'Apoftolo i 'te j. 1). xx. che la leg¬ 
ge contenne ogni cèfi ■ fotta il 
peccato, la Bibbia di Avignone 
gli fece dire che" contende tutti 
gli uomini . Ciò noti può «fiere, 
poiché la legge di Moisè non era 
Hata impofia a tutti gli uomini, 
ma foltanto alla pofierltà di Àbra¬ 
mo ; per altro omnia non lignifi¬ 
ca -luttigli uomini. Alcuni mi¬ 
gliori Interpreti intendono che la 
legge 'fcritta 1 contenne tutti li frtoi 
precetti, tutto ciò che comanda o 
proi- 
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ptoibifcs j folto pena di penato j ti. 16. Giofeffo pàtio dèi Galilei, 
che così tutti ì quelli che-l'anno ulntìq. 'futi. l-.iS. f. i. é"fi fit 
trafgiediia-j furono--rei di-peccato, menzione di Guida loro capo jill. 
.Balla leggere;-attentamente quello e. j.-t». 37/' 

palfo per vedete quale fi# il linfa L’Itapetatorc Giuliano chiama- 
pia naturale . Ftdl LcGOi Cere- ra i Crifliani per derilione Gatl- 
.Mcjniale. . itigli r- •••• 1 1 ■’ Iti, a fine di fare ricadere'fovra 

GALILEI f nome di una-fetta di efli il difptegio cui fi avea pqr 
dij Giudei ,.;iEbbe pet .capo Giuda la fetta Giudea di cui parlammo ; 
di, Galilea , il-quale pretendeva peti più di una volta fu codiato 
che fofle Bua cola indegna pei G.u- fare 1’apologia dei loro coftumi’. 
dei pagare i- tributi ad un Princi- Egli confetta là lord collanza'itti 
pu»ftianieto ; ammutinò i fuoi foflenere il martirio i ed il loro 
compatriota contro 1’editto dell*' amore per la latitudine , Op./ragml 
Imperatore Augurio , che co man-- p- *8 8.',la loro' carità velieri pp- 
dava fare la numerazione di tutti veri , Myfopagon,'p. 363.- Accol¬ 
li-,Ridditi dell Impero , per imporre da’che il Ciiftiarìcfimó fi è ftabf- 
aJ elli un cenfo. véft.c. j.U. 37. liro colla carità vctfo gli rtranic- 
-H pteterto di quelli fedizioli era rincolla carà di feppellire i mor- 
querto, che. Dio fola dovea edere ti", -calla fanrità dei coftumi che " 
riconofciuto per padrone , e chia- i Crffliani'-fapevano 1 affollare , col 
maro col nome di Signor* j per foccortere non Iglò r loro poveri j 
rutto’il rimanente j^'.Galilei avea- ma anco'quelli dei Pagani, liti.. 
no, gli Udii dorami che. » fatile! ? 40; ai Ar-fdùo ; p. 419. „, p 41©.'. 
ma come non volevano pregare pef'hDice the"i’Cfiftiani muoiono vo-_' 
I fin tipi infedeltà lì fcparavand da- 1 lentieri 'per là lord- religione, clic.’ 
gli altri, Giudei-penoffor ire li -loro’ foffronò la Sfarne e la indigenza 
fagrifvzi • Eglino^aviiano- dovuto anziché mangiate cairn impure 
licqrdarrt icbe Geremìa avea racco- » che adorano ’ il Dii fovrano deir 
mandato ai-, Giudei pregare pei Re univetfo , che tutto il loto cuore 
dl,.BabiIonia > 'qualora vi furono confitìe né! rigettarti il' culto de-/ 
condotti in cattività , Jtr.c. 19.’? gli altri Dei, Lctt. 6j. a Tanfo- ’ 
V...7-, Baruch, tv ij’it; io. ro p. 4*3. Quella teftimohianza di 
Come Gesù-t.Crido e-l» fuoi ’ un nemico dichiarato ci parfc che 
Apollolt< etanct di./Galilea V'rt lo- 71 meliti-più riflefloche rutti li riln-^ 
fpeftò che .forte/a- della fetta dei’< proveri degli antichi e moderni in- r .' 
Galilei sull fati Tei/tefero una in- 1 creduli; 

fidia,'ali,Salvatore , domandandogli GALILEO; celebre Matemàtico 
fe forte premetto pagare -il tributo ed Alltonomo dell' ultimo fecole . 
a Cefarc: per «avere occalìone 1 di Li Proiettanti e gl’ Increduli ir 
accularlo: ; Rconfùfe col rifpon- -' fono oftinati a foflenere che que- 
dergli »■ Che-fi deve rendere a Ce- ilo nomo- i; dottò forte perfegaitató 
fare ciò che i di .Cefare , e a 'Dio c fatto pr : giont'dalla Inqufizione', 
quello che è di Dio* Mattik.i*. per avere in legnato , coti Copernt- 
v. t is-' Anticipacamentc «vea -con-’ co "che -la terra g irà- 'attorto -il 
fermata la l'uà ri (polla col -prbprfo lA folo'r Quefta- è uni.'calùnnia cui 
efempio , facendoc i pagare 1 ij cenfO' i:i confntaremo (erta =rlplica alla pài’ 
per- fui e per - Svi Pietaò ‘, ! rtuivM’J-’rolaì-SV.Vr;^* ■ ’ W-1 
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GALLICANO., Chiamali Chie- 
f a Gallicana. la Chiefa delle Gal- 
l'e , ora la Chiefa di Franciaj 
qualche cofa abbiamo detto alla 
parola Chiefa j ma un tale fogget- 
*o , è troppo intereflànre per non 
parlarne un poco più diffufaraente. 

Se (ì vuol avere ragguaglia de* 
gli Autori che trattarono la que-, 
Hione , in qual tempo il Cri- 
ftianefirao fi a filato fiablito nelle 
Gallìe , lo troverà in Fabrizio , 
Salutarli lux F. uaug. &c. c, 17. 

9 * 4 . 

Sembrami chp. gli Storici della 
Chiefa Gallicana abbia no.:folida-. 
mente provato che la fede è Hata, 
predicata nelle Gaìlie ,dal. tempo 
degli Àpodolj,. ma che. fece pochi 
progredì àvajiri . 1’an. , 1.77. epoca, 
della milQone di S. Potino, e dei ; 
fuoi compagni. Storia della Ckltn.) 
fa Galllc. t. 1. Differì. Pretini. 
Nell’ an. tjsf, M. Bnllet Profcf. „ 
fore di Teologia nella Univcrfità, 
di Befau zone fece . (lampare • una ,j 
DiflefUeiime con quello titolo « 

•ffojìolìca f F. cele fio. Gallica-, 
vé. .<?rigìneDifferiiJn quapro- 
i>atur fpofìolos , & Kotninatlm., 
S^PhilJppHm, Euattge iunt in Gal-, 

/. ix-priaicafft . ,. t , . .. 

Senza entrare in. alcuna difpu. 

«, è fenza volere contrattare la 
rràdiz ione dqlle. antiche Cbiefe dcl-,i 
le Galle, riflettiamo folamenteciie^, 
dagli atti di San Fotino' ed ;3l-x: 
tri Martiri di Lione , cavati dalla 
Lettera autentica delle Ckiefe A di_ 
Lione c di Vienna , ai fedeli .dèli' 
Alla e della Frigia , Icorgefi cjio., 
lìn d^ll’an. 177. in quelle due .citià 
vi era un gran numero di Criftiat • 
ni'. S. Ireneo, che credei! Autore., 
dì quella lettera „ q che egli .fletto 
versò il fangue per. la Fede an. 

2Q ». 'o‘a.03., OEpoie aglj , Eretici., 
la tradizione delle Chiefe ddlc.i, 


Gallic,, tir vaiai amo TertuUiano 
morto i’ao. »tsi,d:cc uXd’tKiJud. 
F«.«7>cbei la. Fede fioriva pceflò- i 
diverfi' popoli delie, Gailie/HS-iCi. 
prianói, decapitato Tarn 
67. SJ77- parla dei- Vefcovi delle 
Gallie fuoi Colleghi. 

Dunque è certo che prima dell' 
a tt» ijfc .epoca 'della 'medione dei 
fette Vcfcpvó ji uno'dei quali era 
S. Dionico.di .-Parigi j ■ 1’ Evange¬ 
lio avea fette molli progrelfi j n 
quelle contrade ^perchè ne fu ra*».; 
guagliaro:nell’ Africa» Però J’uan. • 
3Sa. v? erano ancora dei Pagani 
nelle Provincie Ite piu occidentali, 
e in quelle*.del Nord, poiché San 
Martino lì occupò alla, loro ctfn- 
.verfione » e. fii conlidcrato coihe 
uno dei principali Apoftoli delle 
Gall.e.. . .tT"’" • iy. n. 

Ad elfo pure, devefi attribuire 
l'iftituzionc della-T-ti monarca 
in quelle regioni j f an. 3So. Fon¬ 
do il monade rio di Ligugc pretto 
Poitiers -, c-f am. 3 ft. quello di 
Marawutier -,1 quello di Leciti* fu! 
fabbricato da S.-Onorato foltanto 
1' au..,jjiOi'L'tallnTillemotit t.'4; p, ' 
4 M- P-ila deb'Padri" è dei Mar-> m 
tiri t.ij. p. .3tì. e\jS4 --tj pj'f.’b 

rii lUO.i.sOS 

L’ Imperatore. Coflantno, .fin-''-' 
dall an. 314. altèa fatti» congrega- 
*. Te in Arles un 'Concilio sdh Ver-: A. 
fcpvi dell’Occidente y. che ratificò V 

• la.,ordinazione; >dr Ceciliano Vés-O 
fcovo.idi iCattagine, e condannòi'iVif 
Donatifti che. la-rigettavano pfnia 
non li-.fa ,1'c vi sfi tta trovato- uh 

igtan .numero di'Vefcovi delle Oil-w 

• fi .& 'parola' di. "un Iblo che' 
intervenne al.Concilio generale-dii ,:; - 

,Ni.cea l’.an^.srj^.c .e - mb ojban 
Ciò, non idi.meno.d’etèlìo degli ■ 
.Ariani., nel quarti» foco lo non fece-- 1 
.conlìdctabilt iptogretti nelle GailìoC> 
Sebbene T Imperatore’Codanzo^ 
che 
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che U foftencvs 3 aveflìe.fatto., con¬ 
dannate S. Atanalio- in U“ fecon¬ 
do Concilio di Arles 1*. att» 3J3, 
S. l.latio di. Poitieis. , coi fuoi 
ferini e coll 1 .-intrepido, fito corag¬ 
gio ottwsee di mantenere i fuoi 
colleglli nella fede Nicena . II fo¬ 
le Saturnino Vefcovo di. Arlcs, 
pertinacemente ha pecfiftito nell 
Arianifmo, li Cpncilj di Bezicrs 
1' an. 3j6» di Parigi 1'an. 360. 
ed altri tenuti nello Ceffo tempo, 
differo anatema agli Ariani , e 
ruppero ogni comunione con elfi. 

Parimenti 1’ erefia dei Priffillia- 
nifti, che faceva bisbiglio nella 
Spagna, fu condannata 1‘ an. 3S4. 
da un Concilio di Bourdcaux. 

L'- inondazione dei popoli del. 
Nord, che fucceffc nel ptinc : pio 
del quinto fecolo, eftefe la dcfola- 
2.ione nelle Gallie;, nè le Chiefc 
nc il Clero andarono immuni dal 
furore dei. barbari •/ per colmo di 
disgrazia , i Goti, li Borgogno¬ 
ni', li Vandali infetti dell’ Aria¬ 
nifmo , divennero nenr’cr della Fe¬ 
de cattolica . e perfeguitaranla più 
crudèlmente che quando erano an¬ 
cor Pagani <1’ avrano d-Aiutta nel 
loro palleggio. fej Franchi ed i 
> loro - Re "fondatori della Monarchia 
non foffero flati più fedeli a Dio. 

Nel tempo che gli errori di 
N^ftorio e di Eutiche turbavano 
1’ Oriente, che quei di Magio 
allarmavano 1’ Africa e regnavano 
nell’ Inghilterra , i Vefeovi delle 
tìallic non- dimenticarono ciò che 
dóveàno alla religione ; un Con¬ 
cilio di Trojes dell' an. 4*9* de¬ 
putò S. Lupo Vefcovo di quella 
città , e S. Germano di Auxerre 
per portarli a combattere il Pcla- 
«iatieGmo preffo gl' logici! ; c in 
un Concilio di Arlcs dcll’an. 4S«- 
'.la Lettera di.S. Leone a Flavia- 
Dor x che condannava la dottrina 
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di Neftorio e di Eutiche, fu ap- 
provata coi maggiori encomj. ' 
Qualche tempo prima la dottri¬ 
na di S. Agoftino falla grazia e 
la predellinazione, avea fembrato 
troppo dura ( ad alcuni Teologi del¬ 
le Gallic ; alcuni Preti dì .Marli- 
glia , Codiano Monaco dj Lerins, 
Faufto Vefcovo di Riez, ed altri, 
volendo moderarla, generarono il 
lenii-Pelagianifmo . Un Laico per 
nome Flavio , e S. Piufpcro impe¬ 
gnarono S. Agoftino a combattere 
quello errore, e diffufero le due 
Opere, che comppfc a tal ogget¬ 
to ; ‘ma il femi-tclagianifmo fu 
condannato folo nell' anno jip. 
J30. dal fecondò Concilio di Oran- 
ges, e dal terzo di Valenza nel 
Dclfinatò . Se è v.ro che Vincen¬ 
zo altro Monaco Lirinenfe abbia 
adottato quella dottrina ; come al¬ 
cuni lo adetrfano, egli (ledo ne 
foniminiflrò il rimedio, col dare 
nel fuo Commonitorio alcune re¬ 
gole certe per diflingucic le veri¬ 
tà Cattoliche dagli errori - . L’ac- 
cufa però formata contro di effo 
non e fedamente provata. 

Altri fcparandofi dal femi-Pela- 
gianifmo diedero nell' eccello op- 
pofto c divennero Predefiina^i.t- 
ìli . Nonoftf.ntc i dubbj di alcuni 
Teologi moderni, non li può fa¬ 
cilmente notare la realtà degli er¬ 
rori del Trctc Lucidio, e della 
ccnlùra fcaghata contro di lui dai 
Concilj di Arlcs c di Lione Cenu¬ 
ri 1 ' an. 47J : fembraci che il Car¬ 
dinale Noris che procurò di giu- 
ftificarc quello Prete, vi fia rinfet¬ 
to male Hi fi. Peteg. f. iti.it 3. 
Pedi PREUfSTINA 7 IANI . 

Li Vclcovi di Francia nel fedo 
c fettimo iccolo mole plicarono le 
loro .raunanze , e fecero Ogni sfor¬ 
zo per rimediare agli abufi c di- 
foidini caufati dalla ignoranza c 
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licenza dei coltami che i barbari 
aveano introdotto. Nell' ottavo ^ 
Carlo Magno riparò una parte di 
quelli mali facendo riforgerc lo 
iludio delle lettere. Gli errori di 
felice di Urgel e di Elipando fo¬ 
rra il titolo di Tiglitio.o di Dio 
dato a Cesò Cri fio, furono con¬ 
dannati , c non feccto progredì 
nella Francia . Fedì AdozIanI . 
Li Concil] di Francfort e di Pari¬ 
gi l'an. 794. e *15. s‘ ingannaro¬ 
no fui fenfo dei Decreti del lecon- 
do Concilio generale di Nicea, 
circa il culto delle immagini ; ma 
quelli due Concilj 1 come gli Au¬ 
tori dei libri Carolini, non adot¬ 
tarono. gli errori degl' Iconocla- 
fti ; condannarono folo il culto éc- 
ccflivo e fuperlliziofo delle imma¬ 
gini . • 

Nel nono ftcolo , Gode (calco e 
Giovanni Scoto Erigena rinnova¬ 
rono le dffputc fulla grazia e la 
predeflinazionei i piò celebri Ve¬ 
scovi di Francia ptefero parte in 
quella queilione teologica ; ma fem- 
bra che i combattenti non s’ ìn- 
tendclTero , e da una parte e dall' 
altra prendeffero affai male il fal¬ 
lò degli ferini di S.. Agollino : 
fortunatamente il baffo clero ed 
il popolo non vi badarono punto , 
nè fc n' impacciarono. 

Li Concili di Francia del deci¬ 
mo cd undecimo fecolo furono oc* 
cupati a reprimere le violenze dei 
Signori fanpre in arme, 1'ufilia¬ 
zione dei beni ccclefiafiici , la ti¬ 
rannia 1, 1* incontinenza dei Chcri- 
cij a tlabilire la tregua di Dio, 
ovvero la pace del Signore,cd in 
tal guifa a moderare le ftragi del¬ 
la guerra; tempo di tenebre , e 
d» difordini, in cui non altto ri¬ 
maneva che 1’ ellerno del Criftia- 
nelìmo , tuttavia lì videro fiorire 
molti fanti uòmini. 
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L’an. >r47. Berengario pubblicò 
i Tuoi errori fulla Eucariftia ed 
infeguò che Gesìi Cullo non vi. è 
realmente prefente •. Fu condannato 
non folo nei due Concili di Ao« 
ma', ma nei cinque o fei che fu¬ 
rono tenuti in Francia ; Lanfran¬ 
co , Guitmondo , Algcro Seolailico 
da' Liegi, c moiri Velcovi lo -con¬ 
futarono con piu Solidità ed .eru¬ 
dizione che non fembrava portare 
quello fccolo ; citarono Te fielTc 
prove del domma cattolico che 
furono oppolle ai Sacramentarj del 
fedicefimo fecolo. V\ di BERE (ICA¬ 
RIANI • » 

Come nel ptincipio di', quello 
fccolo cranlì gii veduti nella .Fran¬ 
cia alcuni Manichei , elfi polfono 
avere fparfo li primi femi degli 
errori di Berengario; quelle erano 
le primizie degli Albigefi che cau- 
farono tanre turbolenze al ctedi- 
celimo fecolo. B.ofcclino , che fa¬ 
ceva tre Dei delle tre perfone della 
Santa Trinità , fu obbligato abbiu- 
rar<* quella erefia nel Concilio di 
Soilfons fan. «091. 

Pietro de Bruys , Errico fuo 
difcepolo, Tanchelino, Arnaldo di 
Brefcia, Pietro Valdo »•' capo dei 
Valdefi a Abelardo , Gilberto ..della 
Poree , occuparono nel fecolo duo¬ 
decimo lo zelo di S. Bernardo , 
di Pietro il Venerabile, di ,Ildc- 
berto , Vcfcovo di Mans , ec. e 
incorfero gli anatemi di molti Con¬ 
cili- Pietro Lombardo Vefcovo, di 
Parigi col fuo libro delle Setiter— 
gettò i fondamenti djlla Teo¬ 
logia fcolafiica. 

Nel trcdicelìmo , gli Albigefi, 
li Valdefi , Amauri e li fuoi di- 
fccpoli riempirono il regno di 
turbolenze e di fedizioni. Li fer- 
vigi che in quella occafione anno 
preflato i Bernardin» , li Domeni¬ 
cani e li Francefcani, gli- fommi- 
niflra-- 
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uifharono il gran numero degli 
(labiliraenti che fabbricarono in 
Francia . Alberto il Grande e S. 
Tommafo refcio celebri le fcuole 
di Teologia di Parigi. L'an. 1x74. 
il fecondo Concilio di Lione quat- 
loidiccfirao generale , fu - infigne 
per la prete nza del Papa Grcgojio 

X. per il gran numero di Vefeovi, 
e per la riunione dei Greci colla 
Chiefa Romana, che però non pro¬ 
duce alcun effetto 

11 quartoidiceiìtno fecole fu quali 
rutto occupato nelle dilpntc dei Re 
di Francia coi. Papi per fare la 
riforma del Clero, nella foppref- 
lione, dell'ordine dei Templari ; 
quello affare li termini» nel Con¬ 
cilio generale di Vienna nel Del- 
finato , fan. 1111. cui preiìcdeva 
Clemente V.La moire di Gregorio 

XI. . fuccedutX 'l’an. *378. diede 

motivo ai: grande, leifma dì Occi¬ 
dente . • 

Nel Concilio generale di Co- 
ftanza congregato 1 an. 14I4. per 
fare celiare quello feifm* , fi'few 
guatarono i Vefeovi di Francia 
colla loro collanza e zelo di ri¬ 
mettere 1* antica difciplina della 
Chiefa . Elfi pure continuarono 
nel Concilio di Bafilea fan. 1441. 
Difpiaee che la diviiìone inforca 
tra quello Concilio ed il Papa Eu¬ 
genio IV. abbia impedito gli effètti 
felici dei decrctf che-da prima vi 
furono pubblicati. 

<r L'origine dell'creile di Lntcro 
c Calvino nel principio del fedi- 
cciìmo fecolo è una delle più trilli 
epoche della lloria della Chiefa 
Gallicana ; le ftragi che vi fecero 
fono ferine a caratteri di fangue. 
Le prime raunanze dei Vefeovi - 
in quello fecolo ebbero per og¬ 
getto la proferizione di quella felfa 
dottrina , e prepararono la con¬ 
danna folcane che fu fatta nel Con- 
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tilio di Trento, dell’an. t j4j. lino 
sll'an. 1563. Nelle raunanze polìc- 
riori, li Vefeovi fi affaticarono a 
farne accettare i decreti, e procu¬ 
rarne la efccuzionc , tanto fui dom¬ 
ina, che falla difciplina. 

Le difpute filila grazia che fi 
fono rinnovate nel fecolo decime¬ 
remmo , furono una confcgucnza 
dd Calviniano, ed un effetto del 
lievito che quella erefia avea la- 
feiato negli animi. Quelle del Quie- 
tifino furono prontamente affopite. 
Se non era la nuova guerra che 
gl’ increduli di quello fecolo anno 
dichiarato alla religione , eravi mo¬ 
tivo di fperare una gran pace. 

Quello brevilfimo racconto delle 
burrafche che in tutti li fccoli ha 
fofferro la Chiefa di Francia, di- 
tnollra che Dio’ Angolarmente ha 
invigilato ,' c prodigiofamcmc vi 
ha confervato la vera fede . Nef- 
funa parte della Chiefa univerfalc 
ha provato frotte piu terribili , 
ma nefiuna trovò mezzi piò pofi- 
fenti nei lumi e nelle virtù dei 
furti Pallori , e nella fapienza dei 
Tuoi Sovrani: per eiò giallamente 
i Re prefero la qualità di ile 
Cri filini [funi . 

E‘ nota a tutti la Storia delia 
Chiefa Gallicana pubblicata dal 
P. de Longueval Gefuita, e conti¬ 
nuata dai FF. de Fontcnay, Bru- 
moy e Berthier. Mosheim febbene 
Proteilante , accorda che quelli Au¬ 
tori fcriffero con una grand’ arte 
ed eloquenza, ma li accufa di aver 
occultato , come fi fuole, li vizzi 
e li delitti dei Papi, perchè con-" 
futarono la maggior parte delle 
calunnie inventate dai Protcilanti 
contro i Pontefici della Chiefa Ro¬ 
mana , e contro il Clero in gene¬ 
rale. La lettura di quella fioria è 
un buoni flìmo prefer pativo contro 
il veleno che Mosheim c gli ab* 
tri 


# 
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tti Proiettanti anno, fparfo nelle 
loro. ' 

Si chiamò canto’, rito, oiHzio 
gallicano , mefla gallicana,}*. metta, 
I' officio , il rito , il canta, che fi 
ula vano nelle Chiefe delle Gallie , 
prima dei regni di Carlo Magno 
e di Pepino Tuo padre. Quelli due 
Principi per rifpetto ai Papi , intro- 
duflcro nei loro Stati 1' oflviio , il 
rito , il eanro Gregoriano , che 
erano oiTervati a Roma > _ ed. il 
me il a le Romano corretto da S. Gre* 
gorio . Prima di quella epoca la 
Chiefa Gallicana, area una litur- 
• già propria che era fiata ricevuta 
dai Tuoi primi Apofioli ; ma non 
è ancota gran tempo che fe ne ha 
una certa cognizione. 

Secondo la Storia della Chiefa 
Gallicana t. 4. 1. 11., l'an. 758. 
il Re Pipino accettò dal Papa Paolo 
i libri liturgici della Chiefa Ro¬ 
mana , e volle che fi oltarvaflero 
'-in Francia. 

L'an. ifJ7> Mattia Fiacco Illi¬ 
rico celebre Luterano , fece (lam¬ 
pare a Strasbourg una meda lati¬ 
na , tratta da un antichilfimo ma- 
nofcxitro , e la pubblicò come 1’ 
antica liturgia delle Gallie • dell' 
AUemagna , quale fi oflcrvava pri- 
taia dell’ an. 700. Come i Luterani 
vantavanfi di trovarvi la lor;o dot¬ 
trina circa l’Eucarifiia , il culto 
dei Santi’., fa preghiera pei morti, 
ec. , il Re di Spagna Filippo II. 
proibì nei Tuoi Siati la lettura di 
quella Liturgia , ed il Papa Siilo 
V. la roife nel numero dei libri 
proibiti . Dopo averla meglio efa- 
m inaia , fi vide anzi che quefia 
mefla fomminiftrava nuove armi ai 
Cattolici contro le opinioni dei 
novatori ; quelli ultimi confufi., 
fecero quanto poterono per fop- 
primerne gli cfcmplari. 

11 Cardinale Bona , ’ Kfc, Li~ 
Teologìa. T. IH. 


turg. I. ti c.'i 1. moftrò che III/* 
rico -.erafi altrcsr- ingannato pren¬ 
dendo rquella me fifa farina per 1‘ 
antica mefla gallicana -, che anzi 
. quella, cja la mefla- romana o gre¬ 
goriana ,-cui fi-.avea aggiunto molte 
orazione!}. e per prova la fece ri* 
(lampare in- fine della fua Opera . 

Quello fatto divenne ancor pia 
certo ,-quando D. Mabillon fece 
(lampare l'an; *685; la vera litur¬ 
gia gallicana «rarta dai rre mettali 
pubblicati da Tomalfino , e da un 
manofetitro fatto avanri l'an. jffo. 
Egli nettare il confronto con un 
antico lezionario che avea trovato 
nell’Abazia'di Luxcn. D. Mabil¬ 
lon prova contro il Cardinale Bona 
che la mefla gallicana avea pii» 
ratfbmiglianza colla meda mozara- 
bica, che colla mefla latina pubbli¬ 
cata da- Fiacco Illirico • Il P- Lcslée 
Gcfuua che fece rifiamparc a Ra¬ 
ma il meflale mozarabico l'an. I7jf. 
prova lo fieflb nella Ina prefazione 
c. 17. 11 P. le Brun nella fua fpie- 
gazione delle ccremonie delia mefla 
t. j. p. iit. nc fece pure il con¬ 
fronto ; egli gindica che la mefla 
trovata dall'Illirico fia prima del 
fine del nono fecolo ; p. 344. 

La mefla mo za rabica , al giudizio 
del P. Leslée , è più antica della 
mefla gallicana . D- Mabillon fo- 
iliene il contaatio i ma quella que> 
ftione non c molto importante * 
poiché tutti due convengono chè 
1' una e V alita fieno tanto antiche 
come il Criflianefimo nelle Gallie 
e nella Spagna , e non fi ha no¬ 
zione di alcun» liturgia che le ab¬ 
bia precedute . Sembra ancora prò* 
babile 4 che quell' antica liturgia 
comune a quelle due Chicle, folta 
anche quella delle Ghiefc d‘ Africa 
nei primi fecoli .- D. Mabillon de 
L iturgia Gallicana , ec. 5 

tacita gallicana ò un menu- 
L men- 
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memo tanto più preziofo perchè 
atteita una conformiti perfetta tra 
la credenza delle Cbiefe di Occi¬ 
dente dopo la loro fondazione , e 
quella che al prefente proferiamo. 
Vi fono delle varietà nel rito e 
nelle formule delle orazioni , ma 
non ve n' è nella dottrina . Si tiene 
io fteffo linguaggio in Roma , Spa¬ 
gna , nel le Gallie , Inghilterra circa 
la prefenza reale di Gesù Crifto 
nella Eucariftia , circa la nozione 
del facrifizio c 1 adorazione del 
Sacramento . Vi fi lcotge l'invo¬ 
cazione della Santa Vergine e dei 
Santi, la preghiera pei morti, la 
ftefia profeflìone di fède falla effi¬ 
cacia dei Sacramenti, fulla pienezza 
cd univerfalità della redenzione del 
mondo per Gesù Crifto ? H. Sem-'- 
bra certo che la'Iitiugià '-gallicana 
fia ftaia anco ‘ quella 'd’Irrgfi il reità/ 1 
poiché li Brcianl ,fl Wdrt'etfttò' la 
fede .'«fagli Q Adii '‘Mìfiiòiiarf'cheT 
avedùq, (labilità 1 riè Ile' Gallie. c 
1 L^aii. :, 43i. iU Papa’ S. Cefeft'no 
feri^evà-ai VeAròti delle Gallie," 
che' fi 'devonó efaminate le pie- 1 
ghiere facerdotali che vengono da- 1 
gli Apoftoli per tradizione , che 
fono le fteife m rutta la Chicfa 
Cattolica c in tutto il mondo crl- 
iliano, per vedere ciò ehc fi deve 
credere ’ dell! man era con cui 'fi 
deve piegàie , ut Ugcm ere fi oidi' 
leu flauto. t fuppllcondì . Dunque 
rie! qulntóSfecolo fi avea gran per¬ 
iti afione ] che 1 le 1 :turgie noti fof- 
lero’ preghiere di nuova iflituzio- 
ne. Vedi Liturgia 

Ciò che appellali le libertà della 
Cb'efa Gallicano, non è un* affo¬ 
llila' indipendenza di quella Cfiiefa 
verfo la Santa Sede , orti a nella 
fede, ofiia nella difeiplina , come 
a viri ano voluto pervaderlo certi 
increduli . Anzi non vi fu alcuna 
Chicfa più zelante m ogni tempo. 
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che quella di Francia j per con fer¬ 
vale la unità di fede c di dottrina 
colla Sede Apoftolka neffuna fo-*J 
Henne con più forza l'autorità e 
la giurisdizione del Sommo Polite- • 
lice fu tutte le Chiefc del mondo-- 
però fempre ha creduto', come .att-- 
cofa lo crede, che quella autorità' 
non fia nè difpoticànè alleluia , 
che lia Tempre'tegolata c limitata 
dagli antichi Canoni , e che debba 
contenerli ciltro i limiti,.cui lag- 1, 
giamente gli 1 fono Ilari preferìm » 
Dunque le libertà Gallicane' fono 
Tufo dì fègllire la difeiplina (labi- 
lita dai Canoni dai cinque o fei - 
primi ’fccoli dèlia Chicfa , a pre¬ 
ferenza di quella che è fiata po¬ 
lle rioìmente introdotta. 

GAON ih plurale . GUEONIM ?> 
nome ebreb dì-uria feita , o piui*- 
tollo di -Uri Ordine di Dottori 
Giudei ,‘ che 1 comparirono in O-r 
rletìté , :v dopó là compilazione del 
Talmùd i- Garin ■ , lignifica cccrl-' 
lente/ 1 fablrmc f cioè un tirolo di 
onore s chc i Giudei 'aggiungevano 
al nome di alcuni dei loto Rab-^ 
bini : dicono , per efempio, R- 1 
SaadiaS Gaou ; Quelli Dottori fuc-l 
cedettero ai Sfbunel- ovvetq Opi-'i 
nanti/'verfo il principio del fclfcr 
fecolo della n olirà era, ed ebbero' 
per capo Cbaùam Merichka Egli. 1 
riflabilì r.Accadcmia' di Fumbc-i' 
d ta che era fiata chiufa pel corfo 1 
di trenf anni . Vetfo l*an. ^6ì, 
Giuda il Cieco che era di quello 
Ordine, infognava con fomma ripu- 
taz'onc : i Giudei lo foprannomi- 
narano pieno di lume , e ftimano 
affai' le lezioni che ad effo altri-' 
buifeono . Schcrira, altro Rabbino 
dello ftcflb Ordine, fi diilinfe aflài 
verfo il fine del decimo fecoloV 
rinunziò la carica per cèderla a 
Aio Figliuolo Hai', che fu rultimor 
dei Gaoni, Quelli viveva nel ptin-' 
.. cipia- 
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eipiare dell'-ufideciroo fecolo od 
Infognò .fino alla morte, che. file-, 
ceffe fan. 1037- 

Allora terminò l'Ordine dei Geo- 
ni dopo aver-durato 180. anni, fe¬ 
condo alcuni , 3 jo. od iato 448^ 
anni, fecondo aliti. Di quelli Dot¬ 
tori li ha una raccolta di circa 
4qo. domande e riipofte . Quello 
libro è flato flarapaio a Praga 1 ’ 
an. fs7S- od a Mantova fan. ij$ 7< 
Chi ha , potuto vederlo , giudica 
che gli Autori non abbiano gran 
fatto meritato il titolo di fublime 
che lorp ..profufamonte vien dato 
dai Giudei. Volf, Bibl. Htbr. 

GEDEONE i uno dei giudici del 
popolo di Dio che liberò la .fua, 
nazione dalla fervjtù dei Madia¬ 
niti . Dicefi, Jud. c. 7., ,che per 
vincerli Dio comandò ».Gedeone 
di . .prendere foltanto trecento uo-, 
mini , di dare a ciafcuno . una. 
tromba ed. una lucerna ovvero una 
face riletraia in un vafo di terra;, 
che 'io tal guifa verfo la mezza 
notte fi avvicinaflcro alle tre parti- 
dei campo dei Madianiti, fpezzaffero 
i. vafi, faceffero frintiUatc le loro, 
fiaccole, Juonaffcro la,.tromba , e 
cosi nietteffero il terrore In- tutta 
quella armata , che,.fi diede alla 
Alga e fi difordinò, di modo che- 
furono uccifi cento venti Emilie uo«, 
mini dagflfraeliti che 1 * infegui- 
rono v 

Un inctedulo. moderno clic fi è 
applicato a mettete iq ridicolo la 
$‘oria giudaica , pretende che quello, 
prodigio fia alfurdo. Le lucerne , 
dice egli , date da Gedeone alle 
fue genti, non potevano fervire 
clje a far difiertiere il loro pic¬ 
ciolo numero ; quegli thè-,tiene, 
una, .lucerna è veduto . più ,Jn-efio 
che ,nqn vuole . Se. quefta Viteria 
è un. miracolo., non, e almeno un 
buono flratagemma . guerra . 
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Sembraci che fia buono, ogni 
flraragemma , Albico che produffe 
il tuo effetto. Pei giudicare quello 
alfurdo, bifogna non ùvei letio giara' 
mai nella floria gli effetti che fo- 
vente produflcro dei terrori panici 
fulle intiete armate , fpczialmente 
in tempo di notte, e in fccoli net 
quali l'ordine delle battaglie era 
affai diverto da quello dei giorni 
noflri. Affermiamo che lo fircpito 
dei vali fpczzatt , il rumore delle 
trombe , le grida militari , e lo 
fp!cn,dor delle fiaccole , potevano 
fconvolgcre e /paventare i foldati 
addormentati , q deflati dal Tonno 
all 1 improvVifo con fubitaned ter¬ 
rore, di mezza notte . Pec, altro, 
quando fi tratta di fare dei mira¬ 
coli j non veggiamp che Dio fia 
obbligato di feguirc le regole .della, 
umana prudenza c l'ordine comune 1 
degli avvenimenti. 

Quello fieffo Critico o{ferva che 
Dio , il quale così fpeffo parlava 
ai-Giudei ,. qHu per premiarli a 
per cafligarli a appariva Tempre in 
form3 di uomo ; 1 e domanda come 
li poteffe conofccrc. S i conofccva 
dai légni miracolo!!, da cui chanci 
Accompagnate le apparizioni; così 
Gedeone per effer certo, che Dio 
od un Angelo di Dio, era quegli 
che A lui parlava,,. domandò due 
miracoli e li ottenne 4. Jud. c. fi. 



immediatamente dopo la morte di 
Gedeone gl* Iftaeliti dimentica¬ 
rono il Signore,.e ricaddero nella 
idolatria . Come può effere , dicono' 
gl’increduli , che i Giudei li quali 
tanto Ipeflb vedevano .dei miracoli , 
fieno flati, (anto frequentemente in¬ 
fedeli ed. idolatri 5 Jud. c. s.v, 33. 

. Qiò non ci forprende più che 
di vedere a’giorni noflri uo sì 
gran numero <f increduli, malgrado 
L * 1* 



la moltitudine e magnificenza delle 
prove della religione ; e noi 
liamo per filali che i miracoli gior- 
haleri non produrrebbero piu ef¬ 
fetto fu di etli , che fopra » Giu¬ 
dei j tale fi fu in ogni fecolo I* 
eccello della umana perversità 
Quella è una prova che Ce Dio 
proteggeva particolarmente i'. Giu¬ 
dei jciò non era per le lpro buone 
qualità ; parimenti per Moisè e 
pei Profeti fovenre gli ha mamfe- 
llato ebe ‘ fé operava dei prodigi 
in loro favore , noi faceva già per 
elfi foli , ma per inoltrare a tutti 
li popoli ebe egli è il Signore, 
Dem. c. j. y. 5. »*. Erteli*-e. io. 
V, 9. .»». cap. 18. v.‘ »*. >16. ee. 
Quello efempio è necelfarùlimo per 
impedirci di petdere la confidenza 
nella miferkordia di Dio , mal-.' 
grado le nollre infedeltà. 

GEHENNA ; termine dell*.Scrii* 
tura che viene dall'ebreo Gchiti- 
non 3 cioè valle di' Hinnon. Quella 
valle era prellh Gerufalemme, cd‘ 
etavi up luogo chiamato Tophrt , 
dove certi Giudei andavano a là- 
crificare a. Moloch ,c facevano paA 
fare i loro figliuoli. pel fuoco.} li 
Re Gitìlia per mettere in orrore 
quello luogo e quella abbocmnazro- 
ne, ne fece una cloaca , ove fi 
portavauo 1: immondezze della città, 
c li cadaveri cui -non fi concedeva 
la Sepoltura -5 e pei con fu mare 1'- 
ammalio dr quelle materie infette, 
vi-fi manteneva '1 fuoco continuo. 
Così unendo tutte quelle idee fotro 
il p ime di Geltenna , s’intende un 
luogo profondo , pieno d< -maierte 
impure confumate da un fuoco die 
non fi eftingue j e perenna.toeta- 
fora aflai naturale, fi ad oprò per 
indicare l'inferno, ovvero. >11 luogo 
in cui fono tenuti e tormentati 
li dannati -, nel qual fenfb trovali 
in molti luoghi del Nuovo Tefja-: 


mento . Man. cap. j. t). ji 9 , 
ti 1 o.'V. a8. ec. • v.' 

! Penfarono alcuni Interpreti che 
Gehinnan fignificafTe la valle dei 
gemiti < delle grida di dolore , a 
caufa degli empj fagrifili > e delle 
grida dei fanciulli che vi fi face* 
vano pafTarc pel fuoco ; -aggìunfe^ 
to 'ckt Tophet Agili fica tamburo , 
perchè i Giudei''idolatri 1 battevano, 
il tamburo.,' per 1 .non-ifcntire le- 
grida di quelle vittime fvencntate 5' 
ma quefie 1. etimologie non- 1 fono' 
molto certe ■ . >»r 1 ■■ 

GELOSIA. Leggiamo nella Scrii-' 
tuta Santa che il Signore è un' 
Dio . getofo , che non >foffre che 
fu dato.. impunemente - ad altri il' 
culto che a lui folo è dovuto.: 
Ex. c. io. v■ f. c. 54. v. 141 ec. • 
Egli dica , per mezzo l'di un Pro¬ 
feta Ho avuto cantra 'Sìame 
una forti gelofia che mi cauti 
forum» fdegtw . -Zachiii • 8. rum ów < 
Forfè conviene a Dio una pallio-i¬ 
ne sì vile ed odiofa ? • Lj Marcio-* 
niti , li Manichei , Giuliano ed 
altri nemici del Criilianefimo , fuiVa 
rqno un tempo (caudalczzati di . 
quelle efpreffioni-j li moderni in-ll\. 
creduli le rinfacciano agli Autori' 
fa cri. Sembra, dicono elfi , che 
Dio s’adiri qualora amiamo altra 
cofa fuor che lui 1 quello è. tanta... 
affiirdo come il pregiudizio . dei-, 
Pagani, li quali credevano che i 
loro folTero invidiofi i-geUtfù- 
della profpcrirà degli uomini. 

Gin alla parola . /Intra pò patì a 
abbiamo, fpiegato perchè ed .in 
qual fenfo fembri che gli Scrittorir 
Sacri attribuifeano. a Dio le pallio* . 
ni umane j elfi--furono co 11 retti ... 
parlare di Dio come parlali degli 
-uomini, perchè non anno potuto 1 
{formare un diftintp linguaggio .pec ' 
efpiimere .gli attributi e :lc - azioni ' 
della-Divinità.» ■ v, y ■ - . 
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iJio, lenza provare-.’la . padrone 
della gelofia , opera come fe folle 
gelo fu } proibì fce di' 1 rendere ad 
. altri enti) fuorché a lui) il culto che 
ad erto è dovuto , e minaccia di 
punire quelli che dono rei di que¬ 
lla profanazione. Non già che ab¬ 
bia bifogno di quello culto , nè 
che perda qualche cofa della .lua 
felicità qualora gli uomini gliela 
uegano} ma perchè il politetfmo e 
1'idolatria fono affùrdi , contrari 
alla ragione, cd al buon fenfo , 
Tempre accompagnati da 'delitti e' 
da difotdini y pec confcguenza 
pcruiziofi. all* nomo.. La gelofia di 
Dia in quello propalilo , non e 
altro dunque che la fovrana-Tua ’ 
giudiziale la-Tua bontà vetfi» 

J* uomo. 

Quindi non «e Teglie clic Dio ’■ 
ci proibitila amare altra coTa ; fuor¬ 
ché Jui.r anzi ci- comanda che 
amiamo nortro padre e noftta ma¬ 
dre , ed . .il ptollìmo «olito come 
noi llelfi ; non condanna quei ohe 
amano'fioro amici y 'quando gli 
comanda di amare ancora i loro 
nemici,-* late del bene a" tutti , 
Matt. e.tuv*'44«4*>t Ma ci' próf-f 
bilce di non amare' cofa alcuna 
tanto come lui y di niente antepor¬ 
gli? vuole egli che fiamo pronti > 
ad abbandonare ogni colà , a fa* 
rrifìcare anche la noftra vita,qua*-" 
do ciò fia nccelTario pel forvizio ) 
di iutiv’è forfein ciò della ingiù-' 
Clizia J 

Qualora -gli ilupidi ed ignoran¬ 
ti Pagani attribuivano ai loro Dei 
Ja gelofia , Te li raffiguravano co¬ 
me fintili ai piccioli tiranni r ’nvi- 
dioli e Ibfpettofi di quelli dà cui ■ 
etano circondati ; ma qualora i Ti' 
lofiolì parlavano della gelofia de¬ 
gli' Dei, inxefèto con ciò-, come 
gli Autori'Tacri , la giuftizia ven- 
d ieatr<ce delia Divinità , che pu- 
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nifee li rei orgoglio!! cd infoien¬ 
ti , ed jn quello non fono ripren- 
iìbili nò gli uni nè gli altri. No¬ 
te. dì Alosbei»i fui Sijìema imtll. 
di Ckdvvorth , c. 5. §. 39. 

1 Quanto alla gelofia da cui fpef- 
fo .gli,■ uomini fono preG gli uni 
vcifo_.gli. altri, formalmente viene 
condannata dall’ Apoftolo S. Jaco¬ 
po c. j. U. 14. 16. i c quello c 
uno dei vizzi li più' oppofli alla 
carità criftiana tanto Grettamente 
comandata dà Gesù Cri Ilo . S. Ci¬ 
priano fece ■ un Trattato efprcflo 
contro quella pafiìone , de q elo & 
/■Vare 5 nc m altro le funellc con- 
leguenze j gli attribuifee gli fcilml 
cj’.crefic , cd è verilfimo che la 
gelofia contro' i Capi della Cà e- 
fa ebbe Tempre più parte che lo 
zelo, nelle. querele , nelle declama¬ 
zioni , nei ptocelli atroci dei ri¬ 
formatori di ogni fpozic. S. Gio¬ 
vanni Crifofiomo dice che un uo¬ 
mo gelofo merita clfore fepsrato 
dalla Chiefa come un pubblico 
fornicatore j ma' perche la gelofia 
poteflc edere I! oggetto dello ceir- 
fure ecclefialtichc \ era necc (Vario 
che foffe provata con qualche azio¬ 
ne che ad evidenza provcniiTc da 
quello motivo j ..i> 

Gelosia ( Acqua di )■ Dicefi ,• 
Nitro, c. v. 14» che fe' un ma¬ 
rito ha dei fofpetti Culla fedeltà 
di Tua moglie, la condntià dal Sa¬ 
cerdote che gli - farà trangugiate 
un’ acqua amata fu cui avrà prò-' 
nunziato' delle! maledizioni 5 che fe 
quella lem ina è innocente , non 
le avverrà alcun male j' fe è rea’ , 
morrà» Quindi tonchi a fero molti¬ 
increduli;, che prefio i‘Giudei il 
marito porefle per mezzo dei Sa¬ 
cerdoti- avvelenate la Tua moglie y 
qualora na prenderle fofpnto • 
Avriarto eonofeiuto quelli c *b 
tisi 1' a [Curdo dèi loro rimprovero, 

hi f« 
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fc avellerò riflettuto, che un Giu¬ 
deo nei calo d infedeltà della Tua 
fpofa poteva fate divorzio con ef- 
fa c rimandarla : quello era più 
naturale che di farla avvelenate da 
un Sacerdote . La verità è , che 
T acqua, di gelofia non poteva 
produrre naturalmente vcrun effet¬ 
to i non vi entrava altro che un 
poco di polvere prefa dii pavimen¬ 
to del Tabernacolo e le maledi¬ 
zioni che il Sacerdote avea ferino 
fopra un pezzo di carta o di per¬ 
gamena . Certamente quelle male¬ 
dizioni non aveauo per fe fleflc 
la forza di fare morire una donna 
rea : dunque era neceflùrio che 
quello effetto ,. fe fuccedcvu , folle 
fovrapnaturaje , ed allora non di¬ 
pendeva più dal Sacerdote . 

Penarono altri ragionatori, che 
f acqua di gejofii t fqAttuti éfpe- 
dientc illù furio p piicf/lq pieferitto 
da.Móisè percalmare .1 ìgfpetti e 
te accùfe temerarie. del Giudei con¬ 
tro le loro mogli , che quell'ac¬ 
qua non poteva fare alle donne nc 
bene nè male , .oflìa che foffero 
ree o innocenti } ma quello era 
uno fpauracchio per tenerle in 
dovere mediante un panico terro¬ 
re,. Quella cunghietrura non ha 
niente di verifimile . Indipenden¬ 
temente dalla ifpirazione di Dio 
che dirigeva. Motsè , la finzione 
-che gli ILatuibuifce farebbe fitta 
. indegna di un legislatore tanto 
faggio. 

GEMARA'. Vedi Talmud. 

GEMATRIA . Pedi CABALA. 

GENEALOGIA DI Gesù’ Cri- 
. sto . Li - SS. Mattea e Luca ci 
diedero quella genealogia . Come 
' y* ha molta diverdià tra la narra¬ 
zione di quelli due Vangelifti , 
credettero i Cenfori dei nofiti Li¬ 
bri fanti di, trovarvi il modo di 
lare delle gra.ndi obbiezioni , fl §e- 
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condo .S.., Matteo , Giu Teppe Spofo 
di Maria, ave* per padre Giacob¬ 
be , figliuolo di Mathan . .Seconda 
S. Luca , GmTeppe che era .credu¬ 
to l adre di Gesù, era figliuolo di 
Eli, e nipote di Mathat. L' uno 
e 1 altro fanno rimontare il cata¬ 
logo degli antenati di Gesù fino a 
Zorobabelc , ma per due linee di. 
perfone del tutto diverfej egli <• lo 
fteffo per rimontate daZorobabele 
fino a Davidde . Per altro la ge¬ 
nealogia di Giufeppe non c.,quel¬ 
la di Gesù , poiché Gesù era fi¬ 
gliuolo di Maria e non di Giu- 
leppe. Parimenti vi è ragione di 
penfare che Maria non folle della 
tribù di Giuda,, come. Giufeppe 
fuo fppfo , ma di quella di Levi , 
poiché era cugina di Elifabetra , 
maglie delEàcerdpiie Zaccaria ma 
fecondo la legge, i Sacerdoti do- 
veanò prendete le mogli nella ,pro¬ 
pria loto tribù . Quelle difficoltà 
propelle un tempo dai Manichei , 
furono replicate dai Rabbini , e- 
da molti increduli moderni. S.Agoil. 
tontr. ¥aujl. I. j. c.n. »,j. 
c. i. I. x». c. r. ec. _ n 
Prima di rifpondere giova offec- 
varc, che i Giudei per la collitu- 
zione della loro repubblica erano 
obbligati di provare e confervare 
con diligenza le loto genealogie , 
non folo perche i beni e li dirit¬ 
ti di una famiglia non doveffero 
paffare in un' altra , ma perchè era 
ntceffario che folle autenticamente 
provato che il Media difeendeffe 
dz.-. Davidde Così in occafione 
della delcrizione della Giudea, 
Giufeppe ha dovuto farli fcriveie 
nei regi Uri di Betlemme , perché 
quello era il luogo della origine 
di Davidde, e Giufeppe difendeva 
da quella Re ; c per la ftefla. ra^, 
gione .Dio voleva .che Gesù.na- 
fcelTc in Betlemme . Dunque era 
«»- 
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imponibile Che fa genealogia di bele, come in Gesù Crifto , per- 
Giufeppc e di Maria nonfolTe no- r 'chè il padre di Zorobabele avea 
ta ai Giudei, c die fi 'voleflc im-'. fpOfato una fua parerne come San 


porre Ai tal'proporrò.. Ma T Giu¬ 
dei non anno giammai’ negato che ' 
Gesù forte nato del l'angue, di' ( Da- J 
vidde ; lo confettarono anco nel ' 
Talmud} fi può vederlo nella con¬ 
futazione del Munirne» fidei ''fatta 
di Goùrtet i. p. c: r. ”3. Ce- 
rinto , r Carpocrazrani , gli Ebio- 
niji , li quali negavano che Gesù ' 
Cnflò forte nato da uria Vergine, 
non 'gli contrattavano le qualità di 
difcendcntc di Davidde. GI‘ infer¬ 
mi etti rifanava , il popolo di Ge- 
rUfalemme\he lo feguiva , chiàrna- 
vanlo pubblicamente figliuolo di 
Davidde, Lue. c. ii.v. 38. Matt¬ 
el 9. ec. Celfo e Giuliano 

non gli difputano quello tiralo. 
Alcuni parenti di Gesù, lèflànt' an¬ 
ni circa dopo la di lui, morte fu¬ 
rono denunziati a Domiziano come 
difendenti di Davidde j ma perchè 
erano poveri , quello Imperatore 
non concepì vera» fofpetto . Ea. 
febio , Hifi. Eccl.l. .\c. 31. 

Dunque li due Vangelitti non po¬ 
terono ingannarli, nè contraddirli, 
nè' imporre nelle due genealogie 
che diedero degli antenati di Gesù. 

Parimenti affermiamo che rra 
quelle non v' è alcuna oppofizione j 
la genealogia fatta da S. Matteo 
è quella di Giufeppe} S. Luca fe¬ 
ce quella di Maria . Giufeppe era 
ereduto padre di Gesù fecondo la 
legge e fecondo la regola Pater 
e fi quelli nupÙA demolì firatit . 
S. Matteo mofira che difendeva 
da Davidde per Salomone , c pel 
ramò degli antenati 5 S. Luca che 
fenile in feguito ,• volle inoltrare 
'Che anco Maria difendeva da Da- 
vddCper Narhan, c pel ramo dei 
cadétti Confeguencemente trova¬ 
lo nfi uniti* li due rami in* Zoroba- 


; Giufeppe, 

Secondo 1’ efpreflione di S. Mat¬ 
teo } Giacobbé genero Giufeppe , 
ecio una filiazione di fangue ; fe¬ 
condò quella di S. Luca , Giufeppe 
era figliuòlo di Eli } ma il no¬ 
me di figliuolo fi può dare ad un 
genero ; quella è la filiazione per 
' alleanza . S. Luca dice ancora che 
Salathiel era figliuolo di Neri , 
egli era folranto Aio genero } e che 
jtdamo tra figliuolo di Dio , ciò 
che non lignifica una' filiazione 
propriamente tale. Era nccertario 
provare che Gesù Crifto forte fi¬ 
gliuolo ed erede di Davidde , odia 
per ragione di fangue 0 per la fua 
fanta Madre , olfia , fecondo la leg¬ 
ge ,per Giufeppe fpofo di Maria j 
li Vangelitti lo anno fatto , e nef- 
funo ardì negarlo nei primi feco- 
li , quando efiftevano ancora i 
pubblici rcgittxi . 

E' vero che i Sacerdoti doveano 
prendere le mogli nella tribù di 
Levi, qualora potevano ; ma non 
gli era proibito prenderne in quel¬ 
la di Giuda , fpez lai mente dopo il 
ritorno della cattività , tèmpo in 
cui le famiglie delle altrè tribù 
vi furono incorporate , e tutte pre- 
fero il nome di Giuda 0 di Giu¬ 
deo. Dunque niente impedì'al Sa¬ 
cerdote Zaccaria prendere' in mo¬ 
glie nella tribù, di Giuda ima pa¬ 
rente di Maria. Dijfert. di D. Cal¬ 
ma , Bibb. d‘fAvignone r. 13. 
p . «39. : % 

Niente contano nè meritano gran 
rifletto Ic altrC' difficoltà che fi pof- 
fono fare fu fai ptopofito ; giacche 
avvi uri mezzo naturale e facile di 
conciliare perfettamente S. Matteo 
e S. Luca, : à che fcrVe contrattare 
'Ora Ibvra'ùn fatto pubblico che 
L 4 non 
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hon ptfrèva «fiere Ignorato nò,in- dei Giudei.; 'La'fleffà Tua tìnnipcJ- : 11 
cognito 'nel tempo in i<ui quelli «enza non può. fare ch'e Un fangu*' 
due Vàngelifli annoi Irrido < -cantùfo ed àlrctaco'fia un fanglte 1 

E‘affai'meglio ricooolccre qui, puro ., chei 'matrimoni g»à- coti*'.? 1 - 
una (ingoiare; e idtflinra attenzione .tratti"Ceno non fucceflì , che tolta* t 
della Provvidenza';?' Dio,.colla de-,, férie di generazioni lì rinnovi 
vacazione della Giudea , e colla pq, efierfi. una volta interrótta. Dio 
difpedione dei. Giudei'per, tal ma- fecondo le fue promette, conferVò 
do cOnfiife c dil’perfe le loro gt- ^ ftirpe di Davidde fino alla ve-" ■ 
nealogìe , che a giorni. Bufiti è n nta del Media; dopo quell* e pò- 1 
imponìbile ad un Giudeo provare ca cffenziale ella frani, perchè non" 11 - 
incontra (labi lmen re che egli « del- era più nèceffaria la fua conferva-* 1 
la tribù di Giuda,e non di quella z ; on e l'*' * •' ^ ‘ u ‘' 

di Levi o di Beniamino., molto s. Luca non fi contenta'dì con-' 
meno che d feende da Davidde . durre la genealogia di Gesù CYi- 
Quando il Media affettato dai Giu- J} 0 fino a Davidde e fino adAbfit- 1 ' r 
dei veniffe fulla terra, farebbe ad mo ; la fa rimontate fino ad Adi¬ 
tilo impoflibile provare che è na- ra0 , per far vedere che iti Gesù 
co del {àngue di Davidde ; quello Crifto etali adempiuta la profezia 
/angue rtiefehiaro e ,confofo con della redenzione, che Dio fecé al 
quello 'di 'Ogni nazione , non può noflro primo padre dopo il di lui ' 
più «fiere didimo ncriconofciuto peccato, dicendo al tentatore la^JL 
per alcun légno. Ma ircgiftii au- progenie creila donna ti felliat- ‘ V* 
temici delle genealogìe- .erano an- . cleri il capo . ' 
cora confervati colla -maggior diljr-; Da quella linea àfcendentc pei ,s c* 
gonza , quando Gesù . venne al primogen ti delle famiglie patriaf-’" 1 ce 

mondo 5 la fua dipendenza da Da- cali conchiufeto alcuni Atìtori-'V*’’ c 

vidde acqui dò un nuovo grado di, c he la qualità di figliuolo dell" «0* ’ it> ' 
certezza dalla deferizione che Ab- mo in Gesù Crifto , lignifica figlio'*» 1 *' 
gallo fece fare della Giudea . To- erede del primo uomo j inc&t&'l** 
fio che quello fatto eflecx&ìalc è C ato di pagare il debito c «lancépSIP 1 

fiato' ((abilito in un modo incon- brio per tutto il genere umanò'^™ 

trattabile, Di® pofe ogni Giudeo Quella offervaz ! one é ingegnofa'$ or 
nella irapoflìbilità di fare la ftefl'a ma non ci fembra molto Porla r 1 ' 11 
prova . -Con ragione li può penfa- Gesù Crillo fi' addofsò il debit©l'« 
re che la polle riti di Davidde ab- di Adamo , non perchè fotte qb- 
bia terminato in Gesù Crillo , per-, bligato per fucceflìonc , ma perchè 
che in elio furono, adempiute rut- ha voluto quello fu per parte fua - 
te tè promrfle che Dio avea fatto un tratto di carità e non di g'u- **» 
a quello celebre Re. .fiizia'. V' 

Ci tifpordooo i Dottori-Ebrei., -, I Giudei e gl’ increduli eerParodi- 
che quando verrà il Melfia , faprà no di offutare la purità del Baici- 11 - 1 
ben egli provare la fatgentalogla .mento di Gesù Crifto ; confutare- • 
e difeendenza da Davidde ; che /e mo le. loro calunnie all’articolo *’■ 
per tiò faranno neceffarj dei mi- Maria. “ 

metili, Dio non iafeierà di farne. , GENERAZIONE . Quella 
Ma Dio non farà curaceli aflurdi, , cola ha divelli fenfl. Nella Seri fi"' • 
per cond/cerniere alla pertinacia tuia Santa , S. Matteo appella la?' 

genea- 
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genealogia di Gesù Cnflo iìèer 
generatìonh Jefu Chrifii -, di poi 
dice che vi fono quattordici gene¬ 
razioni da Àbramo fino a David- 
de , c lignifica quattordici gradi di 
accendenti e discendenti ; finalmente 
chiama generatone il modo onde 
Gesù, è nato. : Chrifii autem gene¬ 
ratiti fic erat.. Prelfo gli Scrittori 
dell' Antico Teflamcnto , quefto 
tei mine fignifica anco tal volta la 
. creazione . Leggiamo nel fecondo 
capitolo della Genefi : ifiat /utit 
getterationes cesi! <èr terree. Altre 
volle, indica la vita., la condotta , 
la ferie delle azioni di un uomo 5 
così diceiì di Noe , che fu giu fio 
e perfetto nelle,, fue generazioni . 
Nello beffo fenfo i Rabbini diede¬ 
ro quefto titolo alle, vite ridicole 
che (crifiero di Gesù Criflo: l.'ber 
getteratìonum Jefu . Altre volte 
lignifica, ftìrpe e nazione . Dice 
Dio nel Salmo 94. r. 10. : „ Pel cor- 
,, fo - di quarantanni fqi fdegnato 
„ contro quella getter adatte „ , vale 
a dire , contro tutta la Giudaica 
nazione, « Gesù Criflo la chiama 
anco generazione incredula ..Nel 
capitolo,n i4.. di. S..Ateneo v." 34. 
IeggeG : jiati pajfirà qùefià gene¬ 
razione pria che fi compifeà tut¬ 
to quefio , E ciò lignifica gli no¬ 
mini ,p|)C allora,viveanò . La pa¬ 
rola dà generazione In generato¬ 
ne qualche, volta efprime un ‘ tem¬ 
po indeterminato , altre volte tut¬ 
ta la du razione del mondo , e lt 
llcflà eternità . 

Generazione , in Teologia , 
diedi .dell’ azione con cui Dio Pa¬ 
dre produflc il Tuo Verbo 1 ovvero 
il fuo Figliuolo , ed in virtù del¬ 
la quale il Figlio è. coeterno e 
confoftanziale al Padre j mentre la 
maniera, onde lo Spirito Santo pro¬ 
cede dal .Padre c dal Figliuolo è 
chiamata prò ceffone , Dio , dicono 
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i Teologi dopo i Padri della Chie- 
là, fempre conobbe fé ftcfib ; nel 
conofeerfi produflc un atto del fuo 
intelletto uguale a fe ftelfo , per 
confeguenza una perfona divina ; 
quelle due perfone non poterono 
eflere fenz’ amarli j con quefto atto 
della volontà del Phdre c de! Fi¬ 
gliuolo , fu prodotto lo Spirito 
Santo, uguale e coeterno alle al¬ 
tre due Perfone .. 

Quella generazione del Figliuo¬ 
lo era chiamata dai Padri Greci 
llpoBotà , prò la ti a , producilo ; 
quello termine fu toflo rigettato 
da alcuni, perchè fe ne fervivano 
li' Valentiniani per efprimerc le 
pretefe emanazioni dei loro Foni ; 
ma come non (è ne poteva imma¬ 
ginare uno più proprio ,, fi oflervù 
che deludendo ogni idea d’ imper¬ 
fezione che trac leco .il termine di 
generacene applicato agli uomini, 
non vi era alcun’ inconveniente a 
fervirfene parlando di Dio . 

Non fi deve peto obbliarc la le¬ 
zione che S. Ireneo dava ai ragio¬ 
natori del fuo tempo, centra tìar. 
t. j. e. tB. n. 6. Se taluno ci 
chiede coinè il figliuolo /tacque 
dal Padre #• Gli rifpondtanto che 
quefio na (cimento e generazione , 
o prolazione , 0 produzione , 0 
emanazione , 0 qualunque altro 
termine di cui fi verrà fetvìrfi, 
non è noto ad alcuno , perche ^ . 

1 nefplie abile . Ncjfuno la 

conofee fe non il fola Padre che 
lo ha generato , ed il Piglinolo 
che nacque daejfo . Chiunque ar- 
dìfee impegnarfi a concepirlo 0 
fpiegarlo , non intende fe [ìtjfo , 
volendo fvelare un mifiero ine/-- 
fal/ile. Nei produciamo un Vii •- 
bo col penfiero e col fentimento , 
tutto il mondo lo comprende i 
ma è un affurdo di applicare , 
quefio efempio al Verbo unìgenl- ■ 
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te di Dìo i come fanno alcuni , 
che ftmbrano aver t prefiedutO al- 
Ja. ita fella di lui. .. t 
Parimenti dicono i Teologi feo- 
iaftici che la maniera cori car lo 
Spirqito, -Santcr, procede dal Padre e 
dal Figliuolo non può efTere ap¬ 
pellata generazione ,. perche la vo¬ 
lontà non è una facoltà affimi/a- . 
lèva come l'intelletto . Forfe-fa-. 
rebbe meglio pon voler dare al¬ 
cune ragioni di un miftero ines¬ 
plicabile . ConfelTa S. Agoilmo che 
non fa come debbafi dtllinguere 
la generation* de! Figliuolo dalla 
procejfione dello Spirito Santo, c 
che la Tua mente non pub reggere 
a quella difficoltà /. n tonerà 
Maxim, c. 14- «• >• j dunque bifo- 
gna riftringerli a dire che eflcpdo 
applicati quelli due termini dalla 
Scrùtura Sama uno al Figliuolo e 
l'altro allo Spirito Santo , non 
polliamo far cofa migliore che 
venerare c conlcrvaie qucfto lin¬ 
guaggio • - 

Bcaufobre che non lafcia fcap¬ 
pare, occalionc alcuna di accufarc i 
Padri della < ChieGa , alficura che 
gli antichi anno creduto general¬ 
mente che Dio Padre abbia creato 
■1 Verbo immediatamente foltanro 
prima di creare il mondo . Prima, 
il Verbo era nel Padre ;. ma non 
per anco era ipoftafi o perfona , 
poiché non ancora era generato j 
Dio era Padre lolianto in potenza 
e non attualmente. Così penaro¬ 
no, dice egli , G rullino Martire., 
Teofilo di Antiochia , Taziano , 
Ippolito, Tertulliano , Lattanzio 
ed altri ) quello fatto è confelTato 
dal P. Petavio de Triti. U r. c. 3. 

4. j. da M. Uezio , Or igeatati. 

/. 1. q. 2. da Dupin Bìélietb. E tei. 
t. 1. p. 114. Quello errore venne 
da un altro che dipoi fu pertina¬ 
cemente foftenuto dagli ArianiV 
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: cioè , che la generazione del Fi¬ 
gliuolo è Hata un atto libero della 
volontà del Padre . Stor. del Ma- 
- nich. I. 3. c. j..§. 4- j. 

Ma quello Critico non, potè i- 
gnoraic clic il dotto Bullo, nella 
fua .difef'x della ftde diceria fez- 
3. pienamente, vendicò i. Padri dell’ 
. accula che eralì- intentata contro 
efiì. Moftrò che quelli antichi anno 
ammeffo due fpczic di generazioni 
del Ve^bo jtma propriamente detta , 
eterna non libera , ma così neccf- 
faria come la natura c la elìilenza 
.del Padre , lenza cui egli non potè 
giammai elTere 3 l'altra impropria¬ 
mente detta e volontaria, per cui 
il Verbo,-prima nafeofto nel fieno 
del. Padre , divenne vifibile colla 
creazione , 1 e. lì è inoltralo alle 
creature. Ma è fallò che prima di 
quello .momento il Verbo non'iìa 
flato già ipoflalì o perfona liiftì- 
. llcnte i nefluno dei Padri ha fo¬ 
gnato che vi (ìa flato un tempo 
nè un iflante 3 in cur Dio Padre 
folfe fenza il fuo Verbo , fenza la 
fua propria Sapienza , fenza cono¬ 
scerli , ec. -, anzi tutti rigettano 
quella propofizionc come una em¬ 
pietà. M. Dofluet , nel fuo fefio 
avvertimento ai Vrottfioatti, rin¬ 
novò le prove di qucfto fatto. Pii» 
recentemente ancora D. Prudenzio 
Marand , nel fuo Trattato della 
Divinità di Gttìt Cri fio -, cap;--j. 
mite in tutto 11 fuo lume queAa 
verità , e li dotti Editori di ori- 
gene anno oppoflo i fuoi ziflefli ai 
rimproveri che M. Uezio avea fatto 
a quello Padre della Chiefa. Ori- 
geniali. I. 1. q- ». Non v’ è lìn- 
ccrirà rinnovare una accula che lì 
-fa cfferc Hata glotiofamente con- - 
futaia . Ma- Beau (birre che non 
Sapeva come giufliflcare i Mani¬ 
chei, cui, lì rinfacciò dì negare 1* 
eternità,del Verbo, credette bene 
di 




di rivogliere !'accula eontro i Pa¬ 
dri della Chiefa , nè quello è il 
folo cafo in cui abbia avuto ri¬ 
corro a quello mezzo odiofo .Vidi 
Emanazione . 1 

GENESI 5 piimo dei libri di 
Moisè e della Scrittura Santa, in 
cui li liferiftono la creazione del 
mondo e la ftoria dei Patriarchi , 
da Adamo fino a Giacobbe e G n- 
feppe , Credettero alcuni Critici 
che Moisè abbia icritto qnetlo li- 
bto prima che gl’lfracliti fortilTcro 
dall’ Egitto 5 ma è piu verrinile 
che lo abbia comporto nel deferro , 
dopo la promulgazione della legge. 
Vi fi legge la ftoria di ajtfp. anni 
o circa , dal principio del mondo 
lino alla morte di Giufeppe , fe¬ 
condo il calcolo del tetto ebreo. 
I' proibito pretto gli Ebrei leg¬ 
gete i primi capitoli della Genefi 
e quelli di Ezcchicllo avanti I’ età 
di irent’ anni . Quelli pure fono 
quei primi capitoli che tennero più 
occupati gl’interpreti, e che fom- 
minìfrrarono ruoli iflime obbiezioni 
' agl' increduli. " 

Ptia che n* efaminiamo qualche¬ 
duna , giova proporre moiri rifletti 
cttennali «he gl’ increduli Tempre 
incularono di fare, ma che avriano 
potuto apr ite loro gli occhi > le lì 
fodero degnati di porvi attenzione. 

i. 8 Senza la ftoria della crea¬ 
zione del mondo c della fucceilìo- 
nc dei Patriarchi, quella che Moisè 
fece della fua legislazione man¬ 
cherebbe della prova principale 
che dimoflta la verità e divinità 
della fua nuflione. La conneflìone 
degli avvenimenti faccetti fatto 
Moisè, con quelli che erano'pre¬ 
ceduti , è quella che fviluppa i 
difegni della Provvidenza , che ci 
moftra i progredì della rivelazione 
relativi a quelli della natura ; co¬ 
me i prodigi operati in favore de¬ 


gl’ I(YaMiti fono ■ I" adempimento 
delle promette fatte àH Àbramo ed 
alla di lui portemi la legisla¬ 
zione giudaica ‘preparò dà lontano 
il nuovo ord-ne di cole che fi do- 
veano mamfeflare fatto Gesù Cri- 
fto"; "Come la livelaiione fetta agli 
Ebrei non 1 fu altro che una cflen- 
fionc ed una confegucnza di quella 
che Dio arca fatto al noftro pri¬ 
mo padre ed ai faoi difendenti, 
così la nortia religione dipende 
dall’ una e dall’ altra per turta la 
ferie delle profezie e per l’uni¬ 
formità del piano , li cui primi 
tratti' troviamo nel libro della 
Gene fi . 

All'articolo Storta Santa mo- 
flrarerao che Moisè trovoflì preci- 
famenre porto nel punto in cui 
«ta neceflario che fotte pei unire 
le due prime epoche T una coll’al¬ 
tra , e che uno Storico , il quale 
fotte viffuto o prima o dopo, non 
avrebbe potuto farlo ■ Circortanza 
che dimortra che il libro della Ge- 
nefi non falò' non è fuppofto fat¬ 
to il nome di Moisè, ma che non 
potè erteti© , e che balla leggerlo 
con attenzione per diète convinto 
dell’ autenticità di quello monu¬ 
mento . 

j.° In quello libro originale , 
la rtoria dei iooo anni comincian¬ 
do dalla creazione fino alla nafei- 
ta di Àbramo, fi contiene in un¬ 
dici' capitoli , mentre quella dei 
cinquecento anni Tegnenti, occupa 
gli altri trentanove capitoli. Uno 
Scrittore mal iftruito > un impo- 
ftote , cd un falfario , avrebbe 
forfè in tal guifa accomodato il 
racconto degli avvenimenti al gra¬ 
do di cognizione che ha potuto 
avete ? A Moisè folo • apparteneva 
inventare dei fatti a fuo piacere , 
per tenere a bada la curiolìtà dei 
fuoi lettori ; non vi erano più 
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rcltimonj capaci di fnientirlo. Ma 
no, tnrtociò che egli.racconta del¬ 
le piime età dd monda ha portico 
rcftaie fàcilmente impreffo nella 
memoria di, tutti quelli che area¬ 
li o intefo le.lezioni dei, loro aa- 
renati. Non fono te.lTiite cosi le 
Aorie favolose delle altre nazioni. 

3°. Ma per qual via ha potuto 
Moisè rimontare alla creazione del 
mondo , epoca che è anteriore 
ad e fio di due mille cinquecento 
anni, fecondo il più tifltetto cal¬ 
colo ì Alcuni Autori per ifcioglie- 
ze quella difficoltà follennero , che 
Moisè avea avuto alcune memor.e 
formate dai Patriarchi fuoi mag¬ 
giori , li quali aveano ferirlo gli 
avvenimenti accaduti al loro teln- 
po. Si fono dati a provare che 1' 
arte di Temere è Hata affai più 
antica di Moisè, dunque c prò-. 
babiliflimo che vi Geno Ilare delle, 
memorie lloxiche avanti le lue.*, 
Quella opinione fu foftenuta con 
molto ingegno e fagacità in un’ 
Opera intitolata : Conghiettura 
fuUe memorie originali di cui 
fembra che fiafi fervilo Molte 
per, comporre il litro della Ge* 
nefi , Stampato a Bruxelles l’an. 
tfit. Lufingolfi f Autore conque- 
fla ipotei! di ttfponderc a molte 
ditficolrà che fi poffono fare tulle 
ripetizioni , anticipazioni , anti- 
cronifmi , che fi trovano nella nar¬ 
razione d' Moisè. 

Quantunque fembri che quella 
fuppofizionc in niente deroghi all' 
autenticità nè all'autorità divina 
del libro della Geticfi, non cre¬ 
diamo che Ci neceffat o ricorrere 
a.quella. Affermiamo che Moisè 
ha potuto fapere la ftoria della 
cteazione e .degli avvenimenti po- 
fieriori dalla tradizione dei. Patriar¬ 
chi , dei quali procura mofirarnq 
la ferie, Affare l’età e li fincro^ 
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nifmi, ferie che fi trova affli, com¬ 
pendiata per rapporto a lui, e ri¬ 
dotta ad un picciolo numero | di 
capi- • 

Di fatto, fecondo il Tuo. calco¬ 
lo,.Lamech padre di Noè avea 
veduto Adamo. Npè avea vi Au¬ 
to, feicento anni con Matufalemc 
fuq avplo , cj\e avea trecento., qua¬ 
rantatre anni quando morì Ada¬ 
mo ; dunque i figli di Noè erano 
fiati iffmiri parimenti da Matufa- 
leme > Àbramo, viffe ccucinquant’ 
anni con Sem figliuolo ( di Noè , 
anche Mac pò ha potuto convcrfare 
con effo, eoo Stile e con Hcbcr r 
li quali aveano veduto Noè. Gia¬ 
cobbe alla morte di Àbramo èra 
ancora affai giovine y nù fu ilimi¬ 
lo da 1 Tacco Tuo, pad te che pui 
anco viveva , quando Giatobbe ri¬ 
tornò dalla Mefppotamia con tut¬ 
ta la Tua famiglia. Ma Moisè 
fe con Caath Tuo avolo, il quale, 
avea veduto Giacobbe in. Egitto,., Ti 
Così tra Moisè e Adamo non 
fono che cinque capi } cioè Ma-v 
tufaleme , Sem , Àbramo ,. Già?. 
cobbe c Caath , Ttpveraffi forfè, 
fono il cielo una. tradizione che 
*ì agevolmente abbia potuto con-; 
fervati! I ■ , 

4.° Dev.cfi, riflettere che,, quelli 
Patriarchi tutti affai vecchi j W-, 
no tante ftorie , viventi , c, tutti 
conofcevano la , nqcelfità d'jftruire 
i loro difendenti. Li grandi,’, av¬ 
venimenti di cui parla Moisè, era¬ 
no la loro ftoria domcftica i tutto 
era pallàio tra Dio e i loro padri 
La famiglia di Seth fofiiiuita ,3 
quella di Caino , quella di Sem 
antepofta alla poftcricà di Chain e 
dì Japhet, li difendenti d' I Tacco 
e, di Giacobbe polli in luogo di 
quelli d‘ ifmaello e di Efau , ayca-' 
no delle fperanze e degl’ iute,refi» 
tutto diverfi da quelli delle altre 
fami- 
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famiglie; f p'cr eilì era nécèfFafiflì-' 
riio trafmetrere ai’loro figliuoli la 
cognizione delie promeffe 'del G ’Si2 
gnore,e degli avvenimenticoPqui^ 
li erano fiate confermate. La gra¬ 
titudine verfo Cròi 1* amor prò- 1 
prio_, l’Shterefle", la ncceiiità di’ 
diflruggetc le gelofie , fi'univano 
affieme per non lafciar'-alterarc ulta' 
tradizione 'tanto preziofa! 

Móìsè fece di più nella 'G tue fi p 
cita dei monumenti . 11' fettttno 1 
giorno "cryifdcrato in mimoria del- 1 
U creazione j il luogo'oV* Orafi ffer- ' 
mata l'arca di" Noej la torte di' 
Babele, la° diviGòne della tetra- 
fatta ai figli6oli 3i Nerf ,' c Ia quer¬ 
cia di Mambre 1 , li'pózzi fcavati 1 da 
Àbramo / e da’ 1 Taccoi SI Mónte 
di Moria ,")ii Circoncifióne la 
doppia ca Venia che ferviva" di Ce- 
polcro’ a tatti quella ’famìglia , ’cc. 
Indica il Iuogù in cól fuceederte- 
ro i principali avvenimenti f al- 
curii avvennero nella Mefo’potamk;' 
altri nella Paleftinaaliti' nell* 
Egitto- Il decimo'capitolò' della 
Cenefi che racconta la -divifiòne 
della tetra fatta |al : * figlinola* ‘ di 
Noè c il pezzo più 'ptCziofo' di 
Geografia che vi Ga al mondo . 
Morse fece fufficientemcnte cono- 
Icere la ferie’cronologica dei fatti 
colla fuCceffionC C coll’ età dei Pai 
inarchi ; non età neceflaria 'una 
maggior prcc : (ionc nelle date'/ 

Quello Storico profetò ‘di par¬ 
late ad uomini’sì ifiruiti come *(- 
lo , intereflari a privare 1 molti 
fatti, perù fenza moftrare alcun ti¬ 
ntore di cflcre contraddetto. Af¬ 
fienando alle dodici tribù degl’ 
lfracliti' il toro partaggio nella 
terra proraeffa , pretende di adem- 
piète il tefiamento dr G acobbe p 
pet prova di drfintetelTe mofira da 
fna propria tribù efclufa/dal cara-i 
lego degli antenati, del'Meifia'e' 


dà ognT T poircdimentò nella -iTafe- 
ilinl. Tutravia fapèva'’che) le fa¬ 
mìglie; di quella ri rbii 1 - 1 erano - per 
Id- menò' Tosi' dii polle ionie le'al¬ 
tre ad aftimùrinata ed a ribellarlìv 
Auco ! 'dopo'là fifa morte fi elcgui 
ognS'"cofa ' ! fòrza 'Ttithore’-nè refi- 
ftenza'‘J coinè’ a \>ea 'ordinato . 

Jgfi'i M. 1 de' Lite, dotto Fifico 
Gei>evi;Ìffo'Od ùho 1 di' quelli che 
còri maggior attenzione olfervò il 
globo» fi 'è dato a "provare , che 
il librò dèi la '-'Geheji è la vera 
florla'naturile del inondo; che i 
fenomeni lìta'tt’dai oFilofofi’} ; ,pcr 
contraddire il racconto dkMoisè •, 
niente provano contro di quella / 
ma piUttofto fervono a confermar¬ 
la j che non lì può foflenere alcu¬ 
no dei fittemi di Ccrfmogonia che 
anno inventalo . Egli 'fa' riflettere 
che un Autóre Giudeo non ha po¬ 
tuto avere fafficiente ~ cognizione 
della'fiiìca e fiori a naturale, per 
comporre una narrazione della crea¬ 
zióne e del diluvio così- bene d* 
accordo tot fenomeni, come quel¬ 
la di Moisè i Dunque bifogna' che 
qUeftò Autore lì a sfiato iflruitoutj 
da una immediata 'rivelazione ,,o, 
da una tradiziòheicerrilfima', che 
per la ferie dei' Patriarchi < rimon¬ 
tava fino alli creazione ; ^Lettere 
della Starr:della terra -e delù 
uomo ». j. &c. -• r«> .no .z 

€.° NelIaSiana ^detC jfccad* 
delle ljfcri\. t. 9.-in 1 
avvi il Compendio di -una nMetpo- 
ria, in cui fi-moftra futilità dio 
le belle Lettere po Irono trarre dal¬ 
la Scrittura Santa, edinepartico- 
larc dal l'brodelht Getieji ,j 1! Au¬ 
tore afferma che -ivi. ddveG.cercare 
1* otiginò delle. artr/yidclie ferente 
c delle leggi ^ -O ìAL Goguct,lo proa¬ 
vo particolarmente nell .Opera che 
Compiile fu tal (oggetto'y -.Orìgine 
dello 'Leggi , Ifcc. ‘i* t - 

„ Quatti 
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j, Quantunque Canio affai ion- 
.wni , dice il dotto Accademi- ' 
j> -co j-'dali’ adoctare il lJUCma di 
,, quelli che pretendono.. ritrovate 
„ nei Patriarchi di cui parla la 
i. Scrittura.,, .gli croi della ia- 
3,, votili non-polliamo non,, xi- 
„ cgnofcnpe, r un rapporto lenlì- 
>, biliHitno tra alcuna delle fin- 
3 , z ioni della ..-Mitologia e certi 
.tratti, confcrvati nella Gentji . 
i, 11 fecolo d’oro, 1*itole incanta- 
„ te , tutte le .allegorie, fotta cui 
a, ci fi rapprclenta la felicità dcl- 
3 , la prima età e gli allettamenti 
3 , della natura nella Tua primave- 
3,-ra;-tutte quelle in cui fi pco- 
3, refe fpiegare. la introduzione del 
3> .male, imorqle. e del male fifico 
33 fulla terra, forfè non fono al- 
33 tto che copie informi del qua- 
33 dro che i primi capitoli della } 
3> Geficji offrono alle noiite qui:-" 
a, tele..... u rnift-ól !s 

3, Tutte le fptte del PaganeGmO, 

. a non .fono altro. Jr . a ,in{/énd$$lit 
33 bene. , alcune crcfio,’ dèlia" 
„ priruitÌvar{eligione^ poiché tut- 
i, retfupf>ppfinflu, •' e (utenza di uno 
39 jttVenti.’fuperiori all’ uomo 
„ autori o, Coijl'ctyatori ijcll' unt- 
j^i'yecfo, tutee ammettendo delle 
3, pene e dei prem) dopo .la raor- 
3, te, ’ pcoyano i almeno che gli 
a, uomini „ eouofccvano le verità 
39 di cui effe abufauo.... effondo 
3> la religione .naturale di diritto 
»,- 4 eila, k ragione, e lo Audio di 
3, cifa trovandoli neccffiriamente 
39 conneffo con quello della fio-. 
9>- ria .... Mei libri di Moire bi- 
3, fogna .coofnciare quello Audio ; 

3, ivi ritroviamo il vero fiflema 
33- pr.cfcntato.fenza confusone , feo- 
33 p.tiamo le .prime tracce della Mi- 
,3 tologia c della Pilofofia anti- 
33 “ • • •. Moire noq, folo è. il. piu 
,3 illumina i.q dei Filo lo fi 3 egli è 
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j> a» tr «> il primo degli Storici ,e<J 
33 *1 piò faggio dei Legislatori . 
j. Senza 1 ajuto che abbiamo dai 
33 Libri facri, non vifatebbe cro- 

**1 GU ferirci dj Moisè aprono 
33 le forgenii della -ftoria j prefen- 
33 tano lo fpettacolo intereffante 
3, della difperlìonc degli uomini 4 
33 della origine delle focicià 3 del- 
„ lo fiabilimento delle leggi, del-', 
33 la invenzione c del, progreffo 
33 delle arti j dilucidando J' origi- 
33 ne di tutti li popol(,', dillrug-, 
ij.gonole pretenfioni di quelli la ‘ 
** c “'' “ or *a va a perderli nell* 

3, abiffo dei fecoli. in vano prc-’ 
3, tendeva 1* incredulità di far xi- 
33 vivere quelle a (Tur de chimere „ 
33 generate dall’ orgoglio e dall*’"- 
33 ignoranza. Timi Ji. ftammentf 
>>:, annali, del moftdo j diligcn- 
^accolti, e fincciauientq 
33. difcplR , . concorrono a far jri- 
39 guardarcela Gfntfi .come il pili. 

33 autentico di tutti gli umidir,, 
33 monumenti , ec. ,, \ , 

Quando lì confiderà la fìima ccf^* 
il rifpetto che li dotti più celebri 
ebbero in ogni tempo, e conferà 
vano ancora per noflti Libri, fan-ir 
ti 3 muove a fdegno il tuono , di rf 
dilpregio e naufea con cf»i certi in«-, 
creduli dei giotoi'noilti ebbero co- f 
raggio di parlare. Come la Ge-“ 
fttfi c la pietra fondamentale del-, 
la Storia fanta , perciò principal-J 
mente contro quello libro cerca¬ 
rono delle obbiezioni. Noi qui ne 
fcioglietemo alcune poche , le al¬ 
tre troveranno altrove il fuo lii.o.-f, 
go . Vtdì Creazione , Diluvi, i 
Acque,. Giorno cc. . 0 , l(n . 

1,0 Avvi nella Gcnefi , dicono, 
i noflri Cenfori.j molti tcttqiqi. 
Caldei : dunque quello libro. fu 
Icricto dopo la cattività di Babi- ' 
Ionia y quando- , t.. Giudei ebbero,, 
«sogni- 




cognizione della lingua di quello 
paefe.\ ' - • ■ 

Però bl fogna rammentare' che 
Abramo primo llipite degli Ebrei, 
era Caldeo ; che Giacobbe Tuo ni¬ 
pote dimorò almeno venti anni 
nella Caldea > che ivi nacquero i 
di lai 1 figliuoli. Allora la lingfla 
degli Ebrei ; e quella dei 1. Caldei 
erano fomiglmntiflime , poiché que¬ 
lli .due popoli V intendevano len¬ 
za interprete.-Anche al pie (ente , 
lì vede dheT ebreo, il firiaco ed 
il caldeo fono tre dialetti di una 
llella lingua. Li termini comuni 
al caldeo ed all’ebreo , che li tro¬ 
vano nella Genefi e negli' altri 
libri di Mòisè, in vece df dero¬ 
gare alla verità della Ina Ho ria ,' 
la confermano pienamente. ' 

Gtn. c. 14.- v. 14. ila fcrit- 
to che Àbramo perfeguitò 'i Re 
che aveano Taccheggiato Sodoma 
fino a Dan g ma quella ritti fu 
così! chiamata foltanto fotto i G u- 
dici’r il fua primo nome era Lais; 
dunque l'Autore di quello libro 
vitte'iti un tempo poflcriorc. 

La ptilna: quell ione è ,' fe al 
tèmpo' di-Abramo e-di Moisè, 
Dati fotte città, e non piuttoflo 
uh monte, una valle, ovvero un 
pidciolo micelio. In fecondo luo¬ 
go , quando Un amanuenfe aVctte 
melici il nome moderno di quello 
luogo in vece del nome antico , ' 
niente ne feguirebbe contro 1’ au¬ 
tenticità del libronè contro 11 
fedeltà della (feria. 

- 3.° Cap. n. <u. 14. 11 monte 
Moria fu cut Abramo volle im- ' 
molare il fuo figliuolo, è chia-' 
tnato il monte dì Dio ; pure ftV 
così chiamato foltanto fotto' Saio- 
mone* qualora vi fAliticò il tem¬ 
pio . Fatta erudizione . „ Mbramo , 
dice il teflaebreo, (hiamo qitefio 
luogo , Dio provvedete 5 e po' 1 


-qnefio ancora chìamafi il monte 
ove Dio provvederà „’. Il tempio fu 
- fabbricato fui monte di Sionne , e 
non fui monte Moria .** 'if . 

_ 4 Cap. j«. v. 31. lo Storico, 
fa la numerazione dei Principi che 
regnarono nella Idumea , pria che 
gC Israeliti ave fiero nn Re ; qiie-. 
fio {Saffo inoltra che fcriveva dopo 
lo ftabilimento dei Re, per con- 
feguenza piò di' quattrocento anni 
dopo Moisè. 

Ma devclì fayere' che nello -ftile 
-di quei tempi Re non altro ligni¬ 
ficava che un Capo di nazione o 
di colonia , poiché.. Deut. c. sj. 
V. g. dicefi che Mo ; sc fu un Re 
giufio alla fella dei Capi e delle 
tribò d’Ifraello. Dunque il pa£ 
fo obbiettato fignifica foltanto che 
gl* Idumei aveano già avuto otto 
Capi avanti che gl* Israeliti he 
avellerò avuto uno alla loro tefla, 
e follerò uniti iti corpo di na- 
z one. Se quello rifleffo fotte fla¬ 
to latteo al tempo dei Re, a nien¬ 
te avrebbe fervito ; fotto la pen¬ 
na di Moisè quello età pieno di 
fenno e meffo a propolito . Egli 
avea dettò' c. 15. 17. che i di- 
(cendcnti d> Efaù fecondo la prò- 
meffa di Dio farebbero affogaci-, 
tati 3 quelli di Giacobbe ; cap. }fi. 
fa offervare thè allora non: vi era 
alcuna apparenza che ciò dovette- 
avvenire, poiché gli Idumei di- 
feendenti di E fati, èrano già po¬ 
tenti' , ' tanto tempo prima che quei 
di Gracobbe faceffcro alcuna figu¬ 
ra nel mondo. 

Quello fagg o Storico avea lòtto 
la Ilelia òffervazione a propoliro 
di un'altra prometta ■ Dio avea 
prometto ad Abramo di dare alla 
di lui 1 pqfterità ' la terra di Ca«. 
naan , Gin. c. n. V. 6. 7. Ma in 
quello détto luogo oCerva Moi-, 
sè, che qùando vi arrivò Abra- 
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aio , i Cananei n' etano già in 
poiTeflb i e «. i]. V. 7. aggiunge 
che vi erano anco dei Fcxezei ; 
dunque qutìla non era una retta 
deferta , e di cui non foiTe difficile 
impadronirti. Ma tale litìeffione fa¬ 
rebbe fiata aflblutaracnte fuor di 
proposto , fe fotte fiata fetta do¬ 
po che gl' I fraeliti ebbero fcacciati 
li Cananei. 

Come nella conquida della ter¬ 
ra prometta non dovcano toccate 
li pofledimcnti degl’ Ifmaeliti , Idu- 
mei, Ammoniti , nè Moabiti , era 
neccttario che Moisè facettc la 
genealogia di quelli popoli , atte- 
gnatte i confini delle loro abita¬ 
zioni , moftrafle le ragioni della 
condotta di Dio • Quelli cataloghi 
di colonie, quelle topografie che 
legna, quelli tratti di fioria che 
vi frammifchia , fi trovano fondati 
con ragione} li conofce l’utilità 
di quelle particolarità . Se tutto 
ciò fotte fiato ferino foltanto do¬ 
po la conquida, folto i Re o più 
tardi, a niente fervirebbe. Allora 
molte di quelle colonie non vi 
erano più , li etano trapiantate, c 
aveano cambiato nome , "ovvero 
aveanfi pretta una parte del loro 
territorio. Si confronti l'undeci- 
mo capitolo del libro dei Giudici 
col vigefimo primo del libro dei 
numeri , e lì vedrà che gl’ iftac- 
liti trecento anni dopo Moisè, fo- 
ttcnevano la legittimità delle loro 
potteffioni col racconto dei fatti 
divili in capi nella fioria di Moi¬ 
sè. Non v'è neppure un folo dei 
libri dell’ Antico Teftamenco , in 
cui l’Autore non citi dei fatti y 
dell’ efpreflìoni , delle promette , 
delle predizioni contenute nella 
Genefi. Così anche le obbiezioni 
che gl’increduli anno unito alfie- 
me contro-l’autenticità di quello 
libro t all’ oppofio la dimofira- 
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no ad occhi non prevenuti ; effe 
fanno conofcere che il folo Moi¬ 
sè ha potuto fcriverlo , che era 
bene ifiruiro, clic non volle im¬ 
porre ad alcuno, e che niente dif- 
fe fenza ragione. 

j.° Se il libro della Genefi è 
autentico, almeno è fella la fiorì % 
della creazione 2 Moisè fupponc 
che Dio abbia fatto fucceflìvamen- 
tc, e in molti giorni li divertì 
globi che lì aggirano ncll’efien- 
fione dei cieli ; ma Newton ha 
diraoftrato che quello non può ef- 
fere, che i mori di quelli corpi 
fono in tal, gatta connetti > c di¬ 
pendenti gli uni dagli altri, che 
uno non potè cominciare fenza 
1 ’ altro} che è mcllicri che il rut¬ 
to fia fiato fatto , difpofio e mef- 
fo in moto in un medelìmo ifiante - 
Rifpafta. 11 giudizio di New¬ 
ton non altro prova fe non che 
noi non intendiamo come Dio ab¬ 
bia fatto o potuta farè le cofe 
tali come fono ; ma Dio dotato 
della potenza creatrice ha egli forfè 
trovato degli ofiacoli alla fua vo¬ 
lontà ed alla fua azione f Newton 
non capiva la caufa dell’ attrazio¬ 
ne, pure la fuppofe per Spiegar¬ 
ne i fenomeni . Quello Filofofo 
più modello di quelli dei giorni 
nofiri , confettava la fua ignoran¬ 
za ; ma non fu tanto temerario pec 
decidere di quello che Dio ha po¬ 
tuto o non ha potuto fare. - 

Si poffono vedete delle altre ob¬ 
biezioni contro la Gene fi , fcioltc 
nella confotazione della Bibbia, 
finalmente /piegata 1. 6 . c. 7. 
Trattato fior, e dommai. della 
vera religione t. j. p. 194- &c. 
Vedi Moisè’, Pentateuco, sto¬ 
ria Santa, &c. 

GENIO. Quella parola deriva¬ 
ta dal greco lignificò pretto i La¬ 
tini non folo iL temperamento dell’ 
ani- 
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animo e del carattere che ponia¬ 
mo dalla nafeita, li gufti , le in¬ 
clinazioni, ie tendenze naturali i 
ma ancora uno fpirito, una intel¬ 
ligenza , un Dio , od un Demonio 
che ha preceduto al noftro nafee- 
te , che ci ha fatti quali damo , 
che decife della noftra forte per 
tutta la vita. Quella nozione fon¬ 
data fui .Politeifmo, faceva parte 
della credenza dei Pagani j il Cri- 
tìiano non poteva contbrmarvilì 
lènza fembrare di abjarare la fua 
fède . . * 

Allorché dall' adulazione furono 
divinizzai! gl' Imperatori, fi giurò 
pel loro genio e per la loro for¬ 
tuna ; fi erettelo degli altari a 
quello pretefo Dio, gli fi offrirb- 
no dei facniizj; in quella foggia 
gli li faceva la corte: e li Princì¬ 
pi più pelfimi per ordinario era¬ 
no quelli che con maggiore im¬ 
pero efigevano quello fegno di 
adulazione . Li Criftiani che . fi 
volevano far apoftatarc, ripufarono 
co (lari temente di giurare pel genio 
di Cefare, perchè quello era un 
atto d'idolatria Noi giuriamo , 
dice Tertulliano, non pel genio 
dei Cefari , ma per la loro vita , 
che è più rifpeuabìle di tutti 
li genj . Voi noi fa pere che ì ge- 

n) fono demo»/ . Abbiamo 

coflume di e far dogarti per 5/ cac¬ 
ciarli dal corpi degli uomini , t 
non di giurare per efji , per at¬ 
tribuire loro gli onori della di¬ 
vinità. A poi. c. )i. Sueconio di¬ 
ce che Caligola fece morire per 
piccioli precetti quei, che non avea- 
no mai giurato pel fuo genio, ‘in 
Colig. c. % 7 . Quelli probabilmen¬ 
te erano Criftiani. 

Alcuni increduli gi unificarono 
la condotta dei Fagani , e difap- 
provarono quella dei Criftiani. Il 
rifiuto, dicono etti , che facevano 
Teologi . T. 111. 
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quelli aitimi dava motivo di pen¬ 
sare che folfero cattivi fudditi , 
poco affezionati al Sovrano , e 
io mini ni ftrava un motivo di pu¬ 
nirli di morte. Che dunque ! per¬ 
chè era piaciuto : ai Pagani in¬ 
ventare una formula di giuramen¬ 
to aflùrdo ed empio , era necefla- 
rio che v Criftiani commetreftero 
lo dettò delitto ! La loro fedeltà al 
Governo avea maggiori prove dal¬ 
la loro condotta che dalle parole. 
Non fi potevano accufare di alcun 
atto di ribellione o di fedizione ; 
fedelmente pagavano i tributi, ri- 
fpettinano i comandi pubblici , Ri¬ 
vivano anco nelle armate j Tertul¬ 
liano li rapprefenta ài pcrfecuto- 
ri , e li sfida citarne alcun pattò 
contrario: dunque erano inelcufa- 
bili. Se fi obbligaflero gl’ incre¬ 
duli ad allettare con giuramento che 
fono Criftiani di fpirito c di cuo¬ 
re, fe ne qucrelarcbbero come di 
un atto di tirannìa . Anche, Gesù 
Crifto avea proibito ai Tuoi difee- 
poli proferire alcun giuramento , 
Matt. c. $. v. 34-i perchè la mag¬ 
gior parte dei giuramenti dei Pa¬ 
gani etano un'empietà. Vedi GIU¬ 
RAMENTO . 

GEMITO ; nome che lignifica 
generato o nato da un tale fàn- 
gue. Gli Ebrei chiamavano così 
quei che difendevano da Abramo 
fenza vcrun mefcuglio di fangue 
ftranicro , di cui , per confcgucn- 
za , tutti gli antenati paterni c 
materni erano Ifraeliti, e'che po¬ 
tevano provare la loro dipenden¬ 
za rimontando fino ad Abramo , 
Fra i Giudei Ellenifti , fi diftinguc- 
vano parimenti con quello nome 
quei che erano iflti da parenti che 
non aveano fatto alcuna alleanza 
coi gentili ih tempo della cattività 
di Babilon a . 

Alcuni Cenfori oftinati della 
M reli- 
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(elisione giudaica tacciarono di 
crudeltà Efdra e Neemia , perchè 
dopo il loro ritorno dalla cattivi¬ 
tà , obbligarono quei G iudei che 
aveano prefo in mogli delle ftra- 
niere , a licenziare quelle mogli e 
li figliuoli che n' erano nati ; non 
fi può , dicono elli , portare piu 
avanti 1‘ intolleranza ; perciò giu- 
llamente i Giudei erano detestati 
dalle altre nazioni. 

Noi affermiamo che la legge con 
cui Dio avea proibito ai Giudei 
quelle forte di matrimoni , era 
giufta c faggia ; dunque qneghno 
che 1’ aveano violata erano preva¬ 
ricatoli fcandalofi ; .per ristabilire 
le leggi giudaiche in torto il lor 
Vigore dopo la cattività, era me- 
flieri bandire aifoluiamente c re¬ 
primerò un tale abufo. ' La 'fpe- 
rienza collante d quali mille anni 
avea provato che quefle alleanze 
erano fiate Tempre fetali ai Giu¬ 
dei, che conforme alla predizione 
di Moisè , le donne ftraniere non 
aveano mai mancato di irafcinare 
nella idolatria i loro mariti e le 
I loro famiglie » quello età uno dei 
difordini cui Dio avea voluto pu¬ 
nire colla cattività di Babilonia ; 
dunque Efdra c Neemia non pote¬ 
vano dirpcnfarlì dal bandirlo a(To- 
lutamcnte dalla repubblica giudai¬ 
ca, -polche la profpcrità di cfla di¬ 
pendeva dalla fua fedeltà nell’ of- 
-fervare la legge di Dio . Vedi 
Giudeo. 

GENOVEFANI ; Canonici re¬ 
golari di Santa Genovefa j fono 
pure chiamati Canonici regolari 
della Congregazione di Francia . 
Per conofcere l’origine dclL Aba¬ 
zia di Santa GAovcfa c le Tue 
diverfe rivoluzioni, bifogna legge¬ 
re le Ricerche fopra Parigi per M. 
Jaillot s fembraci che abbia foli- 
<1 amen te provato che dalla fonda - 
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zione fatta da Santa Clotilde nel 
principio del fedo fecolo , la Chie- 
fà di Santa Genovefa fia fiata Tem¬ 
pre uffiziata dai Canonici regola¬ 
ri . L’an. 1148. Vi furono chia¬ 
mati dodici Canonici di S. Vetto¬ 
re , e ne fecero la riforma in vir¬ 
ili di una Bolla del Papa Eugenio 
111. Vi fu di nuovo introdotta 
dal Cardinale de la Rochefoucaud , 
Abate commendatario di quella Aba¬ 
zia fan. 16»j. , fu confermata 
con Lettere latenti l'au. 16x6, c 
da una Bolla di Urbano Vili. 1* 
an. «6J4. Il venerabile P. Fauic, 
Canonico regolare di S. Vincenzo 
dì Senlis, dopo avere rifiabilito 
la regolarità nella fua cafà e in 
alcune altre, ebbe pure la mag-' 
gior parte nella riforma di quella 
di Santa Genovefa , che divenne 
il luogo principale. 

I membri di quefia Congrega¬ 
zione, fecondo . f antico fpinto 
del loro iftituto, predano gli flcf- 
fi fervigj alla Chielà che il Clero 
fecolare. L‘ Abate regolare di_ San¬ 
ta Cenovefa n’ è il fupcriorc ge¬ 
nerale ; molti di quelli Canonici , 
fpezialmcDte dopo f ultima rifor¬ 
ma , fi fono didimi coi loro tal¬ 
lenti , colle loro opere, e virtù . 

GENTILDONNE; Dame nobi¬ 
li, Rcligiofe dell'Ordine di S. Be¬ 
nedetto. In Venezia anno alcuni' 
conventi coroptìfli di donzelle no¬ 
bili , e delle prime famiglie del¬ 
la Repubblica • Il primo di quelli 
conventi fu fondato dai Dogi di 
Venezia Angelo e Giuftiniano Par¬ 
tecipalo , f an- 819» 

GENTILE . Gli Ebrea appella¬ 
vano Goj'.m , nazioni, tu iti li po¬ 
poli della terra, ognuno che non 
era Ifraelita . In origine quefia 
parola niente avea d‘ incivile , ma 
in progreffo i Giudei vi unirono 
una idea difavvamaggiofa, a mo- 
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itivo della idolatria e dei vizzi di 
cui erano infette tutte le nazioni * 
Quando furono convertiti all' E- 
vangelio , continuarono a chiama¬ 
re Ventis , nazioni, li popoli che 
non per anco erano nè Giudei nè 
Cristiani. S. Paolo è appellato 1’ 
Apoftolo dei Gentili, ovvero delle 
frazioni, perche lì diede princi¬ 
palmente ad idruire e convertire 
1 Pagani. 

Molti Giudei prevenuti dei 
privilegi della loro nazione j del¬ 
le promelfe fattegli da Dio , della 
legge che gli aveà data , fi ribel¬ 
larono perche i Gentili erano am- 
mcifi alla fede, fenza clfcre aflog- 
gécrati alle ceremònic del Giudais¬ 
mo . Fu nccclTario un decreto de¬ 
gli A poitali congtegati in Gcrufit- 
femme j per ■ decidete che badava 
credere in Ge sii Crifto per e fiere 
falvò j ui£l. c. ij. V. j. e fegi 
No nottante però queda derilione; 
inolti perfeverarono nei loro Sen¬ 
timento, e furonò appellati Giu¬ 
dei Einonitij contro di elfi prin¬ 
cipalmente £. Paolo fcrifle la fui 
Epiltola ai Galati. 

Li Profeti che aveano annunzia¬ 
to la converfioqe e la Salute futu- 
ta dei Gentili , in nefliin modo a- 
veano lignificato, che Sarebbero fot- 
tornelli al GiudaiSmd ; anzi avea¬ 
no predetto, che alla venuta del 
Media vi farebbe una niiova al¬ 
leanza , GèrtM. e. 31 » una nuova 
fede, 7/1 c. 4 ». V. 4 . un nuovo 
Sacerdozio > c. 66. V. ai. nuovi 
Sacrifici , Malacb. e. i. v. io. 
che afiolutamente celTcriano quei 
del tempio di GetuSalèmme , Dan. 
c. a. v. 17. e e. 

Dunque per p3rte dei Giudei 
era una odinazione aliai mal fon¬ 
data il pretendere che la legge di 
Moise folTe data dara per tutti li 
popoli ,- e per (empiei che non vi 
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poteflìt cflcte Salute pei Geniti 
fenza 1 oifervanza delle ccrcmo- 
.nie legali. Li Giudei dei giorni 
nodri che perseverano in un ule 
pregiudizio Sono ancor più inefeu- 
Sabili dei loro padri ; d uria (Tette 
Secoli da cui Dio refe nulla la 
pratici della ìoro legge; dovriano 
finalmente difingannarli. 

Quando fi conofce l' antipatia 
che regnava tra i Giudei e li Gen¬ 
tili , fi comprende quanto fi» da¬ 
to difficile avvezzarli a trattarli in¬ 
ficine da fratelli ; pure quedo è il 
prodigio che ha operato il Cri- 
dianefimó. 

■ Gli antichi è moderni cenSori 
del Giudaismo inlidcrono molto 
Sul carattere infociabile dei Giu¬ 
dei , Sul difptegio e 1' avveritene 
che aveano pei dranieri j e con- 
chiufcro che una tale Sventura 
proveniva dagli deflì principi del¬ 
la religione giudaica ; Quedo è 
un faìfo pregiudizio che facilmen¬ 
te fi può diffipare. 

r.° L’avveritene dei Giudei per 
li Pagani fi manifedò Soltanto do¬ 
po la devadazionc della Giudea 
fatta dai Re d' Affilia , dopo la 
perlècuzione che i Giudei Soffriro¬ 
no pei parie di Antioco é moti¬ 
vo della loro religione. Élla è 
una cofa naturale di riguardare di 
cattivo occhio dei nemici che ti 
fecero molto male. Si accrebbe 
molto l’odiò per le vefiaziohi che 
i Giudei provarono per patte dei 
Governatori e dei foldari Romàni. 
Tacito accorda che per qnedo i 
Giudei furono eccitati alla ribel¬ 
lione ; ma non era flato Io de do 
in aitici tempo . Gl’ israeliti la¬ 
sciarono fulfidere nella ralcdind 
un grand : ffimo numero di Cana¬ 
nei ; DaVidde, nonodante le Sue 
vittorie, non gli dichiarò guerra/ 
Saiomone fi contentò d’ imporre 
l Mi ad 
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-«d elfi un tributo , ». Reg. c. *. 
■u. ii. Socco il di lui-regno anno¬ 
veraci nella Giudea piu di cen- 
cinquautamillc (Iranicti Frofcliti, 
i. Parxllp. C. ». V. 17. Allora 
altresì i G udei vi erano padroni; 
elfi erano in commerz>o abituale 
coi Tir), cogli Egizj, cogl’ ldu- 
cnei ec. L 

».° Moisc gli avea comandato di 
trattare i foreflieri con grande u- 
manità , perchè eglino ltelfi etano 
flati ftranieri nell' Egitto , Ex. c. 
li. V. »I. Lev. C. 19- V. 33 . 
Dealer, c. ro. v. 19. &c. Li Proi. 
feti gli replicano la fletta lezione, 
Jer. c. 7. V. fi. ec. Davidde fi 
congratula con Gerulalemme, per¬ 
chè ■ Caldei, li Tirj, gli Et'Opi 
vi fi fono congregati, ed impara¬ 
rono a conofcere il Signore, Pf. 
8fi. Salomone prega Dio di eiau¬ 
dite i voti'dei foreflieri chc'ver- 
1 ranno nel fuo Tempio a pregarlo, 

3. Erg. c. «. u. 4-r. ec. Dunque 
non è vero che i Giudei abbiano 
ttatto dalla loro religione, nè dal¬ 
le loto leggi 1‘ avve'lìoue che tuo- 
flravano pei Gentili. Etti affai 
più’odiavano li Samaritani, (eb¬ 
bene quelli ultimi fino a un certo 
legno profcffaflero -il Giudaifmo. 

Alcuni altri ragionatori affai 
male idruri furono perfuaG che 
fecondo i principi del G udaifmo 
e del Criflianefimo, Dio avendo 
cura dei foli Gudei, abbandonai^ 
fe affolutamcnte i Pagani ovvero i 
Gentili , nè concedette ad elfi al¬ 
cuna grazia, e li lafciaflc nella 
impaffibilitì di operate la loro fa- 
iute. Quello è un errore che con¬ 
futeremo alla p troia Infedele . 

GENUFLESSIONE ; atto di 
piegare le ginocchia j quella è una 
maniera di Umiliarli o di abbaf- 
faèfi innanzi a qmirtino per ono¬ 
rarlo . In ogni tempo è flato in 
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àio quello fegno di umiltà fieli' ex- 
razione . 

Nella dedicazione del Tempio 
di Gcrufalemme , Salomone fece 
la fua preghiera ginocchioni , e 
colle mani alzate al cielo } 3. Reg. 
c. 8, v. s 4- In una ceremonia li¬ 
mile , Ezechia e i Leviti fi mifero 
ginocchioni per lodare e adorare 
Dio ». ParaLip. c. 19. v. 30. Un 
Ollìziale di Acabbo fi mife in gi¬ 
nocchio innanzi il Profeta Elia. 

4. Reg. c. 5. v. 13. Gesù Criflo 
fece la fua orazione coi ginocchi 
piegati nell’ orto degli olivi. Lue. 
c. *». v. 41. S. Paolo dice che 
piega i ginocchi innanzi al Padre 
del noftro Signore Gesù Criflo, 
Eph. c. 3. V. 14. ec. Dunque non 
è maraviglia che quella foggia d» 
pregare £a Hata in ufo nella Chic- 
fa Crifluna fino dalla fua origine. 

S. Ireneo, Tertulliano, ed al¬ 
tri Padri e infegnano che la Do¬ 
menica , e dopo la Pafqua fino alla 
Pcntccollc, non fi genufletteva ; lì 
pregava in piedi in memoria dell» 
rifurrezione di Gesù Criflo ; pre¬ 
tendono alcuni Antori .ehc ciò fod 
fc comandato dal Concilio Nìtìe- 
no. Ma nel redo dell’ anno è ejfcr- 
to che il popolo ,ed il Clero fi 
mettevano ginocchioni 'in «c^ipo 
di una parte del -divino uffizi/). 

Dunque fuor di propofitó gli 
Etiopi od Abiflisi lì guardano di 
flarfene ginocchioni in tempo del¬ 
la liturgia , c pretendalo di con¬ 
ferva te in quello l’antico ufo. 
Li Rutti tengono come una inde¬ 
cenza piegare Dio genufletti, e li 
Giudei fanno tutto le loro orazio¬ 
ni in piedi. Nell’ ottavo fccolo 
fuvvi una fetta di Agonicliti , li 
quali afferivano che era una fuper- 
flizionc metterli ginocchioni per 
pregare. Queft’ era un manifefto 
inganno , poiché il contrailo q 
prò- 
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pronto dada Scrittura Santa • La 
genuflejjionc noi? è effettuale alla 
preghiera, ma nqn li deve nè di- 
fapptovatla, nò affettare una poli¬ 
tura diverta, per opporli all' ufo 
della Chiefa . 

Baronio o(ferva che i Santi a- 
veano portato tanto avanti 1’ ufo 
della gcnKflefpont, che alcuni avea- 
no logorato il pavimenta nel luo¬ 
go in eui dimoravano . S. Girola¬ 
mo cd Eufebio narrano di S. Ja¬ 
copo il Minore, Vefcovo di Ge- 
rufalcrame, che i di lui ginocchi 
crani! induriti eome quelli di un 
cammello. 

In generale, Il fegni efterni fo¬ 
no indifferenti per fe llellì 3 l’o- 
pinionc comune c 1'ufo fono quel¬ 
li che nc determinano il lignificato. 
Impiegando noi gli llellì fegni per 
pnotare le creature come per ono¬ 
rare D'o, non né fegue che ren¬ 
diamo ad efll lo fteffo culto che 
a Dio 5 certamente 1’ Offiziale di 
Acabbo che fi mife ginocchioni 
innanzi il Profeta Elia , non avea 
intenzione di rendergli un eulto 
divino. 

Noi genuflettiamo dinanzi le 
immagini dei Santi ; un Religioso 
riceve gcnufleffo le correzioni- del 
fuo Superiore ; lì fervono a ginoc¬ 
chio piegato i He di Spagna c 
d Inghilterra ; prcllo gl’ Inglefi 
li figliuoli chiedono genuflefli la 
benedizione dei loro- genitori ; 
egli - è evidente che quelli fegni di 
t ipetto cambiano di lignificato fe¬ 
condo le eircolfanze. Non lì deve 
imitate la pertinacia dei Quacke- 
ri , che fi farebbero fcrupofo di 
levarli il cappello per falutare 
qualcuno. Non fono meno ridico¬ 
li i Proreflanti qualora aecufano 
noi d’ idolatria , perchè s‘ ing’noc- 
ch'amo innanzi ad nna immagine * 

GEOGRAFIA SACRA -Ncll’ar- 
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titolo Gtnefi, offeivammo ehe und 
delle prove dell' autcntiqùà e ve¬ 
rità della Storia Santa (crina da 
Moisè , fono le parrieolarità geo¬ 
grafiche in eui entro, e 1' atten¬ 
zione che ebbe di fegnare il luo¬ 
go degli avvenimenti che raccon¬ 
ta > fagg’ a pteeauzione che non 
prefero gli Autori delle d (ferenti 
nazioni, che anno intraptelo dar¬ 
ei 1' origine del mondo . Nei 
Chou-King dei Chinefi , nei Ve¬ 
dami o Bedangs degl' Indiani , nei 
libù di Zoroafiro fi volle rimon¬ 
tare fino alla creazione j ma non 
li dice in quai luoghi della China, 
delle Indie, o della Ferii a, abbia¬ 
no vifiuto 1 perfonaggt dì cui fi 
è pallaio, nc dove fieno avvenu¬ 
ti li fatti elie vi fi fono riferiti . 
Prova ccrt’llima che gli Autori di 
quelli libri fervevano a cafo e di 
pura immaginazione} egli è lo 
fleffo delle favole della Mitologia 
greca. 

Moiré, meglio ifiruito , e che 
non inventava aleuna cofa y fetide 
ehe nell’ Alia ebbe otig'ne il ge¬ 
nere umano, non ai confini orien¬ 
tali dell’Afia , eome feeeio a’gior¬ 
ni noflri alcuni Filolofi internati¬ 
ci ma nella Mefopotam a , filile 
l’piaggic del Tigri c dell* Eufrate . 
Tuttavia Moisè era nato nell' E- 
gitto, affai lontano dalla Mcfopp- 
tamla} ma non fecondò il genio 
nè il pregiudizio nazionale, fegut 
fedelmente la tradizione dei fuoi 
maggiori , tcftunonj bene informa¬ 
ti c non fofpetti. Egli mette an¬ 
cora nello fleffo luogo il, rinafei- 
mento e la propagazione del gene¬ 
re umano dopo il diluv-o. e di 
lì- fa portile i dTcendenii di Noè 
per portarli a popolare le drverfit 
regioni delia ter*». 

Su quello punto, ehe intereffa 
tutte le naz'oni la tetti monitor/a 
3 di 
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ili Moisè è confermata dai monu¬ 
menti della floria profana. Per 
rapporto a noi, tutto venne dall’ 
Oriente ; lettere, arti, feienze, 
leggi , coramerlio , coftumanze , 
li frutti più (quilìti della terra, 
ee. Gli antichi Galli, o Celti, 
ancora barbari , furono umanizza¬ 
ti dai Romani, quelli dai Greci ; 
li Greci , fecondo le proprie loro 
tradizioni, aveano avuto dagli E- 
giziani e dai Fenizj le prime co¬ 
gnizioni j e li Fenizj appartene¬ 
vano alle regioni in cui Moisè 
mette le prime abitazioni c le pri¬ 
me focietà politiche. Qualora in 
alcuni Regni furono diflrutte le 
feienze e le arti, fotro la barba¬ 
rie dei conquidami:! del Nord , fu 
loro melticri ritornare di nuovb 
nell' Oriente colle Crociate, per 
ritrovare una parte di quello che 
avevano perduto. 

Ma Moisè non fi è contentato 
d> far partire dalle pianure di 
Sennaar le diverfe colonie, egli 
le fegue anco nelle loro migrazio¬ 
ni* e nei loto diverG rami. Dipin¬ 
gile coi propri nomi quelle che fi 
fono fparfe nel Mezzogiorno, nel¬ 
la Siria, Paleftina, Egitto, e Tul¬ 
le corte dell' Africa ; quelle che fi 
fono avanzate nell' Oriente verfo 
l'Araba, Perfia e 1' Indie; quel¬ 
le che anno girato al Nord, en¬ 
tro il mare Calcio, ed il mare 
Nero , per andare incontro alle 
nevi ed alle brine della zona gla¬ 
ciale ; quelle finalmente che da 
luogo a luogo occuparono I’ Afta 
minore, la Grecia e 1’ ifolc del 
Meditetraneo per venire torto a 
flabilirli Tulle fpiaggic dell' Ocea¬ 
no . Malgrado I' invidia cui ebbe¬ 
ro molti Critici di feoprite degli 
errori nei dettagli di Mqìsc , non 
ancora anno potuto trovarlo in 
difètto ; quei che affettarono al- 
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lontanarli dai piani che egli fta 
fognato , non produflèro altro che 
vifioni e favole . 

Finalmente Moisè non è meno 
e fatto in mortrare 1’ origine e la 
Umazione dei diverfì difendenti 
di Àbramo , Lot , Ifmaele ed 
Efaù, in collocar gl' Idutnei, li 
Madianiti , gli Ammoniti, li Moa¬ 
biti , anco gli ftranieri, come era¬ 
no i Filiftci c gli Amaleciti , cia¬ 
rlino fui terreno che occuparono. 
Nel tertanjento di Giacobbe dà la 
tipografia della Paleftina, sdegnan¬ 
do a cialcuno dei figliuoli di que¬ 
llo Patriarca la porzione che la di 
lui tribù vi dovea poffedere . Dopo 
avere fegnato la ftrada e le dazio¬ 
ni degli Ebrei fortendo dall’ Egit¬ 
to , fegna le loro marcie e li di¬ 
vertì loro accampamenti nel defer¬ 
to ; li ^ arrivare a villa della Pa¬ 
leftina e del Giordano ; e prima 
di morir?, colloca già due tribù 
fulla riva orientale di quello fiu¬ 
me. Non fi poreva portare più 
avanti 1 efattezza. 

Pure molti dotti fi fono appli¬ 
cati ad illuftrare la geografìa della 
Scrittura Sanra, ad oggetto d' il¬ 
luftrare con ciò di nuovo la Sto¬ 
ria. Le ricerche di Bochart, fu 
quella parte farebbero più foddifi¬ 
fa centi , fe fi foffe meno abbando¬ 
nato alle conghierture , ed alla bra¬ 
ma di fp'egare colla Storia fama 
le Avole della Mitologia greca. 
Ma tutti quelli che di poi fi fono 
affaticati fullo Hello Aggetto , non 
lafciarono di trarre . gran profitto 
dai di lui lumr { egli fl?ffo avver¬ 
te che le terribili rivoluzioni av¬ 
venute nell’ Oriente, le migtaz o- 
ni dei popoli, il cambiamento del¬ 
le lingue e dei nomi, refero ofi- 
cure infinite cofe ; tuttavia a for¬ 
za di confrontare allìctne i Geo¬ 
grafi e fi viaggiatori delle diverfe 
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età fi ottenne di dileguate una 
gran patte delle tenebre che it de¬ 
collo dei tempi vi avea lparfe. 

Nella Bibbia di Avignone vi fo¬ 
no molte Diffettazioni fu alcuni 
punti di geografìa facra, folla 
Umazione del Pandi fo terteftte ; 
fui partaggio della certa ai figliuo¬ 
li di Noè, (ùl patteggio del mare 
B-oflb , fulle marcie e gli accam¬ 
pamenti degl* Ifraeliti nel detet¬ 
to , ec. Vi s' indica anco una 
geografia facra e fiorica per M. 
•Robert, 1. voi. in r*., Parigi 
*747- 

GEORGIO IN ALGA ( S.) Or¬ 
dine di Canonici' regolari fondaco 
in Venezia da Barcolommeo Co¬ 
lonna i *n. 13516. ed approvato 
dal Papa Bonifazio IX. ran.r4.04. 
Quelli Canonici portavano una fot- 
tana bianca, e di fopra una cappa 
di colare col die , con un cappuc¬ 
cio fulle fpalle. V an. 1570. Pio 
V. li obbligò fere la protefiìone 
teligiofa, c loro toncefle la pre¬ 
cedenza fagli altri Religlofi. ( Do¬ 
po fan. 1699. 1‘lfola di S. Geòr¬ 
gie in Alga viene abitata dai Car¬ 
melitani Scalzi. ) Quelli Canonici 
furono fopprellt da Clemente IX. 

1' an. 166B. 

GERACITI ; eretici del terzo 
fecolo, li quali ebbero per Capo 
Gemei Medico di profelfione nato 
a Leontopoli nell’ Egitto. S. Epi¬ 
fanie che' riferifee e confuta gli 
errori di quello tenario, accorda 
che era di una etemplare autlerità 
di collumi, vetfato nelle 'teienze 
Greche ed Egizie , che avea mol¬ 
to faticato falla Scrinuta Santa, 
e datato di una eloquenza dolce 
e petfuafìva ; non c maraviglia che 
con talenti tanto rari abbia trat¬ 
to nei funi errori molti (limi Mo¬ 
naci Egiziani. Vide e-compotedei 
libri lino all 1 età di novanc' anni , 
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Beaufobre piova affai fodamenrt 
che Geraci era di quei difccpolidi 
Manes, che fi davano a fpiegare 
od a palliare i di lui errori, e 
lavavano quelli che loro ferabra- 
vano i pii; fciocchi . Star, dot 
' Manich. I. ». c. 6. §. 1. Masheim 
pente anzi , che quello ereltarca 
niente avelTe prete da Manes, per¬ 
chè in legna va molte cote che Ma¬ 
nes non avea penfato. Star. E cc. 
i. fec. ». f. e. j. S. ir. Stor. 
Crìfi. Sac. j 1 . §. 3 s. Ma quella 
ragione non fembra molto forte 
per diftrnggere la tefiimonianza de¬ 
gli antichi citati da Beaufobre; 
neflùn eretico fi credette obbliga¬ 
to di fcguire elèttamente le opinio¬ 
ni del Tuo Maeftro . 

Che che ne fia , S. Epifanio 
bar. 6j. éi dice che Gctaci nega¬ 
va la tifurrezione della carne, non 
ammetteva che una fpirituale rifur- 
rezione delle anime; condannava 
il matrimono come uno fiato d'im¬ 
perfezione, che Dio avea permef- 
fo nell* Antico Tcftaracnto , ma 
che Gesù Crifio era venuto a ri¬ 
formare col Vangelo ; confeguen- 
temente non accettava altri nella 
fua foci età che i celibatari e i 
Monaci, e'nell’ altro fefla le ver¬ 
gini e le vedove. Pretendeva che 
i fanciulli morti avanti 1‘ ufo del¬ 
la ragione non andalTero in cie¬ 
lo , perchè non meritarono con 
alcuna opera buona la felicità e- 
terna. Confettava che il Figliuolo 
di Dio è fiato generato dal Padre, 
e che lo Spirito Santo procede dal 
Padre come il Figliuolo ; ma avea 
fognato che Metchitedecco folle lo 
Spirito Santo veftito di corpo u- 
tnano. Si terv.'va di un libro apo¬ 
crifo intitolato /* uifltnfione d' 1- 
fata, e con finzioni ed allegorie 
corrompeva il fenfo delle Scrittu¬ 
re . Develi prefumere che fi afie- 
M 4 nefte 
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hefle dal. vino , dalla carne e da¬ 
gli altri alimenti , non per raorri- 
ficaiionc , ma per una Ipezie dì 
fuperlìiziofo orrore poiché S. E- 
pifanio lo confuta citandogli S. 
Paolo, il quale .^ice che ógni crea¬ 
tura di Dio è buona , che è fan- 
tificata , per la parola di Dio , e 
per.l' orazione. v - 

Bcaufobtc aggiugne, fulla te- 
itimomanza di un antico , che 
Geraci non credeva che Ge¬ 
sù Crifto avelTe avuto un vero 
corpo umano , e che ammetteva 
tre principi di tutte le cofe, Dio, 
la materia , ed il male . Oliava 
S. Epifanio che quello critico avea 
compolto dei comentarj full' Anti¬ 
co c Nuovo Teda mento , cd in 
particolare Culla ftoria della crea¬ 
zione in fei giorni ; ma che que¬ 
lla Opera era piena di favole e 
vane allegorie . Bcaufobre per giu- 
ftificjilo ,■ dice che certamente era 
dèlia opinione , di cui furono 
molti Padri , cioè che la ftoria 
della creazione e della tentazione 
non. lì doveano (piegare letteral¬ 
mente . Vorremmo Capere quali 
fieno li padri che furono di que¬ 
lla opinione; non ne conofeiamo 
alcuno , fc non folTe Origene , che 
traduce in allegoria la ftoria del 
Paradifo terreftre ; ma fu condan¬ 
nato in quello dagli altri Padri. 
Ved\ la \,J*refanone degli Fditori 
di Origene t in principio del Ijrcori- 
do tomo. Con più ragione era 
pertneflo- di condannare Geraci che 
avea portato quella temerità più 
oltre che Origene. 

Pretende quelto fletto Critico 
che .la vita auftera di Ceraci Ha 
fu Sic‘ente per giuftificare Manca 
e li feguaci' di' lui, delle profana¬ 
zioni e degli abbominevnli mifterj 
che gli G attribuirono. N'eritedi' 
tutto ciò. Li Padri che accufaro- 
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no i Manichei di commettete del¬ 
le azioni infami , non affermarono 
che tutti ne fòflero rei ; dunque 
non bada 1‘ innocenza di -un foto 
per provare quella di tutti gli al¬ 
tri. *• ‘ 

Bafnage procurò di far oflerVa-* 
re che Geraci non fu condannato 
dal fuo Vefcovo , poiché in Egit¬ 
to fi Tolleravano gli errori di Ori- 
gene . Ma qual relazióne eravi tra 
gli ertoti di Origene e quelli dei 
Manichei che foftenevano i Gem¬ 
etti l Può elfere che quelli ereti¬ 
ci abbiano dillìmulato ■ loro fenti- 
menri, che tra eflì abbiano for¬ 
mato una focieù clandeftìna che 
'non faceva rumore, e di cui non 
folfe informato il Vefcovo di A- 
le (land ria. 

Penfarono molti etìlici che l’av- 
verfione pel matrimonio, per le 
ricchezze, pei piaceri della fode¬ 
ra , la liima per la virginità e pel 
celibato, per cui fi fono didime 
le prime lette del Criftiancfimo, 
fieno venute dall’ elfere perfuafi 
che il mondo folTe per finire pre¬ 
fio ; altri prcrefero che qdefte no¬ 
zioni fofleto cavate dalla Filofofra 
degli Orientali , da quella di Pi¬ 
tagora e di Platone. Ma noinon' 
ifcorgiàmo qui velligio alcuno di 
quelle due pretefe caufe ; S. E pi-' 
fanio ci attefta che Getaci fonda¬ 
va le fue opinioni fu alcuni tefti 
della Scrittura Santa , dei quali 
abufava; quello Padre cita quelli 
refti, e confuta il fenfb che Gera¬ 
ci gli dava. Ivi non fi parla nè 
della fine del mondo, nè dei pre¬ 
giudìzi filbfofici. 

GERARCHIA ; termine forma¬ 
to da facro, e , 

principato, preminenza, autorità. 
Diceli i.° della fubordi nazione 
che è tra ■ diverfi cori degli An¬ 
geli ; S. Dion'fio ne difiingue no- 
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«re , che divide in tre Gerarchlei 
».° delta, ineguaglianza delle po- 
dcftà che è tra i Pallori e li Mi- 
niftri della. Chiefa. Si quiftiona 
Ce quella fia una irtituzione pura* 
mente umana, come affenfeono i 
Lurerani e li CaLvinilli, ovvero 
una iftituzione divina, come pre¬ 
tendono gli Anglicani e li Catto¬ 
lici » 1 >'• 

Eccone le prove di quella ulti¬ 
ma opinione . Dice S. Paolo , i. 
Cor. c. U- “U. j. a8. Ephef. c. 4. 
•v. ir. V] fono divèrfi mi ni fi e - 
rj.... Dio ha fi abilito alcuni per 
e/fere A popoli , altri per effere 
Profeti; que(li per efftre Vange- 
lifti , quei per effere Pafiorl e 
Dottori . -Dice a quelli ultimi. All. 
c. »o. v. 18. Vigilate fu di voi 
e fulfovile ,fovra cui lo Spirito 
Santo vi ha coflituito Vefctrui 
0 enfi odi per governare la Chie- 
fu di Dio . Parlando dei Preti o 
degli anziani, dice : Li Preti che 
precedono come conviene, fono 
degni di un doppio onore . r. 
Tim. c. 5, V. 17. Raccomanda a 
Tito di ordinare dei Preti in ogni 
città , ^* m ‘ c ’ '' Vm S- Regola 
il miniftero c le funzioni dei Dia¬ 
coni . 

Confrontando quelli diverii te¬ 
di , feorgiamo Una ptecifa diftin- , 
zione fra li tre ordini di Mini- 
dii j li Vedovi, come fucccdori 
degli Apertoli, governano la Chie¬ 
fa di Dio e ordinano dei Preti; 
quedi anno la prefidenza ;qui be¬ 
tte prò.fune ; li Diaconi fono fub- 
ordinati ad eflì , Io atttda lo 
Ceffo loro nome, poiché lignifica 
minitìro e fervo. 

Se vi fbffe qualche dubbio fui 
vero fenfo delle parole di S. Pao¬ 
lo, farebbe tolto dati* ufo dabili- 
to nella Chiefa dal tempo degli 
Apodoli, di didinguqte nella Ge- 
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rarchi a tre ordini, ufo teli; Acato 
dai Padri che fuccefiero agli Apo¬ 
doli , da S. Clemente di Roma , 
da S. Ignazio , da S. Policar¬ 
po , (la Ermas Autore del libro 
del Fattore, dai Canoni degli A- 
portoli, comporti, nei Conci! j te¬ 
nuti verta il fine del fecondo e fui 
principio del terzo fecolo. Tutte 
quelle anellazioni furono raccolte 
da Beveridge nelle lue O/ferva- - 

S 'tfii fui Canoni della primitiva 
iefa l. ». c. 11. e da Pearfon, 
Vindic. Jgnat . ». p. c. 13. per 
appoggiare la credenza della CIilc- 
fa Anglicana circa il Vcfcovato. 

Lo dello Clcrc, febbene Cal- 
vinitìa ed Arminiano, accorda che 
fin dal principio del fecondo feco¬ 
lo in ciafcuna Chiefa vi fu un 
Vefcovo per governarla, e fatto 
effo dei Preti e dei Diaconi ; che 
febbene Gesù Crirto e gli Apodo¬ 
li non avefiero preferitto ' alcuna 
forma di governo, tuttavia lì do¬ 
vette fiabili rio per confervar 1' or¬ 
dine, e che non contiene difap- 
provarlo ne cenfurarlo , purché fe 
ne tolgano gli ab ufi. Stor. F.cct, 
an. 51. §. 7. an. 6 ». §. s. s. 
Ma già più d' una volta provam¬ 
mo che il governo vefeovile fu 
chiaramente dabilito di S. Paolo , 
nelle fue lettere a Tito ed a Ti¬ 
moteo . 

Moiheim che non poteva igno¬ 
rarlo, non lafciò di fortenere, do¬ 
po Daillc, Blondel, Bafnage ec. 
che nel primo fecolo della Chie¬ 
fa , e dal tempo degli Apodoli, " 
il governo delta Chiefa era pura¬ 
mente democratico, che tutta l'au¬ 
torità era tra le mani del popo¬ 
lo, e che Allora non vi era Ve¬ 
fcovo fuperiorc agli anziani od al 
Preti, Stor.Feci, feci 1. ». p. (. ». 

S. 6 . Dice che «Ila metà del fe¬ 
condo fecolo i Conci]j cambiarono 
in- 
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interamente 1’ afpetto della Ghie- 
& y che diminuirono, j privilegi 
del popolo ed accrebbero 1- auto- 
liti , cui gii li Vefcovi fi arro¬ 
gavano j che quefti fi attribuirono 
il diritto di fare delle leggi fenza 
confu Ita re il popolo. Li, Dottori 
Cristiani , dice egli, ebbero, la for¬ 
tuna di perfuadere al popolo che 
i Miniftri della Cbiefa Criftiana 
erano fucceduti nel carattere « nei 
privilegi ai Sacerdoti Giudei, e 
ciò fu per etti una forgente di 
onori e di lucro. • Quella nozione 
una volta introdotta, ptodufie in 
legulto li piu pernizioli effetti, ivi 
». fec.- a. p,: c. a. $.'.3.4. Seeon- 
do la fua opinione , fi accrebbe 
molto piu un tale difordine nel 
fecole terzo . LI Vefcovi per at¬ 
tribuirli .un potere ancor maggio¬ 
re che i non aveano avuto per l’a- 
vanù'ii violarono non folo li di- 
rtrri.tiel'.popolo ufurparono 
.ancora ; i privilegi 1 degli anziani. 
Confiderà S. Cipriano come uno 
dei principali amori di quello cam¬ 
biamento nel governo'della'Chie- 
fa, cambiamento che preilo' fu fe- 
guitd da uri» folla di vizzi difono- 
revoli pel Clero . Ivi ì.'/tc. />. ». 
$■ ì • -V S- 

In un' altra-, ©pera ri tratto ffi 
in qualche J'teoda'i^'Dopo 'aver 
c[pollo Ic 'diyerfe fpezie del gover¬ 
no 1 cfèkwtfco y dice che 'Gesù 
Crifiq fe'gll^Apoftoli niente aven¬ 
do ftabiltto fu tal propofito , è 
un*R<t*Miltì foflenere che uno 
fia di- dritto divino piuttollo che 
l' altró'; che og'hi focietà deve cf- 
fert’lflstra a fceglierc qnello che 
giùdici più conveniente e più uti¬ 
le^ fecondo i tempi ed i luoghi. 
Infih. HiftyCbrifi. *. fa. ». f. 
o» ». Si 7. e fa. 

Quindi ne fegue che la Ch'eia 
Cattolica avea avuto an diritto 
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legittimo per iftabtliie un gover» 
no prefibchè monarchico, ed at¬ 
tribuire al Sommo Pontefice una 
giurifdizione fima tutti li fedeli; 
ebe dopo quindici fceoli di pofief- 
fo , alcuni particolari , come Lu¬ 
tero, Calvino ed i loro colleglli, 
non aveano alcun diritto di llabi- 
lirne un. altro, che riguardo ad 
effi quello fu un atto di feifma c 
di ribellione. . a 

Prima di confutare il romanzo 
che Daillc > Blondel ec. , anno in¬ 
ventato per interefie di lì fio ma , 
fi devono prendere alcune precau¬ 
zioni . i.° Domandiamo delle prò- 
ve pofitive di tutti li .fotti cui lo¬ 
ro piace, fupporre ; non ce ne dan¬ 
no alcuna, perchè non ne hanno. 

Domandiamo come Gesù ert¬ 
ilo Che avea promelTo di alfillerc 
ia fua Chieia fino alla confuma— 
zione dei fecoli 4 abbia j>omro ab¬ 
bandonarla, e Infoiarla alla diferc- 
zione di una folli di Pallori am¬ 
birmi] e. prevaricatori', li quali 
non ebbero maggior premura che 
di obbliare le lezioni di-umiltà e 
difinterefiè che aveano ricevuta 1 
e che li fuoiApofioli aveano con¬ 
formato col proprio efempio. . 3. 0 
Come alcuni Vefcovi fempre elpot- 
fii al martirio e fempre pronti a 
foflenerlo, abbiano potuto effete 
ambiziofi, ili mare anche un poco 
gli onori, li dritti, li privilegi,, 
fautori ti che ad ogni, momento 
erano in pericolo di perdere. Gl’ 
increduli 1 furono più arditi j attri¬ 
buirono agli Apoiloli anco il pro¬ 
getto di dominazione e di ufutpa- 
’-zione, che i Protettami diedero 
foltanto ai loro iucceflbn del fe¬ 
condo e terzo focolo, c noi non 
ifeorgitmo in che cofa i diverti 
nolìri awerfarj abbiano avuto fon¬ 
damenti maggiori gli uni che gli 
altri. 4. 0 Vorremmo fitpere come 
. e per 



« per 'quai meati poterono i Ve¬ 
dovi dell’ Afia, della Siria e dell’ 
Egitto colpirare aflieme , e forma¬ 
te lo ftcffo progetto di cambiare 
il governo fiabilito dagli Apofto- 
li, diflruggere i diritti del popo¬ 
lo , abolire il potere dei Preti, 
per rendere il loro piò alleluio : 
come i popoli che foventc furono 
tanto ammutinati, non iì fieno ri¬ 
bellati contro una nuova ctifcipli- 
na che era ad efli difavvantaggiofa ; 
come,gli eretici ed i (cifmatici del 
terzo fecolo non abbiano rinfac¬ 
ciato ai Vefcovi la prevaricazione 
idi cui erano relì colpevoli, ec. 

Ma noi non lì nftringiamo ad ob¬ 
biettare delle difficoltà contro l’o¬ 
pinione dei Protetìanti ; citiamo 
delle prove formali c polìtive in 
contrario. S. Clemente, S. Igna¬ 
zio, l’Autore del Pallore vi fiero 
avanti la metà del fecondo fecolo, 
e prima che fodero tenuti i Con¬ 
cili che Mosheim accufa di avere 
. cambiato il governo apoflolico ; 
dunque era meflieri cominciare dal 
confutare la loro tedimonlanza, 
poiché parlano della Gerarchia co¬ 
me di -Una difciplina già (labilità. 
Gli Autori del. quarto'fecolo chia¬ 
marono Cationi degli Jlpofiali , 
i decreti dei Concili del fecondo 
e del terzo j è una gran temeiità 
fupporrc che quelli Concili, in 
Vece di confervart la difciplina ria¬ 
bilita dagli Apolidi , abbiano co¬ 
minciato a cambiarla, V' è di più j 
nella conferenza di Archelao Ve- 
fcovs di Charcar nella Mefopotamia 
coll’ erefiarca Manes, tenuta l’an. 
»77, quello Vefcovo parla della 
Gerarchia , compolla, di Diaconi, 
Preti e Vefcovi, come di una ifti- 
tuzione fatta da S. Taolo ■ Certa¬ 
mente lì dovea faperló meglio nel 
terzo fecolo che nel fedicelimo o 
nel decimottavo . 


Quand’ anche quegli antichi 
non 1‘ avellerò creduto, ftè f'à- 
velfero detto , noi faremmo 
ancora' convinti dalle ftefle let¬ 
tere di-San Paolo 5 non foto egli 
dice efTer Dio die diede gli A- 
poftoli e li Pafloti, ma'che fu lo 
Spirito - Santo, il quale ha cofti- 
tuito i Vefcovi per governare la 
Chiefa j egli commette a Tito ed 
a Timoteo d' infegnare, coman¬ 
dare riprendere, correggere ciò 
che è viziofo , dii fceglier ed oìr 
dinare i Preti ed 'i Diaconi, di 
fgridare con autorità, e raccoman¬ 
da ai fedeli di ubbidire ii loro 
prepofiti. Quello non è un gover¬ 
no popolare , nè presbiteriary) , 
come lo vogliono i Luterani, e 
foptà tutto i Calvinifti. 

Quello punto di difciplina élla- 
to trattato con tutta la poflibilc 
erudizione dai due Autori Angli¬ 
cani che-abbiamo citato , e da mol¬ 
ti altri ; ma la Chiefa Cattolica 
non afpettò il loro avvifo per fa- 
pere a che fi dovea tènere, il 
Concilio di Trento Soffia ij . de 
Ordine , Can. 6 . diffe : Se alcMtio 
nega efiervi nella chief * Catto¬ 
lica la gerarchia d' iflittegione di¬ 
vina , la quale è campa fin di Ve- 
/ covi , Preti, e Diaconi o mjnj- 
firì , fia anatema , — - - 

S' ingannarcbbe aliai chi eie- 
deffc che fra gli fteflì Calvinifti 
non vi folle una fpezie di gerar¬ 
chia ed un’ autorità ecdefiaflica 
a fio lui) flìma . Predò i Presbiteria¬ 
ni -di Scozia, ciafcun Minifiro, 
che è Capo del Concifloro, o de¬ 
gli anziani di ciafcuna Parrocchia , 
ha già un grado di autorità . Ven¬ 
ti quattro Minillri cbngregati for¬ 
mano una Presbiteri a , la qual’ S 
una fpezie di Sinodo* 11 cui Capo 
è un Ptefidente . Quelli ha dirit¬ 
to di vifitare le Parrocchie. da lui 



dipendenti, di ammettere quei che 
afpirano al Mini Itero, .fofpcndere 
c deporre i Mini Uri, anco di lco- 
manicare c decidere di ogni affa- 
re ccclelìaffico falva 1' appellaste, 
ne al Sinodo provinciale. Sono a 
nn di prclfo. lo 'fteflo li Soprin¬ 
tendenti pretto s Luterani. 

Per verità , quella autorità , fe¬ 
condo i Pro tettatiti,.non viene da 
Gesù Grillo j ma dà! popolo j e 
che imporra ad un femplice parti— 
spiare che debba ubbidite ad un 
Commiflarìo del popolo, p lunotto 
che ad un Inviato di Gesù Cri- 
Ilo i La (bggezione è la fletta (ot¬ 
to diverfq no|ne . Ma non è que¬ 
llo il Colo calo,in,cui li pretefi 
riformatori, dopo avere molto de¬ 
clamato contro il Cle rojCattolico , 
abbiano terminato coll' imitarlo . 
Una tale fciocchczza con ragione 
c Hata ad etti rimproverata dagli 
increduli . Vedi‘ Autorità' Ec- 
cles i astica,, Vescovo, Pasto¬ 
re , ec. 

GEREMIA ., uno dei quattro 
Profeti maggiori , .era della flirpe 
faccrdotalc -, profetizzò fpczialmen- 
te nel regno di Sedecia /quando 
Gcrufalemme era attediata dall' eler- 
cito di Nabuccodonofore . Non 
cefsò di efortarc i Giudei dì ar¬ 
renderli agli Attiri, e proiettargli 
che fc proferivano a difenderli , 
la città farebbe prefa per attàlto , 
metti a fuoco ed a fangue ; lacchè 
avvenne . 

L'avveramento delle prediz-'oni 
di quello Profeta diede motivo 
agl' increduli di dcfcriverlo come 
un traditore venduto 1 agli Attiri • 
Egli lì adoprò, dicono etti , a di- 
fanimarc i lùoi concittadini ed am¬ 
mutinarli contro il loro Re" j nè 
altro loro annunzio che fventure. 
Tuttavia non lafciò di comprate 
delle terre nel paefe, di, cui predi¬ 


ceva la deflazione. Qualora fil 
prefa Gcrufalemme , il Maparca 
Affino lo raccomandò afflai al Tuo 
Generale Nabuzardan , e Geremie. 
fu Tempre ftimaro nella Corte di 
Babilonia . Fu in libertà di fare 
delle lamentazioni falle rovine del 
fuo paefe , c pec confolare i Tuoi 
concittadini , col predargli il fine 
della cattività . 

Se quello ritratto è vero , ecc® 
un traditore-di una Ipezie fingo-’ 
lare 5 Geremia Sacerdote e Profcs- 
ta , tradifee la fua patria conrta 
il filo proprio intereflcj acconfcn- 
re di perdere il fuo (lato , la fup 
libertà , la fielfa fua vita , per 
abbandonare agliÀffirj Gcrufalem- 
mc, il Tempio, tutta la Giudea.. 
R'cufa di poi le offerte del Gen®- 
rale Affilio 5 vuole dimorare nella 
fua patria dcvallata per confola re 
gli fvemurati , perche vi fi officivi 
la legge del Signore j accompagna 
i Giudei fuggitivi lino in Egitto . 
In tempo dell attedio- compra un 
campo, per (edificare che Giu¬ 
dea farà ripopolata c nuovamente 
coltirara, ma noi paga col danaro 
prefo dagli Affirj . Dopo T'atte¬ 
dio', non altro accetta da elfi che 
alcuni al.menti .c pochi foccorfi 
per fuffittcre. Se li mantiene, del¬ 
la liima nella Corte di Babilonia, 
fe ne ferve, per istigare la forte 
dei fuoi fratelli (chiavi - Bifogna 
dunque die quello pretefo tradi¬ 
tore nello (letto tempo fia flato 
empio e religiofo , perfido e cari¬ 
tatevole, venduto agli Afficj e di- 
finleteffiaro , nemico dei fuai fra¬ 
telli e vittima di amore per etti . 
Quando fi vuole dipingere un uo¬ 
mo tale come egli è , non devefi 
affettare di fcegliere nella di lui 
vita i tratti , che poffiono avere 
una odiala inrerpreiazione , la>- 
feiaoda da parte cièche li giufflifica. 
Sa- 



Sapeva Geremia per divina ri¬ 
velazione e per le predizioni dei 
Profeti die avcaulo preceduto, che 
Geiufalemrae farebbe prefa , che i 
Giudei farebbero condotti in cat¬ 
tività , che-quanto più refiftenza 
farebbero agli Aflirj , più moietta 
farebbe la loro forte j glielo fa 
fapere : ov’è il delitto 2 Durante 
l’allodio non vogliono i Giudei 
feguite alcuno dei Tuoi configli , 
Jic incendere alcuna delle fue ri- 
moflrauze j lo mettono ih prigione 
perchè non vuole lulìngarc Icffol- 
tc loro fperanze ; lo immergono 
in una folfa piena di fango dove 
farebbe perito fe un Etiope non 

10 avelie foccorfo ; egli era anco- 
la in catene quando fu. prefa la 
pittò i ne fu liberato dagli Aflirj, 
c fi fuppone che egli folle caufa 
della prefa della città . Il Re Sc¬ 
àccia foggiogato dai furio!! , non 
ardiva confultare Cerimia (è non 
in fecteto i non ebbe coragg o di 
trarlo delle loro mani j e lì fup¬ 
pone che quello Profeta foli e va Ile 

11 popolo contro il Tuo Re , ec. 
Quelle calunnie fono confutate 
della Aorta .fìeffa. 

Non fi può negate che le pre¬ 
dizioni di Geremia fu Gc'rulalcm- 
me , fulle vicine nazióni , foli! 
Egitto non fieno Hate adempiute ; 
dunque era ifpirato dal cielo. Di9 
nonavtrbbc conceffo lo fpirito pro¬ 
fetico ad un furba , ad un tradi¬ 
tore ad uh malvagio j li Giudei di¬ 
venuti. più faggi non avriano con-, 
fcrvato per elfo e pei fuoi ferirti, 
la venerazione di cui fémpre ne 
furono penetrati. Fedi Profeta. 

Uno dei militi Filofofi ebbe co¬ 
raggio di dite che Geremia non 
folo «a un traditore, ma un in- 
fenfato , perché fi caricò di fin 
giogo c fi fttinfc di catene , p:r 
fai vedere ai Giudei li feguì del¬ 


la fchiavitù cui farebbero' ridótti 
dagli Aflirj. fer. c. ìy. yj. é. Se 
quello uà un tratto di pazzia, bi- 
fogna conciliti dere che tutti gli 
Orientali ciano inlcnfati , poiché 
aveano in coAurac di d pingcrc 
colle loro azioni gli oggetti con 
cui volevano muovere | a fahtafia 
dei loro uditori '. Vedi Aileoo- 
RU , GEROGLIFICI . 

GERICO. Laffedio e la prefa 
di quella città fatta da Gioluè 
fommm itrarnno agl incredtU mo l- 
ti mot v d declamare . tifi d cono r" 

>.° Che acciò gl'ifraeliti paflif- 
lero il Giordano prcITo Corica , 
non era neccflario fofpenderc le 
acque per miracolo; che in quello 
luogo il fiume non ha quaranta 
pedi di larghezza, che era facile 
gettarvi un ponte di tavole , più 
che pattarlo'a guazzo . 

Ma fecondo ciò che teflificanó I 
viaggiatoti, il Giordauo in quello 
luogo ha più di fcitantacinquc pie¬ 
di di larghezza $ è piofondiffimo 
e rapidiflìmo. In tempo de! paflàg- 
gio di GiofuèV ovvero verfò la 
taccolta, quello' Suine avea ji cm . 
piuto le fpiaggie ? e il tetto dice che 
traboccava. Dunque'non età pof- 
fibilejettaivl un pónte di tavole, 
molto penò di paffarìi a guazzo i 

/off!* e. ì\ usti. 11 ' ; ; s * _ " , ' 

1 I.° Che non era meflicri fpedi- 
re efploratoti a Gertco j ‘poiché le 
muta di quella' ritta doveanò cade- . 
re allo fquillatq delle trombe. Ma 
quando Giofué fpedì li Tuoi ~efplo. 
raion', età ancora a Scrini affai; 
lontano dal C ordano ; non per 
anco fapeva che Dio farèb'be cadere 
per miracolo le mura di Gerico- j 
nè fu avvertirci folo’ molte recti- 
mane dopo . fofiiì c. 1. 3. j, - 
3. 0 Secondo i Ccnfori della Sto¬ 
ria fatiti tutti gli'''abitanti di 0 ?- 
r.'co e tutti gli mimali furono im- 
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Molati A Dio , eccetto una donna 
pioflituita che avea accettato in ( 
fua cala gli efploratori dei Giu¬ 
dei . Ella è Una cofa firana , di¬ 
cono e ITI , che quella donna Ila 
fiala falcata per avere tradito la fua 
fatria, che una proflituita Ila di¬ 
venuta l’avola di Davidde ed an¬ 
co del Salvatore del mondo . 

E' vero che nella prefa di Cori¬ 
co tutti furono uccifi , e la città 
fpianata , perchè ogni cofa era Ha¬ 
ta dedicata all* anatema ovvero 
alla divina vendetta ; non ne fe- 
gue che tutto tia flato immolato a 
Dio : il Tacco delle città , il -maf- 
facto dei nemici non furono mai 
confederati predo alcun popolo , 
come làgrifizj offerti a Dio . Non 
è certo che Rahab Ha fiata una 
pioflituita; T ebreo ^anah foven- 
te non altro lignifica che una olle* 
una donna che albergava i fora- 
ftieti . Perchè forte la ftelfa che 
1‘ avola di Davidde , farebbe mc- 
ftieri che averte vilTuto almeno 
duecento anni < 

Non fu fai vaia erta fola , ma 
tutto il parentado di lei; non però per 
avere tradito la fua patria, la vi- 
fata degli efploratori ili Corico non 
fece nè bene nè male , ma per 
4ver refo omaggio al Dio d'lfrael- 

10 , e protetto i di lui inviati « 
Sa f loro dice , che Dio vi ha 
dato il noftro patfe , vi fparfe 

11 terrore . Vedemmo » miracoli 
cui operò per trarvi dalf Egitto , 
ed ìl'modo cerne avete trattato i 
Re degli Amorrei . Il Signore 
voftro Dio e il Dio del cielo e 
della terra ; giuratemi dunque 
nel fiUo nome ,• che fatvarete la 
mia famiglia come io ho falvatì 
voi . Jo/Ue ti'*. V. si. Gli abitan¬ 
ti di Gerico doveano imitare que¬ 
lla condorta. 

4*° Il Tacco di Gerico , profe¬ 


ti E 

guono i noftri Ccnfori, è un eletti- 
pio di deteftabile crudeltà . Ma 
non è meno crudele ciò che fece 
AlelTandro in Tirò, Paolo Emilio 
in Epuo, Giuliano in Dacirr, cd 
in Majoza Malcha , Scipione in 
Cartagine e in Numanzia , Mummie 
in Connto , Celare in Ale Irta ed 
in Gergovia ; tal è fiato il di¬ 
ritto di guerra preflo i popoli an¬ 
tichi . In che fono più rei gl' ifrae- 
liti degli altri ì Vedi CANANEI . 

GEROGLIFICI; caratteri fiacri^ 
Gli uomini avanti che s’ inventarti; 
la fcrittura alfabetica , per efpri¬ 
me re i loro penlìeri , anno dovu¬ 
to dipingere almeno goffamente gli 
oggetti dei quali Volevano darei 
l'idea e confcrvame la memoria . 
Quella foggia di parlare agli oc¬ 
chi fi ufa ancora fra i Selvaggi ; è 
confervata anco dai Chi ne fi ; i la¬ 
to caratteri non cfprimono Tuoni , 
ma rapptefentano gli oggetti . Fe¬ 
cero Io fleflb gli Egiziani; i loro> f 
monumenti c le loro mummie fono» 
carichi di caratteri o di pitture di 
cui lino ad ora non fe ne potè ri¬ 
trovare la chiave. 

Come quali preflo tutti li popo¬ 
li * li Sacerdoti furono i primi 
iccittori, e principalmente fi fono 
applicati ad inculcatele lezioni del¬ 
la religione, li fegni di cui lì fo¬ 
no ferviti furono chiamati gero¬ 
glifici , caratteri facri , 

Molti Critici poco circofpetri af¬ 
fai mal a propolito conchiufero 
che i Preti aveano adoprato efpiert 
famenic quelli fegni miflerioli ad 
oggetto di occultare al popolo il 
fenfo delle lezioni cui volevano 
trafmettcrc ai loro fuceelTori. Ma 
egli c evidente che quello metodo 
fi feguiva per necellità e per man¬ 
canza di potere far meglio , p ; ur- 
toflo che pel propofito d’ inganna¬ 
re. ti geroglifici avanti l'inven- 
2 ione 



zione dell’ arte di fetivere, niente 
aveano di midcriofo fe non l'ofcu- 
• rità effenzialmente unita a quefta 
foggia di dipingete; c quefta ofeu- 
rità non poteva edere diminuita 
che dall' abitudine di fervirfene ; 
mi ‘ella fi accrebbe d’a dai, qualo¬ 
ra fi ebbe Tufo della fcttttura al¬ 
fabetica > che infinitamente c più 
chiara e più comoda . Se dopo 
quefta nuova invenzione li Fleti 
profcgUirono ancora a ferviti! 
dei geroglifici , vuol dite , che 
predo tutti li popoli gli ufi feli- 
giofi fi confcrvano con più cura 
che gli uG civili ; e non v‘ è al¬ 
cun rito religipfo- che non diventi 
ofeuro col decorfo dei fecola, 
quando non fe ne fpieghi fuvente 
il fenfo al popolo . « 

Anche Moshcim nelle fuc note 
fu Cudxnjortb, c. 4. S; ri, f. 474. 
confuti) quello Autore e tutti quel¬ 
li . li .quali penfarono che i Preti 
Egiaj fc ntì fervideto dei gangli-* 
fìci pet occultare al popolo la lo-' 
to Teologia ; farebbe flato , dica 
egli, aditi più femplìce non /cri* 
vcrla in alcun modo. 

Nelle'prime età del mondo , la 
defiliti) c la poverri del linguag¬ 
gio coftrinfc gli uomini ad unire 
le azioni d i getti alle parole per 
edere meglio intefi ; da ciò ebbe 
origine l'arte dei pantomimi, lin¬ 
gua muta, ma che efprime aflaif- 
lìmo t e che ha molta relazione a 
quella dei geroglìfici « 

Un Filofofo moderna fempre ap¬ 
plicato a cercare del ridicolo ove 
non ve n’ è > pii re accordò la ve¬ 
rità delle noflre ridedioni . Eia 
ufo dei Giudei i die' egli , c di 
tutti gli Orientali noti folo di par¬ 
lare per allegoria, ma di efprime- 
re con azioni Angolari le cofeche 
volevano lignificare . Non v‘ era 
cofa più naturale ; avvegnaché a- 


vendo gli uomini fcritto lungo 
tempo i loro penficri in geroglìfi¬ 
ci , doveano prendere l'abitudine 
di parlare come foriveano. Cosi 
gli Sciti , fe lì crede ad Erodoto, 
fpedirono a Dario un uccello > 
un topo, una ranocchia c cinque 
ficcete , per Girgli intendere che 
egli fc non fuggiva come un uc¬ 
cello, fe non lì .nascondeva come 
un topo «ella terra. , ovvero una 
ranocchia nell’ acqua , perirebbe 
colle loco freccie « . . , 

Quindi pure ne fegue che mol¬ 
te azioni dei Profeti che fpiac- 
ciono ai Critici moderni , perchè 
non fi ufano fra noi, niente avea¬ 
no d'indecente, ma etano adii ef- 
preftive predo gli antichi. Orien¬ 
tali. lfaia c. io. cammina cornei) 
fchiavi, lenza abito e fenza calza¬ 
ri, per dare ad intendere che gli 
Egizi e gli Etiopi , o ptuttoflo i 
Culliti faranno ridotti in fchiavi- 
tù dagli Adir} - Geremia c. 17. 
Ipedifce un giogo c delle caiene ai 
Re Idumei, Moabiti * Ammoniti , 
Tirj e Sidoni per annunziate loro 
la ftefla forte . Dio comanda ad 
Èzechiello c. 4. di fate cucinare il 
fuo pane lòtto la cenere di derco 
di animali , a fine di avvertire i 
Giudei che faranno ridoni a fare 
lo Aedo nella Caldea , dove il 
legname c adai rato < Dio coman¬ 
da ad Olita, c. prendere in mo¬ 
glie una meretrice , e così cavarla 
dal difordinc* per lignificare alla 
nazione giudaica che malgrado le 
lire infedeltà , Dio confcnte di ri¬ 
prenderla lotto la fua protezione 
c rendergli li Cuoi benefizi » «* 
Tutte quelle azioni fembrano in¬ 
decenti e ridicole ai noftri incre¬ 
duli moderni , perch^non cono- 
feono gli antichi cofrcmi , e per¬ 
chè fenza rifleflb giudicarlo di ogni 
cofa - 


GER- 
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GERSONE , celebre Teologo 
nel fuo fecolo, Canonico e Can¬ 
celliere della Chicli di Parigi , 
morto l'an. 1419. era nato nel 
villaggio di Gettane nella Sciampa¬ 
gna , DioceC di Rheims ; il (110 
vero nome era Giovanni Charlier. 
Con gran zelo tallenti e la dottrina 
della Chiefa Gallicana nel Concilio 
di Coftanza ; e eolia idea di diru¬ 
pare 1’ ignoranza , non ifdegnò 
prendere la cura delle piceiole 
limole , e d' iAruirvi li fanciulli. 
L’an. 1706. Dupin fece {lampare 
in Olanda le Opere di Gerfone in 
cinque voi. in foglio . Altre fonò 
doaunatiche , altre fpettano alla 
difciplina , molte trattano di mir¬ 
rale e di pitìà. 

GERUSALEMME (Chicli di). 
Leggelì negli Atti degli Apolidi 
che cinquanta giorni dopo la ri- 
lurrezione di GesuCrifto, gli A- 
polioli ricevettero lo Spirito San¬ 
to; che S. Pietro in due predi¬ 
zioni convelli alla fede criflìana 
otto mila uomini , e che di giorno 
in giorno fi accrebbe quello nu¬ 
mero. Alcuni anni dopo i feniori 
di quella Chiefa dilTero a S. Paolo : 
Vedi , mio fratello , quante mi¬ 
gli aj a di Giudei credono in Cesie 
Crifio . Quello fatto è confermato 
da Egclippo , Autore del r ccondo 
fecolo ; da Celfo che rimprovera 
ai Giudei convertiti di averli unito 
ad un uomo me Ito a motte da poco 
tempo; in Otigene 1. ». n. 1. 4. 46. 
e da Tacito il quale dice che il 
Criltianelimo da piima dilatolfi nel¬ 
la Giudea , dove avea avuto ori¬ 
gine. ninnai. I. 15. ». 44. 

In quella Chiefa lì cominciò per 
tempo a difputare ; gli Apoltoli vi 
lì congregarla verlò l'an. 51. per 
decidete flie i Gentili convcrtiti 
non erano renati ad o (fervore la 
legge di Moisè. Gli Ebioniti prc- 
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tefero che Gesù Criilo folle nato 
da Giufeppc ; Ccrinto negò la di 
lui divinità , altri la- realtà della, 
di lui carne ; S. Paolo e S.-Gio¬ 
vanni confutano quelli , errori- nelle 
loto lettere. Dunque c certa re¬ 
nitenza di una Chiefa numcrofa 
in Gerufalemme, avanti la diAru- 
zione di quella città , ovvero a- 
vanti l’an. 70. 

Ma fe non fòdero dati indubi¬ 
tabili la rifurrezioue di Gesù Cri¬ 
fio , i di lui miracoli, c gli altri 
fatti pubblicati dagli Apolloli , que¬ 
lli ptedicatori avriano forfè potuto 
fare un così gran numero di pro¬ 
fetiti nello fleffo luogo ove era 
tutto ciò avvenuto , in un tempo 
in cui erano circondati da tdlimonj 
oculari, e da fenati che erano im¬ 
pegnati a contraddirli ì 

Gl’increduli moderni per Spie¬ 
gare naturalmente l'origine c li 
progredì del Criftianclìmo , Sup¬ 
pongono che gli'Apolloli da-prina 
cipio predicaffero in fecrcto c nelle 
tenebie ; clic- comincia Acro a fa'rlì 
vedere in pubblico quando furono 
affai foni per infpirare timore nei 
Giudei, e che allora non potevamo 
edere più convinti d'irapoihira , 
perchè non fulfillevano più 11 tedi- 
monj. Quella fuppolìzione è fella. 
La morte -di S. Stefano- e di S. 
Jacopo , la prigionia di S. Pietro ; 
il tumulto eccitato dai Giudei con¬ 
no S. Paolo , le queilioni che re¬ 
gnarono tta i Giudei convertiti, e 
che diedero ' occultane al Concilio 
di Gerufalemme , cc. provano che 
la predicazione degli Apolloli léce 
da principio gran rumore , e fu 
conolciuta da runa Gerufalemme ; 
che la rapidità dei loto fucecffi 
fece Rupi re i Capi della nazione 
giudaica , che quelli non ardirono 
trattale gli Apolloli come aveano 
trattato lo ficlTo Gesù Cri Ilo ■ 
Dun- 
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c Dunque è incontraftabilc che i 
fatti fu i quali gli Apoftoli fonda¬ 
vano le loto predicazioni , e che 

■ fono la bafe del CriftianeGmo , 
■furono da principio francamente 
pubblicati , e- portati al maggior 
gtado di notorietà , in quello 
Getto luogo in cui avvennero, e 
l'otto gli occhi di celli monj ocu¬ 
lati 5 ebe quegl ino fletti li quali 
aveano maggior impegno di ne¬ 
garli , niente vi anno potuto op¬ 
porre j ehe quei che li credettero, 
erano invincibilmente per Tua G della 
verità di quelli fatti. 

In origine G c {labilità tra i 

■ fedeli di Ceru/kkmme la comunità 
,dei beni j ma alla parola Comu¬ 
nità di Beni y abbiamo moGrato 
che confitte va foltanto nella libera¬ 
lità con cui «alcuno di elfi prov¬ 
vedeva ai: bifogni degli altri ; Tap¬ 
piamo che regnò nelle altre <Dhiefe 
la fletta mutua carità; quanto alla 
comunità di beni , prefa in rigóre, 
non G può provare che Ga Hata 
ilubilita in alcun luogo . Dunque 
male a propoGto fcrilfcro gl’ incre¬ 
duli , che quella fotte una delle 
principali caufe della rapida pro¬ 
pagazione del CriftianeGmo. Quan¬ 
do ella avefle avuto luogo in Ge- 
nt/'altmmr , come avria influito ful- 
la converGone dei popoli dell* Atta 
minore , della Grecia o dell' Ita¬ 
lia 1 L‘ eroica carità che fu prati¬ 
cata da tutti li Criftiani in ogni 
luogo , anche vcrlo i Pagani, cer¬ 
tamente fece dei Profeliti, come ne 
fanno teftimonianza i Padri della 
Chiefa ; non penfiamo che quello 
motivo di converGone faecia difo- 
nore alla noftra religione . Vedi 
C&ISTIANESIMO. 

Si fanno molte queftioni tra i 
Teologi Cattolici ed i Protettami 
fui propoGto della radunanza te¬ 
nuta dagli Apottoli verfo fan. jt. 

Teologi *. T. III. 
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dt cui G parlò Att. caf. tj. Si 
vuole fapcre fe quello fotte un 
vero Concilio , le i Preti ed il 
popolo vi ave fiero voce delibera¬ 
tiva , quale fotte l'oggetto della 
decìGone , fe fu una legge perpetua 
e che fempre dovette durare. 

Già alla parola Cmcìlio * pro¬ 
vammo che niente mancava a que¬ 
lla radunanza per avere un tal 
nome ; poiché vi erano almeno tre 
-Apoftoli , uno dei quali era Ve- 
feovo titolare di Gerufalemmc , 
molti Difcepoli che affaticavano eon 
etti , e vi prefiedeva 5. Pietro. 
Mon era meftiert clic foflero chia¬ 
mati tutti gli Apoftoli e tutti li 
Pallori che aveano llabillti ; cja- 
feurio degli Apoftoli avea ricevuto 
da Gesù Grido e dallo Spirito 
Santo-'il dititto di fare delle leggi 
pel governo della Chiefa , Aiatt. 
c . rp. v. r8. con affai più ragione 
accano quello diritto , qualora molti 
erano uniti al foro Capo . Mos- 
heim, ehe trattò quella queftionc , 
accorda che quella era una difputa 
di parole , Inftit. tìijior. Chrifi. 
p. »<t. Dunque il deereto di que¬ 
llo Concilio fu una vera legge , 
ehe obbligava tutti li fedeli ; non 
folo apparteneva alla difciplina , 
ma decideva un domina ; cioè ehe 
i Gemili convertiti non etano te¬ 
nuti per falvarfi di oflervarc la 
eirconciGOnc, nc le altre leggi ce- 
remoniali dei Giudei ; ehe foro 
ballava aver la fede ; e fi fa che 
per fede gli Apoftoli inrendevano 
la fommeflione alla morale di Gesù 
Crifto , eome aneo al refto della 
dottrina di lui. Quantunque quella 
dceifione fotte direrta ai Gentili 
convertiti di Antiochia , di Siria, 
e di Cilicia, effa riguardava put6 
le altre Chiefc , poiché S. Paolo 
infognò la fletta dottrina ai Galati : 
Dal che ne feguiva ehe fe era an- 
»ora 
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con perni<;fio ai Giudei offrivate 
la loro legge cereraonialc,ciò non 
era più come una legge religiofa, 
ma come una fempliccconvenienza. 

In fecondo luogo , dice 17 siti. 
i. if. v. 6. 7. che gli Apolloli e 
li Preti, o Seniori li congregarono 
per efaminare la quelìione, e re- 
lamé li fece con attenzione ; v, 11. 
che piacque agli ApoHoli , ai Se¬ 
nióri o Preti, ed a tutta la Chie- 
fa di l'pcdire dei deputati, li quali 
poi (afferò una tale decifione in 
Antiochia ; quindi i Piotellantj con¬ 
chilifero che i preci ed il popolo 
ebbero voce deliberativa in quello 
Concilio i che l’aviiano dovuta 
avere anco in tutti gli altri ; che 
in fegùito fu un'ulurpaziono per 
parte dei Vcfrovi l'attribuirli-que¬ 
llo diritto cfclufivamence ■ ; che in 
ciò anno pervertito, ronfine fta- 
bilito dagli Apolloli, che cambia¬ 
rono in arifiocrizia un governo il 
quale nella fua origine era demo¬ 
cratico . 

Alle parole VtJ(avo j. Gerar¬ 
chia r ec. fi prova da noi il con¬ 
trario j e lo conferma il capitolo 
fiefib che ci viene obbiettato . Li 
fieri nè jl popolo non parlano in 
quella radunanza, non fi domanda 
il loro voto } v- i». ansi fi,dice 
che la moltitudini tacque . Dunque 
la loro prefenda non prova che vi 
affifieficro in qualità di giudici o 
di arbitri » ma fo]tanto cqme inte¬ 
re fiali a faperc co fa veniffe dccifo . 
Qualora i Magifirati pronunziano 
U.n decreto all' udienza , non fi 
enfa di d'K che quella fin l’opera 
egli Avvocati e degli Auditori. 

Kos di meno Bafnage fo Aerine 
che il Concilio di Gerufahmtne 
è il Telo ecumenico che abbiali 
potuto tenere ; che fe lo fi pten- 
defle per notti» c modello degli 
altri > farebbe mefiicri che gli A* 
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portoli vi ptefiedeflcro , che follerò 
compofti di tutti li Vefcovi della 
Cbiefa Criftiana , che i Preti ed 
il popolo avellerò parte nelle de¬ 
rilioni, Star, della Chie/a l. io. 
c. >. §. j. Egli farebbe fiato affai 
imbrogl aro a moli tare in che con* 
firteffe la parte che i Preti cd il 
popolo ebbero odia decifione del 
Concilio di Gtrufalemtne . Li. Vc- 
feovi fono i fuccefiori degli Apo- 
fioli} dunque ereditaiooo.il diritto 
di radunare dei Concili ; n on è 
neceffario che tutti vi affiliano, co¬ 
me non fu mefiieti che tutti gli 
Aportoli fòfiero prefenti al Con¬ 
cilio di Geruf«lemme. Vedi Con¬ 
cilio • Li Prorcfianti vogliono 
perfuadere che gli Apoiloli non 
avellerò il diritto di giudicare e 
fare delle leggi fe non perche a- 
vcano ricevuto io Spirito Santo j 
ma tanto tempo prima Gesù Crifio 
ave a gli detto : Voi federate fu 
dodici troni per giudicare le do- ■ 
dici tribù Cifratilo . Matt. r- 
19. V. 18. S-tll . 

In terso luogo , jl Concilio 
ingiunge ai fedeli di allenirli dalle 
immondezze degl' idoli ovvero dal¬ 
le carni immolate agl’ idoli , dal 
fangue, dalle carni foffocate e dalla 
formi ozi ont. silice, r j.ai. »o. >p. 
Non v'è alcuno di quelli termini , 
del di cui fenfo nqn abbiano que* 
Ìlionato i Contentatoti . Spenccro 
fu ul propofito fece una lunghif- 
lìroa diffenazione de iegib. Hebr. 
rltualib. I. a: p. 4jj. Dopo aveva 
riportato le diverfe opinioni penta 
che fi debbano prendete i termini 
nel Tonfo il più naturale e più 
ordinario j che per l ’immondezze 
degl'ìdoli , fi devono intendere 
tutti- gli atti d’idolatria ; ma uno 
di quelli era di mangiare deile 
carni immolate agl' idoli , offia nel 
loro tempio » afila altrove, off]a 
dopo 
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<lopo il facritìzio , o in no altro 
tempo, 4’ invocare i Dei al princi¬ 
pio od al fine del pranzò , di face 
dello libazioni in loto onore, ec. 
Quelle pratiche etano famigliati 
ai Pagani e per quello i Giudei 
fchiyavano di- mangiare con elfi . 
1/attenerli dal (angue non è atte¬ 
nerti dall’ omicidio , ma lafciarc 
-d' mangiare il (angue degli ani¬ 
mali , per confeguenza le carni fof- 
focate il Cai l'angue non è flato 
fparfo. ia fortlieaz'orie è il com- 
tnetzio con Una prottituita , coni* 
tnerzlo che i- Pagani non mette¬ 
vano nel nomerò dei delitti# 
Quantunque Cembri che il de¬ 
creto del Concilio di Gerufàkm * 
t»e metra tutte quelle azioni nella 
fletta linea , non ne fegue , dice 
SpCnceto, che la idolatria e la for¬ 
nicazione fieno in fe flette ranco 
Indifferenti come 1’ ufo del fangue 
* delle carni foffocate ; le due 
- prime fono proibite dalla legge 
naturale , 11 retto era proibita da 
Una legge pofitiva relativa alla po- 
l'z’a cd alle CircoftanZe. Ma tutto 
ciò è Unito affiline, perchè etano 
tmrt légni , caule e Confeguetlze 
della idolatria } quello Autore lo 
prova con- polir ive*auforiti. Tal' è, 
fecondo, lur, la principale ragione 
della proibizione latta dagli Apo¬ 
do?»; la feconda era fortore che 
aveano i Giudei per tutte quelle 
pratiche, e che li riteneva dal tfit- 
tarG. fratellevolmeme coi Gentili ; 
la terza era là ttecelfità di allon¬ 
tanare da quelli ogni pccafione di 
ritornare agli antichi lóro Cottura-, 
In-quarto ‘ luogo , quella legge 
Jn prugreflò fu fervente rinnovata ; 
la iì trova nelle Co/i i turioni A- 
po ftaliche /. 6. c, u. nel duode¬ 
cimo Canon C del Concìlio Gan- 
grenCe , nel Concìlio in Trullo y 
In Una legge dell‘ Imperatore Leo- 
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ne , in un Concìlio di Wormi ; 
/bito Luigi il Buono ; in una 
Lettera del Papa Zaccaria all’ 
Arcive/covo di Magona^ , e in 
molti Penitenziali . Quella difeù 
piina è ancora ottcrvara pretto i 
Greci c gli Etiopi ; ed in Inghil¬ 
terra fino al tempo di Beda . Per 
.quella molti dotti Proiettanti fi 
fono determinati a (ottenete che 
non avna mai dovuto elfere abro¬ 
gata, poiché è fondata falla Scrit¬ 
tura Santa , e fovra una collante 
tradizione; il noflro cofliime, di¬ 
cono elfi , di mangiare del fangue 
fcandalezza non folo i Giudei e li 
Gteci fcifmatici , ma anco mal tuf¬ 
fimi uomini religiòli 6 dotti. 

E' evidente però che le due ra¬ 
ion! principali , per cui era fla-i 
iltta quella legge , non fulfittono 
piò; effa non deve avere più luo- 
gaj e a torto alcuni fi fcandalcz- 
zailo detl'ufo conitario.Se li Giu¬ 
dei ed i Greci fi fecelTcro Catto¬ 
lici , farebbero padroni di attenerti 
dal fangue e dalle carni foffocate , 
purché nói facefiero per un mo¬ 
rivo fupcrfliztofo . Non è ranro 
collante , come fi pretende , la tra¬ 
dizione che ci viene apporta , poi¬ 
ché nel quarto fecolo , ài tempo 
di S. Agoftino , non fi olfervava gii 
piò uria tale attinenza nella Chiefa 
Africana . S. A ug. cantra Taujl, 

/. s*< t- ■}• Alcune ragioni locali 
la tennero in vigore piu lungo 
tempo nel notd della Europa , per¬ 
chè >1 Criftianelìino vi penctiò fol- 
tamo nel fettimo fecolo e nei fe- 
gueriti i e li cottdmi gotti dei Pa¬ 
gani converrit erigevano una tale' 
precauzione . Tufro ciò prova che 
appartiene alla Ch-efa giudicare 
delta dife'plina ; ehe conviene in 
tempi C luoghi diverti - Quanto ai 
Protettami . ehe vogliono decidere 
di ogni eofa colla SCrittma Santa , 

N » tocca 
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focca ad etti dirci il perchè non o£ 
lcrvino .una legge che vi fcorgono 
in tetmini formali. 

GESUATI i nome di una fpezie 
di Rcligiofi che fi appellavano al¬ 
ita mente Chetici Apoftolici , o Ce- 
fuati di S. Girolamo . 11 loro 
Fondatore è Giovanni Colombino, 
da Siena nella Italia. Urbano V» 
approvò quello 1 flirtato in Viterbo, 
_J'an. tj«7. ed egli Hello diede a 
quelli che erano prcfenti l’abito 
che doveano portare ; loro pre¬ 
ferire la regola di S. Agolìino , 
e Paolo V- li afcrifie agir Ordini 
mendicanti . Da principio pratica¬ 
rono la povertà la più aultera ed 
una vita moriificatiffima : fi chia¬ 
matone Gej'uaù , perchè i loto 
primi fondatoti aveano tempre il 
nome di Gesù Cri fio in bocca j 
efli vi* agg'unicro quello di S. Gi¬ 
rolamo , avendo prefo quello Santo 
per.loro protettore. 

Pel corfo di due fecoli quelli 
Religioni non furono altro che fra¬ 
telli Laici. L 1 an. 160S. Paolo V. 
loro peruiife di ricevere gli Ordi¬ 
ni facri . Nella maggior parte del- 
le loto cafe fi occupavano nella 
farmacia ; altri facevano il meftie- 
rc di diftillatori, e vendevano dell’ 
acquavite ; per 'quello in alcuni 
luoghi furono chiamati li Padri 
dell' acquavite . Come etanfi mol¬ 
to rilaffari dall' antica loro regola- 
, riti , h Repubblica di Venezia 
domandò li loro fopprcfiìone a 
Clemente IX• e quello Papa I' accor¬ 
dò l’an. iS*8. V'i fono ancora an 
Ital'i alcuni Religiofi dello IlelTo 
Ordine ; furono eonfervati .• perché > 
perfeveraroao- nel fervore del loro, 
primo ftab'J'menro . : .j 

1 GESÙ CRISTO. Quando non fii 
guardaile Cesi* '■ Crifto che come 1 
autore diana gran rivoluzione lo-, 
pravvenuta nel mondo, come qn- 
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legislatore che ha ingegnato la pii 
pura molale e Aabilito la religio¬ 
ne la più faggia q piu fama che 
vi fia falla rerra , metitarebbe an¬ 
cora di occupare il .primo luo¬ 
go- nella iloria , ed elfeie rap- 
prefenuto come il maggiore degli 
uomini. -* 

Ma Gesù Crìjli agli occhi di 
un Crifiiano non è Colo un Invit¬ 
to di Dio, egli è il Figliuolo di 
Dio fatto uomo , il Redentore e 
Salvatore, del genere nmanoi' Un 
Teologo è in debito di. .provate 
che quella credenza è bene fonda¬ 
la , che quello divino perfonaggio 
lì fece vedere con li concralTegni 
li più atti a dunoflrare la Aia di¬ 
vinità, c convincere gli uomini , 
che era l'Inviato per operare la 
grand'opeta della loro fai me . - 
, Dunque'.dobbiamo eliminare., 
r-° il carattere perfonale di Gesù 
Crifto, e il modo coni cui viffe- 
fra gli uomini t*'z.°. la' piova, 
principale della fua divina malìo-v 
ne , che fono t miracoli. Si fono 
polle le altre prove o moti¬ 
vi di credibilità all'alt. Criftiam* 
fttno , e direttamente Abbiamo di mo¬ 
ntato la. divinità di lui alla parola < 
figliuolo di Dio'. • ■ 

I. Annunziato da lina . lèiio di« 
profezie pel corfo dir,- ùnaranta'fe-.' 
coli ,'afpettito dai Giuda e intat¬ 
to l'Oriente ,-prevenuto da un'. 
Tanto iprecurfore , preceduto dai t 
prodigi , Gesù coitipanfce 'tirila 
Giudea , e predica la venuta del 
regno dei cieli. La fua trafitta è: 
fiata indicata coi miracoli ;■ ofeura 
peto e nal'eolia è - fiata la di 'lui' 
infanzia : è difeefo dal Lingue dei 
Re; ma da quella■ origine-non nei 
ritrae vantaggio-alcuno s dichiara 
che il Tuo regno non -è di quello i 
mondo .. Prova b faj mi filone-' e 
conferma.hi: fua dottrina con mol- 
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ti miracoli ) moltiplica i pani , ri¬ 
falla gl’ infermi , rifufcita i mor¬ 
ti , calma le burraièhe, cammina 
falle acque, dà ai Tuoi Difcepoli 
la podeltà di operate limili prodi¬ 
gi-: li Opera lenza interelfe, ferì-: 
za vanità >4 fenz’ affettazione ; ri- 
cufa di farne per appagate la cu- 
rioiìià o per punire gl'increduli 9 
fé ne ottengono da lui calle ora¬ 
zioni, colla fiducia, colla docilità „ 
Li- miracoli degl’ iuipoiiori anno 
per i Scopo di fate ftupne e dedurre 
gli uomini 1 quei di Ceti* Cri/lo 
fono tutti desinati a Socco rrer- 
li e conciarli > ad iftruirti e fan- 
tificaili. ^ > 

La fua dottrina è rubli me , quei 
che - fi devono credere fono mi fie¬ 
ri 1 ; ma ■ un Dio che iftruilce gli 
uomini non deve loro infegnare fe 
non ciò che pofiono capirci Egli 
non argomenta, non questiona co¬ 
inè i Filofofi, comanda che Scre¬ 
da fulla fua parola , perchè egli è 
Dio. Non conveniva , dice Lat¬ 
tanzio , che Dìo pari.indo api 
uomini, adopraffe dei : ra%ìoctnj 
per confermare i fuoi oracoli t 
come fe fi potsffe dubitare di 
c/à che. diceva ì ma egli ha inft - 
guaio come deve un arbitro fovra~ 
no di tutte le cofe, cui non con-, 
viene argomentare 3 ma dire . la. 
verità Lafrant. Divin. Infili, 
l. 3. r. ». Li mifterj che annun¬ 
zia non fono dell inali a forpren-< 
dece la ragione , ma a muovere il 
cuore ; un Dio in tre perfone y 
ciafcuna delle quali è occupata 
nella nofita fantjficazione , un Dio* 
fatto uomo per ricattarci e Sal¬ 
varci, «he fi dà a noi pet vittima 
e per nutrizione dell’anime no¬ 
li re,, un Dio che non permette il 
peccato fe non per meglio provare 
la virtù, che uni fte le fue grazie 
a ciò che reprime le pafiìoni, ohe 
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pUnifcc in quefto mondo non per 
farei temere, ma per falvare quei 
che calliga . E‘ forfè ftuporc che 
una tale dottrina formi dei Santi £ 
La molale di G esà Cri fio è 
pura e leverà, -ma Semplice e po¬ 
polare ; egli non formò una faen¬ 
za profonda c ragionata k la ri¬ 
duce in mailimc , la mette alla 
poitata dei più ignoranti, la con¬ 
ferma coi fuoi e (empi j Dolce ed 
amabile 4 indulgente , mifeticotdio- 
fo, caritatevole, atn'co dei pove¬ 
ri c dei deboli, non affetta una 
enfatica eloquenza , nè un eccef- 
fivo rigonfino, nè coftumi autie¬ 
ri, nè un aria nfervata e mifte- 
riofa} promette la pace e la feli¬ 
cità a quei che oflervcranfio i fuoi 
precetti j non ha altro in villa che 
la glotia di Dio /uo padre , la 
fant'ficazione degli Uomini , la 
fatate e la felicità del mondo. 

Paziente fino all' eroi fino, no¬ 
dello e tranquillo negli obbrobri 
e nei patimenti , li Sopporta con 
fortezza e Senza ofientacionc ; non 
cerea di andate incontro ai fuoi 
nemici, ma di muoverli e conver¬ 
tirli . Coperto di oltraggi , croci- 
fiffo fra due malfattori , muore 
chiedendo grazia pei Tuoi accusa¬ 
tori , pei fuoi giudici, e pet li 
manigoldi » lafcia al cielo la cura 
di fàt conofcete la fu» innocen¬ 
za coi prodigi. Se un Dio ha po¬ 
tuto farli uomo, dovea anco mo- 
tire , e poiché Getìt Crifto è mot¬ 
to in Dio, dovea rifufeirare. 

Ma Sortilo dal Sepolcro non fi 
porta a farli vedete ai fuoi nemi¬ 
ci; avea operato baflcVolmente per 
convertirli 5 non imprende di ob¬ 
bligarli ; vuole che la fede fia ra¬ 
gionevole, ma libera ; nè avea già 
((abilito di riformare l'univerfo 
in favore degli oftinati. 

Qtiand’ anche fi aveffe fatto ve- 
N 3 dete f 
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d-ic da efl!, queiti furi olì non fa¬ 
rebbero flati piu docili ) avria- 
t io attribuito quelle apparizioni 
alla magia , come aveano fatto per 
rapporto agli altri miracoli dì lui. 
Egli avea prometto di mandare 
il fuo Spirito ai Tuoi Apofloli j la 
condotta e li loro faccetti prova¬ 
no che loro fa date quello Santo 
Spirito • Avea predetto che la na¬ 
zione giudaica farebbe punita ; il 
catti go è flato terribile e dura pur- 
anco : che l’Evangelio farebbe 
predicato per tutta la tetra} di 
fatto è flato portato alle eftrctne 
parti del mondo: che i Giudei e' 
li Pagani che lì abbonivano ^ fa-., 
rebbero divenuti . le pecorelle di 
uno Aedo ovile ì C feguì i| pro¬ 
digio: che la Tua Chic.a durarci», 
bc lino alla confumaziqoe dei fé- 
coli i e già contiamo diciaiTette 
fccoli di durata : che - tuttavia la 
A fua dottrina farebbe ‘(empie con¬ 
traddetta e femprc attaccata j efla' 
lo fu fempte -e (o è ancora } li 
pilofott fletti s'impegnano a'gior¬ 
ni noftri a verificate la profezia 
Grandi fpiriti, dotti dittertato-< 
ri , moflrateci nella flona del 
mondo qualche cola <;hc ralTomigli 
alla perfona , alla condotta , al 
minifterodi Gesù Crrfio . Gli Sto¬ 
rici ché anno fapnto dipingete-un' 
Uomo-Dio maefltratti tanto par¬ 
ticolari e fotto olì > non furono 
nè impoflori nè imbecilli} etti non 
aveano alcun modello, nè etano 
molto atti ad inventarlo. Un In¬ 
vialo di Dio , che così perfetta¬ 
mente adempì tutti li caratteri di 
una divina mittione , non è nè un 
furbo , nè an fanatico . Poiché dif- 
fe che era il figliuolo di Dio , 
egli è veramente tale, 

Se paragoniamo quello divino 
Mac Uro cogli altri fondatori di 
fèlig oni , quale differenza ' -La 
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maggior parte di quelli confer¬ 
marono il Politeifmo e 1‘ idolst 
tri», perchè li trovarono 'generalaj 
mente flabiliti , Alcuni- poterono - 
forfè.moderate la ferocia dei co»-> 
fiumi» ma non poterono diminuita 
ne la corruzione . Molti erano o 
Conquiflatori che ifpiravano il ti¬ 
more , o Sovrani rilpcttati-; etti 
adopratono la forza, l'autorità q 
la feduzione per farli ubbidire i 
Gesù Cri fio fi guadagnò 1’anime» 
degli uomini folo per la Tua fa-- 
picnca, per le Tue virtù e mirane 
coli ; la fua opera fi è compiuta 
quando egli non era più falla ten¬ 
ia . Potè Confucio fenza prodigio' 
unire i precetti-di morale dei Sa-.-. 
v{ che avcanlo preceduto, e ferii % 
un gran nome , pretto un popoli- 
ancora ignqrantiffimo j ma non cor¬ 
rette la : religione dei Chinefi già;; 
in fetta di- Politeifmo col culto 
che rendevano alle anime ed agli- 
antenati : la fila dottrina non - im-*' 
pedi alla idolatria del D:o fa "d'u. 
introdurli nella China c divenir 
re la religione popolare.- Li Filo- 
fofi Indiani quantunque divifi iit J 
divertì fittemi , fi fono accordati per -1 
immergere il popolo nella più ttob 
ta idolatria , anno pollo una odio- 
fa inuguaglianza ed un odio irrc-'.’ 1 
Conciliabile tra le divqrfe condi¬ 
zioni degli uomini. Li pretefi Sa-f- 
vj dell* Egitto vi- lanciarono Habi¬ 
tué un culto e delle - fuperArnioni 
che refero ridicola quella nazione 
agli o.cchì di tutte le altre. Zo-r 
roaiho per > riformate la idolatria- 
dei Caldei e dei Ferfiani vi ha- 
fo.fl’tuito un attardo filicina , mol¬ 
tiplicò all" infinito le minute pra-i 
tiche, inondò di fangue la Perda, 
e le Indie, per iflabilire ciò che 
chiamava l'albero delia fua teg 
ge tl Li Filofofi c li Legislatori 
della Greci» non ardirono metter 
man* 
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frano nelle tavole, e nelle fu per¬ 
fusioni gii antiche in quella re¬ 
gione s efli furerò più occupati 
dalle loro quel)ioni che dalla rifot* 
ina degli errori e dalla cotrezio- 
ne dei coltami. 

Maometto , importare , voiumio» 
,fo e perfido > favorì lt paffiotii de¬ 
gli Arabi, per artavare ad anice 
nella fua tribù l’autoriti religio-» 
fa e fa podeftà politica. Tutta la 
faprénza di qtle(li uomini tanto 
efaltati ha confidilo foltanto nel 
fat ferviti agli ambiziofi lóro dift* 
gni li pregiuditj, gli errori , li 
vizzi che dominavano fiel loro pae- 
fe e nel loro Incoio . La più par¬ 
te non altro ^aggiogavano che na¬ 
zióni ignoranti e barbare . Gesù 
tri fio fondò il CriftUnóGmo in 
mezzo alla filofofia dei Greci e 
alla gentilezza Romana j non 
lifpantiiò alcun vizio, non fomen¬ 
tò alcun errore j ricusò il titolo 
di B.4 , quando' il popolo ,«fama- 
to dalla di lui potenxa, voleva dar¬ 
glielo . 

Pfct ftpcre fe egli abbia contri¬ 
buito alla felicitò degli uomini , 
invitiamo i detrattori del Criftia- 
neiitno a confrontare; lo flato del¬ 
la nazioni che adorano Geli Cri- 
fio còti quello degli antichi Paga¬ 
ni e degl' infedeli dei giorni no- 
ftri. Ci dicano cfll fe avellerò vo» 
luto piuttodo vivere nella China , 
nelle Indie, predo i Perfìini, fra 
gli Egizi, belle repùbbliche della 
Grecia 0 dell’ Italia , che predo i 
popoli governati col Vangelo. Non 
fecero mai quello parallelo , nè 
giammai av fanno coraggio di ten¬ 
tarlo i Avrebbero efft avùto l'edu¬ 
cazióne , le cognizioni $ li radu¬ 
mi dólci e civili di eoi fi gloria¬ 
no fc--foderò nàti altrove ? In 
qualunque luogo lì è (labilità Ir 
fède crifiiana, più o menò pron- 
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tacente Vi recò gli fleffi varnag 1 
gì; ovunque ella celiò di legnare/ 
fbttentrò in luogo di offa la bar¬ 
barie : tal’ è la trilla rivoluzioni 
che fuctefle fulle colle dell'Afri¬ 
ca e in tutta 1* Alia dopo che il 
Maomettifmo s'innalzò . Tulle ro¬ 
vini del Orinimelitno . 

Dunque deve ballare il menorho 
fentimento di gratitudine per far¬ 
ci cadete appiedi dt Gesù Cri- 
ftà , e rendete omaggio alla di 
Ini divinità. Véro fole di gialli- 
zia diffùlc la luce della verità ed 
a et e fe il fUoeo della virtù ; nfcfTurì 
popolo i neffun uomo reflò nelle 
tenebre dell’ errore e nella corru¬ 
zione del peccato, fe non quei che 
ticufarono d’iilrùiriì e convertirli. 
Li fllófofi con rotte le loro que- 
ftioni non anno corretto i radu¬ 
mi di un folo fobborgo ; il divi¬ 
no nollro Maeflro colla voce di 
dodici predicatori cambiò la faccia 
della miglior patte dell'univerfo . 

Se tante nazioni corrotte per 1’ 
eccedente profpCrità , effeminate 
per il lufTo e Ji piaceri fi annoia¬ 
no della di lui dottrina, ed afcol- 
tano i fofifmi degl' increduli ; ciò 
non à maraviglia. La luce, dice 
egli, rifpienae nel mondo , gli 
uomini preferirono ad ejfa le 
tenebre , perché te loro opere fo¬ 
no malvagie. Jo. 3. v. 19. 

Qualora gl-increduli furono ra¬ 
ffretti di fpiegarfi fulla opinione 
che aveano concepita di quello di¬ 
vino Legislatore , fi trovarono mol¬ 
to imbarazzati . Finche profetaro¬ 
no il Deifmo , affettarono di par¬ 
larne con rifpetto; refero giullizia 
alla fatitità della dottrina e con¬ 
dotta di lui, alla neceilità del be¬ 
nefizio chè fece alla umanità ; 
alcuni ne fecero un magnifico elo¬ 
gio : fe non- l'anno rironofeiuto 
come Dio , lo dipinfeto almeno 
N 4 come 
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tome il migliore ed il più glande 
degli uomini. 

Ma come conciliale quella idei 
colla .dottrina che* ha predicato ? 
Egli coihntemcme ,attribut'_a fi? 
ilo Ilo il titolo. £ gli onori’ della 
divinità; vuole che il onori' il Fi¬ 
gliuolo come fi onora il Padre , 
Jo. c,v . 13. ^Qualora i Giudei 
vollero lapidalo , perche fi face¬ 
va Dio , in vece di diflìpare lo 
(bandaio, lo ha confermato , c. io. 
V. 33. Volle piutrofto lafciarfi 
condannare a morte che rinunzia¬ 
re ad una tale pretensone. Alati. 
c. ,»6. v. 61. Dopo la fua rifur- 
reziónc tollerò che uno dei fiioi 
Apolidi lo chiama (Te Mio Signo¬ 
re e mio Dio , Jo. c. 10. v. li. 
Secondo refprcfiione di S. Paolo, 
non confiderò un' usurpazione il 
farli fimi le a Dio, Philippe e. 1. 
Vi «■ 

.Se Crai* Crifio non è veramen¬ 
te Dio in tutto il rigore della pa¬ 
rola , quella è una condotta nbbo- 
mincvole , più rea che quella . di 
tutti gl’ impofiori dell' nniverib . 
Non (olo Gesù ufur^ò gli attribnti 
della divinità, ma volle che ifuoi 
DifcepoU foflcro, come lui, vitti¬ 
me delle fuc beftcmmic 3 non de- 
gnofii di prevenire nè l'errore iti 
cui ancora è la fua Chicli al pre- 
fenrc, nè le quell ioni che neccfla- 
riaméute doyeano canfatc i fuoi 
difeorfi . Dunque non v'ha mez¬ 
zo; o Ce .cm (rifio è Dio , od è 
un malfattore che meritò il fnp- 
pliz'o cui fu condannato dai Giu¬ 
dei . ■_ 

Gl' increduli diTpcrando df for- 
tirc. mai da un tale imbarazzo , 
divenuti Atei , prefero {'ultimo 
partito di beflcraraiare contro Ge¬ 
rii Cri fio, di* dipingerlo ad uno 
Hello tempo còme un Imbecille fa¬ 
natica c come un iropoflore am- 
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biziofo. 1 Si fono dati ad ' ofeura- 
re la di lui dottrina , la di lui mo¬ 
rale, la di lui condotta} Ir predicatori 
dei quali s' è fervito , e la reli¬ 
gione che Ita ({abilito. Ma il fa- 
nartfmo non ifpirò mai 'virtù co¬ 
si dolci, còsi pazienti -, tanto fag- 
gie come quelle di Gerh Cri fio. 
Un ambiziofo non comanda la u- 
miltà , il diftacco da' ogni cofa, 
il folo defiderio dei beni eterni, 
riè fi determina a foffrir la morte 
per foltcnere un’ impoflura . Nef- 
fun fanatico , ncffùn impoQorc ha 
giammai ralfomigliato a Gerii Crir 
fio. Per altro chi crede un Dio 
ed una Provvidenza, non fi per- 
fuadetà mai che Dio fiali fervilo 
di un furbo infenfato per inabili— 
re la religione più fama che fiavi 
Alila terra , e la più capace di for¬ 
mare la felicità degli uomini. Un 
fanatico in atto di pazzia non è 
capace di formare un piano di 're- 
ligione 'tutto divctfa dal Giudaifi. 
ino, in cui era flato allevato, uh 
piano in cui il domma, la mora¬ 
le ed il culto citeriore fi trovano 
indiffolubilmente uniti , c rendono 
ad uno fleflo fine, un piano che 
fviluppa la condotta che Dio ico¬ 
ne dai principio del mondo^-che 
in tal guifa unifee i fecoli paflìrti 
e Ir fecoli furóri, che fece fervi¬ 
le tutti -gli avvenimenti ad un fo¬ 
lo e raedefimo di Segno . Ncflotia 
falfa religione porta quelli caratte¬ 
ri. Finalmente un uomo domi¬ 
nato da palfioni viziofe non ha 
mai mollrato una brama sì arden¬ 
te di ramificare gli uomini, d» 
flabilire falla terra il regno della 
virtù. - Uno zelo falfo per qual¬ 
che parte tradifee femprc fe flelfo ; 
quello di Ceti* Crifio in niente lì 
è (mentito. In due parole, fe 
Ceti* Crifio è Dio-Uomo> tutto 
va bene nella di'lui condotta} le 
non 
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suo è Dio , quello è un caos ip 
cui- niente fi può comprendere■ 

, ; Come Tono conuaddittorj li 
rimproveri che gl' increduli fanno 
a Gesù Criflo , fiamo difpenfati 
dal confutarli. > n particolare ; per 
altro abbiamo lifportp alla mag¬ 
gior parta in moiri articoli di 
quello Dizionario ; ci riftringiarao 
ad efaroinarne-alcuni. 

. tjj-“ Elfi dicpno.; - Gesù Criflo 
volle farfi couofceze follante dai 
fuoi Difccpoli i egli mancò di ca¬ 
rità per rapporto ai Dottori Giu¬ 
dei ; li tutta aframente ; loro 
nega le prove della - fua miniane 
e li miracoli clic domandano : in 
piò contraddice, le fue proprie 
malfime. « 

L’ Evangelio prova . il concia¬ 
rio . Cesi* Criflo manifeftò la fua 
miflione, la fua qualità di Melila 
c di Figliuolo di Dio, in una 
parola la fua divinità, ai Dottori 
Giudei come al. popolo ed ai fuoi 
Difcepoli. fedi Figliuolo di 
D io. Quando i Dottori moflraro- 
no della docilità e finccrità , egli 
di- iftruiti colla maggiot dolcez¬ 
za ; n’ è tcft'monio.i.Nicodemo . 
Quanto ia quel li. di. cui, conofccva 
la oftinata incredulità e malignità, 
loto negò dei miracoli che non 
farebbono flati piò utili eòe ,i le¬ 
gni del Cielo, e che avriano fcr^ 
vho a renile ili più rei. Ebbe 
diritto di tratuili . afptamcnte , 
cioè di rinfacciargli pubblicamente 
fioro vizzi, la ippcrifia, la vile 
gelofia , la ofllnazione flava ad 
elfi il correggerli. Se quello divi¬ 
no Maeflro avelie, operato diverfà- 
tnentc , gl' increduli lo accuferìa- 
no di averli procurato il patroci¬ 
nio e 1' appoggio dei Capi della Si¬ 
nagoga., c di avere dilli mutato i 
loro vizzi per arrivare ai fuojffi- 
ni. Lo fi fa i perchè Gioie fio ha 
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detto, che Gesù Crifia non gli 
fece alcun rimprovero mal fon¬ 
dato . 

i.° La dottrina di Gasi , d'eo-, 
no i noflri avverfarj , Cono alcuni 
mirtei] , nei quali niente fi capi- 
fee; la fua morale non è più per¬ 
fetta che quella di Filone Giudeo/ 
la, qual* era dei Filol'ofi. 

Ma perche non comprendiamo i 
mirteti, non ne feguc die Dio non 
abbia potuto nè dovuto rivelarli ; 
li comprendiamo quanto bada per 
trarne delle confluenze cffenziali 
alla purità dei co fiumi , e ciò ba¬ 
lla per dimcHiate 1' utilità di que¬ 
lla rivelazione l Cedi Mistero. 
Quanto alla Morale, Filone avea 
prcfoja fua dagli Autori facri an¬ 
ziché dai Filofotì, c Gesù Criflo 
non ha dovuta intignarne un' al¬ 
tra , perche la molale è efienzial-. 
mente immutabile ; ma noi affer¬ 
miamo che Gesù Criflo la fvilup- 
pò aliai più che i Dottori Giudei, 
che levò le falfc interpretazioni 
dei Farifei, die vi aggiunfc dei. 
configli di perfezione fapientilfiou ■ 
«d affai utili .. Cedi Morale. 
n , j.° Si arculà Gesù Criflo di a- 
ver fovente mal ragionato e male 
applicato la Scrittura Santa, Mail. 
c, »j. v, jp. Egli riprende i Fa¬ 
rifei che onoravano i fepoltri dei 
Profeti ; dice che con ciò flejfo 
lenificavano che e/fi fono li fi¬ 
gliuoli cd imitatori di quelli che 
anno ucdfo ■ Applica al Mcflìa il 
Salmo top. Dixit Demi mi .t Do- 
Unno meo , che riguarda evidente¬ 
mente Salomone, c. »». v. 44- 
Ricufa di dire ai Capi della na¬ 
zione giudaica con quale autorità 
operi, perchè elfi non decidano 
la qudlione fc il BarreGmo di Gio¬ 
vanni veniffe dal cielo o dagli no¬ 
mini , . v . »4. Quello non 

era altro’ che un futterfugio per 
non ' 
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nòn rifponderc ad uomini che -*«• 
vCano tìirittb d’ interrogarlo.- - 

Piuttofto gli fletti increduli i/o- 
no quei che ragionano: affari male, 
e che non prendono' bene il fenfo 
delle parole-.del, SaWaidres Egli 
rimprovera ai'S-arrlbi, non gli ob¬ 
itori che' davano - al fepokro dei 
Profeti, ma la loro ipocrilìa, per 
confeguenza il monto per cui o- 
peravanó di tal guifa ; egli non di¬ 
ce loro; voi ton eli fi effe teftifi- 
cate, ec.raa , tutto il reilo di vo¬ 
lita condotta arietta ehe voi liete 
i figliuoli e gl’ imitatori di'quelli 
che li anno fatti morire : e ciò 
era vero. 

Affermiamo che è imponìbile di 
applicare a Salomone rutto ciò di-., 
celi nel Salmo top. Davidde lo 
dichiarò fuo fiicceflore follatilo 
fui fine della fua vita; allora non 
area piò nemici da foggiogare. 
Nort fi può dire ne dell uno nè 
dell* altro che fia flato Sacetdorer 
in eterno fecondo I’ ordine di Md- 
ehifrdecco, ee. 

Gerii Cri fio venti vòlte avea 
provato ai Giudei coi Tuoi miraco¬ 
li che operava per cOiftmiiGone di 
'Dio fuo padre e con una autorità 
divina : dunque elfi facevano una 
ridicola queftione, per ogni ti>- 
guatdo. Non “ vollero confettare 
che Giovanni Battila fotte r in¬ 
viato-di Dio ; perchè Gesù Criilo 
glielo avrebbe detto : dunque per¬ 
chè non credete voi al tetti monto 
Che mi ha refo ì L’argomento che 
loro faceva era gotto e Tenta' ri- 
fpotta. ~ v 

4.° Pretendono gl’ increduli ehe 
per un moto di collera (cacciatte i 
vend tori dal tempio fenza legitti¬ 
ma autorità , e che fenza neceffità 
flutbafle T ordine , /«. C. ». t». 14. 
Ma lo fletto Vartgclifla ci dice; che 
iu tale cìrcoftanza Gesù operò per 
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zelo dell'onore'della Gala dì Dio 
c non per ifdegno t egli avea una 
legittima autorità, e 1" avea pro¬ 
vata. Queglino che vendevano del¬ 
le vittime e li cambifti potevano 
ftàrfene fuori del tempio ; era pef- 
fimo ordine I afri a re che commer¬ 
cia fiero nell' interno. 

Alla parola Anima mottramtbó 
che Gesù Crifio non ha mal ra¬ 
gionato , provando ai Giudei l’im¬ 
mortalità dell' anima; ed alla pa¬ 
iola Adulterio , che non peccò 
Contro la legge afloWtndo la don¬ 
na adultera. 

Non crediamo neceOTarto di ri¬ 
portare e confutate le attutde ca¬ 
lunnie inventate dai moderni Giu¬ 
dei contro Gesù Crifio nei Stfhtr 
Theldoth f e fichu , ovvero Vite di 
Gesù -, che fi videro negli ultimi 
fecoli. Gli -atracronifiui, te pue¬ 
rilità f i tratti di- (foltezza onde 
fono ripieni quelli - libri, metto¬ 
no compattiòne ad 1 ogni uomo di 
buon fenfo. Orobio Giudeo dot- 
nifi ino boti ebbe coraggio di ei« 
tarne un foto articolo. 

II. Come diamo per fegrro ptin> 
eipale della millìone di GesùCrU 
fi» i- miracoli che operò, dobbia¬ 
mo indicare almeno in compendio 
le prove generali di quelli rara- 
coli.*'- 

• La prima è il tettimonio degli 
Apoflolt e dei Vahgetitti. Due di 
quelli ehe feri Aero h (loria fi 
chiamano teftimonj oculati , gir 
altri due la feppcro da quelli' fltf- 
fi teli intoni . 5 Pietro prende per 
tettimonio di quelli miracoli li 
Giudei radunati in Gerafalemme 
nel giorno della Pentecotte. Alt. 
e. ». v. *a. a 10. v. *7- Dunque 
furono pubblicati netta fletta Giu¬ 
dea , poco tempo dopo', e nello 
flefb. luogo in cui forano opera¬ 
ti ,-aUa preferì» di qfeclii che li 
vi- 


G E 

Videro , o che ne fono flati infb** 
reati dalla puhbtica notorietà f c 
phc aveano inteteffe di negarli,'; 
(e forte flato poilibilc. Quelli mi« 
tacoli fono pure confermati dalle 
teftimonianze delkt-florico Giofef- 
fo, di Celfo, di Giuliano, dei 
Gnoflici, ec. 

Bifogna oftinaxfi contro la ftef- 
fa evidenza per foflenere , coree 
gl’ increduli , che i miracoli di 
Gesù furono vèduti foltanto dai 
Di&epoli di lui ; ehe i Giudei non 
li videro j poiché non vi anno 
Creduto}' che quelli fatti - furono 
feruti dopo la rovina di Gcinfi- 
Icrame , quando non Vi erano più 
teflimonj oculari: Quelli miraco¬ 
li non folo furono veduti da tut¬ 
ti gli abitanti della Giudea che 
vollero vederli, ma da tutti li 
Giudei del mondo che li trovava¬ 
no in Gerusalemme nelle principa¬ 
li fede dell’anno. Perché la mag¬ 
gior- parte di quitti teflimonj non 
Credettero la mi Alone, la qualità 
di Media , la divinità di ijtsù 
(rifio , non ne fegue che non» ab¬ 
biano creduto i miracoli che avea¬ 
no veduto: nc fegue foltanto che 
non ne «afferò le confeguenze le¬ 
gittime . Quelle fono due cofe di- 
verfe. Molti di quelli che formal¬ 
mente confortarono quelli miraco¬ 
li oflla fra i Giudei, odia fu i 
Pagani , non abbracciarono per 
quello il Crifiiancfimo. Per certa 
quelli fotti furono fermi aranti la 
rovina di Gerufalemme, poiché i 
tte primi Vangeli, gli Ani degli 
Apoftoli, e 1’ Epiflole. di S. Pao¬ 
lo comparvero prima «li quella 
epoca : ' 

Seconda prova. Non falò i Giu¬ 
dei non contrattarono quelli mira¬ 
coli nel tempo in cui furono pub¬ 
blicati, ma molti li anno formal¬ 
mente confortati. Alcuni li attri. 
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buirono alla magia ed a>1la poten¬ 
za del Demonio ; altri alla' pro¬ 
nunziamone del nome 'di Dio che 
Geiit avea 1 involata dal' tempio. 
Se i Giudei - erano difeotdanti. 
Cèffo cheli fece parlare. Giulia¬ 
no, Porfirio, Jerocle non astia¬ 
no lafciato di citare quello ricla¬ 
mo - dei ' Giudei }' dia noi fanno . 
1 difcepoli degli A portoli nei loro 
Scritti fi farebbero querelati della 
mais fode dei Giudei ; eglino non li 
acculano. Li Compilatori del Tal¬ 
mud avrebbero citato quello refli- 
monio dei loro maggiori ; turto al 
contrario confoffarono i miracoli 
di Gè eie Crijlo . Galatino , de 
jircanis Carimi, verit. I. $. c. j, 
Orobio, Giudeo-dott: (fimo fedele 
nel feguirè la tradizione di Aia 
nazione, non ebbe 1’ ardire di 
mettere alcun dubbio fu quello 
fotro cffenzialc, 

Terza prova . Gli Autori paga¬ 
ni che attaccarono il Crttiancfi- 
mo , fecero lo fletto, fenza nega¬ 
re i miracoli di Gesù Criflo j 
eglino «piffero che li ha fatti per 
magia , che egli folo e non altri 
ne fecero di limili } che quella 
prova non - balia per ittabilire la 
divinità di lui, e fih neécflità di' 
credere in effo. Sarebbe flato af¬ 
fò più femplice negarli affoluta- 
mente, fc ciò forte pottìhile. *> ' 
Quarta prova. Moiri antichi ere¬ 
tici contemporanei degli Apoftoli,' 
ovvero che vennero immediarameate 
dopo di elfi, attaccarono alcuni 
dommi infognati nel Vangelo ; ma 
non Tappiamo che alcuno abbia 
contraddetta i fotti ; anco le fette 
che non fi accordavano filila real¬ 
tà dei fatti, confettavano che era¬ 
no facce (fi, almeno .in apparenza} 
non tacciavano gli. Apoftoli di a- 
vcrli inventati. Mei primo fecolo 
?i furono degli apoftati ; ci} lo di¬ 
ce 



ce S. Giovanili : ne Sano viene ac¬ 
ca fato di avere pubblicato.. che la 
ltom .vangeli» forte falla., Ve 
n erano fra quelli, cui, Tlinip in¬ 
terrogò per faperq- l; cofa ,folTc .il 
Crtlbapprtmo,! ,c .non vi feoprjro- 
.'no alcuna, fpczie d’ .impoflura,. 

j.° Una.prova piu forte. dcIU 
vcritù dei miracoli. ,di Ge^ù Cri¬ 
fio fi è il gran numero di Giudei 
e Pagani convcrtiti dagli Aportoli 
e dai Difccpoli del Salvatore • 
Quale motivo potè, .impegnarli a 
credere in Gesù Cri fio , a farli 
battezzare , a profetiate la . fede 
ctirtiana, ad incontrare U pibbli- 
eo òdio, le perfccuzioni e. la mor¬ 
te , fé non un’ intima pctfuaiìonc 
della veritY. dei fatti yangelici 1 
Quella è la prova principale fu 
cui gli Apolidi infirtono. Gesù 
Cri fio licito avea detto ai. Giudei , 
Io. c. to. v. }8. Se non volete 
credere a me , credete alle mie 
opere. Anche S. Pietro loro dice; 
Sapete che Dio ha provato il ca¬ 
rattere di Gesù da Nazaret coi 
miracoli che opero fra voi j. 1 ‘ a- 
Vete fatto morire , ma D’io lo ri- 
fufcìCo. rat e penitenza e batteg- 
oratevi. A ll. c. i. v. » ». S. Pao¬ 
lo dice ai Pagani.: Rinunciate ai 
Vofiri Dei , adorate il fola Dio , 
padre dell' unlverfo , ricordofcete 
Gesù Grido fuo Figliuolo che egli 
ha rifufcitato. AH. c.,\7- V. »*. 
Egli fu provato Figliuolo di Dìo 
pel potere di etti è it.vefilto, e 
per . la rlfurretQone da morte . 
Rom. c. i. v. 4. 

6.° Come la rifurrezione . di 
Gesù Cri fio è il maggiore dei mi¬ 
racoli di lui, gli Aportoli non 
conienti di pubblicarla , la metto¬ 
no nel Simbolo ; ne ihbililcono 
un monumento celebrando la Do¬ 
menica. Secondo S. Paolo viene 
rapp re tentata nella forma con cui 


fi amminiftra il Battcfimo . Legge- 
vali V Evangelio , in tutte le ra- 
^unauzq Crtfiiatte j, il Vangelo ne 
pafla come di ui,.fatto indubitabile. 

: Dunque .era imponìbile clTere exi- 
ftiano fenza crederla, e neftìma 
r.avtia creduta, fc non forte Hata 
invincibilmente provata.- , 

Sarebbe 4»ert ieri trattare piùdif- 
fusamente tutte quelle prove -, ma 
quello non è iL luogo . ,GI!.incre¬ 
duli lì contentano di obbicuarci 
che i .preseli, miracoli di Zoroa- 
iiro j di Maometto , di Apollonio 
Tianeo, c di alcuni altri impofto- 
xi , con fono meno piovati che 
quelli di. Gesù Crìfto , nè fono 
creduti con, meno fermezza dai lo¬ 
to feguaci. • g 

Eglino ad evidenza c’ ingannano. 
i-° Quelli preicfi miracoli non Ibi 
no rapportai! da nelfun tertimonio 
oculare,- neflùno di quelli, die fi 
feri Acro annq. ardito di dire., co¬ 
me S. Giovanni s JVo» vi annun- 
Clamo » tefilfichiamo ciò che ve¬ 
demmo coi no fi ri occhi , che noi 
fieffi udimmo , ciò che attenta¬ 
mente abbiamo efaminato, e toc¬ 
cammo colle nofire mani. 1. Jo. 
c. t. v. 1. 

».° La maggior parte di quelli 
prodigi fono in fé rteifi ridicoli % 
indegni di Dio, tic ad altro pote¬ 
vano fetvite che a fecondare 1’ or¬ 
goglio del Taumaturgo , a (lordi» 
e fpaventare quei che li averterò 
veduti 5 quelli di Gesù Cri fi a Ai- 
rono atti di cariti deflinati al van¬ 
taggio temporale c fpirituale degli 
uomini, a follcvatc i loro mali , 
ad illuminagli, a trarli dall’ erro¬ 
re e dal difordinc,a metterli n«l- 
la ftrada di falute . 

3. 0 Non furono i pretefi mira¬ 
coli degl’ impoftori che fecero adot¬ 
tare la loro dottrina 5 iegli è certo 
che la religione di Zoroaflro o 
quel- 




quella di Maometto lì forió'fìabili- 
te colla violenza ; e dà gran tem¬ 
po fuflGfteva il PaganefttW quando 
comparvero nel mondo gli 1 opera¬ 
tori di prcftjgi . Al coritrUHo-i 
"miracoli di Gesù Criflo'e quelli 
degli Apoftoli fondarono iY’Cxi- 
flianfffimo. ' ' •" - '"** 

4. 0 Nell’uno di 'quelli 'fuppofli 
Taumaturghi ^ flato predetto có¬ 
me Gesù Criflo molti fecoli pri¬ 
ma da una fer.e di Profèti ! fcbe aiif- 
nunziarono agli uomini -li futuri 
miracoli di Ini.’Neflìmo dei fallì 
‘miracoli è flato èonfeflato < dai le¬ 
ggaci di una diverfa reagitine . Se 
alcuni accordarono dei 'prodigi cit 
tati dai Pagani, altri formalmente 
li anno negati e confutare; NcHìire* 
-celebre impoflore ha potuto ~ dare 
ai fuoi Drfcepoli, come fece Gerii 
Criflo , la podeftà di operare dei 
miracoli limili ai Atoi !, 

Querte' fono alcune differenze 
cui non rifporideranno mai gl' in¬ 
creduli. Si poterono adottare del¬ 
le 1 falle religioni per !'attaccamen¬ 
to oflìnato a certe opinióni-, per 
una cieca filma ab fondatóre -, per’ 
credulità ai ptegiudiaj ‘ nazionali, 
per intereffe , per ambizióne, per 
libertinaggio ; la criltiana religio¬ 
ne è'‘la fola ehe non ha potuto 
clfere abbracciata che per evidenza 
della verità dei forti -, per la cér* v 
rezza della mi.lìorièdivina'del iiler 1 
autore ', e pel ’fuo amote per la ' 

virtù. - .v 

■Si fa una queftiohe imponaritifTima 
fra i Teologi, fe Gesù Cri fio fìa 
morto per tutti gli uomini fénzà 
eccezione; le''egli fia,' in un fené • 
fo reali filmo , il Salvatore 'e<P il r 
Redentore di rutti , corbe or ifìi-'' 
cura la Scrittura Santa : Vtdl Sa¬ 
lite , Salvatore . ' ••i" - 

La nulo ita di Gesù Criflo preP’ : 
fa rune *tq'. nat oni crifliane è - 


1* epoca' da eoa fi fegnànó 'gli an¬ 
ni, c che' ferve Hi - ’ bafe 'àlla cró- 
•«lologfàf'Là pib ficurà e più co--' 
’riiodà " maffimtra ' di 'filarla è di 
iruppóVreV ètome gli antichi Padri 
dèl!3' : 2h , c^/ > 'rile G'e'sù Criflo lì» 
nato 'tiéirS , bno’ i di' Roma 745.' fi 
-quàranleliTnO'®i A ti gulto , il qui n . 

‘tó ■’avdriti I f era comune Ibtio 'il 
ConfdlatO 1 di Abguflo e Cornelio 
Siila . Cominciava il fuo trenicfì- 
mò 1 aitilo quando fu- battezzato 
fece di pòi quattro pafqne , e fu 
Croci «Ho ai ij. di Marzo Tari¬ 
no trentèlimo terzo di fuà età , il 
venfinovefimo dcIT era comune', 
fortò 'il confoloto dei due' Gè¬ 
mini l ' 

Per confluenza Gesù Cfijì'o 
mòri Tanno qui ridice lìmo di fibei' 
rió\', contando dal rempo in Chi 
quello I mperatore cominciò ' a re- 
gharefolo ,oil dccfm' Ottavo dopo 
che Augii Ilo fu Alfociato all* Impe¬ 
ro . Vedi Vite del Padri e dei 
Martirio, j. nota, p. 6 jj. c feg. 
Nella Bibbia dì Avignone t. 13, 
p." 104. avvi una diirertàzione do¬ 
ve 1 Autore adotta uri calcolo UtV 
verfo da quello. Egif fupporie thè 
Gesù Criflo fia nato fóto due a li¬ 
ni'avanti il principio dell' età co- 1 
nume', e morto'V arino trciìtefimo 
terzo di’ quella" èra .- ; Non fperta a' 
nói eliminare quale 'di qupfte due 9 
opinioni'fia la 'meglio‘‘fondata. ' 
Giova fapere che -quello ufo di 1 
contare gli anni dalla nafelta' di • 
Ges» 'Crìflo cominciò in 'Traili' 1 '' 
foltanto nel fello fécoloj in Fràn¬ 
cia nel"fettimo' j - ei anco iteli* ót- 
ravó folto Pipino : 'e Carlo Magno ; 
li-Grecf^Cb «e (élvironò df rato 
negl?‘atri pubblici; li S r; Comin¬ 
cia tòno a-'farne ufo 1 lòltantò ricl 
decimò ; lècofó ; • - 1 " * — • ’ * 

-GESUtTESSE. 'Congregazióne 
di Religtofcchè aveanò degli (libili-' 
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inenti sofia Italia e nelle Fiandre j 
effe leguivano U regola, ed imi¬ 
tavano il governo dei Gefuiti.. 
Quantunque il lóto Iftiluto-non 
folTe flato approvato dalla Santa 
Sede , avcàJu» molletta fc, cui da¬ 
vano il nome di collegi , altre che 
li chiamavano:, il noviziato -, fa¬ 
cevano tra le mani delle loto Su¬ 
periore i tre voti di povertà > di 
«aftità e di ubbidienza ; ma non vi¬ 
vevano in claufùr» , e t ingerivano 
a predicate . 

Due Donzelle lnglefi andate nel¬ 
le Fiandre, chiamate Wardae Tui- 
zia , furono quelle che formaro¬ 
no queflo lilituto fecondo i confi¬ 
gli e la direzione del P. Gerardo 
■Rettore del Collegio di Anvcrfà , 
e di alcuni altri Gefuiti. 11 dife- 
gno di quefli ultimi fi era di fe¬ 
dire quelle figliuole nella Ingh 1- 
*erra per filmitele perfone del lo¬ 
ro fedo . Warda divenne trftoSu¬ 
periora generale di più di duecen¬ 
to Rclgiofe. 

’ Il Papa Urbano Vili, eoa un* 
Bolla dei tj. Gennaio 1630. di¬ 
retta cl filo Nunzio della baffi* 
Allcmagna, e ftampata « Roma V 
an. j Sì ». fopprefle qncfto Ordine 
iftitnito con più scio che pru¬ 
denza^ »• 

GESUITI } Ordine di Rcligio- 
% lì fondato da S. Ignazio di. Loiola , 
Gentiluomo Spagnnolo , per iftrui- 
re gl'ignoranti, convetrire gl’in¬ 
fedeli, difendete la fede cattolica 
contro gli eretici, c che fu- fiato 
col nome di Compagina , o. So¬ 
cietà. di Gesà. Fa approvato da 
Paolo III. l'an. 1540. e confer¬ 
mato da molti Papi pofteriorr ; 1’ 
Iftituto fu dichiarato rel'giofo dal 
Concilio di Tremo feff. 1 j. de 
Refortn. c. ifi. Fu foppreftb con 
nn Breve di- Clemente XIV. dei 
ij. luglio 1773. 


.» ilei collù dei duecento treni* 
anni che dotò quefta Società , pre- 
flò alla Chiefà ed alla umanità 
li maggiori fervrgj colle miffioni, 
colla picdicazionc, còlla direzio¬ 
ne dell’ anime, colla educazione 
.della gioventù, colle faggio Opere 
che i Membri di eflà putbl coto¬ 
no in. ogni genere di fetenze.. Si 
può confidiate la Biblioteca dei 
Imo Scrittori, data da A [le gam¬ 
be indi da Sotuel, fan. 11:75. in 
follìa -, e a cuivi farebbe da far- 
fi un gran fuppleiucnto. 

Quella Società non efifle più • 
Delideriamo Cnccramemc _ch< fi 
.formino negli altri Corpi fccolazi 
o- regolari dei Mifììonarj come quel¬ 
li che portavano il Ciiftiancfima 
oel Giappone, nella China, a Siam., 
in Tunckin , nelle Indie , nel Mef- 
fico, nel. Perù, nel Paraguai, nel¬ 
la California, ec. dei Teologi co¬ 
me Suarez , Fctavio , Sicmondo, t 
Garnier ; degli Oratori come Bour ? 
doloue, Larue , Scgaud , Giiffes, 
Neuvillci degli Storici che ugua¬ 
glino d‘ Orleans, Longucval, Da¬ 
nieli dei Letterati che fupenna 
Rapin, Saniefes , Comm ire, Jqu- 
vency , ec. ec. 

GHIOTTONE RIA . Quello, vi¬ 
zio è feverameme proibito , nel 
Vangelo ; gli Apoftoli lo rapprcv 
fentafto come infeparabdc dalla 
impudicizia , come un difbtdinc di 
cui non artoflìvano i Pagani j. ma 
che i Criftiani devono avete iti 
orrore, fioro, c, r3. <tj. 13. c. >4. 
v, 17. ». Cor. c. 5. 11,. rj. Gg/at, 
t, S« V. >1. EplìtJ. t. j. o>. 18. 
r, het* c. 4. tr. 3. 11 Profeta Eze- 
chiello attribuifee agir eccelli della 
gb'ottoturìa le abborainazioni di 
Sodoma , c. ifi. 1 >. 40. S. Paolo 
deferite quelli che V» fi fono ab¬ 
bandonati, quali nemici della cro¬ 
ce di Gesù Crifio , quali uomini 
eh« 



che bob anno alito Dio fé con il 
venne » « che fi gloriano 'di un 
Visio che deve ricopi irli di confù- 
(ione. Philipp, a j. ir. f 8* ip, 

MoIc> antichi filo lofi , fpczial- 
mente gli Stoici, in regnarono cir¬ 
ca la temperanza e la fobtietà una 
tnotal= ugualmente a mieta che 
quella del Vangelo ; li pretende 
altresì che alcuni Epicurei fieno 
frati modelli di quella virtù , e 
che ne fonda fiero U precetti fu i 
principi fieli» della loto filosofìa , 
che riponeva il (bromo bene nella 
voluttà o nel piacere . Li nuovi 
Piaionici del terzo e quarto (èco- 
io della Cbiefa rimifero in onore 
le anticho maflìme di Puagota e 
degli Stoici (opra la (bbtietà : quan¬ 
do fi legge il T ruttato de ab frì¬ 
tte mìa di Porfirio, fi è quafi por¬ 
tato o credere che fia fiato fcriKo 
da un Solitario della Tebaide o 
da un Acligiofo della frappa , Si 
può prefumcrc -che quelli amichi 
non avrebbero declamato con tan¬ 
to ardore come i moderni nofiri 
V ilo lo fi contro le leggi ecclefiaftN 
che circa 1‘ aftinenza ed il di-*' 
giuro . • 

GIACOBBE , figliuolo d’ITacco, 
e nipote di Àbramo , fit il padre 
dei dodici Capi delle tribù d'ir¬ 
radio . 

Non è liofilo penderò di r;fe- 
tire diurnamente tutte le azioni 
di quello Patriatea ; ma di elàmi- 
nate quelle che gl* increduli anno 
cenfurato con troppo rigore t e 
contro cui fecero alcune obbiezioni. 

r.° Giacobbe profitta della fame 
e franchezza del Tuo fratello E- 
faù , per aequifrate il diritto di 
primogenitura che era inalterabile. 

Se per diritto di primogenitura 
a' intendano li beni della (ùccef- 
fione paterna , un tale rimprovero 
è falfo.Efaù ebbe.in eredità come 
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il Tuo fratello * U rugiada, dei 
cielo t la pinguedine della terra, 
l’abbondanza di ogni colà, . Gert. 
c. * 7. .V. ì 9 - Alior ohe Giacobbe, 
ritornando dalla Mefopotamia , do¬ 
ve erafi arricchito , volle fargli dei 
.regali -, gli rifpofe 1 S'alia affai 
ricco , fratti mio } conferva per 
te ria thè hot , e* su V. ». Ma 
ciò che allora Giacobbe pofledeva, 
era il frutto della fija fatica ; lo 
dice egli Ceffo : Paffai il Gior¬ 
dana col mio La fi ohe e ritorno 
con , due truppe numttoft di uo¬ 
mini 0 di animali, 1. j ». v. io. 
Ifacco ancor viveva, ed alla di lai 
morte non vi fu qttefiione tra i 
due fratelli per la fnccefiìone all’ 
eredità , r- ss» v » »J>. 

Dunque cola era il diritto di 
primogenitura venduto da Efaù , 
e comprato da Giacobbe 1 II prò 
vilegio di avere nel progreffo dei 
fccoli una pofrerità più numerofa 
e più potente , di confcrvarvi il 
culto del vero Dio , di entrare 
nella linea degli antenati del Mef- 
fia . Tali er?no le benedizioni pror 
mede ai Patriarchi Àbramo ed 
Ifacco i Efaù non vi avea alcun 
diritto, quello era un benefizio di 
Dio puramente gratuito 3 Dio lo 
avea de Ainalo e preme fio a Giar 
iobbe e (Tendo ancora nel feno di 
Tua madre. Gru. c. 15. V. ij. 
Efaù meritava di efferne privato , 
per la poca dima che ne fece , e 
per la facilità con cut vi rinun¬ 
zie., c. *j. v. 34. Egli aggravò 
la Tua colpa , prendendo in mogli 
due ftranicre di cui non erano 
conienti 1 lacco e Rebecca , c. *6, 
V. 3 J* 

Quantunque la narrazione dello 
Storico facto fia molto fuccima e 
poco circoUanziata , dice affai pe¬ 
to per farci, comprendere che E fan 
era naturalmente violento , ùnpe- 
tuofo 



tuofo nelle fue brame , rifoluto a 
foddisfarle , quando vi potette ar¬ 
rivare . Egli fece un giuoco del 
fuo giuramento c del diruto della 
primogenitura : quando- vide le 
conferenze della fua imprudenza, 
formò il- propofìto di uccidere fuo 
fratello, c. 17. V. 41. Non tipico 
alle Tue mogli il rilpetto cheavria- 
no dovuto avere per 1 Tacco e Re- 
becca, c. 17. u. 46. Quella con¬ 
dotta c affai più riprenfìbile che 
quella di Giacobbe . 

Alla parola Odio fpiegaremo in 
quale (énfio Dio abbia detto per 
un Profeta : Amai Giacobbe , e 
ho odiato E/ah. 

i.° Giacobbe per configlio di 
fua madre , inganna lfacco con 
una menzogna per ottenere la be¬ 
nedizione dettinata ad Eftù . Que¬ 
lla fu una colpa per parte dell' 
uno c dell' alt ra j ma Dio che 
avea annunziato h lùoj di légni , 
non vi volle derogare per punire 
due colpevoli. lfacco fletto tflrui- 
to della menzogna di Giacobbe 
non rivocò la fua benedizione , e 
gl iela confermò perche rammento!!! 
della prometta da Dio fetta a Re- 
becca ; dice ad Efaù: 7"»o fraffi¬ 
lo riavrete-la benedizione che a 
te defi inava ; egli farà benedet¬ 
to , e tu gli farai foggetto , 
c . 17. V. 33. Quando Giacobbe 
partì dalla- Mcfopotamia , lfacco 
gli rinnovò le benedizioni e le 
promette faite ad Abramo , c.18. v.4. 

Non fi deve conchiudcrc che 
Dio abbia -premiato J‘ inganno di 
Giacobbe 5 qui non fi parla di ri- 
coinpcnfa ; ma dell’ adempimento 
di una prometta che Dio avea fat¬ 
ta prima che Giacobbe nalcette . 
Quelli fu baflevolmente punito col 
timore per tanto tempo infpirato- 
gli dalle minacele di Efeù, c. 3*. 
v. 11. cc. 


Uu incredulo ha obbiettato , 
non ettere polfibile che llàcco fin 
flato ingannato dal goffo artifizio 
di cui lì fervi Giacobbe per na- 
feonderfi . Ma quello vecchio- cie¬ 
co ed obbligato a letto non diffi¬ 
dava di nulla, ed egli fletto ftupì 
del fuo errore , qualora lì avvide 
della frode , c. *7. V. 33. Aggiun¬ 
giamo che nettun motivo potè im¬ 
pegnare lo Storico facro ad inven¬ 
tare quello racconto ; piuttofto 
avrebbe avuto imerettc di tacerlo; 
non era onorevole alla poftcriiàdi 
Giacobbe . 

.Pretende lo fletto Critico che 
la benedizione d' lfacco fia Hata 
aliai male adempiuta , che gl’ ldu- 
mei difendenti da Efaù , fieno 
flati leroprc pitf potenti degl’ Ifraé- 
liti. Secondo etto gl’Iduruei diede¬ 
ro foccorfo a Nabuccodonoforre per 
diftruggcrc Gerufalcrame , fi uni¬ 
rono ai Romani ; Erode ldumeo 
fu creato Re dei -Giudei da quelli 
ultimi, e molto tempo dopo lì uni¬ 
rono agli Arabi, fcguaci di Mao¬ 
metto , per prendere Gerulàlemme 
e la Giudea, di cui rellarono in 
pottetto. 

Quella erudizione è viziofa in 
moire cofe ,- è certo che Davidde 
conquiflò la Idnmca , ». Reg. 
c. 8. v. 14. che gl' Idumei non 
ifeottero il giogo che cento fef- 
fant’ anni dopo lotto il regno di 
Joram'figlio di Giofafet , 4. Reg. 
c. 8. v. ib. Ciò avea predetro 
lfacco ad Efaù , dicendogli : Ver¬ 
rà tempo in cui fcuoterai il tuo 
giogo , Gen. c. *7. U.C40. Nabuc¬ 
codonoforre taccheggio la ldurnea 
ugualmente che la Giudea ,-Jer. 
c. 49. v. io. Dio dichixa per Ma¬ 
lachia , che non permetterà agl’ Idu- 
mei (labilirfi nel fuo paefie', come 
limifc i Giudei nella Palellina do¬ 
po la cattività di Babilonia ; cd 
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a tal piopoGto egli dice : Am ai 
Giacobbe , ed ho odiato ■ Efaì* , 
c. t. <y. ». e feg. Giuda Macca¬ 
beo Cotto gli Al mone i fupetò an¬ 
cora ciò ehe rimaneva dei difen¬ 
denti di Efaìi , r. Mach. c. j. 
V. ]. Durante l'affedio di Geru¬ 
salemme lì rcfero ai Romani ; ma 
non pare che abbiano avuto parte 
alcuno nel facco della Giudea . 
Gioiello, Guerra dei Giudei t~ 4- 
c. iji Dopo quella epoca non G 
parla più di efli nella Storia . 
•Giammai proverai!! che gli Arabi 
Maomettani, li quali fi fono uniti 
ai Turchi, fieno (lati li pofteri di 
Efuù ; fono piuttollo difendenti 
d’ifmaello., come eglino ftelfi ft 
ne gloriano • 

Per altro alla venuta del Media 
fi giudicarono adempiate tutte le 
ptomefle fatte alla portenti di 
■Giacobbe j il regno di Erode pre- 
cifamente d l'epoca cui dobbiamo 
fidare per vedere levata ai Giudei 
ogni podefti Sovrana » fecondo la 
predizione di Giacobbe , Gen. 
c. 49. v. io. 

ì.° Giacobbe arrivato nella Me- 
fopotamia prende in mogli due So¬ 
relle figlie di un padre idolatra , 
e prende anco le loro ancelle ; dun¬ 
que egli è reo d incerto , di poli¬ 
gamia e di difubbidienza alla leg¬ 
ge che proibiva ai Patriarchi que¬ 
lla forta di alleanze . Ma bifogna 
riflettere che i matrimoni di Gia¬ 
cobbe erano ftati contratti trccen- 
"to anni piima che foffe fatta la 
legge che proibiva ad un uomo ef- 
Sere marito di due folcile . Quelli 
màtrimonj non fi riputavano in- 
certuofi predo i Caldei , poiché lo 
Ile ITj Libano diede le Sue due fi- 
gliuole'a Giaeobbe . All'articolo 
ì'aligamia , vedremo che non era 
proibita dalla legge naturale, avan¬ 
ti lo flato di focietà civilfc. Li fi- 
T etologi a. T. III. 
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gliuolt di Adamo non aveano pel* 
cato prendendo in mogli le pro¬ 
prie Torcile’ 

Sebbene nel libro della Gctiefi 
G parli dei theraphim ovvero idoli 
di Labano , veggiamo tuttavia che 
egli adorava il vero Dio, poiché 
nel fole nome di lui ginra alleanza 
con Giacobbe . Gen. c. 31. v. 49- 
e feg. Dunque non ne fegue che 
le di lui figliuole fieno fiate ido¬ 
latre. Giacobbe farebbe fiato alTai 
più colpevole prendendo in mogli 
delle Cananee , poiché con quelle 
i Patriarchi non doveano contrarre 
alleanza. 

4. 0 Li Cenfori della Scrittura 
Santa acculano Gljtcobbe di avere 
ingannato il fuo fuocero cangiando 
>1 colore degli agnelli ; aggiungono 
che T cfpedientc di cui li fervi é 
un afiùrdo, il cui fuppofio effetto 
é contrario a tutte le fperienze. 

Anzi Giacobbe fi querela con 
Labano che abbia pagato male la 
fua ferviti, c dieci volte gli abbia 
cambiato il fuo falario , taf. jt. 
u. ì6. 41. Labano confufo conófce 
di aver torto , e che Dio lo ri¬ 
colmò di beni pei fervigi di Gia¬ 
cobbe ; giura alleanza con erto , 
n/J v. 44. 

Niente ci obbliga a fupporre che 
l’cfpedientc di cui lì fervi Gia¬ 
cobbe per cambiare il. colore delle 
pecore , producete quello effètto 
naturalmente ; confètta egli AclTo 
che Dio volle arricchirlo con que¬ 
llo mezzo , c. 31. u. p. 16. Pure 
molti Naruialiffi antichi c moderni 
citarono degli efempj di ftraordr- 
nar* effetti prodotti fui feto dagli 
oggetti da cui furono colpite le 
madri al tempo del concepimento. 

S.° Dicono t noltri avvertati 
che la ptetefa lotta di Giacob~ 
be con un Angelo , ovvero con 
uno fpettro , in tempo di notte , 
o non 



non alito fu che un fogno della 
di lui fantafia , o . che p una favola 
inventata dai Giudei ad imitazione 
delle altre nazioni che tutte Iufin- 
garonfi di avere degli oracoli che 
loro promcrreflero il dominio dell' 
universo. 

Ma 1* effetto della loua fofle- 
nuta da Giacobbe , il quale redo 
feiancaro tutto il redodi Tua vita, 
prova che non folle un fogno ; e 
l’ufo degl'Ifraeliti di aflenerfi dal 
mangiate il nervo della cofcta de¬ 
gli animali, prova che un tale av¬ 
venimento non era una favola . 
All’ epoca di cui parliamo , cioè 
verfo l'anno del mondo 1 > fio. fei- 
cento anni al piu dopo il dilu¬ 
vio , dov' erano le nazioni cui gli 
oracoli aveano ptomeffo l'impeto 
de^T univerfo ì Quello tratto di 
vanità ebbe origine folratito predo 
i popoli eonquidatori , ed allora 
non ve n’ erano . 

Il teda mento di Giacobbe con 
cui predi (Te ai fuoi figliuoli il dc- 
ilino della loro poderità .potrebbe 
fomminidrare materia a molte ri- 
flcffioni . Non fi puà prefurnerc 
che Moisè nè un altro Autore ab¬ 
bia ardito d’inventarlo ; i delitti 
rinfacciati a Ruben , Simeone e 
Levi , erano macchie che ìf loto 
tribù aveano ini crede di non fof- 
frire ; che mot vo poteva impe¬ 
gnare Moisè ad ofeurate la pro¬ 
pria foa tribù ? La prem nenza 
conceda a quella di Giuda , in 
pregiudizio delle altre, gli dovea 
caulàre della gelofia ,• le dbilioni 
della terra promclTa, fatte in con- 
feguenza di quedo teda mento, a- 
vnano difgull»t : molti , fc non 
ayedero faputo che tutto era flato 
in tal guifa regolato dal loro pa¬ 
dre . Qualunque da ]’ autore di 
quedo redamento , ebbe certamente 
lo fpirteo profetico , po’chè pte- 


difle degli avvenimenti che doveano 
fuccvdeic folo moli* fecoli dopo. 
Le prove che abbiamo dato dell" 
autenticità del. libro della Getteji 
non poflono lafciate alcun dubbio 
fu tal propofito. Quanto alla ma¬ 
niera onde li deve intendere la 
profezia fatta da Giacobbe a Giuda 
fuo quarto figliuolo , vedi Giuda. 

Diedi che è gran maraviglia 
che Dio abbia feelto per prefe¬ 
renza una famiglia in cui yi era¬ 
no ilari tanti delitti , 1’ incedo di 
Ruben e quello di Giuda , la dragé 
dei Sichimiti farta da Simeone e 
Levi , Giufeppc venduto dai fitot 
fratelli, ec..Ne fegue foltanto che 
in ogni fecolo e fpezialmcnre nelle 
ptiipe età del mondo.i codumi fu¬ 
rono materialidimi , e gli uomini 
viziofiflimi ; che la legge naturale 
fu mal conofciura e mal offervata j 
ehc Dio Tempre indulgenti (fimo , 
diffufe Tulle fue creature dei bene, 
fi zi affai gratuiri , dovente fi è 
fetvito dei loro delitti per adem¬ 
piere i fuoi difegni j al prefènce ., 
come un tempo , fi ha motivo di 
dire : fe Dio non ci ha flerrainato , 
fu effetto di Tua mifericordia , e 
pecche la Tua bontà è infinita . 
Tln-en, c. j. V. i*. 

Mal a propofito fi afferma, che 
quedi tratti di Storia Sanra fono 
cattivi efempi , e confermano li 
delitti dei malvagi ; poiché queda 
fleffa Storia ci moflra la Provvi¬ 
denza d vina attenta a punire il 
delitto u in quedo mondo o nell’ 
altro . Ruben è privato del fuo 
diritto di primogenitura , Simeon 
e Levi fono contra degna ti nella 
loro poderità } veggiaiìio li fra¬ 
telli di Giu teppe prótìefi e tremanti 
ai lui piedi, ec. Giacobbe defTo 
arrivato all’età di cento treni'an¬ 
ni, ptoteda che la Tua vita don è 
data altro che una ferie di pati- 



fccnci, Cen. t. 47. p. Sul letto 
della moie* di Dio Tolo attènde 
la fua Ialine, e."4 9. V. 

Dunque non fìatno in dovete di 
giuftificarè tutte la aiioni dei Pani- 
orchi , poiché gli Scrittoti facri che 
le riferifeoho, non le approvano. 
Molto meno' è ncceflario ditejcbe 
quelli erano tipi', figuri , miilerj 
li quali annunciavano gli avv'eni- 
taemi futuri j ciò noh ballerebbe 
per ìfcufarli »'Ma gl’ increduli con¬ 
danna Ho molti che realmente era¬ 
no innocenti ^. nei' fecoli. è nelle 
circoiianze ‘ih cui fono vi fluii , 
perchè il dritto naturale non può 
«fiere aflolutamcnre lo' fteflb nei 
diVerfi fiati della umanità. La ra¬ 
gione lì è che il bene comune della 
loderà , che è il glande oggetto 
del dritto naturale, varia ncccffa-, 
riamente feconde» le diverfe Uma¬ 
zioni , iti cui trovail la focietà. 
Vedi Dm tto 'NATUrale . 

Gl ACOBITI i eretici Eutichiani 
o Monofitiri', li quaìi ammettono 
in Gesò Grillò una fola natura 
comporta della divinità e della u- 
maniià . Quello errore è comune 
di Cofti di Egitto , agli Abiffirii 
od Etiopi, ai Siri del Patriarcato' 
di Antiochia , ed ai Crifiiani del 
Malabar che fi chiamano Crfiiàni 
dì S. Tommafo. Abbiamo parlato’ 
dei Già cobiti Copti e degli Etio¬ 
pi, ilei loro-articoli ; ori fi de¬ 
vono lar eoiiofccrc i Siti. Nefluno 
piò de! dotto A (Ternani nella' fua 
Biblioteca Orientale t. 1. fece c- 
fattàmènte la loto fiotta. ' 

Alla paròla Eutlcliiahl/mo ali¬ 
tiamo feguito i progrefii di quella 
creila fino' al momento' in' cui lì 
patrigiani di efla prefero il nome" 
di Gì ite obiti . 

V’ciffcf' il. fine del quinto fecolo ,■ 
i parcigia'ùr' di Eutiche , condannati 
dial Concilio di Calcedonio etano' 


divifi in molte fette , e vicini ad 
annichilarli . Severo Patria riha di 
Ant.ochia , Capo della fetta degli 
Acefali , e gli altri Vefcovi Euti- 
chiahi , coftobbeio la necefiìtà di 
riuniti! . L an.’ j4*- eleflcto per 
Vefcovo di Edefla un certo Jacopo 
Barideò , O Zanzalo , Monaco 
ignoralo , ma afluio , i/igegnofo 
ed attivo, e gli diedero il titolo di 
Metropolitano ecumenico . Girò I’ 
Oriehtef,- radunò le diverfe fette 
degli Eutichiani , e ne divenne 
Capo i per quello furono appellati 
'Giacchiti i Qtlefli ferrar] protetti 
prima dai Perliani nemici degl 1 Im¬ 
peratoli di Collantinopoli ,■ dipoi 
dai Saraceni y iiemraroho poco a 
poco iti pofieffb delle' Chicle di 
Siiia foggetie al Patriarcato di 
Antiochia ; vi fi mantennero lino 
al giorno di oggi. 

' In tempo delle Crociate, quan¬ 
do i Principi d Occidente ebbero 
conquillato la .Siria, li Papi nomi¬ 
narono un Patriarca Cattolico di 
Antiochia, c li Cattolici ripresero 
in quella regione I àfeendeme fb-' 
pra i G lacchiti . Allora quelli di- 
mofttaiono qualche difpiacete di 
riunirli alla Chiefa Romana ; ma 
ùn (ale propùlìto non ebbe veruna 
confeguenza. Dopo che i Saraceni 
o Turchi furono entrari in pofiiflb 
della Siria , li G iacobiti peifevc- 
rirono nello feifma ; li Cattolici 
che fi trovano in quel paefe, fpe- 
* al mente nel Monte Libano'; fono 
chiamati Maroniti e Meiibiti . 
'Vedi quelle parole .• 

Non di meno ci allìcurano molti 
viaggiatori moderni che il numero 
dei G iacobiti ogni giorno* va d- 
minu'cndofi pei progtefli che nell’ 
Oriente fanno i Milionari Catto¬ 
lici . L*an. 17RJ. M. Mùoudot 
Vclcovo 'di Bagdad > ottenne di 
far eleggere in Patriarca dei Già- 
O 'a cobiti 
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Siti un Vefcovo Cattolico ^ mefcbUtec confnfe, dicono che dìi 
fhe lì riconciliò, colla Chiefa Ro- (accede per onnipotenza di Dio ; 
màna in compagnia di quattro fuoi che per verità ciò non lì capifce', 
confratelli. Sarebbero più frequenti ma che niente (i può capite ì'n un 
le converfioni di quelli ferrar/, fe mi fiero come è quello della In- 
li Carrolici non fodero di conti- carnagione . ‘Cercarono alcuni in 
nuo perleguitati dai Turchi. diverlì tempi di avvicinarli ai Cat- 

Li Ghtcobitl Siri in motti luo- tolici pretendendo di elTcrli Teparati 
ghi s li unirono ai Ncftoriani, quan- per una queftione di parole ; ma 
runque in origine i loro (ènrimenti in verità fono ollinatillìmi nel loró 
fopra Gesù Crifto foffeto diaine- errore . Profetano di condannare 
tralmente opporti} c lì fono fcpa- Eutiche, perchè dicono elfi, ha 
rati dai Copti Egiziani del Patriar- cortfufo le due nature in Gesù 
Caio di AlelTandria che origina- Criftoaderendo che la divinirà 
riamente venivano dallo rtcfTo ili- avea afforbita l'umanità j " quanto 
pitc, perchè 1 GUcobiti Siri mct- a noi crediamo che funi c l'ai- 
tono oglio c (ale nel pane della tra fuffifta fenza mcfcbglio e fenza 
Eucatiftia ; ufo che non vollero confiilìone. 

mai tollerare i Gucob'.ù Egizi, Ma qiieftò prova , o che edì 
Cosi quelli fetrarj al giorno d oggi . non'rt capifcono , o che mafche- 
fono diviiì in Giucobìti Africani, rane il loro feritimenro , perchè 
c i/i Giacobini Orientali o Stri. follengoiip come i Monoici iti cf- 
Credcirero moiri Autori che in fervi i n Gesù Crifto una fòla vo- 
foftanzà li Giacoùhl in generale lótuà } cioè la volontà divina'; 
«on fodero più dell'opinione di dùnque fuppòngonó che non davi 
Eutiche , e che efcludelTero il Con- in edb intera la natura Umana' , 
c'.lio d; Calccdonia per para prò- poiché è priva di Una "deflo fue 
veni ione -, edì lì fono ingannati, facoltà efienziali, che è la voton- 
M* Anquetil , il quale vide 1' an, tà. Parlando dell’Eutichfanifmò ' 
i7j 3. nel Malabar dei Vefcovi Siro- abbiamo fatto vedere cha 'quella 
G ’acoliti e che rtferifee la loro oftmazione dd Monofifirr h'ón è 
ptofelfione di fede , moftrò che una pura'queftione di paròle] Co¬ 
lono ancora nello (ledo errore di me vollero far credere moiri Pro- 
Euriche . Edì ammettono in Gesù teflanti. 

Crifto Dio ed uomo perfetto una Secondo la relazione di;Afiemai 
perfona ed una natura ìncarnaiti, ni, oltre Quello errore pr;ftcifi4lc\ 
lenza feparaaione e fenica, meft:tt- alcuni' Glacobltl di d'ero ''che Gesù, 
gllo ; così edì li efprimono . Per Crido è comporto di due ptìrfblie'ì 
verità quefle u|t : me parole fera- quello è l'èrrote di Netto tip j ma 
brano contraddittorie ài loro er- cflì confondevano il nòrhc'df/>rH- 
rorc , c M. Anquetil glielo fece fona con quello di natura . Altri 
offervare j roa non furono‘menò negarono , come ì Greci , che 'lo 
otti nati nel foftencrle in tal guifa. Spir to proceda dal Padre e ; "dal 
Zond-Avefta , i, r. p. pag. ifiy. Eigl'uolo j quello però'non è il 
e feg. Quando loro fi domanda co- fenrimento comune di 'quella fetta « 
me pofla edere che la divinità e Efli pretendono, «fonie gli Armeni, 
la umanità fieno in Gesù Crifto che' i Santi non - ’ goderanno della 
una fola natura , fen^a che fieno glòria eterna, c'che ' j rfial'fSgi hi>q 

faran- 
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fa finito rjiandaii al lu&pliz'o eterno 
fc non do [io la t ifurrezione gene- 
tale-, e l' ùltimo;gtudiBio . Perciò 
non ammettono il Purgatorio j pure 
in generale pregano per li morti. 
Fattamente. furono acculali di ne¬ 
gare la {reazione delle anime. 

Comeffanq i fette Sacramenti , e 
credono la presenza, reale di Gesù 
C ri Ito nell» Eucarift.a j ma am¬ 
mettono J‘impanazione ovvero la 
unione ipoiìatica del pane e del 
vino col Verbo j tuttavia non v’ ò 
alcun vciìigio di quello errore nelle 
loto liturgie . vi fi trova pure la 
parola dì tra/tn ut anione , parlando 
della Eucaiiflia. Perpetuità delta. 

fi*> !• >■ ■" >:*.f' 

e Jeg. Credono , come, i. Greci che 
lì faccia la confeci azione per la 
invocazione dallo Spinici Santo'; 
confacrano col pane fermentato -, 
come l'ufo antico della Ch'eia (Si¬ 
riaca, c vi. mettono fale.ed olio# 
Quelli Giaco bili Siri non prati¬ 
cano la circoqcifiohe , .come fanno 
gli Abiflìni od Etiopi , i*a danno 
la Confermazione, col Battemmo < 
Amminiftrano 1’ efirema unzione , 
Che eli'amano la lampanti ; conr 
fcrvatnuo Tufo-delia confefiìonc 
e deltiafiolnzipnc;. credonoi.il ma- 
rrimonio .diffplubilej.m certi «fi 

' Mat a- ptopofito fi rtiifc -in dub¬ 
bio la validità della loto ordinazione! 
Mprino non riferì. fedelmente cJ 
interamente il tito eli? vi oflerva- 
H.U; Affemani con ipqltepartico la¬ 
ri»,à. d-fcri ve le ccrcmonic della e- 
Icztone ;.ordinazione del loro 
Patriarca ,fomc anco lUnaudqt de-’ 
Icyffc e fattamente giacile chp-fi of- 
feryano,, per rappotto al,'Patriarca 
Qi a pò bit a d lAlefiandria. Dunque 
e Ili-..non confondono,.JLClfcrpr-co! 
gapoto , -comc, fango i Prprejlanfi j 
otij nano dei. Cantori -, dei; Lettori, 
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de.i Suddiaconi , Diaconi , Archi- 
diaconi , Preti, Corepifcopi , Vili- 
tato ri , Vcfcovi , Metropolitani od 
Arcivefcovi ,e un Patriarca. Ma di- 
flinguono foltanto lei ordini , tre 
minori c rie maggiori . Anno nn 
Uffizio divino cui fono obbligati 
li Chetici ; permettono agli Eccle- 
fiaftici ammogliati di vivere colle 
donne che anno prete prima di cf- 
lerc ordinati, ma non di ammogliarli 
dopo efiere ordinati ; per eleggerà 
dei Vcfcovi , prendono per ordi¬ 
nario dei Monaci ; il Parriarca li 
elegge e li ordina # 

Dunque conferva tono Io flato 
monadico ; vi fono fra edì dei 
Monadcrj dell’uno e 1 altro leffo, 
dove fi fanno i voti d: povertà , 
di continenza e di claufnra , dove 
fi pratica una perpetua attinenza , 
e molti dig uni . Oltre la Quarcfi- 
mae il digiuno dei mercoledì c dei 
venerdì , anno quelli della Santa 
Vergine, degli Apoftoli , di Na¬ 
talo , dei Ninivitt , e ciafeuno di 
quelli digiuni dura molte fettlmane . 

Nell’ Uffizio divino ufano la vet- 
fionc firiaca dell Antico e Nuovo 
Tcdamento‘, e celebrano in firia- 
ca , febbene l’araba fia la loro 
lingua volgare } effi portarono anco 
nell’ Indie la loro liturgia firiaca . 
Per l'ufo ordinario, anno una ver¬ 
done araba della Scrittura Santa 
fatta fui firiaco. Fedi BIBBIA. 

La principale liturgia dei Già- 
cobiti Siri è quella che porta il 
nome di S. Jacopo,di cui pure fi 
fervono i Cattolici Siri chiamati 
Maroniti e Melchlti . Per confe¬ 
renza ella è più antica che lo 
feifma dei. Giacoblti 0 Eutichiant 
e del Concilio di Calcedonia, poi¬ 
ché. dopo.quella epoca, formarono 
una fetta aflolutamemc feparata dai 
Cattolici . Quella liturgia non è 
Ja flcfià che quella cui fece Jaco- 
Q ì pa 
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•fo Baiadeo o Zanzalo , Capo dei 
O itseobiti . Ma vi fi trovano i 
dommi che i Protellanri anno ri¬ 
gettato , col precedo che fodero 
innovazioni farte dalla Chiefa Ro¬ 
mana ; 1‘ inrerccfllone e 1‘ invoca¬ 
zione della Santa Vergine e dei 
Santi , le preghiate pei morti, la 
credenza 4 C H C pene efpiatorie dopo 
la morte , la nozione del facrifi- 
zio , ec. Vedi quella liturgia nel 
P. le Brun r. 4. p. j8j. Li C'la- 
cobiti ne anno ancora molte altre 
fono divedi nomi , come di S. 
Pietro, di S. Giovanni Evangeliila , 
dei dodici Apalloli, ec. fe ne con¬ 
tano fino quali a quaranta. 

Quelli eterici feparari dalla Chiefa 
Romana da mille duecento anni ,1 
certamente non anno ^rclo^da efla 
nè la loro credenza , ne i riti , 
ed elfi non fi accordarono nel cor¬ 
rompere la loro liturgia per pia¬ 
cere ai Cattolici. Dunque blfogna 
che i dommi piofcflati nella litur¬ 
gia firiaca di S. Jacopo fieno fiati' 
la credenza comune della Cbiefa 
unìverfalc nell'an. 451. epoca del 
Concilio di Calcedòni , che diede 
moriva allo feifma dei Giacobiti ; 
e altresì è provato che quella 
liturgia antica era quella della 
Chiefa di Getufalemme . Vedi 5. 
Jacopo il Minore , e le litur¬ 
gìe orientali -pubblicate dall' Ab. 
flenaudot t. ». 

Li Giacobiti Siri coltivarono lo 
Audio della Scrittura Santa e della 
Teologia fino verfo il fccolo quin¬ 
dici! limo ; A demani fa il catalogo 
di cinquanta due Autori di quella 
lètta , e dà ragguaglio delle loro 
(pperc . Di quelli Scrittori li due 
piu celebri fono Dion fio Bar-Sa¬ 
libi, Vefcovo di Amida,che viflè 
perfo il fine del dodicefimoTecolo, 
e-Gregorio Bar-Ebreo , fopta chia¬ 
mato Abulfaragio , Patriarca d‘ O- 
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riente , nato l’an. rr»S. Quell* 
ultimo fu ingialla mente accufato 
di avere apoftatato . Non fi deve 
confonderlo con Abulfàragio Ab- 
dalla Benattiba , Prece e Monaco 
Nelloriano , morro fan. t045. Ma 
li Giacobiti Siti dopo il quattor- 
d cciimo fecolò caddero nella igno¬ 
ranza'; la loro fetta, un tempo 
affai dilatata nella Siria e nella Me- 
fopjtarriia , fi diminuì molto per 
le fatiche di Milfionar; Cattolici , 
e ptetendefi che al più fieno rimi- 1 
Ile cinquanta famiglie nella Siria. 
Viaggi dì M. de Paghi t. r. />, j ji. 

Dunque Mosheim ed alcuni altri 
Proreilanri in vano trionfano della 
reliitenza che i Giacobiti Siri óp- 
pofe’ro agl' inviati dei. Papi ed aj ' 
Miflionatj che vollero ricondurre- 
quelli fettarj nel feno della Chiefa 
Romana j q,uefti sforzi non furono 
unto inutili, come pretende!!. p ct 
altro', che imporra ai Protqftanti 
la cohverlione o la refi (lenza dei 
Giacobiti Ì 'Quelli non penfano 
come e Hi ; fe li conofccffcro ,lorb 
direbbero anatema . Ma tal è li 
capriccio e la perrinacia dei Pròtei 
ftantl f elfi encomiano lo zelo ed 
il coraggio con cui li fatar).O- 
ricntali. anno propagato i loro eri 
tori ,‘e difapprovano Ia'fòllecitu- 
dinc'dei Millìonatj Cartola per 
late'dei profetiti; Airribiiifcooo .lè 
railBom fatte nel Nord all'ambi-' 
zione dei Papi, e niente dicono. 
dell’ardore con cui 'Il Pattiarchi - 
Greci, Cofti, Sitò-GJacobiti c Ne-' 5 
lloriani dilatarono ed aqnó (felci- 1 -' 
tato la loro giurifd zione, fu i Ve-*', 
feovi c le Chiefe- che li ridonò* 
Icono per Pallori . • D.’flìraulano ^ 1 
perdonano agli eretici orientali turri 'l 
i loro errori , perchè non 'Tono *' 
fottomeffi ai Papi , c prendono nel 
fenfo più odiofo tutti gli articoli 
di credenza dei Cartolici, che loro 
' piace 
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piace di rigettale . Vedi EUTI- . 
CHtANISMO . 

GIACULATOR.1A. Si chiama¬ 
no orazioni giaculatorie alcune 
brevi e fervide preghiere indiriz¬ 
zate à Dio dal fondo del cuore , 
anche .lenza proferir..parola . La 
maggior parte dei verfetti dei fal- 
mi fono alcune preghiere di quefla 
fotta ; tal è il verfeto Deus in 
ad/utarium , ec. che la Cfiiefa ha 
pollo in principio di tutte lepore* 
canoniche. 

(jli Autori Afcetici raccomanda¬ 
no f ufo frequènte di quelle pre¬ 
ghiere a tutti quelli che vogliono 
follevaifi alla perfezione crilliana . 
Effe fervono per farci ricordare la 
prefenza di Dio per allontanare 
le tentazioni , a per lantificare tutte 
le lioftre azioni. 

GIANSENISMO ; filicina euro- 
neo etica la grazia, il libero arbi¬ 
trio, il merixo delle opere buone, 
il benefizio della redenzione., ec. 
contenuto in un'Opeta di Cornelia 
Gianfenio Vcfcovo d' Xpri, che le 
diede il titolo di jiuguftinus, ed 
in cui pretefe di cfporre la dot¬ 
trina di. S. Agoftino fu i divelli 
punti, che accennammo. 

Quello Teologo era nato da ge¬ 
nitori cattolici preffo Laetdam nella 
Olanda l'an. ijSj. fece.i fuoi lludj 
a Utrecht, Lovanio c Parigi, ln_, 
quella ultima città contnffc ami¬ 
cizia col famofo Giovanni de .Hau- 
ranne Abate di San Cirano che lo 
conduffe fccò lui, a Bajona, dove 
diqnorò dodici. anni in qual tà di 
Rettore del Collegio.Ivi abbozzò 
.l’Opeta diretti, pariamo; la cora- 
pole coll’i<tea di fare riforgere la 
dottrina di Bajo condannata dalla 
Santa Sede l’an. 1567. e 1579. L* 
arca tratta dalle lezioni di Jacopo 
Janfon difcepolo e fucceffore di 
Bajo , che in molte cole avea a- 
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dottato i fentimcnti di Lutero e, dì 
Calvino i Vedi BaJanismo . L’ A- 
bate di San Cirano età delle lleffe 
opinioni. 

Gianfenio ritornato a Lovanio 
vi piefe la laurea Dottorale ; ot-* 
tenne upa cattedra di Profeffore per 
la Scrittura Santa, e fu nominato 
dal Re di Spagna al Vefcovado d' 
Ipii > m* non vi durò molto tem¬ 
po : mori di pelle 1‘ an. r 63 ». al¬ 
cuni anni dopo la elezione . Per 
venti anni avea lavorato nella fua 
Opera; vi diede l'ultima mano a- 
vanti la fua morte , e lafciò ad 
alcuni amici la cura di pubblicarla: 
vi fi trovano di ver fé ptotelle di 
fommeffione alla Santa Sede ; ma 
1' Autore non poteva ignorare che 
la dottrina che /labiliva era già 
(lata condannata in Bajo. 

L* jittguftinus di Gianfenio fu 
pubblicato pet la prima volta in 
Lovanio l’an. 16+0. ed il Papa 
Urbano Vili. fan. KS40. condan¬ 
nalo , come che rinnovaffe gli 
errori di Bajo . Corner, Sindico 
della Facoltà Teologica di Parigi 
ne cavò alcune propofizioni che 
prefentò alla Sorbona, e la Facol¬ 
tà le condannò. 11 Dottore Saint- 
Amoux , e fettanta altri , fi appella¬ 
rono di quella cenfura al Parla¬ 
mento, e la Facoltà porrò l'affàte 
all’ Clero . Li Prelati , dice M. 
Godeau , fcorgehdo gli animi trop¬ 
po ribaldati temettero di dichia¬ 
rarli e rimi fero la decifione aI*Pa- 
pa Innocenzo X. Cinque Cardinali 
e tredici Confultori tennero nello 
Ipazio di due anni, ed alcuni meG 
rrentalei congregazioni ; il Papa 
preliedette in perfona alle dieci ul¬ 
time. Vi furono difeuffe le pro¬ 
pofizioni cavate dal libro di Gian¬ 
fenio : il Dottore Saint-Amour , 
]' Ab. de Bourzeys ed alcuni altri 
che difendevano la caufa di quello 
O 4 Au- 
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Autore, fufòho a'coltati , e fan. 
"is’{ 3. - fi' vide comparire, iL giudi-, 
Stic» di Roma che cenfura e -.carac-. 
terizza le fe^(fittiti cinque ptopofi- 
zroni . 1 , 1 . 

• i.° Alcun] comandamenti di 

Dio ‘fono impoffib'.li ad,^ alcuni 
uomini gufi che vogliono .adem-- 
pìtrlie che a tal effetto faiittf 
degli tfot^i fecondo le farne pre- 
fentì che anno j loro .manca ,la 
grafia che 'li renderebbe loro pofi¬ 
nìbili . Quella proporzione. 1 che 
trovali paiola per parola n Gian- 
Ionio , fu dichiarata temeraria , 
empia, contumeliofa a Dio , de¬ 
gna di anatema <, ed eretica . Di 
fatto età 'già flati profcritta dal 
Concilio di Tremo Sejfi. iS- 
e cari. t*. i u«* r. ■’ 

a.*' Nello fiato di natura ca¬ 
duta non fi refifi» giammai alla 
grifata' interiora Quella propor¬ 
zione non fi trova parola pei parola 
nell’opera d : Gianfenioi, mala dot¬ 
trina che contiene fi trova inventi 
luoghi . Fu notata di erefia , ed c 
contraria a molti tefti formali del 
Nuovo Teftamento . . j v. 

' Nello fiato di - natura ca¬ 
duta, per maritare o ■ demerita¬ 
re , non e me fi ir ri di una liber¬ 
tà immune da ntcejjìtà j bufi a 
avere tu 'libertà efieme’,da coa¬ 
zione ovvero da violenta . Leg- . 
geli con precifi termini in Giaufe- 
nio ; Una opera è meritoria o 
demeritoria-, quando la fi fa firn 
"a Violenta , febbene non la fi 
faccia fcn%«. ne ceffi tà ì.i-L-,6 . de 
grada Chrìfii . Qnefla proporzio¬ 
ne fu dichiarata eretica 3. di. fatto 
è tale, poiché il Concilio diiTren- 
to deeife che I* mozione della gra» 
zia 1 , anco efficace non mette ne», 
celfità alla volontà’ umana . 

4? Li Semi-pelagiani.ammet¬ 
tevano la necefjttà di una gra- 


à i 

\fa .preveniente per ittite tè ‘«pi¬ 
re buone , 'anco jet principio 
della fede j ma efft erano ereti¬ 
ci -, nd ptnjare che la volontà 
dell uomo vi fi pótejfe /«fremer» 
tere 0 .refifiere . La grinta patte 
di quella propofizfone è condan¬ 
nata come falla, e li feconda co~ : 
me eretica j, quella è Una confir- 
'guenza della feconda propofiziont. 
Vedi SEMI-PP.LAGIAfJISMO . « 

E' un errore femì-pelagia* 
»» , .il dire da Getti Crifiò è 
morto è fparfe il fuo fahgne per 
tutti gli uomini . Gianfenio de 
gratta Chrìfii l. 3. e. 1. dice òhe 
i Padri., in vece di penfarc thè 
Gesù, C;ifto fia morto per la fa- 
Jute, di tutti gli uomini , riguar- 
,darono_ quella opinione come un 
ertole,Contrario alla fede cattoli¬ 
ca }|,cKe il. fentimenfo di S. Ago- 
. ftijio c che Gesù Criflo fia morto 
..per li foli predefìinati, é che non 
pregò il.fuo Padre per la falute 
dei. reprobi più che per quella dei 
demoni . Quella propofizione fu 
condannata eome empia j contiime- 
liofa a D o ed eretica. 

Non c mefticxi di «fiere profon¬ 
do Teologò per'conofeerc 'giufla 
la cenfura pronunziata di'Trifto- 
cemp X. Ncfluno , dice‘M. Bofi- 
fuet nella fua Lettera alle Réti- 
giofic di Porto-Reale , nelfuno du¬ 
bita che non fia canonica la - con¬ 
danna di' quelle propolìz'oni'.' Si 
può anco aggiunger^ che balìa ad 
un Criftiano non preveduto fen- 
tirle pronunziare per averne ser¬ 
iori; ... 

or Scorge!! parimenti che la’ fecon¬ 
dila e Ì1 ipriqcip’o da cui derivano 
tutte ile altre come tante 11 'cònfe- 
guenze inevitabili’. Se’ è vSro che 
nello fiato, di natura caduta" non 
.fi fefille mai alta grazia interióre , 
ne feguc chfe un gin'ftó il gitale 
uafc 
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mfgtedì un-precetto di Dio , ha 
mancato della grazia per qùd mt>- 
mento, che lo tràfgredì- per 'ne-' 
aeflìtà e per impotenza di adem¬ 
pierlo .. Se però egli pecco «d ha 
demeritato per allora , nè fegue" 
che per peccare non c meftieri ave¬ 
re uni libertà immune da neceffi- 
tà. D'altra parte , fé la grazia 
fervente manca ai giudi , poiché 
peccano , con piu ragione manca ai 
peccatori , od a quelli ehe fono 
nell’ abitudine di peccare : dunque 
non 6 può dire che Gesti Criftò 
& mono per meritare ed ottenere 
a tutti gli uomini le grazie di coi 
anno, meftieri per "operare la loro 
falutc. In quello cqfo i Serai-pe- 
lagiani, li quali anno creduto che 
lì refifìa alla grazia ’, e che Gesù 
Ctifto 1* abbia ottenuta per tntti 
gli uomini, erano in etrorè'. 

Dunque .fe la feconda j>‘ropo(ì- 
zione di Gianfcnio è fòlla ed ere¬ 
tica', cade a terra tutto ildiliiifi- 
, Aetna , Ma nell' artic. Grafìa 
§■ Jl. 111. proveremp con molti 
tcfti della Scrittura Santa , coll’ au¬ 
torità dei Padri • della Chiefa , c 
fpczialmente di S. Agallino , col" 
teftimonto della noflra propria co- 
feienza , che V uomo fovente refi- 
fte alla graz i interiore , c'fche Dio 
dà delle grazie a tutti gli uomini 
fenaa eccezione , ma inegualmen¬ 
te. Alle parole Sa/» re , Salvato¬ 
re , Redenzione , ec. proveremo 
cglle ile (Te autorità , che Gesìt Cri- 
ilo fparfe il fuo fangiie per tutti- 
jgli uomini. Alla parola Libertà, 
inoltreremo , che l’idea data da 
^Gianfen^o in foftanza non è diver¬ 
ta da quella, che ebbero Calvino , 
Lutero , e tutti li Fatalilli . 

Di fatto , tutto il lìftema di 
Gianfcnio fi riduce a quello puntò 
capitale ; cioè che dopo la caduta 
di Adamo , il piacere ò l’unico 
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mezzo che muova i) cuote dell’ 
uomo 5 che quello piacere è inevi¬ 
tabile che venga , ed invincibile 
quand" è venuto . Se quello p.’aeete 
viene dal Cielo o dalla grazia , 
porta l'uomo alla virtù 5 le viene 
dalla natura 0 dalla concupifcen- 
za , determina 1' uomo al viziò, e 
la volontà lì trova neccffa ria mente 
tra Tònaca da quello dei due che 
attualmente è il più forte. Quelle 
due-dilettazioni, dice Gianfcnio , 
fono come i due bacini della bi¬ 
lancia ■{■ uno non può afceqderc 
fenza che l' altro difeenda . In tal 
guifa l’uomo fa invincibilmente , 
febbene volontaiiamente il bene 
ed il male., fecondo che è domi¬ 
nato dalla grazia o dalla cupidi¬ 
gia ; dunque non rciille mai nè 
all’una nè all'altra. 

Qnefto fiftema non è nè filofo- 
fico nòconlolantc ; forma l'uomo 
tuia macchina, e Dio un tiranno ; 
ripugna al fenrimento interno di 
ogni uomo , è fondato, /opra un 
fenfo abufivo dato alla parola di¬ 
lettazione , e fopra un alfioma. di \ 
’S. Agoftino prefo a rovefeio. Fe¬ 
di Dilettazione . Già era flato 
'punito de anatema dal Concilio di 
'TrentoJV/7'. f>.dejujlific. can. 1.. <S. 

Mala brama di formare un par¬ 
tito' e dillrnggcrne un altro,, la 
natatale inquietudine in certi fpi- 
• x'ti , -1’ambizione di diflingiierC 
colle difpute , fufeitarono dei di- 
fenfoti a Gianfenio contro la cen- 
fura di Roma. Il Dottore Arnaud 
ed-altri che aveano abbracciato le 
opinioni di quello Teologo, e che 
avanti la condanna, aveano fattp i 
maggiori encomi del. di lui libro , 
foflennero che le propolizioni ccn- 
furate non erano ne\\' Jtnguflir.us, 
che non erano condannate nel fen¬ 
fo di Gianfenio , ma in un fenfo 
làlfo che aveafi dato mal a propo¬ 
li n> 
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(ito alle di lui parole ; che il 
Sommo Pontefice fu quello fatto 
ave® potuto ingannarli'. 

'•*Pe? quello lì parlò della dillin¬ 
gioile di dritto e di fatto . Quei 
del partito dee vano che vi era 
ben obbligo di fòttometterlì alla 
Bolla del Tapa quanto al dritto , 
cioè, di credere che lepropofìziò- 
ni y quali erano nella Bolla , foP 
fero condannabili , ma che non <r 
avea obbligo di acconfcnnre quan¬ 
ta' al fatto , vale a dire , di ere- 
dcre 1 che quelle proporzioni tbfie¬ 
ro nel libro di Gianlènio , e che 
fi-'foffero follenatc nel fenfo in 
cui il Papa avcale condannate . 

E* chiaro che fe‘fotte ammifli- 
bilc una tale di finzione , la Chies¬ 
ta condannarebbe inutilmente al¬ 
cuni libri, c vorrebbe levarli"del¬ 
le mani - dei fedeli ; elfi potnano 
oftinarfi a' leggerli , col prefetto 
che'«oh Vi fieno gli errori che fi 
credettero feorgervi, e che I'Ad-* 
tore noh'fu ìnrefo bene . Ma fi 
voleva'itti ftmetfugiò ; c quello 
fa adottato ; In yano fi provò - 
contro i'partigiani* di Gianfenio 
che la Chiefa c iofallibile, quan¬ 
do trattali di pronunziare fopra 
un fatto 1 dommaticò 1 ; etti perfeve- 
rarorìo a foftenérc 1’ atturda loro 
diftinzione ; fi profafero in erudì-' 
zi’one.'j confufero tutti 'li fatti 
della Storia Ecdefiaflica i rin'nova- 
vono tutti li-fofifrei degli antichi e 
.moderni eretici acciò che-avefle 
forza . Vedi DoMMATrco. 

Amaud fece di piò ,' infognò 
formalmente la prima propofiz one 
condannata ; pretefe che la grazia 
manchi al giallo- in alcune occa- 
fioni, nelle quali non fi'può dire, 
che non pecchi; che in Umile cafo' : 
uvea 'mancato .a S. Pietro , c che . 
qucfla dottrina era quella' della 
Scrittura e della Tradizione » 
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La Facoltà Teologica di Parigi 
ccnfurò T an. ifi56. quefte due 
propofìzioni 5 e poiché Ainaud ri¬ 
cusò 1 afloggettarfi a quella derilio¬ 
ne^--fu • efclufo dal numero dei 
Hottorì ; li Candidati fottofetivo- 
no ancora quefla cenfura . 

NuJ ladini e no continuano le difi 
pule ; per acchettarle , li Vefcovi 
di Francia s’indirizzarono a B.o- 
ma . L f an. itféj. AlelTandro VII. 
preferì ffe la fottofer izione dì ;un 
Formulario con cui lì protrila che 
lì condannano le cinque propoG- 
xitìni cavate dal libro di Gianfe¬ 
nio , net ftnfo del ’ Autori , come 
condannolle la Santa Sede . Lui¬ 
gi XIV. in quello Hello anno fece 
un Editto che fù regiftrato nel 
Parlaménto, e che ordinò la fot- 
tòfcriz'ione del Formulario folto 
gravi pene . Quello Formulario 
divenne pure una legge della Chie¬ 
fa e dello Statai : furono puniti 
molti di quelli che ricufavano di 
fottofetivervi'. 

Malgrado la legge, MMÌ Paril- 
lon Vefcovo di Aleth, Choart de 
Buzenval Vefcovo di Amieits, Cau- 
let Vefcovo di Pamiers, e Amami 
Vefcovo di Angers , fecero nel¬ 
le loto diocefì delle Ordinazioni, 
nelle quali ufavano ancora la di- 
ftmzione del fatto e del dritto, e 
così confermarono j refrattari. 

Il Papa irritato volle fargli il' 
loto procedo c nominò dei Corn¬ 
iti i (Tari : fi folcito una quc(lione :> 
fui numero dei Giudici'. Sotto 
Clemente IX. tre Prelati propoferò 
un accomodamento in quatti ter- '' 
mini , che i quattro Vcfcos-i "coni- 
porrebbero e farebberò fare nelle ' 
loro’ diocefi ulta nuova fottoftri-i 
zione di Formulario, con cui fi 
coedannarebbcro le propofizioni di 
Gianfenio feriza diftinzione alcu¬ 
na , efferdo giudicata la prima in¬ 
fu Hi- 
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{ufficiente . Vi acconfemirono i 
quattro Vefcovi , e mancarono di 
parola ; conservarono la diftinxione 
di fatto e. di dritto . Si chiufcrQ 
gli occhi fi* quella . infedeltà , e 
qucfta fi chiamo la pace di Cle¬ 
mente IX, , 

L’an. 1701. , riddi comparire 
il famofo cafodi tofelenca. Era 
in quelli termini . Supponevafi un 
Ecdeliaftico eh? condannane le cin¬ 
que proporzioni in. tutti li lenii 
nei quali, aveale condannate la Chic- 
fa , anche nel Senio di Giantemo,. 
nel modo che Innocenza XII. area 
intefo nei fuoi «Brevi ai Vefcovi. 
deLlc Fiandre , cui tuttavia aveafi 
negato l'alibi ozio ne, perchè .quan¬ 
to all» quellione di fatto , cioè 
all' attribuire le propofiz orti al 
libro di Gianfenio , credeva che 
folfe fufficienic un filenzio rifpet- 
tofo. Chiedeva alla Sorbona cofa 
penfaffe dell' aver negato quell' afv 
foluzione. 

Videlì una dccilione fottoferitta 
da quaranta Dottori , li qual' pen- 
favano che il fentimento dell' Ec- 
clefiaftico non era nè nuovo hè 
fingolaieche non eia flato mai 
condannato dalla Chiefa, e che. 
per quello motivo non-gli fi , do- 
vea.npgate I’a Abluzione • -:. . 

Quello evidentemente,.era giulii-, 
fìcare una furberia ; avvegnaché 
finalmente , quando un uomo.è 
per fu alo che il Papa e la Chiefa, 
poterono ingannarli , fupponendo 
che Gianfenio veramente ,abb'a in- . 
fegnato nel fuo libro la tale-dot- 
trina , come .mai può,, ptptefiarc 
cofi giuramento , che condanna (e 
piopolìzibni di G anfenio, ncl.fen-, 
fo che ,1' Autore avea in penitelo,, 
es nel,- quale furono condannate 
da|lo ftc0b Papa! Se quello, non,, 
e uno Spergiuro , come .fi deve 
chiamarlo.} Se. una Gmile dccilione., 
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non è fiata mai cen fucata dalla 
Chiefa, vuol dire che non ancata 
aveafi trovato, un eretico baflevol- 
niente aftuto per immaginare, un 
limile fuuerfugio... ,» 

Così queft’ Opera ri acce fc 1‘ in.-, 
cendio- Il cafo di cofcienza diede 
luogo, a, molte. Otdinazioni di 
Vclcovi,. 11 Cardinale di Noail- 
les, Aro.vefcovo di Parigi., do-, 
mandò ed ottenne dai Dottati che 
1' aveano fottoferitta la ritratiazio.- 
ne . Uno folo coftantcfncme- ncu-, 
so > c fu tfclufo .dalla Surbpna , . 

Come non terminavano le qiic- 
flioni , Clemente . XI. che .allora 
fedeva fulla Santa Sede , dopo 
molti Brevi, fece la Bqlla Vlneam 
Domani Sabaoth il dì ij. Luglio, 
170$., nella .quale dichiara che il 
filenzio rifpcttofo fui fatta di 
Gianfenio non balla.,per tendere 
alla .Chiefa la piena e totale ub¬ 
bidienza che iha diritto di efigcre 
dai fedeli. 

M. Vefcovo di Montpeiljet che 
da ..principio aveala accettata, in 
feguitó fi ritrattò ,, . Fu allora che, 
fi, diftinfe il- doppio .fenfo delle . 
propofizioni, di Gianfenio j , uno 
che è il j^era (énfi) naturale c 
proprio di Gianfenio, 1’ ajtro che è L 
il f.nfo -fallo , putativo,/.attribuì-, 
to.a torto a quello Autore., Ac¬ 
cordali che je' propofizioni erano 
eretiche ,in quello ultimo fenfo 
immaginalo dal Sommo Pontefice, 
ma non nel loto fenfo vero,, pio-, 
ptio e naturale r queflo era un ri-, 
tornare al primo futteifiigio in¬ 
ventato dal Dottor . Arnaud e dai. 
fuoi aderenti • 

Sino a quello punto era arriva¬ 
ta la queftipne del Giaujìnifmo c 
della condanna ai effo, quando 
iL P. Quefqel dell’ Oratorio pub- 
blicò, le' lue R'fltffìonì .inorali 
fui Te fi amento, , nelle 



quali'Vi Scolperò tutto il Veleno 
.della domina di. Gunfienio, Allo- 
fra li conobbe ■ vieppiù «vidento- 
mente che i di lui. parrgiaui non 
iaveano giammai ceiFato di ftaifenc 
unitila ^ottenerla , nello. fletto fen¬ 
olo .condannato dalla-Chiefa , non- 
oftantfl tutte le protette. •. contra- 
i.rie che facevano.,;.di non av»r 
. mai cercato d'imporre e fedirne 
le anime femplici e .rette La 
3 tondo ima , del libro, di Qucf- 
ncl fatta, da Clemente XIj col¬ 
la Bolla Unigenìtus l'an- 1713. 
diede motivo a nuovi eccelli per 
fraxret dei partig ani olii nati di 
quella, vdóttrina . Vedi Q L'ESSE t- 
LISMO-. ' . tu- 

Fra tutte 1‘- erefie che fi videro 
uafcerc- nella Chielà, noq ve n’-è 
alcuna., ohe abbia avuto difenfori 
più -acuti, e più, dotti , e per folle- 
,netli abbialìj.adopratO'jpiù prudu- 
Klonè.Kpiù. artifizi,, più pertina¬ 
cia, che quella di Gignfcnio. Non 
oliarne,.venti condanne, pronunzia- 
te coturo.,di ella da pù di un fc- 
tolo vtiiln*-.' ancota molulfimi che 
la fegobno,. oflìa nei princ'pj ©f- 
fia nelle conlegtienze, fupponendo 
fempre che quella fia., la dottr na 
• di ,S. -Ago(lino. Molti Teologi 
fenza dare 1 negli fìcflì eccelli »■ fi 
fono avvicinati alle propofizioni 
rigorofe. dei. Gjanlenilti, .per non 
dare loro motivo di’ accularli di 
Pclagia.mTmo , di rilattamemodi 
falfa -inorale, et. •.,> 

-, Ufi tale fenomeno farebbe meno 
forprendente fe-ihlifteroa di Gian- 
fenio folfe faggio e conlolante, 
capace di portarc i fedeli, alla./vii- 
tu, ed alle opere buotrt; /pa,.,non 
v‘. è dottrina pù adattatala' mette¬ 
re ini difperaz one.,iun‘ ,aonnai.cr^- 
ftiana ad eftingoere ila... confiden¬ 
za , 1’ amore di Dio.,,fU coraggio 
nel pratica re,, la virtù. djnjijtni- 


ie -ogni, gratitudine a Gesù Cnficn 
Se. non ottante la redenzione del 
mondo operata da quello divino 
Salvatore, Dio è ancora irritato 
per la colpa del prinjn uomo , fe 
nqga ancora la fua grazia non lo* 
lo ai peccatori, ma ai giudi ; fé 
loro imputa a .peccato alcune col¬ 
pe che era ad cfli imponìbile cv£- 
tare fenza la grazia , quale fiducia 
pofltamo noi- avere nei meriti del 
nofiro. Redentore, nelle promette 
d>..Dio, nella infinita fua, miferi- 
.cordi »ì Se Dio per,decidere della 
forte eterna delle fue creature pre- 
fcrifce.di cfercitare la fua giudi- 
zia e 1‘ a fio In u fua potenza anzi¬ 
ché la fua bontaj Ce tratta da pa¬ 
drone fdegnato, c non da. padre 
m fer cordiofo , certamente lo 
dobbiamo, temer* j ma polliamo noi 
amarlo,ù Li Gianlenifti condannaro¬ 
no -.il timore di Dìo qual fcutiÉicnto 
fervile, edi« quello folo clic egli¬ 
no e i .anno ifpirato ; ellì affettaro¬ 
no dì predicare . 1‘ amor di’ Dia, 
e fecero ogni sforzo per ■ diftrug- 
;gerlo. 

. Eglino prefero il fattolo titolo 
di difenfori della gretta, c in 
realtà n* erano i diruttori,'; de- 
. clamavano contro i Eelagioni, ,ed 
infegnsvano una dottrina più q- 
diofa . Dio , dicevano i f clagiani, 
non dà la grazia’, perchè efifa qon 
c necettaria a fate delle opere.buò¬ 
ne fono fulficienti all’ uomo t le 
■lue forze naturali. Secondo,,i Sc- 
, ; ini-.pelagiani , la-grazia è,necettaria 
per fare , il bene ; ma Dio,/la. :dàia 
quei che la’ meritano coi Ip*© buo¬ 
ni defidcrj ; Gianfenio.ld cet: Ip gra¬ 
zia è affol inamente,’neccfTaria ; ma, 
ofovenrtt) Dio Ja nega j np.erchè '.not 
non pofiìam©.meritarla . Tdtti voi 
,avete.il.torto, loro rilpoudè nn 
Cattòlico, ìj, la .grazia è-raflbjpo- 
..tneuie .'.nccettatia i parimenti - Dia 
la . 
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•la concede a tutti * non perchè la 
meritiamo, ma perchè Gesù Grillo 
1’ ha meli tata cd ottenuta per tat¬ 
ti j egli la concede, e 3 perchè è 
buono e perchè et amò fino adda¬ 
te «1 fuo Figliuolo a morte ,per 
la redenzione di catti. Quello è 
il 1 ngu aggio della Striduta Santa, 
dei Padri di hùtJb'Ii-' fccoli,-della 
Clnefa in tutte' le fuc preghiere , 
di ogni Criitiano che (ìnceiamente 
crede in Gesù Critìo Salvatore del 
•mondo. .Quale dì quelli di verff Ten¬ 
ti menti è il più adattato ad •ifpi- 
•tard la gratitudine , la confiden¬ 
za , ' I’ ortor : di ' Dio, 1 il coraggio 
-di. rinunziare al peccato e perfó- 
verate nella virtù bu e r ‘ •'? 

Invano i Gianfenirti citano ad 
ogni ptopofìto 1’ autorità di S.' A- 
r gollino Calvino -fece' lo 1 «effo pét 
ioftenere i fuoi ctroti. -Ma c fal¬ 
lo che S. Agollino abbia avuto T i 
fentimenti chc Calvino>, Gianfcnio 
e < f loro : "partlgiani gl' imputu- 
,no » nelfuno come -effb rapprefentò 
con tanta energia 1' infinita mife- 
ricordia di Dio , la di lui bontà 
vctfo tutti- ’ gl i uom ini ;, ■ 1’ un i vcr- 
lalc carità di Gesù Crifto, la com- 
pa Alone pei- peccatoti i, 1’ immenfi- 
; tà dei tefori della grazia divina, 
la liberalità 1 con cui-Dio non' fa¬ 
lcia di vcrfacli'fovta di noi v 
Non s\ torto. Innocenzo OC. ebbe 
condannato il -fiftema di Gianfcnio, 
•futivirtoxiofamcnte confucata -que- 
fta i dottrina, in particolare dal P. 
'Defchamps Gefuita, in un' Opera 
-intitolata : De H<erefi I attfenìma 
ab- jipoft olici Sede nitrii 9 pro- 
fetipta. , thè renne alla lutto l'an. 
t-ifipf t^'fc ne fecero molte edi¬ 
zioni i Quell’ Opera è divifa in 
mt libri. Nel primo 1’ Autore di- 
. mofttai''cbe Gianfcu'o Ila copiato 
daglìi'eretici, fpezialmente da Ln- 
vtcro e Calvino tutto a:io che ha 
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inlegnato circa il iliberÒ arbitrio, 
la grazia efficace la' neceilità di 
peccare , L’ ignoranza invincibile , 
1 impofllbilna di oflervarc r-Có- 
raandamenri - di Dio ; r la -morte-di 
Gesù 'titiftóv la -volontà di: Dio 
di'ialvate-tutti gli uomini, eia 
dirtribuziòne della graz a fuffiefen- 
-te. Nel fecondo , prova chetigli 
erróri- di Giaqfenkr l'opra titeri 
quelli pumi furono già condanna¬ 
ti dalla' Chietì , particolarmente 
nel Concitio di Tremo.- Nel ’ter- 
-zo moftrà che Giaafcn'o ad imi¬ 
tazione di tutti li lettarf aferifle 
■ falf.imeni^dclle opinioni a S: Ago- 
fttnoi ebe giammai'ha 'ivufò'yrie 
che quello lauto Doriore formal¬ 
mente in legnò il contrario 1 Ne (fu¬ 
rio dei part giani di Gianl'enio eb¬ 
be coraggio di metterfii à confuta¬ 
re quell 1 Opera £ «ITi; non - ne ; an- 
nó pteflb che’ maifparlaro, perchè 
conobbero - che non fii poteva at- 
natiare •- > v 

•i' Lr" Pfoteftanti abbaftanza 'con¬ 
vinti della roffomigliabzi ' che av¬ 
vi 1 rra-iP'fiflcma di Giatifenio ofili¬ 
la grazia , 7 e ‘quello" dein fondatori 
delia riforma f 'notr lafciaròno di 
lòftenère'-cht'' quello è redMente 
il fèniimciito'di -Si^Agoftino?} riia 
venti' Volte fi hs-'dimortrato>• 11 
contrario-; Né furono: alfa! conten¬ 
ti 1 féntendo il 1 rumore' che nella 
Chìefa Cattolica fece il ' libro di 
Gianfenio, le difpure e la -fpezie 
di feifma che causò , l>' oft nazio¬ 
ne Coti cui li di Ini 1 difoifcrt re- 
lìdetono alle cenlùre di Roma. 
Fecero dei magnifici encomi ai ta¬ 
lenti ,- c aI fapete ,^-alla pietà, al 
coraggio' di quelli preteli difcepoli 
di S. A godi rio -r ma non ardirono 
gmftificare -i mezzi ,di cui li fono 
ferviti queftb oftinad pér (ottenere 
-Ciò che éllì chiamavano' la buona 
c'catfd ■. Moshdim che ricijnofcS'la 
con- 
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conformità della dottrina dei Gtau-> 
ferii Ai' con quella^ di Lutero, di 
auiiorlt. Conc'.lìl Dendrite. §. 7. 
confetta nella fùa Star. Ere/, fec. 
17, /è^. a.'r. p. c. 1. §. 40. che 
ellt anno adoperato delle fpnega¬ 
zioni Fallacidelle fonili diftm- 
ziònT, gli fletti fofifmi ed invetti¬ 
ve che rinfacc avano ai loro avver- 
fari ; che per fortificare il loro 
partito ricorrerò alla fuperfitzione, 
alla impollina, ai fallì miracoli 3 
che certamente tennero come per¬ 
mette quelle frodi religiofe, quan¬ 
do' trattali di fiabilire una dottri¬ 
na che fi crede vera: Non et vuo¬ 
le di piò per giull'ficate il rigo¬ 
re con cui alcuni de piti fervidi 
G anfentfti fono fiati trattati . -Mo- 
she m vorrebbe perfuadere che fi 
efercilò contro di effi una Crudele e 
fanguinofa pcrfccuzione 5 * tuttavia 
è cettittìmo che tdtre 1 é pene lì 
fono ri lì rette aU'efilfo', o ad al¬ 
cuni' anni di prigione, e die in 
tilt gitil i vili rionale loro opinioni, 
ma' 1 f' ’t tifo lente' e'fediziofa loro 
condótta. ui * L c 

indipendentemente dalle perni- 
aio :'e ebriféguenze che fi pofTono 
trarre’ dalla dottrina di Gtanfe- 
ni^oV’ il ’rnodo ' con cui fu proibita 
prodùttc i pù trifii effetti) feofle 
negli animi il fondamento lìdio 
dèlia religione, e preparò la via 
alla incredulità 1 Le declamazioni 
C le latirc dò Gianfen'fti contro i 
Sòrnmf Fort fi-fi ir, co litro i Vefco- 
vi j contro tutti ' gli ordini della 
Gerarchia , avvilirono la pOdcllà 
èrc'.efiafbc'a 3" il loro d 'prrg'O pei 
Padri 'che precedettero S. Agoftinio 
Confermò le prevenzioni dei Pro- 
feftantr e dei Soc n’ani ' contro la 
tradizione dei primi fcColiall* u- 
dtrli , Cembri che S. Agoflino ab¬ 
bia mutato' afTolutamente' quella 
tradizione nel quinto fecolo; fitto 
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allora i Padri ciano fiati almentv 
Semi-pelagiarit. Li felli prodigi che 
inventarono per fedurre i Amplici, 
e che sfacciatamente foftennero , 
anno telò felpe ite ai Deifti tutte 
le tefttmonianze prodotte in favor 
dei miracoli 3 1* audacia con cut 
molti fanatici andarono incontro 
alle leggi, le minaccie, i calighi, 
e fenibrarono difpofti a folfrire fa 
morte pinttofio che defifiere dalle 
loto opinioni, offufcò il coraggio 
degli antichi Martiri. L’arte con 
cui gli Scrittori del partito feppc- 
ro malchctare i fatti , od inven¬ 
tarli a genio del loro tnicreiTe, 
confermò il Pirronifmo florico dei 
Letterati moderni. Finalmente fif 
matchera di petà, fotto cui fi. co¬ 
prirono mille impofiure, e (pedo 
dei deiirti, fecero confidetare i 
devoti in generale quali ipocriti 
ed uomini pericolo!!. 

Sarebbe dunque da dcfideiartt 
che ’ li pjicfiero cancellare dalla • 
memora gli errori di Gianfenio , 
e le feene fcandah fe a cui d edero' 
motivo. Quello è un efcmpio’chtf 
infegna ai Teologi guardarli con¬ 
tro il rigonfino in materia di o- 
pinioni e di morale, a riflrignerfi 
ai dommi di fede, ed allontanarli 
da ogni fificma particolare . Se lì 
folle: impiegato a dilucidare dell# 
quell oni utili tutto il -tempo e 
tutta la fatica che confamarono X 
feri vere pfo e conira AGianfenìf- 
me , in V£te di tante Opere già 
dimenticate, noi ne avremmo che 
meriterebbero di effere trafmelTe e 
rifpertate dalla pofterità. 

Gl A PPONE . Miflìone del Giap¬ 
pone . Coi travagli di I. France¬ 
filo Saverio che penetrò in quella 
regrio 1’ an. rj<}p- e Con quellf 
dei Miffionar; Portoglieli che gli 
Accedettero 3 il Crifiiariefìmo fece 
rotto-dei progieffi incredibili nel 
Già?- % 



Giappone ì fi pretende che 1' an. 
i ss6. vi follerò in quello Impero 
quattrocento mille Criftiani • -Mai 
non fi fermeremo ad dammare le 
tagioni che i Protettami e gl’ in¬ 
creduli che li anno feguiti, die¬ 
dero di quello rapido lucceflb • 
-Alcuni dicono edere fiata da prin¬ 
cipio la brama dei Giappone!! di 
ftringere un commerzio vantag.- 
giofo eoi Portoglieli ; altri pre¬ 
rendono che fotte la conformità , 
cni «ovatti tra molti, donimi e 
molti tiri della religione cattolica 
romana , e quei della religione 
Giapponese; tuttavia alcuni accor¬ 
darono che quella., nazione noti po¬ 
tè non ammirare Ja carità che c- 
fercitavano i Miflionarj retfo li 
poveri e gl' infermi, quando che 
i Bonzj del Giappone riguardava¬ 
no gl’ infelici quali oggetti della 
collera telette* 

Ben pretto la rivalità del com- 
meizio «a gli Olandefì e li Por¬ 
toglieli accefe la guerra fra quelli 
due popoli ; .li MilConatj protetti 
dalla Corte di Portogallo trova- 
rnoli inviluppati in quella dilcor- 
dia.-Gli OlandcJi divenuti Prote- 
ftanti videro .con difpeno il Cai- 
tolicifnio face delle conqufte ai 
confini dell' univerio; 1! interctte 
foid:do j la gel olia nazionale , la 
rivalità.di, religione, impegna ron- 
li a fare ogni, sforzo per rendere 
fofpetti i loro concorrenti.. JEfli 
dicono che i Portoglieli eianli refi 
adiolì ai Giappone!! per Ja loro 
avarizia , orgoglio, infedeltà nel 
comtricrzio 5 petto izelo imprudente 
per la loro religione j ma i Por- 
rogheli rifaccia remo gli llclfi vizr 
zi ai Jdro avvetfarj. Dicelì che 
la poca intelligenza tra i Miflìo- 
naxj Gefuiri e li Domenicani con¬ 
tribuì , accora a difereditare gli • 
uni e gli altri. Che die ne fìa. 


le pattìoni umane non tardarono 
a diftruggere ciò che lo zelo apo- 
ftolico avea edificato . . 

Vi contribuì la fatalità delle 
circoftanze . Due o tre ufutpatóri 
s‘ impadronirono fucccflìvamcme 
del trono del Giappone j ti Cri- 
fliani fedeli al loro legittimo So¬ 
vrano j prefero le arene ho favore 
di lui; furono o trattati quai ri¬ 
belli dal partito contrario , che 
trionfò , e li- Milfionarj furono' ri r 
guardati come autori della reftfleq* 
za dei Criftiani . Li nuovi Monar¬ 
chi per ittabilire il loro dominio , 
li formarono un punto di ,polìticà 
di flerminare -la criftiana' religió¬ 
ne, e sbandire gli Europei dal lq- 
ro Impero . Pel orrfo di cinquanta 
anni efcrcitaiono una. crudele .é 
fanguinofa pcrfecuzione; migliaia 
di martiri perirono tra i tormen¬ 
ti, e quella barbarie eftirpò nel 
Giappone lino gli ultimi avanzi 
del Ctiftiancfimo . Gl’ increduli 
non lafciatono di Scrivere ^che i 
Criftiani. furono così, trattai:, per¬ 
chè cofpiiavano a farli padroni 
dell’ Impeto. , . . 

Dia quel tempo gli Olandefi tò¬ 
no i foli Europei, cui'è permetto 
approdare nel Giappone per corn-_ 
inerzia rvi , nè gl*, lì permette d,i 
sbarcare fc non dopo di avere cal- 
peflato 1' immagine di Gesù Cri- 
ita ; queflo è ciò che' i Giapponc- 
fi chiamarono fa>~c il Jtfunn j e 
pretendefi che gli Olandefi abbiano 
loro fuggerìto quella empia cere- 

Per.palliare l’empietà dicefi che 
gli Olandefi in qualità di frote- 
•fianii non frettano vetun culto 
alle immagini. Ma altro è non 
.praticare quello, culto , ed altro J 
fare un' azione che i Giappone fi 
riguardano come una rinur.z;a fo^ 
male al Criftianefime. Gii .fteflì 
Fio- 
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Protettami devono ricordati! chè 
i primi Criftiani anno voluto 
piurrotto morire che giurare pel 
genio dei Cefali, perchè quetto 
giuramento era riguardato dai Pa¬ 
gani come un atto di FaganeGmo ; 
che il vecchio Eleazaro preferì di 
andare al fupplizio anziché man¬ 
giare della carne di porco, per¬ 
chè tale azione farebbe data giu¬ 
dicata una rinunzia al G'udaifmo. 
Gesù Critto minacciò di fua ripro¬ 
vazione , non folo quelli che lo 
negano formalmente alla prefenza 
degli uomini , ma' quelli ancora 
che arrolfifcono di lui ; Lue. 
c. 9 • V. 16. Cofa develi penfare 
di quei che conculcanti la di lui 
immagine per pervadere di'non eC- 
fete Criftiani 1 

In una Opera nuova, M. il 
Barone de Haren procurò ^incol¬ 
pare la nazione Olandefe di avere 
eftinto il Criftianefimo nel Giap¬ 
pone ; egli pretende che etti non 
ve n’ abbia avutb parje ; tuttavia 
è certo che diede ad impieft-to 
la fua artiglieria all' Imperatore 
in una battaglia contro i Criftia¬ 
ni. Patta leggermente folla cere- 
nlbnia del Je/ìtmi , ma giuftifica 
i Mittìonarj e li . Crittiani del 
Giappone conno i rimproveri de¬ 
gl* increduli, che'li accufàno di 
avere fufeitato delle fedizioni in 
«(netto Impero., e di eflere flati 
gli autori delle rivoluzioni che fo¬ 
no avvenute.' Afferma che nelle 
due guerre civili che fi fu fataro¬ 
no, li Crifliani anno collantemen¬ 
te feguiro il partito del Sovrano 
legittimo contro gli ufurpatori. 
Quelli vittoriofl , e divenuti padro¬ 
ni vendicatonfi della fedeltà dei 
Criftiani verfo il vero loro Impera¬ 
tore. Ricerca fior- /itilo flato della 
Relig. Crift. nel Giappone 177*. 

la Crifttana religione non Ju 
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motivo di airoflìre di quella loia* 
gora; ella lì confiderà Tempre di 
avere dei figliuoli fedeli lino alla 
morte a Dio ed a Cefare. Ma 
molti .increduli moderni anno da 
rimproverarli di avere ripetuto len¬ 
za prova , fettza cognizione-di cau- 
Ta e per pura prevenzione le ca¬ 
lunnie che Koetnpfer ed altri Olan- 
defi. pubblicarono contro-i Milfio- 
narj e li Criftiani del Giappone » 
per palliare il delitro della loro 
nazione. Non fpetra a noi giu¬ 
dicare fe il Barone de .Haxen fia 
liufcito.a giuflificarli pienamente. 

Mentre però che quello, -gi udii 
zjofo ed equo Piote Haute- fece l’a¬ 
pologià dei Crittiani del Giappo¬ 
ne , arreca fiuporc di vedere che 
uno Scrittore nato nel feno del 
Criftianefimo, e che vive in un 
Regno cattolico , amibuifea 1’ ellin- 
zione. della Crifti^na religione 
pretto i Giapponefi , ai vizzi. pd 
alla mala condotta dei Miilìonarj, 
e vibri a tal propofito una crude¬ 
le invettiva conno i Preti in -ge¬ 
nerale . Egli non cita alcun , telii-, 
monto dei fatti che racconta non 
avria potuto citarne altri che Koem-, 
pfer od alcuni altri Trorellanti vio¬ 
lenti . Certamente ignorò, eflct 
già più d< un fecolo che .le loro- 
impoflure furono'confutate , come., 
pure rettificano altri Proiettanti di-, 
lini erettati e degni di maggior fe¬ 
de-. Vedi ji potagi a, pei .Cattolici 
t. 1. c. 16. (lampata l’an. *6 8». 

GIARDINO DI EDEN . Vedi 
Paradiso . . 

GIGANTE . Leggiamo nella Ge- 
nefi, c. 6 . v. 1. che quando gli- 
uom ni furono già mohìplicati , li 
figliuoli di Dio tettarono invaghiti, 
da'la bellezza delle figliuole degli 
uomini, le prefero -in mogli, che 
diedero al mondo-li giganti ». ov¬ 
vero una razza d’ uomini robuflt, 
poten- 
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patenti'e viziofì. Dio Jet piiriire 
i laro delitti mandò il diluvio u- 
niverfale. Come i Poeti pagani 
parlarono auro di una razza di 
giganti che viflero nelle prime età 
del monda , conehiafero gl'increduli 
edere favolofo il-racconto di Moi- 
sè e quello dei Poeti. ■ 5 

In una didertazione che tròvafì 
nella Bibbia* di svignane e. t. 
f.'-ìT*. fi taccolfero molti filmi pa£ 
lì degli Storici 1 e dei Viaggiatori 
che provano eCfervi Itati dei gì* 
ganti • Senza volere contraltare 11 
fatto" nè le prove, pentiamo che 
non da neccdario di ricorrere a 
quelle per giuttificare la narrazio¬ 
ne* di Moisè . •’ 

Di fatto ella è una ‘cofa adai 
naturale' intendere pei" figliuoli dì 
Dio , li difendenti di Seth e di 
Enoc , li quali eraWfi didimi per 
la loro fedeltà al culto del Signo¬ 
re; e co! nome di figliuole degli 
uomini le figlie della tìirpe di 
Caino . La parola Nephilìm , chc : 
fi tradufle per giganti , pub fetn- 
plicemente lignificare degli uomi¬ 
ni forti > violenti, ed ambiziofi.' 
Moisè abbaftinr» indica quello 
fentìmento aggiungendo : Quèfli 
furtivo gl’ uomini famofi che fi 
refero potenti fulla terra. Dun¬ 
que non è neccdario ricercate, fc 
nelle prime età del mondo fienvi 
dati uomini di una datura dipe¬ 
lare' a quella degli uomini dei 
giorni nodri. 

Giofeffo" Storico, 'Filóne, Ori- 
gene , Teodorcto , S. Gio ; Ctifo- 
ltomo'i S. Cirillo Aleffandrino ed 
altri Padri penarono come noi 
che i gìg-'^ì -dei quali parla Moi- 
sèv-fjffeto piuttofto 'uòmini forti 
e di-tin'carattere feroce, anzi che 3 ' 
uomini di una’ datura piu grande 
ehe quella degli altri. Niente fe- 
gue contro l’éfiftcuza di mólti uo-’ 
«Teologi*. T. 111. 
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mini di una datura draordiuaria j 
di cui fanno menzione gli Autori 
facr'i, come Og Re di Bafan., G<ì- 
liat , ec. Stori dell' Accad, delle 
Ifcrig. t. i. in lì. p. i}8. t ( . ».* 

Alcuni dotti Comcntatorj mo¬ 
derni trasuderò cosi alla lettera 
il palio della Gencfi, di cui fi 
parla: Li figliuoli dei Grandi 
Vedendo che fra gli uomini del 
popolo orativi delle belle figlino¬ 
le ,,forprefero e rapirono quelle 
che loro più piacevano . Daque- 
flo commercio nacquero dei la¬ 
droni che fi reftro celebri colle 
toro imfirtfe. Quella fp 1 e gaz io ne 
fi accorda benifliino col rimanente 
del tedo . La parola ebrea Elohim.i 
che qualche volta lignifica Dìo, 
lignifica anche i grandi, . e le fi¬ 
glinole degli uomini potevano be¬ 
ni Hi mo edere le figlie del, popolo 
e della piu bada eli razione. 

Molti Padri, della Chiefa attac¬ 
cati alla yerfione dei Settanta, che 
invece. dei t figlinoli di , Dio ha 
pollo- gli Angeli di Dio, credet¬ 
tero che una parte degli. Angeli 
a vede avuto commerzio colle fi¬ 
glie degli uomini, ed a ve dero ge¬ 
nerato dei giganti. Molti critici 
Procedami , compiacendoli di tro¬ 
vare unao.cafione di avvilire i Pa¬ 
dri della Chiefa, trionfarono di 
queda idea {ingoiare ; conchiufero 
che quedi Padri aveano creduto 
gli Angeli corporei e foggetti alle 
iiedè padioni che gli uomini : di¬ 
cono che dopo un abbaglio sì ma¬ 
teriale, non polliamo citare il con¬ 
dendo dei Padri come un indizio 
lìcuro della tradiz ; onc, di cui edì 
erano l'dcpoGtaxj. Barbeyrac, Trai, 
della Morale dei Padri , c.u§.ì.ec. 

i.° Su queda qucftionc in che 
conlille il eonfenfo dei Padri ì 
Ellì padano degli Angeli prevari- 
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tatari, e non degli Angeli buoni. 
Non pollano già che gli Angeli 
fieno corporei , ma che portano 
veltiifi di un corpo e farli vedere 
dagli uomini ; quello è un fatto 
provato con venti efempj della 
Scrittura Santa . S. Ireneo dice 
che gli Angeli prevaricatori fi fono 
niefehiari cogli uomini avanti il di¬ 
luvio 3 però non dice che abbiano 
avuto commerzìo colle dorme,/. 4. 
c. 16. n. ». e. 3fi. «.4. /» j. c. 19. 
». 1. ed altrove infegna formal¬ 
mente che gli Angeli non anno 
carne, t. 3. c. xo. Tertulliano lii. 
de carne Chrìfil c. 6. giudica , che 
gli Angeli non abbiano una carne 
che fia loro propria,' perchè fono 
foftanze di una natura fpirltuale, 3 
ma che per un tempo portano co¬ 
prite di carne. S. Cipriano niente 
parla del loro - ipretefo fcoraroerzio 
colle donne Ilia de haiitu"t$r 
cur/tAiirginùm .Origene che troppo 
facilmente fir acculato di’avere cre¬ 
dito gli Angeli 'corporei , viene 
giuftificato dai dotti Editori delle 
fue'Opere, Origeniati. pagi-.t $9. 
nota -, e nel firn libro j.' contfa 
Ctifo n. jx. infegna efptertamente 
la fpiritualità degli Angeli Cle¬ 
mente Alertandrino dice che gli 
Angeli li quali antepofero la bel¬ 
lezza palleggierà alla bellezza di 
Dio , caddero falla tetra j che la 
lóro caduta venne da intemperanza 
e da cupidigia 3 però non aggiunge 
che abbiano avuto commerzìo'colle 
donne, Tttdagog. I. 1, c. 1. Strimi. 
I. 3. c. 7. p- sì*- S. Giufiino- rtertb 
che lo fupppne, Apól. r. ». 3. e 
Apoi. a. ». s- ci pare che peni! 
come Tertulliano, che quelli An- 
: geli averterò prefo un corpo', poi¬ 
ché dice , che indurtelo le donne 
alla impudicizia , quando gli fi 
fono preferitati , ovvero refero 
fenfibile la loro p fetenza ;; 3 
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Ter altro fi fa che li Padri del 
quarto fecolo , eccetto Lattanzio , 
non fono più di quella opinione , 
che molti pure la confutarono , 
in particolare Eufcbio Pr&par; Eu- 
atig. 7 J " c ' **• *■**• Affai (lìmo 
a tortq r certi 'Critici gliela anno 
amibuita. ■-> ■' ,• • • 'A 

1° A qual errore peticolofb per 
la fede o pei cortumi potè dare 
motivo quella opinione degli anti¬ 
chi ? Dopo che i Fi lo fo fi moderni, 
anno avvilito la natura degli fpi- 
xiti J e ci fecero conofcere come 
intendano la perfetta fpieilualità , , 
'Vorremmo fapere qual nuovo arti¬ 
colo di fede abbiano pollo nel 
Simbolo , e qual nuova 'virtù fiali 
veduta-nafccre fra noi* **'-• 
G 1 LBERT 1 NI 3 Ordine 1 di Re- 
' ligiofi Inglcfi ,> così chiamati dal 
1 loro Fondatore Gilberto di Sem- 
ptingland , o Scmpringham t nella 
provincia di Lincoln , che ftabiJt 
quello Iftituto I’ an. r>4>.'pcri‘ 
uno e l 1 alito feflò < 

"•Vi fi 1 accettavano non folt» j-ifèr 
libata*), ma quelli altresì che era¬ 
no flati ammogliati ; gli uomini fe¬ 
divano la regola di S. Agallino, 
■od erano una fpezie di■ Canonici j 
le donne Seguivano quella di’ S. 
Benedetto .-11 Fondatore fabbricò 
un'Monaftetio doppio ,0 pìuttorto 
due Monartcr) vicini-, uno pegli 
uomini y>l‘ diro, per le donne j n» 
feparati da alte rturaglie. In pto- 
grclfo'fe ne fabbricarono degli ai¬ 
uti limili , fi annoverarono fino a 
feitecento Religiofi ed altrettante 
-Religiofe . Queflo Ordine' fa' abo¬ 
lito con tutti gli; altri , fatto ^ìl- 
regno di Errico Vili IA' >dl SU' 
GILBERTO . DB LA totiénfi'. 
Vedi PorrBTAniì- <> arw^rpn 
GILGUL 0 pìuttorto GRIXCIT^; 
termine dell ,; ebreo moderno 1" che 
rtovafi nci dibri dei Rabbini 3 'fi- , 

gn*- 



gnifica givo ì circolazione il Se¬ 
condo Leone di Modena y cosi ap¬ 
pello® da Cacti Giudei che adot¬ 
tatone il ertemi di Pitagora la 
meteoipficofi o tréfmigiazione delle 
anime c Pretendono di ftabilirc que- 
rta opinione «bufando empiamente 
di certi pafli della Scrittura Santa ; 
ducila è una delle pazze virtonr di 
cui fono pieni i .Jor« 4 libri. 

GlOACHlMlTI ,'..D/fcepoli di 
Gioachitpo .Abate di plora nella 
Calabria 3 dell' Ordine Cifieraieniè , 
che vivente fu creduto Profeta , e 
dopo morte iafeiò- molti -libri di 
ptedizieni ed altie Opere . Quelli 
Scritti furono condannati fetiza .no- 
minare l’ Autore : f an- t»xj;,rdal 
Concilio Lateraiienie e da quello 
di Arie» f an. n'Son 3 :': -) 

Li Gioacblmlti erano invaghiti 
del numero ternario , relativamente 
alle tre Petfone della Santa..To¬ 
niti . Dicevano che 'Dio Padre avea 
regnato, fovra gli uomini dall prin¬ 
cipio del mondo lino alla -venuta 
di Gesìt .Crirto ; che 1 ’ operazione 
del Figliuolo, avea durato da que¬ 
lla venuta fino al loro tempo per 
mille -, duecento feflant'anni ; che 
dopo quella lo Spirito Santo dovea 
erto pure > operare .Q uefta .diviCo/le 
non era punto conferme alla-lana 
Teologia , fecondo la quale tutte 
le operazioni efterne della divinità 
devono' e flètè .attribuite: unitamente 
alle tte divine Perfene .■ ; .;.i 
EHI dividevano .gli uomini:> ;li 
.tempi , -la dottrina il : modo di 
vivere.; crafcuno iti tre ordiniy.lo 
Ire, (lati ; ;lcrchè formava quattro 
Texnarj M pr» mo comprendeva' 
fre (lati óA ordine.di.uomini;cioè 
quèllodel le' perfene'-ma ri tate ,'che 
àvea durato folto .il regno del Pa¬ 
dre eternò' y**o .fctto , 3 fiAutiro Te- 
ftamentOi; quello nei: Chetici; che 
Obbe luògo fono il- legno del Pi¬ 


gimelo , ovvero fono la legge dì 
grazia ; quello dei Monaci che do' 
vea dominare in tempo della mag¬ 
giore grazia per In Spirito Santo . 
U fecondo ternario era quclld della 
dottrinai cioè l'Antica Teflamenid 
dato dal Padre , il Nùayo che è 
V òpera idei figliuolo , e 1’ Evan¬ 
gelio eterno che dovea venire dal' 
lo Spirito Santo.. 11 ternario dcj 
tempi fono li tre regni di cui pat¬ 
tammo } quello del Padre, o lo 
fpitilo della legge Molaica , quello 
del figliuolo >• o lo fpitilo di gra-t 
Zia ..quello dello Spirito, Santo , o 
della, grandi ih ma. grazia,-, .e della 
vecità finalmente (coperta j/.S otto 
-il primo dicevano-quelli Viflonarj , 
gli uomini virtero fecondo la carne ; 
nel fecondo yiflero tra la carne e 
.l®!.fpiritoj nel terzo e -fetoalla line 
del mondo , viveranno interamente 
-folto' lo fpitito ... In quefla terza 
epoca, fecondo 4 Gì occhimi ti , li 
Sacramenti'., le ligure ,-estuiti li 
-fegni fenfibili doveano ceflare, e 
farli conofccre apertamente la' verità .. 

f rctendeli che 1 ‘ Abate Gioachi. 
rao foflc anco Triteifta 3 che'ara. 
inetcede fra le tre divine; Perfene 
una fola- • unione. di; volontà 1 e -di 
plOpoCtO... «• «. ir 
:?-Nonoil£nte l’autorità dei due 
Concilj chc condannarono le de lai 
Vifiori ed tl di lai Fa tiglio eterno , 

, trovo® un Abate del fuò Ordine, 
-chiamato..Gregorio Laude che 
feri ite la..di '■lui vita yn volle illu- 
..Ararne.le. profezie « tento'giulli- 
ficarlo del delitto di e refi a ; q dèlia 
Opera fu flampata a Parigi; f an. ; 
l'itìtìo.-in un. volume >/» foglia,' 
D. Gcrvarfid vecchio' Abate della" 
Trappa; ha -pubblicato altresì una 
lìcita dell’- Abate Gioachìtno, e di 
nuovo cintiaprefe la di lui .1 (10lo¬ 
gia 1 ma nefTuno di quelli due 
Scrittori. riuTcì a provare che fal- 
$ a famen- 
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famenie-li fieno imputati a quello 
Monaco gli errori condannati nei 
di lui libri. 

Non è certo che egli fìa l'Au¬ 
tori del Vangelo eterno ; preten¬ 
do io alcuni che quella Opera iia 
di Giovanni di Roma, o Giovanni 
di Parma , lece imo Generale dei 
Frati M'nori; altri 1 * attribuìfeono 
ad Amauri , o ad alcun altro dei 
di lui difeepoti ; fecondo il d' At- 
gentrè , alcuni R.-ligioii vollero 
m rolurne la djttr.na nella l/ni- 
verliià di Par : g', 1 an. nf*. 

C'-e che ne Ha le vifioni dell'A¬ 
bate G oichiuio produlfeto dei pel- 
firai effetti. Diedero motivo ai ca¬ 
pricci di Segarei , d Doucn, ed 
altr fanatici , li cui feguaci tur- 
t>irono la Cmeia nel (inaitene 
del ficaio ned celimi. Vedi APO¬ 
STOLICI . 

GIOBBE; nome di uno dei li¬ 
bri dell Anteo Teftamento ; coll 
chiamato , perchè contiene la fio¬ 
rii di Giobbe , Patriarca celebre 
per la fila pazienza, fom milione a 
Dio, fapenza ed altre fuc virtù. 
Quello tanto uomo yivea nella tetta 
di Hius , che crederi effere ridir* 
m:a Orientale , alle vicinanze di 
nafta. La opinione più comune è 
che Giobbe lleflb Ila l'Autore del 
libro che contiene la llotia di lui. 

Su quello libro lì formarono 
moltilfìme conghictiuce . Alcuni 
Proteftanti fegu ti dagl' increduli 
penfatono che Giobbe non lia un 
petfonagrio reale , che veramente 
abbia eliftito , che il filo libro fìa 
un* allegoria morale , e non una 
fioria. Ma un tale Pentimento non 
fi accorda co la narrazione di molti 
Autori /acri . EzecH elio cap. 14. 
v. 14. mette Giobbe con Noè e. 
Danielle , noi ruolo deg'i Uomini 
di una em : nente virtù . V Autore 
4 d libro di Tobia paragona i rime 
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proveri che li facevano a, quello 
fatuo uomo con quei.onde, fu ap¬ 
prodo Giobbe dai l'uoi amici 3 ’iob, 
c. «. V. 1 r» L'Apoitolo S. Jacopo 
propone Giobbe' come un modello 
di pazienza, c. 5. v. 11. Pare che 
tutto ciò md>chi un perlonaggifc 
reale. Quando li prende ile per un" 
allegoria ciO che diceli nel libro 
di- Giobbe circa 1 figliuoli di Dio, 
ovvero gli Angeli , fra i quali 
trovali Satano, ec. c. 1. V. 1. ciò 
non impedirebbe, che il rimanente 
della llona non li dovefie conside¬ 
rare come vero. 

Non .li d ipBcù meno.full'Au¬ 
rore del I■ b 1 o . Alcuni credettero 
che tji-bbe lteflo. 1 .aveffe, fcritro 
in liriaco od io arabo, che quello 
fofle il piu .aulico dei noilri libri 
fant. ; che d poi .vtouè o qualche 
altro IfftaeLta lo aveffe tradotto 
in ebreo alar 1 l'atitbui/onp ad 
Elmi , a ad uno dei due altri a- 
m ci di Giobbe ; molti a Mo.sè , 
od a Silomo.ie.a Ifa a od a qual¬ 
che altro Scrittore più moderna ; 
neffuna di quelle ultime opinioni 
è fondamente fondata. 

Sembra che 1 Autore del libro, 
di Giobbe abbia fatto allulione al 
paffaggio del mate roflb , quando 
dilfe parlandoci Dio , e, 16. v. 11. 
Egli aprì il mare colta fna por 
tenta , percojfe il fùprrho col 
ft*o Caffo , re/e il cieloJeretto , 
ed ha colpito il ferpente toytuoCp . 
Ifaia c. n. v. ». lì ferve. .delle 
Halle efprclfioni citando quello pro¬ 
digio . Ma dall' altra parte , fe, 
Giobbe vilTc nella vicinanza del 
deferto in re npo dei .quarant' anni 
che gl lfraeliti. vi pjffiujno, fot- , 
prende che non abbia citato la 
loro (érvitti in Egitto come itn-q- 
fempio delle calamità onde Dio af¬ 
fligge fovente quei che ama e pro¬ 
tegge • 

La 


- La litigai originai; dì quefto li* 
bro c I’ ebrea , ma meleti ara con 
efprelfioni arabe c caldaiche, e di 
molte per.frali che non li trovano 
nell' ebreo parò , c ò è che rende 
olcura e difficile quella Opera ad 
cflcre rarefa . Parimenti è impcr- 
fctrlfima la verfionc • greca d cui 
fi IttrvIrOno gli antichi * Il tetto 
è fermo con Mite poetico , e in 
verlì fciolri quanto alla tnifura ed 
alla cadenza ; la loro bellezza con¬ 
fitte p’rincipalmente nella forza del¬ 
la efprcffione j nella fublimirà dei 
penfteri , nella vivacità degli af¬ 
fetti, nell'energia delle pitture , 
nell» varietà dei caraiteri ; tutto 
«iì> èconcettato nel piu alto grado . 

Quefto è ffn monumento'preziofo 
dcll’ant ca filofcfia degli Orientali’. 
Ghbbt vi 1 tutta coi fuói 'amici 
una imporrantiffimà qtieftione \ cioè, 
lè'Dio feuza Ingiultizia poflà af¬ 
fliggete i giufti ; Giobbe foftiene 
che piti , e ne dà le flette ragioni 
che noi citiamo anco ai detrattori 
della Provvidenza . Egli pone per 
principio , i.° che fono impene¬ 
trabili li difegni di Dio, che egli 
è padrone òtto luto dei Tuoi bene¬ 
fizi , che pùb concederti o ne¬ 
garli i chi’gli piace , fetiza die fi 
poflà arraffate d’ ing'Uftizia j i.° 
che rtettun uomo è immune di 
peccato i che n’è macchiato fin dal 
fuo nàfcfcrc ; dunque le afftiz orii 
Chb prova pottono e fiere Tempre 
r'efpiazione delle fue colpe j" 3. 0 
fòft'ene che Dio ordinariamente ri- 
fàrcilTe in - ’ qtìefto mondo il giufta 
afflìtto e ih‘ lui ftcttb avvi un 
illnftre' e Tempio j 4. 0 Giobbe non 
fiftringc le fue Tperanzfi a quella 
vita, conta fopra uno flato futuro, 
in cui il giutto lahrà ricompensato 
delle fue' virtùe rempio pu¬ 
nito de'- fuòi defitti . Lowth ehè 
nella fua Opera de fièra Tee fi 
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Htbmorum illuftrb moltiffimi tetti 
del libra di Giobbe , fece vedere 
che quello Patriarca parla eviden¬ 
temente di un luogo di felicità pei 
grulli dopo la morte . Fedì A- 
NIMA. 

V è di più: quello (anto uomo 
chiaramente prò iella 1 domina della 
futura r-.funezione . Egli dice c. ip. 
V. *J. e ftg. So che ulve ‘I mlo 
Redentore , e nell ultimo giorno 
rifitftlhrb dalla urta , di tu-,0V0 
faro rl'JtJilto delta mortale mia 
filma, e vedrò II mio hlo nella 
mia carne, ec. Queglino li quali 
da ciò coneh ufero che il libro di 
Giobbe fia di un Autore moderno , 
che gli antichi non aveano una 
idea tanto chiara della rifnrrezio>- 
ne j come apparifee in quello luo¬ 
go, fi appoggiarono fopra un prin¬ 
cipio falliflirm , fuppontndo elle 
qttefla non fbfic la pr na tiva cre¬ 
denza dei popoli antichi , e fpc- 
zialmenre dei Patriarchi .Fedi Ri¬ 
surrezione . 

Dunque con ragione i Giudei e 
li Criftiani riguardarono Giobbe 
come un Autore ifpirato'i H libro 
di lui c flato r'eonofcitno pet ca¬ 
nonico dalla Sinagoga e dalla Chic- 
f* fino dai primi feeofi . S. Paolo 
lo ha citato 1. Cor. c. $. ?*. lo. 
Sta fritta, dice egli, còglierò i 
faplcnn nella fai fa toro faplen- 
\a . Ma quefto patto fi tioya fol- 
tanto nel libro di Giobbe , c. j. 
Vi if. Quefto l'ibto fi cortine nei 
più antichi cataloghi dei Libri fa- 
cri •• Q'uei che vollero far dubiui- 
re fe i Giudei I*avellerò ricevuto 
come tale, non citarono altro che 
iT fifenzio di -Glòfeffo ; mi rn flo 
filenzió diente prova , pvehc Gin- 
fc'ffo non' ha nominato in pm'co¬ 
la te i libri della Scrittura . Ane¬ 
lli S‘. GTofamo che Clobb: era. 
pollo dai Giudei fri gli Agiogra- 
t } fi; 



’fij defluii Dottate Giudeo ditte il 
contrario. 

Il Padre Pined* fece un dotto 
Cosnentario fu quello libro , e 
Spati heim cqropole una vita ’ di 
Giobbe affai circoftanziata . Vedi 
ia Prefatori* dei libro di Giob¬ 
be , Bibbia, di pignone t. 6. 
p. 445>- . _ 

GIOJA, Gaudio. Uno dei piu 
comuni rimproveri che gl’ incre¬ 
duli l'anno alla religione è quello, 
che i luoi donimi, la fua morale, 
le fue pratiche , fembriuo fatte, 
per attrittarci , per proibirci ogni 
fpezie di gioja c di piacere ; che 
la pietà p la divozione io ,fo¬ 
lla n za non è altro che nn paro- 
filmo di melancolia } che un Crii 
Il ano religiofo e fcryence deve efi 
lcre il piu infelice degli uomini. 

Quella prevenzione qop.fi accor. 
da molto col linguaggio «dei no-. 
Uri Libri fanti .. 11 SaUqitta (li 
continuo e fotta gli adoratori.., del 
vero Dio a rallegrarli, darli s»L 
più dolci trafportì di igiojxò im, 
vita tutti gli, uomini a guftat p 
lpetimentarq quanto - fia dolce il 
Signore j confiderà pome Telici quei 
foltamo che fervono il Signore , 
che cotipfeono e meditano la leg¬ 
ge di lai, e che vi conformano 
la loto condotta. S, Faolo cCprta 
parimenti li fedeli a rallegrarli nel 
Signore, Philipp, e. 3- u. i. c. 
i). 4. a cantare con tutto il loc 
cuore degl inni e dei cantici, per 
lodate Dio, Efhefl c. |. V. , 19. 
Colojf. c. 3- t>. id. Djce che il 
regno di Dio in quello mondo non 
confitte nelle /enfiali voluttà , ma 
nel gaudio e nella pace dello Spi¬ 
nto Santo , Rom. p. «4* V... 17, 
Protetta che in mezzq dei trava¬ 
gli e delle pene dell’ apoftolato è 
(colmo e trafpprtato dal gaudio , 
1. Cor. c. 7. V. 4, 
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, Li Santi in ogni fecolo ripete* 
tono la fieffa cofa -, quegl ino chp 
da principio ri Aero una vita ipoco 
criffiana , anno,, lenificato dopo la 
lpfo convetfione che godevano di 
Una forte più felice, clic guflava- 
no di una gìoja più dolce e più 
pura che quando fi., abbandonava-, 
no ai piaceri. Furono forfè impo^ 
fiori tutti quelli- uomini vi t moli , 
o il C.rittianpfimo cambiò di natu¬ 
ra > per diventare una religione 
trilla e lugubre: 

Qhe Dm moffo a compattione 
yerfo il genere umano ,, fiali de¬ 
gnato fpedire.cd efporre V unige¬ 
nito Tuo Figliuolo per /ajvarci j 
che pei meriti di quefto divino 
Redentore , dittiibuifea .con più 
o meno abbondanza a tutti glj 
uomini delle grazie per falvarli g 
che abbiamo per Giudice . uq Dio 
cqe volle effetc nollro fratello , 
a fine di effe re rmfericcrdiofo , 
Hfbr. c. ». v. ,17. che li pati- 5 
menti inevitabili alla natura urna-, 
na poffano divenire per noi. jl^ 
principio di una eterna felicità , 
ec. quelli fono domini che ceca¬ 
mente non fono delibaci a, fpa* 
ventarci nè aiuiflarci, ma a «al-, 
legarci e confidarci e quelli, fo¬ 
ro prcciiamente i dopimi pfimdar 
mentali del GtittiancGmo. r - «, r 

Accordiamo ,,che , per.itt^biUrne. 
la credenza, fu,ncccffario. chq.gli 
Apoftoli e li primi. fedeli ,fofffttj 
efpotti alle prove più moiette, An¬ 
che a morire nei tormenti i quefti . 
fono i foggetti di mitezza. e,,, di 
lagrime cui Gesù Guitto ave» .loto 
annunziato ; ma egli ,pure predjire 
che la',, loro dirittezza di .farebbe 
cambiata in gaudio.., fo. (■ r t«. 
V , io , nè li ha ingannati.... 

Se ti fornimento di un Filofpfo 
Pagano può fare maggior ipiprel^ 
{ione fovea gl* increduli che. quel- 
- • . lo 



Cl¬ 
io degli Autori Sacri c dei Santi 
di tutti- lt : fecoIt , rinviliamo a 
leggere il'Trattato di Plutarco Cón¬ 
tro ^i 1 Epicurei j in Cui lì dà a 
provare che ’ non fi pub ' vìvere fe¬ 
lici feguetida la. dottrina dP'Epi- 
curo ,- che è una pazzia privati! 
delle cònfolnzioni che dà la reli¬ 
gione , olila rèi cor fo della vita , 
olfia alla morte. Forfè quefto Fi- 
lofofo era un encufiaftà , un in- 
fenfato, ovvero uno fpitito debo¬ 
le, come gl’incteduli ufano dipìn¬ 
gere i'- Santi del Ctiftianefiroo f 
EfS dovriano cMcare "almeno di 
rifpondere agli- argomenti'di Plu¬ 
tarco ; lion per anco alcuno dì eff 
fi lo fecei' 1 " ’■ 

-GIONA; è uno dei dodici Pro¬ 
feti minori; comparve nei regni di 
Joas e Geroboamo II. - Re d‘ I f- 
raello, 4. Reg. c. 14- V. »J. c 
di Ozia o Asari* Re’di Giuda 
per confegnenza più di Ottocento 
anni avanti la nóftra età; in tal 
guifa fcmbii che ila il più antico 
dei Profeti. 

La Tua profezia , Contenuta in 
quattro capitoli, ci dice che Dio 
gli Ordinò di’ pentadi a predicare 
in Ninive j che Gioita entrò in na¬ 
ve per fuggirfenc ed evitare que¬ 
lla-commiflìone. Dio fufeitò ’ttna 
teropcftp, nella -quale i ''marina; 
gettarono in mare quefto Profeta ; 
fu ! inghiottito da un gran pelce ,' 
che dopo tre gioirti Io vomitò ful- 
la fabbia : allora Giona portoflì a 
predire ai : NtnÌYÌti la ptctffima loro 
rovina; elfi feceto penitenza , e 
Dio lóro' perdonò • 

Gesù Cullo nel Vangelo propo- 
fe ai Giudèi l‘ efetnpio della peni¬ 
tenza dei Nini viti, ed aggiunge: 
Come Gióna flette tre giorni e 
tre notti nel ventre di un pe¬ 
fee f cosi'il figliuolo del? uomo 
flato, tre giorni e tre notti nel 
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fino della terra. Matt. e. n.* 
V. 40. Perciò la profezia di Giona 
fempre c Hata polla nel numero 
dei libri canonici , e riconofciuca 
'come autentica e dai Giudei e dai 
Criftiani ; pare che il libro di 
Tobia vi faccia allusone , c. 14. 
V. 6. 

Ma gi'increduli non mancarono 
di mettere in ridicolo la ftoria di 
Giona e riguardarla come una fa¬ 
vola ; nn tempo i Pagani fecero lo 
fteffo . S. AgoftinoE/». io», p. 6. 
n. 30. Come mai nn nomo potè 
elfere inghiottito da un pefee fen- 
za elfere ferito, vivere tte giorni 
e tre notti nel ventre di quefto 
animale fenza elfere foffocato ? 
Non età neceffario quefto miraco¬ 
lo i Dio poteva in ahro modo 
convertire i Nini viti. E' credibi¬ 
le che quefto popolo abbia creduto 
ad uno ftranicto, ad uno feono- 
feiuto che andava a predirgli la 
proliima di lui rovina, e che fu 
quella minaccia abbia fatto peni¬ 
tenza? Giona dovette elfete con- 
fidcrato quale infenfato. Anche le 
favole Greche raccontavano clic Er¬ 
cole era flato inghiottito da “un 
pefee. 

Ridondiamo , che quando (I 
parla di un miratolo operato dal¬ 
la onnipotenza di Dio , è una co- 
fa ridicola chiedere come abbia po¬ 
tuto cflcre . Sanno i Naturali!!! 
elfetvt nel Mcditetraneo dei pefei 
grotti (fimi capaci d‘ inghiottite-un 
uomo intero , e nc citano degli 
eferapj. Che quello il quale in¬ 
ghiottì Giona Ga flato lina balena 
od una lamia, quefto è affai in¬ 
differente . Non è flato più diffi¬ 
cile a Dio di fai vivere un uomo 
per tre giórni nel venne di que¬ 
fto moftro, che di far crcfcere un 
fanciullo- nel feno della madre * 
Se non folfimo iftruiti 1 dalla fpe- 
• ' P 4 rien- 
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licriza del niodo con cui un' uo¬ 
mo od 'ùn animale nafte', non ci 
pónemmo ‘per futi dcre che ciò fbffe 
poffibilc. Perché D.ò 'poteva' fare 
afrtlfnelHi', ne’ ftgue forfè che non. 
fi? véro 'cft* che vcgg.amo ? Là 
fiori» di Giona è piu antica che 
le favólc dei'GVéci'; dunque que¬ 
lle non poterono > fervergli di mo¬ 
dello . 1 

11 Miracolo operato con Glena 
lion Cra ncceffario a Dio più che 
ógni altro ; mi fu utiliOìmo per 
dare anticipatamente ài Giudei 1’ 
éfempio della tifurrezione di Ge¬ 
sù Grillò» per convincere tatto 1' 
umverfo del potere della peniten¬ 
za, pèr provare r eftcnlionc del¬ 
le’ mifcricordré di' D?o verfo tutti 
lì popoli, e verfo’tutti gli uòmi¬ 
ni fenza eccezione . Ciò che i Ma- • 
rinaì dicono a D'o , gettando Gio¬ 
na i’n_ mare,; lé ' rifleilionr dei Ni- 
iiiviti falla mifcricor'dià di Dìo ; 
il rimpròvero che Dio fa al fuo 
profeta' che querelava!! di quella 
lìdia mifcticordia , fonò uba del¬ 
le più commoventi lezioni che vi 
fieno in tutta la Scrittura Santa. 
Effa d'moflra agl' increduli che 
Dio nbn'hi mai totalmente abban¬ 
donato alcuna nazione , che • fero- 
prc. ha grad to il culto , le preghie¬ 
re , gli omaggi , quando 'fe gliel' 
irid rizzarono . Vidi la Dijfert. fui 
miracelo di Giona , labbia ' di 
Avìgnont t. ni f. jt 6. . 

GIORDANO; fiume della Pa- 
Icfìina ■ Legge!! nel libro di G ’o- 
/ue c. j. che Dio per aprire agl* 
Ifraeliti il p'aflaggio del Giordano 
e 1’ ingrefTo nella terra pforaefla / 
fofpcfe il cotfo'di quello fiume 
fece rimontare verfo la' loro for¬ 
bente le acque fuperióti, che fi 
alzarono come un< monte » nel tem¬ 
po che le acque ittfeiiòri fi r lpm* 
devanu nel mar mòtto . 
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"Alcuni moderni increduli " attac-' 
eaiono quella narrazione. Giofuè, 
dicono eflì , fece cho ‘ gl' 1 frael iti 
paffallèro il Giordano nel tioilio 
mefe di Aprile in tempo della rac¬ 
colta^ ma la zac co Ica in quello 
paefe' fi fa foltamo nel mele di 
Giugno ; nel mele di' Aprile il 
Giirdano non c mai gonfio j qtie- 
flo picciolo fiume fi gonfia foltan-, 
io nei gran calori per, lo fciogli- 
mento delle novi del monte. Liba¬ 
no . Dirimpetto a Gerico, ove al¬ 
lóra G trovavano gl* ll'raeliti , il 
'Giordano ha folo quaranta od. al 
p ù quaranta cinque piedi di la¬ 
titudine ; è facile gettarvi un pon¬ 
te di tavole, o pattarlo a guazzo. 

Non vi fu mai critico più te¬ 
merario per ogni riguardo . ,j.° E' 
"‘provato coi libri di Moisè, che 
r le primizie della raccolta di orzo 
erano offette al Signore il.giorno 
dietro la fella di Pafqua , per 
confeguenza il quindicelimo della 
luna di Marzo, cquelle della rac¬ 
colta di fermento la fella della Pen- 
tecoftc, che afTai frequentemente 
cadeva iti Maggio; dunque il ùo- 
flro mefe di Aprile era il tempo 
della piena raccolta . 

».° L‘ Autore del primo, libro 
dei Para/lpcmeul e. i». V. tj. 
quello dell’ EccUfiafllco c. 14. V. 
ì6. Giofeffo, Artlq., Jnd. I. j. 
c. 1. atteflano ugualmente che Gio¬ 
fuè , che in tempo della raccolta il 
Giordano è fol to di riempite il 
fuo alveo. Li Viaggiatori moderni 
Doubdan, Therenot, il P. Nan , 
Maundrell , il P. Eugenio , un 
Autore del fettimo- fecolo citato 
da Reland , non danno tutti, al 
GJtrdano la Beffa larghezza ,. per¬ 
chè tutti noi videro in uno ftcflb 
tempo ; ma Doubdan : che, io. vide 
li ìi: di Aprile, dice che era af¬ 
fli- profondo , eli ternamente , rapi- 
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da j vicino 3 ridondate , e che al¬ 
lora avea di- larghezza un tratto 
di pietra - Maundrell gli dà circa 
feflanta piedi ; MonlTon piu di 
venticinque palli > o feflanta due' 
piedi -e mezio ; Shaw trenta ver¬ 
ghe d’Inghilterra, o novanta pie- 
il P. Eugenio circa cinquanta 
palfì che fanno cento venticinque 
piedi. Si accorda che al- prefente 
dia meno largo di quel tempo, per¬ 
chè flavo- il Aio letto ; ma giam¬ 
mai G potè guazzarlo, nel mele di 
Aprile, perchè allora i calori era¬ 
no già grand idi mi nella Siria per 
liquefare, le nevi del Libano . 

3*° - Gl 1 1Aneliti non erano av¬ 
vezzi a:far ponti; non aveano nè 
tavole nè -panconi ; non farebbe 
flato fàcile coflruire un ponte lar¬ 
ghi flimo perchè paflafleto circa due 
milioni di uomini , e li Cananei a- 
vriano aflalito i lavoratori. Final¬ 
mente, quand* anche il miracolo non 
folle flato neceflario affolutamen- 
te , Dio è padrone d i farne quan¬ 
do a -lui piace . Giofuè raccontando 
quello, parlava a teftimonj ocula¬ 
ri'; vicino a morte loto rammenta 
i prodigi operati da Dio per efli', 
ed eglino confeffano averli vedu¬ 
ti coi proprj occhi, c. V. 17. 
Dice il- Salmilla che il Giordano 
rimonti» Vetfo . la fua forgente , 
P/i-api. V., j- 

GIORNI di Afiinen^o , di 
Perla, di Ptfia , di Digiuno , 
Fedi quelle paiole. 

■» GIORNO . Nella Scrittura San- 
-ria prende!! quella parola in diyer* 
li fenil a,® Significa il tempo in 
•5 generale; ; in quefli giorni , vale 
edite, in quello tempo. Giacob- 
1 ■ iBe \ Goti. c. <7. u.i 5. chiama il 
> tempo, della .fua vita i giorni del 
fuo' pellegrinaggio . \f/n 
na li mette per un-anno. Ex. c* 13. 
*9, io. Oflcmrgre quella ceremo- 
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nia nel tempo flabilico, di gior¬ 
no in giorno , cioè di anno in 
anfto . j.° Indica gli avvenimenti 
di cui fa menzione la floria ; i 
libri dei Paralipomeni fono-chia¬ 
mati in ebreo verbo dlerum , la 
floria dei giorni , ovvero il gior¬ 
nale degli avvenimenti. Un gran 
giorno , è un grande avvenimen¬ 
to ; un buon giorno, un tempo di 
profperltà; i giorni cattivi , un 
tempo di dilgrazia e di afflizione, 
J?f. 93- *U. 13. ovvero un tempo 
di difordìne e di fregolamciico , 
Ephef. c. $. v. MS, significa 
il momento favorevole. fo. c. 9. 
V, 4. Gesù Criflo dice: Devo fa¬ 
re l'opera.di lui che mi ha fpedi- 
to, finche è giorno . Dice -alla 
cirrà di Gexufalemme, lue. c. 1 9- 
V. 41- Se iu avelli conofciuto, 
fo'pra tutto in quello giorno' che 
ti è dato, cofa faccio per procu¬ 
rarti la pace. j.° Qualche volta 
efprime la cognizione di - Dio e 
della legge di lui. Rotti, c. >3» 
v. la. La norte è pallata, venne 
il giorno ; l'ignoranza c le tene¬ 
bre della idolatria diedero luogo 
alla luce della fede. i. Tktjf. r. $• 
V. ». Voi liete li figliuoli 'della 
luce e del giorno , c non della 
norte c delle tenebre . S. Pietro 
£/>. a» 1. 1. v. 19. appella le pro¬ 
fezie, una face che rifplende nelle 
tenebre fino che venga il giorno , 
finche il loro avvenimento ci mo¬ 
nti il velo fen(o. S.° Gli ultimi 
giorni lignificano un tempo af¬ 
fai lontano ; il giorno del Signo¬ 
re, è il momento in etri Dio deve 
operare qualche cofa di firaordi- 
nario , If. c. a. V. 11. c. 13 • V. 
6. 9.- Eqeeh. c. 13. V. }. c. 30. 
W 3. fa et. c . a. v. »!«■,-ec. - Nell' 
Epiflnlc di S. Paolo quella ftefla 
efpreflìone indica il momento in 
euf Gesù Criflo deve venire a 
puoi- 



panile li nazione)-giudaica della 
•fua incredulità , e del delitto >che 
Gommile crocifiggendolo : r. The]]'. 

„ Tht/J : c. .. n. >. «. 
7. Indica parimenti L’ ultimo giu¬ 
dizio, ‘Rote, ci 16. u Cor. 

Cj }. v. tìl ec. l° Finalmente 1‘ 
eternità r Dan. e. '7. v.’ 9- Dio è 
chiamato 1‘ attico dei ■giorni , ov* 
vero l f Eterno i" . 

Alcuni Filici per conciliare il 
loro fittemi di- Cofmogonia colla 
narrazione di Moisè , anno fuppo- 
ito che i Tei giorni 'della creazio¬ 
ne fiotterò' fei. intervalli di an tem¬ 
po indeterminato ; e che fi poffa- 
no fupporre abbaftanza tanghi per¬ 
chè Dfo abbia operato mediante 
le caule tìfiche ", ciò che . la Scrit. 
tuta ièmbra attribuire ad un'azione 
immediata 'delladi lui onnipotenza. 
Ma qacfci interpretazione non fi 
accorda molto' '<coI • fenfo letterale 
deb tetto. Mtìisè dice che vi ftr 
fera e mattina, e che quello fu'-il 
pi imo giorno; moliti ' fletTa- foggia 
parla del fecondo e dei 'tegnenti . 
Ciò lignifica letteralmente un gioì-' 
no "ordinario e naturale di venti- 
quattro ore , altrimenti Moisè non 
farebbe flato intefo dai leggitori , 
cd-avrur abufato del linguaggio j 
non V'è alcun motivo di fopporre 
che dopo’bvet’ indicato li - lei in¬ 
tervalli di tempo indeterminato , 
quello ‘Storico abbia cambiato ad 
un iftante li lignificato deila pa¬ 
rola giorno dicendo che Dio be- 
nedì II fetrimo giorno 1 e lo fan- 
t ilìco .'.-'SU'-' -M‘ii 

OIOSAFATTE è il nome di 
ufi" Re di'Giudar lignifica Giudi* 
ce o gì udì fio*: < La Valle di Gio- 
fafatte era celebre per una vitto¬ 
ria che quello Re riportò’ fu i ne*’ 
mici del fuo popolo . ‘ Taratif. 
c. j oc Nel Profitta Joele c. j.-v. 
>>• dice il Signore-) Raecogtìerì 


cotti li popoli mila va Ut di 
GiofafattC;, cioè nella valle del 
giudi fio; difetterà contro ejjì 
Jovra ciò che/ocero al mìa pò- 
polo ,<e li giudicherò . 11 Profe¬ 
ta parla, dei popoli vicini e nemi¬ 
ci dei Giudei ; ma full' equivoco 
della parola Giofafatte molti Co- 
«nentatori fi fono perfuali. che ii 
pallette dell* ultimo giudizio ; e 
che dovette farli in quella valle 
della Palcttina . Quella è una o- 
piu ione popolare che non ha ve- 
run fondamento. Vedi Joele . 

GIOJEFFO, Storico Giudeo -, 
era della ttirpe faceidpialc , ed 
avea un pollo ragguardevole nella 
lua nazione . Dopo ettere flato -ce¬ 
li imon io deli’ attedio di Gerufa- 
lemme e della rovina della fna pa¬ 
tria , fu onorato e ricolmo di fa¬ 
vori da molti - Imperatori, e ferir¬ 
le in Roma -la Stona della guer¬ 
ra dei Giudei « le Antichità Gian 
daiche - r gli fletti. Romani pregia¬ 
rono queitc due Opere. -i. 

Noi vi fcorgiamo tre luoghi che 
meritano rifletto . In uno, G;V 
ftjfo rende tettimanianza delie 
virtù di S. Giovanni Battila, e 
della di lui morte comandata da 
Erode, Aniiq.Judaic. I. 18. c. y. 
Nell' alno - dice che il Pontefice 
Anano 11. fece condannare Jacopo 
Fratello di Gesù, chiamata Cri * 
fio, ed alcuni altri ad ettere la¬ 
pidati ,i e che.una tale azione fpia- 
cque a tutte le perfone dabbene di 
Gerufalemme, /. »o. ci' 8. Nel ter¬ 
zo patta di Gesù Ciitto in- quo-' 
fti termini t „ In quel itempo 
•„ comparì Gesù , -uomo faggio , 

„ fe però lì > deve: chiamale no- 1 
„ mo j avvegnaché operò una infi- 
„ nità di ptodigj , ed infegoò la r 
,, verità a tutu quelli che vollero 
,, afcoltarlo . Ebbe molti •Difoe- 
,, poli, tanto Giudei che Gentili- 
„ che 
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,, che abbracciarono la di lui dot* 
,, riina « Quello ai il Grido ; 
,, Filalo v Culle accufe dei capi del- 
,, la nollia cagione, avendolo far- 
„ ro.crocifiggere ^ ciò non impedì 
,, a quelli che fino dal principio 
„ eranfi uniri a lui , di efleigii 
„ fedeli . La/o apparve, vivente 
„ tre giorni dopo ia fila, morte , 
,, fecondala predizione che 1. Pro- 
aveanO' fatto della di lui 
«, rjtùrrezione < dinamite altre 
„ cofe che a lui fpcttavano. ;. ed 
„ anco al prefcnce la fetta dei Cri- 
„ Hiani fu ili ùe e porta • il di lui 
j, nome.», , y. 18. c, 4. -u n «v 
Quello puffo era troppo favore¬ 
vole al Cnflianefimo , per. non tir 
(vegliare il capriccio degl' ioórcdu- 
li,. Blondel, Lcfcvxeed altri £ro- 
tcHauti , < li quali, ambivano di 
(ereditate i Padri della Chlcfa, 
credettero • bene di foftenere che 
quello paffo folle una interpolarlo, 
ne. una frode di vota.di qualche Auto¬ 
re Cridiano ; accufaxono Eufebio 
di quella infedeltà, perche egli è 
il primo ohe citò il paffo di .cui 
lì parla i La maggior parte degl' 
«accedali non ha labiato di a- 
dottaro quello fofpetto; moiri Au¬ 
tori Criftiani fi lafciztono move-', 
re dalle loro dicerie; la .moliim- 
dine degli.- Senni'che furono (òrti, 
in. favore c contro , refe la qUC-: 
ftione picffociiè problematica .. , •' 
Quegli ..che ci fembra averla, trat¬ 
tata con.più diligenza, è,Daubuz 
Scrittore Inglefe, la cui Opera è 
Hata pubblicata da Grabc conque- 
fio titolo >. Caroli D*hIh\ de .te- 
filrn. Fi. Jf/èphi , librijduo .in 
». n Lontira, ' 706. Oaubuz nella 
prima parte, del prima libro fa la 
numerazione degli Autori, moder¬ 
ni, alcuni dei .quali anno, attacca-, 
to .. altri difeio 1* autenticità del 
parto di Gìof iffi 1. Dipoi cica gli 
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Antichi che avnano •. .dovuto- par¬ 
larne , e il cui filcnzier. corni ar¬ 
gomento negativo; li Giudei che 

l. anno rigettalo,' li Cridiani,<al¬ 
cuni dei. quali nc anno dubitato , 
gli altri lo.accularono di .falliti . 
Nella-feconda parte xifponde alle 
riflelGoni di. quelli che .tennero la 
tcHimonionza di.Xjiefrjfo come nna 
cofa indiScrenriffima al Chili aneli. 

m. o. Nella terza, efamiiun quale 

abbia potuto n effere jl ftntimenro 
di ’G'w/fffo per-,rapporto a■ .Gesù 
Grido , c quai «notivi . abbia avu¬ 
to di parlarne, vantaggiofamentc . 
Nel fecondo libro indirà cdn u* 
regolato efame' di tutte, le infi c 
di. tutte le parole di qu ertoci cele¬ 
bre paffo, chr .ion è lontana ,mè 
fcparato , nè diverfo dallo Itile or¬ 
dinario di fiie/ìffo 3 che non ibi o 
non è interpolato , ma ebenon ha 
potuto effetio-; che un falfarionon 
potè avere rama dottrina per in¬ 
ventarla. ■ 

Dalle di lui riflelGoni fi paò faeik. 
mente uanc delle rifpofle I lode e 
che foddisfacciano a tutte la ob¬ 
biezioni di Lefevxe., di «domici 
c dei loro- legnaci - -*»«»• 

Eglino difono, i.° che quella 
palla interrompe, ia nattazione di 
Giofiffo, che. Don ha .conncflìone 
alcuna con .ciò che precede nè 
con quello che Jcgue . Ma Dau- 
buz fa .vedere con molti cfetnpj 
che il metodo di Gloftffo non è 
di ufare delle tranfizioni nè con¬ 
ile Ilio ni 3 che fovente non -v’ è nei ' 
fatti che racconta altra conncflìone 
che ia prodi must dei tempi . Ora , 
quello fmetonifmo - fi nova nel 
paffo , contraffarò - con quello che 
precede e che fegue . . e > 

x,° . S. . Giufimo ,i, dicono «ili , 
Clemente Aleffandrino , Tertullia¬ 
no nella fua -Opera, contro ; i Giu¬ 
dei, Origene, Foz,io avrianq. ficai 
*9 



to il ' pa(To. di Giofeffo -, fe £’ avef- 
fero creduto autentico j non folo 
erti non ne parlano, ma Origene 
cfpreffaaiente attefla che Giofeffo 
non . credeva che Gesù folle . il 
Crilìa.. i'. 

Ma quando Clemente , il .quale 
Ieri ve va in Egitto , e Tettulliano 
che vivea nell’Africa , non aveiTeto 
conofciuto gli Scritti di Giofeffo., 
ciò non farebbe maravglia . Al 
tempo di S. Giu.l no non ancora 
potevano efferc affai mo!t plicati gli 
Sento di Gio/tffo , dunque nien¬ 
te prova. il (ilenz o di quelli tre 
Padri. Niente di più conchiude 
quello di Pos o , poiché fecondo 
1' opinione dei più dotti Ci tici , 
nqn abbiamo, [a di lui Biblioteca 
intesa .. Origene penfa che Giofef¬ 
fo- non .predi.ffe che Gesù foffe il 
Crifio ovvero il Melila attefo dai 
Giudei,. Non nc feguc che, fecon¬ 
do «Origene ', 'Giofeffo non abbia 
poruto pattarne come fece $ lo ve¬ 
dremo fra poco.••: » »• ‘i 

. . s.° Quella.-di 5 fatto è la grande 
obbiezione dei Critici. '• Non ^uò 
effero, d : cono elfi , che Giofffo 
Giudeo 3 Fari feo , Sacerdote attac¬ 
cati alla fud religione, abbia po¬ 
tuto d-rc di Gesù r fe tuttavia fi ■ 
può (hi amar la- uomo , ed- egli 
era il Crifio-, die-abbia con&ffa- 
to i di lui mitacoli , fopra ; tutto 
la .di lui rifurreziojie ; che gli ab¬ 
bia applicato le predizioni dei Pro¬ 
feti :. niente di più avfia poruto 
fare, ùn Criftiano il più convinto 
e-perftrafo. 

Due o tre riflelfi dell' Autore 
Ingtefe fanno- conofccre quanto 
debole lì* quella obbiezione. Egli 
olferva che al tempo di GesùCrir 
Ilo j c imrned diamente dopo , vi- 
furono due fotte di Giudei -, li 
quali pensavano affai di ver lamen¬ 
to . Li Capi della nazione per po¬ 


litica temevano la più piccioli ri¬ 
voluzione che poteffe fere ombra 
ai Romani, ed aggravare il giogo 
impollo ai Giudei j ciò li refe ne¬ 
mici dichiarati di Gesù Cfifto, dei 
di. lui Apoflolt e del CniliancG- 
mo . Altri più moderati non mu¬ 
ravano riguardare Gesù come Pro¬ 
feta , credere i di ■‘lui miracoli , 
abbracciarne la dottrina ,■ ma fen- 
za rinunziare per quello . al Giu- 
daifmo . Tali furonoi Giudei Ebio- 
niti . Si è dovuto adottate una 
tal foggia di penfate , quando vi¬ 
dero la rovina della loro, nazione 
e li prog celli del Crift ane.fimo. ; 
circoftanze nelle quali trovavalì 
Giofeffo qualora compoffl le fue 
Opere • 

Per altro era famigliare di Do¬ 
miziano , nella cui cafa vi erano 
molti Crifiiani . Si può anco pre- 
furaete che Epafrodito , cui dirige ì 
fuoi Scritti, lìa lo Ueffo che .Epa- 
fra , di cui -S. Paolo parlò nelle 
fue lettere . Dunque Giofeffo era 
impegnato a favorire quefti Cri- 
Hi ani,sparlando onorevolmente di 
Gesù Criilo . Lefevrc ragiona affai 
male , quando dice , .che/ fe.G*o- 
feffo aveffe parlato come gli viene 
imputato, non avrebbe comportato 
molto li. pregiudizi dei Pagani ; 
Giofeffo non avea giù. più. inreret 
fedi piacere ad elfi . - f n 

Finalmente j non lì dì forfè utr 
lènfo sforzato alle di lui parole ? 
Dicendo di Gesù , fe enti avia fi 
può appellare uomo , non 1 pre¬ 
tende farlo tenere 'per un- Dio , 
come lo pretende LcfcVre.f ma 
pet un Inviato' di Dio ,:.-iUve- 1 
Hito di un potete: 1 fnptfriore alla 
umanità , come erano ilaw gli- al¬ 
tri Profèti . Egli 'era il Crifio 
non lignifica che fuffe il .Meffia ap¬ 
pettato dai Giudei i ma che: Geti* 
età Io fleffo perfonaggio che i: La- 
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tini appellavano Chrifiut , Uome 
da cui li Crìftiani arcano tratto 
il loro 

Giofejfo non confetta cfpref- 
fatnente : la tifurretione di’ Gesù 
Crifto y ina d'ce che Gesù Cri ilo 
apparve vivente ai fuoi’ DSfcepoli 9 
tre giorni dopa la (ita morte ; -e 
quando Giofejfo avelie e ['(beffar 1 
mente accoidaro quella- xifuxrezio- 
ne , nienre ne fcguitebbe }• i Giu¬ 
dei Ebtoniti non la negavano. Pei 
la ftefla' ragione- lenza latciar t’di 
elfer Giudeo ha poturo dire ebe^i 
Profeti aveono predetto-ciò che età 
avvenuto a Gesù . « 

4. 0 Blondel pretende che G«- 
feffo non abbia poturo dire • con 
vcrirà che Gesù Crifto folle attac¬ 
cato ai Gentili come ai Giudei j 
ma egli dimenticò che fecondo il 
Vangelo, il Centurione di Cafar¬ 
nao , il cui fervo era flato rriana- 
to da Gesù Crifto , ha creduto in 
lui', Mait. c. *. V. «0. che anco 
nn altro credette con tutta la fua 
cafa , Jo. c. 4. V. j3* che molti 
Gentili' bramavano di' vedere Ge¬ 
sù , e che futono Soddisfatti, c. ti; 
V. 10. Gli Apoftoli , Spezialmente 
San Paolo , ne convertirono un 
maggior numero : dunque è vero 
ciò che dice G'o'effo . . 1 

j.° In tempo che Lefevre tro¬ 
va mal fatto che Giofejfo in que¬ 
llo paltò non. abbia pattato di San 
(Giovanni Bari Ila, Blondel per par¬ 
te fua rigetta ciò che altrove ned ice 
lo Statico Giudeo , perchè fecon¬ 
do erto il Precotta re-è troppo 
commendato.. E chi poti a Soddis¬ 
fare il capriccio di tali ; ,Ctit 

Moiré ucce Ita rio ..contatale 
le. aceufe. che Lcfèvic forraa con- 
tr* Eufebio j- furono’ Suggerite ' dal 
capicelo e'dallo-Spinto di .patti¬ 
lo. Eufebio non è Hata maicon- 
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vinto di avere falò fica Ri a» inter¬ 
polato alcun patfo degli <-an tre hv 
Autóri da effb citati', non avria 
potuto -commettere- una infedeltà 
col'citare foltamente 1’ .'Opera odi 
Glofejje lenza efporlì al pubblico 
fdegno.-Non ficonòfce alcun stam¬ 
piate del--'teflo di’ quello Autore 
Giudeo , in, cui non lì trovi-il 
piffo di- cui fi parla . - mirr 

r-Non-deve Sorprendere Se ir Giu-, 
dei mode ini noi '-vogliono .ricono- 
feere $-eflì’ negano tuttala feder al', 
la ’ Ilo ria autentica di quello antico 
Scrittore , e la danno- al-pfcudo- 
Giofejfo figlio di Gerioiie ,. pieno 
di faville t di puerilità', t;; olKn- 
• Presumiamo eh* Se 1 ! Opera , di 
Danbuz fofle Hata pubblicata pii- 
rila che il le' Clerc- averte compo- 
ftorta fua jfrte' Critica , iquefti 
non avrebbe ardito <di •> affermare 
con stanta franchezza -che il parta 

di' G'.ofejfo é'sev dcntcrnenie una 
imcrpolazione folta 1 in quello- Sto¬ 
rico , da un Cnftiano di mala-fc- 
de J jirtt Crltlia bu pr /i^ %. 

c. 14. »• *• • '&$* ' ■ l 't* 

■ Da eiò' chc «Elicemmo non- ne 
fegne che noi riguardiamo -il paC* 
So - tanto contta(lato>come una pro¬ 
va molto' eflenztalc 1 al l'Ctiftiai. 
hefimo's il - filenzio di . Giofejfo 
ci Sarebbe tanto vantaggi ota ^co- 
me il-di Ini reftimonio . Quello 
Aurore non. potè ignorare ciò che 
i Ct il ani pobbl'cavano ' intorno a 
Gesù'Crifto , idi -/lui miracoli ; 
la di lui tifurrezone^ ine 1’ accu¬ 
la che davano ai Giudei 1 di ■ aver 
filtro morire 'il Melila Se gli 
fofle flato a cuoie Sonore della 
fua nazione.-.) doveva fare I' apolo¬ 
gia di erta , e Se i. fam afferma¬ 
ti dai CtiftJaniinon erano -iveri , 
dovette moftrarne la-falliti V II fi- 
Icnzio in itale 1 cafo ^-cqui Baio ad 
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tona formale confeffione , e fupeia 
la '.evidenza..- •» -. - 

iLunque affai, mal a propofito 
gl’ increduli vogliono trionfare fol¬ 
la. pierei* .falfificazione del itcflo 
di Oìo/iffo , ed intuitale a quelli 
ehtì riguardano come autentica la 
te intoni ansa che rende, a Gesù 
C riilo. , 

55r,GiosUE'i Ca{)o del,popolo £- 
breo, ,-g fucceffore immediato di 
Idoisè, è dato Tempre confiderà- 
to come Amore del libro che por¬ 
ta il di dui nome , e che nelle 
noftre Bibbie è-pollo dopo il 
.Pentateuco,, rNelT ultimo capo di 
quello,, libro V. i*. leggali che 
Elofite fcjriffe tgtte «oft nel, libro 
della legge del Signore, s prona che 
«nife, la fila proptia fiorii Jn fe- 
guno d.ì quella di .Moiré , lenza 
alcuna interruzione, patimenti co - 
Ae,-.Gioftti ha,raccontato la.tnoc- 
.te di Moiri nell-,ultimo .capitolo 
del peuKrpnomio ,, f Autore del 
'libro?, dei Giudici,, ha ,pure pollo 
quella 'di Gi0fu e negli ..ultimi ver¬ 
isti i-del capiioloc »<fr.' Nan ( ÌI fece 
nflclfo a quelle due citctìttanze , 
qualora ili fece la .divisone no tifi 
^ fanti rEibri i perciò il capitolo,*,*, 
del Dcweroftoitiio dovrebbe cffereil 
principio del librò -di , Giofuè ;,e 
di 'fette ultimi verfetti, di .quello 
'farebbero affai, meghp . podi .pi 
principioj.del libro dei Giudici . 
Nè,? Giudei nè li Crifiiani dnj>i- 
tatono. mai dell’ autemicitS c ca- 
tioniciiìk d: quelle due Opere.:di 
modo con cui fono ferine- prova 
che furono epilogate , da teftimonj 
oculari .• Il libro di.Giofuc è cira- 
to a. Reg.,c. ìtì. v., J4, e in quel¬ 
lo deli’ Ec'Ufiajìice^ c. *fi» v. 

Tuttavia, fi accorda.che in que- 
fio libro vi fono delle, aggiunte .j 
come ceni nomi di, luoghi‘.cauj- 
bipti s od alcune -parole d’iliuflra-' 
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aione, che vi furono polle dagli 
Sctiaori polle riori ,* ma oltrecchd 
quelle ptcciole cortes ioni niente 
cambiano la fofiansa della fioria, 
fono, una prova ; che, quello,.libro 
è flato lette in ogni fecolo . Lo 
Aeffo avvenne riguardo .agli Au¬ 
tori profani j non per, ciì>, il teli» 
è meno autentico « ( ,. 

li libro di Giefuì contiene la 
fio ria della conquida della FalcAi- 
na, fatta da queflo Capo, degli 
Ebrei - Alla parola Cariatiti reo- 
Alammo che tale invaGqpc,, in , (c 
non fu illegittima , e clic , non è 
vero che Giofuè abbia, ,t latta to' 
gli antichi affilanti con. «na cru¬ 
deltà -lino, allora non. piu intcià/ : 
egli operi» fecondo le leggi della 
guerra quali . allora erano in ufo- 
preffo .tutti gli antichi popoli. -. 

Gl increduli fecero .dalle altro 
obbiezioni, cpntro i miracoli di 
Giofue fui palléggio dei Giorda¬ 
no t fulla prela di Gerico , full* 
pi.Oggii di pietre che cadette fui 
Cananei, fui ritardo del fole i xi- 
fponderemo in altro luogq. Vedi 
tutte queAe parole. 

.Vi è anco un pretefo libro di 
.Giofue che confetvano i Samari¬ 
tani,. ma che c. affai divcrlb dal 
noftro ; quefla è. la lato Cronaca , 
chp contiene una ferie di avveni¬ 
menti affai male ordinari e me- 
fchiaii di, favole ? dalla, morte di 
, Moiaè fino al tempo dell’opera¬ 
tore Adriano, .. Giufeppc,,Scàj,gcro 
clic la poffedeva Jlà .la'fùqpjp ,le- 
.gato alla biblioteca ,di -ijLpideq,. E' 
feruta in arabo , ma con' caratteri 
Samaritani : Hortinger^ che r av<ia 
promeffo, di tradiifla^if. latino,', 
morì „ fenz,’, aver . mantenutala ,pa- 
xoJa.. j^uito cip.^ejdft qn^/» ,f?- 
pera fi, può conchùidcre ^ fi e„cbe 
i Samaritani cbbfJtq'COgnizjofìe, del 
lib co àifìiofni p ma;, che ne, s%ù ia- 
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ione la Golia con favole ; che 
quella compilazione è affai moder¬ 
na , fe il principio cd il fine 'fono 
dello Hello Aurore . » 

Li G udei moderni attribuivano 
a Gìofue una preghiera riportata 
da Fabrizio', Cod. apocr.Vet.Teft. 
f.-'j. Eflì lo fanno anche Autore 
di dieci regolamenti che, fecondo 
elfi , dovcano e fiere offervati nella 
Terra proraeffa : fi trovano in Sel- 
deno , de pure nat. & getit. I. 6. 
cap. ». Si conofce che quelle due 
tradizioni giudaiche non meritano 
alcuna credenza. 

GIOVANNI BATISTA ( S. > , 
Precuifoie di Gesù Cri fio . Lo 
Storico Giofeffo refe tefiimonianza 
del pari che l’Evangelio alle virtù 
dt quello Canto uomo ,\Attti<J. /«</. 
I. 18. c. 7. Qucflì , dice egli, era 
un uomo di gran pietà , che tfor- 
* ava i Giudei ad abbracciai la 
virtù j ad efer citare la giufiì- 
q}a , a ricevere il batte fimo , ad 
unire la purità del corpo a quella 
dell' anima .Come una gran mol¬ 
titudine di popola lo feguìva cd 
afcoti ava la di lui dottrina, E- 
rode temendo il potere di lui » 
Riandò prigione nella fonema 
di Nachera , dove lo fece morire. 
Giofeffo aggiunge che la rótta-to¬ 
tale dell' armata di Erode fatta da 
Ateta fu tenuta cóme un taftigo 
di trio pef quello ómiedio . ' 
Blondel ed alcuni altri Critici 
vollero renderfc quello pillo fofper- 
tod’ inrerpolazione , perchè Cembro 
loro troppo onorevole a S. Gio¬ 
vimi Batifia i DUnque quale ra- 
gione'avrfa potuto impedire Gio- 
feffo'di rendete teff imbnianZa ad 
uh uocho’, ‘la cui virtù era nota' 
in‘tutta la' Giudea, e che molti 
Giudei 1 erano Itati tentati di pren¬ 
derlo per :if Media'? Ma quella 'è 
l'òSitisiìibne'dfcP nerbici dd J CVr- 
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fiianelìmo j fono irritati perchè 
Gesù Crillo ebbe per. -precurfore 
e per primo' Apoftolo un ,• uomo 
di una virtù tanto eminente , e 
che niente poifona ;opporre alla 
tefiimonianza di lui. -1' 

Alcuni differo che vi era fiata 
-una trama ordita rta Gesù e 
Giovanni Batijia per imporre al 
popolo , per lufingare la fperanza 
che i Giudei aveano di un libera» 
tote , e che Giovanni Batifia 
aveva accordato dr cedere a Gesù 
il primo luogo .-Ma farebbe fiato 
neceffaiio ehe ci diceffero almeno 
qual inrerefie, qtìal motivo abbiano 
potuto- avete quelli due perfonag- 
gi di ordire quella'"trama * di 
efporfi tutti- due alla morte >• e 
lealmente morire per lufingare le 
fperanze della loro nazione 

Nel Vangelo -di S*•'Giovanni-, 
c. v. -?j.- Giovanni Batifia 
proibite che non conofceva Gesù, 
ma che lo riconobbe per "Figliuo¬ 
lo di Dìo , veggendtì lo Spirito 
Santo difeenderé fu di effe riel -di’lui 
Battefinió . Dunque' pare che*>Ge- 
r sù Vii di Ini^precutfote non fi 
aveffero mai veduto^ il 1 jffimo a- 
vca viffuto iti Ndzaret nella mag¬ 
giore ;ofcfrr irà , il' fecondo 1 i»e4 
abitato i deferti dei 1 monti della 
Giudea, e noti fi feorge ifi 'quale 
tempo' aveffero ■ potuto accordarli 
affìeme della parte I che • doyeano 
fare . Non è diffìcile inventare dei 
fofpètti quatido" non fi ha alcuH 
fondamento'; 

Differo dipòi quelli temerari cd-* 
Inumatoti 1 , che'-Gesù pagò d‘ in¬ 
gratitudine la" tefHmoniadSta che 
Giovanni 'Batifia' avedglf fefo , 
chd niente' 1 fece .per trìtio dalla 
pVigi^ne’' 1 ,'e che Gesù? 5, quali più 
nòn parla di effo dopo là di Ibi 
morte 1 ;' Sb Gesù atfeffe faifcr qù al¬ 
che 1 ‘(énUtivO pef^liberare il'fu» 
prc- 
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precurfore delle mani di Erode , fi 
accu far ebbe di avere violato là 
legittima autorità , e citarebbeli 
quella circofianza come una nuo¬ 
va prova della trama ordita tra- 
efit. Ma era mcflieri che il mu¬ 
tuo loro teft monio foffe confer¬ 
mato colla morte ; tale fi ò- il de¬ 
liino dì quelli che Dio fpedifce per 
ifiruire e correggere gli uomini . 
Gesù più di ima volta rammentò 
ai Giadei le lezioni, gli efempj , 
le virtù di Giovanni Bau fi a . 
Matt. e. ir. u 18. c. 17. i*. 

Marc. c. Si V■ 1*. Lue. c.' 7. v. 

3 3. ci lo/~y. 4. fa. c. io.. 

Beaufobre animato dallo fteflò 
fpiruo degl’ increduli , Stor. del 
Manixh. V. 1. c. 4• S- 9. preten¬ 
de che 1' erefiarca Mane* abbia po- 
turo difapprovare gìufiament* la 
debolezza di' Giovanni Batifia, 
il quale vedendo che il Salvatore 
non fo liberava dalla' fua ptigio*' 
ne entrò in qualche dubbio che 
folle Cfifto. Dove fono dunque 
le prove di quello pretefo dubbio? 
Matt. c. 11. V. ». e feg. dicefi 
che Giovanni Batifta informato 
nella fua prigione dei miracoli o- 
perflti- da Gesù , mandò due dei" 
tuoi Difcepoli a chiedergli : iet 
tu quegli ci.e deve venire, 0 dob¬ 
biamo affettarne un altro ? Che 
alla loro> prelbtrea Gesù r'fanò mol¬ 
ti infermi , c difle ai due Difcc- 
poli : Andate , dite ‘a " Giovanni 
ciò che avete veduto. Quando 
furono partiti, Gesù alla prefenza 
di tutti encomiò la coftanzs, li fer¬ 
mezza ; la vita aufteta c le altre 
virtù di Giovanni'B atifi a’X dun- ' 
que non fuppofe che dubita (Te cir¬ 
ca la fna qualità' di Melila . E*' 
chiaro che Giovanni Batiftx avea 
mandato doe fuof Discepoli non 
per toglierli dal’’fuo proprio dùb-' 
bio , ma per conferita re nello fp£ 
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rito di tutti li Tuoi Difcepoli I* 
textimonianza che avea fatta di 
Gesù . Perciò dopo la di lui mor¬ 
te , moiri fi unirono a Gesù. Jo. 
x. >• t- 1 - J7-- 

Quelli rificflS furono farti dai 
Padri della Chlefa e dai Conten¬ 
tatoti j)Manes ovvero il di lui Apo-’ 
logilla fono forfè in cafo di, pro¬ 
varne la falfità ? 

GIOVANNI ( Crifiiani di-S. ) . 
Vedi M AND AI TI. 

Giovanni Damasceno •( s. ) 
Vedi Damasceno . 

Giovanni l’ evangelista (s.)ì 
Apoftolo di Gesù Crifio . Oltre il 
fuo Vangelo, fcriffe.trc Lettere e 
1 Apoca li fie . Credcfi Comunemente 
che abbia v‘fiuto e governato' la 
Chicfa. di £fcfo fino all* an. 100. 
ovvc.-Q 104. di Gesù Crifio , che 
era preffo che centenario,, c che 
fenile il fuo Vangelo poco tempo 
avanti la fua morie. Si fono per-. 
fuaii alcuni Autori che quello Tan¬ 
to Apoftolo. non fia morto ; ma 
fi fondavano follante fovea un paf 
fo del di lui Vangelo, di cui non' 
prendevano il vero lcnfo. Bibbia 
di Avignone t. tj. f. j»j. 

Almeno è indubitabile che il 
diluì Vangelo fu fcritto Tultimo 
di tutti . S Giovanni fi propofe 
di riferre molte, azioni,;del Sai-, 
vatoie di cui gli altri. Vangclifti, 
non aveano parlato , di trafmeiterci 
li di lui. difeorfi , dei quali gli al¬ 
tri ne aveano ferino un* picciola., 
parte; finalmente di copfut*re gli;, 
eretici, ateuni dei quali, negavano... 
la divinità di Ges.ù Cri fi*»..,, altri 
la realtà della carne di lui v più;, 
direttamente ancora lj,confuta nel¬ 
le fue lettere . Ma quelli fenati ■ 
cominciarono a Saie bisbiglio, fo}- 
tanto negli ultimi anni del. piigio 
fccolo. P ... 

Parimenti, è ptobahile che San 
Cle- 








clemente Romano abbia’ fciitto’le 
>ue due Epiftole ai Cómt] "prima 
che fofle- flato pubblicato if Van¬ 
gelo di 5. 'Giovantìl qùéfló Papa 
«ita alcuni luoghi, degli altri tte 
•Vangèli ' ! ma norf neciMalciioo 
di quello di r S. Giovanni L'Apb- 
•tìolo non fece menzione della pto- 
fcziaHi GesìTCtifto circi là ro¬ 
vina di Gcxufalemme - perchè al¬ 
ierà era verificata; fi avnà'potuto 
accufarlo d‘ averla inventata dopo 
1 avvenimento';' ma era ìégiltttara 
«egli altri YaBgcli'che'èrano flati 
ierittf primi di quella ' ri volili ìo- 
«e ; così riflette S. Gio. Crifoftbl 
»no, Ho«r. 7 tf, jj. 'Jn Malti 


* Gl'increduli li quali dlffeto che 

il primo capitolo del Vabgeló di 
s; Giovanni in cui fi parlò-deli 
la generazione eterna del Verbo'' 
« flato comporto da un Platoùicò ' 
° che fi. prefo da Fdoue/che èè* 
egli pure Platonica', .inofttato- 
no meno fugacità che fraina J difi„ 
voliti i Sociniani . Sonò 'lo,ntane‘ 
I idee di Platone dal mirteto del-’ 
la incarnazione rivelato da Gesù 1 
Crifto a S. Giovanni j ló ftile di' 
quello V angeli ila è'quello'di in, 
uomo tfpitato , e non dì'ùq Filò, 1 
fofd i Gl i antichi eretici come' gli ' 
Mogi «‘ li 'Gerintiani , s li’ qùali 
negavano la'divinità di'Gesù CÌ? 
Ilo rigettavano l'Evarigelib "di’ 
S. Giovanni i’ ma quello’ è quello' 
della cui aottrwrcifà’ fi'puà mènd 
dubitate 1 '. Pi«to^ VeftÒVd'ÀIdTani® 
dtirtb oj dice;-éhe bel'fello fecole 
li Conferva va 1 abeora inUfclo I''au- f ’ 
tografo df\S. Giovanni r'i itiff ,',- rI 
prilfaoWMtxfa* baderò l edt - h 

■tmV « l'^fp SÌA , -5:3; »l. ii'i 

®>« '1? autenticità delfe'fce 
tere di lui ■iledi’U hitibìd J, 

f. 8 ”V 'VJ-'”' » fu 'qttW 

del! Apocalifle, Vetìi quefta parola . 

« A folaga . T. 111. 


’• • ì ‘ ~ ?r C*-I*-;, -l > tW, #• 

, Nelh prima di . qne/lo^re^ tcn 
*“&. f 1 * -divenne 
celebre per., le quell ioni - cho.-fecc 
nafcerc, e perula .«portanza del 
roggeiro v s Uggiamo F . v „ _ 
Fi fornire, fa danno 

J[Kfaelo., ,7 Padro na 
JtÓUP. Santo, e 
qu'ft> ! tr e ,;fon 0 . un* M^Ufa ■ 
v - WV'fatr.che fanno tefii. 
montarla, fulU urrà, „ io (fa- 
tU C. aiqua t ,il fangu , ;( L. 

S.oCmiani imbrogliati d*!.,^- af¬ 
fini feono che opgjnariamente, non 
«a jftl tc$o dff.rGiwanni^ ma 
che »? fo aggiunto nel ■ progrcfTo 
«Jei. fccoli ; ,i. s perchè manca nel - 
la maggior, parte .degli, antichi m „. 
faenze .greci e latini,,! 

ch^. iwm e flato ^citata.'dai-'Padri 

die dilputarono, cqntro, gli Ariani! 
e ebe non avriano lafcialo di f cr . 
yirfenej .^c loro .folle, flato,.noto-, 
j; f ,,P*P>ti .Critici , Catrolifló actor- 
darono fhe.quefla, .c r un 4 «*** 
lazione, • r ”7 

*,*!che- f«.JJé» 

pitto,manca in Un grannuinr- 
Vfaj? an PfaW fl. trova Th mal- 
V, 2 »' Wfchiffimi , ,„è i-,coitici) 

poflono provare chf 4 pih .antichi 
fieno quelli, m,xuL manca , Ve ne 
Jonp, alcuni pei quali,.],,: due- ver> 

fero .fon? 1, trarportati , v.§ r Come 
queiti. due .verfetn cominciano . « 
tetra inano colle ..fleflè pareli, g i,- 
atnanuenii poterono confondere af- 
lai.facilmente-,le. ultime parole del 
icttjrao.coD quelle, dell' ottavo ; e 
rosi, Jidzare dall' .uno. a H' altro .. 
counneflo c nna £ volta 1! errore; paf- 
SO '" a «lf..ffwnqfcrhtoad un altro « 

coi. moluplmarpnfi. gli. efemplan 
&Ifi> E fa focile a comprendere 
queflo, che fupporte che il v. 
ha flato aggiunto al teflo avvedu¬ 
tamente , d. mala fede , e che m 
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fcguitQ Ga (lato adottato fcnza cfa- 
tne. }.° Nel terzo fecolo, avanti 
che nafcefle T Ariani fimo , S. CU 
priano citò il V. 7. /. de Unir. 
Ecct. & T. fi fi- ad fubaian 5 fem- 
bia che Tertulliano vi faccia allo- 
lione , L. ad Praxeatn c. *j. 
4. 0 Affermali mal a propolito che 
quefto vetfetto non lìa (lato citato 
dai Padri contro gli Ariani ; fu 
citato 1' in. 484. in una ProfelEo- 
ne di fede prefentata ad Unneiico 
Re dei Vandali che era Ariano , 
da quattrocento Vefcovi di Afri¬ 
ca . Vettore Vit. t. j. de ptrfee. 
/''andai. Se non fu citato dii Pa¬ 
dri Greci j ciò fu perchè aveano 
degli efemplari falli . Da più di 
cinquecento anni quello pillo è te¬ 
nuto come autentico predo i Greci 
come predò i Latini , e li Prote¬ 
ttami lo ammertotio come li .Cat¬ 
tolici Bibbia dixdvlgnorté tv iti. 
f. 4S0. Avvi ‘anìora una ditterta- 
zionc fu' tal foggetfo' In fine del 
Coment.- del P. Arduiito- fopra i 
/'angeli. ' 

Tertulliano nel fuo Libro del¬ 
le Prefcr'^ioni c. }6. , rifèrifee 
che S: Giovanni C Evangeli fi a-, 
prima d cflere relegato da Domi¬ 
ziano nella 1 ifola di Patmos, fu get¬ 
tato in una caldaia d* olio bollcnr 
te , da cui fòrti fano e (alvo . Si 
prefume che quello fatto da avve¬ 
nuta l’an. 9;. in Roma, dove 
era flato condotto 1' A portolo per 
ordine del Proconfole di Ada . 
Alcuni Proiettanti fpicciatono co¬ 
me favolofo quello racconto di 
Tertulliano , particolarmente'Hu- 
rnann in una dilTertazione ftampa- 
ta a Brema T an. r7i9. Dice che 
Tertnir.ano è il folo che abbia 
parlato di quello miracolo 3 che fe 
alcuni Padri ne fecero menzione , 
I' anno fatto foltanto dopo di lui 3 
che quello Autore credeva facil- 
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mente le favole , ec. Mosheini in 
una dilTertazione fullo Delfo fog- 
getto , moArò la debolezza di que¬ 
lle ragioni ; cita 1‘.autorità di S- Gi¬ 
rolamo che d appoggia « non fu 
Tertulliano , ma fu gli StoriciEe- 
cltfiaftici . Comment. in Ma». 
I. j. f. 9.1. Contro quelle due te- 
ttimonianze polìtive.'niente conclu¬ 
dono le prove negative, i rimpro¬ 
veri di crediti tà, ec-. Motbemii 
Differì, ad Hi fi. Etcì. t. 1. f>. 
jo4- e feg. 

Giovanni Crisostomo { S. ) 
ovvero bocca d’oro , Patriarca d i 
Collant inopoli e Dottore della Chie¬ 
di , fu così nominato per la dia 
eloquenza ; vide nel quarto feco¬ 
le. La' miglior' edizione delie fuc 
Opere è quella che pubblicò il P. 
de Montfaucon in greco e latino, 
e in 1}. volumi in foglio , Pari¬ 
gi t 7* 8. 

Li Ceofori dei Padri rinfaccia- 
, rono a S. Giovanni Crifofioma di 
ederlì erprelfo in un modo perico- 
• lofo Dilla condotta che Àbramo 
tenne in Egitto per rapporto a Sa¬ 
ra fua moglie . Quand' anche que¬ 
lla accufa fotte meglio fondata , 
non vi farebbe ragione di rimar¬ 
care quella macchia in un' Opera 
in U. volumi in foglio , e in un 
Padre della Chiefa per altro rif- 
pettabile per la purità della Aia 
morale , e per la mode ras ione dei 
fuoi fornimenti. Quello fanio Dot¬ 
tore non tratte alcuno in falde 
opinioni di morale, e li dilniCen- 
fori fono coflrctti a confettare che 
fe Mo'sè riferifee il fimo di Alia¬ 
mo in tutte le lue cjrcoflanze , 
quello Patriarca farebbe probabil¬ 
mente degno di feufa . Vedi Bar¬ 
becue , Trattato della Morale 
dei P*dri c. 14. S. *4. Senza in¬ 
correre a quella prefunzione , fi 
può vedere all* articolo Àbramo 
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thè non ì molto difficile giuftifi- 
care la' di lui condótta . 

Altri penfano che a torco San 
Giovanni Crlfoftomo abbia con¬ 
dannato aflblutamcnte il commex- 
àsio . E* vero che lo condannò , non 
àfiòluramcme , ma come lì faceva 
al filo tempo, vale a dire , !' ufu¬ 
ta , il monopolio , la mala fede, 
le furberie , le menzogne dei Mer¬ 
catanti ; fe ha creduto che il com- 
tnerzio non lì poteJTe fare diver- 
fa mente, i ingannò fovra 1 un og¬ 
getto di politica i( e non fu prin¬ 
cipi di morale - 

Finalmente altri più temerari ac¬ 
culano il fanro Dottore di effe- 
te flato di Un carattere inquieto , 
turbolento , auflero ecceflivamente ; 
che fi tirò addoflo per mal umore 
la perfecuzione della Imperatrice 
Eudoflìa e dei. Cortigiani, cui do¬ 
vette foCcombere . Quella è una 
calunuia . Quello Tanto Vefcovo 
avea ragione di difapprovare le cla- 
motofe radunanze di Ballerini che 
lì facevano pretto Va ftatua della 
Imperatrice, c che diflurbavano il 
divino uffizio , e di cenfurare i 
vizzi dei Cortigiani . Se li .avef- 
fc diverfamentc tip refi , lì accore¬ 
rebbe di avergli fatto vilmente la 
corte, c ditti mutato dei difordini, 
cui avrebbe dovuto opporli. 

Moshdm accorda che la condot¬ 
ta di EudofGa, di Teofilo Patriar¬ 
ca Alettandrino * e degli alrri Ve- 
Icovi che depofero S. Giovanni 
Crìfoftomojct compiacere a que* 
ftaPrincipeffa ,;eche Io fecero con¬ 
danni re all' rfìlio , fu crudele del 
pari ed ingiùfta ; ma dice che que¬ 
llo Santo-merita eflere difpregiato 
per aver accettato il pollo e 1' auto¬ 
rità che' il Concilio di Coftanti- 
‘ rlòpóli avea accordato ai Vefcovi 
di quella città imperiale ; di- eflere 
flato Giudice nella contefa' che eb- 
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be Teofilo eoi Monaci di Egitto / 
di etterG in tal guifa mal a pio* 
poiito tirato addotto I odio e lo 
fdegno di quello Velcovo ; aggiun¬ 
ge il Tiaduttore in una nota, che 
quello fletto Santo in una forma 
difdicevole difapprovò EudofGa per 
aver fatto collocare la fila flatua 
d 1 argento pretto Ja Chic fa . 

Qui li manifcfta la prevenzione 
dei Protettami cóntro i ladri . 
All’ articolò Nefior/anifmo vedre¬ 
mo che non di fapprovarono Nello* 
rio di aver efercitato la fletta au¬ 
torità che S. Giovanni C rifofi ti¬ 
mo ; anzi lo annó difefo. èglino 
concitaronfi contro S. Cirillo > che 
pure non procedette contro Ncflp-- 
rio. reo di eretta, colla fletta paf¬ 
flo ne come Teofilo fuo zìo avea 
petfeguicato S. Giovanni C tifo fi ti¬ 
mo , la cui innocenza è nota. Non 
è vero che quefti fiali fatto Giu¬ 
dice travTljófilo e li Monaci di 
N itria , gcui queflo Prelato accù- 
fava di airi geni fmo . Etti rifugi a- 
ronfi a Coftantinopoli, S;Giovan¬ 
ni Crì/oftomo. li accolse benigna- 
menre , gli fece tendere conto del¬ 
la loro fede, di poi li ammife al¬ 
la comunione . Quello non -era 
pronunziare Temenza contro Teo¬ 
filo . La piova che quelli Monaci 
non erano rei, fi c, che dopo la 
morte di S. Giovanni Cri fo fi omo j 
Teofilo fenza alcuna formalità U 
rimife nella fua buona grazia. Vi¬ 
cino a morite egli fletto fi penti 
di avere perfeguitato un Santo, e 
volle averne.l’immagine pretto il 
fuo letto . 

Non è vero che quello Santo 
fiali portato feonvenientemente cqn« 
trol‘ Imperatrice I^udoifia ; egli de¬ 
clamò fitto contro! il tumulto e li 
difeirdioi cui.,, abbandonava li il jpo- 
polo intorno alla flatua di quella 
Principefla . Il P. de Montftucon 
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ha piorato la fallita di un prete- 
io difcorib attribuito a S. Gio¬ 
vanni Crifofirmo fu quella (og¬ 
getto . 

Un incredulo del noflro fecolo , 
autore di un prctefo Quadre dei 
Sant i, chi non è altro fc non tur 
relTuro d invettive e di calunnie , 
aggiunge ai rimproveri dei prote¬ 
ttami , cbe quello faDto Patriarca 
fofTc Capo di un partito ; che non 
ebbe amore per fua madie abban¬ 
donandola ; cbe indebolì la fna fa¬ 
tate colle lulicrità; che lì dovute 
celiarlo pel fuo orgoglio ed odi- 
naxionc i che affoìuraiuente con¬ 
dannò le feconde nozze > c di l'ap¬ 
provò il matrimonio come una im¬ 
perfezione 5 che non predicò con¬ 
tro la persecuzione, perché era il 
più debole. 

Ciò non di meno è certo che 
S. Giovanni Crifofionto non fii 
giammai Capo di alcun partito j 
egli è un affurdo 1' imputargli a 
colpa ladclìone cbe per effo di- 
motiiò il ino popola .quandolo vi¬ 
de perfegujiato rngiultamenre ; que¬ 
llo fanro Vefcovo per prevenire 
ogni (peate di fed-ztone s’involò 
fcctetamentc al fuo Clero ed al 
* fuo popolo , c fenza fnfurto eie- 
guì gli ordini dell* Imperatore . 
Abbandonò fua madre per qualche 
tempo 3 nè tardò a ritornare ad ef- 
fa ; ne parlò Sempre con fommo rif- 
pcrto , e quella viratola madre eb¬ 
be rutto il motivo di confidarli 
deila gloria di cui lo vide coper¬ 
to pei tuoi talenti e per .i (boi 
fuccclfi . Accordiamo cbe pratico 
tane le aufter'u della vita mona¬ 
dica ; che efaltò il merito della 
virginità e della continenza ; che 
fece conlìderare quello dato come, 
più perfetto cbe quello del magri-, 
monio > che parlo delle feconde 
nozze come otiti gli altri Padri 
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della Chiefa , ed affermiamo che 
in tutto ciò ebbe ragione ; cbe per 
effo quello è un oggetto di enco¬ 
mio e non di cenfura . Fedì Bl- 1 

gamia s Celibato, ec. 

S. Giovanni Crifafìomo por ogni 
riguardo meritò « il concetto in 
cui fu tenuto finché viffe , come 
il culto, cbe gli fu decretato dopo 
morte . Non fi podono connadare 
nè i Tuoi aleuti , nc le tue vif-r 
tù, nè la faggezza di lùa condot¬ 
ta i 1‘Imperatore Teodofio II.- fi¬ 
gliuolo di Eudolfij refe una piena 
gindizia alla memoria-del fanro 
Vefcovo , e chiefe perdono - delia 
colpa dei Tuoi genitori . Neffur» 
alito Padre ebbe coaf egli una 
perfetta intelligenza della Scultura 
Sant», c nc fece, un ufo più giu- 
diuofo - Fu per eccellenza il Pre¬ 
dicatore della mifericoidia di Dio, 
e della cariti verfo i poveri . Sa¬ 
rebbe forfè da bramarli che nctì'u- 
no -giammai fi folle allontanato dal 
fenfo che diede all' Ep: itole di San 
Paola . Si là con qual rifpeno 
S. Agofiino citò quello Padre nei 
fuoi Scrini contro i Pelagatti , e 
la fornata opinione che avea delia 
di lui ortodoffia. - - 

Nella Chiefa greca fi ufi' anco¬ 
ra- la L-targ ; a di 5. Giovanti: 
Crifofiomoi ne pilleremo alla pa¬ 
rola Liturgia . f edi Ttllemant , 
t. 11. Vile del Padri t dei Mar¬ 
tiri u r. le Opere di S. oiovaa- 
xi Criftjiemo . t. > s. ec. -Nella 
Raccolta dell' jiccadtmht delle 
lfcri-foni t. io., ih n. p. 197. 
avvi una Memoria, nella quale il 
P. de Momfancoo fece la deicrt- 
zionc.dei cottami c degli... ufi del 
quarto fecolo , cavata dalle fole - 
Opere di-S. Giovanni-Crifojìema „ . 

Giovamki ( S. ) . Vi fono mol¬ 
ti (finte Comunità cctlefiafiicbe e 
rcligiofc iilitmtc l'uno li nomi di 
S> Gì®- 



$. Giovanni Batifia e di S. Gio¬ 
vanni Yangeljfta ; -alcune-ancora 
tulli,fùno"i, altrei-fono eftinte . La' 
Storia Ecclciìallrot ■tr.ilngliilterra 
fa - menzione ilei i-CanOiriei pfpeda- 
Ijeri u.-.ifij- dalle Qfped'afiele di San 
Giovanni- lattila di Cohvcutry- ap¬ 
provati da Onbrio Ili. Portavano 
una croce- nera folla loto velie 
bianca « foU loro mantello j ‘per 
quello lì chiamavano j¥orta-Croce\‘ 
lì parlo parimenti degliofpedalieri' 
e, delIc.Ofpedaliere di S. Giovanni 
Badila Hi Nottingham? ifi puòpre- 
iumerci che quello forte do -fteffo 
Ordine. Vi furono degli Fremiti 
di S. Giovanili Cai ili a della 1 Peni- 1 
tenza- llàbiliti in sava rr*, 1 -folto 
f ubbidienza del Vcfcovo di Pam- 
plona l 'c confermati da Gregcr- 
fio Sili. Si videro degli altri Ere¬ 
miti di S. Giovanni Batifta fonda-' 
ti .iti Francia 1’an.. .1*701 da Frate 
Michele,, di Santa Sabina per la'ri-' 
forma degli f : Eremiti . Si conofco- 
no in Portogallo alcuni Canonici 
tegolati'col titolo di S. Osan¬ 
ni Evangelica. Sono celebri l’Or- 
d.rte militare di ‘ S. Giovanni di 
.Gerulaltrmme e quello di S. Gio¬ 
varmi inLaterano. 

GIOVANNlTI . Si chiamarono 
con quello nome nel quinto fecolo 
quei che fletterò finiti a S. Gipvatmf' 
Crifoftomo nè ’ vollero rompere 
la comunione con .fcrto-. Si fa che 
quello Santo fu efìflato pcgli arti¬ 
fizi della'imperatrice Eudoffia ; e ' 
deporto -in un' Conciliabolo da 
Teofilo lidi Ateflandrìa V di fiofi in 
un fecondo tenuto a Coftànrfnopo- 
li ;Sil nome di : Giovanni ti ‘d ven¬ 
ne iperciò irti titolò di drfgriii.i alla 
Corto'imper ale 1 :i Vedi-5. Gìovatr- 
ni trìfoffoMo' S 

GIQrVlNlANlSTI 5 feguaci di 
do vi oiano eretico che fi- fece co- 
nofe-tre veifo il fiue del quarto 


od'in principio del quinto fèto,lo 1 
Dopo aver viffuto molti anni lot- 
-to la condotta di S. Ambrogio in 
un -Mónafiero di Milano e '-nelle 
-pràtiche di'una vita aufleriflìma , 
-Giovlniairo fe nc • infart dì , ante- 
pofe la liberta e li piacéri della 
Città di Roma- alla fannia del 
chitìtlro -. •- 

Per giurtificare la fua mutazio¬ 
ne-j infegnò clie 1‘ -attinenza c la 
fenfuflliià erano in le lidie cole 
indifferenti , che fenza confèguen- 
zcpotevalì alare di ogni carne , 
parche lo fi fariefle con rendimen¬ 
to di -grazie; che la Virginità non 
era uno fiato piu perferto deFifia-. 
trimonio ; che era falfo thè là 1 Màdie 
del -Noftro Signóre forte rodata 
vergine dopo il parto , altrimenti 
dovrebbe!! lòfteiierej come i Ma¬ 
nichei' ; èhc Gesù Crifio averte 
folo carne ‘fitilt'àftlca . Pretendeva 
che quelli ifi qual? erano itali ri-’ 
generati còl Battelìrho lion potef- 
feio e fletè'piu fu petali “dal demò* 
Dio; che come la grazia del Bat-- 
tefimo • è uguale''In tutti ' gl? : uo¬ 
mini j e ’il principio di ogni lofo 
merito , quelli che la cohftrvarteto 
goderebbero in cielo' di Una uguale 
ricotòpénfà .'Secondo S. Àgqflino 
fofleneva anco , come gli Stoici , s 
che tutti li 1 peccati fono figliali . 

Gioviniano ebbe in Roma mof-' 
ai feguaci . Si ' videro moltirtìme 
perfone che fino allora erano vil- 
l'utc nella continenza e mortifica¬ 
zione, ritiuhztare ad Un genere di 
vita che non credevano 1 buono "a 
'nulla , ammogliarli menare una 
vita-molle e voluttuofa , perfua- 
derfi di poterle! fare fenza perdere 
neflùiià' delle ticoóipenfc che la 
religióni: tì promet'e. Giovinetto 
fu condannato dal Papa Siriaco e 
in un Concilio'‘che S. A.mbrog : » 
cenno a Milano l'an. 3-90.. 

Q 8 ’ S. Gf- 
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S. Girolamo nei fuoi Scritti con, 
ito Gioviniano fofiiene la perfe¬ 
zione e merito della virginità col¬ 
la follia energia del fuo flile. Al¬ 
cuni fi querelarono , perche fcmbta- 
va che condannale lo fiato del 
matrimonio i «1 finto Dottore mo- 
ftrò che era inrerpretato male, e 
fpiegofiì più cfarramente . Come i 
Fiorettanti adottarono buona parte 
degli errori di Gioviniano, rinno¬ 
varono lo fletto rimprovero con¬ 
dro S. Girolamo ; pretesero che 
dopo aver dato in un eccetto^ , fi 
folle contraddetto : ma non è già 
contraddizione diluirli o ritrattarli 
quando fi conobbe di effetti.- inai 
efpreflo. Se gli. eretici foflcro fin- 
Ceri nel fate lo fieffo , in vece di 
dii'app rovarli farebbero da poi ap- 
plaudrei-I ma $,JJirolamo non fu 

,m quello caia . V adi.S-GlKOLA- 

\mo . Flcury Star. ÉctL f. 4./. 19. 

Ih, *9- . . _ 

GIROLAMO ( S. ) Brere, uno 
•def- più dotti Padri della ..Chicli , 
morì r an. 4»°- L‘ edizione delle 
fue Opere fatta a Parigi di D. Mar- 
rianay , in 5. voi. in foglio tu co¬ 
minciata l'an. i«93. e terminata 
1’ an. 1704. E'fiata riftarapau iu 
Verona I' an. i7ì»- dal P. Vilfir- 
fi, dell'.Oratorio , iu »<?• voi. in 
foglio. . 

Il primo volume di ,D. Martia- 
nay conricne la traduzione larina 
dei Libri fanti fatta da S. Giro¬ 
lamo fu i tedi originali -, il fe¬ 
condo contiene molti trattati che 
fervono alla intelligenza della Scrit¬ 
tura Sania i il terzo un dotto co- 
racntario fopta i Profeti} il quar¬ 
to un comentario fu S; Matteo, e 
fopra molte cpiftolc di S. Paolo , 
le lettere del Tanto Dottore , ed 
alcuni trattati contro diveifi ere. 
t ei. Si. pofcco nel quinto,corno le 
Opere fuppotte 4 S. Girolamo , c 


molte che fervano alla fioria del¬ 
la vita di lui., V 

Li Coitici Protettami , come 
Daillè , Barbeyrae ed i loro Se¬ 
guaci, fecero diverfi rimproveri a 
quello Padre della Chiefa . Prima 
dicono che fetide con troppa cele¬ 
rità; ma bifogna giudicare del me¬ 
rito dell? fùc Opere da quello che 
contengono , e non dal rempo che 
occupò in compotle . Un uomo così 
itìancabilc come' S. Girolamo , c 
tanto iftru>to,può fare molti libri 
in poco tempo. 

Dicefi che fiimò affai la vita fa* 
litaria , la virginità, il celibato , 
che parlò con troppo difavvantag- 
gio delle feconde nozze. si vuole 
lapcre fe fu quetti diverfi capi ab¬ 
bia penfato meglio dei Proiettanti 
e degl’increduli ; egli pc giudica¬ 
va coi Dibri fanti che avea letto 
molto , e che beuiffimo pottedeva ; 
j fuoi acculatoti parlano coi loto 
pregiudizj e prevenzioni. 

V iene accufato di non avere 
u(àto moderazione coi Tuoi avver- 
farj, di avete ferino contro di efli 
con uno Qile, vivace e fervido ■ 
Non fi può negare la vivacità di 
S. Girolamo ; ma quando 1’ oftina- 
zione degli eretici in attaccarlo 
non potette fervagli di (enfi , bi- 
fognerebbe ancora far più rifletto 
alle cofe che allo ftile , lattiate 
da parte 1' cfp re Aloni troppo vive , 
ed approvarne la dotetina. Ella è 
una cofa ingialla volete che un 
Santo fia immune dai più piccioli 
difetti della umanità . 

Egli , dicefi , cambiò opinione 
fecondo le circpllanze. La cambiò 
pìuitoflo fecondo i prògtelTì che 
faceva pelle cognizioni j prova ehc 
fincetamente cercava la verità , e 
che liòn efitava- punto dì correg¬ 
gerli , qualora conotteva di efferfi 
ingannato . 

Daillè 
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Da ili è fufurtò molto {opra un 
paffo di quello (amo Doti ore, 
JLp. so. ad Pammacb. in cui di¬ 
ce , che quando fi difpùta, non 
i'empte fi dice eia clte fi penfa , 
che fi eerca di vincete I' avvertano 
coll’ arte e non colla forza . E* 
chiaro che S. Girolamo vuole par¬ 
lare dell' ufo che fi fa nelle que- 
lìioni degli argomenti perfonali y 
tratti dai principi dell' avvertano 
che fi confuta . Quelli argomenti 
non tèmpre fono conformi al fen- 
timenro di chi fe ne ferve , ma 
tòno legittimi e lodi , poiché di- 
mortranò che 1' avverfario è d' ac¬ 
cordo con lui . Egli c lo fteffo , 
qualora un avvcrfaiio prova male 
un fatto ed una Opinione'che pof- 
fono cfferc veri } fi attaccano i di 
lui argomenti, febbene in foftanza 
fi penfi come erto . Quelle certa¬ 
mente fono afluzie, ma artuzie af¬ 
fai per inerte , di cui neffuno fu 
mai accufato. Anche li Cenforl di 
S. Girolamo fovente ne annoado- 
prato alcune che fono affai me¬ 
no onefte ; non è cofa molto lode¬ 
vole di dare un fenfo viziofo ad 
un paffo , qualora può avere un 
fenfo innocehtillìmo. 

Il fanto Dottore , comentàndo 
le parole di Gesù Crifto , Matt. 
a p. 5. v. 34. proibi Tee come lo 
fteffo Salvatore , il giuramento nel 
parlare comune ; quindi Barbcyrac 
conchiude che condanna il giuramen- 
'10 in generale e fenza diliinzione. 

S. Girolamo fopra S. Matteo 
c. >7. v. 16. fa riflettere che Gesù 
Crifto ha pagato il tributo a Ce- 
faie a fine d compiete ogni giu- 
ftìzià.. Egli aggiugne: Infelici che 
Gamo 'I portiamo "il nome di Cri- 
tlo ,e non paghiamo alcun tributo. 
Barbeyrae afferifte che'S. Girola¬ 
mo ptoìbifce ai Crìftiarti pagare i 
tributi“ .... .1 . 
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Nel fuo Contentarlo fopra Giona 
S. Girolamo non volle condannare 
le donne Criftiane che fi fono date 
la motte anziché laf’ciaf Violare la 
loro caftitù -, il di lui Ccnfore 
conchiude che quello Padre appro¬ 
va il fuicidio in firn le cafo . 

Come S. Girolamo ferirti; con 
gran fervore contro Gioviniano , 
che non filmava punto la virgini¬ 
tà , c cóntro Vigilanzio che con¬ 
dannava il culto delle reliquie , fi 
conofce bene che un Frotertante 
non può perdonare quelli due traiti 
ad un Padre della Chiefa 3 cosi 
Bafbeytac fi fcaglia contro cflò , 
e fortemente declama Trattato 
'della Morale dei Padri cap. rj. 
Tal è il genio dei Protettami . s. 
Girolamo fu il primo a condan¬ 
narli e confutarli.- dunque «Hi pure 
anno diruto di condannarlo 3' però 
la Chiefa fegui la dottrina di s. 
Girolamo , è riprovò quella di erti. 

Girolamo da Fraga . Vedi 
Ussiti . 

G1ROLIMITI ; nome di diverti 
Ordini o Congregazioni di Reli- 
giofi, altramente chiamati Eremiti 
di S. Girolamo ; perche {Indiarono 
di rendere il loro modo di vivere 
Conforme alle itlruzioni di quello 
fanio Dottore. 

Quei di Spagna devono la loro 
origine al terzo Oidine di S. Fran- 
cefco j di cui erano membri li 
primi Girai imiti . Gregorio XI. 
approvò la loro Congregazione l* 
an. 1174- loro diede le coftitnzioni 
del Convento di Santa Maria del 
Sepolcro , colla regola di S. Ago- 
ftino ; per abito una tonaca di 
panno' bianco , lo fcapulate di co¬ 
lore feuro, un picciolo cappuccio 
ed un mantello dello fteffo colore , 
tutto che non forte tinto , ’e di 
pochilfimo prezzo , 

Quelli' Relrgiofi poffedono il 
Q 4 Con- 
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Convento d,l S.'LorenzO dell' fef- 
cutiale i? 'dove"ì Re dì Spagna‘ànnó 
la loro , fcpoUiÌri ’ ? quello di SÌ 
liidoró -Siviglia', e quello ; di '• 
S. Giù do j ìri'cui ritirofli ' Carte 
Quimq qualora rinunzb la corona 
imperiale c quella di Spagna 1 ', -i ■, 

yi fono pure In quello Regno 
alty |, Religiofi GìroMnìti che -fu* 
rodo fondati ver lo il (ine del' qum- 
dicclìmo leccio > Sifto IV. lì affog- 
getto alfa giurifrizione degli anti¬ 
chi Gir olii» ’ii e loro diede le 

Coftituzìoiiì del Monaftcro di Santa 
Maria di ..Cordova s ma Leone X. 
loro,comandò d' prendere \& prime ,■ 
di ct>i.abbia no parlato. Così quelle 
due Congregazioni furono ’unitè • 

Gli Ererpid.di S. G'rola’md'dèli* 
Offcrvanzj d' Lombardia "inno per 1 
fondatore .Lùp'q di Ólrocdo’-j che 
li fondo l*pn,«4*4'. ,”BèVttòHlr'di"' 
Cjt^fla^ nella “Di ó T i*fcfi ‘dP’Sfv fglia ; 
lqr o,', 5 d|i u VA dia' '' jcòmpbfta ■ 

delle iitruzionì, ‘dlj'sJtìjf'énamo-,'"e : 
cf»e jr«.,ii|)provata’dal Papa Martino 
y, Quejii ^ GÌrotlm!ti L furono di-- 
fpenfati. dall’olTervarò'la regola di 
S., Àgqftino , 

jpjetro Gambacorta da Pifa fondò 
la terza Congregazione di Girili- 
miti*yeiCo 1’qn. 1377. EHI • fecero 
Soltanto i voti Tempi ici lino all’ao. 

1368. j allóra Pio V. loro comandò 
fare ,i voti , folenni, . Anno delle 
calò in Italia t nel Titolo c nella 
Baviera', e fono'nel numero degli 
Ordì ni. mendicanti. 

La quarta Congregazione di Gi¬ 
rci imiti delta di Eicfole, comin¬ 
cio l’ap. i 3So. Carlo di Monte- 
granello , della cifa- dei. Conti di 
quello nome , ritirofli iiella (oli-* 
tudine , e da prima lì (labili a 
Verona , con alcuni compagni che 
ayea radanato . Innocenzo VII. 
ha porto quella Congregazióne fotto 
la regola e le co diluzioni di S. 
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Girolamo; ma Tini 144»- Eugenio 
IV. gli diede la : regola dii S. A- 
'goftino '. Cbmc-’'il-' Fondatore e*a 
del terzo‘Ordine di S.- Francc/co,- 
conferve T abito y ,T an.'-r+So.J pio 
11." perorile a quei' che voieffero ,1 
di dimetterlo , tocche causò fra -; 
eflì dello fcifoia ; ma fan. >1668.. .. 
Clemente IX. (opprclfc del-tutto 
quello Ordine punendolo alla Con¬ 
gregazione del B. Pietro' Gamba¬ 
corta . ’ r .»t ;l«i, *• • » 

GIRÒVAGHI. Vedi Monaci . 

GIUBILEO; prelibi Giudei era • 
>il nome del cinquantefìmo -anno , 
in cui li prigionieri , gli -fchiaVt 
dóveano eflcrc medi in-libertà , 
l'eredità vendute doveano ritorna¬ 
re agli amichi loro padroni / nò 
dbvea eflcrc coltivata la terra. 

'Secondo alcuni Autori, la paro-' 
la Ebrèa Jóbet è-derivata dal ver¬ 
bo bibil f ricalare, reflituire-jffi.-- 
griifieà 'remiffione -o'-reftituzione ; 
così V intendono i Setranta. Secon¬ 
do altri J 1 lignifica- nomane , per¬ 
che il Giubileo era annunziato col 
Tuono dei domi fatti di-corna di 
montone .-Quella etimologia nona 
molto probabile . • - 

Nèllt capitoli xj. 17. del Levi" 
ticcr parlali' per ertelo del Giubi¬ 
leo . Iti quello viene comandata ai 
Giudei di comare, fette lèttimene 
di'anni, ovvero fette-volte fette-, 
che formano quarantanove anni r -e 
ramificare il cinquantéfimo antro , 
lafciando in ripofo la terra, met¬ 
tendo in -libertà gli-fibravi ; j rerti- 
tuendo i fondi- agli- antichi loro 
poflèfTori . In tal guifa predi» j 
Giudei non fi facevano ; in perpe; 
tuo le alienazioni dei fondi , ma 
fo!o lino all’ anno del Giubileo. 
Quella legge uvea evidenremente 
per oggetto-di confcrvare l'antica 
diVifìo'ne che- era fiata: fatta delle 
terre , di mantenere fra i Giudei 
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l’uguaglianza delle fortune j e di 
follevare la' fchiav.it ù . Fu oflèrva- 
ta affai tisicapiente (ina .alia catti¬ 
vità di .Babilonia, ma non fu pof- 
fibilei efeguirla .dopo il ritorna;di- 
coito i Dottori Giudei ncìTalnmd che 
non vi fu, più Giubileo nel .fecon¬ 
do, .Tempio- Vedi Reland.,, ^int. 
faer^i. 4. ,p. c. ■■ 5 .j t. ; Sinton 
Sufpi. alle ceretti,, dei Giudei.. 

Ber cono [cere come guefto popo¬ 
lo potefle fu Si Acre quando .non 
coltivava la iena , vedi -.Sabba- - 
ICO ... -a, : ... 

, Gnjijn.1,0 nella Chiefa Catto¬ 
lica , è .ima indulgenza plenaria- e, 
lliaordinaiia conceda, dal Sommo 
Pontefice alla .Chiefa uni vertale, 
od almeno a. tutti quelli,.che .vili* 
te ranno jn Roma le Chiefe“. di 
S. Pieno e di S. Paolo .-,,£lia è 
diveifa dalle indulgenze ordinarie 
in quefio, che in tempo di .Gin-.’ 
bilto.t 1 Papa concede ai Con/effo^ 
n.la facoltà di affo! vere da tinti' 
li ,caiì riferyati, e di commutate ì: 
vou /empiici.... t ‘, 

11 1 pr imo Giubileo fu fiabili to 
da. Bonifazio Vili. l’an. tjoo. a 
benefizio di quelli che facefleto il 
viaggio di Roma e vifitalTero la 
Chiefa dei. Santi- Apofloli, v. Egli 
avea. debilito il Giubileo di cen¬ 
to in: cento anni Clemente; VI. 
volle clic ritornane ogni cioquant' 
anni $ ..Urbano, Vili, avea irdot» 
queflo . periodo a trenta cinque ajt» 
ni i Siftq-.IV. lo.fifiò 4 venti cin¬ 
que > accio che ^ognuno potefle go¬ 
dete di. quella grafia una. voha in 
fua vita.j'. , ... , ;r - , 

• 11 '\GihbUea- chiamali in Roma 
1-. anno fruito. Per, ..farne ,1* speri u- 
/a^'ili Japa ; ,od in tempo, di feda 
.rasante.,-.ih :Dqcatto dei Casdinali, 
.va fol.cnnemcme a , Biotto per 
iptire,,la) porta lama cije .qi.mura- 
■**•» e che li apte folunto in-qqq- 
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ila citcoftanza . Prende un martèl¬ 
lo d’oro, e batte tre colpi,, di¬ 
cendo : aperiie mi hi portar jujli* 
lite , ec. e lì fpiana il muro 'che ' 
chiude la porta : Il Papa fi mette 
ginocchioni innanzi a quella por¬ 
ta , finche i Penitenziere di S. Pie¬ 
tro 1' aspergono coll' acqua bene¬ 
detta ; di poi prende la cróce , in- 
tuona il "le Dcum ed cntia nella 
Chiefa. col Cleto . Tre Cardinali 
Legati ,. che il Papa manda alle 
altre tte poite fante le aprono 
Colla fletta c eiemonia, quelle fono 
nelle Chicfe di S. Giovanni in'La- 
teiano , di S. Paolo , c di Santa 
Maria.Maggiore . Ciò lì fa ógni 
venti cinque anni nei primi velie¬ 
ri .della iella dì fiatale r la inaiti- < 
na.addietro .(l .papa dà .la benedi¬ 
zione' al popolo in forma di Giu- 
6ìleo .ovvero, d indulgenza/. 

Terminato 1' anno iànlo chiudcfi 
I4-potrà /anta nella vigilia di Na- ■ 
tale. 11. Papa benedice, le pietre e 
la calcina, pone la prima pietra , 
e vi mette dodici caflertc- pien£ di 
medaglie d'.oro e .^i argento '{ fi 
fa la Affla ceremonia nelle altre 
tre porte fante. Un tempo il Giu¬ 
li ileo tirava .a Roma quantità prò-. 
digiofa di popolo «ìa ogni paelé 
dell’ Europa ;. a' giorni noArl vi 
concotte poca gente.dalle piovim¬ 
ele d' Italia , fpezialmcnte dopo 
che i Papi eflefero I' indulgenza 
del Giubileo agli altri- paefi , c che 
lì può acquiflatc anche in quelli . 

Bonifazio IX. eoncelfe dei Giu¬ 
bilei in divertì . luoghi ad alcuni 
Principi o ad alcuni Monafieri 
pei -efempio , -ai Monaci di-. Can- 
torbery per. tutti . li 'cìnquant’ an¬ 
ni 5 allora il popolo’ Concorreva da 
Utttr„le patti a vifitare il .le poi; 
cro dì.S. Tommafo-Becker. Ora* 
Giubilei fono più frequenti ;. eia" 

. fcuji Papa cidinar'aracmc ne,_ con¬ 
cede 



tede uno l’asino- della Tua confe- 
craziono;, e in ocuftone dì qual¬ 
che bilogno particolare della Chiefa. 
i-nPet acquetare l'indulgenza del 
GtubiUo la Bolla del Sommo Pon¬ 
tefice . obbliga i fedeli-ad : alcuni 
digiuni., limoline, ed alcuno prc- 
ghier^ o Ha»ioni ; per tutto 1* an- 
>)o ! l'amo , tettano fofpefc le altre 
indulgenze.. 

Vi fono dei Giubilei particola- 
t» in certe città in occalione di 
qualche fella ; a p uy n el Velai , 
quando la fella dell’ Annunziazio- 
ne viene nel Venerdì Santo , a 
Lione quando quella di S. Giovan¬ 
ni Baùtta concorre colla fella del 
..Corpus, Domini • .„i . 

Quella pratica della Chiefa Ro¬ 
mana non poteva non muovere la 
bile dei Protesami . In occalione 
del Giubileo dell! an... 1750. uno 
«a elfi compofe, un libro in tre 
volumi io 8.° per provarne l'abu- 
“1 raccolfe tutto ciò che i rifor¬ 
matori fanatici, i libertini, gl'in- 
trtduli di ogni nazione vomitaro¬ 
no contro la pratica delle indul¬ 
genze, e. delle opere buone . Egli 
dice che, il Giubileo è una inven¬ 
zione umana ,• che deve la fua ori- 
g'.neiall'avarizia ed ambizione dei 
Bapi ; il fuo credito alla ignotan- 
21 c ..fupcrllizionc dei popoli , e 
che cominciò foltanto ncll’an.1300. ; 
che fi adoprarono mille falli prc- 
tefli per tenderne venetabile la ce- 
lebraz'one . Secondo effo , c una 
imitazione dei giuochi fecola ri dei 
Romani , un traffico Vergognofo 
d indulgenze , una pompa pura¬ 
mente mondana , una occalione di 
Risolutezze e difordmi pei Pellc- 
gnm .'Quelli rimproveri . fono ac¬ 
compagnati da fiorietto Icandalo- 
fe, da fieri fatcafmi j r-e da tutto 
il ^veleno del Protettali telimo ? per¬ 
ciò il Traduttore di Moshe ira fe¬ 


ce un magnifico elogio di quella 
Opera e dell'Autore di efla. Star. 
Lccl. ìì.fec. i. p. C 4. S. j. 

Ridonderemo in poche parole , 
«. che è una impoftura chiamare 
nuova invenzione .e puramente uma¬ 
na 1! ufo delle indulgenze in gene¬ 
rale; alla parola Indulgenza mo- 
ttrareiuo che una tale invenzione 
e dei tempi apoftolici, che è fon¬ 
data falla Scrittura Santa, c che 
S. Paolo ne dieeje l'cfempio. Non 
fappiamq lu che cola, nè comefìe- 
no una fuperttizione alcune opeie 
di pietà , di carità , di mortifica¬ 
zione , di penitenza fatte colla 
brama di ottenere il perdono dei 
noftri peccati ; è molto tempo clic 
preghiamo i Proiettanti ad ittruirci 
.fu quello punto . Polliamo ben dir¬ 
gli, che il Giubileo non è altro 
che una indulgenza abbreviata in 
rifletto di certe buone opere, ed 
a fine d' impegnarci a farle j elfi 
fi oftinano nella loro prevenzione 
e non vogliono fonirne. Se noi 
gii diceffimo che i loro digiuni fa¬ 
tami annunziati enfaticamente fo¬ 
no una pompa puramente monda¬ 
na , cofa risponderebbero ! 

« Ella è una ingiuftizia mali- 
ziofa l'attribuire dei motivi vizio- 
fi ad alcuni Papi che nc anno a- 
vuto di lodevoliUna prova che 
istituendo e moltiplicando ì Giu¬ 
bilei non operarono nè per ambi¬ 
zione nè per avarizia , e quella , 
che ettefero la indulgenza a tutti 
li fedeli, fenza obbligarli tutti a 
fare il viaggio di Roma , nè a pa¬ 
gare un folo obolo. Non falò 
quella indulgenza niente colla ad 
alcuno, ,-ma lì fa che garante il 
Giubileo i Pellegrini.di ogni'Sia- 
zione fono accolti, albergati, fer¬ 
viti , alimentati ed attilliti negli 
fpedall di ,Rùma > fovente da per¬ 
fette le più rifpettabili . Dunque 
l’af- 
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I* affluenza dei Pellegrini al piu 
può effer utile pel popolo di quella 
cittì , e non pei il Papa nè pel 
fuo erario . Dunque dov'è'1’ in- 
teicfle dei Tapi ! Facendo i Giit- 
6ilei piti comuni, ìeppcro i Papi 
che ciò diminuirebbe la premura 
pel pellegrinaggio^ di Roma . 

ì.° Mentre che 1 Autore di cui 
parliamo fognò che il Giubileo è 
una imitazione degli antichi giuo¬ 
chi focolari j Mosheim pretende 
che Clemente VI. pùffa aver avuto 
in rifleflb il 'Giubileo dei G udCi , 
clic fùcCedeva ogni cinquarit* anni. 
Ma certi motivi di avarizia e di 
ambizione non anno mólto rap¬ 
porto ai giuochi fecolarii lì può 
provare che Bonifazio Vili, vi 
penfaffe fan. 

confeflìone di Mosheim Clemente 
VI. per condifcenderc alla doman¬ 
da dei Romani conceffe il Giubi¬ 
leo cinquant’ anni dopo quello di 
Bonifazio Vili i dunque non eb- 
' be meli ieri di confultare il calen¬ 
dario dei Giudei. Ci tefta ancora 
da fa pere per quale allufione agli 
ufi del Paganefimo o del.G udaif- 
mo, Urbano VI. e Silio VI. de- 
ctetaffero che il Giubileo fi cele¬ 
brale ogni venticinque anni. 

4.® Mentre che i rtoltri avver- 
farj anno raccolto tutti gli aned¬ 
doti fcandalofi , a cui lì Giubilei 
poterono dare occaGóne quali da 
cinquecent' anni, anno elfi tenuto 
regiftro delle opere buone che 
E quello fpettacolo di religione fece 
nafeere, delle eonfeflìoni, comu¬ 
nioni, orazioni, limofinej refti- 
, turioni,' riconciliazioni, eonvet- 
' Coni, che fi fono facce 2 Virfcfi 
ciò che avvenne in Parigi nell’ ul¬ 
timo Giubileo j gl’ increduli fre¬ 
mettero , e niente guadagnarono i 
Protettami ; fvergognati da ciò 
che aveano veduto in quello dell’ 
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an. ’i7Jo. sfogarono'la lórobile 
con invettive contro quello' r ufò;. J 

j.° Quand'anche folle vero che 
un tempo' 1 vi fu dèli' abulo'nci 
motivi c nel modo di concedete 
le-indulgenze, e negli effetti che 
produrtelo, a che ferve rammen¬ 
tarlo ,-quar.do‘ è ceno che non fuf- 
fiflon'tr piu tali abufi J, Quello diitoo- 
fira che i Pallori della Chicli non 
erano ' incorreggibili , poiché fi fo¬ 
no corretti. Non è lo Hello dei 
Proiettanti , poiché fono ancora 
tanto oflinàci , tanto malizio!! , 
tanto ciechi nei lóro od), come lo 
etano da duecent’ anni. 

GIUDA s quarto figliuolo di 
Giacobbe, Capo della principale 
tribù della fua nazione ; il di lui 
nome lignifica lode , o quello 1 che 
e lodato . E' celebre la profezia 
che fuo padre vieino a morire fe¬ 
ce di lui, e diede 1 motivo à'mol¬ 
ti dime d turnazioni. 

Giuda, gli dice, i tuoi fra¬ 
telli ti colmeranno dì lodi-, li fi¬ 
gliuoli di tuo padre fi profile¬ 
ranno alla tua pr e fienili ; la tua 
mano fari, levata 'fui capo dei 
tuoi nemici ! tu raffamigli- ad 
unitone che fia per gettarfi fili¬ 
la fua preda , e ' che ■- ifpira au¬ 
rora lo fpavehto -quando dorme. 
Lo feettro no w farà tolto 'da Giu- 
da , e-vi fari fempre un-capo 
della fua fiirpe finché venga 1' I n- 
viato clic congregari-~>i popoli. 
O figliuol mio tu legherai-il tuo 
^ a file Ilo alla vite , laverai le tue 
Vefiì col vino i tuoi ■ occhi di¬ 
verranno piu- belli del vino , e 
• più che il latt' t’-hnbiancberan- 
no i tuoi denti . Gin. e . 4 9. v. 8. 

Le parafrafi caldaiche e gli anti¬ 
chi 'sDottori 'Giudei applicarono 
unanimamente quello oracolo al 
Melfia t così purei -lo intendono i 
'più dotti ( Rabbini • Vedi Mudi¬ 
meli 
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wtì/rftki queftiò- 

nano loltanto full' appl'caz'ont che 
i ’<3’esìi ,,, Cfìftb i' ll $an 
G?oVanpi v -àieIl‘ ApócaFiffe vi fa al- 
lótì>tìc t f' 1 tjufff)flo°chiàrfci GesV'Crf- 

flS ii 'ltifile di'&htda '“che Ha "Cìfi- 
W*, n W 

f,l -ba - ’pVi'mii^è ceno rhe Ti 'parola 
/frrtW tióWfempre indica la dignf 1 ' 
fsr rtiàlc'r'hello Alle dei Pàrtv.irchi 
nèh WaliVo che il tallone' di un 
vècchio "ò ili Uh' càpò di famiglia/' 
cintimi;- loltanto una' 1 prem.ncnza % 
ih » 1 autorità analoga ai d vcrtrflari' 
della nazióne. Quello fenfò’fc àl- 
tr«tì"'dfcterminaro' dàlia ‘parola fé-' 
gnenreV’Wit lignifica- un Capo', un 
Magiftraro , un depoiìtario di leg¬ 
gi y d'df a>chfv| S * ,: ' 

‘-•Qfacobbe predice a Giuda i.° 
unà 1 ' 1 lu’periorità dr ' forzi (opta i 
fuoCfràtellI 1 ; c*H‘ : fd' pàfagòna ' ad 
un'Tcdrfe p' ) li' n urià ! m'glio'r pòfief- 
fióhé'} gliela. ln'd : eà coll'abbondati- ’ 
za’dèi htfé'’e-del yino';’ j 0 I' ‘au- 
lofi'tà' *frttì iifdta 'col ballo he del co- ' 
mabdt'C'i}!. 3 fp privilegio di dare 
il 4 jfefèlmcnto*' al Meflia V S ° dei 
Capilo dè""Magiftrati dèlia fuà 
tribù'»' finché"’queflò Inviato di 
DIO"! ■tfen'ga a còngrègàre f popo¬ 
li'»' El ;l 'Giudet nòn'contiaiiano 
alctìnU di' quelle dircofiarizc , e 
tutte' furohò già' cattamente adem- 
piute'J n;v •' 1 V '■ 

Di : Fatto là ttibi" di Giuda fu 1 
Tempre la'p'b nòrnetofa j' io 'fi tei 
de'dàlle [numcritt orìi ' che’ furono 
fatte ite!''deferto', ‘Ntirrì'.'e. i. tv 

t>.'* j'.\ Ella attendàvafi 
la prUnà all 1 Oriente del'Taberna-' 
colà'-, e. r. <U.-e*. Moiré proflìmo ■’ 
a motirc' fece I* elògio dei guer- ' 
lieti 11 #* qiiefla -tribù i gli 1 ahnnun- 1 
ria die marcirà alla tefta delle- 
altre pei conquidale là -Palcfiìna , 
Dewf.ir. jj. ti., 7. r libri" di'Ciò-' 
fuè e dei Qiudici ci dicono che 
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così Avvenne : ~7udìc'< c. .J. ’V. 1. 

Jcjy-t. i*." • ) ■ J - 

" Nella diftribuzione della terra 
prometta ebbe la porzione maggio¬ 
re, c fu "fótta ubi contro';' nella 
lua d vifione conteneva la città di 
Gerii falctoitic ;espilale della nazio¬ 
ne; le vigne di qiic’ contorni éta- 
nò celebrate ; " 

Dòpo la morte di Saufe, prelè 
Daviddc per Tuo Re, e formò uno. 
Stato fcpà ratti,' méntre che le al- 
t»e"ttibù ubbidivano ad Isbofct j 
Daviddc lo .fa oflcrvaré Pf. 'js.' 
•u. *.‘-{1 Signore ditte : Giuda e 
Mio Re . Sono Roboarnò, quando ; 
dieti' tribù fi fcpararono , qiiefU' 
mantenne fedeltà ai difendenti df 
Daviddc, e continuò a fare un 
régtio Imparato èol luo proprio no¬ 
me di' 6 inda } foventc ella reii- 
ftétVe ai ' Re Jl d' IfraelW C a tutte 
le lòrò ftrtc. Dopo che le dieci 
tribù filtonò'Condótte in cattivita 
e di'pfffei'dagli ,Aflirj , quella di 
Giuda fnttifteitc ancor'più di un T 
l'eColo nella Pakflinà. folto i Puoi 
Re. . : 

Termi/iati li fettant’ anni di cap 
tivitì in Babilonia, ricordò netti 
fua patria , fi mantenne in corpo 
d'nazione, usò delle Tue leggi; 
furono incorporati ad efia gli a- 
’ vanz' di' Ben àmino e .di Levi2- 
’no d' allora il nome di Gtycla o 
di Giudei è flato comunp .p tutta 
la ftirpe di Giacobbe ; ayea.Ip s 
detto Geremia e, j., ( l ' l'bri 

K di 'Efdta e 'dei Matcabcf. 1 ’|ci parlano' 
’’dci''Principi , ,' t dei Grandi , degli' 

’ Anziani 1 , dei Magiftjatt à,\ Giuda .. 

’ Quando - la n-z’onc preTe per filot 
'Capi 'dèi 5, Sacerdoti 4'fcelji’da Levi ^ _ 
'efll' WÒH' Operarono in proprio no-' 

: me, ina in nome degli Anziani del ( 
popolò,dei Giudei, i. Machat- 
' *6. ec." 

Qaefla tribù confervò anche la 
fua 
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hi permanenza, le fu e gene alo- U ffito ■«« me^ejirtip f-afior-e^, 
gie, porte Aloni, la (uà prerainen : . /»., c.^o., V<- T®*) In''ornarli»] oncn 
■za lolle altre tribù lino aliaci- ...Dopo quella epoca ehe.^y-ial&j 
ftruzionc.della Repubblica Guidai-, ftrepif ofa , '/a tribù d> ,Afy 

ca Torto ì Romani , ed alla rovina fperfa nell 'uai,vcrfo, n,^n puo^offeSf 
di Gerufalemme . Ma... allora ni vare pju le a q tic tir lue leggi, nè 
Melila era venuto} il <ji Iqi.Van- il fuo culto rebgiofo} ella npn ha 
gelo congregai'^ i popoli -in una più,,pofljrfìipni mè .genealogie . r( yn 
fola Chic fa ; egli llcflo.avea pre- Giudeo , non può più predare di 
detto che la nazione giudaica fa- difcenderc da Giuda, anzi.c)ir da 
rebbi difperfa, if fup tempio e- Lcyi , da,,, Beniamino, ovvero ,<da 
la fua capitale atterrati:!’ oracolo, un prafflito li Raniero .i.Quand/in-j 
di Giacobbe era avveiattji in agni che a’ giorni .notiti .vernile unMef- 
fqa parte. -, fìa, cofnp lo,allcttano j Giudei y 

Per provarlo non è meftieri, di farebbe ■.,impunibile moflraic . da 
moflrare nella tribù di Giuda .tino,, qual fangue ^pffc difillo,.;, qqagdq 
feettro reale, un’ autoriti fovrana mai fi ebbe 1 ardire.di-contr^rp 
e monarchica Tempre fuflifleiue fino- a Gesù. Cullo da, fua npfùita dar 
a quéflo momento} ma una preiqi- quella tribbi Ne fa ..fede, la di.iui^ 
nenta Tempre fenfibile. e ragguar- genealogia : .gli fidfi Giudei Jo 
devole nei diverfi flati, in .cui chiamarono figlinolo. Hi ,Dav}ddt.„, 
trovoffi la nazione giudaica.. Ma i. Li. Re. di A,(lifia , li; ^ejtfipn»,,. | 
Jhon fi può contraltare quello ppi—. ; i Re di Siria , Erode non ave-ano., 
vilegi.o alla tribù di Giuda , levato ai Giudcj ^ jus , tifila vita .j 
non ravvifare.il momento in cu.i , e dalla morte,},,mai nc .furono , pri; s 
élla cefsò di goderlo. Dopo.che il vati dai Romani 1,,/onpiftati co-,, 
Meffia con g re go].. popoli fotto le fittati di ottenereda filato:,,l»,, 
fuèleggi, li difeendenti di Giuda conferma deL decreto. di.aooneeht 
fcacciati dalla natia fua . terra e aveano .pronunz-ioto, > contro „Gc»u, ' 
dalle lóro poflefliòni , non et-., Crillo ...nell lozq,,$.inedrip,, 
berò nè feettro , nè autorità, r 8. v.-ì* r Dunque.non ciano, già,-, 
nc governo! in vcrun luogo del ; più in, pofieffo ^aello , fi;ettrq nè 1( - 
mondo. l " dell' autoti.tà c ..£0,litica9; ( -ffopp pioni,. 

Nemmeno, e'neceffario che Gtp* M 1' agno. giaoams}. ; «iacqu}ftqtia- i ..dunr, / , 
da abbia perduto tutti li fuoi, p^i-^que a quella epoca venne il Mef, ., 
vilegj al momento preciche na-.;, fia, r C«6 puffono opporre -t : pia¬ 
cque il Meflia j 'Ufta ’clm fieqfi ve-^dei a quella di(noflraz,iop^? c i 
duti, diflruttr quando fo riporti la.. • .Giova oflù/vacc, che, • la r profezia ,) 
C(|iefa | di Gesù Crifió per fa unip-, .di .Giacob,be« non potè effer» in-ri 
nc dei Giudei e dei Gentili a poi*.,, ventata;..nè-.da J>t<»isè.„che v. de.fpl-. 
chè fc cori do, la profezia ^1’uffi^'o ,, tanto,-,!, primi, tratti 1 dell/ r a(Jempi- 
di quello Inviato era di c®»5è ! f ( ge 7 , ri mgito..d effà.. 0 nè da ,che. 

re t^pqpoJi J , ovvero di unire,a (pavide qualicinquecento.,-pnntartan- 
tutti, i 'popoli'i Loccbe fece fpcdin-:,!,ti gli .ulftntU 'Quando r fSfdra pon, 
do» li 'Tuoi Apofloli a predicare.. avefTc- ayqto lo’fp : ri^o jl p^®fepicp * 
i’Effangél|o f a tutte le nazioni c ad non poteva, indovinare «ho, alla; ver;la 
ogtìi'Creatura, e dichiarando che nuta .di,un Mcffia dalia.. t cibai, sdi '\ 
tutte formai ebbero una fltjfp wj- Giieda f .$ya fu ttibnpeidejebbe. tur-;.^. 
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ta -( la ma auto; iti e fufili. , 'iiza ; 
anzi allora avna dovuto natural- 
mcnte .acquiftare un nuovo grado 
di prof perita , ed una piu legnata¬ 
la preminenza . 

A Quindi conebiudiamo ancora con¬ 
tro.! Giudei, che anno grandif- 
fimo torto di attendere per Meflìa* 
un fi.e, un Conquifiatore che lo¬ 
rd affoggerrcrà tutri li popoli . Se 
$iò,, goccile avvtnire., la tribù di 
Giuda non folo.non perderebbe 
allora Jo fceirrp , ma anzi Io ria- 
Oiuiflarebbe, e lo poffederebbe con 
maggior Juftro che prima : farebbe 
alfo Imamente fai fa li profezia di 
Giacobbe. 

Ciò nondimeno alcuni increduli 
fetiffero che quella profezia nien¬ 
te prova in favore di Gesù Cri- 
fio , che non gli fi può dare nn 
Cenfo, ragionevole- Jo r»è,.dedurne al¬ 
cuna confcguenza contro i G : iidei. 
Mot .gliidiamp tip (enfo affai ra¬ 
gionevole c ohe i G. iidci, coiffcffa- 
rono in ogni .tempo», J’erfì. .Galati- 
«o l. 4* e, 4.11, Da tutta la ferie 
della lloria facciamo vederne la g ; u- 
fiizja ; dirooftriamo che, non può 
.effere,app,l cara ad altri che a Ge¬ 
sù Cnfio, ed. invine bilmonfe con¬ 
chiudiamo: controfcj Giudei che 1 
Melila è venuto , ,fòno già diciaf- 
fettc fecoli., Jfedij Scettro , 

SCHILOH. 

| . GljtBA IsCArioTe era uno dei 
. dodici Apollo! i eletti da_ Gesù 
; Crifto ; ma egli tradì.il Tuo Mac- 
-Ato e Jo .diede in mano ai Giu¬ 
dei- Una tale perfidia, che refe 
efecrab le la di lui memoria , anzi¬ 
ché produrre verun fofpctto con¬ 
tro là fanrità di Gesù Cr (lo la 
dinmftra in un modo invine ibìlè. 
Giuda non manifella ai Giudei al¬ 
cuna impoftura , alcun pclfimo di- 
fegno, alcun delitto di Gesù nè 
dei- di lui Difccpolj ; egli lì rillrin- 
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ge a indicar loro il mezzo di preti.» 
dcre Gesù fenza firepiro nè peri¬ 
colo . Se Gesù foffe fiato uh .im- 
pofiore, un feduìtOre , Un opera¬ 
tore di fallì miracoli , Giuda 
avrebbe farro un’ azonc degna di 
lode, feoprendo la furberia! ai Ca¬ 
pi della nazione ; non avrebbe do¬ 
vuto averne alcun riraorfo. Tut¬ 
ta va , quando Vide che il fuo 
Maeftro è condannato, va a dichia¬ 
rarli reo di aver tradito un g'u- 
Jio , getta nel Tempio il danaro 
che avea ricevuto, e lì àppccS d* 
difperato. Il campo chiamaro Ha- 
ieldamah , il campo del fanguc, 
attefiava la innocenza di Gesù , il 
pentimento del di lui Difcepolo', 
la ingiufiizia volontaria e medita- 
‘ta dei G'udei. 

La condotta di quello infedele! 
Difcepolo fòmmittiftrò ai Padri del¬ 
la Chiefa delle alrre importane ilfiw 
me rifleflioni. S. Govanni C'rifo- 
flomo nelle due Omelie fu ral fog- 
getto , fa effervare i tratti di bon¬ 
tà e mifcricordia di Gesù Criflo 
verfo Giuda , le parole che gli 
dice, il bacio che gli dà per muo- 
• vere il di lui cuore , e farlo rien¬ 
trare in fe fìeffo . Quefio perfido , 
dice egli, ha venduto il jUo Mae- 
Jlro per trenta danari ; malgra¬ 
do quefid,opera Gesù Criflo non 
ricuso dare per la remijfione dei 
peccati qttejto medefimo [angue 
venduto, e darlo allo fiefj t ven¬ 
ditore , fe queftl dvcjfc 'voluto. 
Il Signore gli avea coneejfio tut¬ 
to ciò che dipendeva Ha hi'ima 
il traditore perfevero nel ]no 
pròpofito. Hom. i. de prodi t. 
Judàl n. ì. j. 

Li Santi Ambrogio/Aflctio Ve¬ 
dovo Amafeno, Amfilochio, Ci¬ 
rillo Aleffandrino , Leone , Ago- 
ftino dicono lo fieffo, che il fan¬ 
gue di Gesù Criflo è fiato fp.ufo 
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per Giuda , che a luì fola ilari 
di approfittai Tene. Or igeile 3 Trali. 

3 j. in Muti, n, il7* fece una fin* 
gelare conghiettura futi* difpexa- 
■/.ione di quello difcepolo : egli 
penfa che Giuda, volerti: prevenire 
colla .fua morte quella del filo Mae- 
ftto , fpetando di trovarlo .nell al¬ 
tro mondo, ConfelTare il fuo pec¬ 
cato, ed ottenerne il perdono. Egli 
non ifeufa quello errore. 

GfUDA ( S. ) Apoftolo fopran* 
nominato Taddeo , Leteo e Ze¬ 
lante , è altresì chiamato talvolta 
fratello del Signore , vale a d ie, 
parente di Gesù Crifto ; credei! 
che forfè figliuolo di Maria mo¬ 
glie di.Cleofa, e forella o cugi¬ 
na detta Santa Vergini; che per 
coni'egucnza forte fratello di S, Ja¬ 
copo. Vefcovo di Gerufalemmc. 
Gli Armeni 1‘ onorano come loro 
particolare Apoftolo. . 

Di lui rimane una breviflìma 
Epiltola che contiene folò venti¬ 
cinque verfetti j è indirizzata ai 
fedeli in .generale. Non li fa in 
qual tempo precìfamentc fia fiata 
fc ritta ; ma Come nei verfetti 17. 
18. S. Giuda parla degli A portoli 
come di perfone che non più efi- 
itevano, G prefumc che fia fiata 
ferina dopo 1’ an. Sfi. o 67. d' Ge¬ 
sù CrillOj anco dopo la rovina di 
.Gerufalemmc. Alcuni ne Aliano la 
data fino all’an. 90. Ivi 1’ Apollo- 

10 combatte alcuni pfeudo-Dotto- 
. li, che credei! forteto i Nicolairì, 

11 Simon ani e li Gnotlìri, che già 
turbavano la Chiefa ; avverte i fe¬ 
deli a premunirli contro di elfi . 

Quella Epifiola non è fiata 1 ce- 
Vut3 fubito come canonica, dall' u- 
nanime Vonfenfo di tutte le Chic¬ 
le; alcuni antichi dubitarono dell' 
autenticità d. erta , perchè .l’autore 
cita una .profezia di Enoc , la qua¬ 
le fembra tratta dal libro apocrifo 


pubblicato col nome di quella Pa¬ 
triarca , ed un fatto' relativo all* 
morte di Moisè, che "ttOn fi'tro¬ 
va nei libri canonici dell’Antico 
Tcfiamento ; quindi fi è (ùppofto 
che quefio fatto folle cavato ' da 
un' altra Opera apocrifo intitolata 
l' funzione di Molte. 

Pure quelle due ‘conghietnue 
non furono mai abbai! am certe 
per dat d ritto di negare 1' auten¬ 
ticità della Epifiola di S. Giuda; 
quello Apoftolo può avete citata 
la ptofez'a di Ettoc c il fatto che 
riguarda Moisè , folla fede di qqal- 
che antica tradizione , Ténp’ aver 
avuto iij riflcrtb aleunlibiO. Non 
v' è alcuna prova che il librò a. 
poctifo di Enoc fia fiato Icriito 
l’an. C 7 :, a 1' an. 7o. nè che la 
profezia di cuipatliacàq forte'con¬ 
tenuta in quello libro.Fòrfe il per¬ 
fetto 14. della Epifiola di S.Gitt * 
da diede motivo ad un falfariodi 
comporre il prctefo libro di Enoc, 
e quello dell* ^fiutii^ioni di 
Moisì fembra eflcre ancor più 
recente. ;' v ' * 

Eufebio, Htfi. E.ccl. I. ». c, *j. 
d'ee, clic la Epifiola di‘ Si Gui¬ 
da c fiata c : tira poco dagl! anti¬ 
chi ; di fatto è troppo brève perchè 
abbiali motivo di ! imitarla fpelTo 5 
ma attella che era letta"'(nibbiina¬ 
mente in molte Chiefc . On'gene , 
Clemente Aleflàndr noTettóllia- 
iio e li Padri pofteriati la ‘rico¬ 
nobbero per canonica, e dopo c il 
quarto fecolo non v’ è più que- 
llione fu tal propofito. Lutero, 
li Centuriatori di Magdebourg e li 
Anabatifli pcrfillerono fùbf di pro- 
pofiro a riguardarla come dnbbio- 
fa, e ftatfene alla femplice con» 
ghiettuta degli antchi. Le Clerc 
non fa veruna d fikoltà di ammet¬ 
terla, tìifi. Ecct. .an. 90. 

Grozio pensò che quella Epifto- 
la 
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h» non fofle di S. Giuda Aposto¬ 
lo , ma di Giuda decimoquinto 
Vefcovo di Gerufalemrae, di cui 
non fi conofce alno che il nome , 
e che vrvea al tempo di Adrianoj 
egli crede che quefte parole frater, 
nuiem Jacobi, che fi leggono nel 
verletco i. fieno fiate aggiunte da¬ 
gli Amanuenfi , perchè S. Giuda 
non prende la qualità di Apoflo- 
lo, e che fe ■ quella lettera fofie 
fiata veramente di lui -, farebbe fiata 
accettata fubito da tutte le Chie- 
fe.- Vane immaginazioni ; i Santi 
Pietro, Paolo, Giovanni non fi 
diedero la qualità di Apofioli in 
principio di tutte le loto lettere, 
ed alcune Chiefe dubitarono da 
principio dell' autent cità di altri 
Scritti che univerfalraente di. poi fu¬ 
rono riconalciuti per autentici e 
canonici • 

' Si -attribuì ancora ■ S. Giuda 
un falfo Vangelo che è fiato di¬ 
chiarato apocrifo dal Papa Gelafio 
nel quinto fecolo. 

• GIUDAISMO religione dei 
Giudei. Iddio difdcla a quello po¬ 
polo pel minillero di Moni verfo 
l’anno del mondo afcrj. fecondo 
il calcolo del tefio ebreo durò 
circa- i$8o. anni fino alla difiru- 
zione di Gerufalemme e la difper- 
(Ione dei Giudei. 

' 1 Libri di Mo'sè contengono i 
dommi, la morale , le ceremonie 
di quella religione . All* articolo 
Molte faremo vedere che quello 
Legislatore avea provato- la fua 
mifiionc divina con fegni incon- 
traAabili'- Qui tratteremo breve¬ 
mente delle di verfe. parti della re¬ 
ligione che egli ha llabilito. 

I. Li dommi che infegnò ai 
Giudei erano gli Qefii che quelli 
j quali erano fiat] rivelati ai Pa- 1 
triarchi loro avoli. Quello popo¬ 
lo adorava un foio .Dio creatore/. 
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e fonano Signore dell’univerlb , là 
cui provvidenza governa tutte Io 
cofe, legislatore'fupremo , rimu¬ 
neratore della virtù e vendicatore 
del peccato. Tutte le leggi, tutte 
le pratiche del Giuda!Imo aveano 
per ifeopo d‘ inculcate quelle gran 
verità. Alla parola Creatore pro¬ 
vammo che Moisè ha chiaramente 
infegnato il domina della creazio¬ 
ne . Ma rollo che fiali perfuafi 
• che Dio abbia' tratto dal nulla 
L’univerfo con un atto folo di 
fua volontà , non v‘ è difficoltà 
alcuna a comprendere che egli pa¬ 
rimente lo governi, c che per effo 
lìa lo ftefio il governarlo che i! 
formarlo com’è . I Giudei non 
dubitarono mai che la divina Prov¬ 
videnza non lì efiendefie a tutti 
gli uomini fenza eccezione ; ma 
credettero con ragione, che quella 
Provvidenza invigilale fovra di 
elfi con una particolare cura, che 
Dio fe li aveffe. feelti in Tuo po¬ 
polo a preferenza delle altre na¬ 
zioni > e che loro concedere mag¬ 
giori benefizi. Se confermar et e la 
mia alleanza , loro dice il Signo¬ 
re , farete La mia /torrione elet¬ 
ta fra tutti gli altri popoli ; 
poiché e mia tutta la terra . 
Exod. c. «9. V. 5. «c.- 

Alle parole minima , Immorta¬ 
lità, infimo fi moftra ad evidenza 
che li Giudei anno eredito collan¬ 
temente 1* immortalità dell’ anima, 
li premj e le pene dell'altra vita; 
che non ebbero meftieri di pren¬ 
dere quella dottrina da veiun' al¬ 
tra nazione ; che l'aveano ricevu¬ 
ta dai loro maggiori, e che deri¬ 
vava dalla primitiva rivelazione'. 

Gli Autori Pagani più addottri¬ 
nati o più giudi dei modèrni in-, 
creduli , fu -quello punto reièro 
giuftizia ai Giudei . Li Giudei , - 
dice. Tacito,' cono} cono colla ifhen- 



tt un foto Dìo , ente fu prema , 
eterno , immutabile , che non fi¬ 
nirà. giammai. JutLai mente fila 
unumque nume# inelliguut , 
fummum 'illui & aternum ., ne-. 

mutabile, ntque interiturum. 
Hifi. I. j. c. s • Dion Calilo /. 37. 
dice parimenti che i Giudei ado¬ 
rano un Dio invilirle ed ineffabi¬ 
le j c a' giorni notiti ti ardifce 
feri vere che adoravano un Dio cor¬ 
poreo , locale, che penfava fo!tan¬ 
to ad citi, Amile ai Dei delle al¬ 
tre nazioni, ec,. Toland porto la 
fua audacia tino ad riferire che il 
Dìo di Moire era il mondo, eia di 
lui religione il Panteitino. 

Li Giudei profegue Tacito , 
ptifano che l' anime di quei che 
fono morti nelle guerre , ovvero 
nei fuppliof , fieno eterne. Come 
gli Eg\/ fippellifcono li morti e. 
non li abbruciano ; anno la flejfa 
cura dei cadaveri e la fteff * o{ti¬ 
ntene full’ inferno ■ Ma quella ere-, 
denza era quella dei Patriarchi , 
prima che i figliuoli di Giacobbe 
avellerò abitato l'Egitto. Qualora- 
i Letterati del noftro fecole affer¬ 
mano che i Giudei prefero dai Cal¬ 
dei e dai Perii la ctedenza di', una. 
vita futura, che non conofcevano 
punto avanti la loro cattiviti-in. 
Babilonia -, etti li.efpongono alle 
beffe di tutti gli uomini dotti. 

Mi non ti deve dimenticare un 
articolo effcnziale della legge dei 
Giudei , la caduta originale dell* - 
uomo , la prometta di un Reden¬ 
tore, di un Melila, o di un In¬ 
viato da Dio , che verrebbe a con¬ 
gregare tutti li popoli folto le fue 
leggi , e conchiudere una nuova al¬ 
leanza tra Dio e il genete umano. 
Quello domma è regiflrato nella 
fletta ftocia della creazione , nel 
tetiamento di Giacobbe, nelle pre¬ 
dizioni di Moiré e in tutta la f<- 
Teolagia , T . Jlh 
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rie delie profezie v Vedi Mes^ 
sia. ' 

... II. Nel Decalogo fi contiene in 
compendio, la morale del Giudaif- 
ma i quella è.anco quella dei Pa¬ 
triarchi, po ichè. quella è la legge 
naturale feruta. Vedi Decalogo . 
Ma Moisè favea refa piu chiara , 
facilmente li conofceva èd degù iva 
pei le diveife leggi che preferii 
veano ai Giudei t loto doveri verfo 
Dio ed il pcottimo. n- -, 

Così il precetto di adorate uir 
Dio 10I0 era fpiegato c confermalo 
nonfolo da tuice le leggi che ptoi- 
bivano ai. Giudei le praiiche'fu- 
peritwiofe degl' Idolatri:, ma da 
quelle che prclcnveano i- facrìtizj ; 
le otferte , le fette , le ceremonie 
del’cullo divino , le precauzioni 
cui doveanù offervare per efcguirle 
colla conveniente decenza e nfper- 
io. A quello grande oggetto ti ri¬ 
ferivano tutte le leggi cetemonialr— 
La proibizione di proferire'in 
vano il nome del Signore ,. era' 
appoggia» alle altre che piiniVartó 
lo (pergiuro'o 1 la bettemmia , ov* 1 
vero che comandavano 1 di adémpierai 
fedelmeace i voti che ti crino fatti' 
al Signore . *.*• •• 

Come il Sabbato era principale 
mente, ordina toupet confcrvare la- 
memoria della creazione, fatiamo 
che -un uomo fu punito di' molte 
per averne violato la fantiti . Num. 
c. ij.-u. 3». Volle pdrimemi Dio 
alScurarne Toflemnza con Un 'mi^ 
racolo-abituale non facendo c*- 1 
dere la maona nel giorno di Sab¬ 
bino . •! • :i.r 1 

Al ptecetto generale di Onorare 
i genitori v Dio aggiunfe alcune i 
leggi . Tevere che dannavano a ftiorte 
non folo chi avette barrato t Tuo 
padre e madre t ma chi li aveffe 
oltraggiati con parole,c che proi¬ 
bivano qualunque turpitudine, qua- 
R lun- 
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iunque impudicizia per rapporto ad 
eilì. Confeguentemente era coman¬ 
dato onorare i vecchi e gli nomini 
podi in dignità , perchè il devono 
riguardare in qualche modo come 
padri del popolo. 

La proibizione di danneggiare 
il proiCmo nella perfona , nei beni, 
nell'onore, il contenevano in que¬ 
llo precetto generale : cimerai il 
fuo profjimo come te fteffo ; io 
che fono il Dio tuo lo coman- 
do ; non conferverai contro ejfo 
net tuo cuore , ne odio , nè ran¬ 
core , ni propofito di vendicar- 
ti; dimenticherai le'ingiurie dei 
tuoi concittadini . Ltvit. c. 19. 
V. 17. e feg. Ma Moisè indicò 
particolarmente tutte le violenze 
che potevanlì commettere verfo il 
profumo , tutti li modi con cui 
il poteva danneggiare e recargli 
del pregiudizio s tutte quelle azioni 
furono interdettefottopene Tevere, 
fovente fotto pena di morte. Egli 
non fi rcftrinfc a proferivere I' a- 
dulterio ; ma notò d’infamia la 
prodituzione il commcrzio illegitti¬ 
mo dei dne fedì. LeV.x. 19. v. 13. 
Deut. c. aj. v. 17. Non la per¬ 
donò ad alcun difordine capace di 
nuocere la purità dei coitumi. 

Poiché col Decalogo erano proi. 
bici ai G'itdei gli defiderj fteffi il¬ 
legittimi , come avriano potuto 
elTcrgli perraclfc tante ree azioni. 1 

Egli è evidente che tutte qucAe 
leggi polir te tendevano a far co- 
nofeere la legge naturale in tutta 
la Tua eftentìone e fare che folle 
meglio oAeivata ; che un Giudeo 
coti -iUtuito dovea edere meno ef- 
poAo di un Pagano a violarla. Tut¬ 
tavia vi furono alcuni Deifti 51 cie¬ 
chi di pretendere che rame leggi 
pofitive impedidero ]' oflcrvanza 
della legge naturale. 

Le Cicce, critico temerario, fe 


lo fu altri mai , ebbe 1’ ardire di 
fofienerc quello paradoOo , Star. 
Ecit. Prolog, fr^. 3. c. ». §. »e. 
e feg. e volle confermarlo con e- 
fempj . i.° Eravi per verità, dice 
egli , una legge che obbligava i 
figliuoli ad onorare i loro geni¬ 
tori ; ma ve n' era un’ altra che 
permetteva il divorzio e la poli¬ 
gamia ; quefia rendeva a un di 
predo imponìbile l'oflervanza della 
precedente ; già fi fa fino a qual 
punto quefii due abufi mettano il 
difordine, la divifionc, l’odio nelle 
famiglie. ».° Non era giuda la legge 
che proibiva agl’ ifraeliti di tolle¬ 
rare alcun Idolatra fra edì ; eglino 
fi farebbero molto adirati di eflcr 
trattati in ugual modo dai Tuoi 
vicini, allorché erano dalle difgra- 
zie codretti a rifugiarfi predo di 
eflr , e quando furono fparfi fra 
tutte le nazioni dopo la cattività 
di Babilonia . j.° Quella che co¬ 
mandava far morire ogni uomo reo 
d'idolatria , folle egli parente , 
amico od alleato , era inumana j 
farebbe dato meglio procurare di 
correggerlo . Cofa avriano detto 
gl’ I fradici, fe i popoli vicini da 
cui piò di una volta furono fog- 
giogati , li avellerò codretti coi 
fupplizj rinunziare alla loro reli¬ 
gione ? 4. 1 Come la legge di Moisè 
non ‘‘proponeva- nè ricompenfe da 
fpcrarc , nè cadighi da .temere in' 
un’altra vita,non poterono cflervi 
co (Unte mente attaccati {quindi- cer¬ 
tamente ebbero origine le frequenti 
loro apodafic e le loro ricadute 
quali continue nella idolatria - Dun¬ 
que non fi può giuftlficare in al¬ 
tro anodo la legislazione di Moisè 
fe non dicendo che era proporzio¬ 
nata al carattere materiale, duro , 
intrattabile dèi fuo popolo , e che 
quedo non era capace di foffrirne 
una piò perfetta . 



kifpofi*. Quando tutto ciò folTe 
a dotatamente vero , ne rcguirebbe 
incora , che quella legislazione non 
era indegna nè della fapienza nè 
della fantità di Dio . Per quella 
llclfa idgione Solone faceva l’apo¬ 
logià delle leggi che avea date 
agli Arenici!. Ma che avrebbe rif- 
pofto le Clcre ad Un incredula , il 
quale gli Avelie obbiettato che à 
Dio folo apparteneva rendere il 
fuo popolo più dolce e più tratta¬ 
bile ? Lo accordiamo.facilmente ; 
ma perchè Dio lo poteva, non ne 
feguc che lo dovefle ; altrimenti 
farebbe mefticri aiferire che Dio' 
don ha dovuto permettere che vi 
foflie nell’ univerfo un folo popolo 
ed anche un folo uomo viziolb ed 
infenfato. Ma vi fono da farli de¬ 
gli altri riffeifi < 

Concediamo in primo luogo che 
il divorzio c la poligamia prclTo le 
nazioni Corrotte fond oracoli a 
un di predo invincibili all'unione' 
delle famiglie, ed al/mutuo amore 
tra i figliuoli e i loro genitori $ 
rha pCeffo gli. Ebrei , li cui co¬ 
ltami erano fempliei , la vita la¬ 
boriosi , e 1" idee affai riflrette , 
tJUCfti due abufi non potevano pro¬ 
durre tanti perniatali effetti, per¬ 
chè Moisè avea prefo delle pre¬ 
cauzioni per prevenirne le confe- 
guenze. Vedi Divorzio' , Poli¬ 
gamia . 

E' vero' in fecondo luogo che là 
legge loro proibiva tollerare fra 
tìffj alcun atto d'idolatria ; ma è 
falfo , che gli ordinaffe bandire 
tutti gl’idolatri ; quando qu'efìi 
non praticavano alcun efercfzio. e- 
fterno della falfa loro religione 'i 
unsi glj era comandato trattare gli 
ftraujeri con dolcezza ed Umanità, 
perchè elfi pure erano' flati ftra-< 
nell’Egitto. Exod. cap. »a. 
»rv Lev. cape 19. v.- iti Deut. 
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ctp. io, v. 18. 19- Ma allotd 
ogni fltaniero era Politeifta ed 
dolatra . Non fi può provare che 
quando erano rifugiati preffo i 
loro vicini, abbiano praticato al¬ 
cun eftrcizio di. religione contrario 
alla credenza di quei popoli. 

Affermiamo in terzo luogo che 
la legge la quale puniva di morte 
qualunque atto 4' idolatria , non 
era nè crudele nè ingiufta . Dio 
avea ànneffb a quella condizione 
la confervazione della nazione Giu¬ 
daica ; tollerandone la trafgrclfio- 
ne, quello era mettere in pericolo 
la fatate della repubblica . Forfè 
li ardirò follenere che Dio noti 
avea quella autorità , che non fi 
dovette mai punite di morte alcun 
empio , perchè farebbe flato me¬ 
glio correggevo ì Ma i Mifcre- 
denti non contenti d’imporre 3 
tutti gli uomini la legge della tol¬ 
leranza affiatata vctfo i loro limili, 
vogliono farne' una obbligazione 
anche a Dio . Giammai li Giudei 
Coftririfèro alcuno con calli giti, ad 
abbracciare la loro religione • 

Finalmente , .febbene la legisla¬ 
zione di Moise non abbia conte¬ 
nuto nè promeffe nè minacele cfi> 
preffe e formali per la vita fu¬ 
tura, egli è però vero cltt j£Ii E- 
btei credevano una vita futdra , 
petchè in ogni tempo Quella era 
(lata la fede dei Patriarchi loro 
/antenati. Vedi ÀNIMA S. li. Mà 
còme quella leg stazione conteneva 
in Uno fleffo tempo le leggi mo¬ 
lali , ceremòniali e civili, non fa¬ 
rebbe flaro conveniente dare i tutti 
indifferentemente la fanztanc delle 
pene e dei premi dell' altra v ita. 
Se fi deve credere ai Matcrialifti 
dei giorni noli ri, quelle di quefio 
mondo fanno molto p : ù impref- 
lìone fagli uomini'che quelle della 
Vità avvenire : dunque quella non 



C I 

fu una caufa delle apoftafie dei 
Giudei. 

Si confideri la morale giudaica 
focto qualunque afpctco fi voglia , 
ella è pura , faggia, irrcprenlibile , 
conveniente ad ogni circoftanza , 
al tempo, al luogo, al genio del 
popolo per cui era desinata , piu 
perfetta che quella di tutti li Le¬ 
gislatori filofoli . Non v è alcuna 
delle leggi civili, politiche o mi¬ 
litari fatte da Moisè, che Ila con¬ 
traria alla legge naturale j tutte 
concorrono a farla praticare elet¬ 
tamente . Quando Gesù Grillo ven¬ 
ne a date al genere umano delle 
nuove lezioni di morale , non ha 
contraddetto quelle di Moisè ; ma 
rigettò le falle fpiegazioni che 
ne davano i Dottori Giudei ; d!- 
(linfe faggiamente i precetti che 
riguardavano la condotta perfonale 
dell'uomo , dalla leggi civili e 
nazionali relative alla Umazione 
particolare in cui fi trovavano gli 
Ebrei fotte Moisè j levò ciò che 
andava (oggetto ad alcuni inconve¬ 
nienti , come la poligamia, il di¬ 
vorzio , la pena del tallone , ec. 
vi aggiunte de" conGgli di perfe¬ 
zione per renderne più Gcura e 
più facile 1’offervanza j ma di que- 
(li non iterano capaci gti antichi 
Giudei. 

Gl increduli che anno cenfurata 
e calunniato la morale e le leggi 
di Moisè non ne comprefero nè il 
fenfo nè lo fp rito ; elfi non ri- 
fletrerouo nè al fccolo, nè al eli- 
ma , nc al carattere nazionale, nè 
ai colluini morali degli antichi po- 
i poli . 

111. Ma perchè tante leggi ee- 
lemon ali ì perchè un culto ellerno 
cosi minuto e sì groffolano i Gli 
Ebrei non erano in iftato di prati¬ 
carne uno più perfetto, uè allora 
elideva nel mondo. Quando fi efa- 
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mina bene , fe ne feorge la ftg- 
gezza ed utilità . 

Era ncceffario un culto che 
tcneffe occupati molto i Giudei , 
perchè aveano prelò in Egitto il 
guflo della pompa e delle ceremo- 
me , e perchè quello età un mezzo 
di moderare i loro coltami , ob¬ 
bligandoli ad unirli fpclTo , ed 
aver grande attenzione al loro e- 
ileriore .• 

Era meli ieri che tutto folte 
preferito colle maggiori particola¬ 
rità , affinchè non folfero tentati 
di mettervi qualche cofa del loroj 
dunque era a dotatamente necelTario 
proibirgli tutti gli ufi degli Egi¬ 
ziani e Cananei , pei quali erano 
molto inclinati : ' molti Ili me leggi 
ceremoqiali vi fono relative. 

ì° La maggior parte delle ce- 
icmonie ordinate ai Giudei erano 
monumenti e prove dei prod'gj che 
Dio avea operato in loto favore, 
e dei benefizi che avcagli concerti, 
come la Pafqua , l’offerta dei pri¬ 
mogeniti, le feltc della Pentecofte > 
e dei Tabernacoli ,' la Circolici- 
(ione , fegno delle promeiTc cui 
Dio avea fatto ad Abramo , ec. 

4. 0 Molte altre , come le puri¬ 
ficazioni , le abluzioni , le afti- 
nenze , aveano per oggetto la mon¬ 
dezza e fanità del popolo , la fa- 
lubrità dell'aria, e del governo 
quelle erano alcune precauzioni re¬ 
lative al clima j la prudenza di 
quelle attenzioni che ci fembrano 
minute , è provata coll' effetto che 
produce vano , poiché fecondo il te- 
(limono di Tacito, i Giudei erano 
di un temperamento robullo e vi- 
gocofb , quando che folto il regno 
del Maomettifmo , l'Egitto e la 
Palellina divennero il fomento della 
pelle . Tutto era comandato pct 
motivo di religione., perchè un 
popolo che non ancora era heq 
gover- 



governato , non poteva regolarli 
per un altro motivo. 

Gli antichi e moderni Cenfori 
del Giudaìfmo d tiferò che tutte 
quelle offervanze legali erano fu- 
perftiziofe j .ma avriano dovuto 
{piegare cofa intendclfero per fu- 
ferfi'telone . Culto fuperftiziolò è 
quello che Dio non ha ordinato t 
o cui riprova , che non può pro¬ 
durre alcun buon effetto , che può 
dare motivo ad errori ed abufì. 
Dunque quello dei Giudei era di 
tal Torta 1 Dio avcalo efprclTamcnre 
ordinato, c colle promette polìrive 
vi avea annetto la properirà di 
quella nazione ; ogni volta che i 
Giudei fe ne allontanarono, furo¬ 
no puniti e trovaronlì obbligati a 
ritornarvi. Quello culto era'delli- 
nato a diftraerli dalle fuperftizioni 
e dai delitti dei popoli idolatri 
da cui erano circondati, a mante¬ 
nere fra elfi il' domma eflcnziale 
di un' (olo Dio creatore, obbliato 
e fconofa’uto pretto tutti li popo¬ 
li, e nutrire 1‘efpcttazionc di un 
Media redentore falvacore del ge¬ 
nere amano : quello pure è I» ef¬ 
fetto che ne fegut ; in quale lènfo 
ha poruto edere fupcrftiziofo'i Non 
è maraviglia che i Pagani dcciecati 
dalle proprie Toro fuperftizioni , 
abbiano di (approvato un culto che 
non conofccvano bene , e di cui 
ignoravano i motivi e il difegno ; 
ma che i Filofofi allevati nel feno 
del CriftiancGmo , che poflbno- efa» 
minare il Gladaifmo iir fe fletto , 
giudichino colla detta prevenzione , 
ciò non fa loro onore * - 
Per u’ 1 pregiud zio contrario , i 
Giudei del giorno d'oggi pretendo¬ 
no che il culto ellerno o ocretno- 
rriate . piedritto dilla loro legge. 
Ih molto più perfetto c più gradito 1 
a Dio, che la pratica delle virtù 
“orali ; che dà una vera fantftà a 


quei che l’oflervano ; che Dio dop<? 
averlo ftabiIito , noi porè abolire > 
E’ anrico fra elfi quello errore -, 
già li Profeti lo rinfacciarono ai 
loro padri ; li Farifei n’ erano pre¬ 
venuti al tempo ,di Gesù Criilo : 
anche molti di quelli che li con¬ 
vertirono alla predicazione degli 
Apollo! i perfeverarono in una rale 
opinione ; pretefero che i Gentili 
li quali abbracciavano la fede, do¬ 
vettero cflere foggetti alti precetti 
legali, e che fenza quelli non potett- 
feto falcarti. Gli Apoftoti condan¬ 
narono quella dottrina nel Conci¬ 
lio di Gcrufalemme : queglino che 
G ollinarono a foftenerla , furono 
chiamati Rùiomfti . S. Paolo li ha 
combattuti fpezialmente nelle lue 
E pi Itole ai Romani , ai Gatati , 
agli Ebrei. 

Alcuni increduli attenti a Co¬ 
prire tutto ciò che ^può ilpirare 
delle prevenzioni centro il Cri- 
llianelìmo , credette io bene di folle- 
nere f opinione dei Giudei . Dif¬ 
ferì che era (lata intenzione dì 
Gesù Criilo di confcrvare intatto il 
Giudaìfmo con tutte le fue cerc- 
monie : che S. Pietro e gli altri 
Apolloli aveano inietto così , poi¬ 
ché elfi pure l’oflervavano efaira- 
mente r ma che S. Paolo per farli 
capo di partito , avea folìenuto il 
contrario , e che finalmente la di 
lui opinione avea prevalfo fu quella 
dei fooi colleghi. Quella vana im¬ 
maginazione farà confutata agli al¬ 
coli Paolo e Legge Ccremon’a/e. 

IV. Prctelèro alcuni altri Scrit¬ 
toli che il Giudaìfmo non fotte 
una religione , ma foltanto una 
coftituz one polìtica . O noi non 
intendiamo più li termali . o la 
legge che preferive una credenza, 
una morale , un culto ellerno che 
Dio elige e cui degnali accettare , 
deve elTcr chiamar» rt/lgiovr. 

Rr 3 Don- 
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Dunque per dare più rifatto al 
CtillianeGmo è neceflario depri¬ 
mere il Giuda!fmo f No ccrtamcn- 
te : quello è flato opera della di¬ 
vina fap<enza , c Dio fapeva ciò 
che conveniva alle circoflanze in 
cui ad cflb piacque flabilirlo. 

Nel quinto feeolo Pelagio pensò 
d'infcgnate che U Ugge condtt- 
ctvtt td regno di Dio , come il 
f angela . S. Agofi. t. de geftis 
Pelagli, c. i». «• *4- c. jj. n. 6f. 
Quell’era la confeguenza di un 
altro degli errori di lui j cioè , 
che l’uomo per fate il bene non 
ha L>ifugno di una grazia o dì un 
ajuto fovrannaturale di Dio , ma 
folamentc di conofcerc i fuoi do¬ 
veri per mezzo della legge di Dio: 
giacché la legge di Moisè glieli 
moflraya , un Giudeo , fecondo Pe¬ 
lagio , polfcva adempierli colle forze 
naturali, e otrenetc lì falute fenza 
1* ajuto di alcuna grazia interna. 

S. Agoftino follcvoflì con tutte 
le fue forze contro una tale prc- 
tenfiortc : egli principalmente lì 
fondò fu i luoghi dove S. Paolo 
dice: Se la giuftl^ia e data per 
la legge , dunque Gesù Crijìo morì 
in vano , Galat. c. *■ V. ai. La 
Ugge fapravvenne y affinché il pec¬ 
cato fi aumentale , Rom. c. j. 
V. Così la intefe il fanto Dot¬ 
tore. Egli conchiufe che la legge 
di Moisè era ftara data ai Giudei, 
non per prevenire' o per diftrug- 
gere jl peccato, ma folo per farlo 
conofcerc 5 non per diminuire le 
forze della concupifeenza , ma piut- 
tofto per accrcfterla , affinchè i 
Giudei umiliati dal numero ed e- 
normità delle loro rrafgrc fifoni ri- 
corrcffcro a Di° 6(1 imploraflero 
l’ajuto della grazia di lui. In- ex- 
pofit. Epifi. ad Gal. c._ 3, ». >4. 
1 s. Serm. »6. i»j. rj». ijS. r6+. 
/. de grafia Chrifii c. 8- ni 9. ec, 
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Ma fra poco vedremo che negli ab 
tri luoghi S. Agoftino parlò della 
legge molaica con maggior’ efat- 
tezza e precidono. 

Siaci permeilo di fare alcune ri- 
fleffioni fu quella celebre queftione . 

r.° L‘ errore che S. Paolo at¬ 
tacca nelle fue lettere ai Romani 
ed ai Galati, era quello dei Giu¬ 
dei li quali pretendevano che la 
falute fofle annella all’ o(Tejvanta 
della Ugge cerimoniale , clic fenza 
quello non fi poteva falvarlì per 
la fede di Gesù dillo : qualora 
(ómbra che 1’Apoflolo deprima la 
legge di Moisè , egli parla .eviden¬ 
temente della legge ceremuniale, e 
non della legge morale . Quando 
parlati di quella , S. Paolo dice . 
formalmente che gli offervatori 
della Ugge faranno giufiificati 
Rom. c. ». V. ta. Pelagio folle- 
nendo che la Ugge conduceva co¬ 
ro? 1' Evangelio al regno di Dio, 
intendeva forfè come i Giudei la 
legge ceremoniale l Ciò non è 
probabile ; intendeva tutta la legge 
di Moisè , comprendendovi li pre¬ 
merti morali. S. Agoftino non ufa 
quella diflinzionc , che ruttavla 
farebbe Rata ncceflaria per Spie¬ 
gare affai più la queftione : ma 
come Pelagio oftinavafi ad inten¬ 
dere pqr Ugge , la fola lettera , 
fenza veruna grazia per adempier¬ 
la , S. Agoftino avea ragione dr 
foftenctc che la legge Riguardata 
in tal guifa non farebbe (lata aita 
che a moltiplicatele trafgreflìoni, 
e ad irritare la concupì faenza . E 
farebbe lo fteffo della Lettera del 
Vangelo, fe Dio non ci dalle la 
grazia oecelTaria pej feguime i pre¬ 
cetti , 

1° Sembra duro il dire che Dio 
avelie dato efpreflamente ai Giu¬ 
dei la legge per renderli maggiori 
peccatori, a fine di umiliarli, ec. 

Si 
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Si può ciò intendere della legge 
morale , del Decalogo , che era la 
legge naturale ferma ì S. Paolo 
afferma che la legge era Tanta , 
giuda e buona. Rotti, c. 7. v. 11. 
dunque non era caufa di peccato; 
mette per mafiima generale , che 
non lì deve far male , perchè ne 
venga il bene , Rom. c. 3. v. 8. 
c S. Jacopo , che Dio non tenta 
alcuno , nè inclina alcuno al male , 
/ac. c. t. V. ij. Dunque Dio non 
può tenderci una inlìdia , e farci 
peccate , acciò ne rifulti un bene.. 
Li Padri dei quattro primi fecoli, 
confutando i Marcioniti , li Valen- 
tiniani , li Carpocrafani, li Ma¬ 
nichei che deprimevano la legge di 
Moisè ed a bufavano delle parole 
di S. Paolo, conobbero benilfimo 
1' equivoco : elfi differo che fecondo 
1 * Apoflolo , la legge fopravvenne 
di maniera chi il peccato fi è au¬ 
mentato , ma non affinché fi au¬ 
mentane 3 che la legge è fiata 1* 
occalione e non la caufa dell'au¬ 
mento del peccato t S. Paolo ditte 
lo ffefio , che la predicaziohe del 
Vangelo è odore di morte per 
quelli che perifeono, 1. Cor. c. t. 
V • xj. ne non ne l'egue che 1 ' E- 
vaugello fia fiato predicato per 
farli perire . S. Agoftino ftefib 1 * 
oflcrvù , 1 . x. ad SimpticSq. 1. 
n. *7. cantra adver . Ltgit & 
Prophet. I. t. c. 11. n. j6. e con¬ 
futando i Manichei fece i’ apologia 
alla legge di Moisè. 

j.° Fu un'erefia di Pelagio affer¬ 
mare che l'uomo non ha bifogno 
• di grazia per ofiervate la legge ; 
ma lì poteva confonderlo fenza 
pretendere che la legge ' foflè fiata 
data ai Giudei, a fine di renderli 
più grandi peccatori. Davidde nei 
Salmi domanda a Dio l’intelligenza 
per conofecre la legge di lui, e 
forza per adempierla : fupplica il 


Signore di condurlo per la firada 
dei Tuoi comandamenti: ec. dun¬ 
que conofceva il bifogno della 
grazia divina . Egli diceva ; Ab¬ 
biate pietà di me fecondo le vo- 
Jìre promtffe , Pf. 118. cc. dun¬ 
que era perfuafo che Dio averte 
prometto il Tuo ajuto h quei che 
lo imploraflero . Il Papa lnocenzo 
I. ebbe ragione di xapprefentare 
ai Pelagiani che i Salmi di David¬ 
de fono una continua invocazione 
della grazia divina ■ S. Paolo in¬ 
fogna che Dio realmente concedeva 
ai Giudei la grazia , poiché egli 
dice che tutti anno bevuto l’acqua 
della pietra fpirituale che li fe- 
guiva , e che quella pietra era 
Gesù Crifio, 1. Cor. c. 10. v. j. 
Non foto i Giudei ricevevano la 
grazia , ma fpeflo vi refifierano, 
poiché S. Stefano loro dice : Voi 
xefifiete Tempre allo Spirito Santo , 
come fecero i vollri padri , All. 
cap. 7. v. s 1. e S. Paolo cita le 
parole d lfaia: dirteli ogni giorno 
le braccia verfo un popolo ingrato 
e ribelle. Rom. c. 10. v. si. 

Sappiamo beniffimo che nell’An¬ 
tico Teltamenco la grazia non era 
annefla alla lettera della legge, ma 
alla prometta di Dio : S. Paolo 
formalmente lo dichiara Calai, 
c. 3. v. 18. e quella promefla era 
fiata fatta in rifletto dei meriti 
futuri di Gesù Culto , ivi v. i«. 
Quei dunque che oficrvavano la 
legge coll ajuto della gtazia erano 
giufiificati in virtù dei meriti di 
quello divino Salvatore , e non ne 
fegue che per rapporto ad elfi Gesù 
Crifio fia motto in vano . 

. 4° Il difpregio con cui certi 
Autori parlarono dell'antica legge, 
non lì accorda bene cogli encomj 
che ne fecero gli Scrittori facri. 
Moisè , quando la diede ai Giu¬ 
dei , li afiicurò che i precetti di 
R. 4 
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quclia legge fono la della giufti- 
zia, Der,t. e. 4. v. 6. U precetto 
che vi faccio , 'loro dice , non ì 
fopra al Voi , nè lont ano da 
Voi ... .è a Voflra portata , nella 
Voflra tocca , e nel voflro cuore 
perchè lo adempiate. Vi ho pojlo 
innanzi il tene e la vita , il 
mate e la morte , affinché amiate 
il Signore Dio voflro',, e cammi¬ 
niate nelle vie dì lui , c. jo.v. 1 1. 
Ciò nou farebbe vero, fe Dio non 
avefl*e concedo ai Giudei le grazie 
l>er adempiere la Tua legge . La 
legge del Signore , dice il Salmi- 
Zia, è immacolata , converte le 
anime , itifegna U verità , dà 
la faplenx*. ai plà fempiici •Li 
fu ai precetti fono l'equità Jleffa , 
diffondono la già/a nei cuori e 
la luce nelle anime , et. Pf. 18. 
u .8.. Dunque è falfo che quella 
|cgge.fi riflringa a reo 11 rare il pec¬ 
cato, fenza farlo evitare,aumenti 
la' concupìicenza, ec. 

_j.° S. Agoflino , nella maggior 
pane delle fue Opere fi c fpiegato 
fopra c : ò colla maggior’ efattezza. 
Non folo foli enne contro i Mani¬ 
chei , che la legge di Moisè era 
utile , ma che quelli li quali la 
ragione non poteva tener lungi dal 
peccato, averterò bifogno di elfere 
repreOì da quella legge . L. de 
util. cred. c. ). n. 9. egli però ha 
ripetuto ai Pelagiani che Dio con¬ 
cedeva la grazia per adempierla . 
„ Li Pelagiani,dice egli,ci accu- 
„ fano d'indignare che la legge 
,, dell’ Antico Teftamento non è 
3 , Hata data per ghiftificare i Giu- 
„ dei ubbidenti , ma per accre- 
„ feere la gravezza del peccato... 
„ phi’ àfd rà dire , che quelli i 
quali non ubbidirono alla legge 
non fono giulli ? Se noi folfero, 
„ non potriano ubbidire. Ma noi 
„ diciamo che per mezzo della 
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»j ^6* fa intendere ciò che 
,, vuole che fi faccia , che mediante 
,, la grazia 1‘ uomo fi rende ubbi- 
„ diente alla legge ; avvegnaché, 
,, fecondo S. Paolo , non fono 
,, giudi innanzi a Dio quei che 
•, afcoltano la legge , ma queglino 
,, che 1 adempiono . Dunque )• 
,, legge fa conofcere la giudizia , 
„ la grazia fa che fi adempia.... 
„ Così la lettera fola dà la mor- 
,, te, lo fpirito è che vivifica.... 
„ La lettera uccide , perchè la 
„ proibizione accrefce il deliderio 
„ del peccato , quando la grazia 
„ non vivìfica col fuo ajuto : L. ). 
„ cantra duas Ep. Velag. c. ». 
„ n. ». Chi farà quel Cattolico il 
,, quale dirà che nell* Antico Te- 
,, dimenio lo Spirito Santo non 
,, concedeva alcun ajuto nè forze S 
,» Jtid. c. 4. n. 6, Abramo e li 
„ Giudi che lo precedettero o che 
„ vennero dopo di lui , fino a S. 
„ Giovanni Batida, fono figliuoli 
„ di proroiflìone e della grazia , 
„ n. 8. Noi diciamo che ncll'An- 
„ rico Tedamer.to quei che erano 
„ eredi della promiflìone, ricevet- 
,, tero Io Spirito Santo, non folo 
,, 1* ajuto, ma la forza di cni a- 
„ veaiio medieri ; quello ' è ciò 
„ che negano 1 Pelagiani , li quali 
„ vogliono piuttodo attribuire que- 
„ da forza al libero arbitrio . 
n. i). al fine. 

Se in alcuni altri luoghi S. Ano¬ 
dino fi efprefle con minore precì¬ 
dono, cofa fe ne può conchiude¬ 
re , dacché una volta fi fpiegò 
chiaramente ì Egli è evidente che 
quando il fanto Dottore fembra 
parlare con difavvantaggio della leg¬ 
ge , egli la prende nel fenfo dei 
Pelagiani , per la fola lettera fen- 
za grazia, Tenta il lòccorfo dello 
Spirito Santo } egli però non fup- 
pofe mai che Dio l'abbia data ta¬ 
le. 





le, e che fa ce (Te ai Giade! alcuni 
precetti, fenza concedergli la for¬ 
zi ncccffaria per offcrvarli. 

S.° Che penferemo noi di usa 
fetta di Teologi che affettarono di 
taccone continuamente li tedi nei 
quali fembra che S. Agoftino abbia 
parlato con difavvantaggio dell’ 
antica legge , fenza citare giammai 
quelli che abbiamo addotti , e venti 
altri dove fi è fpiegato alla della 
foggia ? Si devono mettere nello 
AclTo ruolo i Comentatori , li quali 
leggendo iti 5.Giovanni c. t.u. t«. 
che abbiamo ricevuto da Gesù Cri- 
Ao la grafìa per mn&o di un * 
altra grafia , lì oAinano a dire 
che quella che è Aata data folto 
Moisè era foltinto una grazia cAe- 
riore j come fé Gesù CnAo non 
folle autore dell' una e dell' altra . 
Si può perdonare a Gianfenia di 
avere fatto che l’Antica Tcfta- 
mento non era altro ehc una gran 
commedia cui Dio rapprefemava non 
per fé della , ma in riAcflb al 
Nuovo 1 Tom. }■ de grat. Chrifti 
Salv. I. }. e. s. p. ri è. Secondo 
effo, Dio raoArava di volere la 
falute dei Giudei , ma in foAanza 
non ne avea alcun defiderio . 

Non piaccia a Dio che un Cri- 
Aiano fottoferiva giammai a tale 
bcftemtnia . Dio volle fìnceramcntc 
fai vare tutti gli uomini in ogni 
tempo , avanti la legge e nella 
legge , ugualmente che nel Van¬ 
gelo j femprc per la grazia del Re¬ 
dentore , febbene queAa grazia non 
fia Aara diAribuita nelle due prime 
epoche, con tanta abbondanza co¬ 
me nella terza . Ogni fìAema con¬ 
trario a queAa gran verità è un 
errore. Le vilìoni dei Marcioniti, 
dei Manichei, dei PredeAinaz'ani, e 
quelle dei Pelagiani febbene affaifiì- 
mo oppoAe,fono ugualmente confuta¬ 
re dalla dottrina degli antichi Padri. 


„ L’uno e l’altro TeAamenro, 
,, dice S. Ireneo,furono fatti dal- 
„ lo Aeffo padre di famiglia , dal 
„ Verbo di Dio, NoAro Signore 
,} Gesù CriAo , ehc parlò ad Abra- 
,, ino e a Moisc , ehe in queAi 
,, ultimi tempi ei ha poAi in li* 
„ betta , e refe più abbondante 
„ la grazia che viene da lui . . . 
„ E Ai fono diverfì folo pet la lo- 
„ ro eAcnCoue, come F acqua è 
„ divetta da un’ altra acqua , la luce 
,, da un’altra luce, la grazia da un’ 
„ altra grazia. La legge di libertà è 
„ più eAefa ehe la legge di fchiavitù, 
e per queAo è Aata data non 
,, per un folo popolo , ma per 
,, tutto il mondo . E' una la falu- 
,, te , come uno è Dio creatore 
,, dell’uomo 5 li precetti fono mol- 
„ riplicati come tanti gradi che 
,, conducono a Dio , jldv. Iter. 
„ /. 4. e. ir. »j. Egli c fetnpre 
,, lo Aeffo Signore, che colla fua 
,, venuta fparfe fulle ultime gene- 
„ ra» o n i una grazia più nbbon- 
,, dante di quella che era Aata 
„ conceffa nell’ Antico Teftamen- 
,, to . ... come è Gesù CriAo 
„ il fine della legge , fe non c 
„ anco il principio ì . . . . Egli è 
„ il Verbo di Dio occupato fin 
,, dalla creazione a falirc, e a di- 
,, fcendcrc per dite la faluic agl’ 
,, infermi .... Porche nella leg- 
„ ge e nel Vangelo il primo e 
,, più gran precetto fi è di ama- 
,, re Dio fopra mite le eofe, e il 
„ fecondo di amare il prò (fimo 
„ come noi Adii, è manrfefto ehe 
„ .la legge ed il V angelo vengo- 
,, no dallo Aeffo autore . Poiché 
„ nell' uno e nell’ altro Teftamen- 
„ to i precetti di perfezione fono 
„• gli Aedi, e dimoArano Io Aeffo 
,, Dio ,, , ib'.d. c. 24. iS. S.Agoftino 
ripetè queAo 'difeorfo contro i Ma¬ 
nichei , de Mori bus Lcclt. t.c. »». 

„ La 




j, La legge , dice S. Clemente 
, di Aleffandiia, è 1' antica grazia 
j emanata dal Verbo divino , pec 
, 1' organo di Moisè. Quando la 
, Scrittura dice che la legge è 
> fiata data per Moisè , ella in- 
, tende che la legge viene dal 
, Verbo di Dio ', per mezzo di 
,, Moisè Tuo fervo j per quello è 
, fiata data foltanto per un certo 
, tempo ; ma la grazia e la veri-: 

, ti arrecate da Gesù Ctifto, lo- 
j no per la eternità , Padag.l. i. 

, e. 7. p. 133. Dunque la legge 
„ conduce a Dio .... Ella fu 
,, il nofiro precettore in Gesù 
, Cnfio , affinchè foilìruo giufiitì. 

, cali pei la fede .... Ma elfo 
3 c Tempre lo flefib Signore,. Fa-;. 
„ fiore buono, e Legislatore , che 
prende cura del luo ovile cdcl- 
, le Tue pecorelle che afcoltano 
„ la di lui voce, il quale coir a- 
„ juto della ragione e della leg- 
, ge cerca la fua pecorella perdu- 
„ ta, e la ritrova, Strom. I. 1. 
„ c. 16.p. 410. La legge e I' Evan- 
„ gelio fono opera dello fieflb Si- 
,1 gnore , che c la potenza e fa- 
,, pienza di Dio ; e il timore che 
„ ifpira la legge è un tratto di 
mi fé ri cordi a per rapporto alla 
!, fatate .... Sia dunque che li 
„ parli o della legge naturale che 
„ ci è data col- nafeere , o di 
„ quella che in progreffo-è fiata 
„ pubblicata dallo fiefib Dio ; è 
„ una fpla c ftefla legge , quanto 
„ alla natura e all’ ifttuzione „• 
1, iiid. e- 17. p. 4,1. c. x8. p. 
» 4*4. C. 9. p. 4>7* l- ««• C. 6. 
,. p. 444. e. 7. p. 447. Ritorna- 
„ mo dunque a qdefio Dio Saiva- 
„ torc, che invita, alla fàlute coi 
„ prodigi in Egitto e nel deferto, 
,, col roveto ardente e colia nu- 
,, vola fuminola , immagine del¬ 
ti la grafia divina , che feguiva 


„ gli Ebrei nei loro bifogni „ • 
Cohort. ad Cent. c. 1. p. 7. Que¬ 
llo non è Felagianefimo . 

„ li popolo Giudeo, dice Ter- 
,, tulliano, è il più antico, e fu 
,, il primo ad efler favorito dalla 
»> g ri \j a divina , nella legge j 
noi fiamo li fratelli minori, fe- 
,, condo 1' ordine dei tempi > ma 
„ Dio verifica a quello riguardo 
,, ciò che avea detto di Giacobbe 
,, e di-Efaù, che il primo genito 
,, farebbe foggetto al fratello' mi- 
,, noie .... Secondo che con- 
„ viene alla bontà e giuftizia di 
,, Dio, creatore del genere uma- 
„ no, diede a tutte le nazioni la 
,, ftefla legge ; egli comanda che 
,» fij ofiervata fecondo i tempi , 

,> quando egli lo vuole , come lo 
„ vuole, ed a chi a lui piace... 

„ Già nella legge data ad Adamo 
,» noviamo ■! germe di tutti li 
,, precetti che di poi fi fono raol- 
,, tipi icari in mano di Moiré , 

,, fpezialmente il gran precetto 
„ Amerai il tuo Signore Dio con 
„ tutto il ino cuore , ec.',, Ad- 
ver/'. Jud. c. 1. 1. Dopo avete 
indicaro ciò ebe dice S- Paolo che 
la piena la quale fomnùnifirava ai 
Giudei 1’acqua fpitituale, era Gesù 
Crifto , Tertulliano fa oflervare 
che quello divino Salvatore è in¬ 
dicato in molti luoghi dellaScrit- ' 
tura folto il nome e la figura di 
pietra . ibid. c. 9. p. 194. 

He} primo Aio libro contro 
Marcione, c. za. prova che fc Dio 
è buono per natura , egli ha do* 
vuto efercitare la fua bontà e rai- 
fericotdia verfo gli uomini, dalla 
cteazione lino a noi. ; nc differire 
fino alla venuta di Gesù Crifto, 
di rifanare le piaghe delia natura 
umana : e nel quarto dimoftra che 
non v' è alcuna oppofizione tra 
1' Antico ed il Muovo Tcftamcnto. 
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Tale 2 fiato il linguaggio di 
tutti li Padri c della Chicfa Cri- 
ftiana, in ogni fecolo ■ Il Conci* 
lio di Trento fe n'è fervilo, qua- 
lota decil'e che i Giudei non potè* 
vano cffcrc giuflificati ne liberati 
dal peccato , per la lettera della 
legge dì Molte, per la dottrina 
de-lla legge , fetida la grafia di 
Ceti* tirifto . Scff. 6. de Jnfti~ 
fic. t. i. coti- t. Ma non aggiun- 
fc che i Giudei non ricevedero 
quella grazia . Tutti li Padri co¬ 
nobbero ben’flìuio il piano che la 
divina Provvidenza ha feguito , cui 
la rivelazione ci fcuoprc , e noi 
non lafciamo di replicare • La re¬ 
ligione dei Patriarchi era conve¬ 
niente allo fiato delle Tamigi e e 
delle colonie feparatc le unc dalle 
altre, e che non ancora potevano 
unirli in eorpo di nazione . Il 
Giuda;.fino era quale conveniva ad 
un popolo nafeenre, che avea bi- 
fogno di edere governato, foggi¬ 
lo al giogo di una fooetà civile , 
ptefervato dagli errori c dai vizzi 
degli altri popoli. Il Crifiianelimo 
era rifervato pel tempo in cui tut¬ 
ti farebbero capaci di formare tra 
loro una focictà religiosa univer- 
falc • Dunque la durata delle due 
prime era filTata per la loro jflefla 
dell inazione j Dio le fece cefiare 
al momento in cui non erano più 
utili nè convcn : cnti . Quanto alla 
terza , quella è la religione del 
iaggio j dell’uomo pervenuto alla 
perfetta maturità ; deve durare fino 
alla fine dei fecoli. 

Parimenti ficcomc flabilendo il 
Giùda'fino Dio non riprovò con 
«na legge pofitiva la religione dei 
Patriarchicosì per un tratto ugua¬ 
le di fapienza , Gesù Crifio fon¬ 
dando il Crifiianelimo non ha far¬ 
lo alcuna legge efptclTa e formale 
per condannare o abrogare il Giu- 
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dalfinó 5 egli fapeva che diverrebbe 
imponibile l'olfcrvanza di quella 
légge per la rovina del Tempio^ e 
per la difperlìone dei Giudei . Le / 
Ipcranzc di cui Jufingafi quella 
nazione, di edere un giorno ri- 
ftabilita , rimefla nel podeflo dei 
lùoi ufi e delle fue leggi , forfo 
evidentemente contrarie al piano 
generale della Provvidenza, ed al¬ 
lo fiato attuale del genere umano. 

Qualche tempo avanti la vcmira 
di Gesù Crifio , crai! divifo il 
Giudaì/ino in due fette principa¬ 
li, quella dei Fanfci c quella dei 
Sadducei ; G’ofcffo vi aggiunge 
quella degli Eliòni : ora è divifo 
tra la fetta dei Caraiti c quella 
dei Talmudifii, difccpoli dei B.ab 7 
bini, quella è infinitamente più 
nnmerofa dell’altra . Vedi ciafcu- 
na lòtto il fuo nome. 

V. Le Clerc col prctefio di far 
meglio comprendere quanto fode¬ 
ro neccdaric al genere umano le 
lezioni di Gesù Crifio e degli 
Apolidi, Stor. Etcì. proleg. fich- 
i. c. *. pensò di fofieuere che un 
Giudeo poteva affai difficilmente 
provare ai Pagani la vcrirà e di¬ 
vinità della fua religione , c che 
noi pure non vi polliamo xiufeire 
fe non colla teftìmoqianza di Gesù 
Crifio e degli A portoli, la cui di¬ 
vina millione certamente ci è nota . 

Prima di efaminarc\ le ragioni 
filile quali ha fondato quello pa¬ 
rafi offo , non polliamo di fiumi Iure 
il nofiro fluporc j come mai que¬ 
llo Critico , che fovente moftra 
ranta fagaeirà , non abbia conofciuto 
le eonfeguenze della fua pretenfio- 
ne 1 Ne feguirebbe , r.' 3 che Dio 
avelfc provveduto affai male alla 
fede e falurc dei G : udei , poiché 
non ha munito la loro religione 
di prove,abballanza forti per fon¬ 
dare la credenza di ogni uomo 
ragio- 
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ragionevole'ed i limito } che iu ciò 
tìcfl'o Dio è flato ai Pagani uno 
dei mezzi li più adattati a diGn- 
gannirli del Foliteifmo , ed a con¬ 
durli' alla cognizione del vero Dio: 
lbppolìzionc contraria a ciò che 
eglf ' ltcffb dichiarò formalmente 
per' mezzo dei Tuoi Profeti ; egli 
dice e tepLca per bocca di Eze- 
chiello che fc Marte gl’ Ifracliti 
dall’Egitto, fe li confervò nel de¬ 
ferto malgrado le loro infedeltà , 
fe li ha pun'ti colla cattività di 
Babilonia , e fe vuole rtflabilitli 
nella terra promefla , quello è 
affinchè (appiano tutte le nazioni 
che egli è il Signore e f arbitro 
fovrano dell’ univetfo . E\rcb. c. 
»o. V. 9- «4- 4*- c. i*. v. »5- 
c. i«. V. *». 36 . c. 37. v. ìs. ec. 

Ne feguirebbe in fecondo luogo 
che noi non abbiamo altra prova 
folida della divinità del Gi addì fi¬ 
mo fc non la parola di Gesù Cri- 
fto e degli Apolidi ; che quei li 
quali al prefente la dimofltano 
con ragioni tratte dalla natura 
lìdia di quella religione , dall* 
fua convenienza coi bifogni del 
genere umano nello flato in cui 
età allora , dalla fannia dei fiioi 
dommi , e 'dalla Tua morale, in 
confronto della credenza delle al¬ 
tre nazioni , ec., ragionano male 
c perdono il loro tempo ; che gli 
antichi noftri Apologifli , lì quali 
vollero provate ai Pagani la veri¬ 
tà della floria giudaica vi fono 
liufeiti male. Lo fteffò Clero con¬ 
futa fe medefimo rifpondendo alla 
più parte delle obbiezioni che pro¬ 
pone , c rivivendole con cagioni 
tratte non dal Vangelo , ma dal 
lume naturale e dal fenfo comu¬ 
ne . Lo vedremo fra poco. 

Dunque la fpezie di diflertazio-' 
ne che fece fu tal foggetto non 
potè xiufcìre ad atuo che a con- 
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fermare i Sociniani nétta idea 
fvanraggiofa che anno e che danno 
della religione giudaica , ed a fom- 
miniftrare agl' increduli delle armi 
per attaccare la rivelazione . Seb¬ 
bene le Clerc dichiari e protefli 
che rate non è il fuo dileguo , è 
però vero che produrti: quello ef¬ 
fetto , poiché le obbiezioni che 
fomminiflta ad un Pagano pet at¬ 
taccate un Giudeo che avrebbe 
voluto farli profetilo , la maggior 
parte furono cop ale dagl' incredu¬ 
li dei giorni noflri . 

Da prima pretende che un Giu¬ 
deo non pote(Te piovare lenza gran 
difficoltà 1' ant'chità dei libri di 
Moisè , o la loto autenticità , nò 
la verità della floria di inno l’An¬ 
tico Tcftamemo, nè la divinità o 
la ifpirazione di tutti quelli Scritti • 

Nulla di meno li più doni Scrit¬ 
tori del noftro fecolo , anche prert- 
fo i Protcllanti , provarono che 
Moisè è veramente l'Autore del 
Pentateuco, che per confeguenza 
quello libro è più antico di tutte 
le flotte profane ; noi Aedi lo 
proveremo alla parola Pentateuco , 
c non temiamo che gl’increduli 
iftruiti dal le Clerc riefeano a 
confutare le noftrc prove. Moftra- 
remo parimenti la verità della flo¬ 
ria Gindatca alla parola Stori* 
Santa. Quanro alla divinità, od 
alla ifpirazione dei libri dell’ An¬ 
tico Teftamento in generale , ac¬ 
cordiamo che non può edere fon¬ 
damente provata fe non colla tefti- 
monianza di Gesù Ctifto c degli 
Apoftoli i ma affermiamo anco con¬ 
tro le Clerc e contro i Prote¬ 
ttami, che non portiamo edere cer¬ 
ti di quella teflimonianza Ce non 
pet quella della Chieda : avvegna» 
citò finalmente li sfidiamo a citar¬ 
ci nel Nuovo Teftamento un paf- 
fo in cui Gesù Criflo o gli A pò- 
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fiali abbiano dichiarato che tatti 
i libri dell’Antico, polii nel ca-' 
none, fono ispirati e parola di 
Dio . Vedi ScaintTRA Santa 
S. 1. II. 

Li Pagani , dice le CI ere non 
potevano agevolmente credete la 
creazione del mondo c quella dell* 
uomo, il peccato dei noltri pro¬ 
genitori , il diluvio univctfale, 1’ 
arca che conteneva tutti gli am¬ 
mali , ec. 

Ma noi moftrammo che non o- 
flante l’opinione di quello Criti¬ 
co e di tutti li Sociiiiani , il dom¬ 
ina della creazione è di moli rato, 
«he la lloria della caduta dell uo¬ 
mo niente contiene d' incredibile , 
che il diluvio univcrfale viene an¬ 
cora lenificato da tutta la faccia 
de) globo, che imiracoli di Moi- 
sè fono provati in un modo incon- 
traflabile, ec. Egli è lo Aedo di. 
tutri gli altri fatti dorici , con¬ 
tro cui filicitaronii gl* increduli , 
« che a giudizio deL nolito Cri¬ 
tico devono ribellare o fondatez¬ 
za* 1 : i Pagani . Non conveniva 
molto ad un Letterato che profef- 
fava il Criltianclìmo di volerci 
perfuaderc che le obbiezioni degli 
antichi Autori pagani, come Cel¬ 
io, Giuliano, Porfirio , cc.. con¬ 
tro il Oiudx'fmo erano affai for¬ 
midabili j che conlìderata ogni cola , 
un Giudeo per quanto dotto egli 
fi folla, non era capace di rifpon- 
dervi ,* che perciò un Pagano a 
intenderla bene era in una invin¬ 
cibile ignoranza per rapporto al¬ 
la nazione ed al culto di un folo 
Dio. • 

Niente ferve il dire che Dio 
avea dato la legge di Moisè pei 
foli Giudei; almeno non avea ri- 
fervato per elfi foli le gran verità 
fu cui erano fondate quelle leggi, 
e che Dio avea rivelate dal priu- 
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cipio del mondo ; ]’ unità di Dio , 
la creazione, la provvidenza, divi¬ 
na , generale e particolare, l'im¬ 
mortalità dell’anima, le pene cd 
i premj di un 1 altra vita , la futu¬ 
ra venuta di un Redentore per la 
faiute di tutto il genere umano ., 
ec. Ma tutte le nazioni da cui 
etano attorniati li Giudei non 
potevano arrivate alla cognizione 
di iurte quelle verità per un mez» 
zo piu facile e più lìcuro che per 
la lloria di cui erano depofirarj , 
e per la collante tradizione che 
aveano ricevuta dai loto padti , 
la cui ferie rimontava fino alla 
prima età del mondo. Quindi ccr*. 
’tamente venne la moltitudine dei 
profetili die aveano abbracciato il 
Uiudai/mo. nei fecoli felici di 
quella nazione: è probabile che il 
numero farebbe flato maggiore 
vedo il tempo della venuta del Sal¬ 
vatore, fenza le continue perfecu-, 
ziont che foffrirono i Giudei per 
parte dei Greci e dei Romani. Non 
faremo mai perfualì che tutti que-, 
iti onctli Pagani aveffero cambia¬ 
to di Religione fenza un fodo 
motivo di perfuafione . , r ... 

Molto più ha torto il noftro 
Critico di aderire ehe la più par-: 
le dei riti giudaici foffero prefidai. 
Pagani ; che quelli non potevano 
giudicarli più tanti nè p'ù lifper-, 
labili preffo i Giudei che fra clH. 
Proveremo la fallita di ciò alla pa¬ 
rola. Legge Ccrcmaniale . Tr/a che 
i Pagani aveffero fatto abufo del¬ 
le ceremonie religione per onora¬ 
re delle falfe divinità , li Patriar¬ 
chi , padri dei Giudei , già le avea¬ 
no adoprate nel culto dei vero 
Dio. La più parte di quelli riti 
fi trovarono anco predo alcune 
nazioni, ehe non potevano aver 
avuto alcuna relazione tra effe , 
perche furono dettati da un iftin- 
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to naturale , ugualmente che dal¬ 
la primiera rivelazione ; perciò 
quella di Clerc e degl'increduli 
è una fuppoCzione lenza fondamen¬ 
to , Quello Critico troppq ardito 
ebbe il torro a dire , ibid. fieli. 
j. c. j. S. i4- Quefll riti di tal 
guifia ra frantigli ano a quelli dei 
Pagani , che fe non /ape (fìnto 
daif Evangelio , thè Dio co¬ 
mandandoli volle-, ad aitar fi alla 
debolezza di un popolo materia¬ 
le , e che f ifi ititi per poco tem¬ 
po , avremmo della dljficoltà a 
riconoffervi li tratti della fia- 
f ittica divina . t.° Non fi può 
eh amate poco tempo una durazto- 
ne di mille cinquecento anni. 

E' certo dai Profeti j del pari che 
dall’ Evangelio, che l’antica Al¬ 
leanza fje prometteva una nuova < 
J.° Potremmo provare che tutte 
le leggi ccrcmoniali erano fapien- 
tifiìme , per rapporto alle circo- 
flaqzc i che la maggior parte era¬ 
no direttamente contrarie agli ufi 
dei Pagani, ed aveano per ifeopo 
di prefervare i Giudei dalla ido¬ 
latria. 

Egli come gli altri Sociniani a£ 
ferifee che negli antichi libri dei 
Giudei fi fa menzione della im¬ 
mortalità dell’ anima e della vita 
futura in un modo ofcur’ffimo ed 
aliai equivoco : che fe gli ultimi 
Scrittori Giudei ne anno parlato con 
piu chiarezza , aveano acquidato 
quella cognizione dai Poeti e dai 
Eilofa fi. Greci, foprattuttodai Pla¬ 
tonici . Alla parola minima §. II. 
abbiamo inoltrato con ft^de pro¬ 
ve , che quello domma cflènziale 
è (lato creduto non falò da Moi- 
*e e dagli antichi Giudei , ma 
dai Patriarchi loro antenati e lo¬ 
ro illitutori ; per altro c certo 
che quella credenza della vita fa¬ 
ttila ritrovo!!] preffo i Selvaggi 
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dell America, predo gl’ IfolanI 
del mare del Sud, prelTo i Negri 
ed i Lapponi ; certamente non fu¬ 
rono i Filofofi Platonici che 1‘ ab¬ 
biano porrata in quelli diverfi 
paci!. 

Finalmente , poiché le Clerd 
accorda che in virtù dei lumi cui 
ricevemmo mediante il Vangelo , 
firmo in calo di confutare vitro- 
riofamente le obbiezioni dei Pa¬ 
gani , ella è una cofa ridicola il 
fapporre che i Giudei non potefle- 
ro foddisfarvi coll* aiuto della pri¬ 
mitiva rivelazione fatta ai Patriar¬ 
chi tanto tempo pr ma di quella 
che Dio diede per M-osè » Anzi è 
certo , che quella fu data, non fo¬ 
lo pei Giudei, ma affinchè le na¬ 
zioni le quali erano a portata di 
acquiflarne cognizione potcflcio con 
quello mezzo rinnovare la ferie 
della primitiva tradizione, che gli 
antenati di quelle nazioni aveano 
lafciaro interrompere per una vi¬ 
ni pere voltili ma negligenza . Dun¬ 
que egli è evidente che il Confa¬ 
le del Giudaismo ne conobbe af¬ 
fai male lo fpirito e la deflinl- 
ziotie 4 

Gl UDAI ZZANTI . Nel primo? 
fecolo della chiefa chiamaronfi Cri- 
flianì giudaissanti quei tra li 
Giudei convertiti, li quali afleriva- 
no che per falvarfi non badava 
credere in Gesù Crifto ed oflèr- 
vare la di lui dottrina , ma che 
era anco neceflario effere fedele a 
tutte le oflcrvanze giudaiche co¬ 
mandate dalla legge di MoisS, co¬ 
me fono il fabbato , la circoncifio- 
t»«, 1’attinenza da certe carni , cc. j' 
che vi erano obbligati anco i Genli- 
li divenuti Cridiani. Gli Apodo!» 
decifero il contrario nel Concilio' 
di Gerufalemme 1‘ an. $1. AEl. 
c. T$. v. S • ‘ fi‘g- Qucglino ebe 
non odante la decido ne perfcVeta- 
fono 



lotto in quello errore furono con¬ 
fiderai! come eretici. Si Paolo ferita 
fe contro di elfi la fua Epiftola 
ai Galati quattro anni circa dopo 
h decilione del Concilio . Ve¬ 
di Legge Cerimoniale > Os¬ 
servanze Legali . Develi pe. 
rò oflervare che gli A portoli non 
aveano proibito quelle oflcr- 
vanze ai Crirtiani di origine 
Giudei. 

Come la Chiefà Crirtiana con¬ 
ferva ancora alcune pratiche reli- 
giolc che etano oflervate dai Giu¬ 
dei , gl' increduli dicono che noi 
profeguiamo a giudaizzare ; que¬ 
llo è un rimprovero fuggeritogli 
dai Protcflanti . Gii fono mille 
qiiartrocento anni che S. Leone 
loro ha rifporto, Serm. i c. ». 6. 
Quando nel Nuovo Te fi amento 
o/ferviamo alcune pratiche' dell 
-Antico , fembra che la legge di 
Moi.tè aggiunga un nuovo ftfo 
a quello del Vangelo, e con ciò 
fi feorge che Gesù Crifio è ve¬ 
nuto non per abolire la Ugge, 
»ia per adempierla . Sebbene 
non abbiamo piti me fi ieri d’im¬ 
magini che annuncino la ve¬ 
nuta del Salvatore , »è dì fi¬ 
gura qualora po/fediamo la ve¬ 
rità , conferviamo tuttavia ciò 
che può contribuire al culto di 
Dio ed alla regolarità dei cofiu-' 
mi , perchè quefle praticità con¬ 
vengono ugualmente alt una ed 
alt altra alleatala . Dunque le ót- 
ferviame* non perche Moisc le ab¬ 
bia preferitte , e perchè furono ofler¬ 
vate dai Giudei , ma perchè ce 
le anno tra Trae fle gli Aportoli , e 
cl comandarono di conservare tut¬ 
to ciò che e buono i i. Thejf. c. 
$• V. »r, 

Famigliarmente parlando diedi 
che un uomo giudaica , quan¬ 
do c" troppo fcrupolofo offertalo- 


re delle pratiche che fembtano pò-* 
co eflenziali alla religiope ; ma 
prima di' difapprovare una tale 
efattezza, bifogna ricordarli del¬ 
la lezione che Gesù Crifto face¬ 
va ai Farirei, li quali tralcura- 
vano i doveri più eflenziali del¬ 
la legge, intanto che {lavano at-. 
taccata alle minuzie . Si doveane 
face le une, loro diceva , e non 
ammettere le fine . Mail. C. »j. 
V- *?• 

Comunemente fi penfa che tiò 
accadcffe fol tanto fono il regno dì 
Adriano dopo l'an. rj^. in cui 
avvenne la diviflone ira i Giu¬ 
dei convertiti , aironi dei qua¬ 
li finunziarono aflolutamcnic ai 
liti mofaici, altri lì ortinarono a 
confervatli , e furono chiamati 
Giudaissami . Moslieim, Stor. 
Crifi■ fec. ». §. 3*. rintracciò 
la caufa di un tale avvenimento ; 
egli giudica che il principale mo¬ 
tivo che impegnò li primi a non 
jìlt giudaissare ila flato ildeCderio 
di non eflère più efpolli ai rigo¬ 
ri che Adriano efeteitava contro 
i Giudei , c di poter abitare la 
nuova città di Gerufalemme, che 
quello Principe av?a fatto fabbri¬ 
care col nome di Elia Capitoli¬ 
na ■ Aggiungiamo che i Giudei 
increduli eranfi relì odiofì a tut¬ 
to f impero per le ftragi che a- 
vcano fatto ; dunque v era gran 
pericolo nel farli conofeere Giu¬ 
deo . Moshe ira crede ancora che 
il partito dei Gìudaitanti orti- 
nati fiali divifo in due fette, una 
delle quali fu quella degli Ebìo- 
r.-ti , 1' altra quella dei Nazare¬ 
ni . Vedi quelle due parole . 

GIUDEI, E‘ no Uro difegno 
efamiaare la fìoria dei Giudei quan¬ 
to è necelTario per far corjofccrc 
la verità della narrazione degli 
Scrittori facri, e per confutare gli 



cuori, le calunnie, le vane con- 
ghletture che gl' increduli antichi 
e moderni vollero opporvi. 

Parlarcmo , i.° della origine dei 
Giudei, ì.° dei loro coturni % 
3° della loro proferita , 4*° dell’ 
odio che le altre nazioni anno lo¬ 
ro inoltrato , j.° della (celta che 
Dio-avea fatia di quello popolo, 
6° del fuo (lato attuale, 7° del¬ 
la futura di lui convetlione. 

1. Origine del popolo Giudeo . 
E' noto da prima che gli Storici 
Greci Romani, e in generale tut¬ 
ti li profani Autori furono affai 
male iliruiti della origine, coAu- 
rai, leggi, religone dei Giudei j 
ne reAerà convinto chi vnol leg¬ 
gere I' ritratto di una Memoria 
fatta fu tal foggetto nella Storia 
dell' Accademia delle Infcriojoni 
t. 14. in iì. p. tS 7. Si cominciò 
a conofcete quello popolo dalle 
altre nazioni foltanto quando fu¬ 
rono tradotti li di lui libri in 
greco folto Tolomraeo Filadclfio, 
c quella traduzione non fubito è 
(lata diffufa. A quella epoca la 
Repubblica Giudaica era fui. fuo 
terminare, ed avea già furti Aito 
da pivi di mille trecento anni. 
Diodoro di Sicilia e Tacito , due 
Storici che più di ogni altro par¬ 
larono dei Giudei , non li cono- 
lcevano bene. Volerli riportare u- 
nieamcntc a ciò che dicono quelli 
ffranieri , è una ollinazione ugual¬ 
mente affùrda come fe voleflìmo 
foltanto confutiate intorno ai Chi- 
nefi li primi Viaggiatori o Nego¬ 
zianti che approdarono alla Chi¬ 
na ; abbiamo cornine ato ad avere 
efatte notizie di quello ultimo po¬ 
polo, quando abbiamo, intefo ciò 
che raccontano i di lui propri 
Storici. 

Dunque dalla floria giudaica e 
non altronde dobbiamo imparare a 


conofcete li Giudei. Efla ci dice 
che i difendenti di Abramo e di 
Giacobbe da prima furono appel¬ 
lati Ebrei; che trasferiti in Egit¬ 
to fi moltiplicarono ; che ivi co¬ 
minciarono a formare un corpo di 
nazione. Aggiunge che foniti dall'E¬ 
gitto dimorarono nei deferti vicini 
all'Arabia ; che fi fono impadroniti 
del parie dei Cananei, che al preferi¬ 
te chiamali Palellina ; che prima vi 
formarono una Repubblica, e di 
poi due Regni ; che dopo molti 
fecoli furono foggiogati. c trafpor- 
tati di là dell' Eufrate dai Re di. 
Affina. Ritornati nel loro paefe 
fotto Ciro e li di lui fucceffori, 
vi ftabilirono nuovamente il go¬ 
verno repubblicano , e così vi an¬ 
no fulfillito fino a che i Romani 
lòttomifero la Giudea, diliruffero 
Gerufalemme e difperfero la nazio¬ 
ne . Neffùuo di quelli fatti princi¬ 
pali può non effere provato dalla 
narrazione degli antichi Autori 
profani, anco i più prevenuti con¬ 
tro i Giudei} fono per altro sì 
uniti tra loro, che non fc ne può 
dillruggere uno foto, lenza rove- 
feiare rutta la ferje della Aorta. 

Dunque non è.neccffario alcun 
efantc per provare che i Giudei 
non fono nè una colonia di Egi¬ 
ziani , come penfarono la più par¬ 
ie degli antichi, nè una truppa di 
Arabi Beduini , come aderirono 
alcuni moderni : la differenza del 
linguaggio di queAi tre popoli di- 
moAra che non ebbero una Acflil 
origine. QueAo è il riAeffo che 
Origene già opponeva al Filofofo 
Cello; egli ne poteva giudicare, 
poiché era nato in AlelTandria, 
avea fatto molti viaggi nell’ Ara¬ 
bia, ed avea apprefo l'ebreo; egli 
fu a portata di confrontate le tre 
lingue . 

Se gli Ebrei furono da princi¬ 
pio 


pio ricevuti in Egirtd à titolo di 
ofpitalità -, come lo dice la loto 
ftoria, la fchiavitò cui furono ri¬ 
dotti dagli Egiziani età una in- 
giuftizia ed una tirannia. Qualora 
furono affai forti, poterono torri re 
dall' Egitto a difpetto degli Egizia¬ 
ni, ed eligere un rifarcimento del¬ 
le loro fatiche, con più forte ra¬ 
gione che riceverlo a titolo d’im- 
preiiico . La compenfazione che ra¬ 
re volte è permeila ai privati, è 
abbadanza legittima tra nazione e 
nazione. Dunque non è ncceffario 
ricorrere ad un comando efpreffb 
di Dio per provare che i Giudei 
non erano una truppa di ladroni, 
e che non fi ha ragione di delcrt- 
verli tali, col prete ilo che invola¬ 
rono agli Egiziani ciò che aveano 
di piu preziofo . 

Si dubitò fc fetranta famiglie di- 
fcefe da Giacobbe abbiano potuto 
produrre nello fpazio di duecento 
e quindici anni una popolazione 
si numero fa da moleftarc gli Egi¬ 
ziani , e che fecondo il calcolo 
ordinario dovea afccndcre a due 
milioni di uomini . Ma è certo 
che V Inglefe Fiijgs, portatoli in 
un’ itala deferta con quattro don¬ 
ne, nel giro di l'cffant' anni pro¬ 
duce una colonia di fette mille 
ottanta nove perfone : a propor¬ 
zione ne produfle di piò che non 
aveano prodotto i figliuoli di 
Giacobbe . 

Non efaminetemo qui fc la for- 
tita degli -Ebrei dall’ Egitto fia 
Hata precèduta , 'accompagnata ’e 
feguita da miracoli ; tale quell io¬ 
ne è rifervata all’ articolo Moi- 
rè, perche quella è la prova del¬ 
la di lui millìone. Gl’ increduli, 
che non vogliono miracoli, non 
ci ' anno ancora detto come e per 
qual mezzo gli Ebrei abbiano po¬ 
tuto trarli dall’ Egitto , e fulfiftc- 
Ttolo$i(t. T. III. 
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re per quarant' anni in un defetrò 
affbiutamente Iterile. E' mcfticri 
tuttavia che fieno fiati In un gran* 
difilmo numero, poiché • partendo 
dal deierto ti fono impadroniti del¬ 
la Falci!ina , non ofiantc la-ren¬ 
itenza dei Cananei. 

II. Co fiumi dei Giudei. So-> 
vente fi domando come Dio avefi- 
fc feelto per preferenza un popolo 
ingrato, ribelle, intrattabile,- co- 
me erano \ Giudei. Rifpoudcremo, 
i. 5 * che egli fece quella lecita pel 
convincere tutti gli uomini, che 
quando loro fa del bene, ciò è 
per bontà puramente gratuita, e 
che le ti trattarti: come meritano, 
li ftermmerebbe tutri. Moisè non 
ialciò ignorare ai Giudei quella 
lunetta verità ; piu di una volta 
gliela ha ripetuta, e noi quanti 
liamo polliamo applicarci la della 
lezione, i. 1 Sfidiamo i Cenfotl 
della Provvidenza a provare che 
nel fecolo di Moisè vi fodero dei 
popoli migliori dei Giudei e piò 
degni dei benefizi di Dio } lo co- 
nolciamo dalla delcrizionc che ce 
ne fece Moisè , che è molto utile . 
ì° Si efagerano alTai mal a prò* 
polito i Vizzi dei Giudei e Io fre- 
goUmcnto dei loro coltami . Gli 
fi addoflano dei delitti e delle a- 
trocità che non anno giammai 
commeflo . • 

Ed è forfè vero che la conqui- 
lla della Palellina Ila un abbomi- 
nevole aflaifinio, come a’ giorni 
nodri la fi rapprefenta 1 Certamen¬ 
te di 'tutti li popoli conquidami! 
od ufurpatori, il piò innocente e 
piò Icufabile è quello che manca 
di mezzi naturati di diffidenza, 
che non ha terre da coltivare , c 
ne va in traccia fc ne trova, e 
fe le fi negano, ha diritto d’ iro- 
padroniifene colla forza. Quando 
gli Ebrei non aveffero avuto in lor 
S fa- 
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favore una prometta ed una conce f- 
lione formale per parte di Dio, 
farebbe ancora ingiù ito il deicri- 
verli quali aflattìni, perchè anno 
Ipottettato i Cananei . QueAi non 
aveano un titolo di pofleflo piu 
facro e più legittimo dei Giudei , 
poiché aveano Iter minato delle co¬ 
lonie intere per entrare nel loro 
luogo. Vedi Cananei. Ma non 
è vero, che i Giudei abbiano co¬ 
minciato dal diflruggcre ogni co- 
fa ; la conquifra della Terra pro¬ 
metta fu terminata fohanto fotto 
Daviddc, quattrocent' anni dopo 
Giofuè, e dopo quella epoca non 
anno intraprefo alcuna guerra of- 
fenttva . 

■ Per provare che i Giudei erano, 
una truppa di Arabi Beduini o la¬ 
droni , dicelì : Àbramo derubo 
atti He di Egitto e dì Girar a, 
rapi rido ad ejfi dei regali } ifac- 
co rubò allo flefjo He di Gerara 
con una medefima frode ; Gia¬ 
cobbe rubò il diritto di primoge¬ 
nitura ad Efai* fuo fratello} 
Labano involò a Giacobbe fuo 
genéro , che rubò al fuo fuocero ; 
Rachele involò a Labano fuo pa¬ 
dre fino i di lui Idoli } figliuo¬ 
li di Giacobbe rubarono ai Si- 
chimltì dopo averli fcannasi j i 
toro dtfeendenti spagliarono gli 
Egiziani , e di poi andarono a 
rubare ai Cananei . 

Li Giudei pottono rifpondere , 
che ad etti pure è flato rubato 
dagli Egixj fatto Roboamo, dagli 
Attiri fotto i loro ultimi Re , dai 
Greci e dai S rj fotto Antioco , dai 
Romani che diftruflero Gerufalem- 
me ; che quelli dopo aver rubato 
a tutii li popoli conofeiuti, fo¬ 
no flati tubati dai Goti , da¬ 
gli Unni, dii Borgognoni, dai 
-.Vandali, dai franchia Quelli che 
‘ difccndonu da quelli non nc fe- 
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gue per ciò che fieno Arabi Be-" 

duini. 

All’ articolo Giudaismo mo¬ 
ntammo ch i i Giudei ebbero una 
credenta più fenfata, una morale 
più pura , delle leggi più faggie, 
dei coftumi più decenti delle altre 
nazioni s quanto alla loro fotte, 
è fiata a un di pretto la fletta. 
Eglino fuccclUvamente provarono 
la profperità e le traverfie dei 
tempi felici e dei tempi difalltofi. 
Se la iloria dei popoli vicini for¬ 
fè fiata fciitta con tanta efattezza 
come quella dei Giudei , vi fcor> 
ge redìmo più delitti e dilatici che 
nella floria g.udaica. Quelle degli 
Attiri, e dei Perii, quelle dei Gre¬ 
ci e dei Romani, febbene pochif- 
firao fincerc e dettate dall’ orgo¬ 
glio nazionale , non fono nè una 
lcuola di virtù , nè un quadro af¬ 
fai confidante pel genere umano. 
In ogni luogo feorgefi rollo delle 
colonie ifolatc, le quali cercano 
dittruggetfi tra ette; quella che è 
la più numcrofa e la più forte af- 
foggetta le altre, e forma una na-' 
zioue ; povera da principio , labo- 
riofa e frugale , accrefcc infen- 
fibilmcme , diviene ambiziofa , in¬ 
quieta ed avida j arricchita colia 
fua induftiia, o colle fuc rapine, 
fi corrompe c lì guada per diven¬ 
tare la preda di un' altra , che al¬ 
la fui volta lì corromperà e an¬ 
drà in rovina. 

Alcnni increduli dei giorni noflrt 
ardirono fcrivere che i Giudei o£. 
ferivano alcuni facrifiz) di vittime 
umane e mangiavano la carne uma¬ 
na ; abbiamo confutato quelle due 
calunnie alle parole Anatema , e 
4ntropofagì. 

Immediatamente avanti la venu¬ 
ta di Gesù errilo , il governo ti¬ 
rannico dei Re di Siria , di Ero¬ 
de c dei di lui figliuoli, di poi dei 
Ro- 



domani, contribuì molto a cor¬ 
rompere i Capi della Sinagoga, e 
la nazione giudaica in generale ; 
il Pontificato età venduto al più 
offerente ; quanto piìk viziofo era 
Un Giudeo , tanto più era certo 
di. piacere a quelli ftolri Padroni ì 

III. Della profferiti dei Giu¬ 
dei . Scriflero t loro Storici con 
pari fincerità le virtù e le colpe 
dei loro maggiori, le ptofpcrità 
e le calamità della loro nazione ; 
pure eglino aticilano che le fuc 
difgrazie fono Tempre Hate il ca¬ 
ligo delle loro infedeltà alla leg¬ 
ge di Dio. Dunque non è vero 
che Dio abbia mancato di fedeltà 
nell’ adempiere le ptomelTe ebe 
'avea fatto ai loro padri t Vedi 
Promessa . 

Attribuiremo forfè ai Giudei le 
funefte confeguenzc della defedan¬ 
te e ftolra ambizione dei Monar¬ 
chi A Airi ? Efli nc furono la vit¬ 
tima , e non la caufa. Quella 
dei Re di Siria , (ucceffoTi di 
Alc'fTandto, non è fiata nè più 
ragionevole , nè meno micidia¬ 
le , e noi non ifeorgiamo qua¬ 
le diritto più legittimo abbiano 
avuto li Romani , vincitori' dei 
Sirj j di ridurre la Giudea in pro¬ 
vincia Romana. Li Giudei in nel- 
funa di quelle guerre fono fiati 
aggrc libri j fe le frequenti loro 
ribellioni conduffero i Romani a 
fletminarli , erano fiati cofirttti 
da ' quelli a ribellarli per 1’ aflaflì- 
iiio e la tirannia det loro Procon-- 
foli e Luogotenenti < Vedi Tacito 
Hi fi. I, $. c. ». io. 

Pure pretende!! moftrare una 
Arana bizzarria nella condotta del¬ 
la Provvidenza per rapporto ai 
Giudei . Dio , dicono i Cenfori 
dei nofiri L'bri fanti , fu prodigo 
di miracoli,di piaghe cd omicidi, 
per trarre il fug popolo da quella 


ricca c fertile Egitto, dove avei 
dei templi col nome di Jao , ov¬ 
vero il gran Ente , col nome di 
Kneph , 1* Ente univerfale j con- 
duffe il fua popolo in un paefe , 
nel quale vegliamo alzare un Tem¬ 
pio a Dio foio cinquecento anni 
dopo lo fiabilicdcnto dei Giudei , 
e appena fabbricarono quello Tem¬ 
pio , che fu difirutto. 

Senza quefiionare fti i prerefi 
tempj innalzati nell' Egitto al 
vero Dio, c fopra i nomi che vo¬ 
gliono interpretare i nofiri dotti 
Critici, domandiamo fe Dio abbia 
potuto avere altre mirti, condu¬ 
cendo i Giudei , che di farli fab¬ 
bricare un Tempio < Che che fi dica , 
quello Tempio duro pel corfo di 
quattrocento venti fette anni * Mori 
sì lofio c fiato difirutto, che Gc- 
tufalemme c fiata rovinata, c la 
nazione giudàica difpcrlà da Na- 
buccodonofore ; tutto è fiato tina¬ 
bilito a capo di fettant’ anni } fe¬ 
cóndo le predizioni dei Profeti. 
Li popoli vicini, Moabiti ) Ammo¬ 
niti , Idumei , compagni nella ftren- 
tuta dei Giudei fparirono per fem- 
prc 5 gli Afiìr} e li Caldei autori 
delle loro difgrazie , celiarono di 
clTcre ; li Giudei qual! rifùlgendo 
dalle loro proprie ceneri formaro¬ 
no di nuovo una focietà polirìco ti 
rcligiofa. Li Petfiani , folto la cui 
protezione elfi entrarono nella terrà 
dei loro padri, l’antica Monarchia 
di Egitto che è fiata la loro cul¬ 
la , li Re di Siria divenuti loro 
oppreffori, fuccefiivarachtc Vani¬ 
rono j per elfi eglino fulfillono in 
corpo di nazione nella natia loro 
terra, col loro tempio, colla lo¬ 
ro religione c leggi fino alla ve¬ 
nuta del Melila, il quale dovea 
chiamare tutti i popoli ad un cul¬ 
to piu perfetto, ma Tempre fon¬ 
dato fui domini * f u lla morale, 

S * filile 




i-js G 1 

fulle profezie, e fililefperanze dei 
eludei . 

.E' vero che quello popolo fia 
flato ignorante , barbaro , llupido, 
fenza mduftria, lenza alcuna co¬ 
gnizione di lettere, di arti e di 
cbmmcrzio, come fi affetta sì co¬ 
munemente di defcriverlo? Bifo- 
gna aver letto'pochiflìino i libri 
dei Giudei per formarli una Ami¬ 
le idea . Forfè fi citeranno avanti 
la cattività di Babilonia pretto quel 
popolo dell’ universo alcuni monu¬ 
menti incontraflabili di coltura di 
lettere ? Allora i Giudei avano 
un corpo di floria , un codice di 
legislazióne ,una politica tegolata, 
degli archivi e dei libri , quali da 
noveqent* anni. Le prime nozioni 
cui potelfimo avere delle cogmVo- 
ni , della indufltia , delle arti de¬ 
gli Egiziani, fono quelle che ci 
fomra ; niftra Moisè, e che egli ftef- 
fo putTedeva. Niente di più anreo 
abbiamo circa le arri, il coraraei- 
zio, la navigazione dei Fentzj,fe 
non ciò che fi legge nella floria 
di Daviddc e Salomone. Il libro 
di Damele è il primo monumento in- 
contraflabilc delle cognizioni aftra- 
nomiche dei Caldei • Anche a’ gior¬ 
ni noftri , per rimontare all'origi¬ 
ne delle leggi , delle fetenze e 
delle arti, niente di meglio fi potè 
fare che prendete i libri dei Giu¬ 
dei per bafe di tutte le conghict- 
ture e di tutte le feoperte. 

Ciò che diedi nell’ E^odo della 
fìructura del Tabernacolo, nei li¬ 
bri del Re della magn ficenza del 
Tempio di Salomone, il piano che 
è di legnato in E^ech'ello j il ri¬ 
tratto della donna forte, e dei di 
lei lavori nei Proverò/ -, il qua¬ 
dro del biffo delle donne giudai¬ 
che in l r aìa , dimoftra che i Giu¬ 
dei’ conofcevano le arti, e che 
non ne tcafcuraiono mai la prati- 
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cà. Un popolo agricoltore non , 
può ftarfene oziofo ; la piò nccef- 
faria di tutte le arti conduce in¬ 
fallibilmente alla feoperta delle 
altre . 

Situati in vicinanza dei Fenizj, 
li quali furono i primi Negozian¬ 
ti , e degli Egizj che aveano me- 
ftieri di aroraati, li Giudei non 
poterono Ilare fenza commerzio ; 
ma la navigazione non era' necef- 
faria ad elfi per lo fpaccio delle 
loro mercanzie . Il loro paefe 
non folo produceva frumento , vi¬ 
no, ol've, fichi, datteri in abbon¬ 
danza i ma metalli , balfamo , gom¬ 
me ed uve di ogni fpezie. Già 
quello commerzio era Aabilito al 
tempo di Giacobbe tra la Faleftina 
e 1’ Egitto, Gen. c. 37. V. 1 j. c. 
43. v. «t- « fe ne fa menzione 
anco in Geremia, c. 4S. t>. 1 r. 
L’asfalto di G udea era couofciuto 
da tutte le nazioni, fpezialrocnte 
dagli Egiziani j Pa.ufa.nia. parla 
della fcta, o piuttoflo del biffo 
del paefe degli Ebrei, /. j. r. j. 
Dalla nume azione delle mercan¬ 
zie che i Giudei portavano alle 
fiere di Tiro, c che fi può vede¬ 
re in Ezechiello c. 17. V, 17. 
è certo che fapevano qualche cofa 
altro oltre 1’ ufura , 0 (bronzare la 
moneta , febbenc queflo fia il fo¬ 
lo talento che ad elfi accordano i 
noftri Filolofi increduli. Dunque 
non è meftieri che ricorriamo alle 
flotte di Salomone, nè . alle al¬ 
leanze che Davidde manteneva con 
Irara Re di Tito, per dimolìrarc 
che i Giudei in ogni tempo furo¬ 
no occupati nel commerzio. Le 
leggi afTotde che proibivano agli 
Egìzi , agli Spartani, e agli altri 
popoli fottire dal loro paefe, e 
che bandivano li foreflicti, non 
gli vietavano partirfenc dal loro 5 
anzi era comandato ad cflì accoglie- 
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te i fare Aiòli , c trattarli baie ; 
nel regno di Salomone , eianvi nel¬ 
la Giudea ceisto cinquantatre mil¬ 
le feicento foieAieti profetiti. i. 
Parai, c. i. V. 171 

Per verità , i Giudei non alea- 
tono nè colofli, nè piramidi co¬ 
me gli Egizj 5 ndu divennero ec¬ 
cellenti come i Greci, nelle feien- 
ze e nelle ani del dileguo , nè 
nell’ arte militare, come i Roma¬ 
ni } ma non- ifeorgiamo ciò che 
vi abbiano perduto. Non fono 
nè gli cd'fìzj , nè le ani di tuf¬ 
fo , nè la difciplina militare , nè 
le conquiAe che rendono un popo¬ 
lo felice ; ma la pace, 1‘ agricol¬ 
tura , l'abbondanza, la ragione, 
la virtli. ». 

IV. Donde nacque il difpregio 
e l'odio delle altre nazioni contro i 
Giudei t Uno dei principali rimpro¬ 
veri che i Filofofi fanno contro i 
Giudei è che furono deprezzati c 
• dctcAati da tutte le altre nazioni} 
eglino Adii non potevano folcir¬ 
ne alcuna} in ogni tempo furono 
fanatici, intolleranti, infociabili. 

Eraminiamo da prima in che 
conGAcflc la loro intolleranza; di 
poi vedremo fc fi ebbe ragione di 
difprczzarli e dcteftarli. 

t.° Se intende!! che dalla legge 
dei Giudei loro folTc comandato 
di non foffrirc tra elfi la idola¬ 
tria , nè le abbominazioni da cni 
era aceompa«nara , la proftituz : o- 
ne, li facrifizj di fangue umano, 
la divinazione , la \roag : a , accor¬ 
ai amo che quefta legge era intól- 
lerantilfima ; ma non vegliamo co- 
fa impnrtaffc al genere umano che 
quefti difordini non follerò tolle¬ 
rati ; ovunque elìcevano , non po- 
, teva fu (filiere il culto del vero 
Dio, Si può forfè citate una fola 
nazione idolatra che abbia foffer- 
to .tra efla il culto di ore foto 
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Dio? Gli altri popoli per mante* 
nere da elfi l'errore, la follia c 
li delitti, facevano ciò che i Giu¬ 
dei operavano per confettare la ve¬ 
rità , la fapienza e la virtù . 

i.° QneAi erano intolleranti tra 
dii nei limiti del loro territo¬ 
rio : in neffùn luogo è loro co¬ 
mandato di portarli a fiera.inare 
I’ idoiattia fra gli Egizj , Idumei , 
Arabi, Ammoniti, Moabiti , a Da- 
raafco o a Babilonia ; anzi la leg¬ 
ge loro proibil'ce molellare i lùoi 
vicini. Sovente gli altri popoli fo¬ 
no andati col ferto c col fuoco 
ad oltraggiare la religione degli 
ftranieri; Cambi fé portolli ad uc¬ 
cidere gli animali facri dell' Egit¬ 
to 4 i Pcrfiani fecero in pezzi lo 
Aatue e bruciarono i tempi dei 
Greci ; Alcflandro non la'itiò di 
per(cguitaro, i Maghi ; i Romani 
annichilarono il Drnidifmo nelle 
Gallie; i 5 irj fparfero il fangue 
dei Giudei per ' farli abbracciare 
la religione greca ; .Colto» giurò 
che perfeguitatebbe i Romani fin¬ 
ché li avefle coftreiti a rinegatc 
Gesù Crifto, e adorare il fole; 
Maometto ha deviato 1 ’ Alia per 
iflabilite l'Alcorano , ec. niente di 
fimile fecero i Giudei • 

3<° I.i Giudei non obbligavano 
i forali ieri Aabiliti tra elfi ad ab¬ 
bracciare il Giuda! "mo ; purché 
qucAi Pagani non fàceflero alcun 
atto d' idolatria , li lafciavano in 
paee. Loro èra peimefib di adora¬ 
re Dio nel tempio , di parfcc’parc 
delle fcAe; ivi fi ricevevano le lo¬ 
ro offerte. Geremia proib'fce ai 
Giudei chiari in Babilonia parte¬ 
cipare del culto dei Calde' ; non 
gli comanda di cetnbattetlo ne 
Aurbarlo. Berne, c. 6. Dovt’ è 
dunque 1' intolleranza crudele il 
fanat'co zelo dei Giudei t Forfè 
non era loro pei morto comf agli 
S 3 altri 



£ltri popoli di avete una religio¬ 
ne pubblica, nazionale, ed elclu- 
fiva ? 

Quanto al difpregio ed avvetlìo- 
ne che i foteflieri ebbero pei Giu¬ 
dei , iì devono fate molte xiflef- 
lìom . In primo luogo, le preven¬ 
zioni nazionali non fono miglior 
prova preilo gli antichi , che prefi 
lo i moderni • Li Greci trattavano 
«la barbaro tutto ciò che non era 
Greco j li Romani non (limavano al¬ 
tri che fc Iteli] e li Greci- Diffi¬ 
cilmente lì troveranno due popoli 
vicini che non abbiano delle pre- 
venz oni gli uni contro gli altri ; 
quanto meno (ì conolcono, fono 
più difpoftì ad odiarli. 

In fecondo luogo, quali fono 
gl'Autori meno favorevoli ai Giu¬ 
dei t Gli Stotici, gli Oratoti , li 
Poeti-- Romani } ma è certo che 
tutti quelli begli fpiriti non cono- 
fce vano bene 1 Giudei. EHI erano 
o Pagani zelanti, od Epicurei ; 
doveano deteftare la rel gione giu¬ 
daica come al prefente fanno gl’ in¬ 
creduli. Il loro difpregio manife- 
ilolfi folianto dopo molte guerre 
tra i Romani e li Giudei -, qnefri 
non poterono foffrire la infolenza 
e tirannia degli Uffiziali c foldati 
Romani , perciò fi ribellarono j 
ma fecondo il ptegiudzio dei 
Romani , era abbomincvolc ogni 
popolo 'che loro faceva refiften- 
za : elfi non anno trattato meglio 
i Galli che i G'udei . Mentre i 
Giudei combattevano contro gli 
Ant ochi , li Ri»min ; credettero 
bene di dare ai Giudei dei con- 
tralfegni di (lima e di amicizia; 
quando il Regno d< Siria è fiato 
d'firutro, elfi fi gettarono fopra i 
Giudei , perchè quelli ultimi pre¬ 
tendevano di elTer liberi ; e per 
avet diritto di tiranneggiarli , fi af¬ 
fettò'per elfi un fommo difpregio : 
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quello è 1’ ufo dei popoli conqui* 
fistoli . 

In terzo luogo, li più antichi 
Pilolofi, gli uomini di fiato, lì 
Sovrani, li Corpi di Repubblica, 
non aveano penfato come i begli 
fpititi di Roma. Ermippo e Ncu- 
menio feguaci di Pitagora ; Clear- 
co e Teofrafto difcepoli di Arino¬ 
tele ; Mcgafiene , Ecateo di Abde- 
xa , Onomact to , Porfirio fteflb, 
in vece di tefiimoniarc del d'fpre- 
gio pei Giudei , ne- anno parlato in 
un modo vantaggi'ofo. Strabono, 
Diodoro di Sicilia, Trogo Pom¬ 
peo, Dion Calilo, Vattone ed al¬ 
tri , non oliarne che aveffeto dei 
pregiudizi contro i Giudei , pure 
gli refero giuftizia fu molti pun¬ 
ti. Alefiandro accordò loto il dirit¬ 
to di cittadinanza nella fùa città 
di Alcflandria; lo Hello fece il 
Fondatore di Antiochia,- li To- 
lommei nell’. Egitto li p'rotelTero ; 
gli Spartani loto fcriifero delle 
lettere di am cizia . Quelli at ceda¬ 
ti di fiima ci fcrabrano dj un pe- 
fo maggiore che li farcafmi degli 
Autori latini. 

Finalmente , in quale tempo fi 
manifefiò il difptegio pei Giudei i 
Quando la loro Rcpubblca era 
già o diftrutta, o fui fuo difitug- 
getlì . Succedivamente tormentati 
dagli Aflìrj , dagli Antiochi, dai 
Romani , fi fpatfeto in tutte le 
patti ; in tal guifa difpctfi nell’ 
Egitto, nella Grecia, nell' Itala, 
certamente degenerarono . Tutta 
la nazione abbandonata dopo la 
motte di Gesù Crifio allo fpirito 
di vertigine , fu conofciuta pet la 
fiupida fua ollinazione ; e fi efpofe 
alle rifa cd al d-(pregio ; rutti li 
popoli concepirono dell' avverinone 
contro di effa ; quella forte gli 
era (lata predetta. Che in quelli 
ultimi tempi li Giudei ftelfi ab¬ 
biano 
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liana deteinato i Pagani in gene¬ 
rale, non è maraviglia; eli! avea- 
no acquiflaro un gtan diritto per 
le perfecuziont cut andarono fog- 
getn. 

Ma quello non è il loro fpirito 
nè il primitivo loro flato ; con¬ 
fondere gli ultimi fecoli della loro 
ftoria col primi , li coflumi mo¬ 
derni cogli antichi , 1' antichità di 
una nazione cogli anni Tuoi flo¬ 
ridi , come fanno gl' increduli , 
quello c imbrogliare ogni cola, e 
ragionare da {ciocco con. un' aria 
falla di erudizione. 

V. Dell a fede a che Dio ave a 
fatto dei Giudei . Cento volte lì 
domandò come Dio avelie feelto 
per fuo popolo una ’llirpe tanto 
materiale , tanto intrattabile ed 
ingratj come i Giudei ; perchè 
li abbia colmati di benefìzj e di 
grazie, memte abbandonava le al¬ 
tre nazioni. 

Noi pure domandiamo qual po¬ 
polo del mondo avcdc maggior 
pregio dei Giudei e merita ire di 
eflergli àptepollo l All' epoca della 
vocazione di Abramo e delle pro- 
ruefle fatte alla di lui poflerità 
ignoriamo quale forte lo flato del¬ 
le altrd nazioni ; noi non Tappia¬ 
mo nemmeno fc allora vi forte un 
rerzo del globo popolato ed abi¬ 
tato . Dove poteva Dio collocare 
meglio il lume della rivelazione 
che nella Palcftina ì In quella parte 
dell'Alia avea avuto origine il ge¬ 
nere umano , era il centro dell' 
univerfo allora abitato j eflà co¬ 
municava con tutte le nazioni co- 
nofeiute odia per terra, odia per 
la navigazione del Mediterraneo. 
Se all* epoca dello Aabilimenco 
dei Giudei , quefle nazioni ineb¬ 
riate di orgoglio c di favole , 
non vollero fate rifletto ai tnita- 
. coli che Dio operava , fe dopo 
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mille cinquecento anni elTe ancora 
anno refluito , qualora la verità 
gli fu annunziata direttamente da¬ 
gli Apofloli , non v' è piu ragione 
di prendertela con Dio -, che di 
attribuirgli 1' abciecaroento dei mo¬ 
derni' increduli. 

. Colla feelta che Dio fece di 
un popolo come i Giudei vengono 
dimallrate agli uomini due grandi, 
verità. La prima , che quando loco 
concede delle grazie particolari , 
ciò non fa nè per ncompcnfarli 
dei loro talenti e dei loro meriti, 
nè in rifletto del buon ufo cui 
prevede che ne farebbero , ma per 
pura bontà , e gratuitiflima mi- 
lèricordia ; che fc trattarti gli 
uomini come meritano , non la¬ 
verebbe mai di ruonare . Quello 
è quello che di continuo ripete¬ 
rono ai Giudei Moisè cd i Pro¬ 
feti . La feconda , Che i talenti, gli 
avvenimenti , li vantaggi che gli 
uomini (limano , non fono di al¬ 
cun pregio agli occhi di Dio. E- 
gli moftrò la fua bontà verfo la 
poflerità di Abramo, non coll* ac¬ 
cordargli più fpirito, cognizioni , 
ricchezze, profperità temporale che 
alle altre nazioni , ma col dargli 
una religione più pura , e delle 
leggi più faggie . A che fervirono 
agli Egiziani la loro induflria e 
politica ; ai Gteci la loro ftlofofia 
e le arti ; ai Fenizj il loro com- 
raerzio' e ricchezze ; ai f Romani i 
loro talenti militari e conquide, fe 
non fono flati più illuminati dalla 
religione , nè più difpofli alla 
virtù ( Celfo ,Giuliano, Porfirio, 
Marcio ne e li loro leguaci vanta¬ 
vano la fplcndida forte di quefle 
nazioni come una prova della pro¬ 
tezione del cielo j e gl increduli 
moderni condì udono che Dio do- 
vea piuitofto fccgliere quelli anzi 
che i Giudei per tenderli depofi- 
S 4 car; 
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tarj della rivelazione . Errore da 
una parte e dall' altra 5 1 benefizi 
temporali niente anno di comune 
colle grazie di fallite ; li primi 
fono' puttollo un oflacolo che un 
mezzo per diventar migliori. 

Quando fi aggiunge che Dio n- 
nicamcntc occupato dei Giudei ab¬ 
bandonava o negligeva le altre 
nazioni , fi contraddicono ugual¬ 
mente i lumi del buon’fenfo ed il 
teliimonio dei Libri fanti . Se in 
quelli 'libri vi è un domina chiara¬ 
mente e collantemente infegnato , 
quello è la provvidenza generale 
\4i Dio vctfo tutti li popoli , e 
per tappotto a tutti gli uomini , 
odia nell’ ordine naturale , odia 
telar va mente alla falutc . Vedi A- 
bamdomo. , Grazia §. III. Gl’ 
increduli ite dì aderì'(cono , che in 
fatto di ptofpcr ti temporale, Dio 
ha trattato meglio ]' altre nazioni 
che i Giudei . Quanto ai benefizi 
fovrannatutali, Moisè dichiara ai 
Giudei che fé Dio loro concede 
più che agli altri popoli,cioè non 
è prccilamente per eflì, ma a fine 
di fare rifplcndere la gloria del 
Tuo nome per tutta la terra, e 
per infegnarc a tutte le nazioni 
che-egli è il Signore. Deut. c. 7. 
V. 1. cap. 8. xi. 17. c. 9. v. 4. e 
feg. Daviddc lo replica Vf. it}. 
V• 9. Ezechiele lo conferma c. 3S. 
■y. 11. Vedi anco Tobia cap. 13. 
D. 4., e l'articolo Provvidenza. 

Ter verità gli Scrittori facti par¬ 
lano più fpeflo ai Giudei delle 
grazie particolari cui Dio loro 
concede; clic di quelle che fà alle 
altre naz : oni , perche 1’ idea di 
quelli Autori fi è d ifpirate ai 
Giudei la gratitudine , la confi¬ 
denza e fommidione verfo Dio - 
Cofa importava ad un Giudeo la- 
pere in qual guilà Dio fi diportale 
con gl'indiani c li Chinefi? 
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VI.. Dello fiato attuale dei 
Giudei . Si quefliona tra i Giudei 
e li Crffljani, le lo flato infelici 
a cui ora e ridotto quello popolò 
in tutto il mondo , fia una puni¬ 
zione vilibile di Dio , c per qua! 
del ito fieno così trattati. Noi af¬ 
fermiamo che ciò è per avere ri¬ 
gettato e crocififlo il Media -, ma 
che Dio li conferva perchè fervano 
di teilimon ; o e di cauzione agli 
Scritti ed ai fatti fu cui è fion¬ 
dato il Criflt'anefimo. 

Giova prima (òpere che Gesù 
Crido pred.fle chiaramente la loro 
forte , Man. c. 13. v. 31. Dopo 
avergli rimproverato la Ioto cru¬ 
deltà vctfo gli antichi Profeti, ed 
il fangUe che anno fparfo, difle : 
jtdeffo riempile la mifura dei 
voflri padri . Progenie di vìpe¬ 
re , come fchivarete d'tjfer con¬ 
dannati per ciò ìli fuoco i Jo vi 
fpedi fico dei Profeti e dei Sa¬ 
pienti , voi lapidatele gli uni , 

crocifiggerete gli altri . di 

modo che farete cadere fovra di 
■voi tutto il fangue innocente che 
ì fiato fparfo ... Ve lo replico , 
tutto ciò ricadeva fu quefia pre¬ 
ferir generazione.... la vofira. 
cafa reficrà deferta. 

Gli antichi Rabb ni , Compila¬ 
toti del Talmud molto più co¬ 
nobbero che alla venuta del Media 
la Sinagoga farebbe cieca ed in¬ 
credula . Eglino dicono : Nel fe¬ 
cola in cui verrà il figliuolo di 
D.rvidde , la cafa della ìfini¬ 
zione fata abbandonata alla for¬ 
nicazione .... l.t fapienza degli 
Scribi renderà un odore di mor¬ 
te.... Li primi faplent: ci die¬ 
dero il pane , cioè, la dottrina 
della Scrittura; ma noi non ab¬ 
biamo bocca per mangiarlo . Sia¬ 
mo fiupidi del pari che le btftie 
da foma . ..voi non avete pbtuto 
vede- 
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Vedete il Dio f auto e benedetto, 
rame dicefi- in l/aia', cap. 6. IJ 
cuore di quello popolo è indora¬ 
to} cc. 

Tuttavia molti increduli di cui 
c capo Spinola , pretendono che 
quello fenomeno lì» naturale . Li 
Giudei lì confcrvano , dicono e dì, 
per l'attaccamento che anno alle 
loro cercmonie , fopratiutto alla 
citconcilìone, e per l'odio che ìfpi- 
rano alle altre nazioni . Fer cre¬ 
dulità , pertinacia , ignoranza fono 
attaccati alla loto .religione ; li 
confolano colla fperanza di un fu¬ 
turo Media 3 la Angolarità dei 
loro ufi li lega ed timide tra elfi ; 
le veffazioni che foffrono per la 
religione gliela rendono più cara 3 
quello è 1‘ effetto naturale delle 
perfecuzioni. 

Ma quelli Filo lòfi ci danno per 
ragione lo fletto fatto che trattali 
di fpiegare . Perchè , malgrado il 
deeorfo dei tempi c la varietà dei 
climi , li Giudei confcrvano la 
fletta ignoranza e la fleffa credu¬ 
lità , la fletto attaccamento ad una 
religione che li rende odiofi a tutte 
le nazioni ? Che fieno perfeguitati 
o tollerati in Europa , Alia, A- 
merica , in ogni luogo fono gli 
flclfi . Le lunghe , violente , con¬ 
tinue perfecuzioni diflruggono le 
altre religioni 3 effe niente poffono 
fu quella dei Giudei . Dunque c 
ncceffario che Dio la confervi con 
alcune ville particolari . Da ciò 
non feguc che Dio renda elpreffa- 
mentc 1 Giudei oliinati e .ciechi , 
affinchè fervano di prova al Cri- 
(lianefimo , ma che fi ferva della 
libera e volontar a loto 1 oftinazio- 
ne per confermar noi nella nofita 
credenza. 

Orobio , dotto Giudeo , fece ogni 
«forza per ifchivate le confeguenae 
«he noi caviamo coatto la fua m- 
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zione 5 e gli dice da prima che non 
fta a noi interrogar Dio fnlie ra¬ 
gioni della fua condotta . Vedi 
Philippi a Limborch amica col- 
latio cum erudito Judico, p. rtì*. 
170. Ma in ciò non è d’accordo 
con le fletto j egli afferifee che fc 
la cattività attuale dei Giudei fotte 
la punizione della loro incredulità 
al Media , Djp lo avria chiara¬ 
mente predetto pei Profèti, quanti' 
anche quella predizione non aveffc 
dovuto impedire il male 3 dunque 
egli fupponc che Dio avrebbe refo 
ragione della fua condotta. Affer¬ 
ma che a caufa dei peccati dei 
Giudei Dio ritarda 1‘elocuzione 
delle promette che fece di fpedire 
il Media j febbene non abbia mai 
predetto un «le ritardo , l e non 
fia tenuto tendere ragione della 
fua condotta -, tutto ciò non fi ac¬ 
corda. 

Dio avea folcnnemcnte prometto 
di proteggere i Giudei fin tanto 
che fodero fedeli al di lui culto 3 
avea minacciato di difpcrderli, u- 
miliarli , affliggerli , qualora fi ab- 
bandonaffero alla idolatria 3 ma 
avea aggiunto che fc ritornaffero a 
Ivi, li rimetterebbe nella loro pto- 
fpJxità ; tal* è la fanzione che avea 
dato alla legge di Moisc , Dent. 
c. 30. Avanti la venuta di Gesù 
Critto j Dio fedelmente adempì 
tutte quelle promette c tutte que¬ 
lle minaccie.3 lo vergiamo dalla 
ftoria giudaica. Perche non fa egli 
lo fletto al dì d’ oggi ? Li Giudei 
attualmente mn fono idolatri, pure 
fono attaccatittimi alla loro legge , la 
offctvano per quanto poffono 3 per 
qual delitto più grave della idola¬ 
tria , Dio li punifee più rigoto- 
famente e più lungo tempo che 
giammai fece ? Daniele predice 
che la'deflazione dopo la morte 
del Mcflia farebbe portata al fuo 



colmo , c dorerebbe fino alla fine 
Dan. C.9.V. »9. ciò ci fembta 

chiaro. 

Dicono li Rabbini che la pre- 
fentc loro miferia è una cllcnfione 
c continuazione della cattività di 
Babilonia 5 clic per le ftefle ragioni' 
Dio la- prolunga a caufa delle in¬ 
fedeltà della nazione . 

Ma quella pure è una fallirà ed 
una contraddizione. i.° Aflcrifco- 
no che il loro fiato ptefence non 
può edere il cafiigo di un pretefo 
deicidio conunelTo da quali mille 
ottocento anni ,• e vogliono che 
quella ila una continuazione del ca¬ 
fiigo della idolatria in cui cade- 
rono i loro padri fono due mille 
trecento anni . Quello delitto 
non ha continuato, poiché i Giu¬ 
dei non fono più idolatri : dunque 
la pena non' può durare sì lungo 
tempo. j.° Gli fieifi Profeti, che 
prediletti la cattività di Babilonia, 
nc anno pure predetto il fine a 
capo di (cttant'anni . Jer. c. »f. 
•v. 19. Dan. c. 9. v. 1. L' editto di 
Ciro fatto dopo quello tempo era 
cfprcfib ed illimitato pct tutta la 
nazione . r. Efdr. c. t. vi 3. L‘ 
autore dei Paralipomeni al fine 
del fecondo libro , confetta che 
quello editto mifc line alla catti¬ 
vità . Daniele, ìbid. V. ti. r*. e 
N cernia , ì. Efdr. c. 1. V. 8. affe¬ 
ttano che durante quello tempo di 
afflizione, Dio avea efeguito con¬ 
tro il fuo popolo tutte le minaecie 
che gli avea fatte per mezzo di 
Moisè ; dunque al tempo del ri-’ 
torno c fiata terminata ogni cofa. 
Ezechiele, c. 18. e Geremia e. 31. 

V. 19. dichiarano che i figliuoli 
non porteranno l' iniquità .dei 
loro padri , giacché non vi anno 
parte . Dio promette per Itala , 
che dopo la catt’vità di Babilonia 
non fi ricorderà più delie ini¬ 


quità del fuo popolo y c. 43. v. tf. 
li Giudei beftemmiano quando fio* 
fiengono il contrario. 

Non è facile annoverare le con¬ 
traddizioni nelle quali è fiato co- 
fi recto Orobio di entrate 3 ora fo- 
fiiencchc i Giudei , dopo la catti¬ 
vità di Babilonia , ebbero fempre 
orrote alta idolatria , e fono fiati 
molto attaccati alla loro legge, 
mimica collat. p. 1S7. m. 3 ora 
dice che neppur attualmente fono 
affatto immuni d' idolatria , c lì 
rendono altresì rei di a Irti dclitri. 
Qualche volta pretende che la ido¬ 
latrìa e la infedeltà alla legge di 
Moisè fieno i misfatti cui Dio 
minacciò punire piu rigorofamen- 
tc, c che non prefcrivc ai Giudei 
altra penitenza fc non di rinun¬ 
ziare al culto degli Dei fi lanieri, 
e ritornate alla ofictvaiiza delta 
legge, ibid. p. 137. i«». Altre 
volte fi sfotza di feufare l’idolatria , 
e moffrare che vi fono dei delitti 
che mentano una piu leverà ven¬ 
detta, p. T73. Sovente dice che le 
maledizioni pronunziate nel Deu¬ 
teronomio riguardano piuttafio la 
catrività prelèntc che quella di Ba¬ 
bilonia , perchè i Giudei fono al 
prelcnte più infelici che allora noi 
furono s di poi vuole petlùadere 
che lo fiato di molti Giudei è 
tanto felice da eccitare la gelofia 
delle altre, nazioni , che 1’ obbro¬ 
brio cade piuttofio fu] corpo della 
nazione giudaica che fu i partico¬ 
lari • Secondo effo 1' uccilìonc del 
Media non può cffcrc un delitto 
nazionale » e vuole che 1' apofialìa 
di molti particolari, che fi fanno 
Cnfliani o Maomettani , fia un 
delitto nazionale . 

Ma egli fteffo fa toccare con 
mano la prova del contrario. Ge¬ 
sù Cnfio, foto vero Mcflia c fla¬ 
to rigettato dal configlio della na- i 




zione giudaica , nel tempo in cui 
ancora formava un corpo politico i 
il popolo chicle la di lui morte , 
acconfcmì che- il di lui (angue ca¬ 
dette fu tutti li Giudei id i loro 
figliuoli. Quei che ovunque fono 
difpcrfi , c che non vollero con¬ 
vertirli vi anno applaudito, ed an¬ 
co al prefente li approvano ; ri¬ 
guardano Gesù Crilio come un* 
pfcudo-Profeta che meritò la mot¬ 
te fecondo la legge j . fu quello 
punto non li-può vincere la loro 
oftinazione.. Noi sfidiamo i Rab¬ 
bini di affegnarc tra elfi qualche' 
misfatto che abbia pù caratteri di 
un delitto nazionale che quello . 
Qualora un Giudeo li fa Criftia- 
no , a Roma od a Parigi , che un 
altro lì faccia Tu rèo a Coltanti- 
nopoli, che parte polfono avete in 
quello atto li Giudei di Polonia , 
Inghilterra od America! 

Se l'anatema della giudaica na¬ 
zione, profegue Orobio, folle un 
calligo delia Tua ribellione con¬ 
tro il Melila , non potria edere 
cancellato che con un* amenda ono¬ 
revole latta al Media , e con la- 
profeifione del Criltianclimo ; tut¬ 
tavia il Giudeo vi fi fottragge ab¬ 
bracciando il Maone ni fino ugual¬ 
mente che adorando Gesù Crilio . 

Ridondiamo : Se l’obbrobrio at¬ 
tuale dei Giudei foffe un cafiigo 
della loto infedeltà alla legge di 
Moisc, non potila clTet cfpaio fe 
non con un’ amenda onorevole 
fatta a quella legge ; ma quando 
un Giudeo G & Maomettano , cer¬ 
tamente non diviene più foggetto 
alla legge di Moisè , e pure ceda 
di edere odiofo come Giudeo. 

Secondo quello Rabbino , e fe¬ 
condo la verità, lo flato di ripro¬ 
vazione dei Giudei cade piuttolia 
filila nazione che fu i particolari} 
dunque è certo che un Giudeo 


fpogliandofi del carattere naziona¬ 
le, li libera dall' obbrobrio annef- 
fo alla fua nazione j ma ciò 
niente decide in favore o contro - 
1’ eterna fua fallite. Se egli abbrac¬ 
cia il Criflianefiroo, farà giudica¬ 
to da Dio come Ctifliano, fecon¬ 
do che avrà eleguito o violato i 
doveri della fua religione j fc egli 
li fa Turco o Pagano, farà giudi¬ 
cato come quelle nazioni infedeli. 

Giacché è ili molliate evidente¬ 
mente che lo flato attuale dei Giudei 
è ia punizione dcllajoro incredulità 
al Media , o del (arnione cui l’an¬ 
no condannato , affi non polfono 
fpcrare di rientrai in grazia con 
Dio , fe non adoJtmio quello flef- 
fo Melfia che anflb crociiìlTo. 

VII. Della, futura converfione 
dei Giudei . L‘ ultima queftionc c , 
fe gli Autori facti abbiano predet¬ 
to che tutti li G'udei devono con¬ 
vertirli alla fine del inondo; que¬ 
lla è la opinione aliai comune 
fra i Cementatori moderni , c li 
Giudei non mancarono di preva¬ 
letene . Quello fenti mento dei 
Dottori CrUtiani, dicono citi , di¬ 
pende evidentemente dal vedere clic 
le antiche profezie le quali annun¬ 
ziano che qnando verrà il Melila , 
tnrri li Giudei fi riunì tanno a lui , 
non furono compìuie alla venuta 
di Gesù Grillo ; dunque quello è 
un futterfugio che trovarono per 
foftenere le fperanze dei Giudei e 
allontanare le confcgucnzc che ^d 
evidenza leguono da quelle fletta 
profezie. Jtmica collutto p. 133. 

E* vero che San Paolo , nella 
Ep'Jìola. al Jlomani c. tt. v. tj. 
e feg. rettifica di fpecarc la con- 
verfionc dei Giudei ; lì appoggia 
(ovra una predizione d’ifaia , Jl 
quale annunzia che verrà un Re- 
dentoie per Sionne , e per quei 
di Giacobbe , li^quali ritornano 
fiat- 
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dalle loro prevaricazioni , c• j?. 
•y. ic. Quelle ultime parole met¬ 
tono una rellrizione alla promeffa 
di Dio $ non fi può ertenderle a 
tutti li Giudei. 

S. Paolo non dà maggior’ eflen- 
(ione alla l'uà profezia . Egli, 
dice, che fé i Giudei non per/'e- 
verano jtella incredulità , faran¬ 
no ripiantati full'antico loro tron- ■ 
.co , che Dio è affai petente per 
inneflarli di nuovo ; dunque quan¬ 
do aggiunge che allora tutto If- 
xaello farà falvo , bifogna fempre 
fott in tendere ,»’/è non perfeVtra 
nella imredul^a. ».° Egli avver¬ 
te li Gentili a non infuperbirfi di 
fua vacazione, pia di temere j che 
Ce Dio non ortante le fue promefi- 
fe ha riprovato una porzione dei 
Giudei , può parimene x lafciar ri¬ 
cadere nella incredulità j Gentili 
non oftante la loro vocazione ; 
dunque la futura converfione dei 
Giudei è condizionale , come la 
per'everanza dei Gentili . 3.* San 
Paolo appoggia la fua fpcranza fo- 
pra' c ò clic Dio r.oti fi fané mai 
dei fuoi doni , nè della fitta vo¬ 
cazione ; ma quando gli uomini 
rendono i di lui doni inutili per 
la propria tefìftenza e infedeltà , 
non ne fegue che Dio fe ne Ca 
pent'to . Dunque fembra che San 
Paolo .non parli di una converfio- 
ne generale de- Giudei alla fine 
del mondo, ina di una converfione 
furcellìvi e lentirtìraa , come fi 
vide dall’ effetto. L’ Aportolo fcri- 
vea ai Romani vetfo 1’ an. s*. 
della nortta era , dod ei anni 
avanti la rovina di Gerufàiemme ; 
a quella epoca realmente fi con- 
vettì un gran numero di Giudei. 

In vano fi vogliono adattare 
alta converfione generale dei Giu¬ 
dei , qlla fine del mondo, alcune 
altre profezie di Michea , Ofea , 
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Malachia che dicono .lo fteffi tbtì 
Ifaia ; quelle predizioni che evi¬ 
dentemente riguardano i Giudei 
ritornati da Babilonia , non poffo- 
no elfere applicate ad un avveni¬ 
mento più limòto : (e non in un 
fenfo figurato ed allegorico , il 
quale non è una prova forte . 
Quello fleffo metodo conferma 
1' oflinazicne dei Giudei , e fa che 
fperino fotto il futuro Meflia un 
avveramento più. perfetto delle pto- 
meffe di Dio di quello che allo» 
ra avvenne . 

Quando vi lì aggiungono lepre- 
d'zioni di una feconda venu¬ 
ta del Profeta Elia fulla terra , 
non fi rammenta che lo Hello Gesti 
Crillo prevenne quefla obbiezio¬ 
ne. Allora che gli differo i di lui 
Difcepoli che Elia dovea venire 
fulla terra , loro rifpofe che que¬ 
fla pred zione riguardava Giovanni 
Batifta. Matt. e. 11. v. 14* c*«7- 
v. 10, Lue. e. 1. v. 17. Ciò che 
fi prende dall’ Apocaliffc per illu- 
ftrare gli avvenimenti che devono 
precedere la fine del mondo , au¬ 
mentano 1’ ofeutità in vece di dif- 
fiparla. 

Ma fi dice : quello c flato il 
fentimento dei Padri e degl'in¬ 
terpreti della Scrittura Santa ; nel 
Criftianefimo quella è una fpczic 
di tradizione da cui non e permef- 
fo al lontana rfene . 1 refi, fin Ma¬ 
lachia , Bibbia di Avignone., 
t. ir., p. 766. e ficg. 1.16. p. 748. 
e firg. Sfortunatamente fi citarono 
foltanto tre Padri della Chjefa , e 
tre o quattro moderni Contenta¬ 
to ri ; ciò bafta forfè per forniate 
una tradizione ì G à fi fa 1’ abnfo 
che nel noftro fccolo fi fece di 
quella pretefa tradizione. 

Quando la pred zione della fu¬ 
tura converfione dei Giudei Riffe 
più chiara c più foimale, li Rab¬ 
bini 
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tini non per anco potriano trarne 
alcun vantaggio . Le profezie , che 
promettevano ai Giudei il loro ri¬ 
torno da Babilonia , erano gene¬ 
rali , a Abitile , efpreflamcnte lenza 
eccezione nè limitazione ; tuttavia 
moliiilimì non ritornarono perchè 
non vollero ritornare . Forlc la 
promefla della redenzione generale 
dei Giudei l'otto il Mellia pro- 
vatebbe più. che la pronte (là del 
ritorno generale dei Ctudei dopo 
la cattività? Ogni promefla di Dio 
fuppone che 1‘uomo non menerà 
volontariamente o(iaculo al totale 
avveramento di ella ; ma quello è ciò 
che fecero i Giudei ■ nel ritorno di 
Babilonia , ed alla venuta del Mcf- 
lìa i farebbe un aflurdo il fuppor- 
re clic folto il pretefo loro futurp 
Media, nciTun Giudeo farà libero 
di rellare com’ è, clic quelli li quali 
fono liabiliii nell’ America abban¬ 
doneranno le loro poflcilioni ed 
il loro flato, per andare ai unirli 
al Media nella Terra promefla . 

GIUDICI . Si chiamano con 
quello nome lì Capi clic anno go¬ 
vernato la nazione degli Ebrei 
dalla morte di Giofuè lino al re¬ 
gno di Saule , clic fu il primo dei 
loro Re ; quello foimS uno fpazio 
di circa quattrocento anni : quin¬ 
di chiamali libro dei Giudici il 
libro che ne contiene la ftoria. 

Non li fa di certo chi ne (ia 
l’Autore; alcuni lo attribuirono a 
Finees, Sommo Sacerdote dèi G : u- 
dei ; altri ad Etdra o ad Ezechia, 
la maggior parte a Samuele ; lem- 
bra più probab lc quella ultima 
opinione . r.° L'Autore- vivea in 
un tempo in etti li Gebu'ei erano 
ancora padroni di GcruPalcmmc , 
come l'corgefi dal cap.- r. y. > i. 
per confeguenza avanti il regno di 
Davidde, che fcacciò quell Gebu- 
fei della fortezza di Sipnne . 


». a L’Autore, parlando di ciò che 
avvenne lotto i Giudici , rifloite 
più di una voi.a che allora non 
vi era Re in I Ir nello ; tocche fem- 
bra provare c.ie e ó li nelTo fcrivef- 
fc al tempo dei Re. 

La fola difficoltà rimarchevole 
contrara a quella opinione cond¬ 
ite iu ciò che leggelì nel cap. i 8. 
V. jo. che i ti 0 Li di Dan tubili* 
rono G onaui.o c d mi figliuoli 
per ferv.rc come inodori nella 
tribù di Dan j.i.o a< g 'orno dell* 
cattivili , e che I dolo di Mi- 
chas dimoro fra cui fin.hu la cala 
di Dio folle in Silo . Sembra non 
poterli intendere quella cattiviti 
le non di quella clic ìucicfle lotto 
Thcglat-Talafar , Re di Afliria , 
molti fecoli dopo Samuele. Il te- 
lìo Ebreo in vece di cattività , 
dice Jtito alla trafmig a-fonc : 
perciò li pno penfare che qui lì 
pjrli del momento in cui gl Ifirac- 
liti furono liberati dal giogo dei 
Jb' il ilici , collocarono 1 Arca del Si¬ 
gnore in Gabaa , e rimi oziarono 
alla idolatria, i. Reg. c. 7. Non 
c probabile che Samuele , Saule, 
e David-ie abbiano tollerato che 
durante il loro governo li Dauiti 
continuartelo ad eflere idolatri. 

Non li dubitò mai dell autenti¬ 
cità del libro dei Cadici ; fu 
Tempre nel canone dei Giudei c 
in quello dei Criltiani . L'Autore 
dei Salmi ne traile due ver Petti , 
P/i 67. c. B. 9. quello del fecon¬ 
do libro dei Re ha citato il fatto 
della morte di Achiroelecco j San 
Paolo' cita gli clèmp| -di Jefte , 
Baruc c Sanfone. 

Li Cenlori moderni delli ftoria 
giudaica argomentatone contro mol¬ 
ti fart' che vi fono riportati $ lì 
rifponde alle loro obbiezioni ne¬ 
gli articoli Aad } Gedeo ne , Jefte, 
Sanfone , Sacerdote . 


GIU- 



GIUDITTA'pnorae di un libro 
ftorico dell’ Antico Teftaraento così 
chiamato , perchè contiene la tìo- 
ria di Cìudìtta eroina giudaica 
eh: liberò la cittì di Betulia af- 
fediata da Oloferne Generale di 
N abuceodonofore , c mi fe a morte 
quello Generale. Non fi la preci- 
famente ehi fia 1’ Autore di quella 
iloria , fembra però che abbia vii— 
Aito non molto tempo dopo l’av¬ 
venimento. 

Si qudliona affai filila canoni' 
citi di quello libro. Al tempo di 
Origene , i Giudei l’aveano in 
ebreo o piuttollo in caldeo, e fe¬ 
condo S. Gitola no , efli mettono 
quello libro nella elaffc degli Agio- 
grafi 5 quello Padre fece la fua ver- 
lionc latina fui caldeo ; è divcrGf- 
fima dalla traduzione greca , clic 
non è cfatta ; ma la vcrlìonc lira- 
ca che ei reità è fiata fatta fovra 
-Un greco più corretto di quello 
che lì legge ai giorni noftri . Lì 
Giudei non mettono piu quello li¬ 
bro nel loro canone delle Scrittu¬ 
re Sante ; ma la Chiefa Criftiana 
ebbe buone ragioni per colloca t- 
velo . 

S. Clemente Papa ha citato la 
Storia di Giuditta nella Pua pr'- 
vi a E piJi ola ai Corinti , conte 
l’Autore delle Cofliiutpanl .4po- 
floliche . Clemente Aleffar.drino , 
Strom. I. 4. Origene Hom. tp. 
in Jet. e r. 3. in Jo. Tertnlhano, 
l. de MonogaW. c. 17. S. Amb ro¬ 
llo /. 3- de Officili , e /. de vi* 
duls j S. Girolamo F p. ad fu¬ 
riant, ne fanno-,menzione. L’Au¬ 
tore del compendio attribuito a 
S 1 . Atanafio ne diede il fommarto , 
come degli altri Libri facti. S. A- 
gollino /. de doclr. Cbrl/i. c. 8. 
il Papa Innocenzo I. nella fua let¬ 
tera ad Efuperio ; il Papa Gelalìo 
nel Concilio di Roma j S. Fulgen¬ 


zio e i due antichi Autori, li cui 
Sermoni fono nell’Appendice del 
quinto tomo di S, Agoftino , am¬ 
mettono quello libro come canoni¬ 
co > è fiato dichiarato tale dal 
Concilio di Trento . S. Girolamo 
dice ehe g>ì il Concilio Niccno 
lo annoverava tra le Scritture di¬ 
vine; certamente avea delle prove 
di quello fatto : Origene attefta 
ehe al fno tempo fi leggeva ai Ca¬ 
tecumeni 4 

Alcuni moderni increduli fecero 
dei contentar; fallì c indeceniiiiìmi 
fulla ftoria di Giuditta . Dicono 
che non II fa fe l’avvenimento di 
cui parla fia avvenuto prima a dopo 
la cattiviti; ma doVeano faperc che 
contando dal regno di Manaffe li 
Giudei anno fofferto quattro rele¬ 
gazioni per parte dei Monarchi 
AflìrJj'e che molti di quelli por¬ 
tarono il nome di N ab accadono fo- 
rc. Quegli di cui parla il libro di 
Glud r tta , evidentemente è lo 
fleffo che avea vinto c fatto pii-' 
gion'ero Manaffe, ». Parai- c. 33» 
v. 11. che avea riportato una vit¬ 
toria fovra Arfaxad Re dei Mcdj , 
Judith, c. t. v. 5. ma quelli è il 
Phraortei di cui parla Erodoto 
1. 1. Mettendo la fioria di Giu¬ 
ditta al decimo anno del regno 
di Manaffe, non rimane difficolti 
alcuna. 

Dicono che s’ignota altresì do¬ 
ve foffe Amata Betulia, fe al nord 
od al mezzodì di Gcrufalemme . 
Quando ciò foffe,.-niente ne fegui- 
rebbe ; vi fono delle altre cittì 
antiche , di cui a’ giorni noftri 
non fi conofee più la vera Uma¬ 
zione . Secondo il libro di Giu¬ 
ditta , Betulia era vicina alla pia¬ 
nura di Efdrelon.j ma quella pia¬ 
nura era certamente nella Galilea, 
tra Bethfan o Scitopoli e il monte 
Carmelo : dunque quella città era 
fintata 
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fintata a trema leghe o eirca al 
nord di G erufalemme. 

Non era meli ieri fpezialmcntc 
calunniare Giuditta dicendo ehe 
quella donna lini all' omicidio il 
tradimento e ia proftituzione. La di 
lei ftoria atficura poQtivamentc che 
Dio invigilò fu di ella , c che 
non fu fatto verun in (ulto al di 
lei pudore , Judith, t. tj, y, »o. 
Non fi chiamarono mai tradimen¬ 
to nè perfìdia le afluzie , le men¬ 
zogne j li fallì avvitì di cui fi fa 
ufo in guerra , per ingannare il 
nemico c farlo eadere nella rete j 
iti tale 'calò è flato giudicato Tem¬ 
pre per me (To 1* omicidio , almeno 
fra gli antichi popoli . Giuditta 
viene encomiata per una tale azio- i 
ne dai Sacerdoti Giudei e dal po¬ 
polo; rendono graiìc a Dio per 
la feonfitta di un nemico che aveali 
defiinati alla, morte : fi poffono for¬ 
fè condannare ì 

Obbiotrano quefli flcfii Critici 
ehe GtKtftrrrf/econdo la di lei iloria, 
viffe cento e cinque anni dopo la 
liberazione di Batulia ; dunque fa¬ 
rebbe flato necefiatio che avefle 
avuto almeno cento C trenta cinque 
anni quando morì , tocche non c 
probabile . Ma quella è una inter¬ 
pretazione .{alfa ; il teflo non al¬ 
tro dice fe noti che dimorò in ea- 
fa di filo marito fino all'età di 
cento cinque anni, Judith, e. r 6. 
u. i3. Ne fegue fòltanto che fia 
vi fiuta affaiflimo tempo per far 
confervare fino alla terza genera¬ 
zione la'ìhemoria dfftintifitma del¬ 
la fua ftoria. 

Lo Storico fion alterò punto la 
verità , qualora diffe che fin a 
tanto che viffe quella donna , ed 
anco molti anni appretto , Ifrael- 
lo godette di una pace che non 
fu turbata da'nemici . ìbid. v. 30. 
Di fatto dal decimo anno del re- 


Gl 

gno di Manafle fino al ventèlimo 
terzo di quello di Gioita , in etti 
Giuditta mori , gl' lfracliti non 
furono diflurbari da alcuna guerra 
. edema ; Gioita fu ueciio ibitanto 
nel trentèlimo anno del Aio regno, 
combattendo contro gli Egizj.i 

Li nollti Ccnfori della ltoria di 
Giuditta fecero una offervazione 
falfifiima, .qualora dittero che la 
fella celebrata dai Giudei , in me¬ 
moria della liberazione di Betulia , 
niente provava ; che^ preflb i Gre¬ 
ci ed i Romani eranvi oiolciflime 
felle le quali non altro allettava¬ 
no ehe favole. Sovente gl' incre¬ 
duli furono sfidati a .citavc-un fo¬ 
to efempio di ima fetta iihtuita 
netta dafa fletta di un avvenimen¬ 
to , o poco tempo dopo , e viven¬ 
do i tcftiinonj oculari, che teflifi- 
caflc una favola. Le fede gtcche 
e romane erano Hate Aabilite fo¬ 
to molti fccoli dopo gli avveni¬ 
menti della favolofa torà ftoria 3 
ignora vali anche . nella Grecia-' ed 
in Roma qual fotte I' oggetto del¬ 
la magg'or parte delle fette che vi 
fi celebravano . Ma lo Storico di 
Giuditta attefta che il giorno del¬ 
la vittoria di quella eroina fu po¬ 
llo nel numero dei giorni fanti , 
e ehe da quel tempo fino al gior¬ 
no d' oggi viene celebrato dai Giu¬ 
dei qual feda : dunque è flato iili- 
tuito e celebrato da teftiraonj ocu¬ 
lati dell’avvenimento . Juditlt. c. 
16. y. jr. Così leggeva!! nell'e- 
lemplarc Caldaico fu cui S. Giro¬ 
lamo fece la fila traduzione. 

GIUDIZIO . Quello termine t 
nella Scrittura Santa, prende!! in 
divelli fenli ; lignifica t.°ogni at¬ 
to di giuftizia efercitato anco per 
un particolare; fare giudìzio in 
•giuftizia, Cen. c. «8. v. »s- 
vuol dire rendere a ciafeuno ciò 
che gli è dovuto. i.° La raunatjp 
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za dei Giudici. Pf- i. v. $. leg- 
ge(ì che gli empi non ardiranno 
comparire o inoltrarli in giudi¬ 
zio , nè nella congregazione dei 
giufti. Mat t- c. $. V. ii. quegli 
che lì fdegna contro il fuo fratel¬ 
lo , fari degno di condanna ingiù- 
dizfo , o nel tribunale dei Giudi¬ 
ci. 3. 0 La fentenza o la condan¬ 
na pronunziata dai Giudici ; /or. 
c. 16. v. ri. il giudìzio di mor¬ 
te è la condanna alla morte . 4. 0 
La pena od il caftigo di un delit¬ 
to ; Dio «lice Ex. c. ir. V. 11. 
farò ì miei giudizj fovra i Dei 
di Egitto, vale a dire , concul¬ 
cherò e .diftruggerò gli oggetti del 
culto degli Egiziani. j.° La leg¬ 
ge } Ex. c. 1. V. 1/ quelli fono i 
giudìzi , cioè, le leggi cui flabi- 
lircte. Nel Salmo 118. le leggi 
di D o lòvente fono appellate i di 
lui giudizj. 6° Li giudizi di 
Dio lignificano affai comunemente 
la condotta ordinaria della Prov¬ 
videnza ; e in quello fenfo dice¬ 
li che i giudizi di Dio fono in- 
comprcnfibili , fono un abifi- 
fo, ec. 

Giudizio di zelo. Li Dotto- 
ri Giudei chiamarono così unprc- 
tefo diritto riabilito fra i loro 
maggiori , fecondo cui ogni priva¬ 
to avea fus di mettere a morte in¬ 
contanente , e fenza veruna forma 
di procedo » chiunque rinuriziav’a 
a| culto di Dio , predicava 1' do- 
latria, c vi voleva impegnare i 
Tuoi concittadini. Si volle prova¬ 
re quello diritto col capo t). del 
Deuteronomio , v. 9. Ma quello 
ftelTo luogo fuppone - che vi farà 
un giudizio pronunziato nella rau- 
nanza del popolo ; la legge vuole 
foltanto che ciafcuno lì porti ad 
accufare. Si cita anco l'efempio di 
Finecs , Num. c. 1$. V. 7. Ma 
ivi non tanto lì parlava di un ar- 
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to d'idolatria, che di uno fion¬ 
dalo pubblico dato in faccia /lei 
Tabernacolo e di tutio il popolo 
congregato, Finecs ricredette con- 
fermato'pcr la prefenza di Moisè 
e della maggior parte della nazio¬ 
ne e Dio approvò la di lui con¬ 
dotta : -non ne feguc che ogni. I- 
fradita abbia avuto diritto d’in¬ 
citarlo. 

Giudizio Ùltimo. La Chic- 
fa Criltiana appoggiata folle pa¬ 
role di Gesù Criilo, Matt. c . *j. 
V. 31. crede che alla fine del mon¬ 
do rifufeiteranno tutti gli uomi¬ 
ni , compatiranno al tribunale di 
quello divino Salvatore, per efle- 
re giudicati in corpo ed in ani¬ 
ma j che i giufli riceveranno per 
premio la felicità eterna , e che i 
malvagi faranno condannati per 
una eternità al fuoco dell’ infer¬ 
no . Quella fentenza generale fa¬ 
rà la cbnfèrmazione di quella che 
è (lata data contro cialcun uomo 
i'n particolate immediatamente do¬ 
po la morte. E' tneflieri , dice S. 
Paolo, che tutti compariamo ma - 
nife fi .mente innanzi al tribuna¬ 
le di Gesù Cri fio, affinché eia - 
fettno riceva ciò che è dovuto 
al fno corpo, fecondo che operò 
il bene od il mate • ». Cor. c. j. 
V. io. Kon giudicate il vofiro 
fratello j compariremo tutti in¬ 
nanzi al tribunale di Gesti Cri- 
fio .... così ciafcuno dì noi ren¬ 
derà conto a. Dio per fe fiéffo . 
Rom. c. 14. V. 10. ec. 

Certamente quella verità è ter¬ 
ribile, e fovente deve elfere ripe¬ 
tuta , fopra tutto ai peccatori 
oftinati j ma S. Paolo ravviva la 
fiducia dei fedeli , dicendo che 
fu nccelTario che Gesù Criilo fof¬ 
fe fimile ai fuoi fratelli in ogni 
cofa , affinché fojfc tnifericordio- 
fo , Pontefice fedele appreff 0 Dio , 
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* propiziarlont pei peccati del 
popolo. Hebr. c. t.V.tj. Quan¬ 
do Pelagio rolle decidere clienel 
giudizio di Dio a nell'ilo peccato¬ 
re farebbero perdonalo , ma che rot¬ 
ti fariano condannati al fuoco eter¬ 
no ,i S. Girolamo gli nipote: Chi 
pub /offrire che voi circofcrivia- 
te la mi/t rif ordia di Dio , e che 
dettiate la ftntenza del giudice 
avanti il giorno del giudizi 9 ! 
Forfè non potrà Dio fenza. il vo- 
Jlro conftnfo perdonare ai pecca¬ 
tori , fé lo giudica a proposto ? 
Voi citate le minacele della Scrit¬ 
turaj non fapese che le minac¬ 
ele di Dio fruente fono un effet¬ 
to della di lui clemen\a l Di al. t. 
contea Pelag. c. 9. Anche S. Ago- 
flino lo'confura. Che Pelagio, di¬ 
ce egli , chiami come gli piace 
quello il quale penfa che al giu¬ 
dizio di Dio nefftin peccatore ri¬ 
ceverà mlfericordia , ma fappia 
che la Chiefa non adotta queflo 
errore ; avvegnaché chiunque non 
ufa mlfericordia , farà giudica¬ 
to fenza mlfericordia. ...Se Pe¬ 
lagio dice che tutti li peccatori , 
tieffuno eccettuato , far anno con¬ 
dannati al fuoco eterno , chiun¬ 
que avrà .approvato quefio giudi¬ 
zio aVrà pronunziato contro ft 
fieffo ; poiché chi può vantarfi- di 
effe re lenza peccato i L. de geftis 
Pelagli c. 3. ». 9 • **. 

Fra i Greci Scifmarici molti in¬ 
fognarono che il premio eterno dei' 
Santi e la dannazione dei malva¬ 
gi fono differite fino all' ultimo 
giudizio . Quella falfa opinione 
fu condannata dal decimo quarto 
Concilio generale tenuto a Lione 
l’anno 117*. c da -quello di Fio¬ 
renza 1* an. 1438. quando trattoli! 
della riunione della Chiefa Greca 
colla Chiefa Latina. 

Dicefi nel Profeta Joele c. 3. 

Teologia . T. 111. 
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V. 1 .1 ». Congregato tutte le na¬ 
zioni nella valle di Giofafat 3 
e mi federo<. fovra un trono per 
giudicarle . Quindi nacque 1 opi¬ 
nione popolare che I’ ultimo giu¬ 
dizio debba farli in quella valle . 
Ala Giofafat lignifica giudìzio di 
Dio, ed è incerto fe nella Palelti- 
na od altrove fiavi una valle di 
quello nome ; qui il Profeta dicen¬ 
do tutte le nazioni , indica foltan- 
to li popoli vicini della Giudea , 
e non è facile feorgere quale fia 
l'avvenimento che predille con 
quelle parole. 

Li Sociniani appoggiati fovra 
un palio mal intefo del Vange¬ 
lo , afferifeono che Gesù Cri- 
llo ha ignorato 1’ ora e il gior¬ 
no del giudìzio ultimo . Vedi 
ACNOITl. 

GIULIANO ; Imperatore Roma¬ 
no, fopra chiamato l 'Apoftata , 
uno dei più crudeli persecutori 
della criftiana religione. Tale vie¬ 
ne rapprefentato dai Padri della 
Chiefa e dagli Scrittori JScdefia- 
ftici . 

Come gl’ iucredul i del noflro 
fecolo fi formarono un piano di 
contraddire i Padri in ogni co fa , 
e mettere in dubbio li fatti più 
certi, molti aflecirono che Giu¬ 
liano non fu nè apollata nè per- 
fecutore ; che egli fu un eroe 
ed un faggio. Ora noi dobbiamo 
giullificare i Padri , c provare la 
verità delle loro accufe . 

i.° Che Giuliano fia /lato al¬ 
levato nella religione crilliana 
che di poi 1' abbia abjurata per pro- 
feflare il Paganefimo, quello c un. 
fatto non folo rettificato dai diluì* 
Panegirici, Liban. Orat. parent. 
in /ul.■ §. 9. ma che egli Hello 
io alferifce in una delle fue let¬ 
tere àgli abitanti di Atefiandria , 
Epifi. $ t. In un'altra il di lui fra- 
T tei- 
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tello Gallo li confola della di lai 
pietà verfo i Martiri . E' certo 
che 1’ an. j So. quando fu dichiara¬ 
to Augufto , intervenne anco nel¬ 
la Chiefa Crilliana il giorno del¬ 
la Epifania , con pompa imperia¬ 
le , a fine di piacere ai foldati ed 
ai popoli delle Gallie quali tutti 
C tifila ni . 

Gli ftelfi Pagani loaccufano 
di avere perfeguitato i Crifiiani , 
tra gli altri Eutropio , A io. ed 
Ammiano Marcellino,/. ;oj. 
Se non fece pubblicare alcun edit¬ 
to per condannale i Crifiiani al¬ 
la morte , ciò fu perché Capeva 
che i fupplizj avriano contribuito 
ad aumentarne il numero anzi 
che diminuirlo , Libati- ibid. n. 58. 
Egli fteflb accorda che.i Crifiiani 
andavano coraggiofamente alla mor¬ 
te , perché fperavano l’immortali¬ 
tà , F ragm. Orai. p. *88. Pure 
approvò o difliraulò tutti gli ec¬ 
celli che li Pagani Gommifero con¬ 
tro di elfi ; finfe di lafciare a tut¬ 
ti la libertà, per metterli alle pro¬ 
le , e con ciò renderli meno for¬ 
midabili , Amm. Marceli. I. **. 
c. }. gli ftefli Pagani difapprovaro- 
no 1* editto col quale proibì ai 
Crifiiani fiudiate ed infognate le 
lettere, ibid. c. io. 

j.° Se Giuliano fotte fiato fag¬ 
gio , non lì farebbe abbandonato, 
come lo fece, a quella truppa di 
fofifti e d‘ impofiori che lo attor¬ 
niavano 5 non li avria teli infoien¬ 
ti ricolmandoli di onori e benefi¬ 
zi ; cadde in tutte le fuperftiz'oni 
della teurgia e della magia, portò 
all' ultimo eccedo la pertinacia pei 
la divinazione e l’idolatria , non 
arrofsì efercitarne le funzioni le 
piò fiomachevoli J li Pagani gli 
rinfacciarono una tale foiocchez- 
za : jimm. Marceli. ’/. *j. c. 6. 
V i oggiunfc quello della ipoccilìa ; 
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fervendo ai Giudei, Audia di non 
farli conofcere idolatra ; non par¬ 
la d’altro che del Dio buonifjime 
cui adorano j c propone di voler ri¬ 
fabbricare il Tempio di Gerufa- 
lemme, Ep. *5. Di fatto lo ten¬ 
tò, e ne fu confufo con un mi¬ 
racolo . Fedi Tempio . 

Non fi può negare il di lui co¬ 
raggio . Ma fu impetuofo, teme¬ 
rario , avido di gloria come un 
fanciullo ■ Potendo corchiudere coi 
Perfiani una pace vantaggiofiflima , 
ebbe la pazzia di voler imitare 
Aieffandio : lì lafciò ingannare da 
un efploratote, non oftantc le ri- 
mofiranze dei Tuoi Generali ; efpo- 
fe la fua armata ad una perdita 
certa , facendo bruciare' la fua 
flotta. Mife a fucco ed a fanguc 
1‘Affina; fa orrore il modo onde 
trattò le città di Diaciri, Aogar- 
dana e Maogamalca. 

Scritte contro il Cliftianefimo , 
e la di lui Opera è fiata confutata 
da S. Cirillo AleiTandrino. A' gior¬ 
ni nofiti gl’ increduli fi diedero gran 
premura di raccoglierne il tetto in 
S. Cirillo, c di pubblicarlo qual 
monumento preziofo per la incre¬ 
dulità . In molte cOfe favori ice af¬ 
fai la noflra religione r c contiene 
delle confèffioni che è utile of- 
fcrvare, 

Giuliano attacca il GiudaifmtJ' 
più direttamente che la religione 
crifìiana > sfigura la dottrina di 
Moisè per farla compatire meno 
faggia che quella di Platone ; fa 
contto la Storia Santa le flette ob¬ 
biezioni che i Marcioniti c li Ma¬ 
nichei ; deprime quanto può gli 
Scrittori Ebiei , e conana incon¬ 
cepibile impudenza fi sforza di 
conciliare il Giudaifmo coi Paga- 
netimo ; afferma che i Giudei e li 
Pagani adorano lo fletto Dio , che 
anno le flette ccrcmonie, che At 
„ bramo 



btanio offervò gli augutj , che 
_Moisè conobbe li Dei efpiatori ed 
infegnò il Folitei fmO . 

Accorda che i Pagani inventa¬ 
tone tappano àgli Dei delle favole 
indecenti , ed egli detto fi moftra 
prevenuto di tutte quelle favole ; 

S rovà i dorami del Pagantfimo toi 
pii pretefi prodigi che li Dei ope- 
tatono, e colla proferiti dei po¬ 
poli che li anno adorati. Ma cofa 
avrebbe detto Giuliano fe ayeffc 
pieveduto la profperità dei Perlìani 
che nòti adoravano i Tuoi Dei , 
dai quali tuttavia fii vinto > e li 
fatti illudii dei Barbati , che di* 
fltuiTero il domano Impeto? 

È' iraportantifiìmo' il riflettere 
che non ebbe ardire di negare ef- 
£1 diamente i miracoli di Gesù C ri¬ 
do , ne quelli degli Apodoli J 
che «gli de Od affai chiaramente li 
confetta. Gesù, In tutto il confo 
di fan vita , dice egli , niente 
fece .di memorabile, quando non 
fi riguardino come grandi im- 
prefe l'ave* guarito li \oppl e 
li ciechi i e aver eforclorato i 
demin/ nei villaggi di Betfaiià 
e di Bettania. In S. Cirillo /.Si 
p. risi. Egli che comandava agli 
fplrltl, che camminava fui ma¬ 
re , che fcacciava i dtmonj , che 
fece , fecondo che dite, il cielo e 
la terra,, non ha potuto canti 
/tiare i cuori del fuoi proffmi e 
dei fuoi amici per là loro falu- 
te. ibid. p. iOp. 

Ma almeno la rifurre^ione di 
Gesù Crifto èra un fatto memora- 
bile ; Giuliano non ne fa parola ; 
fe poteva negarla j fe poteva pro¬ 
vare la falfità dei miracoli riferiti 
nel Vangelo , perchè una tale de¬ 
bolezza ? Egli dovea conofcere di 
quale importanza fotte quella dif¬ 
illi t a ; non vi entra punto t Dice 
che S. Paolo è il più gran Mago e' 
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il più odiofo importo re che giartt= 
mai vi fia dato in che confide là 
di lui magia , fe non fece miracoli ? 

Giuliano non folo confetta li 
codania dei Ctidiani nel foffrirc' 
il martirio , ma eziandio la loro 
liberalità verfo i poveri, Mifopog. 
p. 36]. Accorda che il Cridiancfi- 
mo fi dabilì colle opere di carità 
e colla fantità dei codumi , cui 11 
Criftiani fanno contraffare ; che 
etti non folo, alimentano i laro 
poveri i ma anco quelli dei Pa¬ 
gani , Ep. 49- Avrebbe voluto 
introdurre fra i Sacerdoti del Fa- 
gaitefimo la detta regolarità di co- 
dumi , che vedeva regnare fra ì 
Minidri della religione crifiiàna . 

Quelle diverfe tedimonianze tele 
alla nodra religione -da - UnO dei 
maggioti nemici di effi, e la mi¬ 
gliore àpologìà che fi poffa Op¬ 
porre alle calunnio dèi moderni 
increduli ; e fe fi Vuole avere la 
pena di leggere le tifpodc che S. 
Cirillo diede alle obbiezioni, ai 
rimproveri s alle calunnie di Giu¬ 
liano , fi vedrà la differenza clifc 
{saffi tra un uomo che fa ragio¬ 
nare ed uri vano ragionatore . 

GIUOCO ; E' certo che nàto il 
Cridianefirao furono proibiti fevé- 
tamebte colle leggi delia Chicfa f 
giuochi di azzardo, non folo ai 
Chetici , ma ai femplici fedeli. 
.Ciò fi conofce dal Canone 41. o 
ì degli Apodoli s c dal Canone 
79. del Concilia di Elvira tenuto 
verfd l’an. 300. Ciò tanto p'ù con¬ 
vettiva «perché le antiche leggi ro¬ 
mane punivano già li giuocatorj 
di profeffione col bando e con al¬ 
tre pene . Anco li Savi del Faga- 
nefimo confidcrarono la pattfone 
del giuoco come la forgentc di una 
infinità di feiagure e di delitti. 
Per ciò li Padri della Chicfa annoi 
figuardato il guadagno fatto ai 
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giuochi <fi azzardo come una fpe- 
di ufura o piuttofto di furto 
proibito coll' ottavo Comandamento 
di Dio. 

■ Gl' Imperatori Romani non 1 ’ 
anno riguardato in diverfo modo, 
poiché Giuftmiano decife con una 
e preda legge , che quegli il quale 
aveffe contratto un deb.to ti giuo¬ 
chi di azzardo, non poterti: effe re 
follccitato in g uftizia , anzi forte 
ammetto a ripetere ciò che aveffe 
pagato volontariamente . Torti li 
faggi Governi fecero delle leggi 
fevere contro i giuocatori di az¬ 
zardo , e quei che danno oppor- 
tun tà à giuocare . Bingham, Orlg. 
Eccleftaft. t. 7. /. 1 *- c. i». S. io. 
Codice della religione e dei eo- 
fiumi, tlt. 30. t. »- p. 384. 

GIURAMENTO .-“ Giurare è 
prendete Dio in tcrtimonio della 
verità di un ditcorfo, ovvero della 
iìnceritò di una prometta e fare 
una imprecazione contro fe fteffo, 
fc lì mentifee o fe non fi adempie 
ciò che fi ha prometto : dunque 
quello è un atto di religione, con 
cui li profeffa di temer Dio e la 
di lui giultizia. 

Ne’abbiamo degli efempj fra i 
piu finceri adoratori del vero Dio. 
Abramo, Gen. c, 14- V. »»• pro¬ 
tetta con giuramento che non ac¬ 
cetterà » doni del Re di Sodoma. 
Cap.h. v. 13. giura alleanza con 
Abimelccco. Cap. 14. u. » fa giu¬ 
rare al fuo Ec onomo che non data 
in ifpofa ad ITacco una Cananea. 
Cap. »6. V. 31- Ifacco rinnova con 
giuramento 1 ’ alleanza fatta da fuo 
padre con Abimelccco . Cap. 31. 
V. sì. Giacobbe fa lo lleffo con 
Labano . Sembra che Dio abbia 
approvato un tal ufo confermando 
con una fpezic di giuramento le 
promette cui faceva ad Abramo : 
lìl/trai per me ftejfo } dice il Si¬ 


gnore , di benedirti e moltipli¬ 
care la tua pofterìtà, Gen.c.it . 
V. 16. 

Quella era la formula ordinaria 
del giuramento : Piva II Signore , 
Jud. cap. 8. v 19. ovvero , Che II 
Signore mi punifa , fe non fac¬ 
cio la tale cofa : 1. c - *4* 
V. 44. 4j. Dio lleffo foventc dice: 
lo fono vivente , per tellificaie, 
ciò che farà , A T »i» c. 14. v. »8. ec. 

Era proibito ai Giudei i.° giu, 
rate pel nome degli Dei ilranieri. 
Ex. c. *$. V. 13- Temerete il Sì. 
gnore voftro Dio , loto dice Moi. 
sè ; fervi rete a lui foto ,e giura^ 
rete pel nome di lui , Deut. c. 6 
V. rj. ».° Di prendete in vano 
quelto farfto nome e fpergiutarc , 
Ex. c. »o. v. 7. Lev. c. 19. V. 1». 
Quelle due proibizioni riguardava¬ 
no ugualmente li giuramenti che 
fi facevano alla prefenza dei Giu¬ 
dici , o per confermare un mutua 
conttatco , e quei che fi ufavano 
nel patiate ordinario. 

Gesù Critto nel Vangelo ag¬ 
giunge una nuova proibizione, la 
qual c di giurare fenza ncccltità : 
Sapete che fu detto agli antichi , 
non fper giurerai', ma manterrai 
al Signore i tuoi giuraménti i 
quanto a me vi dico , di non 
giurare in neffttna maniera , »è 
pel cielo che è il trono di Dio , 
tiì per la terra che è lo fcàbetto' 
de'piedi di lui, ni per Gerufa- 
lemme , che è la città del gran 
Re t ne pel voftro capo , poiché 
non potete cambiare il colore di 
un foto dei voftrì capelli. Che il 
voftro parlare fi rifirlnga a dire 
sì 0 no ; tutto ciò che di più fi 
aggiunge, proviene da un pcjfttna 
fondo . Matt. C. j. V. 33 ■ 

Gesù Cri Ho con quelle parole 
condannò forfè anche quei giurar 
menti che fi fanno in giudizi* 
per 
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per confermare un' affezióne , o 
tra alcuni uomini coftituiti in au¬ 
torità che giurano 1' efecuzione di 
un rratiato ! Li Quackeri, gli A- 
nabatifti- ed alcuni Socin-ani lo 
pretendono ; è pero evidente che 
s'ingannano . Il Salvatore parla 
del favellare ordinai io , e non 
degli atti pubblici di giuftizia: li 
giuramenti che condanna, non e- 
rano certamente formule ufate alla 
prefenzi dei Giudici. S. Paolo dice 
che fra gli uomini lì terminano le 
queftioni col giuramento , e non 
difapprova quella pratica , Heir. 
c. fi. V. ifi. OlTerva che Dio de- 
gnoflì giurare per fe roedefimo per 
confermare le fuc promcjc e ren¬ 
dere più ferma la nollra fpcranza. 

Li Fadri della Chicfa replica¬ 
rono letteralmente la proibizione 
farta da Gesù Crifto,c negli fteflì 
termini . Barbcycac glielo imputò 
a delitto ; afferma che quelli Pa¬ 
dri anno condannato ogni fpezie 
di giuramento fcnza xcftrfcionc e 
fenza «Minzione j che per non if- 
picgare il Vangelo nel f U o vero 
l'cnfo , anno - tefo ai fedeli una 
infidi» di «rote : eonchiufc che 
quefti fono cattivi interpreti della 
Scrittura Santa , e pcfEmi Mora- 
iifti. Fa quello rimprovero ai SS* 
Giuftino , e Ireneo, a denteare 
Aleffandrino , e Tertulliano , ai. 
SS. Badlio e Girolamo , Tratt. 
della Morale dei Padri c, ». 3. 
j. 6. ri. rj. 

Quel che v’ha di particolare lì 
è che Barbcyrac ramo perfetto Mo- 
ralifta, non ha creduto bene, co-> 
me neppure i Padri, d'indicare li 
cali nei quali il giuramento può 
edere permefTo o proibito ' dun¬ 
que fi fece reo della ftc/Ta colpa 
com’elfi . Ma bifogna eflTer ciechi 
nel meriggio per non vedere che 
1 Plori quando di Acro che non «ra 
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permeilo giurare , parlarono , coi¬ 
rne l'Evangelio, d*-l favellare or¬ 
dinario c nelle convecfazioni . Non 
venne loro in capo che lì poredfero 
prendere in un altro fenfo le pa¬ 
role di Gesù Crilto nè le loro , c 
che fi poicflcro applicare ai giura¬ 
menti fatti per pubblica autorità . 
Sono da condannare per non aver 
preveduto l' oftinazione dei Qua¬ 
drerie degli Anabarifti : Non fc n* 
avea veduto alcun efempio avanti 
il (ccolo fcdicelìmo . 

Li primi Criftiaui non poterono 
acconlèutire di fare odia il giura¬ 
mento militare , odia li giura¬ 
menti che li elìgevano in giuili- 
zia , quando fi facevano in nome 
dei falli Dei , o in prefenza dei 
loro limolarti ; quello farebbe fiata 
un atro d'idolatria ; però noit ri- 
cufarono mai di fare dei giura¬ 
menti che non fenrilfero punto 
di Faganclimo . Giuriamo , dica 
Tertulliano , non pei Gtnj del 
Cefari , ma per la .vita 0 con- 
ferva^fone dei Cefari , la qual’ e 
più anglifì.t di tutti U Gcnj , 
Apoi. c. ì». Quindi pure con- 
chiufero che quelli li quali furono 
fatti morire per ordine di Cali- 
gola, perchè non aveano mai vo¬ 
luto giurare pel Genio di lui . 
fodero Criftiani. Sueton. in Caiig. 
*7. Vedi le Note di Havereampi 
fui p.xffo di Tertulliano. 

Dunque è falfo che quello Padre 
condanni ogni fpezie di giuramen¬ 
to j nel fu» Trattato della Idola* 
trìa fembta che a doluta me me lo 
proibifca ad ogni Criftiano : quella 
fola circoftanza avria dovuto apr 1 re 
gli occhi a Barbcytac , nè farebbe 
p'ù difficile giuftificare gli altri 
Padri della Chicfa coi loro fieli! 
Scritti e per le circoftanzc in cu-i 
elfi parlarono. 

Alcuni-altri' Filofofi capriceiófi 
T j deci- 
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deci ("ero che i giuramenti fono 
iiAitili , che quegli il quale non 
teme di mentire » non avrà orrore 
di (pergiurar?. Ciò non è Tempre 
vero : ogni uomo conofee benifli- 
mo che lo fpergiuro è un delitto 
piò grande della femplicc menzo¬ 
gna , poiché aggiunge l'empietà 
alla mala fede . Non vi, dice 
Cicerone , vincolo pii* forte del 
giuramento per impedire agli 
uomini di mancare alla fede ed 
alla parola che diedero : teft '.mo¬ 
nio la Ugge delle dodici Tavole, 
tefiimonio le facre formule che fi 
ufano fra nai per quelli che fanno 
il giuramento , tefiimonio le al¬ 
leante e fi trattati in cui fi le¬ 
ghiamo col giuramento , anco coi 
nofiri nemici , tefiimonio final-- 
mente le ricerche dei nofiri Ctn- 
fori , li quali non furono giam¬ 
mai più federi che in ciò che 
riguardava il giuramento . De 
Offic. I. i. c. jt. 1| giuramento 
d ee un fenfatiflìrao Scrittore, non 
impedisce tutti li fpetginrt , ma 
attera Tempre che lo fpergiuro è 
il maggiore "dei delitti, Vedi SPER¬ 
GIURO . 

Nello ftilc popolare, fi chiamano 
giuramenti non folo tutte le for¬ 
mule nelle quali adoprafi diretta¬ 
mente o indirettamente il nome 
di Dio per confermare ciò che fi 
dice , ma anco le beftewmie , 1? 
imprecazioni che facciamo contro 
noi ftelfi o contro gli altri, anco 
Je parole brutali ed ingiuriofe al 
ptoffimo j tutto ciò evidentemente 
i condannato dal Vangelo . Qesu 
Griffa riprova le imprecazioni fatte 
contro noi ftelfi , dicendo : Non 
giurare pel tuo capo > di fatto, 
quando un uomo giura così , egli 
è lo fteflb come fc dxeflc s Ac- 
tanfento di perdere la• tefìa o la 
Vita, fi non die? la verità■ M* 
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a Dio folo fpctta difporre della 
noftra vita : noi non abbiamo al¬ 
cun diritto di rinunciarvi fcnz.a 
comando ■ Ci è proibito bramare 
il male al prolfimo, tanto piò far¬ 
gli contro delle imprecazioni che 
anno 1' oggetto di fare che il Cielq 
prenda parte nei nofiri fentimenti 
di odio e di vendetta. 11 rifpetto 
che dobbiamo a Dio ed al di lui 
Tanto nome ci deve impedire d’ in¬ 
vocarlo per leggerezza , tanto piò 
per collera c brutalità . L’ abitudine 
dei giuramenti fra il popolo è un 
avanzo della rozzezza dei fccoli bar¬ 
bari . 

Per giurare anco in giufiizia non 
è neceffajio proferire parole ; ba¬ 
ila fare il fegno o il gefto tifato 
in tale cafo, come alzare la ma¬ 
no , mctterfcla al petto, toccate I’ 
Evangelio od una reliquia , ec. 
Nei lecoli d' ignoranza in cui era-, 
fi riabilito il pelfimo collume di 
giurare fulle caffè dei Santi, pcn- 
farono alcuni fiotti che quando in 
anticipazione fi fodero levate dal¬ 
la caffa le reliquie, il giuramen¬ 
to piò non obbligaflc. Errore che 
va del pari con quello dei Pati¬ 
rei, cui Gesò Cri fio confuta nel 
Vangelo , Matt. c. »j. V. ì6. Ve¬ 
di spergiuro. Imprecazione. 

Un moderno Scrittore deplora 
con ragione il poco rifletto che 
fra noi fi ha pel giuramento , la 
facilità con cui Tempre fi trovarlo 
dei teftimoni pronti ad attefiare in 
giufiizia la capacità e probità dì 
un uomo che fi offre per occupa¬ 
re una carica , a che fovcntc non 
cono (cono . Egli o (ferva beni (fi ma 
che riguardate il giuramento co¬ 
me una formalità, è mancare di 
tifpetto pel Tanto nome di Dio , e 
rompere uno dei vincoli piò forti 
che vi .fieno nella fodera . 

Quelle faggie rifielfioni non giu-. 

S . (tifica- 
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ftifictno la piopolliione in cui 
Quefnello diffe, che non v’ì.co/a 
più contraria alio fp tritò di Diti 
od alla, dottrina di Gesti Cri fio 
quanto freftare i giuramenti co¬ 
muni nella Chiefa, perche quefio 
è moltiplicare le occasioni di / per¬ 
giurare , tendere una infidia ai 
deboli ed agl'ignoranti, efar 
fervire il nome e la veracità di 
Dio ai difegni degli enipj . Prop. 
i°i. Egli evidèntemente aveva in 
mira la fottoferizione del Formu¬ 
lario col quale fiattefta che li con¬ 
dannano le proporzioni di Giàn- 
fenio nel fenfo dell’ Autore . Se¬ 
condo quella morale, farebbe me- 
lHeri fopprimere aneo le 'profeflio- 
ni dì fede con cui li arietta dì ef- 
fer Criftiano e Cattolico. Quello 
temerà rio Autore non efita punto 
di chiamare entpj quei che non 
penfano come lui . 

GIURISDIZIONE; podettà di 
fare delle leggi e pronunziare dei 
giudizj obbligatoti in una certa 
ettenlìone di territorio. A noi fpet- 
ta parlare foltanto della giurifdì- 
tfone fpirituale dei Fattori della 
Cbiefa ; la loro giurifidinone tem¬ 
porale è l’oggetto del Jus ca¬ 
nonico. 

All’ articolo Leggi Ecclefiafiì- 
the proveremo che i Fattori della 
Chiefa ricevetteto da Dio la po- 
deftà d> fare delle leggi apparte¬ 
nenti al culto divino ed ai cottu¬ 
ra! dei fedel i, e che quelli fono 
obbligati in cofeienza a fottomet- 
tetvili e conformarvi!! , che la 
Chiefa in o®ni fecolo fi fervi di 
quella podettà, ed ha ttabilito del¬ 
le pene contro i refrattari. 

Ma quellionano i Teologi fe i 
Vefcovi abbiano nimediaramente da 
GeBÙ Ctitto la loto g.tirtCdi^tone 
fpirituale fu i fedeli della loro 
Dioceli, ofe la ricevano dal Som- 
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Ino Pontefice. Gl’ Italiani difendo¬ 
no' quella ultima opinione ; Bel¬ 
larmino procuro di ttabil irla , torri, 
t. Conrrov. 3. de Summo Pont . In 
Francia fi penfa il cònttàrid : dicia¬ 
mo che i ,Vefcovi anno ricevuto 
da Gesù Ctitto' la loro gìurlfdì- 
gione così immediatamente come le 
loro podettà di ordine ed il loro 
caràttere. 

Belfaimino per ittabilire la fui 
opinione comincia /. 1. c. 9. dal 
fupporre r.° che il governo della 
Chiefa Ga puramente monarchico ; 
che come in «ina monarchia tutta 1’ 
autorità Civile e politica deriva dal 
Sovrano, così nella Chiefa tutta 
la gittrifdigiont deve immediata¬ 
mente venire dal Sommo Pontefi¬ 
ce. Noi affermiamo che il gover¬ 
no della Chiefa non è nè una Mo¬ 
narchia pura n« una Ariftocrazia, 
ma un mitto dell’una e deli 1 altra, 
che per ciò è più perfetto e meno 
foggetto ad inconvenienti. In una 
fteffa Monarchia il potere del So¬ 
vrano può eflere più o meno efle- 
fo ; quando in origine è fiato ti¬ 
fi retto con leggi fondamentali, con 
forme inviolabili, con podettà cer¬ 
te e perpetue, il Sovrano per ciò 
non lafcia di eflere Monarca; fol¬ 
tanto ne fegue che non è Defpo- 
ta. Ma che fia così del governo 1 
della Chiefa, tale fu la opinione 
dell’ antichità nei quattro primi 
fccoli- 

1° Bellarmino fuppone che il 
fóto S. Pietro fia flato ordinato o 
confettato Vefcovo da Gesù Cri- 
fto , quando che gli altri Apoflo- 
IÌ furono qrd.oati da S. Pietro , 
l. «. c. 13. Afflizione che egli 
ftefiò procura di confutare . Egli 
prova /. 4. r. 14. che gli altri 
Apoftoli ri ce veneto , non da S. 
Pietro , ma da Gesù Critto la lo¬ 
ro giuri/i'dizione fopta tutta la 
X 4 Chic- 
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Ch.efa. Sarebbe una eofa affai 
particolare che quello divino Sal¬ 
vatore loro avelie dato da fc ftef- 
lo la g>ur'{dt%ior.e c non la or- 
d nazione , die fotte ilato me II ieri 
di altra cofa che della volontà di 
jGesu Criflo e della parola di lui per 
dare ad eflì nello Hello tempo tut¬ 
ta la podclià di cui era inveitilo . 

S. Paolo Gal. c. 1. dichiara che 
egli è Apollo lo ,. non per* lecita 
o miUione.d' qualche uomo , ma 
per comando di Gesù Cullo c di 
Dio iuo Padre > che dopo avere 
ricevuto la Tua vocazione da Dio , 
non lì è portato a v [filare gli A-. 
portoli, ma che andò in Arabia , 
e vide S. Pietro dopo il corfo di 
tre anni Dunque non ha credute 
aver bifogno di,ricevere la ordina¬ 
zione, da quello Aportolo , non più 
che la, miilione per..predice* e la 
giurifdi^ione . Bellarmino:, dia an¬ 
co l'efempio di,S. Mattia, il qua¬ 
le non fu eletto dagli Aportoli , 
ma dalla forte e fcelta di Dio, e 
che fenza alcuna formalità fu ag¬ 
gregato al Corpo Apollolico . A II. 
e. i. V. ti. 

Sembra che Bellarmino dirtingua 
in vano la gìurifdi\ioUe dalla 
mitfione, ed il Vefcovato dall' A- 
poftolato j per di lui propria con- 
fefltone gli Aportoli rcevettcro da 
Dio l’uno e l’altra. Per darglie¬ 
le fu d’ uopo di altro che di que¬ 
lle parole di Gesù Critto : Predi¬ 
cate t' Evangelio ad ogni crea¬ 
tura . Alare, c. i$. v . 16., lo fpe 
difeo voi come il Padre mio ha 
/fedito me .... Ricevete lo Spi¬ 
rito Santo > i peccati faranno 
rimelji a quelli cui li rimettere¬ 
te , ec. Io. c. »o. v. i ». ì Ciò non 
fi proverà mai, ., 

ì° Quello Teologo prctendg 
ancora che la gìurifdfaione uni- 
verfale, data da Gesù Criflo agli 


A portoli, forte ~ ftraordinatfà , dri 
legata , e non dovette pattare ai lo¬ 
ro fucceflori ; quando quella di 
cui avea ìnvell'to S. Pietro cr» 
ord'nana, perpetua, e dovea ef- 
fcre trafmeffj a tutti li Sommi 
Pontefici, l. i. c. fi. I. 4, c.- *j. 
Ne fegue foltanto che la g’urifdi¬ 
zione degli altri Apoiloli non do¬ 
vea trafmetierfi ai loro fucccrtori 
nella Retta eftcnlione che eglino 
fleflì 1 avea00 ricevuta ; non però 
ne fegue che non dovettero ni 
potettero trafmetteine alcun gra¬ 
do. £glt è un atturdo il fuppor- 
rc che quando un Apollolo flabili- 
va un .Vefcovo in una regione , c 
che colla ordinazione gli dava 
la podeilà dell otdine e la miflìo- 
ne , non gli dattc anco la giurìf- 
difior.e fui fuo ovile. Veggiamo 
che i Vefeovi flabiliti da S. Pao¬ 
lo o da S. Giovanni molto tempo 
dopo la morte di S. Pietro , trar¬ 
rne! levano la giurifd'njonc ai fuc- 
ceflbri di quello Principe degli A- 
poiloli . 

4. 0 In confcguenza della (letta 
ipotefi Bellarm no fuppone che li 
Vefeovi non fieno li Aiccettori de¬ 
gli Apoiloli nello fletto fenfo che 
il Papa è fuccefforc di S. Pietro, 
perchè non ereditano punto della 
giurifditone degli Aportoli fu 
tutta la Cbiefa . qnando che i Pa¬ 
pi la ricevono colla fletta eftenfio- 
ne che S. Pietro. Ma li confini 
polli dagli Apoiloli anco alla giu- 
rlfdl%ioiie ordinaria dei Vefeovi, 
non la rendevano nulla . Gesù 
Criflo aveala data ai Tuoi Apoiloli 
quale era ad elfi nccettaria per 
illabilire il Vangelo; non vi avea 
metto confini, come nèppur alla 
loro mìlfione , poiché aveali fpedi- 
ti a predicare a tutte le nazioni . 
In progretto non era mefticri ehc 
ciafcun Vefcovo averte la giurif- 
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dt\!otic lliimiiata. ; badava che lìfSma S. Andrea e S. Filippa 
ìndia Chicli vi fofle un Capo che predicarono 1‘ Evangelio nel Nord 
la confervalTe fopra tutto l’ovile, dell* Alia c dell' Europa; alcuni 
Perchè S. Paolo non diede a Ti- altri Apofloli nella Ferlìa c nelle 
meteo nè a Tito una glurifdi^io- indie; crederem noi che i Vefco- 
«t coeì eftefa come la Tua, non vi che vi anno Aabiliti, fieno ri- 
ncr fegue che non gliene abb'a da- corfì ai Patriarchi di Antiochia 
to alcuna, ovvero che fieno flati o di AlefTandria per ricevere la 
obbligati di riceverla altrove. Sa- giurìfdizione vefeovile, e non fi 
xebbe una cofa ridicola foflenere abbiano creduti autorizzati a go- 
che il Vefcovo di Efefo non fofi- vernare il loro ovile in virtù del¬ 
ie il fucccflbrc di S. Giovanni, la ordinazione e della rnilfioneche 
perchè non avea Io Aedo grado aveano ricevute dagli Apofloli 9 
di giurìfdi'zjone come S. Giovan- Se quella difciplina averte avuto 
ni. Per altro Tappiamo noi fé i luogo, farebbe molto Arano che 
Eifccpoli del Salvatore, o quei non ne forte rima fio alcun vedi- 
degli Apofloli che fi portarono a gio nei monumenti dei tre primi 
predicare da lontano , avellerò una fecoli. 

giurìfdi%iont circofcritta ad un Qualora fi obbieitano a Bellar- 
territorio particolare 1 mino le parole che S. Paolo indi- 

Anco gli Apofloli febbene inve- rizza ai maggiori della Chiefa di 
Aiti di una giurìfdì^ìone genera- Efefo: Vigilate finir a di Voi e 
le, fovente fi fono trattenuti dal fu di tutto f ovile, di cui lo 
farne ufo. S. Paolo dichiara di Spirito Santo vi ha ftahilito 
aver predicato il Vangelo folo nei Vefcovi per governare la Chiefa 
luoghi dove non per anco era ila- di Dio , jilt. c. io. v- ir. egli 
to annunziato Gesù Ctiflo, a fine dice che quelli Vefcovi ricevettero 
di non fabbricare fui fondamento la podeflà di governare, non im- 
altrui, Rotti. c. t ;. v. io.' Erafi mediatamente dallo Spirito Santo, 
accordato con S. Pietro di predi- ma mediatamente pel canale di S. 
care il Vangelo principalmente ai Pietro; egli non rifleite che quelli 
Gcnrili, quando che S. Pietro è Vefcovi erano flati ordinati da S. 
li di lui colleghi preferivano d’ i- Paolo, e che quello Apoflolo non 
flruire i Giudei, Galat. c. >. V. 9. ha mai creduto di aver bifogno 
ma prima di quella difpollzione-, della commilfione di alcun uomo 
avea giù quattordici anni di Apo-; per efercitare / le funzioni dell' A- 
flolato. portolato. 

j.° Bellarmino per la della ne- 6.° Altra confeguenza del fifte- 
cclfità di fifteraa pretende che San ma di quello dotto Teologo fi è 
Pietro abbia fondato le tre Chie- il pretendere che un Vefcovo non 
fe patriarcali di AlefTandria, An- abbia la podeflè di fpedire Mif- 
riochia e Roma; che per mezzo fionarj ai popoli infedeli. Ma fe 
dei Vefcovi di quelle tre gran fe-' un Vefcovo fi trovalTe in un iftaa- 
di comunicò la glurifdl-jione a te trafportato in mezzo di quelli 
tutti gli altri Vefcovi del mondo, popoli, gli farebbe interdetto pre- 
.Ma nell* antichità non lì fa men- dcare ad elfi il Vangelo, conver¬ 
sione di quello ferro importante . tirli, governarli come Pallore, pri- 
Secondo una tradizione coflan- ma di averne ricevuto la commif- 

/ fiore 
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Gone dalla Santa Sede, oome ciò 
fi fece al tempo degli A porto li i 
penlìamo che Bellarmino non. lo 
l'ofterrebbe. 

7. 0 Se « Vefcovi; dice egli, a- 
veflcro ricevuto da Dio la loro 
giuri/dì^iane , quella farebbe u- 
guale in tutti } ma quella di al¬ 
cuni à più ertela che quella degli 
altri : il Sommo Pontefice non po- 
tria ertendere , nè rertringerc, nè 
cambiare quella giuri/ditone ; 
non di meno lo può , poiché lo fa , 
olfia per 1? divisone di un Vefco- 
vato in molti , olfia pei l'esenzio¬ 
ni , le riferve , ec. 

Rifpondiamo che la giurifdì- 
f/one dei Vefcovi farebbe uguale 
cd immutabile, fe così lo efigeiTe 
il bene della Chiefa ; ciò è tanto 
vero che fi videro nei cali di ne- 
c elfi ti alcuni fanti Vefcovi eferci- 
tare qualche atto di giuri/'dizione 
fuori della lotoDiocefi, conferire 
gli drdini facri, cc. e non furono 
difapprovati. Citali per efempio 
S. Atanalìo , Eufebio Samofatenfe, 
e S. Epifanio 1 Bingham , Orig. 
Ecct. I. *. c.~j. S. 3. Gesù Cti- 
fio conferendo agli Aportoli la 
gìurifdi%iont volle che forte traf- 
mefla ai loro fuccefibri nel modo 
piu vantaggiofo al bene della Chic- 
fa ; che forte devoluta al Capo in 
tutta la Tua università , ai di lui 
colleglli nel grado necertario per 
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efercitare utilmente le loro fun¬ 
zioni : quindi non ne fegne che il 
Capo fia quegli che la conceda 
agli altri. 

Riconofciamo d’ accordo nel 
Sommo Pontefice la qualità di Vi¬ 
cario di Gesù Crirto , di Capo 
della Chiefa , di Parto re uniretfa- 
le ; attribuiamo ad eflb,come tut¬ 
ti li.Cattolici, una giuri/dicane 
generale , una pienezza di podcftà 
e di autorità fovra tutto 1' ovile : 
noi pure lo pioveremo, quanto per¬ 
mettono le nortte fotze. Fedì Pa¬ 
pa. Ma non accordiamo che que¬ 
lla potenza fia afloluta, illimita¬ 
ta, indipendente da ogni regola, 
fuperiore a quella della Chiefa con* 
fregata } che la giurifdì^ione si- 
tieda in erto folo , e che da lui fci 
ricevano gli altri Vefcovi. 

Non è vero , come lo pretende 
Bellarmino, che fenza quella la 
Chiefa non porta ..e(Tere un foto 
ovile, una focietà bene unita , c 
ben governata, confervate la inte¬ 
grità della fede e della molale; 
la fpcrienza di dicialTette fecali 
prova il contrario. Nei tempi in 
cui I’ autorità del Capo della Chie¬ 
fa era afloluta, le cofe non fono 
partale meglio . 

Affermiamo in primo luogo, che 
il governo della Chiefa non è pu¬ 
ramente monarchico , ma tempera¬ 
to dall' arirtocrazia. ( a ) j che !’A- 
po- 


(<x) E’ djfficilifltmo conciliare il firtema monarchico della Chiefa coi 
principi dell'Arirtocrazia, e più difficile ancora di Affarne i confini. 
La maggior parte dei Teologi appoggiati fu molti partì della Scrittura 
Santa, e full 1 autorità dei Dottori e Scrittori antichi, non riconofcono 
quello governo puramente monarchico, c non ammettono quella unióne 
di diverfi principi. Vi fono dei Protclienti che Io credettero anzi im¬ 
ponìbile, come Mosheim nella fua Di/fertanione de Appellathne\ ad 
Candì- G([ n., c Samuel Pnffendorflo De haòitu Relig. Chrìjìian J ad 

vi- 
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porto Iato, il Vefcovado, la miflie- 
ne e la gittrifditone dei Partorì 
vengono dalla fletta Tergente, da 
Gesù Crifto pei la fucccffione e 
1' ordinazione ; che l'autorità è fo- 
lidaiia tra tntti li Vefcovi, e che 
tutti devono elercitarla fecondo gli 
antichi Canoni e nel modo piò u- 
tile al bene generale della Chie- 
fa. Tal è il fentimeoto dei Padri, 
confermato da tutta la ferie della 
Storia Ecclcfiaftica. Vidi Dingham, 
Orig. Etcì. I. i. e. j. §. i. s. 
Quella è la dottrina rtabiltta ne¬ 
gli articoli x. j. della Dichiarazio¬ 
ne del Clero di Francia 1' anno 
iS8». 

In fecondo luogo affermiamo 
che i Vefcovi fono i fuccefloii de¬ 
gli Apoftoli in un fenfo così pro¬ 
prio come il Sommo Pontefice c 
fucceffore di S. Pietro. Tal è il 
Pentimento di S. Cipriano, di un 
Concilio Cartaginefe , di S. Giro¬ 
lamo, di S. Agortino, di Sidonio 
Appo lima re , di S. Paolino, ec. 
Bingham, ibid. c. ». S. p. j. 

Sarebbe un errore''fi credere 
che querta fuccelfione fia annetta 
al luogo od alla fede particolare 
che fu occupata dal tale Apoftolo, 
poiché gli Aportoli aveano eia (cu¬ 
bo una per fonale gìurifdìo^ione 
fopra tutta la Chiefa ; ella è an¬ 
netta alla ordinazione , perchè 
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querta dà la milGone e qualità di 
Paiìorc , per confcguenza la pode- 
rtà d’ in legnare, di fare le fun¬ 
zioni del culto divino, e gover¬ 
nare 1’ ovile . Quantunque quella 
glurlfdi^ìone fia Hata limitata in 
qualche Vefcovo anco dagli Apo¬ 
ftoli , fecondo l’intenzione di Ge¬ 
sù Crillo, e per la utilità della 
Chiefa , ella non è meno fovran- 
naturale c divina; dunque non può 
effere levata ad^un Vefcovo fe non 
per la degradazione. 

A niente fervirebbe 1* obbiettare 
che un tempo vi furono dei Ve¬ 
fcovi , li quali non aveano alcuna 
fede , come a* giorni noftri un 
Vefcovo iti partì bus non ha giu- 
rifdi^ione , poiché non ha ovile. 
Li primi erano deftinati a formar¬ 
li da fe ftcflì la Sede convertendo 
i Pagani ; così è pure dei fecon¬ 
di: fubito che vi fodero dei Cri- 
rtiani nella Dicceli di cui un Ve¬ 
fcovo in partì bus è titolare, egli 
avrebbe jus ed obbligo di portirlì 
a governarli, e per tale oggetto 
non vi farebbe bifogno di una 
nuova milfionet 

I n terzo luogo , affermiamo do¬ 
verli prendere in tutto -rigore dei 
termini ciò che diffe S. Paolo, 
che lo Spirito Santo ha /abilito 
li Vefcovi per governare la Chie¬ 
fa di Dio, perchè così fu inte- 


vitam Civilem. Su tal propofito bifogna leggere il P. Mammachi , che 
». S. Orig. & antìq . Chrìflian. confutò gli Ariflocratici. Ballerini 
de potefi. Etcì. Sttmmar. Ponti/. & Cane , Getter. Doveto In flit. Ca¬ 
non. t. J. 

Quanto alla quertione , (è i VefcoÀ abbiano la loro giurifdizione da 
Dio mediatamente od immedatameni^jjt Hata propolla nel Concilio di 
Trento! ma non fu decifa ; locchè non era molto importante nelle fue 
confeguenze, avvegnaché fia ella mediatamente od immediatamente, è 
ceno che quanto all' efcrciz’o dipende Tempre dal Sommo Pontefice (n). 
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fb da tutta 1' antichità ne ri¬ 
fui ta che i Vefcovi ricevettero da 
Gesù Grillo e dallo Spirito Santo 
la commiftione , per conferenza 
la podellà di governate ; quello è 
ciò che coftituifce la gitirlfdl^lo- 
w. Solo negli ultimi fecoli non 
fi riconobbe quella verità, quan¬ 
do cetre moiette rivoluzioni fece¬ 
ro dimenticare l’antica difciplina . 
In vece di dire come i Padri, che 
nella Chiefa vi è un folo Veico¬ 
lato , di cui li Vefcovi tengono 
ciafcuno fol ; dariamente una parte, 
S. Cipriano de Uttit. Eccl. p. ro8. 
volle concentrare tutto il Vedo¬ 
vato in una fola Sede , di cui li 
Vefcovi forteto delegati. 

Li titoli, le podellà, i privile¬ 
gi di S. Pietro c dei fucccflbri di' 
lui, fono abbaltanza augulli per 
tion aver bifogno di elfete ampli¬ 
ficati . Le Società diviCc dalla 
Chiefa Romana avrlano meno ri¬ 
pugnanza a riconoCcere nel di lei 
Capò il Vicario di Gesù Crrfto, 
fc non g’i lì averterò mai attribui¬ 
ti altri diritti che quelli che vera¬ 
mente gli appartengono. 

Da un’ antica e collante difcipli¬ 
na è rtab-lito che i Vefcovi abbia¬ 
no la podellà di dare un grado di 
giurifdi^one ai fcmplici Sacerdo¬ 
ti , per aflblvete dai peccati ; tut¬ 
ti devono elercitarla con fubordi- 
nazionc a quella del Velcovo, co¬ 
me i Vedovi devono efercitate'la 
loto con riguardo verlb ’1 Sommo 
Pontefice. In ciò Hello coartile 13 
forza della Chiefa, ed allota, fe¬ 
condo 1’efptelfionc dei Padri, que¬ 
lla è infarinata me Ha in ordine di 
battaglia: Cafirorum aciet ordinata . 

GIUSEPPE; figliuolo di Gia¬ 
cobbe, uno dei dodici Pattiarcbil 
la floria di lui che .viene rifetìta 
nel Litro della Cene/i c. 37. e 
„. è tene ti Uhm; però ha fom- 


minìAcato matetia ad un gtandi4 
fimo numero di critiche alfiirdc, 
le quali non altro provano che la 
ignoranza e la malignità dei cen- 
fori moderni della Storia Santa. 

Come erti credettero trovare del¬ 
la raflbmiglianza tta molti avveni¬ 
menti della vita di quello Pattiat- 
ca e le avventure di alcuni favo- 
lolì eroi , procurarono perfuadcre 
che lo Storico Giudeo averte trat¬ 
to la fua narrazione dagli Scritto¬ 
ri Gicci od A tabi. Non riflette- 
rono che Muisè Autore del Libro 
delta Gettefi fenfle più di cinque¬ 
cento gnni prima di tutti gli Au¬ 
tori profani che ci fono noti. 
Giurtino , che parla della ftaria di 
Giuseppe , dopo Trogo Pompeo 
l. non pare che la metta in 
dubbio 3 d alttonde ella ha molti 
fatti che ne dimolirano la realtà . 

Il viaggio di Giacobbe in Egitto, 
dove viene ch’amato da Giu/bp- 
pe la dimora che la di lui pò- 
fterità fece in quel paefe , di cui 
fanno menzione gli Storici Egi- 
z ani 3 i due figliuoli di Giufep- 
pe adottati da Giacobbe, e che 
divengono Capi di due tribù > la 
offa di G'n/eppe confervate in 
Egitto pel cotfo di due fecoli, 
tcafportate di poi nella Paleftina, 
e fepolte in Sichem; tutto ciò for¬ 
ma una catena indiflolubilc che 
non può effete una fdtic di fin¬ 
zioni . 

Dicono i noftri Critici che la 
maggior parte delle avventure di 
GiitYeppe fono fondate Covra a!, 
cimi pretefi fogni mifleriofi, cb e 
gli piefagirono la futura fua gran¬ 
dezza; trafportato in Egitto, fpi c . 
ga i fogni dei dueOflìziali di Fa¬ 
raone; di poi interpreta li fogni > 
di quello Re_, ed in premio è far¬ 
ro •primo Miniilror,Tutto ciò non 
può Cervice ad altro che a con¬ 
fai'- 
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fermate la flolta confidenza che i 
popoli di ogni fecolq ebbero nei 
fógni. 

Ri Inondiamo che fe tutti li fo¬ 
gni fodero così chiari , cosi bene 
circoilanziàti, così efattaraentc ve¬ 
rificati dall avvenimento come quel¬ 
li di cui Gittfeppe ne diede la fpie- 
gazione , farebbe affatto permelfo 
di predarvi fede ; cenamence Dio 
ha potuto fcTvirfi di quello mezzo 
per far conolcere la fua volontà 
c li fuoi ditegli!, quando giudi¬ 
cava a propofitò ; però avea fatto 
proibire da Moiré, aver fiducia 
in generale ai fogni degl’ impoflo- 
ri. c. lì- v. >. e ftg Già- 

eobbe p i di lui figI : Uo]i non pre¬ 
dano a prima giunta alcuna fede 
ai fogni di Giufeppe ; il folo ef¬ 
fetto dimofttò che non etano il- , 
lufioni. 

Dicefi Gcn. c. 4*. V. $. che 
Giufeppe fi ferviva della fua taz¬ 
za per trarne i prefagi, e dice ai 
fuoi fratelli , ». 15. Non /apeti 
che nejfuno è tanto abile nell’ar¬ 
te di pre/agire conte lo lo fono ì 
Dunque quella frivola arte fi pra¬ 
ticava da un uomo che ci vien 
dato per modello di fap : enza c 
virtìa. 

Ma il tello ebreo dà un altro 
fenfOj v. j. 11 fervo di Gtufefpe 
dice.- Non ì quefla la t a^a in 
cui beve il mio Padrone ? B rovo 
indovino , egli ha prefagito ciò 
che era } egli ha prefagito ciò che 
età fucceflo , e dove avea a tro¬ 
varli, Niente di più lignificano le 
parole di Giufeppe ; egli non 
avea torto d c tare la fetenza che 
Dio.avcagli fidato delle cofc oc¬ 
culte'} ma quella non era nè una 
fetenza naturale., nè un’ arte che 
pra r eflafie. 

Stupirono 1 li Ccnfòri.della Sto¬ 
ria Santa, che I* Eunuco Purifare 
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avelie una moglie j egli avea an 00 
una figlia , dicono elfi , poiché Giu- 
feppe ebbe in moglie Afenerh fi¬ 
gliuola di fuiifare. Ceti. c. 41. 
V. 4J- 

Eglino confondono due diverfifi 
fimi perlonaggi . Putifarc , a cui 
fu venduto Giufeppe , era . Capo 
della Milizia d Faraone} Cefi. c. 
ì9- v. t. e ìuiiperagh , la cui 
figlia ebbe in moglie, era Sacer¬ 
dote , ovvero Governatore della 
città d’ Eliopoli} quelli due nomi 
in ebreo non fono lo Ile fio. 

Secondo la ofiervaz one di fa- 
vorino, il greco FuWx.e.'’, viene 
da EVv $x«r » guardare il letto 
o la parte interna di un apparta¬ 
mento j quello .in origine era il 
t tolo di un Offiziale della carne-, 
ra del Re, e l'ebreo Sarls non 
altro lignifica. Non già che in 
progredii, e predo le nazioni cor¬ 
rotte, la gelolia dei Principi ab¬ 
biali impegnati a fai mutilare al¬ 
cuni uoroni pel fervido interno 
del loto palazzo. Cost perchè il 
Capo della Milizia , il Panatio- 
re, ed il Coppiere del Re fono 
appellati SarU di Faraone., non 
ne fegue che fieno fiati Eunuchi. 
nel ienfo che vien dato .ora a que¬ 
lla paiola. * s 

, Quelli medefimi Critici dicono 
che Giu Ceppe fu imprudente , di¬ 
chiarando al Re di Egitto che i 
(boi fratelli erano pallori di pe¬ 
core, poiché gl Egiziani abbac¬ 
avano una tal profeflìono. Ma 
G'.ufeppe avea le ,fue ragioni -, 
egli non volle che i fuoi fratelli 
e li. fuoi nepoti penerradero tolto 
nell’Egitto c fi mefchiaflcro cogli 
Egizi i «gli li collocò nella terra 
di Geden , che era un paefe di 
palcolo , affinché vi confcrvafleve 
più agevolmente i loro co fiumi c 
la loro religione, 
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La condotta di Gìufippe* dive- 
huro primo Miniffro , non rrovò 
grazia nel tribunale degl' incredu¬ 
li ; elfi pretendono che per fare la 
Tua corte, abbia coftretr» gli Egi¬ 
ziani , in tempo di fame , di ven¬ 
dere al Re tutte le loro terre , 
per aver di che vivete ; che in tal 
.guifa li refe tutti (chiavi ; che in 
progreflo li obbligò anco a vende¬ 
re nitri i loro armenti, ma lafciò 
le terre ai SaCcrdori, perché area 
prefo In moglie la figlia di un 
Sacerdote , e li refe indipendenti 
dalla Cotona ; che ebbe cura di 
far dare ai Tuoi parenti li podi 
più ragguardevoli del regno . 

Tutre quelle accufc fono fàife . 
La fioria riferifee foltanto che G/h- 
feppe collituì il Re di Egitto pro¬ 
prietario di tutte le terre del fuo 
regno ; li di lui fuddiri non furo¬ 
no altro che i frioi affittaioli ; 
gli davano il quinto di rutto il 
prodotto, ed il rimanente era per 
efli . Otti. c. 47« V. »4. In un 
paefe cosi fertile come l’Egitro , 
una tale impofia era leggeriffima ; 
non v’ è alcuna nazione che non 
lì credefle affai felice fé folle li¬ 
bera da un limile tributo. Quan¬ 
do lì dice che Gìnfeppe refe /chia¬ 
vi gli Egiziani , fi (chetza fovra 
Una paiola- V ebreo habed , (chia¬ 
ro, /ign I fica anco Pud dito , Vdf 
fallo t ferito . Quando i fratelli di 
Giufeppe dicono al Re ; Noi fia¬ 
tilo tuoi fervi , iiìd. v 19. ciò 
non lignifica , noi firmo tuoi 
fchiavi 4 In quale fcnlò li può 
chiamare fchìavitudltie la condi¬ 
zione degli affittaioli che danno 
al lor padrone il quinto di nitro 
il profumo 1 

Sovra un altro palio non bene 
irirefo fi fuppone che Giufeppc 
abbia fatro cambiare la dimora e 
tutti gli Egiziani , ed abbiali tfa- 
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piantati da un confine all' altre! 
del Regno . ibid. v. ai. Vani 
immaginazione. La parola ebrea , 
che lignifica far puffàre da uri 
luogo ad un altri , lignifica pure 
far pajfare da una condizione ad 
Un altra , cambiare la forre di 
una perfona , Giufeppe cambiò la 
forte o lo fiato degli Egiziani da 
Un confine all’ altro del tegho , C 
refe migliore la loro forte. Quin¬ 
di non fegue che li abbia fatti 
sloggiare ovveto ttafporrare . L4 
Vulgata traduce con molta efattez- 
za il fepfo del tefio . 

Egli' non comprò le tetre dei 
Sacerdoti , perchè non etano di 
effi ; il Re gliele avea donate j 
elfi non aveano che 1’ ufofrutto ; 
era lo fleffo il loro fiato ili tem¬ 
po di Erodotò , /.in r. 37. irt 
quale fenfo i (empiici ufufrurruatj 
fono indipendenti dalla Corona f 
Non è certo che Giufeppe abbia 
ptefo in moglie la figlia di tin Sa¬ 
cerdote ; V ebreo Cohen fignifica 
non lóto un Sacerdote , ma un 
principe, un Capo di tribù , un 
Uomo qualificato nella fua nazio¬ 
ne . Quindi pure nc fegue che 
predo gli Egiziani j li Sacerdori 
teneffcio un pollo ragguardevole i 
quello prt è un fatro di citi Ero¬ 
doto ne fu tefiimonio . 

Faraone dice a Giufeppe , par¬ 
lando dei di lui fatelli fé tra 
effi v è qualcuno tnduftriofo , 
a ffidagli la ctira del miei armen¬ 
ti 4 Gtn. c. 47. v. 6. Per Certo 
quello impiego non era il più rag¬ 
guardevole del regno . 

Finalmente egli è imponìbile s 
dicono i tìofttì Critici i che la fa¬ 
me abbia potuto durare nell’ Egit¬ 
to pel corfo di fette anni confet¬ 
tivi ; lì fa che le inondazioni del 
Nilo rendono fertile' quella regio¬ 
ne ; che cori quello mezzo la tef- 
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» non efige quali alcuna calta* 
ra . Non è probabile che gli al* 
lagamenti del Nilo abbiano po¬ 
tuto cfler interrotti per fette an¬ 
ni: da do»e avria potuto nafcete 
nn tale fenomeno ì Sembra che lo 
Storico ignori quello fatto impor* 
tante, poiché non ne fo menzio¬ 
ne alcuna. 

Ciò prova, fecondo noi, chela 
Storia Santa niente dice per appa¬ 
gato la noftra curioGtà ; ella rad* 
conta gli avvenimenti folo per far¬ 
ci ammirare la condotta della prov¬ 
videnza . Devono fapcre i Cen- 
fori di ditello libro divino, che 
quando gli allagamenti del Nilo 
non fono molto abbondanti , o 
che lo fono affai , pregiudicano 
ugualmente alla fertilità dell’ Egit¬ 
to • Nel primo eafo, le acque non 
depongono molto fango per ingraf¬ 
fare la Terra* nel fecondo , non 
fi ritirano così predo per dare 
tempo a lavorate e fontina re : dun¬ 
que potè fuccedere che per lètte 
anni confecutivi l’inondazione del 
Nilo folte eccedi va od infufficiente. 

Potremmo aggiungete che lo Sto¬ 
rico fa conofeere abballatila da 
quale caufa dovea venite la fame 
dell' Egitto , poiché le fette vacche 
grafie e le lette vacche magre , 
lìmbolo dei fette anni di abbon¬ 
danza e dei fette anni di Aerilità 
cui Faraone vide in fogno , forti¬ 
vano del Nilo.. Getu c. 41. V. ». 

Non è per noi il fermarli fu al¬ 
cune minute oiTervazioni , e che 
non meritano una regolare confu¬ 
tazione ; giova peto fovente nrto- 
flràre alcuni efempj d'imprudenza, 
di mancanza di cognizione e di 
poca filicer iti , che gl’ increduli 
danno a vedere. 

GirsHPPE ( S. ) ; fpofo della 
Santa Vergine , padre nutrizio di 
Gesù Crilfco . Come aggiorni no* 
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fili la malignità arrivò fino a met¬ 
tete dei folpetti Alila purità del 
nafeimento del noilto Salvatore , fi 
credette bene di fupporte , contro 
ogni verità, che S. Gìufeppe non 
avefie ftima nè albore per Maria 
fui fpofa 3 che. mirafle di cattivo 
occhio il figliuolo che avea parto* 
rito ; che lo - ftpflo Cesò Crillo 
avefie pochiffiroo tifpetto per San 
Gìufeppe * 

Per conofeere l’aflurdo di turte 
quelle calunnie , balla fapere che 
gli Evangelifti atteflano il contra¬ 
rio , e che fcriflèro in un tempo 
nel quale fariano flati contraddetti 
dai teftimpnj oculari , fe avellerò 
a {ferito dei fatti felli od incetti . 
Secondo il loto racconto, Gìufeppe 
pria di e flètè flato iftrUito da un 
Angelo del miflero della Incarna¬ 
zione , ed accorgendoli della già- 
vidanza delia fua ipofa, pensò ri¬ 
mandarla non pubblicamente , ma 
in fecreto , perche era giu fio j 
dunque èra perljiafiflSrao della in¬ 
nocenza di Maria • Se contro di 
efla aveflè avuto dei fofpetti , là- 
rebbeto flati prefto dileguati o 
dall’ apparinone dei due Angeli , 
uno dei quali rivelò il miflero del- 
la Incarnazione, l'altro gli ordi¬ 
rò fuggirfene in Egitto , o dall* 
adorazione dei Maghi, o dai traC* 
porti di gioia di Anna e Simeone, 
aJIoracbè Gesù fii ptefentato nel 
Tempio . Di fatto Gìufeppe aO- 
Con>paglia Matia in Betlemme 5 è 
teftimonio della nafeitj di Gesù e 
degli omaggi che a lui tendono i 
Pallori e li Maghi -, fugge in Egit¬ 
to colla madie e col figliuolo j li 
riconduce j è prefente quando Gesù 
viene offerto nel Tempio ■; li ri¬ 
conduce a Nazaret } portali ogni 
anno con Gesù e Matia alla fella 
di Pafqua ; cerca con effe Gesù e 
lo rittova nel Tempio j Gesù ri¬ 
tto* . 
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trovato parla a lui,come a Tua ma¬ 
dre ; ritorna in loro compagnia a 
Nazaret j il Vangelo o (ferva che 
era (oggetto ad erti . Luci" a ». 
V. Matt. c. ». Quale prova fi 
può bramare di una più intima 
unione, di un mutilo attaccamento 
più collante ! 

Dopo che Gesù Criflo ebbe co¬ 
minciato la lira militane , 1‘ Evan¬ 
gelio non parla più di Ciufeppe 
probabilmente età giù morto : ma 
li Vangelilti paflarono fatto filen- 
zio tutto il tempo della vita del 
Salvatore , che pafsò dall! età di 
dodici anni fino ai trenta . Quan¬ 
do gli abitanti di Nazaret (tardi¬ 
ti della domina e dei miracoli di 
Gesù , domandano : Non ì dunque 
quefii un artigiano , figlio di Ma¬ 
ria , fratello o parente di Jacopo , 
e di Gittfeppe , di Giuda e di 
Sintone i non fono ancora fra noi 
i di lui parenti i Mare, c.s.v. 3. 
e (li fèmbrano (opporre che S.Giu- 
feppe filo padre folle morto. • 

All' articolo Maria vedremo che 
le altre calunnie inventare .dagl' in¬ 
creduli contro quella fama Madre 
di Dio, non anno migliore fonda¬ 
mento di quelle . 

Lungo tempo lì differì nella 
Chicfa Latina a celebrare la fèda 
di S. Ciufeppe 5 ma è più antica 
fra i Greci. 

GIUSEPPITI ; Congregazione 
di Sacerdoti Mifltanarj di S^Giu- 
feppe illituiti a Lione fan. :Sj«. 
da uno appellato Crerenet , Chi- 
rutgo nato a Champlite nella Bor¬ 
gogna , il quale crafi dedicato al 
fcrvigio dell’ Ofpedale di Lione . 
La ptima deftìnazione di quelli 
Sacerdoti è fiata di fare le milfio- 
ni nelle Tatrocchie di campagna -, 
devono anco infegnarc (a Umanità 
in molti Collegi. Portano l'abito 
ordinario degli Esclefiallici , r e fo- 
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no governati da un Generale. 
Ssor.- degli Ord. Monafi. t. ». 
p. rpr. 

Avvi parimenti una Congregazio¬ 
ne di Zitelle chiamate Sorelle di 
S. Giufeppe che fu ìilituita in 
Puy-en-Vclay dal Vcfcovo di quel¬ 
ita Città 1 an. 1650., e che lì 
diffufe in ; moltc provincie meridio¬ 
nali della Francia . Quelle Zitelle 
fi occupano in tutte le opere di 
carità e mifericordia , come nella 
cura degli fpedali , nella direzio¬ 
ne delle cafe di rifùgio , nell' edu¬ 
cazione dei poveri orfanelli , nell’ 
illruzione delle picciole figlie nel¬ 
le fcuolc , nel vilìrare gl' infermi 
nelle cafe private, nelle raunanze 
di carità , ec. Effe fanno li foli 
• voti (empiici , da cui pofTono effe- 
re difpenfatc dai Vefcovi, fotte la 
cui ubbidienza vivono . Bifogna 
che lo fteffo Chirurgo Cretcnet 
abbia formaro 1' idea di quello 
■ Xdiruto , po che in molti luoghi 
quelle Zitelle fono chiamate Crt - 
te ni fi e . Stor. degli Ordini Mo¬ 
nafi. t. t. p. 18S. 

GIUSTIFICAZIONE; atto per 
cui l'uomo paffa dal peccato allo 
flato di grazia , diviene grato a 
Dio e degno della vita eterna . In 
che confìlle un tale atto : come fi 
fa ? Quella è nna queftione che 
causò la più gran controverlia tra 
i Pro {elianti ed i Cattolici . 

Lutero, il quale voleva provare 
che i Sacramenti niente in noi pro¬ 
ducono per loro propria virtù , che 
foltanto fono fegni atti ad eccitare 
in noi la fède , e coi quali lenifi¬ 
chiamo la nofira fede, fu obbliga¬ 
to cambiare tutta la dottrina del¬ 
la Chiefa fulla gìttfiiftea-^ione . 
Egli afferma che I* uomo viene 
gitiflificato mediante la fede /non 
pei la fede generale con cui cre¬ 
diamo alla parola di' Dio , alle 
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diluì promeffc, e rainaccie,mà per 
una fede fpezial,e , per cui il pecca¬ 
tore crede fermamente che la giu- 
ftiaia di Gesù Crifto e li meriti di. 
lui fono ad effe imputati . Vedi 
IMPUTAZIONE. Secondo etto , il 
peccatore c giuftificato rollo .che 
creda di cfferlo con una intera 
certezza, qualunque per altro fie¬ 
no le Tue difpofizioni . Quindi ne 
feguivano molti errori, non Colo 
fu Ha caiifa formale della giufilfi- 
ea\ione , ma fopra ciò che la pre¬ 
cede e la feguc. 

Doveall conchiudere r.° che la 
gìu(lifi cantone non produce in noi 
alcun cangiamento reale;, che la 
ginfifaìa dell’ uomo non c altro 
che una denominazione puramente 
citeriore ; che quando dicefl che 
Dio g'ufiifica /' empie , ciò fol- 
tanto lignifica che Dio degnali ri¬ 
putarlo e dichiararlo tale nello 
fiefto fenfo che un decreto dei Ma- 
giftrati giudi fica un acculato, cioè., 
lo dichiara e fa comparire inno¬ 
cente , e lo difende dal cadigo ; 
odia che per altro il delitto lìa 
vero o fallo : che in tal guida ,i 
nodrt peccati fono cancelliti, folo 
in quello fenfo , che non ci fono 
imputati . 

Ne feguiva , *.° ,che il Battefi- 
iuo ricevuto da un adulto e la,te¬ 
ndenza niente contribmdcto a ten¬ 
derlo giudo; che al più quelli fof- 
fcro regni edemi capaci di eccita¬ 
re in cdo In fede, (pesiate imma¬ 
ginata da Lutero, ovvero una pro¬ 
fetilo ne di fede per cui tedi fica .di 
credere fermamente che la giudi- 
zia di Gesù Cri do viene ad elio 
imputata . . . » 

. ’ 5.° Ne feguiva che gli atti di 
fede generale, di timoic d?i giu¬ 
dizi di Dio ,'di fiducia nelle, di 
lui ptorneile , anco di caritè e di 
pentimento, in vece di contribuì- 
Teologia, T. Ili, 
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re ih qualche cofa alla gìufiifica- 
\lotte , fono anzi peccati che ren¬ 
dono l'uomo più reo ; fino a tan¬ 
to che finalmente abbia fatto l'at¬ 
to di fede ipeziale, e che creda di 
avere una intera certezza , che la 
giudizia c li meriti di GesùCrido 
fono ad elio imputati. 

4«° Che è lo dello dell’ opere 
buone poflcriori alla giufiifica%io- 
nt ; che in vece di mcncare alt’ 
uomo- un aumento di grazia ed un 
nuovo grado di gloria eterna , que¬ 
lli fono peccati almeno veniali , 
che però Dio non imputa. 

Calvino a quelli di veri! errori 
aggiunfe l'inarailfibilità della giu- 
dizia ; infegnò che l'uomo una 
volta gtufiificato per i' atto della 
fede fpeziale di cui parliamo, non 
può più decadere da quedo fiato , 
perdere totalmente e finalmente 
quefia fede giudicante , qualun¬ 
que fia 1 enormità dei peccati che 
per altro commette. Vedi Intamk* 

UBILE . 

CU.ederalfi certamente , - Hi che 
cofa quelli due Riformatori pòtef- 
fcro fondare nna dottrina tanto af¬ 
falda e tanto permziofa j elfi 1' ap>* 
poggiavano' fovra alcuni tedi del¬ 
la Scrittura, di cui ne torccvano.il 
fenfo, e falle calunnie colle quali 
mafeheravano la dottrina Cattolica 
■ per feria comparire odiofa . 

Qualora S. Paolo dice che ‘la 
fede di Abramo gli fu riputata a 
giudizia, Rom, c. 4. v, j. inten¬ 
de forfè che Abramo ha creduto che 
la giudizia di Gesù Critìogli■ fot 
fe imputata ì No. Lo de flo A pen¬ 
dolo. fe confidere la- fede di Àbra¬ 
mo . nell’ aver egli creduto al¬ 
le promelle chi Dio gli faceva , 
non ottante gli oflacoli che fem- 
bravano opporli al loto adempimen¬ 
to, ed ubbidì agli ordini cui Dio 
gli dava, febbene fembraflcro ri- 
V gorofi, 
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goroil, Hebr. c. ir. Così, quan- produrre alcuno di quelli atti , 
do S. Paolo aggiunge che Abramo tali come fono ncceflarj per diven- 
non fu giuftificato" per le opere, tar giufto, fenza 11 foccorfo della 


Rom. c. 4. V. ». intende per la 
circoncilione e per le opere cere- 
moniali della legge mola ca : ciò 
è evidente dallo Hello tefto . Ella 
è una cofa alTurda di conchiudere, 
come faceva Lutero , che Abramo 
non fu giu Hi ficaio pegli atti di 
ubbidienza che fece , poiché in 
quelli fteflì atti S. Paolo fa confi, 
fiere la di lui fede. Vedi Fede , 
S. V. 

E'ancora un pii grande aflùr- 
do il pretendere , che fe alcuni 
atti di fede generale di timore di 
Dio, di fiducia nella di lui inile- 
xicordia , di pentimento, di amo¬ 
re di Dio, ec. eontribuiflcro alla 
giufllficaglone , ciò farebbe una 
giuftizia umana , farifaica , pura¬ 
mente naturale , che non procede¬ 
rebbe da Dio ne da Gesù Crifìo } 
poiché fecondo la dottrina cattoli¬ 
ca , nefluno di quelli atti può ef- 
fere fatto come fi deve per la gra¬ 
zia di Gesù C riilo : 1' errore con¬ 
trario è fiato condannato nei Pe- 
, lag irmi. 

Il Concilio di Trento ha info¬ 
gnato colla maggior’ efattezza la 
dottrina della Chiefa filila glnjìi- 
ficuT^one , decife r.° che 1' uomo è 
giuftificato non folo per la impu¬ 
tazione della giuftizia di Gesù Cri- 
fto , e la femplice remilfione del 
peccato , ma per la grazia e la 
carità che lo Spirito S. diffonde 
nei noftri cuori ; che perciò quella 
giuftizia c veramente interna cd 
inerente all'anima noftra. , r 
».° Che l’uomo fi d-fpone alla 
gin ftificatione per la fede c con¬ 
fidenza alle promefte di Dio , pel 
pentimento delle fuc colpe e per 
l’amore d' Dio, anco pel timore 
dei di lui gludizj ; ma che non può 


grazia , ovvero fenza l’ìfpirazione 
dello Spirito Santo : che quindi 
tuttavia non ne fegue che neffuno 
degli atti, li quali precedono la 
giufilficanione , polTa meritarla in 
rigore . 

3-° Che il peccatore una volta 
giudicato non è per ciò difpen- - 
lato dall* adempiere i Comanda- 
meati di D.o e della Chiefa , nè ’ 
dal fare delle opere buone , poiché 
la grazia ramificante fi perde 
per un folo peccato mortale -, che 
le buone opere fono neceflarie per 
meritare, 1’ aumento della grazia ed 
un nuovo grado di premio eterno , 
e per perfevcrare nella giuftizia , 
febbene la perfevcranza finale fia 
un dono fpezialc della bontà di 
Dio. 

Confeguentemente il Concilio 
fulmina la feomunica a quelli che 
infegnano che tutte le opere buo¬ 
ne che lì fanno avanti la gìuftifì - 
catione fono tanti peccati, e quan¬ 
to più un peccatore fi sforza di 
difporG alla gl ufi Ific astone , piu 
pecca; a quei li quali pretendono 
che fi operi la giuftifica\ one per 
'la foli fede, o per la fola fiducia 
cui abbiamo che i noli ri peccati ci 
fieno rimeflì per i meriti di Gesù 
Crifto ; a quei che dicono che noi 
fivno formalmente giudi per la 
giuftizia di Gesù Crifto . 

Condanna quei che aldifconcr 
aderire che 1' uomo viene liberai 
to , affollo, giuftificato, tofto che 
fi crede tale, e che è tenuto cre¬ 
dere cosi di fede divina , e creder 
ancora di efler nel numero dei prede- 
Ainati ; ovvero che affermano che i 
foli predeftinati fono giuftificati . 

Riprova la temerità dei falfi 
Dottori li quali infegnano che l’uo¬ 
mo 
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ilio giuflificato per la fede non e 
più obbligato all' offctvanza dei 
Comandamenti di Dio e della Chie- 
fa j che non può più peccate nè 
perdete la giuttizia } che le buone 
opere non fono di merito alcuno j 
nè corttribuifeono per niente a 
confervare nè ad aumentate la gra¬ 
zia della giufiìfteatQont ; che fo¬ 
no piuttofto peccati , almeno ve¬ 
niali , roa che Dio non imputa. 

IL-getta ‘parimenti tutte le altre 
confegucnzc che i Movatoci deduce¬ 
vano dalla loro dottrina - $ej] . 6 . 
dtjufìifici 

. E' già tin fatto cérco che la 
dottrina dei Protettami non fervi 
a moltiplicare fra elfi le buone 
opere , mi piuttofto . a diftrugger- 
lt ; ed è una buoniifima prova per 
fconchiudcre«chc ella è falla . M. 
Boflùet tratti) dottamente tutta 
quella queflione, Ster. del/»! Va~ 
riasioni I. r. ». 7. e flg. I. i. 
fi. 18. e /eg. I. if. ». i4i-e feg. 

. GIUSTINO ( S. ), Filofofo , 
fiato_ a Naplofa nella. Palcft-na , 
vilfe è .fi. convertì al Crilbanclimo 
faci fecole fecondo ; follerine il 
martirio fan. 187. Indir zzò un’ 
Apolog-à della noftra religione all’ 
Imperatore Anton no, cd uni a 
Marco Aurelio j nè ciò è (lato inu¬ 
tile , poiché quelli due Principi 
fecero ccttarejod almeno diminui¬ 
re la perfccrizionc che i Magiftrati 
efercitavano contro i Criftiuni . 
S. Glnfl'no avea già ferino una 
P./ertane'ette ai Getitì/ì , in cui 
prova che ì Poeti ed i Filofoli 
non altro infegn2tono ad elfi che v 
favole ed crroti in materia di reli¬ 
gione, e li e forra a cercare la co¬ 
gnizione di Dio . nei noftri Libri 
fanti. Di pjì nel fuo Di-Ioga ioti 
r\fom fi mife a dimoftrate ai 
G’ùdéi la verità del Cnftianefimo 
Colle profezie . Abb-amo di efio 1 
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anco un Trattato della Menar- 
tIna , ovvero della unità di Dio -, 
una lettera a Diaglielo , il quale 1 
bramava conolcerc la religione cri- 
ftiana ; avea fatto delle altre Ope¬ 
re che p ii non eiiftono , e gliene 
furono attribuite molte di cui non 
è Autore. 

D. Prudenzio Marand fece una 
edizione delle Opere di quello Pa¬ 
dre in greco cd, in latino a Pari¬ 
gi fan. 1741. in foglio . Vi ag- 
gilinfe le apologie di Atenagora , 
Taziano, Etra.ato , e li tre libri 
di S. Teofilo Antiocheno ad AU- 
tolico ; tutti quelli Scritti fono dei 
fecondo fec'oio . 

Come la teftimonianza dì ùn 
Aurore sì antico e sì rifpettabile 
come S. Gì ufi ino c del maggior 
pefo in materia di dottrina , li 
Critici Frotcilanti fecero ogni sfor¬ 
zo per indebolirla j pretendono efi 
fervi nelle Opere di lui degli er¬ 
rori di ogni (pczie, e gl’incre¬ 
duli li anno imitati fedelmente . 

In primo luogo le Clerc, Hi fi. 
Ucci. an. 101. Si. j. oflerva , che 
quello padre per aver ignorato 
1’ ebteo è caduto in molti errori . 
Accula fenza ragione i Giudei di 
avere cancellato nella vetlione dei 
Settanta molte profezie , le quali 
annunziavano Gesù Ctillo come 
Dio ed uomo crocifitto , Ditti, 
entri Tripli. ». yi. jt. Se avelie 
potuto confultatc il tetto ebrèo , 
avria veduto che- dei quattro patti 
ch’égli cita in prova, ve n’ è uno 
che fi trova perfettamente confor¬ 
me nel tetto e nella vcrliohe, ma 
che non riguarda Gesù Cr'fto. Li 
nitri tre non vi fono ; dal che 
dobbiamo corichitidcrc' che quella 
è una interpolazione fatta negli 
efemplati dei Settanta" di cui lì fer¬ 
veva S. Gìujllno , c che veniva 
dalla mano di un Cri Ili a no , anziché 
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' di un Giudeo, lo fecondo luogo, 
l’e quello Padre avelie potuto con¬ 
frontare la verlìonc dei Settanta 
col tefto ebreo , avria veduto 
quanto Ha falla quella vetlìone : 
non laicbbc llato tentare di cre¬ 
derla ifpirata, non più che gli al¬ 
tri Padri della Chiela j non avrebbe 
preftato tanta ftde alla favola che 
gli li avea raccontato fu {le 70. 
cellette dove etano dato chiufi li 
70. Interpreti . In terzo luogo 
avria citato più fedelmente la Scrit- 
tuta Santa, avria tradotto meglio 
il Tento , non li farebbe attaccato 
alle fplegazioni allegoriche cui li 
Giudei anno diritto di non iftima- 
rc punto, e in gcnetalc avita ra¬ 
gionato meglio di quello che fa . 
lùìd.an. ij9. S. i. c fcg. 140. 
S. ». c feg. 

Sono, forfè giudi..itutti quelli 
tiniproveti ? Alla, parola - Ebrto , 
J.jV. abbfatnó mplìrato quanto 
lia ridicola la prevenzione di tutti 
li. ; , proiettanti che ; ...» Padri fenza 
cognizione della lingua ebraica 
non (ieno ilari* capaci d* intendere 
futHcicntementc la Scrittura Santa, 
quando per 1’ altra parte afletifeo- 
no che i fempltci fedeli,coll’ajuto 
di una vetlìone , poffono. appog¬ 
giate la loro fede fu quello libro 
divino. Sarebbe dato un aflurdo 
fhe S. Giujìino argomentale fui 
redo ebreo conno. Trifone , Giu¬ 
dea Elicliida , il quale , come quei 
fto Padre, non intendeva J’ebteo, 
e che fervivafi come e fio della ver¬ 
done dei Settanta. Quando S. G7/r- 
jlltiofolCe dato un dotto Ebraizzan¬ 
te , c quando avelie confrontato 
la verdone col tede, farebbe notr 
di meno dato tentato di acculare 
li Giudei di avere corrotto il te¬ 
fto ugualmente che d’avete fal- 
fificato la verdone, poiché mol¬ 
ti moderni Ebraizzanti credet- 
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tero nei Giudei quello deffo de¬ 
litto. , 

Per altro c certo che al- tempo 
di S. Giujìino v‘ era una infinità 
di varianti e delle condderabili dif¬ 
ferenze tra 1 diverti cfemplari del¬ 
la verdone dei Settanta; ciò diede 
motivo ad Origene che d mettefle 
a lavorate fu quella verdone nel 
fecolo feguenre , e confrontare il 
tetto colle altre verdoni . Dunque 
non c maraviglia che S. Giujìino 
abbia attribuito alla infedeltà dei 
Giudei la differenza che fcorgcva 
tra li divettì efemptari che avea 
confrontati . Egli rinfaccia ai Giu¬ 
dei tapti altri delitti di quello ge¬ 
nere , che non poteva crederli in¬ 
capaci di quello. Secondo la diluì 
opinione, dittane il fenfo di una 
profezia con una fai fa * In ter pietà- 
zionc, o (opprimerlo in nn libro', 
era a un di preffo la fteffa infedele 
tà ; li Giudei erano notoriamente 
convinti della prima ; S. Giujìino 
non cGtava di attribuirgli la fe¬ 
conda. Non polliamo dubitare che 
quello Padre non abbia letto nell’ 
cfemplarc, di cui C ferviva , li paf- 
11, che non vi d tiovano più al 
ptefente, poiché uno è flato cita¬ 
to parimenti da S.Ireneo, e l'al¬ 
tro da Lattanzio. Non c aflolina¬ 
mente certo che quelle interpola¬ 
zioni deno Hate fatte di mala fede 
da alcuni Criltiani , poiché anno 
potuto venite da alcune citazioni 
fatte poco efatta mente per mancan¬ 
za di memoria . 

Develi affermare che quelle fpe- 
zic di citazioni non fono un de¬ 
litto; anco i facti Autoit non fi' 
fono giammai vantati di una dili¬ 
genza letterale così fcrupolofa co¬ 
me fi efige al prefente 5 gli Av¬ 
vedati contro cui fcrivevano i Pa¬ 
dri, non erano Critici tanto pun¬ 
tiglieli come gli eretici dei giorni 
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conofccvano tanto le fottigliezzcdi 
grammatica più che i Padri della 
Chic fa . Li primi ammettevano le 
fpiegazioni allegoriche della Sctit- 
lura Santa : allora lì credevano j 
fatti' fu 1 quali argomenta S. Gin- 
fi ino e gli altri Padri •: ceni ra¬ 
ziocini che al di d'oggi fembtanci 
poco folidi , aveano almeno in 
quel tempo una forza (elativa per 
rapporto alle opinioni umvcrfal- 
mentc fparfe . 1 Proiettanti con¬ 
dannano ingiuflamentc i Padri di 
elicifene ptevaluti . . 

la venerazione di s. Gìufiino 
e degli altri Padri per la verlìone 
dei Settanta non nalccva perchè la 
credettero efatiamcme conforme al 
tetto, ma perche la vedevano ci¬ 
tata dagli Apollo]i ; etti non pen- 
favano che quelli Autori - ispirati 
a ve Acro voluto fcrvizlì di una ver¬ 
done fai fa , fenza avvenire i fede¬ 
li che fi dovea dubitare. Una. r^ 
le condotta dei Padri fembtaci più 
lodevole che l- affettazione degii 
eretici a feteditarc quefta verfione. 
Vedi Settanta. 

, Nemmeno imputarono una col¬ 
pa a S. Gìufiino di aver creduto 
ciò che i Giudei di Aleffandri» 
pubblicavano cicca le cellette dei 
70. Interpreti j quella è una pra¬ 
va della venerazione religiofa che 
i Giudei EUeniAi aveano per la 
loro verGonc ■, nè perchè abbia ri¬ 
detto ciò che gli era flato detto 
circa la Sibilla Cumana , nè di ef- 
fexli ingannato fotfe col prendere 
•1 Dio Semor-anco per Simone il 
Mago.- Una facile credulità'Tu ab 
«wni fatti, poco importanti- non è 
“n fegno d'ignoranza , nè di (pi¬ 
riti» ■ riitreuo , ma di candore e fin- 
cecità. Non v* è prudenza per 
parte dei Protettami nell' inliftere 
folla credulità degli antichi j non 
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vi fu giammai fetta più credula d? 
etti per cappono a tutte le favole 
ed impoflurc che G divulgano con¬ 
tro la Chiefa Cattolica . 

Barbeyrac ^ nel fuo Trattato 
della Morale dei Padri c- ». 4- » t. 
rinfacciò, a S. Gìufiino degli altri 
erróri. Secondo etto, dice egli , 
Dio creando il mondo , ne diede 
il governo agli Angeli ; perciò que¬ 
llo Padre atrribuifee a Dio una 
provvidenza generale , jtpot. ». e. j. 
Quello era confermate f errore 
dei Pagani circa li Dei feconda ij . 
Ma in quello Getto luogo , c. 6. 
S. Gìufiino dice che i nomi dì 
Dio, Padre, Creatore , Signore , 
Padrone noi» fono nomi della na¬ 
tura divina , ma titoli di cuore 
tratti dai bencGzj ed operazioni 
di Dio j ma quelli titoli non gli 
converrebbero , fe non vi folle 
una provvidenza generalo . Nel 
Dialogo con Trifone n. i. con¬ 
danna i Filofofi li quali pretende¬ 
vano che Dio noti fi p rendette alcu¬ 
na cura degli uorniti in particola¬ 
re , a fine di non aver a che te¬ 
mere della di lui giuftizia . Dun¬ 
que penfava che Dio fi ferva dei 
Angeli come minittri per efeguirc 
la fùa volontà , ma che niente 
fanno fenza fuo ordine ; i Pagani 
riguardavano i loro Dei come enti 
indipendenti , alla cui difereaione 
era falciato if governo del me fi¬ 
do. Quelle due opinioni f-no af¬ 
fai diverfe. 

Un fecondo errore di S-Giufii- 
no fi è di aver creduto che gli 
Angeli abbiano avuto commerzio 
colle figlie degli uomini ; abbiamo 
elaminato quello fkitq alla parola 
Angelo . 

Quello fletto Critico mette in 
ridicolo S. Gìufiino , perchè fece 
ravvifare per ogni dove la figura 
della Croce, negli-alberi dei °va- 
V 3 (celli,. , 
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fcelli, nei vcffiili degl’ Imperató¬ 
ri , negli finimenti di agucoltu- 
ra, ec. Forfè meritava ciò di far¬ 
gli un r mprovero ì li fuo penite¬ 
lo fi riduce a dire ai Pagani .‘poi¬ 
ché avete tan^o orrore della cro¬ 
ce , cui 1 < Crilliani venerino , dun¬ 
que levatene Ja figura dagli à'ieri 
dei votlri vafcelti , dalie voltrc in- 
fegne militari e dagli tiro menti di 
agricoltura. 

Egli commendò la continenza , 
dice Barbeyrac 5 pare che riguardi 
come illegittimo 1’ufo del matri¬ 
monio . Ma in qual cafo 1 Qualo¬ 
ra viene permetto per loddisfa- 
re i defider della carne , e non 
per aver figliuoli f egli fi fpiega 
affai chiaramente. Ter altro il paf- 
fo che cita il nqftro Cenfore è 
tratto da un frammenro del Trat¬ 
tato falla rl/umgìono che non è 
nniverfalmcnte riconofc uro di S. 
Gìuflino. Se in progreffo Taziano 
di lui difcepolo portò la pert Ba¬ 
cia fino a condannare aflolutamen- 
te il matrimonio, non è g ulto’ di 
accufarne S. Gìuflino , il quale 
non infegnò quello errore . Accor¬ 
diamo che egli,come rutt li Padri, 
fece grandi elogi della cattiti e 
della continenza ; però proviamo 
contro i Protettanti che quefto 
non è un errore, poiché quella c. 
la femplice dottrina di Gesù Gri¬ 
llo e degl A po Itoli. Vedi CastIt 
Ta‘ , Celibato . 

Egli riferì fenza rcfìrizionc la 
proibizione che Gesù Crifto fece 
di non pronunziare alcun g ura- 
mento j noi pure affermiamo che 
in ciò non è riprenfibile , come 
iol fono gli altri Padri . Fedi 
Giuramento . 

Non difapprovo efpreffkmcnte 
1 azione di un giovane Crilliano , 
il quale per convincere i Pagani 
dell’orrore che i Crilliani aveano 
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della impudicizia, portoli: dal giu¬ 
dice a chiedergli la permiflìone di 
farli muiilare , che però noi fece 
perché non gli fu data la permif- 
fione . *4poi. 1. ». ». Ma quello 
Padre non l’approva già formal¬ 
mente } cita quello fatto foto per 
inoltrare quanto li Crilliani fieno 
incapaci dei d fordini di cui i Pa¬ 
gani ardivano di accularli. 

Parimenti non ha efptelTanieme 
biafimato quei che andavano in 
perfona a denunziarli come Cri- 
ftiani ed offerirli al martirio , 
Apoc. t. ». 4- »*• condotta che 
altri anno condannata . Perciò affer¬ 
miamo che quefto modo d' proce¬ 
dere non deve effere né approvato 
nè condannato aflblut mence e fen¬ 
za reflr z one , perche ha potuto 
eflere lodevole o vituperevole fe¬ 
condo i motivi e le cireoftauze. 
Quegl ino che andavano per fe ftelfi 
a prefentarfì ai Magiftrari per di- 
(ingannarli della falfa opinione che 
aveano concep ra del Criftianelìmo, 
per provargli la verùà di quella 
rei g ; one e la innocenza dei Cullia- 
ni , per inoltrargli l’ingiuflizia e 
f inutilità delle pcrfccuzioni, ec. 
non devono elfere tacciari di un 
falfo zelo il loro motivo non 
era d : ded carli alla morte, ma di 
prefervarne 1 loro fratelli . Altri-' 
menti farebbe flato meflieri con¬ 
dannare Jo fìeflb S. Giu/lino 5 
neflùn ebbe per anco tanta teme¬ 
rità • 

Diflc quello TadrC che Socrate e 
gli altri Pagani li quali vilfcro in 
una maniera conforme alla ragio¬ 
ne, erano Crilriani, perche Gesù 
Crifto unico Figliuolo di Do è la 
fuprema ragione, di cui partecipa 
ogni uomo . Quindi lì conchiule 
che i Pagani, feiondo S. Gì ti/li¬ 
no , poterono fai va rii per la ra¬ 
gione o pel foto lume naturale -; 

que- 


/ 
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qucflo è Terrore dei Pelagiani. 
Credette bdne un incredulo dei 
giorni notiti di dar peto a quello 
rimprovero , fjllificandoiic il parto : 
fecondo S. Giuftino , dice egli , 
quegli è Criftiano , il qual è vir- 
ruofo, ancorché fofle Ateo. DelC 
uomo i. t. ft-\. x. c. 16. 

Ecco le parole ftefle di quello 
Padre, A poi. I. n. 45. Ci fu in¬ 
fognato che Cesi Crifio è il pri¬ 
mogenito di Dio , e la fu prima 
ragioni , di cui-partecipa tutto 
il genere umano , conte già lo 
dlccìnmo . Qneglino che v'tjfero 
fecondo la ragione fono Crifiiani , 
febbene fieno flati riputati Atti,i 
tali furono i Greci , Socrate , 

;Eraclito , ec. Ma nè Socrate , nè 
Eraclito erano Atei , febbene il 
primo liane flato accufato . Apoi. 
*. ». io. Tutto ciò che i Filofofi 
ed i Legislatori giammai penfa- 
rono 0 d'ffcro di bene e di Vero , 
tfli lo ritrovarono confederando e 
confutando in qualche cofa il Ver¬ 
bo ; ma come non conobbero tutto 
ciò che viene dal Verbo- ; cioè 
da Gesù Crifio , fi fono contrad¬ 
detti . ed ejji furono condotti 

in gìuflittfa (inali empi e quali 
uomini troppo curiofi Socrate , 
uno dei più fermi di tutti ,ì flato 
accufato dello fttffo delitto che 
noi . Sappiamo beni filmo che non 
è cfattame ire vero che quelli Fi¬ 
lofofi fieno flati Crifiiani, pren¬ 
dendo in rigore quella parola ; ma 
'elfi lo furono»» qualche cofa, in 
quanto die anno confuitato e fe- 
gu'ro la retta ragione , come fatino 
i Crifiiani , e che furono acctifati 
di Aieifmo com’ elfi , prccifiiftienie 
perche erano piu rag onevoli che 
.gli altri uomini .Nello lieflb fenfo 
Tertulliano dilTe Apo/oget. c. xj. 
che Filato età già Criftiano nella 
fua t ofcicn-(a , quando fece in- 
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tendere all’Imperatore Tibetio ciò 
che era avvenuto nella Giudea a 
motivo di Gesù Crillo. 

Qu'ndi ne fegue forfè che S. 
Giuftino abbia creduto la falutc 
dei Pagani di cui egli parla? Se fi 
vuole confultarc il di lui Dialogo 
con Trifone n. 4j. S4. vcdraifi 
che non ammette falute fe non per 
mezzo di Gesù Crifio c delia fua 
grafia j ma parlando ai Pagani , 
quello non era il luogo di fare 
una difiinzione tra li foccórfi na¬ 
turali che Dio concede, e le gra¬ 
zie fovrannaturali. Vedi la Vrefa-z. 
di D. Mar and, x. p. c . 7 , 

Brucker aflcrilcc che S. Giuftino 
non attribuire foltanto a Socrate 
c agli altri faggi Pagani una luce 
puramente naturale, ma una rive¬ 
lazione limile a quella che ebbero 
Àbramo c «li altri Patriarchi , e 
che ha creduto che quella luce 
emanata dal Verbo divino baftalTe 
per la loro falute, qualora Canno 
feguita. Quando ciò fofle vero , 
non ancora vi farebbe motivo di 
rinfacciaci un errore contro la fe¬ 
de. S.uiuftino non penso mai che 
Socrate adorando i Dei di Atene, 
averte feguito la luce del Verbo 
divino . Hft. crii, philof t. 3. 
p. 37j. Già è del turto vero clic 
le li Pagani avellerò corrifpofio 
alle grazie che Do loro fece, fa¬ 
rebbero pervenuti a falute , perchè 
Dio gliene avria concede anco di 
più abbondanti , e dipoi il dono 
della fede. 

Alcuni altri gli attribuirono T 
errore dei Millenari, e fi fono in¬ 
gannati ; S. Giuftino ne parla co¬ 
me di una opinione che'molti Cri- 
ftiam religiofi c di una pura fede 
non fegu vano . Dia/, cum T ryph. 

80.'Dunque egli fieflo non vi 
eia attaccato. 

DilTe un Defila che S. Giuftino 
Y 4 * non 
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fton arare-le la ,creazione.e che 
ha creduto.» come Platone , l'eter-, 
mtà della materia ;am altro replicò 
quella accula i rutti) duo ; féguivanc» 
le Clero e .li Soc'aiani { >n tal 
guifa .fi formano le calunaiolè tra¬ 
dizioni fra' i uollri avvertati. Tut¬ 
tavia S- Giufiìno dice formalmen¬ 
te, Cohort. ad Cent. n. »». Pla¬ 
tine ratti appella Dio. Creatore , 
ma Artefice degli. Dei : ma } fe¬ 
condo lo fieffo Platone , avvi 
molta , differenza tra C uno e l 
altro » Il Creatore non avendo 
mefiitri di cofa aldina , che fi a 
fuori di e fio , fa ogni .cofa per 
fìtte propria virtù ». « col fuo 
potere, quando che l'artefice ha 
bìfogno della materia per co- 
fi tutte la fua Optra . N. n. Poi¬ 
ché Platone > ammette una mate¬ 
ria increata,mguàle » e,toettrna 
alC Artefice'olla .dive per la 
fi*d 'pwpriaivfanpt ixcfifitte:,alla 
volenti detl\ Arufice,.il. Avvegna¬ 
ché 1 finalmente •, quegli-'.che:- non 
ha creato non ha alcuna podefii 
fovea ciò- che e increato ; dunque 
noli' può fare violenta .alla ma¬ 
teria la poiché ella'èjimmune da 
ogni wc e fitti efieriore Platone 
/refio lo 'conobbe , aggiungendo ; 
liamo corretti a dite che-niente 
può fare violenza a Dio. Dunque 
S. GìufiiUo conobbe beniifimo ehc 
la nozione di ente increato od e- 
terno • importa la neeelfità di e flètè, 
e l’immutabilità ; e poiché egli, 
fuppone che Dio abbia difpofto 
della materia come a, lui. piacque , 
confeguentemente giudicò che la 
materia non- Ga nè eterna , nè in¬ 
creata . N. -*r. fa concicele tutta 
l’energia del nome che Dio diede 
a fe Aedo , dicendo : Io fono que¬ 
gli che fono , ovvero l'Ente per 
eccellenza .. Perciò , quando nella 
prima Apoi. n. io. dice che Dio 
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cflèudo buono , fin dal principi'a 
fece tutte le cofe di una materia 
informe, non ptetefe inlìnuare che 
Dio non avelie creato la materia 
avanti di darle la formai egli avea 
. di molila io il contrario . . . 

Pretende un altro Deifia che 
quello Hello padre abbia citato uà 
falfo Vangelo, e ciò non è vero. 
Scultet zelante Proiettante , gl' im¬ 
puta un delitto perchè follarne il 
libero arbirrio dell' uomo , come' 
fe quello folle un. errore. Meditila 
Thtol. PP. /. r. c. 17. 

Se alcune accufe tanto vaghe , 
e coti temerarie ed ingiufte fu¬ 
rono baflevoli a fare che i Prote- 
ilanti niente ftimaffero le Opere 
di S. Gì ufi ino , non polliamo far 
altro che compiangere la loro pre¬ 
venzione . rii-' : 

Ma i Socioiani ed i loro fau¬ 
tori, come le Clere , Moshe ira , 
cc. fecero a quello Padre un piu 
forte rimprovero ; elfi pretendono 
che abbia prefo da Platone eiò che 
dice del Verbo divino e delle tre 
Perfone della Santa Trinità, e che 
fece ogni sforzo per accomodare i 
donimi del Criilianelìmo alle idee 
di quello Filofofo . Brucker facen¬ 
do profeflione di non approvare 
quella accufa , tuttavia la confer¬ 
mò , attribuendo a 5 . Gìufiino ua 
eccepivo attaccamento, alle opinioni 
di Platone . Hi fi; fir. phil. t. 3. 
P • -3 37 - V (t ' ’ . ' -IR' 

D. Marand , nella fua Prefa¬ 
zione ». p. c. 1. confutò perfetta- 
mente una tale immaginazione , 
riferì tutti li palli di Piatone di' 
cui lì fono prevalfi li temerari no- . 
.Uri Critici i moftrò che giammai 
'quello F.ilofofo ebbe alcuna idea 
di un Verbo peifonalmente diftinto 
da Dioiche per Verbo ® ragione 
intefe la. divina intelligenza ; che 
per il Viglinole di Die indicò il 
tnon- 
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mondo , e niente di piò ; che S. 
Giuftino in vece di aver dato nelle 
vi (ioni di Fiatone , fovcnte le ha 
combattine. Vedi Platonismo. 

Quanto a quei elle aderirono 
che S. Giuftino non era ortodoflb 
.filila divinità , confoftanzialità ed 
eternità del Verbo, li può leggete 
Bullo, Defenfio-fide* Nicarue, e 
M. Bollile! fé fio Awert. ai Pro¬ 
ftanti , che anno pienamente giufti- 
ficaio quello Tanto Martire . Noi 
feguiremo il loro efcmgio alla pa¬ 
rola Trinità Piatonica , S. 111 . 
ed alla parola Verbo , §. 111. IV. 

La pertinacia onde i Protettami 
vollero trovar degli errori nelle di 
lui Opere, ci fembra ancor meno 
forprenderne degli sforzi che fe¬ 
cero per ofeurare ciò che ditte 
della Eucariflia , Apoi. r. ». 66 . 
Dopo aver cfpoflo il modo cop 
cui fi confacra il pane ed il vino 
nelle radunanze criftiane, aggiun¬ 
ge: Quefto cibo viene chiamato 

fra noi Eucariflia. e noi noi 

riceviamo come un pane ed una 
bevanda ordinaria i ma lo ftejfo 
Geli* Crifto , noftro Salvatore , 
incarnato per la parola di Dio , 
ebbe un corpo ed II fangue per 
la noftra falute : cor» ci viene 
infegnato che quefti alimenti, fu 
i quali fi ha refo grafie 'colla 
preghiera che contiene le proprie 
parole di lui , e per cui (a m- 
ftra carne e il noftro fangue fono 
alimentati , fono la carne e fan¬ 
gue dì quefto ftejfo Gesù. 

Alcuni , dire le Clers, Hift. 
Ecd. an. 139. S. 30. da <p*efte 
parole e da alcuni altri fintili 
paffi degli antichi conch-ufero 
che Gesù Crifto unì ti fimboll 
c ucariftìci al fuo corpo e fangue 
mediante l'unione ipoftatica , co¬ 
me il Verbo eterno unì alla fu a 
ptrfona tutta la umanità di Gesù 
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Crifto ; ina quefto « fabbricar e 
fewfondamento , volendo ap¬ 
poggiare un damma . fovra un 
paragone fatto da S. Giufiino , 
Scrittore pachiamo diligente. Ir¬ 
gli foltanto volle din che il pane 
ed il vino della Eucariflia di¬ 
vengono il corpo e fangue di 
Gesù Crifto, perche il Salvatore 
volle che in qutfta ceremonia 
quefti alimenti tenejfero veci del 
fuo corpo e del fuo /angue . 

Non fi può dir meglio per in¬ 
gannare i leggitori . Per «verità , 
quei tra i Luterani che nell' Eu¬ 
cariflia anno ammetto 1' impana¬ 
zione o la confuflanziaafone , 
poterono immaginare una unione 
ìpottatica o Toflanziale tea Gesk 
Ctiflo e il pane ed il vino ; però 
non può effere fuppofta dai Catto¬ 
lici che credono la tranfuftar.fia- 
Z}one , li quali fono perfuafi che 
mediante la ^onfccrasione venga di- 
fltutta la foftanza del pane e del 
vino,che non altro rimanga fc non 
le apparenze o qualità (cnfibili 3 
che perciò la fola foftanza che vi 
è nella Eucariflia Ila lo fletto Gesù 
Crifto . Perchè S. Giuftino para¬ 
gona 1 ‘ azione con cui il Verbo 
divino fi fece uomo a quella per 
cui il pane ed il vino diventano 
il di lui cotpo e fangue, non ne 
feguechefia perfettamente lo fletto 
1' effètto dell’ una e del!' altra a- 
lione ; foltanto ne fegue che l'una 
e l'altra opera un reale e miraco- 
lofo cangiamento. Ciò non fareb¬ 
be, e il paragone faria aflùrdo , 
fé le parole di Gesù Crifto figai- 
fica fleto folamente che il pane ed il 
vino ci devono edere in vece del 
fuo corpo e del fuo fangue . Ma 
egli non ditte, prendete e mani- 
giate -, cowe fe quefto foffe il mio 
corpo ed il mio fangue ; ditte : 

m -I- . ^ r< 1' * ». . rtttpfìn — 
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il mio corpo ed il mio /‘angui. 
Ma poiché li Proiettanti ptendonli 
la libertà di torcere a lot genio 
il fenl'o delle parole della Scrit¬ 
tura , poflono fate lo tteffo per 
rapporto a quelle dei Padri delia 
£hiefa. 

Etti però anno un bel accecarli : 
la derilione fatta da S. Giufiiuo 
in quello luogo di ciò che piati- 
cavafi nelle raunanze religione dei 
Crittiani , farà tempre una condanna 
delia credenza e condotta dei Pro¬ 
tettami . Quella decìsone c affaif- 
fimo conforme a quella che fece 
S. Giovanni della Liturgia CriiLa- 
na , jtpoc. c. 4. e feg. 1 uno ferve 
a fpiegar 1 * altra . Noi vi feor- 
Ijiamo n. 66. 67., i.° che la con- 
lecrazione della Eucanttia facevalì 
ogni Domenica 5 quando la più 
pane dei Proiettanti non fanno la 
loro Cena che tre o quattro volte 
all* anno . ».° Quella ccremoma 
viene appellata da S. Gin/lino Eu- 
cxrìflia ed oblazione j li Proie¬ 
ttanti anno foppreflb quelle due 
pirole per fottituirvi quella di Cina 
o pratico . ì° Credeva!! che la 
mutazione che fuccede nei doni of¬ 
ferti , fotte operata in virtù delle 
paiole che Gesù Ctitto tteflo pro¬ 
nunziò iftituendo quella ceremo- 
niaj fecondo i Protettami, al con- 
> trario rimo 1 ’ effetto della Cena 
proccdé dal mangiare o dalla co¬ 
munione . 4» 0 L' Eucaiiftia era 
portata agl' attenti dai Diaconi } 
quello ufo fpiacque ai Piotcttanti. 
j.° La confecrnzionc era preceduta 
dalla Icz one degli. Scruti degli A- 
pottoli e dei Profeti , e da molte 
preghicie -, li Piotcttanti Vi met¬ 
tono affai minor apparato . c dopo 
quella bella riforma lì vantano di 
aver ridotto la cercmonia alla pri¬ 
mitiva fua femplicità . Vedi LI¬ 
TURGIA. 


GIUSTIZIA} virtù morale la 
quale confitte non folo in non of¬ 
fendere giammai 1* altrui diritto , 
ma nel rendere a cialcuno ciò che 
gli è dovuto . Pretto i Filofofi 
morali e li Giurifpcriti' devcfi cer¬ 
care la nozione delle divcrf'e fpe- 
zie di giu/lìfia ; ivi fi vedrà cofa 
intendali pei giu/ti^’a commutati - 
va , difiriùutiva, legale , ec., noi 
pero dobbiamo oflervare gl'incon¬ 
venienti nei qttali.fi cade qualora 
fi vuol dare 1 dea della giujli - 
^ia , in generale , indipendente 
dalle nozioni che ci dà la reli¬ 
gione . 

t.° La gìufliija fuppone un 
dritto j ma altrove abbiamo pio¬ 
vato che fe non fi ammette, una 
legge divina , che ci proibisce di 
nuocetc ai nottri limili , e ci co- 
pianda fargli dd bene, non v’è 
pm nè dritto nè torto > non v‘ è 
cola che più poffaeffere giujla od 
ingìufia , fe non in un fenfo affai 
jmptopito . Vedi Dritto. 

»•“ dritti della umanità, pei 
conferenza i doveri di glufii%itt , 
cambiano d' afpetto fecondo le di¬ 
vede apparenze fotto cui fi confi¬ 
derà la natura umana. Se fi con- 
fidcrano gli uomini come altret¬ 
tante produzioni del cafo, o di 
una cieca ncceflìtà , quali li fup, 
pongono i Ma tettai itti, quali drit¬ 
ti reciprochi, quai doveri di giu- 
potremo fondate fu quella 
nozione ? Non ve ne farebbero più 
tra gli uomini che tta gli anima¬ 
li. Ma quando li confidcriamo co¬ 
me opera di un Dio faggio e be¬ 
nefico , come una famiglia di cui 
Dio vuol effer padre, quella idea 
ttabiltfce tra noi un vincolo di fo- 
cietK molto più Areico e più fa¬ 
cto che non può fare la femplice 
Taffomighanza di natura , o lo 
fcambicvole bifogno j quindi deri¬ 
vano 
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vano i doveri di giufllofa affai 
più edcfi. Su quella mede-lima no¬ 
zione Gesù Cr'lto ha fondato 1 ’ ob¬ 
bligazione di fare agli altri dò 
che vogliamo eh' eflì facciano a noi, 
come i doveri di carità, affinché, 
dice egli, fiate J.g/iuo/l del Va- 
firo Padre celcjte , che é benefi- 
co ver fa tutti. Lue. c. 6.V. n 3 J- 

j.° Sembta a prima giunta che 
con molta fàcil tà li polfano co¬ 
ncicele coi (ol> lumi della ragione 
li -doyeri di giuftizia ; tuttavia fu¬ 
rono affai di fiequeiite dimentica¬ 
ti dagli amichi Morali iti . La 
maggior parte diedero delle belle 
maflimc ; ma è una cofa rara che 
non le contraddicano nelle patri- 
colanti. In generale tutti farono 
porrati a giutlifkare i loro doveri 
confermati dalle leggi civili della 
lor patria , come al prefente veg- 
giamo i Filolofi dell’ Indie e della 
China approvare tutti li coltami 
e le leggi che ricevettero dai loro 
maggiori. Se fi domandale ai di¬ 
verti popoli del mondo, dice Ero¬ 
doto , quali fieno gli ulì piti ra¬ 
gionevoli , ciafcuno giudicarebbe 
che folfero quelli del fuo pael’e . 
Dunque i doveri di giuftìof.a e di 
equità naturale , non fono per fe 
flefli tanto cvidenri, cerne li fup- 
-pongono i nemici della rivelazio¬ 
ne , poiché non v’ è alcuna nazio¬ 
ne priva di quello lume , che nou 
abbia avuto delle leggi e dei co¬ 
llumi contrarj alla g'ujli%ia in 
molti punti. Dunque niente v’ è 
di più neceflarìo che d’infegtiate 
agli uomini li doveri di equità na¬ 
turale colle leggi div ne pofitive , 
come Dio degno dì farlo; nè v’è 
alcun popolo prelTo cui quelli do¬ 
veri non fieno conofeùti così be¬ 
ne come preffo le nazioni cri- 
fi ianc. 

Giustizia, tiel linguaggio reo. 
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logico , e nella Scrittura Santa 
ha molti altri fenfi diverii da quel¬ 
lo di cui- abbiamo parlato. La 
Scritrura chiama foveme giufii^ia 
il complclTo di tutte le virtù ; 
quando Gesù Crifto dice, Matt. 
c. j. V. fi. Beati quei che ama 
fame e feie della giudi zia , per¬ 
che fartir.no faiollati , egli è lo 
Itcflo come fe avelie detto : Beati 
quei ch'c bramano eflèr virtuofi c 
perfetti, efii troveranno nella mia 
dottr.na onde contentare il loro 
defìderio. 11 Salmifla dice lo fiefi- 
for Beati quelli che eferciuno la 
glufiitfta in ogni tempo , Pf. roj, 
V. 3 - Talvolta quella parola ìndica 
le buone opere in generale ; perciò 
d ce il Salvatore : Guardatevi dal 
fare la voflra giuflizia , cioè le 
vofire buone opere , alla prefen- 
\a degli uomini , per effer vedu¬ 
ti-Matt. c fi. v. t. Dicefi del 
giuflo che ha didribuito i fiioi be¬ 
ni , e li diede ai poveri, che la 
fua gl ufficia teda per Tempre , 
Pf, tri. v. s>. Àbramo credette 
alla prometta di Dio , c la fua 
fede gli fu riputata a giu filala , 
Gen. c. ij. v. fi. vale a dire , 
che Dio tenne conto della fede di lui 
come di un atro meritorio e degno 
d' ; >prcm-o . S. Paolo chiama giu- 
fti\ìe della legge gli atti di virtù' 
comandati dalla legge , Rom. c. i. 
V. *d. giuft'xje della carne le 
opere ccremonialt , Hebr. c. 9* 
v. io. ed ingiufiifia ogni fotta 
di vizio e di peccato . Roman, 
c. i. V. 18 . 

Li comandamenti di Dio fono 
fovente chiamati le ghtfiìtfe di 
Dio -, così Pf i8. v. 9 • dicci! che 
le gin filate del Signore fono ret¬ 
te e.confidano il cuore; Pf. 88.. 
v. 3». fc profaneranno le mie g'rnt- 
flìyie , nè ofTcrverannoi miei pre¬ 
cetti, ec. 

Nell’ 
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Nell' Epifiole di S. Paolo 1 igiu- 
fii\ia quali le rapi e lignifica lo tta- 
ro di grazia, lo fiato, di un uo¬ 
mo non folo immune da peccato , 
ma adorno della grazia ramifican¬ 
te , grato a Dio, e degno di pre¬ 
mio eterno. Nell’Epifiole ai Ro¬ 
mani ed aiGalati, 1 ‘ Apollolo pro¬ 
va che non folo in tempo dell* 
Evangelio, T uomo non puòacqui- 
flare quella gl tifitelit Te non per 
la lède in Gesù Crifio ; ma che 
.inaliti la legge di Moisè, come in 
tempo della ilefla legge , i Patriar¬ 
chi e li G:udei divennero giudi , 
non per le opere della legge ccre- 
moniale", ma per la fede. Chia¬ 
mando quella giufìì^la là ghtfli- 
•gia di Dio , non intende quell.a 
per cui Dio c giudo,' ma quella 
che procede dalla grazia di. Dio, 
c per cui l’uomo diventa giudo , 
parta dallo fiato del,peccato' allo 
fiato della grazia’.. 

Così dice. -Rum' c. t. V. 17. che 
nel Vangelo, la giudìzi* di Dio 
ì rivelata da utja fede ad' un' 
altra fede j cioè che il Vangelo 
ci fece conofcere chela giufilala , 
la quale viene da Dio, è data all’ 
uomo , odia per la fede cui Dio 
efigeva nell’ Amico Teftàmcnto, of- 
fi a per quella che' cgti comanda 
nel Nuovo. Aggiunge c. i.v. a", 
che neffnno refi a gl ::Jlifatto per 
le opere della legge , che la leg¬ 
ge fi rlflrlngeva a far conoCcere 
il peccato ; ma che ad effo è 
manìfefiata la giuftizia di Dio. 
dalla teftimonianza. che gli dan¬ 
no la legge ed i Profeti } (he 
quefia g : uflizia di Dio procede 
dalla fede in Gesti Crifio , a tut¬ 
ti quei e per ttati quelli che cre¬ 
dono in lui, fètida 'dì'finzione , 
offa Giudeo, offa Gentile , ec. 

S. A gollino nelle fue Opere con¬ 
tro i Telagani ha molto iijfillito 
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fu quefia di/Unzione -, chiama giu- 
filzja dell" uomo quella che un 
Giudeo crcdcfie di avete per aver 
adempiuto la legge ceiemoniale 
di Morse , e quclla ; di cui un 
Pagano lulìngavali , per aver fal¬ 
lo delle bperc moralmente buo¬ 
ne 5 chiama com.c' S. Paolo gì ufiì - 
Zia dì Dio quella che Dio dà all’ 
uomo per la fede in Gesù Gri¬ 
llo , 4,3. cofttra. duas, Ep. Pe - 
lag. c. 7. ri. i.o.l. deGrat. Chri- 
fii c. 13. ». 14. ec. - 

Però non bifogna dimenticare 
cl)c quando S. Paolo decide che 
la legge non dava la giufti t^a J 
che 1 ’ uomo non è giullificato per 
le,opere della legge, ec.,intende 
la Ugge cere montale , e non la 
legge morale. Egli confutava t 
Giudei , li quali pretendeva^ giu - 
fti e degni dei benefizi di Dio ,, 
per aver ofiervaro lacircocciiionc , 
il fabbato, e le altre ceremoirie 
preferirle dalla legge, che afferma¬ 
vano ebe i T.igani convertili non 
poffono edere riputati giufti , nè ' 
falvarfi , quando però alla fede in 
Gesù Crifio non aggiungertelo 1 ’ 
offervanza delle ceremonie.prefcrit- 
rc da Moisè . Quando 5 . Paolo 
parla della legge morale contenuta 
nel Decalogo, dice che quelli li 
quali la offervano, faranno &ìufti- 
ficati, o refi giufti, Rom. c. i\ 
v. 13. Aggiunge: Dunque di fi-ug¬ 
giamo la legge per la fede ? Non 
piaccia a Dio -, «n%ì , la fiali i- 
liàmo nella fua pane più cflcn- 
ziale, qual’ è la legge morale , 
c. ( j. V. 31. 

Di. fatto, per la fede non in¬ 
tende S. Taolo foltanto la creden¬ 
za delle verità da Dio rivelate , 
ma la fiducia nelle di lui promefle e 
1 * ubbidienza ai comandi di lui, 3 
ciò è evidenre dalla definizione 
che fece della fede degli antichi 
giu- 



gfufti , Hebr. c. ii. e fopra tut¬ 
to della fède di Àbramo , 'Hotn. 
c. 4. m. 11. Così fecondo 1 * Apo- 
ftolo la fede in Gesù Crifio non 
è'foltanto il confenfo della men¬ 
te ai domini che quello divino 
Maeftro ha infegnati , ma la fidu¬ 
cia alfe promeflè che ha fatte, e 
ia ubbidienza alle leggi che ha 
preferitro ; altritnenri la fede dei^ 
Crifiiani in tempo del Vangelo 
non avria lo fletto merito come 
quella degli antichi giufti, dei qua¬ 
li propone loro 1’ «l'empio . 

Dice Galat. c. j. V. 1 ». che la 
Ugge non e dalla fede , ovvero 
non efige la fède ; che la li ri- 
Jltinge a dire , quegli che adem¬ 
pirà qnefli precetti vi troverà 
la vita . Di farro un Giudeo pote¬ 
va adempiere le ceremonie della 
legge pel timore delle pene tempo¬ 
rali minacciate contro i rralgreffo. 
ti, fera’ aver alcuna fede alle pro¬ 
mette fette da Dio ai Giudei. 

Non è lo fleflo quanto alle leg¬ 
gi morali: giammai S. Paolo info¬ 
gnò come iPelagiani, che un Giu¬ 
deo poteffe oflcrvarle fenz’ aver d’ 
uopo di alcuna grazia ; nè che 
quefla grazia forte concerta nell* 
Antico Teftamento, in virtù della 
legge di Moisè , ovvero in virtù 
dì una promelfa annetta a quella 
legge . Égli pensò che ogni grazia 
concerta agli uomini dal principio 
del mondo, veniffe da Gesù Cri- 
flo, e dalla promelfa che Dio avea 
fatta ad Adamo di una redenzio¬ 
ne, poiché egli diceche Gesù Cri- 
fto era Jeii così come oggi , He&r. 
c. 'i}. *V. S. che in effo rotte le 
promette di Dio fono verificate e 
adempirne , ». Cor. c. 1. v■ *0. 
che i Giudei bevèano 1 * acqua fpi- 
xituale dalla pietra che li feguiva , 
e che quella pietra era Gesù Cri- 
Ilo, r. Cor. c. io. V. 4. 


Per non aver prefo il ftnfo dell’ 
cfprertìoni di S. Paolo, molti Teo¬ 
logi (ottennero alcune opinioni af¬ 
fai riprenfibili ; li pretéli riforma¬ 
tori infegnarono degli artùrdi' er¬ 
rori , c’ gl'increduli calunniarono 
goffamente la dottrina di quello 
Aportolo . Vedi GiuStiFicÀ- 
ZIONE. 

GIUSTIZIA DI Dio 5 perfezio¬ 
ne eolia’ qtiaie Dio adémpie le pro¬ 
mette che fece alte fuc creature , 
premia la virtù e punifee il pecca- 
ro. La gì ti frigia dell’ uomo Con¬ 
fitte nel rerderc a ciafcuno cicche 
gli è_ dovuto} ella fuppònc dei 
dritti*e dei mutui doveri tra gli 
uomini, una legge fuprema che 
loro proibilce nuocerli ree proca- 
racntc, lóro comanda (occorrerli 
nei bifogni gli uni cogli altri , 
Quella pozione non può convenire 
alla giu/ii^ìa divina . Qualora 
Dio ci ha creati, di niente ci era 
debitore, neppure della efittenza ; 
rutto ciò che ci ha dato è pura 
fua liberalità j. non abbiamo dirit- 
ro di afpettare da erto fe non ciò 
che degnolfi pfomcitercij le infi¬ 
nite di lui perfezioni fono la fo¬ 
la legge clic porta obbligarlo. 

La ginfli\ìà di Dio dunque 
non confitte nel concederci la tale 
o tale mi fura di doni naturali , 
ovvero d : grazie di falute, nè nel 
dittnbuirli ugualmente a tutti gli 
uomini; quando fi rifletta, bene 
è impoflib le quella uguaglianza , 
nè poma rornare in bene genera¬ 
le del genere umano : ' ma quella 
ginflifià confitte nel domandare con¬ 
to a > ciafcuno di noi di c'ò che 
ha ricevuto , e mantenere fedel¬ 
mente le promeflè che Dio ci Ita 
. fatte . Vedi In EGUAGLIANZA . 

Gesù Grillo nel Vangelo ci die¬ 
de la vera idea della giup'fta 
divina , colla parabola dei talco- 
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ti, Miti. e. »j. Lue. e. 15. Il 
padre di famiglia eonfegna a eia- 
feuno dei fuoi fervi quella porzio¬ 
ne dei fuoi beni che gli piace;al¬ 
lora clic fece loro render conto , 
piemia ciafcuno di efli a propor¬ 
zione del guadagno che ha fatto ; 
punilce il fervo infingardo ed in¬ 
fedele che (otterrò il fuo talento , 
e non ne fece ufo alcuno. In tal' 
guifa, Dio diitnbuifec a fuo pia¬ 
cete i doni di natura e di grazia ; 
la porzione ehe eoneede al tal uo¬ 
mo od al tale popolo non arreca 
alcun pregiudizio a quella che de¬ 
ttino agli altri ; egli non fi è òb- 
bligato con alcuna pt ometta a met¬ 
tete tra erti Una perfetta ugua¬ 
glianza , ed elfi non anno alcun 
dritto di erigere, più o meno : nel 
giorno del giudizio, deve rendere 
a ciafcuno e-ondo k opere loro, 
premiare o pitti're del buono o del 
cattivo ufo che fi. avrà fatto dei 
doni di lui ; lo promife , e non 
può . mancare alla fua parola , 
Num. c. iì. V. 19. 1. Pet. c. 3. 
V. 4- ec. D o, diee' S. Agofti- 
no, non elìge Ciò ehe non ha da¬ 
to; egli diede a tutti ciò che do- 
ma"da da elfi, '» PC. 49. ti. ij. 

Dio non folo fece delle promcf- 
fe, ma delle minaccio , per infe- 
gnarci ^eh egli è vendicatore de! 
peccato, come r'mUnCratore della 
virrli ; però niente I’obblga ad 
efe'uire tutte le fue minacce, per¬ 
che può perdonare quando a lui 
piace . Dice : .Avrò pietà di chi 
Vorrò, e tifano m'ieùcordìa a.lui 
che a me p‘aceri . Ex. c. 3 i. 
V. 19. S. Paolo repl : ca quelle pa¬ 
role , Rot ai. c. 9. -ti, jj. e li Pa¬ 
dri della Ch efa gliene anno* dato 
la fpiegazone. D o ì buono, di¬ 
ce S. Agoftino, Dio ì giufio ; 
perchè è buono , può falvare un 
anima ferrea, meriti S perchè è 
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giufio, non può dannare alena 
no, fen^a che l abbia meritato. 
Cantra fui. /. 3. c. 18. ». 3j.- 
Quando punifce, ciò è perchè lo 
deve , perchè è incapace d ingiù* 
fii"ia-, quando ufa misericordia , 
do è perchè non lo deve, ma al¬ 
lora non fa torto ad alcuno . 
Contra dteas Ep. Pclag. 1. 4* C. fi. 
». 1$. Dio è mi feri cor diofo quan¬ 
do giudicai e giufio quando per¬ 
dona ; quale fpcran^a ci rimar¬ 
rebbe, ft la nrferi cordi a non fu- 
perajfe la giuflìfia i F.p. 167- 
ad Hìeron c. fi. ». io. Qualora 
Dio ufa mifericcrdia , dice San 
Giovanni Crifoftoroo , concede fen- 
•^a efame Id falutei fofpende la 
giujìicfa,. «è domanda canto di 
cofa alcuna . Hom. in Pf '$ e.- 
V. t. 

Pelagio ardì decidere che nel 
giorno del giudizio non fi perdo¬ 
nerà ai peecatori, ma che faranno 
condannati al fuoco eterno .• Li 
SS- Girolamo ed Agoftino fi fu- 
feitarono contro una tale temerità 
t la tacciarono di errore 5 fi tro¬ 
veranno le loro parole all’artico- 
1 o'Giudizio Vttimo . 

Quando dicefi : la giufiiofa di 
Dio efige che il peccato fia puni¬ 
to; s'intende che fia prtnito o in 
quello o nell' altro mondo , con 
pene paflaggiere, ovvero,con *ùp- 
plizio eterno ; e non fta a noi 
giud’care in quale cafo Dio nè 
pofla ne deva più perdonare.- Non 
fi deve eonchiudere che le minac¬ 
ele d : Dio non fono nè lìncei <f 
nè terribili ; che i peccatoti pof- 
fono impunemente affrontarle , e 
fidarli fempre fovta una miferi- 
cordia infinita : Dio febbene fem¬ 
pre padrone di fare grazia , dichia¬ 
rò tuttavia che punirebbe •• Gesù 
Ct'fto ei artìeura che gli empi an¬ 
dranno al fuoco eterno, e li giudi 
nel- 
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nella vita eterna , Matt. c. a;. 
V. 46. ma non decife quale debba 
effere il grado di mal zia dell' uo¬ 
mo , perchè la miftricordia di Dio 
non polla avere più luogo. 

A intenderla bene, la giufiÌ%ia 
di Dio forma parte della di lui bon¬ 
tà ; fe egli giammai non punilce , 
quello mondo non farebbe pii abi¬ 
tabile ; li buoni farebbero vittime 
della impunità conce(Ta ai malva¬ 
gi* Quella è la rifpofta che i Pa¬ 
dri della Chiefa'diedero ai Mar- 
cioniti ed ai Manichei , li quali 
chiamavano crudeltà la feverità con 
cui Dio finente ha punito i pec¬ 
catoti nelle prime età del mondo. 

Parlando di quella divina perfe¬ 
zione , non è fuor, di ptopolito 
penfare fempre a quella rifleflione 
del Savio , Slip,, c. 1*. V. 19. 
Allorché Voi giudicate , date 
motivo al peccatore che faccia 
penitenza. Se punendo li nemici 
anco del Voftro popolo che avea- 
na meritato la morte , li avete 
afflitti con tanta circo/peyone 
che ebbero tempo e meo^i di cor¬ 
reggerli della toro malizia J con 
quanto più rguardo giudicate 
Voi li Va fi ri figliuoli , dopa ave¬ 
re fatto al loro padri tante prò- 
mejfc , profefte e giura mentii 

La GÌ ufi a di Dio non efige 
clic il pcceato Ha Tempre punito 
In quello mondo , molta meno 
che la virtù vi fia Tempre premia¬ 
ta : fecondo l'ordine egli è al con¬ 
trario ; che la vita prefente fia_uno 
flato di libertà c di prova , che il 
merito preceda la ricompenfa , e il 
delitto il caltigo j una condotta 
contraria farebbe 3flùrda , ed in¬ 
compatibile colla natura dell’ «omo . 

t ” Se Dio prcmialle la virtù 
Tubilo in quella vita , togl'Crebbe 
ai giudi il merito della pctfeve- 
ranza , del coraggio , della fiducia 
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in luì ; fbandirebbe dal mondo gli 
elcmpj di virtù eroiea e di paziem* 
za; renderebbe ! uomo fchiavo e 
mercenario j dìltruggercbbe iti lui 
tutta la forza. Se puntile il pec¬ 
cato fubito che è eommcfTo , leva- 
rebbe ai peccatori il tempo e li 
mezzi di fare penitenza ; troppo 
rigoroià farebbe una tale condotta 
verfo un ente così debole , inco¬ 
llante > variabile, come I uomo. 1 è 
proprio della bontà è fapienza di¬ 
vina affettarlo a penitenza fino 
all’ultimo rcfpiro; ordinariamente 
Dio opera in tale guifa . 1. Pel. 
c. ]. v. 9 . 

».° Sovente un’ aziorie che gli 
uomini giudicano lodevole , real¬ 
mente merita eafligo , perchè è 
Hata fatta per un reo motivo; lo- 
vente un delitto che lèmbra ttìeri- 
tare dei cafligbi , è condonabile t 
perchè fu commcffo per forprefa c 
per errore : dunque Dio farebbe 
obbligato a premiare delle falfc 
virtù, eda punire delle colpe de¬ 
gne di feufa , per conformarli alle 
idee ingannevoli degli Uomini . E' 
forfè e (pedi ente alla fócictà che per 
la Condotta della g'uftitfia divi¬ 
na fieno pubblicamente conofeiutt 
tutti li peccati lecreti , li penfieri, 
ddìderj, intenzioni viziofe ? Avvi 
qualcuno di noi che abbia intcrefTe 
di bramarlo? Allora non Vi farebbe 
pù cofe enza nè rimorfo ; il vizio 
non farebbe giudicato che una ma¬ 
lattia, e non avremo tanto rollo- 
re , quando nelTuno ne andatile 
efente. 

ì° Perchè il peceatore folle 
punito c il giufto premiatri filila 
terra quanto meritano , farebbe 
mdlieri che la loro vita quaggiù 
'folle eterna . Quando le pene di 
quello mondo poteflero effere fuf- 
fic enti per punire tutti li peccati , 
certamente la felicità di cui l'uo- 
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ino può godervi , non è baftevol- 
aienre perfetta per effer un premio 
degno della virtù. 

4, 0 Li patimenti dei giudi fo- 
venre fono I' effetto di un flagello 
generale, nel quale fi trovano in¬ 
viluppati , la prolperirà dei pecca¬ 
tori una confeguenza dei loro ta¬ 
lenti naturali c delle circoftanze 
in cui fono fiutati ; dunque farebbe 
me dieri che Dio faceffe continua¬ 
mente dei miracoli, per eternare i 
primi da una dilgrazia generale, e 
per deludere i fecondi del fratto 
dei loro talenti. Quello piano di 
provvidenza non farebbe giudo nè 
fàggio. 

Dunque affai male ragionano gl’ 
increduli, quando pretendono che 
il eorfo delle cofe di quello mondo 
non privi nè la giuflit* di Dio, 
nè T efidenza di un altra vira ; che 
poiché Dio quaggiù può efferc 
ingiufto , e tollerarvi il difordine 
che regna, non è molro cerco che 
rutto farà riparato in una vita fu¬ 
tura . Giacché è dimoi!rato che 
Dio , ente neceffario , è fomma- 
menrc buono e giudo j «gli non 
può avere alcun motivi di edere 
ingiudo e malvagio . Pure lo fa¬ 
rebbe , fe le cofe redaffero eterna¬ 
mente tali come lo fono quaggiù; 
non Io c, fe vi fono delle pene e 
dei premi futuri . Allora le prove 
temporali dei giudi e la profpcricà 
pi (faggi era dei peccatori non fono 
più una ingiufti\nt n ' un di far¬ 
di» e che chiedano riparatone ; 
anzi l’ordine richiede che i primi 
meritino colla pazienza il premio 
eterno che Iorp è promclTo ,e ehe 
i fecondi abbiano tempo per evi¬ 
tare colla pendenza il fupplizio 
eterno di cui fono minacciati. 

Dunque non teda offefa la giu- 
Jìit* divina , quando in un fla¬ 
gello generale Dio unifee gl’ inno- 


C I 

centi coi rei li fanciulli cogl/ 
adulti, perchè può Tempre rifarcire 
nell’altra vita le fu e creature delle 
pene temporali che anno fofferto 
in queda . Quando i Manichei ob- 
biettarono quefta condotta di Dio , 
loro domandò S. Ago li ino : Sapete 
voi qual premio Dio abbia dato 
a quelli , colla morte dei quali 
correjfe 0 fpaventò i viventi ? 
/. ai. centra Fauft. c. js. jy. 
L. contro, adv. Legis & Prophet. 
e. 11. n. jj. 

Un’ altra accufa di quedi eretici 
replicata dagl’ increduli a è la mi¬ 
naccia da Dio fatta ai Giudei di 
punire i figliuoli del peccato del 
loro padre, Exod. cap. 10, v. j. 
Lev. c. 16. v f 3 ». Deut. c. 5. v. 9- 
S. Agodi no fi offe:vare che ivi fi 
parla di cadigo temporale , e non 
di un cadigo eterno leggiamo 
nella Scrittura, dice egli, alcuni 
uomini colpiti di morte pei pa¬ 
cati altrui ; m» neffuno va dan¬ 
nato per un altro , ibid . t. 1. 
c. 16. n. 30. Alla parola Fanciullo 
abbi amo inoltrato che non vi è pun¬ 
to d’ingiudizia in queda condotta 
della Provvidenza . 

Dunque Dio , fupremo Legisla¬ 
tore , Amano Padrone del fecolo 
futuro come del fecolo prelènte , 
non può edere foggerto a tutte le 
regole di giudizi» cui devono con¬ 
formarli gli uomini , perchè è do¬ 
tato di una previdenza e potenza 
che non anno gli uomini. 

In vano diradi , che dunque 
non v’ è alcuna raffomiglianza >nef- 
funa analogia tra la giufiìta. di¬ 
vina e la giuflizia umana ; che 
abutìamo dei termini chiamando 
giufiit* ’' n Di° ciò che appellia¬ 
mo poi ingiufiita negli uo¬ 
mini . Un Re non è obbligato a 
tutte le leggi di giudizi» che ob¬ 
bligano i privati ; egli ha jus di 
ven- 
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vendicare i dalirti , li fuoi'dritti 
fono inalienabili, la prefctiztònc " 
non ha luogo contro di éffo 1 , fo- 
ycntc li trova giudice nella propria 
cauli , ec. : non è ’lo ìlelTo dei 
fudditi .; li conchiuderà forfè che 
in quelli diverii cali Un Re è in¬ 
giallo 1 

Tra. la giufl'r^ix di Dio e quel- *' 
la degli uomini non v' è una per¬ 
fetta tafiomiglianza, ma una fcn- 
libile analogia. Patimenti come 
per la legge divina gli uomini fo¬ 
no qbbllgaii a mantenere fedelmente 
la lóro parola e' i loro impegni, a 
rifpettare i mutui loro doveri; co¬ 
si Dio in virtù delle infinite fue 
perfezioni, adempie fedelmente te 
iùe promefle , e collantemente 
mantiene 1‘ ordine morale che ha 
flabiluo . Dunque non può menti¬ 
le, nè contraddirli, nè ingannar¬ 
ci , punire un innocente o afflig- 

? ;erlo fenza rifarcirlo, lafciare per 
èmpre un reo’ impunito, privare 
per Tempre la virtù del fuo pre¬ 
mio: egli è la fletta verità, fede¬ 
le nelle fuc promefle , giallo nelle 
fue vendette, Tanto ed irrcprenfi- 
bile in tutta la fisa condotta : gli 
empi devono temerlo , li buoni 
fperatc in elfo ed amarlo. O clic 
ne dia il premio o il calligo , che 
punifea o perdoni, egli lo fa pel 
bene generale dell’ùniverfo. Quand* 
anche ci folle imponìbile conci¬ 
liare certi avvenimenti colle idee 
che ci diede della Tua giufl'^Jx , 
ancora avremmo torto’ a conchiude- 
re che è'inginfto 1 , poiché è di- 
moftrato che non lo può eflere. 
ne fegnirebbe Poliamo ché igno¬ 
riamo le circoftanze , le ragioni , 
e li lUotivi della di 1 Idi condotta . 
Vedi PROVVIDENZA'. 

GIUSTO. Quella paròla pie fa 
nel fenfo teologico, non folo"li¬ 
gnifica un uomo che adempie i 
Teologia. T. 1 IL 
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doveri di giu (li zia riguardo ..al prof 
fimo j e rende a cial^ujqd ( ciò che 
gli .c dovuto y ma .quegli^ elig fod- 
'disfa" interamente alla i,cggq,. di 
Dio, e ,adempie, tutte le (ur-^b- 
bligazipni^. olfia. per rapporto,, a 
Dio, òllìà per rapporto al proflU. 
mo , olfia per rapporto a le lielTo; 
per quello lì chiana Santo.. Ma 
quella gìuflizia j*, lufcetl,ibiic . di 
più o meno all’ tnfiriiiq^ e^lTun 
uomo la pòfleie* in rutta ,ii perfe¬ 
zione. Li Téolpgi chiamano anca 
giuflo quegli che. è pacato dallo 
flato di peccato all» $aco.. di gra¬ 
zia . ‘ - 

Pretto gli Scrittori dell’. Antico 
Tcftamcnto , giu/lo non Tempre 
prcndcli in quello rigorofo fignifi- 
cato; .fovente indica foltanto un 
uomo fedele nel culto del vero 
Dio, un uomo dabbene, che noi 
chiamiamo oneflo (toma , febbene 
per altro foggeuo ad alcuni di¬ 
fetti e debolezze; così dicefi di 
Noè, che qutflt a fuo tempo epa. 
un uomo giuflo c perfetto , Cen. 
c. 6. v. 9. Saule dice a Davide: 
Tu fei più giuflo di me., j. f{tg. 
c, »+.. a/--1*. Giuda dice ; di ..Tua 
nuora : Ella i più giufta di me t 
febbene foflc rea di un delitto, 
Gen. c. 18. V. » 6, -Giobbe, aflcr^- 
va ai Tuoi amici di .efl*eft giuflo.;• 
non per quello 11 credeva immune 
da peccato. Nelle prime età del 
mondo il dritto naturale e delle 
genti non erano tanto conofciuti 
come lo fono al tempo del Van¬ 
gelo ; allora era un grandiflirao 
merito il non aver coromeflb al¬ 
cun delitto. 

In tempo della legge di Moiré 
la Scrittura chiama giuflo ogni 
uomo che rollava fedele al culto 
del vero Dio, quando tutti gli 
altri' 1 lì abbandonavano all’ idola¬ 
tria ed alle fupeiflizioni dei Faga- 
T ' ni; 




ili 5 nel libro di Bjìtrre c. 9. li 
Giudei fono appellati la nazione 
dei giufii , pei oppofizione agì 1 in¬ 
fedeli che non adoravano il vero 
Dio. * 

In virtù delle promette , cui 
Dio avea fatte ai Giudei di pro¬ 
teggerli e concedergli li Tuoi be¬ 
nefizi finché fodero fedeli alla lo¬ 
to legge , un uomo fu quello pun¬ 
to irreprenfibile, febbené per altro 
foggetto a vizzi, poteva aver di¬ 
ritto ad alcnne grazie temporali : 
qualora Dio gliele accordava, non 
fi potevano riguardare come una 
ricompcnfa , nc come an a approva¬ 
zione delle di lui eolpe , ma fola- 
mente come un effetto della pro¬ 
metta generale annetta alla legge. 
Dio manteneva la fua parola fen- 
za pregiudizio dei diritti della fua 
giufiizia , la quale punifee odi’ al¬ 
tra vita tutti li peccati, quando 
non fieno quaggiù efpiaii con un 
lineerò pentimento. 

Li Cenfori della Scoria Santa, 
per non aver fatto quelle riffe filo¬ 
ni , proruppero in indecenti ili me 
declamazioni contro la maggior 
parte dei perfonaggi dell' Antico 
Teilamento ; elfi ne rilevarono 
tutte lfc colpe ; accularono Dio di 
aver protètto degli ' uomini vizio- 
fiflimi ; iti tal guifa copiarono le 
invettive dei Maicioniti, dei Ma¬ 
nichei , di Celfo e di Giuliano , 
cui rlfpofcio gli antichi Padri. 
S. Ireneo diceva a quelli temerari 
Cenfori j che non conviene ai fi¬ 
gliuoli d’ imitare il delitto di 
Chain , e di rivelare con affetta¬ 
zione la turpitudine dei lóro pa¬ 
dri 5 che non fiamo balte voi mente' 
iftruiti delle circollanze dei fatti , 
pei poter giudicare di tutte quell* 
che poterono fen farli ; che anco le 
loro colpe pofionO fervile a noflra 
ifttujjone, e che Gesù Grillo col¬ 


la fua morte cancellò i loto delit¬ 
ti . >Adv, H&r. I. 4. c. 4 9. e feg. 
Se Dio ave (Te fparfo i fuoi bene¬ 
fizi foltanto fovta quelli che li 
meritarono con lina virtù lènza 
taccia, non li av ria concedi ad 
alcuno. 

E* altresì una maggiore ingiu- 
ftiaia per parte degl' increduli ri¬ 
cercare con malignità le menonie 
màcchie che fi pòfTono trovare nel¬ 
la condotta dei Santi del Nuovo 
Teilamento. Non fi pretefe mai 
che, in tempo dellofleflo Vangelo, 
Un gìttfto forte uomo immuhe del 
più lieve difètto ; la natura uma¬ 
na non è capace di tale perfezio¬ 
ne . Parlando di giufiizia , bifo- 
gna ricordarli che uno dei doveri 
che c' impone, è di effeie indul¬ 
genti coi Aofiii limili. 

Sovente ripete la Scrittura San¬ 
ta che Dio è giufìo, che i di lui 
giudiz), difegni j leggi fono la 
fletta equità. Dt fatto , come un 
Ente fommamente felice, infinita¬ 
mente potente e buono , potria 
non -eflèr gìufto ? Noi fono gli' 
uomini, fe non petchè fono ihftr- 
mi, deboli e foggeni a pafiìoni 
irragionevoli'; effi amano la giu- 
ftizia e la rcndòno con piacere, 
qualora niente ad elfi colla, e che 
ciò non nuoce al loro interefle. 
Ma Dio non può efferc Ente giti- 
fio alla foggia degli uomini. Ve¬ 
di Giustizia di Dio . 

GLADIATORE; uomo che fa 
profcflione di combattere iti pub¬ 
blico a colpi di fpada o di feia- 
bla pel trattenimento degli fpetta- 
toii . La Chiefa Criftiana, che 
fempre ebbe in orrore lo fpaigi- 
nieuto di fangue, non ammetteva 
al Battefimo i gladiatori , quando 
non nnanziaffero ajla loro profef- 
fione; e fe dopo‘il Battefimo vi 
ritornavano, li fcomunicava e don- 
fide- 
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fidcravali tjuai apoliui. Vedi Btn- 
ghain, Orig. E ccl. I. ri. c. j. 5- 
7. c /. 16. c. 4- S- io. Indipen¬ 
dentemente dal delitto annefo all* 
omicidio volontario, le pugne dei 
gladiatori facevano patte dei 
giuochi e degli fpettacoli che fi 
davano in onore degli Dei del 
Pagancfimn ; dunque era nello ftefc 
fu tempo un atto di crudeltà ed 
una ptofèlfione d' idolatria. 

Niente piu prova a qual ecceffo 
di depravazione fofTero arrivati li 
coltami dei Romani , quanto il 
gufìo sfrenato di quello popolo 
pei conflitti dei gladiatori . San 
Cipriano dipinfe con tutta 1' ener¬ 
gia poflibile quella fpezie di fre- 
nelia, Ep. r. ad Donat. ,, Prepa- 
,, tafi, dice egli, un giuoco di 
„ gladiatori , a fine di ricrea- 
,, re con un fanguinofo fpct- 
,, tacolo certi occhi avvezzi al 
,, macello» S' impingua un cor* 
w po già robufto, col dargli in 
,, abbondanza degli alimcpci fqui- 
» lìti, fi vuole che fia graffo, af- 
i> finché la di lui morte colli più 
u cara. Un uomo viene uccifo 
mì pel piacerc< del fuo Gmilc ; que- 
ji Ha è un’ arte, un talento, un’ 
„ Jnduflria di fapete uccidere ; 
„ non foto fi commette quello de- 
„ litro,.ma lo s‘ infogna. Cofa 
,, v" c di più orribile che 1’ uo- 
» mo fi glori di levare la vita ad 
1» Un altro ? Cofa penfate voi, in 
„ grazia , vergendo degli fiotti 
« darfi in preda alle bcllie, fen- 
>• za che vi fieno fiati condanna¬ 
li ti , ma nel fiore dell’ età , in 
,, buona falure, veftiti con ma¬ 
li gnificenza 5 Si preparano quefte 
11 vittime per una morte votorna¬ 
li ria, e li feiaurati fe ne gio¬ 
ii riano. Elfi combattono contro 
li le belile, non come rei, ma 
11 per furore. Li padri per ciò 


G L ìxì 

,, contemplano 1 loro figliuoli , 
,, una Torcila guarda il fuo fta- 
,, tello ; ed affinchè lo fpetcacolo 
„ fia più magnifico, una madre, 
„ che orrore! una madre contri* 
„ bui Ice alla fpefa per ptepaiarfi 
„ delle lagrime „. 

Li Romani non fi. contentarono 
di mantenere fra elfi una tale fre¬ 
ne fi a , la comunicarono ai Greci, 
malgrado le oppofizioni di alcuni 
Pilotali ; ma ne anno portato la 
pena. Molti Autori oflervarono 
che i barbari divertimenti dell’ an¬ 
fiteatro aveano avvezzato gl' Im¬ 
peratori a fpargere il fangue -, elfi 
cfercitarono contro i proprj loro 
fudditi la crudeltà che anticipata- 
te ve li aveva abituati. Tito Li¬ 
vio ed Ammiano Marcellino dico¬ 
no che temevalì di vedere Drufo 
e il Cefare Gallo fui trono , per-' 
chè inoltravano del gufto per gli 
fpctracoli fanguinofi. Seneca de¬ 
clamò più di una volta contro que¬ 
llo difordine ; però con tutu la 
fua eloquenza non fece chiudete 
i teatri -, Gesù Crifio li fece de¬ 
molire con due parole. Colla illi- 
tuzione del Battefimo refe facra 
la vita dell’ uomo j e fe non avef- 
fe prefiato al genere umano altro 
fervigio che quello, merùarebbe 
pare di e fiere chiamato Salva¬ 
tore . 

GLORIA. Quello termine fi 
ufa per rapporto a Dio c per rap¬ 
porto agli uomini} ma in quelli' 
due cali non lignifica precifamente 
lo lUffo. La gloria , dice Cicero¬ 
ne, c la ftima delle perfone dab¬ 
bene , e la tefiimonianza che ren¬ 
dono ad un merito eminente; la 
gloria Hi Dio è qualche cofa di 
più. 

Deeli fovente nella Scrittura, 
che Dio opera per la fua gloria , 
che l’uomo deve glorficarc Dio; 

X * 1’ Ente 
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1‘ Ente fuprcmo , fovrinamente 
beato e perfetto, può forfè ope¬ 
rare a fine di eflere lodato e fti. 
maio dagli uomini ì E* un aflùr- 
do, dicono gl' increduli, il fup- 
porrc che Dio Ca un ente orgo- 
gliofo e vano ; che un ente così 
vile come 1’ uomo pofia procurare 
a Dio qualche fpezìe di contenta¬ 
mento e di foddisfazione ; che Dio 
diga da e fio una prctefa gloria, 
d!i cui non ha bifogno , c dalla 
quale non potria eflere lufingato 
lenza dimoftrare della debolezza. 

Due parole di fpiegazione ba¬ 
li ani per diflipare lo (candalo ap¬ 
poggiato unicamente full’ equivoco 
di un termine. E' propr o della 
natura di un Ente intelligente e 
libero , conf è Dio , dì agire per 
qualche motivo e fine ; agire di- 
verfamente è proprio degli anima¬ 
li irragionevoli. Dio non può ave¬ 
re un motivo, nè un fine più de¬ 
gno d* lui che di efercitarele fuc 
perfezioni, la fui potenza , fap en- 
za , e foprattutto la fua bontà. 
Per quello motivo egli ha creato 
degli enti fenfibili , intelligenti e 
liberi , capaci di affetto, d> ftima, 
ricoiofcenza e grat radine; volle, 
dee S. Agallino , avere degli en¬ 
ti, cui gli p acque fare del bene. 
Per lo ftcflb motivo, ha llabilito 
pel mondo un ord'nc filìco e mo¬ 
rale; c la felicità degli enti fenG- 
bili confifte nell’ eflere foggetti 
all'uno ed all'altro. Facendo • in 
tal gu i r fplendere la fua poienza, 
fapienza , fant tà , bontà , deiamo 
che D’o procurò la fua glor'aj 
che quando gl 1 uomini confettano 
e adorano quelle d vine perfezio¬ 
ni , danno gloria a Dio ; ed af¬ 
fermiamo , che in quello linguag¬ 
gio niente evvi di aflùrdo , inde¬ 
cente , ingiuriofo alia maeflà di¬ 
vina. Come la vera gl via delluo- 
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mo confitte nell* eflere per mezzo 
della virtù accetto a Dio e prege¬ 
vole agli occhi dei fuoi limili, 
così la gloria di Dio confitte nell* 
agire fempre in un modo conve¬ 
niente alle fuc divine perfezioni, 
e atto a farle conofcere. In Dio 
quatto non è bifogno, nè vanità, 
nè debolezza , poiché è anzi la 
neceflità di una natura fovrana- 
niente perfetta . 

Ma noi pure affermiamo cfler 
proprio della fapienza , fantità c 
bontà divina che T nomo trovi la 
fua felicità nella virtù, e non nel - 
vizio, nella fua fommeflione all’ 
ordine filìco e morale llabilito da 
Dio , e .non nella fua refiftenza a 
quello ordine divino. Qualora 
1’ uomo fi fot cornette , glorifica 
• Dio, poiché rende omaggio alle 
divine perfezioni. Dunque non v’è 
alcun inconveniente nel dire che 
la gloria di Dio confitte in quello, 
che tutte le creature gli fieno fog- 
gette, e che la gloria delle crea¬ 
ture ragionevoli confitte nell’«fie¬ 
re perfettamente foggetee a Dio. 
Quello fovrano Padrone, infini¬ 
tamente beato in fu {letto, non 
avea d' uopo di dare ad ette 1’ ofi- 
llenza, poteva lafciarle nel nul¬ 
la ; ma gucchè ne le ha cavate, 
non potè difpenfarfi dal_ preferi- 
vcrle un ordine conforme alla lo¬ 
ro natura, ed efigere che folfero 
foggette a quello. Quando lo fo¬ 
no, tutto va bene, tutto è come 
deve eflere. 

Quello è ciò che intende la 
Scrittura Santa, quando dice che 
Dio fece tutto per fe flejfo, Pro¬ 
var. c. «fi. v. 4. Ciò non ligniti, 
ca eh’ egli abbia fatto ogni cofa 
per fuo vantaggio , per la fua fe¬ 
licità, o pel Tuo bifogno j ma che 
fece tutto della maniera che efige- 
vano le fue divine perfezioni , e 
della 



delja maniera più propria a fare 
che rifplendefleto agli occhi de¬ 
gli uomini ; e quella pure è una 
parte delia gloria di Dio, di non 
agire pei Tuoi proprj bifogni, poi¬ 
ché non ne ha, ma pel bifogno 
cd utilità delle creature. 

Qualora i notiti arverfar) ci 
rinfacciano che facciamo Dio a no- 
flra immàgine, di fupporlo orgo- 
gliofo , avido di lodi e di omaggi 
come noi , eglino ile Hi cadono 
feuz' accorger Tene in quello difet¬ 
to , poiché argomentano fovra un 
paragone che fanno tra Dio e 
l'uomo. Eglino dicono: Se l’uo- 
0)0 ricerca la gloria , vuol dire 
che ha bifogno, ed è debole j dun¬ 
que fe Dio opera per la fua pro¬ 
pria gloria , quello è pure per de¬ 
bolezza e bifogno. Stolto fofifma. 
L' uomo è debole e bilOgnofo, 
perchè c limitato; Dio balla a fe 
fletto, perchè c fovranamente bea¬ 
to e perfetto; in virtù di quella 
fletta perfezione egli opera per la 
fua gloria , perchè non può pro- 
porfi un fine più fublime. 

Non ferve niente il dire che la 
pretella gloria , la quale viene 
dall’ uomo ,,è inutile a Dio, che 
dunqùe non può etterne tocco , 
che è lo Hello come fe delle for¬ 
miche o degl’ infetti credettero 
faticare per la gloria di un gran 
Re. ,Quello paragone c attardo. 
Era inutile a Dio creare l'uomo, 
governarlo , dargli delle leggi, 
proporgli delle pene e dei premi; 
pure lo fece: un Re niente può 
fare di fiutile per rapporto agl 1 in¬ 
fetti. Non fu cofa indegna di 
Dio dare l’efiftenza alle creature 
ragionevoli ; non fi degrada di più 
prendendo cura di ette, imeref- 
fandofi nelle loro azioni ; 1’ ano 
non gli coda più dell'altro ; tut¬ 
to fi fa con un foto atto dt vo¬ 


lontà. Li Eilofofi anno un bf 
degradare l’ uomo a fine di rcn a 
derlo indipendente; il fentintento 
interno più forte che tutti i loro 
fo fi lini Tempre lo convincerà , che 
efiì> è figliuolo d. Dio , che la 
grandezza dell' Ente fuprcroo non 
confitte nell’ orgoglio filofofico e 
in un’ afTolura indifferenza , ma 
nella porenza e volontà di fare 
del bene a tutte le cicalare : ma 
quello c un benefizio per parte di 
lui, di farci trovare la felicità in 
quello mondo e nell’ altro , fati¬ 
cando per la gloria di lui. 

S. Paolo dice ai fedeli , i. Cor - 
e. io. v. il. Sia che mangiate , 
o bette , o che facciate qualche 
altra cofa , fate tutto per la 
gloria di Dio . Si domanda cofa 
importi a Dio che noi beviamo . 
Dcvcfi però riflettete che 1' Apo- 
flolo avea patlaro delle carni im¬ 
molate agl’ idoli. 1 Pagani vole¬ 
vano che le loro carni foffero con- 
fecrate ai loro falli Dei ; etti l’in- 
vocavano , gl'indi rizzavano dei rin¬ 
graziatemi in princìpio enei fine 
del pranzo , ponevano le loro im¬ 
magini fulla tavola, facevano ad etti 
delle libazioni, ec. In vece di tut¬ 
te quefte fiipcrttizioni , S. Paolo 
vuole ette i Ciiftiani indr'zzino 
le loio lodi cd i loro rendimenti 
di grazie fottanto al Vero Dio, o 
che conofcano di avere dalla di lui 
bontà tutti li beni di quello mon¬ 
do-. i. Tim. c. 4. v. ì-i 

Gloria Eterna; quello è lo 
fiato dei beati in ciclo . Come la 
gloria dell’ uomo falla terra è di 
effere foggetto a Dio c piacere a 
lui, la fua gloria in ciclo farà di 
éflergli eternamente accetto , e 
trovare in eflo là perfetta felici¬ 
tà Dunque non v’ è vera gloria 
per quello mondo ni per l’-altro 
fe non nella virtù. Quella chtì 
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quaggiù cerchiamo confitte nella 
ffma dei nottri limili } quella non 
farebbe giammai fai fa nè pericolo- 
fa , fe gli uomini faffero tanto 
faggi per non iflimare altro che 
la virtù j ma troppo fpclTo loro 
fbccede di onorare il vizio , quan¬ 
do vi fona impegnati dal loro in- 
terelfe . Per quello Gesù Crifto ci 
comanda di praticatela virtù, non 
per piacere agli uomini, ma per 
piacere a Dio . 

Al primo afpetto lì può trova¬ 
re delia oppofìzione tra le lezioni 
die ci ha facto fu tal ptopoiìto . 
Egli dice ; Fate /cìnti/lare la vo- 
fira luce agli occhi degli uomi¬ 
ni ; affinchè veggano le vofire 
opere buone , e glorifichino il 
padre vofiro che è in cielo , 
Alan. c. j. v. tfi. Dipoi, guar¬ 
datevi di non fare le vofire ope¬ 
re buone alla pre/èn^a degli uo¬ 
mini , per effer veduti da ej(fi ; 
altrimenti non avrete a fpera- 
re alcuna ricompenfa dal pa¬ 
dre vofiro che è in cielo . Fate 
le vofire limo fine , te vofire pre¬ 
ghiere e digiuni in fecreto , dì mo¬ 
do che Dio foto ne fia tefiimo- 
Uio . et. c- 6 . v. ,i. e feg. Laop- 
potìzione è foto apparente. Gesù 
Grillo non vuole che il motivo 
delle noftrc buone opere fia la 
brama di edere veduti dagli uo¬ 
mini , di elTere lodati e flimati j 
quella farebbe una ipocrifia, una 
affettazione : ma vuole che le fac¬ 
ciamo per edificarci notiti Umili, 
per condurli alla virtù coi noilri 
efempj , affinchè rendano gloria a 
Dio, e non a ijoi. Sono d'ffèten- 
iillune quelle due intenzioni ; la 
prima è viziofa, affai lodevole la 
feconda . Dunque è neceffatio na- 
feondere le noltre buone opere , 
qualora non fono neceffarfc per la 
pubblica edificazione ; ma bifagna 
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farle palefemente, quando può ede¬ 
re utile il nolho efempio. 

La noftra gloria , dice S. Pao¬ 
lo, è il tefiimonio delta nofira 
co fetenza, checi attefta che hai 
fi fiamo di portati in quefio mon¬ 
do, non per motivi di una fia- 
pleura umana , ma con fiempli- 
cità dì cuore , colla j,inceriti 
che Dio comanda , e col fioccor- 
fo della fitta grafia . i, Cor, 

Sovente negli Scritti di’S. Paola 
fi prefe la paiola gloria in un 
fenfo diverfo da quello che vi da¬ 
va l’Apoflolo. Parlando della vo¬ 
cazione dei Giudei e dei Gentili 
alla fede. Rem. c. 9. v. », di¬ 
cci Che Dìo volendo tefiimoniart 
la fitta collera , e mofi rare la 
Jua potenza , ha foffirrto con mol¬ 
ta parienrjt i vafi d‘ ira degni 
dì effiere difiruttl 3 a fine dì mo- 
firare le ricchezze della fua glo¬ 
ria nei Vafi di m'.fericordìa che 
preparò per la gloria. Non pen¬ 
tiamo che qui fi parli della gloria 
eterna , ma della gloria di Dio 
quaggiù in terra, e della gloria 
della fua Chiela ; Dio effettiva¬ 
mente ne mottrò le ricchezze per 
mezzo delle virtù di quelli che 
furono chiamati alla fede. S. Pao¬ 
lo dice nello Hello fenfo , 1. Cor. 
c. 1. V. 7., che Dio piima dèi 
fecoli ha predclVnato il nuderò 
della fua Capienza per la nofira 
gloria •, e Eph. c. 1. u. s- che ci 
ha predetti nati ad effere fuoi fi¬ 
gliuoli adottivi per la gloria del¬ 
la fitta grafìa . Così fpiegollo S. 
Agallino, Enarr. in pfi. i*. ». j, 
e in pC- ì 9 - n. 4. 

Gloria iti excelsis. Gloria 
Patri . Vedi Dossologia . 

GNOSI MACHI. Certi eretici che 
difapprovavano le cognizioni ricer- 
c»tc dei mittici, la contemplazio¬ 
ne 
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He, gli cfetcizj della vita fpiti- 
taale, furono appellati TwTifM- 
ypt , nemici delle cognizioni. Elfi 
volevano che li contentafle di fa¬ 
te delle opere buone, che fi sban¬ 
dite lo Audio , la meditazione ed 
ogni profonda ricerca filila dottri¬ 
na e mifterj del Ctiiliancfimo ; col 
protetto di fchivare gli eccclfi dei 
pfeudo-mitìici, cadevano in un al¬ 
tro eccello •• Ciò Tempre fuccede 
a tutti li Cenlòri che difapprova- 
no pet capticelo e fenza riflelTo. 

A’giorni noftri gl* increduli ac- 
cufano i Ctidiani in generale di 
elTere Gnofimachi , nemici delle 
lettere , delle Icienxc , della Filo- 
fofia ; fecondo elfi il Ctidianefimo 
ritardò il progrelTo delle cogni¬ 
zioni umane ; c non di meno ten¬ 
de ad annichilarle , e ad immer¬ 
gerli nello tenebre della barbarie. 

Pure di tutte le nazioni dell* 
univerfo non ve n’ è alcuna che 
abbia fatto tanto progredo nelle 
feienze come le nazioni 'Ctidiane j 
quelle che abbandonarono il Cri- 
ftianefimo dopo averlo conofeiu- 
to, fono ricadute nella ignoran¬ 
za ; fenza il Cridianefimo i bar¬ 
bari del Nord che inondarono I’ 
Europa nel quinto fecolo avtiano 
dideutto perfino 1’ ultimo germo¬ 
glio delle umane cognizioni 5 e 
fenza gli sforzi fatti dai Principi 
Cridiani pet arredare io conquide 
dei Maomettani , faremmo attual¬ 
mente immerfi nella della barbane 
che regna tra effi. Ecco quattro 
fatti cfienziali, cui sfidiamo gl* 
increduli di negare ; alla parola 
Scienti ne daremo le prove rafcol- 
tiamo le loro . 

Nel Vangelo Cesò Ctido tende 
grazie a fuo Padre di avere nafeo- 
llo la verità ai faggi per rive¬ 
larla ai fanciulli ed agl* ignorami j 
chiama beati quei che credono fen¬ 


za vedere , Alxtt. c. n. v. ij.’/ 
fo. c. 10. v. 19. 5. Paolo non fi 
fianca di declamare contro la Ei- 
lofofia , contro la fetenza e Capien¬ 
za dei Greci s fi efige dal Crifiia- 
no che ciecamente creda alla dot¬ 
trina che gli fi predica , fenza Ca¬ 
pere fe efl’a fu vera o falla. Obli* 
origine del Cridianefimo i fegnaci 
di effo furono occupati foltanto 
in frivole quedioni fu materie in¬ 
intelligibili J traforarono lo fin¬ 
dio della natura, delia morale, 
della legislazione, dèlia politica , 
le quali fole poflono coifttibuirc 
al bene della umanità-. Li Padri 
della Chiefa ammorzarono la cri¬ 
tica , fecero ogni sforzo per fop. 
ptiaie re le Opere dei Pagani , di- 
(approvarono lo fiudio delle feien¬ 
ze profane; per parte loro farem¬ 
mo ridotti alla fola lettura della 
Bibbia , come i Maomettani a quel¬ 
la dell’Alcorano. Quelli fono gran 
rimbrotti ; bifogna eliminarli par¬ 
atamente ed a fangue freddo : nef- 
funo didtuggc i quattro fatti che 
abbiamo ((abiliti. 

i.° Chiediamo fe gl* ignoranti 
li quali credettero in Gesù Crifto 
vedendo i di lui miracoli, e le di 
lui virtù, fieno fiati più faggi e 
più ragionevoli dei Dottori Giu¬ 
dei, li quali rieufarono di credere 
malgrado 1‘ evidenza delle prove a 
e (e gl* increduli pretendano giu- 
fiificare il- fanatifino pertinace dei 
Giudei. Quando non prendanò 
quello pattilo , faranno coftretti 
con fedire che Gesù Crifio ebbe 
ragione di benedire fuo padre che 
ifpirò più .docilità , buon fenfo c 
fapienza ai primi, che non ai f». 
condi. Affermiamo pure che un 
ignorante il quale crede in Dio e 
in Gesù Crifto , ragiona meglio di 
un Filofofo che abuf^ dei fuoi lu¬ 
mi abbracciando e predicando 1’ 
X 4 Atei- 
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Àtei fimo ; e niente fegue contro. 1’ 
utilità della vera Filofofia. 

II Salvatore ditte ad un Apo- 
ftolo che non avea voluto credere 
all' unanime afferziqne dei Tuoi 
colleglli, che per erto farebbe fiato 
meglio credere fenza aver veduto: 
forfè era lodevole l'indociliti di 
-quello A portolo 3 Non piu che quel¬ 
la dei noltri increduli. 

».° Già fi fa à che aveano ter¬ 
minato la feienza e la pretefa fa¬ 
pie'za dei Filofoli Greci; a non 
riconofcere Dio nelle Tue opere; a 
non prertargli alcun culto , a man¬ 
tenere la idolatria e tutte le fu- 
perftzioni, ad elTere così viziofi 
come il popolo, cui avriano dovu¬ 
to illuminar e riformare: quello è 
ciò che S. Paolo loro rinfaccia , 
Rom. c. t. v. i». e ftg .- Egli avea 
ragione ; e fin tanto che i fautori 
della Filofofia"fi oftinersnno a far¬ 
ine lo fleflo abufo, afTermaremoco¬ 
me 1’ Aportolo che la loro pretela 
Filofofia non è altro che una 
pazzia capace di pervertire le na¬ 
zioni , e confumarne la rovina , 
come fece per rapporto ai Greci e 
Romani . Dunque non il Criftia- 
nefimo, mala falfa Filofofia è quel¬ 
la che fa perdere la rtima alla ve¬ 
ra fapienza e la rende odiofa j gl’ 
increduli vogliono imputarci una 
colpa di cui elfi foli fono rei. 

Per altro S. Paolo prevedeva il 
difordine che ben preflo era per 
fucccdere, e che già cominciava 
al fuo tempo ; fapeva che alcuni 
Filofofi prevenuti e mal converti¬ 
ti introdurebbero nel Criflianefimo 
il loro genio orgogliofo, conten- 
ziofo , punti^lfofo , temerario , e 
generarebbero le prime erefic j 
.egli previene i fedeli contro quello 
fcandala, Coloff. c. ». V. 8. Si 
verificò appuntino la di lui predi¬ 
zione . Al prefente i nortri Filofofi 
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ci vengono a rinfacciare lè difpute 
del Criftianefimo, di cui li loro 
predecefiori furono i primi auto¬ 
ri ; eglino ftefli altresì, le rinno¬ 
vano col riprodurre li rancidi fo- 
fifmi degli antichi. 

3-° Non è vero che fi efiga dal 
Ctifitano una fede cieca , che fia 
obbligato ctedere una dottrina fen¬ 
za fapere fe fia vera o falfa. Un 
Criftiano è convinto che la fua 
dottrina c vera, perchè Dio la 
rivelò , e n‘ è certo della rivela¬ 
zione pei fatti, di cui tutto 1’ u- 
niverfo fa fede, per alcuni motivi 
invincibili di credibilità . E' a fior¬ 
do eligere delle altre prove,‘delle 
prove intrinfeche, dei raziocini fi- 
‘ lofofici folla follanza fletta dei 
dommi ; altrimenti un ignorante 
farebbe autorizzato a non credere 
neppure un Dio. 

Non fono anzi gl’ increduli eh’ 
efigono una cieca fede ai loro G- 
ftemi 3 Molti confortarono che la 
maggior pane dei loro difcepoli 
credono futla parola > abbraccia¬ 
no I' Ateifmo, il Materiali fmo o 
il Delfino, fenza poter compren¬ 
derne la follanza nè le conseguen¬ 
ze , di confrontare le prctefe pro¬ 
ve colle difficoltà, che elfi fono 
increduli per libertinaggio, e non 
per evidenza . Per altro feorgiamo 
dalle loro Opere che quelli li qua¬ 
li parlano più francamente, fono i 
più ignoranti. 

4.°'Pria che nafeeffe il Cliftia- 
nelrmo, i Greci, nazione ingegno- 
fa più di qualunque altra, aveano 
fludnto la natura, la morale, la 
legislazione, la politica pel corfo 
di più di c nqueccnto anni ; vi 
aveano forfè fatto dei grandi pro- 
greffi? No* fono per anco partati 
quattrocento anni che ci fiamo 
fvegliati da un profondo fonno* 
e già pretendeli che abbiamo fatto 
raag- 
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maggiori ptogrcifi di elfi. forfè 
la natura , il dima , le caufe fili* 
che ci anno affai meglio fervilo 1 
Noi crediamo . Dunque bifogna 
che abbiavi contribuito una caufà 
morale} ve ne può effer altra che 
la religione 1 Senza li monumenti 
che ella ci confervò , lenza le co-' 
gnizioni che ci diede,- faremmo 
ancora al primo paffo. 

Dopo che i noftri Filofofi anno 
ficoffo il giogo di ogni religione , 
non è trattenuto il fublime loro 
fpirito tra i cancelli del Criftianc- 
lìmo : fe lì eccettuano alcune fco- 
perte di pura curiofità, cofa c’ in- 
fegnarono in materia di morale e di 
legislazione 1 O degli errori ma¬ 
teriali , o delle cole che lì fape- 
vano pria che elfi efifleffero . Egli¬ 
no fi credono creatori, perchè non 
fanno ciò che è fiato ferino nei 
fecoli paffati. 

$.° E per effetto di una tale 
ignoranza accufano i Padri della 
Chiefa di aver eftinto il lume 
della critica. Chi lo avea accefo 
prima dei Padri, petchè quelli ab-, 
bianlo potuto eftiuguerel Origene 
e S. Girolamo furono i primi a 
feguirne le regole per procurare 
alla Chiefa delle copie corrette , 
e delle diligenti verfioni dei Libri 
fanti. In quelli ultimi fecoli, non 
altro li fece che ridurre ad arte e 
metodo il cammino che aveano le- 
guito nelle loro fatiche. 

Pure abbiamo un gran fonda¬ 
mento di rimproverare agl’ in¬ 
creduli , che elfi fono quelli li 
quali anno eftinto il lume delia 
critica. Per quanto autentico fia 
un antico monumento , balta che 
gli fia d’incomodo perchè lo giu¬ 
dichino fofpetto ; rollo che un paf¬ 
fo è ad elfi contrario, accufano i 
Crilliani di averlo alterato o in¬ 
terpolato : neffun Autore fembra 
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{oro degno di fede, fe non fu Fa- 
gano ed incredulo deprimono gli 
Scrittori più rilpettabili, per in¬ 
nalzare fino alle llelle li più lcrc- 
ditati impofieri; efigono per vin¬ 
cere lo Aprico lor pirronifmo un 
grado di evidenza e notorietà che 
alcun critico non pensò mai dì do¬ 
mandate . i 

6.° Senza alcuna prova fi calun¬ 
niano i Padri, acculandoli di aver 
foppreffo o fatto perire le Opere 
dei Pagani o dei nemici del Cri- 
ftianefimo ■ Perirono preffochè al¬ 
trettante Opere dei più eccellenti 
Autori Ecclefiaftici come di Auto¬ 
ri profani. Le biblioteche di A- 
leffandria , Celàrea , Coftantinopo- 
li , Ippona e Roma non furono 
abbiuciate dai Padri j anzi elfi ci 
anno confervato gli Scritti «}i Cel- 
fo e Giuliano contro il Criftianc- 
fimo . Bi fogna fare le più diligen¬ 
ti e più difficili perquisizioni per 
aver cognizione dei libri dei RaU 
bini, c quelli furono pubblicati 
dai Teologi : molte produzioni de¬ 
gl’ increduli non fariano fiate co- 
nofeiute, fenza la confutazione che 
ne fecero i nqflri Apologià. S. 
Gregorio Papa è quegli tra i Pa¬ 
dri che fu il più acculato di .aver 
fatto bruciare dei libri ; lo vedre¬ 
mo nel fuo articolo. 

Ma noi polliamo francamente af¬ 
fermare che le i noftri avverfari io 
poteffero , non larderebbero fuffi- 
fterc un folo libro che favorifee 
il Criftiancfimo. 

GNOSTICI ; eretici del primo 
e fecondo fecolo della Chiefa che 
inlorfero princ palmentc nell’ O- 
riente-. Il loro nome greco r»- 
fvitò; lignifica iftruito , illumina¬ 
to, dotato di cognizione, e fe lo 
attribuirono perchè pretendevano 
di effere più illuminati e più in¬ 
telligenti clic il comune dei fede- 
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K anco degli Apolli. Rìguar- 
-Sfiliti qilcKi ultimi come perfo- 
ne femplici che non arclTctQ la 
*cra tw^iae ael Crìftiancfimo, 
e che fpiega fiero la Scrittura San¬ 
ta in un lenfo troppo letterale e 
troppo rozzo. 

lu origine, quelli furono alcu¬ 
ni Eilofofi mal convelliti, li qua¬ 
li vollero accomodare la Teolo¬ 
gia Criftiana al lillema di filo fo¬ 
lla di cui erano prevenuti ; ma 
come eiafeuno di efli avea le fue 
idee particolari, formarono molti' 
finte fette, le quali portatono il 
nonte del loto Capo j Simonia »!, 
Nicola!ti, Valentinìani , Bafili * 
dì ani , Carpccra\ianì, Opti , Stt- 
tìani, et . Tutti prefero il nome 
generale di G nofiicì ovvero itla¬ 
minati , e eiafeuno fi formò una 
credenza a parte, ma che in cer¬ 
ti punti era la fletta. 

Sembra che abbia cominciato 
quello difordine fin dal tempo de¬ 
gli Apofioli, e che S. Paolo vi 
faccia allusone in molti luoghi 
delle fue lettere ; i. Tim. t. 6. v. 
atu avverte Timoteo dì fchinate 
ir profane novi fi , e tuttodì che 
appone U fetenza falftemente chia¬ 
mata Gnofi, di cui alcuni fa¬ 
ttivi* profeffiont traviarono net¬ 
ta fede i di non trattene*fi nelle 
favole , e in genealogie fonia fi¬ 
ne , le quali fervono piuttefio ad 
eccitare dette difpute , auriche 
a fiaùilire mediante la fede il 
•vero edificio dì Dio . In quella 
defcrizionc molti dotti riconobbe¬ 
ro i Grufile !. 

Si fa che lo fcogliodella Filofofia 
e de|l' umano raziocinio fu Tempre 
di fp cgarc T origine del male , di 
condiate colla bontà, fapienza c 
potenza di Dio, le imperfezioni 
e li difordini. delle creature, la 
condotti della Provvidenza , l'ap- 
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parente oppofiztone che trovali tra 
1’ Antico e il Nuovo Teftamento , 
cc. Per foddisfaivi , penfarono i 
Gnofiici che il mondo non folfe 
fiato creato dal Dio fovrano, en¬ 
te fovranamentc potente e buono, 
ma dagli fpirttt inferiori che egli 
avea formati, o piutrofio che eta¬ 
no fotriti da lui per emanazione. 

Confeguentemcncc, oltre la divi¬ 
nità fu prema dai Valentin iani chia¬ 
mata Pleroma , pienezza o perfe¬ 
zione , eglino ammirano una nu- 
mCrofa generazione di Spiriti o 
Ccnj che appellatane Lotti, cioè 
enti viventi e intelligenti , perfo- 
naggi, coll' operazione de’ quali lu- 
fingaronfi di fpiegare ogni eofa. 
Mosheim critico dottillimo fece una 
lunghiflìma dilTertazione per fape- 
re cofa tìgnifict la parola £0» ehe 
c il Gccco A’u, , e non fa che pen¬ 
iate, lnfiit. Hi fi. Cbrifi. ». p. c. 
1. S. 1. Non farebbe fiato imba¬ 
razzato, le avelTe riflettuto che 
quefio nome viene dagli Orienta¬ 
li , che nelle loro lingue hai ah , 
ha/ah , havah lignifica la vita e 
gli enti viventi . Quando che i 
Greci pronunziavano A'a», t La¬ 
tini dittero JLvum , la vira o la 
durata i noi diciamo l età, che è 
1’ ebreo ha/ah . Come fempte fi 
fono unite alfieme la vita e la in¬ 
telligenza , gli Leni fono alcnni 
enti viventi e intelligenti cui chia¬ 
miamo Spiriti ; li Greci chiama- 
vanli demonj , che ha lo Hello 
fenfo. Quelli prete!! Eoni erano 
o gli attributi di Dio petfonifica- 
ti, od aleuni nomi ebrei miti 
dalla Scrittura , od alcune parole 
barbare inventate a ,difcrezionc . 
Cose da Pleroma ovvero della di¬ 
vinità fortivano noi , i'intelligen¬ 
za , fophia la fapienza , figi il fi- 
lenzio, logos il verbo o la paro¬ 
la, fahaoth le armate, achamoth 
le 
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ti il mando , 1’ altro avea gover¬ 
nato -i Giudei e compoito la loro 
legge ; un terzo era compatto fra 
gli uomini col nome di figliuolo 
di Dio , o di Gesù Crifio , ec. 
Vi voleva poco a moltiplicarli, 
altri erano mafehi, e gli altri Ce¬ 
rnirle; e rane fortira una numerofa 
famiglia dai loro matrimoni ,• quin¬ 
di quelle genealogìe feltra fine di 
cui fa parola S. Paolo . 

Moshe 'tn che e Camino piu feria- 
mente il iìftema di quelli Settarj , 
dice che tutti, Cebbene disili in 
molte cofc , ammettevano i fe- 
guomi dommi. La materia è eter¬ 
na ed increata, eflcnzialmente cat¬ 
tiva , e principio di o>gni male: 
ella c governata da uno Spirito o 
Genio naturalmente cattivo, che 
tiene le anime nate da Dio attac¬ 
car? alla materia, a fine di aver¬ 
le Cotto il Cuo impero ; egli ha 
fetto il mondo. Dio è buono e 
potente, ma il Cuo potere non è 
grande a liba llanza per v incere quel¬ 
la del fabbricatore del mondo ; 
che quelli od un altro maligno Ge¬ 
nio è quello che fece la legge dei 
Giudei. Un altro, buono di Cua 
natura e amico degli uomini, di¬ 
rcele dal cielo per liberarli dall’ 
impeto del Principe della materia; 
ma come la carne, opera di que¬ 
llo ultimo, è cffcnzialmente cat¬ 
tiva, il buon Genio, cui ch'amia-' 
no il Salvatore non ha potuto 
cuoprirfene, e ne prefe Colo le 
apparenze; Cembro che naCcefle, 
patille , morifle e rifufeitafle, Ceb¬ 
bene niente di tutto ciò abbia fat¬ 
to realmente. 

In quella guifa li Gnofilci non 
ammettevano nè il peccata origi¬ 
nale , nè la redenzione degli uo- 
mni nel Cenlo proprio’ ; confido va 
Coltanto in ciò , che Gesù Crillo 
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avea dato agli uomini delle lezio¬ 
ni e degli efempj di Capienza e di 
virtù . S. Irtn. I. i. c. ai. Per 
operare una redenzione di quella 
fpézie, non era meftieri che Gesù 
Crillo foffe un Dio incarnato, nc 
un uomo in corpo ed in anima ; 
ballava che quello Verbo divino 
li fàcefle vedere Cotto 1‘ citeriore 
di un uomo ; ai Gnofilci non Co¬ 
lo fembravano inutili , ma inde¬ 
centi la di lui nafeica , i patimen¬ 
ti , la morte ; il Verbo , dicevano 
elfi, dopo aver adempiuto 1‘og¬ 
getto di Cua milfione , è rifalito 
verfo la divinità come era difcc- 
fo. Confcguentemcnte la maggior 
pari» furono nominati Dorati , 
Opinanti o Immaginanti , perchè 
fecondo la loro opinione,la uma¬ 
nità di Gesù Crillo era Hata Col- 
tanto immaginaria od apparente . 
Vedi Doceti . 

Non erano meno alTurde le lo¬ 
ro idee Culla natura dell’ Uomo. 
Secondo il lor Iìftema eranvi de¬ 
gli uomini di tre fpezie ; gli uni 
puramente materiali, ed erano Cu- 
feeitibili di affezioni o piuttofto 
di qualità palfive della materia ; 
gli altri , veri animali , Cebbene 
dotati della facoltà di ragionare , 
erano incapaci di follevarli Covra 
alarne affezioni , e gufti fenfilali ; 
li terzi, nati fpirituali , occupa¬ 
va nfi nella loro delibazione e nel¬ 
la dignità di loro natura , e trion¬ 
favano delle paftìoni che tiranneg¬ 
giano gli altri uomi'nt . S. lren. 
I. i. c. fi. n. i. ec. 

Egli è evidente r.he quello caos 
di errori , in vc\-e di foddisfiire 
lo fpiriio e xifol.vere le difficoltà, 
le moltiplica. Suppone che Dio non 
fia libero ; cl». e non abbia prodot¬ 
to gli Eoni liberamente; quelli for- 
tirono da 'lui per emanazione e per 
neeeffità di natura. Dunque fon* 
alcu- 




CN 

alcuni enti coctcrni e confoftanzia- 

li a Dio. Vedi emanazione. E' 
un attardo il dire che Dio , ente 
increato,da fe (lefio «fidente,abbia 
fohanto un potere circofcritto , e 
ctie da un ente ettenzialmente buo¬ 
no , l'or riderò dei genj eflenzial- 
mcnte malvagi j • che la materia , 
altra foftanza eterna e neceffaria- 
mcnte elidente iìa cattiva di Tua na¬ 
tura ;fe ella è tale , è immutabile: 
come mai degli fpiriti fubalterni 
ebbero il potere di cambiarne la 
dilpofizione e di accomodarla ? Elfi 
fono p ìt potenti di Dio , poiché 
fottraffcro dal di Ini impero le 
anime nate da lui , unendole alla 
materia . Gli uomini non fono piti 
liberi, (ebbene fono nati materia¬ 
li, animali o fpiriuiali, fenza che 
in niente abbiavi contribuito la 
loro volontà , c non dipende da 
elfi cambiare la loro natura . Dun¬ 
que tutto è uccellarlo ed immuta¬ 
bile} egli era lo Hello che infe- 
gnare il puro Matcrialifmo. 

In procreilo li Marcioniti e li 
Manichei Tempi bearono quello fì- 
flcrua , ammettendo folranto due 
principi di tutte le cofe, uno buo¬ 
no , l’altro cattivo ; erano però Tem¬ 
pre gli fletti l'effetto c gl incon¬ 
venienti. Tali fono i traviamenti 
della Filofofia di tutti li fècoli 
quando chiude gli occhi ai lumi 
della fede . 

Sino ad ora per conofcere le 
opinioni dei Gnefi'ci , fi conci¬ 
tarono S. Ireneo che aveali con¬ 
futati , Clemente AlefTandrino , 
Origene , Tertulliano e S. Epifa¬ 
nio che aveano letto le loro Ope¬ 
re . AdefTo ì Critici Proiettanti af¬ 
fermano che quelli Padri fono cat» 
tive guide , perchè li Gnofiicl 
aveano tratto i loro errori dalla 
Filofofia orientale, di cui i Padri 
non aveano cognizione alcuna . Per 
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Filo fitf:a orientale intendono quel» 
le'dei Caldei , dei Perfiani , dei 
Sirj , degli Egizi s potevano ag¬ 
giungere degl' Indiani. Quella Fi- 
lofofia , dicono elfi , fu indicata 
in ogni tempo col nome di Gnofi 
o di cognizione , e quaglino che 
la feguivano chiamavanfi Gnofi iti ; 
ma i libri nei quali li conteneva, 
erano ferirti in lingue ignote ai 
P.àdri Greci e Larinì . Per confè- 
guenza riferirono mal a propofito 
alla Filofofia di Piatone le opinio¬ 
ni dei Gnofiicl , che però vi raf- 
fomigliavano pochiffimo ; dunque 
le anno mal concepite, mal efpo- 
fie, e mal confutate : molti anco¬ 
ra fenza (aperto adottarono alcuni 
errori, e l'inttodufTcro nella Teo¬ 
logia Criftiana . Così penfano Beau- 
fobre , Mosheim , B rocker , ec. 
Mosheim lo fpiegò con molta eru¬ 
dizione e fagacità , Infili. Hi fi. 
Chrìfl. x. j>. c. i. S. 6. e ‘fcg. 
e. j. S. x. e fe^'HI fi. Chrifi. 
Soie. i. §. «i. Brocker Io feguì 
nella fua Storia crii, della T 11 ti¬ 
fo f. egli riguarda quella fcope’rra 
di Mosheim come la chiave di tut¬ 
te le antiche difputc. 

Se quella pretenfionc non avelie 
per oggetto che di confutare gli 
Scrittori moderni, li quali riguar¬ 
darono le prime erette come ger¬ 
mogli del Platonicifrao, affai poco 
c" inteteffarebbe j ma come diret¬ 
tamente attacca i Padri della Chic- 
fa , importa I' efaminare fe ella 
fìa bene o male fondata . 

E' vero che Tertulliano , de 
Tr&fcr'pt. c. 7., de Aniina c. rj. 
riguardò Platone come il Padre di 
tutte P erefie antiche , c che D.“ 
Maffuet nelle fue Dìjfert. foVra. 
S. Ireneo , dìedefi a mofirare la 
conformità delle opinioni dei Gna¬ 
tici con quelle di Platone ; e poi¬ 
ché Mosheim accorda che di fatto 
era vi 
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oravi molta raflbmiglianzi tra le 
urie e le altre, noi non veggiamo 
in cola abbiano peccato quei che 
non fi fono dati a rintracciarne li¬ 
no le piu picciolc differenze . Al¬ 
meno S. Ireneo offeivò quella die 
è la principale, anco nell opinio¬ 
ne di Mosheim; egli dice , Adv. 
Har. I. ì. c. 15. «. j. che Fiato¬ 
ne è fiato più religiolb dei Gno- 
fiici , che confefsò un Dio buo¬ 
no, giufio, onnipotente, che fece 
1' univerfo pet effetto di bontà , 
quando che i Gnojiìci attribuivano 
la formazione del mondo ad un 
ente inferiore a Dio , malvagio 
per natura , nemico di Dio e de¬ 
gli uomini. Dunque quello Padre 
Teppe diftinguere il Platonicifmo dal 
fiftema dei 6 no {ìlei j ma fra poco 
vedremo che la profcfiìone di fede 
di Fiatone non è fiata molto co¬ 
llante . 

Per contendere la^ genealogia 
delle opinioni dei Grufi lei , non 
domanderemo di quale nazione fol¬ 
lerò i principali loro Capi , Va¬ 
lentino, Cerdone , Bafihde , Me- 
nandro, Carpocratc , ec. ; fe in¬ 
tendertelo meglio dei Padri le lin¬ 
gue orientali . Si tiene per ceno 
che la maggior parte avefiera ap- 
prefo la JFilofofia nella celebre 
fcuola di Aleflandria e che molti 
fofiero Egizj ■ Clemente ed Orige¬ 
ne non foio ivi avtano lìud àto , 
ma vi aveano infognato . Sarebbe 
fiato a propofito che ci avefie 
detto per qual via gli erefiarchi 
di cui parliamo , abbiano acquifiato 
dalla Filofofia orientale delle co¬ 
gnizioni c dei lumi che non ebbe¬ 
ro quelli due Dottori della Chiefà . 

Che che ne fia , accorda Mo- 
sheim , Infili. f. 547. 748. che i 
Padri anno fedelmente riportato i 
fornimenti dei Gnofilci 3 moftra 
che Plotino rimproverò a quelli 
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fettarj gli ftelfi errori che S. Ire¬ 
neo loro attribuire. Quello è il 
punto cffcnziale . Tollo cne i Pa¬ 
dri concepì tono bene le opinioni 
di quelli eretici , furono in ntato 
di confutarle fondamente , e già 
1 anno fatto . Poiché per altro 
aveano nelle mani gii Scritti di 
Platou.e^ fa loro facile vedere co- 
fa yi forte d rafiomigliaute o dif¬ 
ferente tra 1' una e 1' altra dor- 

Potremino fermarci qui , e ciò 
farebbe lutliciente per difendere i 
Padri da rimproveri 3 ma g,.ova 
anco (opere le le opinioni dei F,i- 
lofoti orientali abbracciate dai 
Gnofilci fieno fiate tanto uiftercnti 
da quelle di Platone , come pre¬ 
tende Mosheim. Gli Orientali , di¬ 
ce egli, tbld. c. 1. Si. 8. f. 135. 
imbarazzati per fapere da dove 
vengano i mali che fono nel mon¬ 
do , fi fono accordati affili gene¬ 
ralmente d‘ infegnarc , i.° eflervi 

un principio eterno di tutte le 
cofe, ovvero un Dio fenza vizzi 
nè difetti , ma che di ef(b non 
polliamo comprenderne la natura j 
t.° eflervi pure una materia eter¬ 
na, increata, materiale, tenebro- 
là, fenza o'dine, e fenza difpoli- 
zionc 3 },° che fortirono da Dio , 
non li fa come, degl i enti intelli¬ 
genti , imperfetti , limitati nel lo¬ 
ro potere , che fi chiamano Eoni ; 
che eli) , od uno tra erti ha for¬ 
mato il mondo e la ilitpe degli 
uomini con tutti i loro vizzi e 
difetti; 4-° die Dio fece quanto 
potè per rimediarvi , che fparfe 
in ogni luogo dei fegni di fua 
bontà e provvidenza , ma che in¬ 
teramente non potq rimediare al 
male cui aveano prodotto alcuni 
Architteti impotenti , fciocchi e 
maliz'olt che fi oppongono ai di 
lui difegni^ j’’ che nell'uomo vi 
fono 
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fono due anime , una fcnfìtivà , 
che ebbe dagli Eoni , 1' alita in¬ 
telligente e ragionevole che gli 
diede Dio j 6° che il dovere del 
faggio è quello di rendere per 
quanto può quella feconda anima 
indipendente dal corpo , dai fenfi , 
dall' impero degli £oni , per fol- 
levarla ed unirla al folo Qio ; che 
ne può riufeire per mezzo della 
contemplazione , e reprimendo gli 
appetiti del corpo 3 che allora 
1’ anima , non piò foggetta ai vizzi 
c fozzure di quello mondo , è cer¬ 
ta di godere dopo morte di una 
perfetta beatitudine. 

Elella da fapcre in che cofa lìa 
differente quello lìftema da quello 
di fiatone 5 Mosheim li diede a 
tnpR rario, tìifì. Chrifl.fec. 1. §. fi». 
f. 183. Platone,dice egli, infegna 
nel Timeo, che Dio ha operato da 
tutta l'eternità. Li Gnoflici fuppo- 
nevano che Dio folfe oziofo e in 
un perfetto ripofo : quelli concepi¬ 
vano Dio come circondato da lucei 
Platone lo credeva puramente fpi- 
ritualc . In fecondo luogo , il 
mondo di Platone è un’opera bella 
degna di Dio : quello dei Gnoflici 
è un caos di difordini , che Dio 
lì affatica di difìruggete. In terzo 
luogo , fecondo Platone , Dio go¬ 
verna il mondo e gli abitami di 
elfo , o per fc Hello , o per mezzo 
di Geni inferiori. Secondo i Gno- 
ftlci l’artefice e il governatore del 
mondo è un tiranno orgogliolb , 
gelofo del fuo dominio , che toglie 
per quanto può ai montali la co¬ 
gnizione di Dio. 

Su quella dotta teoria di Mo¬ 
sheim li, devono fare moltilfime 
«nervazioni. 

Non è certo che tutte le 
fette dei Gnoflici abbiano avuto 
tutte le opinioni che gli fono at¬ 
tribuite da Moihjim . Veggiamo 
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dal racconto dei Padri che fra 
quelli eretici niente cravi di co¬ 
llante nè uniforme. 

In vece d‘ infegnare che Dio 
operò da tutta I' eternità , lcmbra 
che Platone fupponga il contrario 3 
egli dice nel Timeo p. j»7. B. 
i »s>. D. che la materia era in un 
moto ftegolato pria che Dio l’ a- 
veffe difpolla , e ehe la mife in 
ordine , perchè giudicò che ciò 
foffe meglio . Aggiunge che Dio 
fece il tempo col mondo, che una 
natura la quale cominciò ad efi- 
ilere, non può effer eterna. Così 
li Platonici furono divifi fu quella 
queftione. 

3. 0 Molti penfano che quello 
Pilofofo abbia confata Dio coll* 
anima del mondo . Ma quella è 
circondata da materia come il Dìo 
dei Gnoflici . Egli è imponibile 
di concepire Dio come un - ente 
puramente fpirituale, quando non 
ti ammetta la creazione . Ma Pla¬ 
tone non 1' ha animella ; egli fup- 
pofe, come i Gnoflici , 1' eternità 
della materia. 

4. 0 Platone, per provare che il 
mondo è un’ opera degna di Dio , 
fi appoggia fui Io lìcita principio 
dei Gn'ftìci , cioè , ehe un ème 
buoniffiroo non può fare fé non 
ciò ehe è migliore. Timto,p. 317. 
*A. B. Egli fuppone che Dio abbisi 
fabbricato il mondo meglio che 
ha potuto : dunque gli attribuilce 
come i. GnoftUi un potere affai 
limitato. 

j.° Quelli eretici meno inlìfte- 
vano fu i difetti filici della mac¬ 
china del mondo , che fu i difor- 
dini ed imperfezioni degli uomini . 
Ma Platone penfava come citi che 
Dio non avelie fatto gli uomini 
nè gli animali ; fecondo la fua o- 
pinione, Dio diede la commilfione 
ai Dei inferiori , ai Geni o De¬ 
moni 
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roonj cui sdoravano i Pagani, Ti¬ 
meo p. sìo. H. c lo replica pili 
volte . Poco importa che quelli 
Genj abbia chiamati Dei od 
Boni : egli ne dà una idea più 
vancaggiofa di quelle che n'aveano 
i Gnojlìci ; il governo degli uni 
non era migliore che quello degli 
altri. 

6.° Secondo i Gnojlìci , gli £oni 
fono fonili da Dio per emanazio¬ 
ne ; fembra che Platone abbia peu- 
fato che Dio da fe ftcffb abbia 
tratto 1‘ anima del mondo , che ne 
ftaccaflealcune particelle pet animare 
gli altri e le altre parti della na¬ 
tura ; chiama Dei ctlejlì il mon¬ 
do, il cielo , gli altri, la rerra : 
da quelli, dice egli, fono nati li , 
Dei più giovani , li Genj o De¬ 
moni j e quelli ultimi formarono 
gli uomini c gli animali s per a- 
nimarc quelli nuovi enti , Dio 
ha prefo delle porzioni dell'anima 
degli aflri, Timeo p. ss J- G. Que- 
lla genealogia dell' anime x per lo 
meno cosà ridicola come quella de¬ 
gli Boni. 

7° Per rifolvere la gran que- 
diano dell'origine del male, poco 
impotta faperc fe lìa venuto dall* 
impotenza o malizia degli Eoni , 
come pretendevano i Gnojlìci, ov¬ 
vero >le quella Ila una confeguenza 
dei difetti itreformabili della liu¬ 
teria , come fembra che Platone 
abbia lùppollo ; la prima di quelle 
i paté li non foddisfa più che 1' al¬ 
tra alle difficoltà . Vedi Male e 
Manicheismo . 

Ognuno accorda che il fiftema 
di Fiatone è un caos tenebrofo , 
die pare che quello Filofofo abbia 
affettato di tenderli ofeuro in ciò 
che diffe di Dio c.del mondo; li 
Platonici antichi e moderni que- 
tìionarono per fapete quali fodero 
i di lui Veri fentirocari . Quando 
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i Tìiiì non vi aveffero veduto con 
più chiarezza che gli uni e gli al¬ 
tri, non vi farebbe motivo di ae- 
cufarli di aver mancato di lumi e 
di riflelfione. Dunque mal a prò- 
pofito loro fi rinfaccia di aver con- 
fufo le op : nioni di Platone co^ 
quella dei Gnojlìci, c di non avef 
conofciuto che quelle venivano dai 
Eilofofi orientali • 

Reda Tempre i rifolvere una 
gran queltione . Quando i Padri 
della Chicfa aveffero conolcinto 
con tanta diffinziohe come Mo- 
sheim, Brucker, ec. la differenza 
che patta era la dottrina dei Gno- 
ftici e quella di rlatonc , fareb¬ 
bero dati obbligati di ragionare 
, diverfamentc , che non fecero con¬ 
futando quelli eretici ? Quello è 
quello che quelli gran Critici non 
fi ptefero la pena di dimedrare. 
Noi affermiamo che i razjocitij dei 
Padri fono folidi, e sfidiamo i loro 
detrattoti a provare il contrario. 

Li- Gnojlici divulgavano delle 
firavaganze lui potete , Tulle incli¬ 
nazioni , funzioni degli Eoni , de¬ 
gli Spiriti buoni o malvagi; falla 
maniera di foggiogarli per mezzo 
d' incantefimi, di parole magiche , 
di cercmonic attùrdc , full' arte di 
operare colla loro inrerpofìzioue 
delle guarigioni ed altre maravi¬ 
glie . Elfi pure praticarono la ma¬ 
ga; Plotino glielo rinfaccia, come 
gli altri Padri della Chiefa . Ma 
poiché Plotino ha didimo alcuni 
Spiriti o Demonj , gli noi buoni , 
gli altri cattivi, che aveano della 
podeftà full' uomo , è fiata aeevol 
cofa il conchiudcre che lì poteva 
guadagnare la loro affezione per 
mezzo di omaggi, di offerte , di 
formule d'invocazione , ec. Dun¬ 
que non è imprendente che i Pla¬ 
tonici del terzo e quatto fccolo 
della Chiefa fieno fiati prevenni* 
della 
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della teurgia , che era una vera 
magia , e non ebbero mcilieri di 
prendere dagli Orientali un tale 
aiTnrdo. 

Ciò non di meno Mosheim in¬ 
fide nel fodenerc che la Scuola di 
Aledandria avea mcfchiato la Fi- 
lofofia orientale con quella di Pla¬ 
tone , e che da quella pafsò ai 
.Gnofiici . Quedi, dice egli , adot¬ 
tarono le opinioni di Zoroaftro c 
degli Orientai', poiché ne citavano 
i libri, e non quelli di Platone, 
dei quali non facevano conto alcu¬ 
no , Infili. Ulfi. diri fi■ p. 3-fa¬ 
ina , d' altra parte ji Platonici for- 
titi dalla Scuola di AleiTandria ci¬ 
tavano i libri di Platone, vanta¬ 
vano la di lui dottrina , c non 
quella di Zoroadro uè degli altri 
Orientali ; uno di -quelli fatti non 
ptova più dell’ altro. 

Per altro fi fa che i Gnofiici 
inventavano dei libri fallì , ufa- 
vano delle falfe citazioni , altera¬ 
vano il fenfo degli Autori; Por¬ 
firio glielo ha rimproverato . Ora 
veggiamo dai libri dt Zoroadro , 
che il di lui ftdema non era lo 
deflo che quello dei Gnofiici. In 
tal guifa tutte le conghietture di 
Mosheim terminano in niente. 

Parimenti lenza fondamento ri- 
ferifee alla Filofofia orientale le 
vifioui dei Cabalidi Giudei; quedi 
ebbero alcune opinioni limili a 
quelle degli Orientali ; ma tai va- 
neggiamenti trovanfi a un di predo 
gli fteffi predo tutù li popoli del 
mondo . Inftit.'t. t. §■ 14. p. 149. 
accorda che dal fècolo di Aicflan- 
dro , i Giudei aveano acquattato 
una grand idìma cognizione della 
Filofofia dei Greci, e che aveano 
trasferito molte cofe nella loro re- 
i g one ; dunque non è facile d-ttin- 
guere ciò che aveano prelò dagli 
Orientali , da ciò che aveano prefo 
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dai Greci. In materia di pazzie nè 
li popoli nè i Filofofi ebbero mai 
bifogno di prenderle ad imprettito ; 
le fielfe idee fono venute natural¬ 
mente in mente a quelli che ra¬ 
gionano e a quei che non ragio¬ 
nano . Li felvaggi dell'America, 
i Lapponi , li Negri , certamente 
non fi portarono dagli Orientali a 
trarne la loro credenza circa i Ma¬ 
nici, gli Spiriti, li Fettifei, la 
Magia , ec. 

Da un lìAema tanto mofituofo 
come quello dei Gnofiici potevafi 
agevolmente cavare una morale de* 
tcitabile ; pure molti pretendevano, 
che per combattere con vantaggio 
le pafiloni , bifogna conofcerle ; 
che per conofcerle è mettici! ab- 
^bandonarvilì ed oflervarne i moti; 
conchiudevano che non fi può di- 
fimpegnarfi fe non col foddisfarle , 
ed anco prevenendone le loro bra¬ 
me ; che il peccato c l'avvilimento 
dell' uomo non confiilono nel con¬ 
tentate le paflioni, ma nel riguar¬ 
darle come la perfetta felicita, e 
come ]' ultimo fine dell' uomo . 
Imito , diceva uno dei loro Dot¬ 
tori , li di/ir tori che puf) ano 
nel campo dei nemici , col pre~ 
di fervirlì , ma In effetto 
per perderli ■ Un Gnoftico, un 
Dotto deve conofcere mito ,- av¬ 
vegnaché qual merito v'e nell' ti¬ 
fi enerfi da una cofa che non. fi 
conofce f II merito non confifie 
nell' afitnerfi dai piaceri ; ma 
nell ’ ufar.ne da padrone , a cat¬ 
tivare la voluttà fatto il nofìro 
impero , anco nello fiejjt tempo 
che ci tiene fra le fue braccia ; 
quanto a me ne faccio un tal 
ufo , e l' abbraccio fola per di- 
firuggtrla. Quello già era il fo- 
fifma dei Filolòfi Cirenaici, come 
o Serva Clemente Aleflandrino , 
Strotn. I. 1-. c. 10. p. o. 

Per 
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Per veliti,il principio dei Gno* 
Pici ,cioè che la carne è cattiva 
in ft , può anco dar luogo ad 
alcune rigidilfime confeguenze mo¬ 
rali ; Io ftelTo Clemenre confetta 
che molti di etti realmente ne ca¬ 
vavano quelle confeguenze e le fe- 
guivano in pratica , che fi attene¬ 
vano dalla carne e dal vino , che 
mortificavano i loro corpi , che 
ottervavano la continenza , che 
condannavano il matrimonio e la 
procreazione dei figliuoli per odio 
contro la carne e contro il pretefo 
Genio che vi prelìedeva . Quello 
era fchivare un eccetto cadendo in 
un altro ; li Padri d'accordo li 
anno riprovati ; ma li Protettami 
ttranametuc abufarono della loro 
dottrina . Vedi CELIBATO , MOR¬ 
TIFICAZIONE, ec. Mosheitn Jìnce- 
zamente accorda che i Curici mo¬ 
derni li quali vollero giullificare 
o diminuire gli errori dei . G'mo- 
ftici ^ fariano piuttotto riufeiti a 
far bianco un Moro ; egli afferma 
non efler vero che i Padri della 
Chiefa abbiano efagerato quelli er¬ 
rori , nè che fattamente abbiasi: 
imputati a quefti ferrar; , Hiflor. 
Chrift./kc. r. fi. 61, ]>. i!5*. Pure 
le Cletc non volle credere ciò che 
S. Epifanio ha detto della morale 
detettabile e dei depravati collumi 
dei Gnoftici , tììfi. Eccl. an. 76. 
S. ro. 

L‘eccetto della ftoltezza dei Gno- 
fiìci fi fu di voler appoggiare le 
loro vifioni e la corrotta loro mo¬ 
rale .fopra alcuni patti delia Scrit¬ 
tura Santa , con ifpiegazioni mrdi¬ 
che , allegoriche o cabali diche alla 
foggia dei Giudei , e di gloriarli 
di up tale abufo, come di un ta¬ 
lento fuperiore, a cui non fi po¬ 
teva innalzare il comune dei Cri- 
iliani . Molti profetavano di' am¬ 
mettere f Antico e Nuovo Tefta- 
Tcologìa. T. Ul. 
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mento ; ma ne levavano tutto ciò' 
che non li accordava colle loro 
idee. Attribuivano allo fpirtto della 
verità ciò, che lèmbrava favorire 
ad etti, ed allo fpirito della men¬ 
zogna , ciò che condannava le loro 
opinioni__ 

Mosheim pretende che i Padri 
dovettero e Ocre molto imbarazzati 
nel confutare quelle fpiegazioni al¬ 
legoriche dei Gnoftici , poiché ca¬ 
glino Ile Ili feguivano un tale me¬ 
todo. Egli s inganna: r.° Le fpie¬ 
gazioni allegoriche della Scrittura 
Santa, date dai Padri, non furono 
giammai tanto atturde come quelle 
che inventavano i Gnoftici, e delle 
quali Motheim citonne alcuni e- 
lempj . a.° Li Padri adopravanle 
non per provare dei dommi , ma 
per trarne delle lezioni di morale j 
quello è affai diverta; li Gnoftici 
facevano il contrario. j.° Li Padri 
non anno mai rinunziato aflbluta- 
menie al fenfo lei retale ; fonda¬ 
vano i dommi fulla tradizione della 
Chiefa ugualmente che fu quello 
fenta: li Gnoftici rigettavano l'uno, 
e l’altro ; neppure volevano con- 
difeendere all' autorità degli Apo¬ 
lidi . S. Ireneo tapi» ciò ha piò 
infittito fcrivendo contro i Gno¬ 
ftici , e quello prova contro i Pro¬ 
tettanti la accettiti della tradizione. 

Quelli antichi fertarj aveano pure 
molti libri apocrifi, ed aveano in¬ 
ventato un poema che fi chiamava 
il Vangelo della Perfezione, 1‘ E- 
vangelio di Èva y i libri di Set, 
un'Opera di Noria prete fa moglie 
di Noè t le rivelazioni di Adamo, 
le interrogazioni di Maria, la pro¬ 
fezia di Bahuba , il Vangelo di 
Filippo , ec. Ma quelle falfe pro¬ 
duzioni probabilmente vennero alla 
luce taltanto verta il fine del fe¬ 
condo fecolo ; S. Ireneo ne citò 
una o due . Li Proiettanti feguiti 
T dagl' 
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dagl'increduli, abufano della buona 
fede degl ignoranti, quando accu- 
fanó i Cri 11 ianf in generale- di a- 
▼erc fuppoflo quelli libri' apocrifi j 
a parlare propriamente , li Gnoftlci 
non erano Criftiani , poiché non 
(limavano i Martiri , nè fi crede¬ 
vano obbligati a foftenerC la morte 
per Gesù Crillo, 

Come il nome di tGnofiito , o 
di uomo illuminato, é un elogio. 
Clemente Aleflàndiino per un vero 
Gnoflìco intende un Criftiano af- 
faiflimo iftruito , t l’oppofe agli 
eretici che fattamente ufutpavano 
quello nome; il primo,dice egli, 
Invecchib nello Audio della Scrit¬ 
tura Santa , oflerva la dottrina 
ortodoffa degli Apoftoli e della 
Chiefa; gli altri al contrario, ab¬ 
bandonano le tradizioni apoftoli- 
che, e credonfi più dotti degli A- 
pofloli. Stromat. I. 7- c. r. ty. tc. 

.La Storia dei Gnoftici , la ftrada 
che feguirono , gli errori in cui 
caddero , danno motivo a molte 
importanti rifledioni. t.° Sin dall’ 
origine del Criftianefimo vegliamo 
fra i Filofofi lo (tetto carattere, 
come in quelli dei giorni noftri, 
una infoffribile vanirà , Un prò* 
fondo difpreg’o per tutti quelli che 
non penfano com’ elfi , il furore 
di foftituire le loro ftravaganze 
alle verità cui Dio ha rivelato , 
la pertinacia nel (ottenere degli 
a (Curdi fedi aioli , una morale cor¬ 
rotta , e dei coftumi che gli cor- 
rifpondono , fenza (ciupolo di ado- 
prare l’impoftura e la menzogna 
per ittabilire le loro opinioni, e 
per fedurre dei profetiti. Que 1 Fi¬ 
lofofi che finceramente abbraccia¬ 
rono il Criftianefimo , come S. 
Giugno , Arenagora , Clemente 
AlelTandrino , Origene , ec. dive¬ 
nendo Criftiani , cambiarono , per 
così dire , di natura, poiché di- 
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Vennero urnìli, docili , fottomelfi 
al giogo della fede.Eglino furono 
ti apologifti e difenfori della no* 
ftra religione ; edificarono la Chiefa 
celle loro virtù come coi loro ta¬ 
lenti ; molti autenticarono col pro¬ 
prio fangue le venta cui in regna¬ 
vano . La potenza della grazia non 
rifplendette forfè giammai tanto che 
nella converfione di quetti grandi 
uomini. 

i.° Li primi Gnoflicì erano im¬ 
pegnati dal iiftema a contraddire 
la teftimenianza degli Apoftoli , a 
negare i fatti che quetti Storici 
aveano pubblicati , la nafeita, i 
miracoli , li patimenti, la morte 
e la rifurrezione di Gesù Grillo , 
poiché a {ferivano che il Verbo di¬ 
vino non avea potuto fallì uomo ; 
non ebbero coraggio, furono co- 
ftretti confettare che rutto ciò erafi 
fatto almeno in apparenza j clic , 
Dio avea ingannato i teftimonj o- 
culari ed avea delufo i loro fenfi . 
Se vi fotte (lato qualche mezzo di 
convincere gli Apoftoli di fallirà , 
qualche teftimonio da opporre a( 
loro, delle contradd'zioni, o delle 
cofe azzardate nel loro racconto , 
ec. , il Gnoftici non n’ avriano 
forfè fatto ufo , anzi che ricorrere 
ad un futterfugio tanto (tolto ? 
Confettare le apparenze dei fatti , 
egli è lo fletto che confettarne la 
realtà , poiché era indegno di Dio 
ingannare gli uomini , e indurli 
iu errore con un miracolo. 

3.° Per la (tetta ragione , fe fof¬ 
fe (taro poffibile ai Gnoftlci di 
mettere in dubb : o V autenticità 
dei noftri Vangeli, non li avria¬ 
no punto rifparmiati. Ci attefta 
S. Ireneo che noi fecero, che fi 
fervirono altresì dell’ autorità dei 
Vangeli per confermare la loro 
dottrina. Gli Ebioniti riceveano 
quello di S. Matteo, i Marcioniti 
' quello 
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fucilo di S. Luca a riferva dei due 
primi capitoli; li Balllidiani quel¬ 
lo di S. Marco, i Valentiniani 
quello di S. Giovanni, ec. In pro- 
greflo ne anno inventati degli al¬ 
tri nuovi ; ma non lì acculano di 
aver negato che i noftri fofiero 
flati feruti dagli Autori, di cui 
portavano il nome ; dunque era 
necef[ario che quello fatto folle 
incontrailabile e portato al mag¬ 
gior grado di notorietà» 

4.° S. Ireneo e Clemente Alcf- 
famirino per confutare quelli ere¬ 
tici e le falle loro interpretazioni 
della Scrittura, ricorfero alla tra¬ 
dizione, alla dottrina comune del¬ 
le diverfe patti del mondo . Dun¬ 
que quello metodo di prendere il 
Vero fenfo della Scrittura e difeer- 
nere la vera dottrina degli Apo- 
ftoli, è tanto antico che il Cri- 
Itianclimo ; e gli Eterodolfi del 
giorni nollri mal a proposto ne 
fanno un rimprovero alla Chiefa 
cattolica. 

S° Egli è evidente che le que- 
ftioni fulla neccflità della grazia , 
filila predellinazionc, full' effica¬ 
cia della redenzione, ec. comin¬ 
ciarono colle prime erefie ; già 
fetìrgiamo le fomenti del Pelagia- 
nifjno prclfo i Gnofticì. Dunque 
hon è vero che i Padri dei quat¬ 
tro primi fccoli non Geno flati 
obbligati di c fantina re quella que- 
ftionc, che fu meftieti attendere 
gli errori di Pelagio nel quinto 
fecolo, c la loro confutazione, per 
faperc qual che fu ciò penfava la 
Chiefa. Sarebbe nulla e fenza au¬ 
torità la tradizione fu quelle pun¬ 
to , le non rimontalfc fino agli 
Apofloli ; ogni opinione che non 
è conforme alla dottrina dei Padri 
dei quattro primi fecoli, non può 
appai tenere alla Fede Indiana. 

E 1 fallo altresì che i Padri 
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dei tre primi fecoli abbiano conferva 41 
to le opinioni di Platone, di Pi* 
tagora o degli Egiziani, fulle e- 
manazioni , c lolla petfona del 
Verbo. Eglino aveano Veduto c 
combattuto gli errori dei Gr.ojiict 
nati da quella tenebrofa Filofofia ; 
aveano affermato che il Verbo non 
è una creatura , ovvero un ente 
inferiore emanaro dalla divinità 
nel tempo , ma una petfona gene¬ 
rata dal Padre da tutta l’eternità; 
dunque fegnarono la ftrada ai Pa¬ 
dri del Concilio Niceno e del 
quarto fecole ; aveano provato , 
come quegli ultimi, la dvinità del 
Verbo per la eflenfione, 1' effica¬ 
cia , pienezza , università della ' 
redenzione. Non develì cercare ji> 
fornimento dei Padri In una paro¬ 
la , od in una frafe feparata, ma 
nella flefTa foflanza delle quefliont 
che anno dovuto trattare. Quello 
è ciò ebe i Teologi Eterodolfi, 
fempie inclinali a deprimere i Pa¬ 
dri non vollero mai o(Tervare ; ma 
noi non dobbiamo lafciarfi lappa¬ 
re alcuna occaGone di farglielo 
conofccre. Vedi EMANAZIONE. 

GOG E MAGOG. Il Pronta 
Ezechiello folto quelli nomi inaici» 
alcune nazioni nemiche del popolo 
di Dio , e predi (Te che irebbero 
vinte e trucidate fui monti d‘ 1- 
fraello , c. 31. jg. (Si Interpreti 
fu quella profezia fi abbandonaro¬ 
no alla lorp fàntafia ; videro in 
Gag e Magog gli uni dei popoli 
futuri, gli altri dei popoli elìden¬ 
ti , gli antenati dei Rulli o Mo- 
feuviti, gli Sciti o Tartari, li 
Turchi , ec. Il dotto Alfemani , 
Bit/. Oritut . ti 4> c. 9. §. j- 
giudica che Gog e Magog fieno i 
Tartari limati all' Oriente del ma; 
re. Cafpio, che furono anco ap¬ 
pellati Mogolì , da cui fruirono 
i Turchi. Molti Rabbini fottrr 
T * quello 
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guelfo nome intendono i Ctifiiani 
e li Maomettani ; eili promettono 
che alla venuta del Melila cui at¬ 
tendono , faranno nella Faledma 
Un crudele macello degli uni c de¬ 
gli altri , e vendicheranG larga* 
mente dei mali trattamenti che 
("offrirono. 

Il piò probabile fentimento è 
che folto i nomi di Gag e di Ma- 
gog Ezechiello abbia intefu li po¬ 
poli delle proyincie fettentrtonali 
dell Alia m:note, li quali erano 
numerofi fórni negli efcciti dei Re 
di Siria t c fopra cui i Giudei ri- 
portaron' molte vittorie fotto i 
Miccabei. 11 Profeta ptediffe in 
fti c energico quede vittorie e la 
feonfitta dei nemici dei Giudei ; 
però non fi devono prendere tutte 
le di lui efprelSoni nel maggior 
rigore , come fanno i Rabbini. 
Come le imprefedei Maccabei non 
gli fembrano tanto magnifiche per 
adoprare tutta 1’ energia dei termi¬ 
ni della profezia , elfi promcttonfl 
1’ adempimento fotto >1 lor futuro 
Media ; però in quella predizione 
di Ezechiello non fi pirla di Mefi 
(la,.Fedì la Differì. fu tal propo- 
fito j B'bt'a di Av'gnont, t. io. 
/>. jtj. Patinili pure di Gog c 
Magog nell' Apac. c, io. u, 7. fa¬ 
rebbe affai d.(fiele feoptire ciò 
che lignificano in quello paffo que¬ 
lli nomi. 

GOLGOTA. Vedi Calvario . 

G0MARIST1 j fetta di Teologi 
fra i Calviniftì, oppofta a quella 
degli Arminiani. Li primi tradi¬ 
rò il lor nome da Gamie Frofef- 
fore nella Univerlitì di Leiden, 
e poi in quella di Groninga j 
chiamatili anco Contra-R'moflr.tn-r 
ti , per oppnfizione agli Arminia¬ 
ni conolciuti col nome dì 
firant i 

Si può cono f eerc .la dottrina dei 
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Gomarijli dall’ efpofizionc che fa¬ 
cemmo dei fornimenti dei Rimo- 
fttanti, all' articolo Armlnlanlf- 
mo ; la teologia degli uni è dia¬ 
metralmente oppofta a quella de¬ 
gli altri fui propoGto deHa gra¬ 
zia , delia prcdcllmazionc, della 
perfeveranza, cc. Sr può ancora 
leggere la Storia delle Variamo¬ 
ti! di M. Boduet t. 14. «. 17. 
e fcg. dove viene cfpoda la que- 
ftionc con molta diffufionc e chia¬ 
rezza . 

Cerri Letterati affai male iftriri- 
ti, fi fono fpiegati molto male, 
quando d .fiero che i Gornar)fi l 
fono cogli Arminiani come i To- 
mifli c gli Agoiliniani fono coi 
Molinidij ognuno che fa un poco 
di Teologia ne feorge la differen¬ 
za. Nè i Tomidi nè 'gli Agofti- 
niani penfano d' infcgnarc come i' 
Gomarijil, che Dia riprova i pec¬ 
catori con un decreto alToluto ed 
immutabile, indipendentemente dal¬ 
la preveduta loro impenitenza, che 
Dio non vuole finceraniente la fa- 
iute di tutti gli uomini, che Ge¬ 
sù Crido è motto pei foli prede- 
ftinati, che la giudizia o dato di 
gtazia è inamidi bile per elfi, e 
che la grazia è irrefidibile. Tali 
fono i don ni dei Gomtrlftl , con- 
fccrati dal Sinodo di Dordrecht, 
e fono tanti errori condannati da 
tutti li Teologi Cattol ci. 

D’altra parte, que, che fi chia¬ 
mano Mulini fi) non Rogarono mai 
la nccefótà della grazia prevenien¬ 
te per fare delle opere buone, 
anco per defidcrarc la grazia , la 
fede, la fatate; ammettono la pre- 
deftinazione gratuita alla fede, 
alla giudificazione , alla perfe- 
veranza : fe non 1’ ammettono per 
rapporto alla gloria eterna , queda 
è perchè qiftda gloria è un pre¬ 
mio, e non un dono puramente 




<5 O 

gratuito. Quando dicono che Dio 
vi predefiina gli eletti in conlè- 
guenza della ptevifione dei loro 
meriti , intendono dei nienti acqui¬ 
eti colla grazia, e non colle for¬ 
ze naturali del libero, arbitrio, 
come volevano i Pelagiani. Quelli 
fono i punti elfenziali fu cui giam¬ 
mai fi fono chiaramente fpiegati 
gli Arminiani. Dunque non v' è 
alcun confronto da farli tra i di¬ 
vertì fentimenti delle fcuole catto¬ 
liche e quelli dei Proteftanri, o fie¬ 
no Arminiani., o Gomarlfii. 

La difputa di quelli causò le 
più grandi turbolenze in Olanda, 
perchè divenne un affare politico 
tra i due patti»,che turti due vo¬ 
levano fervirli dell’ autorità . 

Lutero rimproverando alla Chic- 
fa Romana di clfere caduta net 
Felagianifmo, fece ciò che quali 
femprc lì è fatto in limile calo y 
gettofii nell’ diremo oppollo j fia- 
bìlì fulla grazia o la prcdeftinazio- 
ne una dottrina rigida,da cui evi- 
denremente ne feguiva che 1’ uomo 
non può clfere refponfabile del 
peccato, e che Dio n‘ è l'autore. 
Melantonc fpirito piò moderato 
f impegnò a rimettere un poco 
delle prime fue opinioni. Da quel 
tempo i Teologi della Confeflìone 
di Augsbourg feguirono le trac¬ 
ce di Melantonc, ed abbracciarono 
fu tal propofiro i di lui fentimen¬ 
ti . Difpiacquero a Calvino tali 
moderazioni; quello Riformatore, 
c Teodoro di Reza di lui difee- 
polo fo fieli nero il più tigorofo 
Freddi inazianefimo j vi aggiunsero 
i dommi della certezza di lalute e 
della inamilfibilità della giuflzia 
pei prcdellinati. 

Quafi univerfalmenfe era accet¬ 
tata quella dottrina in Olanda, 
qualora Arminio Proferirne nella 
Ùnivtrfità di Leiden dichiaro!!! 
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pel fentimento oppollo , c fi acco¬ 
llò alla credenza cattolica. Égli 
ebbe lofio uu pai tiro numcrofo ; 
ma trovò un avvetfario in Coniar, 
clic favoriva il rigotifino di Cal¬ 
vino . Moltiplica ronfi le difpute , 
penetrarono nei Collegi delle altre 
Città,di poi nei Conciflor} e nel- 
Chiefe. Non potcìouo accordarli 
nella prima conferenza tenuta all Aia 
tra gli Arminiani e li Gomar'fit 
l'an. r fioS. nella feconda fan. 1610. 
nella terza a Delfi l an. i6tt. nel¬ 
la quarta a Roterdam fan. rfitj. 

Tre decreti degli Stati di Olan¬ 
da e di Wert-Frilia , li quali pre- 
fetivevano il lì.'enzìo e la pice, 
non ebbero alcun fiirceflò. Como 
l'ultimo era favorevole agli Ar- 
miniani, li Cornar "fi ì lo fecero 
cariare per autorità del Principe 
Maurizio e degli Stati generali . 
Si aumentarono le turbolenze; ia 
molte città lì venne alle mani. 
Oli Stati generali per calciare il 
difordne, decretarono in princi¬ 
pio dell' an. i«tS. che if* Principe 
Maur zio camm naflc con alcune 
truppe per deporre i Magirirati 
Arminiani, disfare ì Addati di tui 
aveano latto leva, e calfarc i lo¬ 
ro Miniilri. Drpo fatta quella fpo- 
dizione nelle, provincie di Gueldn, 
Over-Idei ed Utrecht, fece arre¬ 
nare il gran penfionario Barne- 
veldi, Noogerbcts e Grozio, prin¬ 
cipali appoggi del partito degli Ar¬ 
miniani ; girò tutte le province 
dì Olanda e Weft-Frifia, dcp°fo 
in rune le città i Mag flrati Ar- 
miniani, bandì li principali Mini- 
flri e (i Teologi d quella fetta, 
e gli levò le Ch/efe per darle ai 
Gomarlfii. 

Quelli da fungo rempo chiede¬ 
vano uu Sinodo nazionale, dove 
fperavauo di dominare j gli Ar¬ 
miniani avtiano voluta fchivar- 
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la; ma quando furano abbattuti, 
lì pensò a convocarlo. Quello Si¬ 
nodo dovei rapprefentarc tutta la 
Chela Belgica ; vi e' inv iarono 
anca alcuni Dottori e Mini Ari di 
tutte le Chiefe riformate dell' Eu¬ 
ropa , a fine di far tacere gli Ar- 
miniani o R inoltranti, li quali di¬ 
cevano che fe un Sinodo provin¬ 
ciale non badava per terminare le 
contefe , farebbe del pari infuft- 
cicntc un Sinodo nazionale, e che 
n‘ era neceflario uno ecumenico. 
Per altro gii fi poteva prevedere 
«he un Sinodo olfia nazonale, od 
ecumenico non farebbe favorevole 
ai R.imollranti ; qucito età il par¬ 
tito debole : li deputar! che fi 
chiamarono nei Sinodi particolari, 
erano fiati prefiochè rutti prefi fra 
i G otturi fi ì ; quella, impegnò i 
Rimofirinti a proteftare in antcipa- 
zione contro tutto ciò che fi fa¬ 
rebbe . . 

A Dordrecht era convocato il 
Sinodo generale ; fecefi 1’ apcrrura 
li 13. Novembre 1S18, gli Armi- 
niani furono unanimameme con¬ 
dannati * le loro opinioni furono 
dichiarate contrarie alla Scrittura 
Svita, c alla dottr na dei primi 
Riformatori. S : aggiunfe una cen- 
fura perfonale contro-gli Arminia- 
ni citati al Sinodo; li dichiaro 
acca fati e convinti di aver corrot¬ 
to la religione e (quateiata 1* uni¬ 
tà della Chiera : per quelle caule 
loro interdiceva tutte le cariche 
eccl ella diche, li deponeva da' loro 
uflìzj , e giudicavali indegni delle 
funzioni accademiche. Dceva che 
ognuna era obbligato rinunziare 
alle cinque propofizloni degli Ar- 
minian', che farebbero aboliti e 
tnelfi in oblivione i nomi di Ri- 
mofiranti e Contro-R'miiftrariti. 
Li Gotnarifil non impedirono che 
le pene pronunziate contro i lo- 
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to avverfarf non follerò più rìgo- 
rofe. 

Eglino avcano fatto i maggiori 
sfòrzi perchè gli Arminiani folle¬ 
rà condannali come nemici della 
patria e perturbatori della pubblica 
pace ; ma li Teologi firameri ri- 
cufarono a fio luta mente di appio" 
vare la Temenza del Sinodo fu 
quefio punto. Gii Siati generali 
per appagare l'animofità dei Gotna» 
rìjìl fecero un decreto li ». Lu¬ 
glio dell' anno feguente , per ap¬ 
provare e far efeguire i decreti e 
la Temenza del S inodo. Furono 
proferii!! gli Arminiani, lì sban¬ 
dirono gii nni , fi fecero prigioni 
gli altri , fi confidarono i beni 
di moiri . Talo fu la dolcezza 0 
carità di una Chiefa preiefa rifor¬ 
mata, li cui fondatori fi riflrin- 
gevana a domandare umilmente la 
libertà di coicienza, e li cui Mi- 
niftri non ancora ceffano di decla¬ 
mare contro la intolleranza e ti¬ 
rannia della Chiefa Romana . 

Il fuppl zio del celebre Barncveldt 
gran pcnfionario di Olanda, feguì 
dopo la Qonqhiufionc del Sinodo ; 
il Principe di Orangc feci pronun¬ 
ziare contro di lui la Temenza di 
morte , nella quale fra gli altri 
misfatti in materia civile, era ac¬ 
curato di avete configliata la tol¬ 
leranza dclpArimnianifrao, di a- 
ver turbato la religione e contri- 
fiato la Chiefa di Dio, Adcfib è 
convinto ognuno che quefio cele¬ 
bre uomo fii martire delle leggi ■ 
della l bertà delfuo paefe , anzi- . 
ehè delle opinioni degli Arminia¬ 
ni , febbene le adottafie. 

Il principe d'Orangc Mauriaio 
che »vea l'ambizione di ferii Co¬ 
vrano dei Pacfi-Balli-, veniva at- 
(taverfeto nei Tuoi dtfegni dai Ma- 
gifirati delle città , e dagli Stati 
particolari delle provincie, fopra 
tutto 
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tolto da quelle di Olanda e di Well- 
Etifia, alla teda dei quali erano 
Barniycidt e Grazio . Egli delira¬ 
mente lì fervi delle querele di re¬ 
ligione per abbattere quelli repub¬ 
blicani , e per opprimere interamen¬ 
te la libertà della Olanda col pre¬ 
teso di estirparne 1' Arminianifmo . 
Se i Gomarifti "non penetrarono i 
di lui diregni , erano llupidi ; le 
li anno conofciuti , e tuttavia li 
fono oftinati a favorirli , furono 
traditoti della lor patria . 

Ma fotto lo Statoderato di 
Guglielmo 11. figlio del Principe 
Errico a poco a poco lì (labili nella 
Olanda la tolleranza ccclcdailica e 
civile { egli era collrerro portarvi!! 
per le moke fette che vi lì erano 
rifugiate . Dunque d permife agli 
Arminiani che avellerò delle Chiefe 
in alcune città delle Provincie-Unitc. 
La dottrina con tanto rigore pro¬ 
ferita nel Sinodo di Dordrecht non 
fembrò più ranco abbominevole agli 
occhi degli Olande!! . La Chieda 
Arminiana di Arafterdam ebbe per 
Pallori molti uomini celebri, Epifco- 
pio , de Courcelles , de Liraborch, 
il dotto le Clerc, ed altri. Quali 
tutti- li refero fofpetri di Socinia- 
nifmo, cd è difficile il non ac- 
cufarli quando li leggano i loto 
Scritti. Tutti dimoffrano Comma 
avversione pei fentimentidi S. Ago- 
(lino, che confondono affai mal a 
ptopofiro con quelli di Calvino ; e 
Culle materie della grazia e della 
predeftinazionc abbracciarono il Pe- 
lagianclìmo. 

Tuttavia li Gomarifti fono ftm- 
pte nella fetta Calvinilla il parti¬ 
to dominante gli Arminiani fono 
confidenti coijie una fpezie di Scif- 
macici, almeno} quanto al gover¬ 
no citeriore della religione . Nelle 
cattedre e nelle fcuole fi profefla- 
no ancora' i dorami rigidi dei pri- 
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mi Riformatori , li fi efprimono 
in tutte le formule di fede, c lì 
ha obbligo di conformarvi!! per 
attivare agl’ impieghi etclefnftici. 
In un tempo è fiato lo fieffo nel¬ 
la Inghilterra, dove gli Episcopali, 
come i Presbitetiam , Seguivano 
le opinioni di Calvino- Culle mate¬ 
rie della predellinazione e delta 
grazia. Ma al giorno d’oggi nelle 
diverfo Comunioni Protestanti, una 
gran parte dei Ministri e dei Teo¬ 
logi fi avvicinò ai fornimenti degli 
Arminiani , per confeguenza dei Pe- 
lagiani . Boflìiet , ibld. §. 8.4. 

« Al- 

Dal che e facile conchiudere che 
i dommi e la credenza preffo i 
Protestanti in generale cambiano 
fecondo che lo efigono le circo¬ 
stanze c I 1 inrerefle politico ; a 
pattar propriamente non v* è altra 
cofa preffo efli di Stabile che 1* o- 
dio contro la Chiefa Romana. 
Che che ne Ha, la difputa tra gli 
Arminiani e Gomarifti non caufa 
più alcuna turbolenza nella Olan¬ 
da j la tolleranza riparò, dicefi, 
i mali che avea cagionato la ^er- 
focuzionc. Sia cosi ; ma in tal 
guifa quella condotta ha dimostra¬ 
to la inconfeguenza ed instabilità 
dei principi dei Fratellami. Efli 
folenncmcntc aveano giudicato che 
1’ Arminianifmo era intollerabile , 
perchè aveano efclufo dalle cari¬ 
che , dal Miniftero > e dalle catte¬ 
dre di Teologia gli Arminiani. 
Di poi per politica, credettero be¬ 
ne tolletatli, accordargli delle Chic- 
fo, ed il pubblico eforcizio di re¬ 
ligione} prova che non ebbeto 
mai una regola invariabile, che 
fono tolleranti o intolleranti fe¬ 
condo le circoffanze e fecondo 1' m- 
teteflc del momento. 

Agli occhi dei Cattolici , il $i- 
nodo di Dordrecht refe i Calvinisti 
Y a in- 
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indelebilmente ridicoli . Gli Armi- 
.niioi non lalciarono di opporre al 
giudizio di quelle raunanze gli 
iteli! misfatti , che i Proteflanti 
avcano citato contro il Concilio 
di Trento, e le condanne pronun¬ 
ziate contro di efll. DilTero che i 
Giudici li quali condannavano, e- 
lano del loro partito , e non avea- 
no in fatto di religione piu auto¬ 
rità di eflìjche.le difpute in que- 
(lo genere dovcano clfere termina¬ 
te colla Scrittura Santa, e non 
con una pretefa tradizione, ovve¬ 
ro colla pluralità dei voti j molto 
meno colle Temenze di prolcrizio- 
ne i che quello età fotromettere la 
parola di Dio al giudizio degli 
uomini, uiurpatc 1'auroriià divi¬ 
na, ec. Li Gomarìfìì foderimi 
dal braccio fecolare , credettero 
bene di non avervi alcun riguar¬ 
do, e far cedere al loro interelTe 
il principio fondamentale della ri¬ 
forma . 

Non devefi dimenticare che il 
Sinodo di Dordrecht era compoHo 
non fol’o dei Calvinilli di Olanda , 
ma dei Deputati delle Chiefe Pro- 
tedanti di Allemagna, degli Sviz¬ 
zeri ed Inghilterra; che i decreti 
di Dordrecht furono adottati dai 
Calvinilli di Francia in un S : no- 
do di Charenton . Dunque tutta 
la focietà dei Calvinilli arrogofi- 
(i il diritto di cenfnrare la dot¬ 
trina , comporre delle confelfio- 
ni di fede , procedere contro gli 
eretici ; diritto cui Tempre con¬ 
tea ftò alla Chiefa Cattolica, e che 
ancora glielo difputa . Quale trion¬ 
fo pei Proteflanti, fe avelfero po¬ 
tuto rinfacciare la della contrad¬ 
dizione alla Chiefa Romana 

GONFALONE, GoNFANONB ; 
gran bandiera di llofa colorita , 
tajliara al baffo in molti {lezzi 
pendenti, ciafcuno dei quali ap- 
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pellai! fanone. Chiamavano prin¬ 
cipalmente con quello nome le ban¬ 
diere delle Chiefe , che s' inalbe¬ 
ravano quando li doveano alfolda- 
dare delle truppe e convocate i 
vaffalli per la difefa delle Chiefe 
e dei beni ecclelìafiici. Era diver¬ 
rò il colore fecondo la qualità dei 
Santo Titolare della Chiefa , rollo 
per un Manne, verde per un Ve- 
Icovo , ec. Quelle bandiere in 
Francia erano portate dagli Av¬ 
vocati o Protettoci delle Abazie ; 
altrove dai Signori qualificati che 
lì chiamavano Gonfalonieri . Pre¬ 
tendono, alcuni Scrittoli che da ciò 
fia venuto I' ufo delle bandiere che 
fi portano nelle procelfioni - Negli 
Autori della balla latinità, quelle 
bandiere appellanfi portiforìum . 
Vedi STENDARDO. 

GOTI, Gotico . Si può ve¬ 
dere ciò che v’è di più certo Ali¬ 
la Origine dei Goti , filile loro 
prime emigrazioni , fulla loro con- 
verfione al Crilìianefimo , nelle 
Vite dei Padri e dei Martiri , 
t. j. p. 314. Si conofcerà che que¬ 
llo popolo ha ricevuto i primi lu¬ 
mi della fede verfo la metà del 
fecolo terzo in tempo che occupa¬ 
va i paefi (ituati al mezzodì del 
Danubio , la Tracia e la Macedo¬ 
nia . Alcuni Preti ed altri Crifiia- 
ni che i Goti avcano fatto prigio¬ 
nieri , loro {-diedero la cognizione 
del Vangelo . Da principio vi fu¬ 
rono aflailfimo attaccati , e fra 
efG vi fono molti martiri . Uno 
dei loro Vefcovi nominato Teofi¬ 
lo affli)è al Concilio Niceno ', c 
foctofcrifle agli Atti. 

Per qualche tempo anche Olila 
di lui fuccefTore fu attaccato alla 
fede cattolica ; formò l’alfabeto 
per i Goti , loro infegno a lcri- 
vere, e tradufTe per eflì la Bibbia 
in lingua gotica ; ciò che ci ri- 
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mane è chiamato ancora verfione 
gotica, della Bibbia. Vtdi BIBBIA. 
Ma l'an. 376. Ufila per fare la 
corte all' Imperatore Valente , pro¬ 
tettore degli Ariani, li lafcib fe¬ 
dirne , abbracciò 1’ Arianifino , e 

10 'introdufTe fra i Coti folto il 
regno di Alarico 1. loro Re. Que¬ 
lla mutazione non G fece tutto ad 
an tempo ; molti Cattolici perfe- 
▼erarofno nella fede Niccna e pati¬ 
rono per eiTa . Queglino i quali 
credettero che i Coti , abbracciando 

11 Criftiancfimo, fodero flati to¬ 
lto infetti dell’ ereGa degli Aria¬ 
ni, G fono ad evidenza ingannati. 
Quando i Goti fecero una irruzio¬ 
ne in Italia , pacarono le Alpi , 
l'an. ‘4ii. fi flabilirono nella Gal- 
lia Narbonefe c nella Spagna, ivi, 
portarono l’Arianifmo e il genio 
perfecutore che caratterizzava gli 
Ariani. 

Certamente quello popolo allora 
avea una liturgia} è probabile che 
Ibfle quella della Chiefa di Co- 
flantinopoli , a caufa della unione 
che i Còti aveano fempre confer- 
vata con quella Chiefa ; c prefu- 
meG che continuaflero a feguirla 
efiìa nella Gallia Narbonefe, ofSa 
nella Spagna, fino verlo l'an. ;Ss. 
tempo in cui tinunziarono all' A- 
rianifmo , o rientrarono nel feno 
della Chiefa Cattolica per le fol- 
lecitudini del loro Re Reccaredo 
e di S. Leandro Vefcovo di Si¬ 
viglia . 

Dppo quella epoca 5. Leandro e 
S. ISdoro fratello e (ucceflore di 
lui fi affaticarono ad ordinare il 
Meffale ed-il Breviario delle Chiefe 
di Spagna. L'an. fin. un Concilio 
Toletano ordinò che l’uno e l’al¬ 
tro follerò uniformemente feguiti 
nella Spagna e nella Gallia Nar¬ 
bonefe. Nell’ ottavo fecolo quello 
Meffale e Breviario gotici furono 
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chiamati Mo^raitici . Fedi Mo- 
ZARABI . 

Il P. le Brun oflervò che il 
Meffale gotico-gallicano , pubbli¬ 
cato da Tommalfino e dal P. Mabil» 
lon , era- tifato dai Goti della Gal¬ 
lia Narbonefe, e non da quelli di 
Spagna ; per confeguenza eia in 
ufo avanti il Concilio Toletano. 
Pure crcdeG che fta almeno del fine 
del fettimo fecolo . Spiegazione 
delle cerem. della Mtjfa t. 3. p- 
ijj. *74- 

GOTTESCALCO; Mònaco Be¬ 
nedettino dell’ Abazia di Orbale 
DioceG di Soiflons, che nel nono 
fecolo coi fuoi errori fulla grazia 
e la predeflinazione turbò la pace 
della Chiefa. Fu condannato da 
Rabano Mauro Arcivefcovo di Ma¬ 
gonza, in un Concilio tenuto l’ 
an. 848. e l'anno feguente in un 
altro convocato a Quiercy-fux-Oife 
da Increato Arcivefcovo di Reras. 

Gottcfcalco infognava i.° che 
Dio da tutta 1’ eternità ha prede- 
flinato gli uni alla vita eterna , 
gli altri all’ inferno 5 che qucfto 
doppio decreto è a doluto , indi- 
pendente dalla previfione dei me¬ 
riti o dei demeriti futuri degli 
uomini ; i.° che quei li quali Dio 
predellino alla morte eterna , non 
poflono effe re falvati ; che quei cui 
predellino alla vita eterna , non 
poflono perirej 3.° che Dio non 
vuole falvate tutti gli uomini , 
ma foltanto gli eletti! 4-° Che 
Gesù Criffo c morto per quelli 
ultimi; j.° che dopo la caduta 
del primo uomo non fi*mo più li¬ 
beri per fare il bene, ma folo per 
fare il male. Non è neceflario di 
efler Teologo per conofcere 1’ em¬ 
pietà e 1’ affarìo di quella dottri¬ 
na . Fedi PAEDESTINIANISMO , 
PrEDESTINAZIANI - 

Tuttavia la condanna di Gof- 
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tefcalco e li decreti di Quiercy fe¬ 
cero del fufurro ; li fcrific pio e 
contra. L’ an. 853. Incoiato ten¬ 
ne un fecondo Concilio a Quiercy, 
o compofe quattro articoli di dot¬ 
trina , che furono chiamati Capi¬ 
tala Cardìaca. Come c difficilif- 
fimo (piegarli fu quella mareria 
aon molta precisone per prevenire 
tutte le falfe conferenze , molti 
Teologi furono mal contenti . Ra¬ 
teammo Monaco di Corbia ; Lupo 
Abate di Ferrieres ; Amolonc Ar- 
ci vefcovo di Lione, e S. Remigio 
di lui fucceflore, attaccarono inc- 
ruaro e gli arricoli di Quiercy 3 S. 
Remigio-li fece anco condannare 1* 
an. 8jy. in un Concilio di Valen¬ 
za a cui prefiedeva 3 S. Pruden¬ 
zio Vefcovo di Trojes che avea 
fottoferitto a quelli articoli , fcrif- 
fe inutilmente per accordare i due 
partiti che non s intendevano . 
Un certo Giovanni Scoto , fopia 
chiamato Erigena , pensò di attac¬ 
care la dottrina di Gottefcalco , 
infognò il Semi-Pelagianifmo, ed 
accrebbe la confufione j S. Pru¬ 
denzio e Floro Diacono di Lione 
k> confutarono . 

Tutti pretendevano feguire la 
dottrina di $. Agoftino 3 ma non 
era agevole cofa per ellì confron¬ 
tare mfieme dieci volumi in fo¬ 
glio per cogliere i veri fentimen- 
ti di quello Tanto 'Dottore , e il 
fccolo nono non era un tempo 
molto adattato a. tentare una tale 
imprefa . Così la quell ione termi¬ 
nò per la Hanchczza o per la mor¬ 
te dei combattenti. Sarebbe flato 
meglio tacere fovra una queftione 
clic Tempre produffe del rumore , 
degli errori e degli fcandali , e 
fulla quale preffòchè Tempre av-, 
venne ai-due partiti di dare in 
uno od in un altro eccello. Do¬ 
po dodici fecoK di queftioni, fia¬ 
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mo obbligati ftarfene precifamentì* 
a quel che dccil'e la Chiefa, e la- 
fciarc da una parte il refto i quei 
che vogliono andare più avanti * 
non tanno altro che ripetere gli 
argomenti antichi , cui cento vol¬ 
te fi diede la fletta tifpolla . 

Trovali nella Storia della Chie¬ 
fa Gallicana t. 6. i. 1$. an. 848. 
una notizia efatta dei Centimenri 
di Gottefcalco , e delle Opere che 
furono ferine prò o contra 3 ella ci 
parve piu fedele di quella che die¬ 
dero gli Autori della Storia let¬ 
teraria della trancia t. 4. f>. 161. 
e fieg. Pare che quelli ultimi abbia¬ 
no voluto giullificare Gottefcalco 
a fpefe d'incmaro Tuo Arci vefcovo 
cui non refero molta giuflizia. 

GOVERNO . All’ articolo Au¬ 
torità Civile e Politica, abbiamo 
provato che il governo ovvero il 
potere clic i Capi della focietà e- 
ìerotano fu i privati, non è fon¬ 
dato, fovra un contratto libero re¬ 
vocabile o irrevocabile > ma fulla 
fletta legge , colla quale Dio creando 
1' uomo lo defiinò alla focictà , poi¬ 
ché è imponibile che fuflifta una fo¬ 
dera lenza fubordinazione. Confe- 
gueme mente S. Paolo pofe per prin¬ 
cipio che ogni poteftà viene da 
Dio , fenza diftingucie fe cita fia 
giufta o ingiulta , oppreflìva o mo¬ 
derata j acquifiata per giuflizia o 
colla forza , perchè per quanto 
duro polla eflere un governo , 
quello è ancor minor male che 1’ 
anarchia . Li Filofofi che fanno 
alla noflra religione un delitto di 
quella morale , fono ciechi che 
non veggono le fpaventofe terribili 
confluenze del principio eonrra- 
rio, nè. gli aflùrdi del loro (Ule¬ 
ma . Ma l’ecceifo flelfo dei loro 
traviamenti deve convincete i Capi 
della foci età, che la tranquilliti e 
ficurezza dei governi non può cf- 
fete 
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{ere fondata fopra miglior balie che 
falle maflìme del Vangelo. 

Uno dei riderti più capaci a 
convintela della divm.tà del Cri- 
fiianefimo, è di conliderare la ri¬ 
voluzione che produfFe nel governo 
di tutti li popoli predo cui lì è 
^abilito » e di confrontare fu tal 
propolito le nazioni infedeli con 
quelle che fono illudiate dal lume 
della fede . Quando fu predicato 
il Vangelo , 1' automi dei Sotlranì 
età difpotica predo tutti li popoli 
conofeiuti ; quella degl' Imperatoti 
era divenuta afTolutaroentc mili¬ 
tate : elfi creavano , cambiavano , 
abrogavano le leggi fecondo il loro 
beneplacito, e lenza configliare al¬ 
cuno i nell* Impero non eravi alcun 
tribunale Inabilito per farle offer- 
vare , e per fate occorrendo delle 
zimoltranzc fugl’ inconvenienti clic 
potevano na cere. Una delle prime 
liformc che fece Colhntìno rodo 
che ebbe abbracciato il Cr.diane- 
fimo , fu eiicofctivere la loro au¬ 
torità ; comandò ai Magidiati. fe- 
guire il ledo delle leggi dabilite , 
fenza aver alcun riguardo ai re¬ 
feritti particolari degl Imperatori, 
che per favore ottenevano gli uo¬ 
mini’ potenti. Soltanto dopo quella 
epoca la legislazione Romana ac- 
quifiò qualche Inabilità, e li popoli 
ebbero un falvocondotto contro 
la tirannia dei Grandi • Il codice 
Teodofiano , e quello di Giudi- 
nianO che anco al prefente è la 
legge di tutta 1‘ Europa , non fu¬ 
rono compendiati da Princ-pi pa¬ 
gani , ni da Sovrani Filosofi, ma 
dagl' Imperatori affai (limo attaccati 
al Cridianeiìrno. 

Fuori dei confini del Romano 
Impeto , i governi erano ancor 
più cattivi, Non conofciamo alcun 
popolo che allora averte un codice 
di leggi fìabili , a cui i fudditi 
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poteUero appellati! contro le vo¬ 
lontà fubitanee del Sovtano . Se i 
Perfiani allora erano diretti colle 
leggi di Zoroadro, tali come noi 
le conofciamo, non aveano motivo 
di confidarli della loro felicità. 

Inutilmente rimontando più alto 
voirebbeii farci compiagnere il go¬ 
verno degli Egizj » 0 quello delle 
antiche repubbliche della Grecia : 
non ottante le maraviglie che certi 
Srorici troppo creduli ci racconta¬ 
rono della legislazione di Egitto , 
e certo che dopò la conquida di 
quello regno fatta da Aleffandro , 
il governo dei Tolommei fu unto 
burrafeofo e tanto difordinato co¬ 
me quello degir altri lucceffori di 
quello eroe , Quando da vicino fi 
clami na quello degli Spartani, degli 
A temei! e degli altri Srati confede¬ 
rati della Grecia , fi trovano molte 
cofc che non meritano gli eiagj 
fatti dagli antichi. Non vi fi feorge 
che 1’ enorme fproporzione che e- 
ravi tra i cittadini e gli fchiavi : 
quella farebbe fuffic eme per farci 
deplorare 1* scartamento degli an¬ 
tichi Legislatori . 

Parleremo noi del governo dei 
popoli del Nord avanti che lì con¬ 
vertirtelo al Criftianefimo ? Era a 
un di preffo limile a quello dei 
felvaggi . Quedi uomini feroci c 
fempre armati non conobbero nè 
rifpettarono alcune leggi fe non 
quando fi mifero fono il giogo 
del Vangelo . Non parliamo di 
quello dei. Giudei ; le loro leggi 
erano opera di Dio , e non degli 
-uomini ; ma 'quefte convenivano 
foltanto ad un popolo ifolato , ed 
al clima folto cui etano date da¬ 
bilite ) non potevano aver più 
luogo dopo la venuta del Melfi a. 

Cereamente diradi che la rivo¬ 
luzione da noi attribuita al Cri- 
ftianefimo venne dai progredì natu¬ 
rali 
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che fece lo fpirito umano nella 
fcienza del governo . Ma pecche lo 
Spirito umano non fece altrove gli 
fletti progredì come fra le nazioni 
crifliane ì Da circa due mille cin¬ 
quecento anni, fc è vera la Aoria 
della China, non fi c cambiato il 
governo di quello Impero . Non 
vi fono ancora altre leggi che gli 
editti degl’ Imperatori , e quelli 
editti anno forza folranto finché 
vive il Principe che li ha fatti ; 
alcuni Autori parimenti pretendono 
che non fu (fidano fe non finche 
danno affini , e che impunemente 
lì tralgrcdifcono torto che non fi 
poifono più leggere . 11 governo de¬ 
gli Arabi Beduini è ancor lo (ledo 
che era da quattro mille anni ; 
non divenne migliore la legisla¬ 
zione degl' Indiani : e fe fi può 
giudicare dell 1 avvenire colla fpe- 
rienza di undici fecoli > non can- 
geri la politica dei Maomettani fe 
non cambiando il terto dell' Al¬ 
corano . 

Dunque niente v’ è di più af- 
furdo che le diflcitazioni, le que¬ 
rele, li clamori dei nofiri politici 
Filofofi contro tutti li governi 
moderni. Confrontino elfi lo flato 
attuale dei popoli della Europa 
con quello che era un tempo e 
colla lotte delle nazioni infedeli, 
e faranno cortreiti confettare con 
Montefqu cu , che dobbiamo al 
Crift'anefimo , e rie/ governo un 
certo dritto politico . e nella guer¬ 
ra uh certo dr'tto delle genti , 
che la natura umana non potria 
bafìevolmcntt riconoscere . Que- 
glino che fono mal contenti del 
governo Cotto cui vivono , non 
farebbero foddisfatti di qualunque 
altro ; elfi ottano 1’ autor tà , per¬ 
chè non ne fono in portèllo, e fe 
ne forteto i padroni, guai a chiun¬ 
que fofle cortrerto vivere fotto le 
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loro leggi • La dominazione di 
un popolo libero , dice un Au¬ 
tore Inglcfe , e ancora più dura 
di quella di un defpota j fembra 
tanto naturale all' uomo lo f‘pi- 
rito di tirannia , che quegli fteffb 
ti quali Ji ribellano contro il giogo 
che gli Ji vorrebbe imporre , non 
arrojji/cono caricarne gli altri . 
Cf Ingleji tanto gelojt della tor 
liberta , avriano voluto fot'omet¬ 
tere gli Americani ; la loro Com¬ 
pagnia dell * Indie t/ercita nel 
Bengal dov'e divenuta fovrana > 
un defpotifmo più tirannico e 
p'ù crudele che non fu in alcun 
luogo del mondo . Forfè nella Sto¬ 
ria antica e moderna leggefi che J 
Repubblicani conquidagli abbiano 
trattato con dolcezza il popolo 
conquiflato 1 Affidiamoci pure ai 
Predicatori della liberti. 

Se fi forteto contentati di que¬ 
rele , le fi condonerebbero alla in« 
quietudine naturale degli Europei; 
ma fi portone forfè leggere fenza 
orrore le tnalfime abbominevoli che 
anno ferino? „ Una foci età, di- 
„ cono elfi , li cui capi c le cui 
„ leggi non procurano bene alcnn® 
,, ai fuoi membri , perde eviden- 
„ temente fovra di efli li fuoi 
,, diritti ; li capi che recano danno 
„ alla focieià perdono il di ritto di 
„ comandarle.... Ogni uomo che 

,, niente ha a temete, ben predo 
,, diviene malvagio ; dunque il ti* 
„ more è il Colo orticolo che la 
„ focietà pofla opporre alle paf- 
fioni dei Tuoi capi...... Sulla 

tetra non ifeorgiamo che Sovrani 
ing : urti, inabili , effeminati dal 
lutto , corrotti dall’ adulazione , 
depravati dalla licenza e dalla 
„ impunità , fprovveduti di talenti, 
„ di cortumi , di virtù , furbi , 
„ artartini , furiofi , ec.... Alla 

„ religione ed alle vili adulazioni 
v dei 
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» dei loro Mìmilri fi devono il 
9 , defpotifmo , la tirannia , la cor- 
a , razione, e la licenza di quelli 
,, Principi , e 1' accecamento dei 
„ popoli, cc. „ Siftema dell* na¬ 
tura I. />. C. «.II. 14. ««. *• />• 

8. p. re. Non ardiremmo lenirne 
l’abbominevole contigli) ciie uno 
di quelli violenti Filofofi diede 
alle nazioni mal contente del loro 
Sovrano. 

Si domanda fin dove eilcudafi 1' 
autorità del governo per rapporto 
alla religione ; dobbiamo cercare 
nei lumi della equ tà naturale , e 
non negli Scemi degl' irrelìgioli 
Bollii Filoloti, li principi neccffarj 
per rifolvcrc quella qucltione. 

a.° Quando una teligione porta 
dei fogni evidenti di verità e Can¬ 
titi , qualora i di lei Predicatori 
provano la mitlione divina con fo¬ 
gni indubitabili , il governo non 
tu diritto d* impedite ad elfi che 
la predichino c liabilifcano j farebbe 
un afTurdo attribuirgli il diritto 
di refiftere a Dio , come fece 1* 
Autore del Ptnfieri fihfofici n. 4>. 
Quando fi annuncia , dice egli, 
al popolo un damma che contrad¬ 
dice la religione dominante , o 
qualche fatto contrario alla putjg 
èlica tranquillità, fé anche giu- 
Jlifi caffè la fu a m'(pone coi mira¬ 
toli , iì governo ha diritto di pu- 
Jilre'feveratnrnte 4 , e il popolo di 
gridare crucifige . Secando quella 
fciocca ni a iti ma , i Pagani ebbero 
diritto di trattare crudelmente con¬ 
tro quei che anno predicato l’u¬ 
nità di Dio , perchè quello damma 
lì opponeva al Politeifmo, il qual 
era la religione dominante , e per¬ 
chè i fiuti coi quali provavano la 
loto, miniane facevano dèi rumore, 
dividevano gli fpiriti , eccitavano 
anco il furore del popolo. Fotria 
elTer vera quella decifionc » fe i 
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Predicatori di una religione fanu 
e divina impiegartelo per iflabilirla 
dei mezzi illegittimi , come le fc- 
dizioni , la violenza , le ( vie di 
fatto , le arme e la guerra. Dio 
non comandò giammai né mai polì- 
tivameme perniile quoti mezzi con¬ 
trari al dritto naturale per ittabi- 
lirc la vera religione -, egli dello 
politivamente li ha proibiti. 

x. ’ Quando una religione qua- 
lunqueefla fia con quetie vie odiofe 
fi è ..abilita, e che il governo fu 
coltrato permetterne reiercizio , 
ha Tempre il diritto di rivocale 
una tale pcrmidione, qualora avrà 
ricuperato tanta forza per colirin. 
gore i 1 addi ti alla ubbidienza ; con 
maggior ragione qualora feorge che 
lo (parilo d'indipendenza c ribel¬ 
lione petlevera cullarne.nenie fra i 
feguaci di quella religione . -Di 
fatto ciò baila per dimollrate che 
erta non è nè veta ne approvata 
da Dio f c cl»’ è noccvole al pub¬ 
blico bene . Se gli Avvocati dei 
Protcftanti vi averterò fimo piu, 
riflejTo , non avriano ramo inde¬ 
centemente declamato conno la ri¬ 
vocazione dell editto d Nantes. 

j.° Nertun governo ha diritto " 
di obbligare coi cali ghi li Tuoi 
fudditi ad abbracciare e praticare 
una religione cui pon credono. 
Quedo esercizio sforzato non può 
piacere a Do ’, nè può edere di 
vantaggio alcuno nè per quello nè 
per 1 altro mondo . Quello è ciò 
che gli antichi noftri Apologirti 
non celiarono di rapprefentarc ai 
perfocutori che volevano obbligate 
i.Ciilliani a rinegare Gesù Ondo, 
e fere degli atti d’idolatria . Ma 
può interdire il pubblico efercizio 
di una religione , quando gli fem- 
bra felfe e pcrniziofa al benedetta 
focictà. 

4-° Qualora una religione è da- 
bìlita 
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Vi lira da lungo tempo , e incorpo* 
rata alla legslazione di un popolo; 
allora che è provato da una lunga 
fpenenaa che contribuifce alla pu¬ 
rità dei coltura! , al buon ordine 
e tranquillità citile , ed alla Corn¬ 
ine ilio ne dei fudditi , il governo 
è tenuto ed ha il diritto di repri¬ 
mere la licenza degli Scrittori che 
la oltraggiano, calunniano, che fi 
affaticano a prevenire gli fpiriti , 
«d a fepararli da quella religione. 
Una tale temerità non può effer , 
utile ad alcuno ; non può avere 
che funefte conseguenze pel go¬ 
verno ì pe veggiamo la prova nelle 
muffirne che citammo. 

f.° Con piò forte ragione fi de¬ 
tono trattare feverameme quei che 
profeflàno 1* Ateifrao e il Materia- 
lifmo , ‘ovvero altri fidenti che di- 
druggono ogni religione . Una fpe- 
rienza ramo antica come il mondo 
dimotlrò, che Senza religione è im¬ 
ponìbile formare dna focetà civi¬ 
le , una legislazione che fia rispet¬ 
tata , un governo cui fi predi ub¬ 
bidienza ; per conseguenza li fide- 
mi , di eui parliamo, non Cono 
meno contrari alla Tana polirca 
che alla religione. Quanto ai pre¬ 
refi diritti della col'c'enza erronea , 
quelli fono qui affolntameme nul¬ 
li ; altrimenti bifognarebbe ftabili- 
re per ma ili ma che i malfatto! di 
ogni Specie devono «(Cere tollerati, 
todochè fi persuadono di far bene, 
e che le leggi e li governi tono 
il torco. 

Non temiamo punto che fi op¬ 
pongano ai nodri princ'p) dei r : - 
fielfi più Solidi e di una verità più 
palpabile. 

Governo Ecclesiastico . Al¬ 
trove abbiamo provato non e (Ter 
vero che il governo della Ch ela 
nell'origine del Criftianelìmo, fia 
fiato, puramente democratico , che 
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i Fa fio ri non abbiano potuto nè 
ardito decidere niente Senza il vo¬ 
to del popolo , come alcuni Pro- 
teftanti vollero fodenerlo. Le Clerc 
che Su quello punto è fiato più lin¬ 
eerò degli altri, accorda che fin 
dal principio del Secondo Secolo, 
fuvvi in ciafcuna ChieSa un Ve- 
feovo incaricato del governo -, ma 
che per mancanza di monumenti 
antichi non Sappiamo nc il tempo 
preciSo nè le ragioni d' quello fia- 
bilimtnto . Hi fi. Etcì. cn. j*. $. 
7. an. 63. S- 63- Ma dalle lette 
re di S. Paolo a T 'to ed a Timo¬ 
teo veggamo evidentemente che 
queda disciplina è data ftabilita 
dagli fteffi Apodoli, che non me¬ 
no era neceflaria nel primo Seco¬ 
lo come nel Secondo . Vedi AUTO* 
rita' Religiosa so Ecclesia¬ 
stica, vescovo , Gerarchia , 
pastore , ec. 

CRABATARJ - Vedi Clinici . 

GRADO in Teologia è un ti¬ 
tolo ehe fi concede agli Studenti 
in una Univerfità, come una te* 
fiimonianza'dci progredì ehe fece¬ 
ro nei loro ftud| j tre fono quedi 
gradi, quello di Baccelliere, quel¬ 
lo di Licenziato c quello di Dot¬ 
tare . Noi parleremo qui delle for¬ 
mai 'tà necelTarie per ottenerli nel¬ 
la Univerfità di Parigi. 

Il candidato , accettato Maitre* 
es-Ara, dopo due anni di Filofo* 
fia, deve impiegarne tre nello fiu- 
dio della Teologia . Per ottenete 
il grado di Baceliiere, deveaffot- 
teggatfi a due efami di quattro ore 
pcr.ciafcono , uno Sulla Fllofofia , 
l'altro Sulla prima parte della Som¬ 
ma di S. Tommafo, e Sodenere 
per Sei ore Una teli chiamata re«- 
tativo ■ Se la foftiene con onore , 
la facoltà gli dà le lettere di Bac¬ 
celliere. 

11 grado Seguente è quello di 
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licenziato . La licenza fi apre 
di due in due anni } è preceduta 
da due efarai per ciafcun candida¬ 
to, filila feconda e terza parte del¬ 
la Somma di S. Tommalo -, la Scrit¬ 
tura Santa , la Storia Gccletiallica. 
Nel corfo di quelli due' anni cia- 
fcun Baccelliere è obbligato a Ili fie¬ 
re a tutte le teli fotto pena di 
multa , atgomentarvi fovente, t lò- 
(tenerne tre, una delle quali chia¬ 
mali minore ordinaria ì ella vei- 
fa liti Sacramenti , e dura fei 
ore: la feconda che fi chiama mag- 
giare ordinaria, dura fei ore; il 
fuo oggttto c la Religione, la 
Scrittura Santa , la Cliiefa, i Con¬ 
cili > e diverti punti di critica del¬ 
la Storia Ecclcfiaftica : la terza che 
fi chiama Borbonica , perchè fam- 
prc fi foli iene in Sorbona, tratta 
dei peccati, delle virtù , delle leg¬ 
gi , della incarnazione e della gra¬ 
zia ; dura dalle fei ore di mattina 
fino alle fei ore di fera. Quei che 
anno fofienuto quelli tre atti, e 
deputato nelle teli nel torlo di 
quelli due anni, purché per altro 
sbbiano i voti' dei Dottori prepo¬ 
ni all’ efame dei loro cofiumi e 
della loro capaciti, fono Licen¬ 
ziati , vale a dire , rimandati 
dal corfo degli ftudj, e ricevono 
la benedizione apoflolica dal Can¬ 
cellare della Chiefa di Patigi. 

Pel grida di Dottore , il Li¬ 
cenziato fofiiene un atto appellato 
vefperìc's dalle tre ore dopo mez¬ 
zo giorno fino alle fei } quei che 
deputano contro di elfo fono Dot¬ 
tori . Il giorno addietro dopo a- 
vcr ricevuto il berrettino di Dot¬ 
tore dalle mani del Cancelliere del¬ 
la Uni ver liti , prefiede nella (ala 
dell’ Arcivefcovado di Parigi ad una 
teli .chiamata bulica , ab anta, 
dal lufcgo dove fi folficnc. Sei an¬ 
ni dopo è obbligato fare un atto 
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che appellali refurrepia , cioè , ri¬ 
capitolazione di tutta la'Teologi, 
fe vuol godere dei diritti fe 'degli 
emolumenti annefii al dótWrato . 
Vedi Bacilli. ìERE , fec. 

GRADUALE. Salmo òfartcài 
Un Salmo che cantali ubila Mfclfa tri 
T Epiflola e il Vangelo . bopo ave¬ 
re afcoltato la lezione della Epfc 
Itola , che è una iftruzion'c , è co- 
fa naturale che i fedeli leftifichr- 
no a Dio la loro gratitùdine, chie¬ 
dendogli con una preghiera la gra¬ 
zia di trar profitto da quella le¬ 
zione, - e col càuto cfp'rimono gli 
affetti che )m dovuto ifpitatfgli . 
Per la ftelfa ragione dopo il Vari» 
gelo, cantati il limbolò o la prtJ*- 
fefiìònc di fede. 

Appello Ili graduale quello fat¬ 
ino o quelli verfettì , perche il 
Cantore fi metteva fu i gradui 
della tribuna -, fe li cantava folò 
é tutto ad un tratto, quella par¬ 
te era appellata il tratto j quando 
il coto gli rifondeva, e ne can¬ 
tava un'altra parte, fi chiamava 
reftonforia ; quelli nomi ancora 
fu 111 (tono . 

ChiamoTfi parimenti graduale il 
libro che contiene tuttociò che fi 
canta dal coro nella Melfa , e chia. 
miti antifonario quello che con- 
“ tiene ciò che fi canta ai Vefperi. 

Finalmente fi appellano / "almi 
graduali li quindici falmi'che gli 
Ebrei cantavano fu i gradini del 
Tempio. Alcuni Scrittori Liturgici 
penfano chc-queflo nome fia deri¬ 
vato perche nel cantarli fi alzava 
‘a voce a gradi } quefia opinione 
però non l’cmhra molto probabile . 

GRAN MONTE ! Abazia , Ca¬ 
po dell'ordinerei Religioli di que¬ 
llo nome, fiiuata nella Diocefi di 
Limoges . Quello Ordine è flato 
fondato da S. Stefano di Tbiers*, 
circa l’au. lójc, approvato doUr- 
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le falute altrui . Li Teologi ap¬ 
pellano quella Torta di grazie gra¬ 
tin gratis data ; mentre chiama¬ 
no le prime gratin gratuiti fa- 
ciens , perche ogni benefizio che 
ci può rendere migliori, rende pa¬ 
rimenti a renderci più grati a Dio . 

3.° Dilli ugno li la gratta abi¬ 
tatale dalla grafia attuale . La 
prima che fi appella anco grazia 
giuftificantc e fune ideante , fi con- 
ccpifce come una qualità che ri- 
fiede nell' anima noflra , che ci 
rende grati a Dio e degni della 
eterna felicità j comprende le vir¬ 
tù infufe e li doni, dello Spinto 
Santo i è infeparabilc dalla perfet¬ 
ta carità, e dimora in noi fino a 
che ne liamo fpogliati dal peccato 
mortale. 

Per gra^a attuale intende!! 
una palleggierà ifpirazione che ci 
porta al bene, una operazione di 
Dio J con cui illumina 1* anima no- 
ftrjj/e muove la nofira volontà , 
aCciò facciamo una opera buona , 
per farci adempiere un precetto,o 
farci’ fuperare una tentazione . Di 
quella principalmente parlali nelle 
queftioni che dividono i Teologi 
fulla dottrina della grafia . 

4 >0 Come dopo il peccato di Ada¬ 
mo T intelletto dell' uomo venne 
ofeurato dalla ignoranza , c la di lui 
volontà affievolita dalla concupi- 
feenza, s’infogna ehe per operare 
il bene fovrannaturale , c necclTa- 
xio non folo che Dio illumini il 
di lui fpirito con una pronta illu- 
ltrazione , ma che anco ecciti la 
di lui volontà con una indelibera¬ 
ta mozione . In quelle due cofe 
fi fa confillcrc la grafia attuale . 
Alcuni Teologi penfano che Ada¬ 
mo prima del fuo peccato avelie 
mcllieri foltanto della prima , eia 
chiamano grafia di /amiti j ap- 
-pellano grafia medicinale quella 
Teologìa. T. HI. 
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ehe umlce lì due ajuti di cui ab‘ 
bifogna T uomo nel fuo fiato at¬ 
tuale . Di quella ultima fpezial- 
mcnte S, Agoilino foiienne la ne- 
celfità cootra i Pelagiani. 

j* a Quando fi confiderà il mo¬ 
do con cui opera in noi, come ci 
previene , fi chiama grafia pre¬ 
veniente od operante-, percheagi- 
fe con noi, G chiama cooperante 
e fujfeguente. 

6. J La granfia attuale operdute 
fi divide in grafia efficace, o in 
grafia fufficiente . La prima e 
quella che opera certamente e in- 
fallibilmente il confcnfo della vo¬ 
lontà J cui T uomo per confcgucnza 
non refifte giammai, febbene abbia 

una rcaliifima podcltà di refifierle. 
La feconda è quella che dà all* 
uomo forza fufRcicnte per operar* 
il bene, ma cui l’uomo refifte, e 
colla ile fifa fua refi (lenza la rende 
inefficace . 

Come la natura della gratta , 
e la fua operazione , vanno d' accor¬ 
do colla libertà dell’ uomo , non 
pollano edere eliacamente parago¬ 
nate a nclfiina cofa j quelli fono 
milterj : dunque non è maraviglia 
che i Teologi volendo fpiegarli , 
abbiano abbracciato dei fillcmi op¬ 
porti, e che molti fieno caduti in 
groflolani errori . Da una parte , i 
Pelagiani , li Serm-pclagiani , gli 
Arminiani, li Sociniani col prete- 
fio di difendete il libero arbitrio 
dell' uomo , negarono la necelfità e 
la influenza della grafia. Dall'al¬ 
tra i Predcllinaziant , li Wiclcfiti, 
i Luterani, li Calviniili rigidi, o 
Gomarifti , Bajo , Gianfcnio c i 
loro difcepoli-, volendo magnifica¬ 
re f operazione onnipotente della 
grafia, diftruffero la libertà dell' 
uomo. Fra i Teologi Cattolici , 
quei che fi chiamano Molìnifii e 
Congruifti fono accufati di favori- 
Z re 
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fe gli errori dei Pelagiani ; efli 
pure rimproverano agli Agollinia- 
ni ed ai Tomifti di avvicinarli 
mollo ai fentimenti di Calvino . 
Trattali di cogliere il vero lenlo 
di moltiflìmi palli della Scrittura 
Sama , e di conciliare quei che 
fembrano oppolìi : ciò non è fa¬ 
cile . 

Li Pelagiani li quali negavano 
che il peccato di Adamo foflepaf- 
fato ai di lui difendenti , aderi¬ 
vano che in quelli il libero arbi¬ 
trio è tanto fano e tanto capace di 
portarli da fé ite (Tu al bene, come 

10 era nel loro padre : confeguen- 
temente dicevano che l'uomo non 
ha raefticri della grafia per far¬ 
lo . Come efli facevano confittele 
quello libero arbitrio in una ugua¬ 
le faciliti di - fccgliere il bene od 

11 male, in una fpezie di equili¬ 
brio tra I’ uno c l'altra , preten¬ 
devano che una grafia , la quale 
inclinane la vo'ontà verfo il be¬ 
ne , dittruggerebbe il libero arbi- 
trio. S. Agoft., Qp. itnperf. I. 3. 
n. 109. 1 rj. Per torcere il fenfo 
dei tetti della Sctitrura che prova¬ 
no la neceflìtà della grafia , 
chiamavano grafie le forze natu¬ 
rali cui pio concettò all' uomo , e 
li mezzi eterni di falute che de¬ 
gnali aggiungervi • Giammai volle¬ 
ro reonofeere la neceflìtà della 
grafia attuai* inferiore . S. Ago¬ 
stino glielo rimproverò anco nella 
firn ultima Opera. Ibid. I. r. c. 94. 
9 J. I* 3 ‘ c. 114. f- S‘ »• 4*- cc- 
M. Boflùet atta itti mo ifiruito del 
fiflema di quelli eretici , confiderò 
quello fatto importarne , Difefa 
della Trad. e dei SS. Padri L j. 
c. 4. p. 13 9, E‘ neceffatio ricor¬ 
darlo 3 per intendere il vero fenfo 
della dottrina di S. Agottino e dei 
Concili, che condannarono iPela¬ 
giani . Quando quelli eretici dke- 
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vano, che Dio non nega la gra¬ 
fia a chiunque fa ciò che può , 
intendevano che Dio accorda la 
cognizione di Gesù Crilto e del 
Vangelo, il Battefimo e la rcmil- 
fione dei peccati a chiunque fe ne 
rende degni? col buon ufo natura¬ 
le del fuo lìbero arbitrio . 

Li Semi-pelagiani arcano a un 
di pretto la fletta idea del libero 
arbirrio che t Pelagiani j Lettera 
di S. Profpero a S. ^gofiino n. 4. 
Tuttavia non negavano la neceflì¬ 
tà della grafìa per fare delle ope¬ 
re buone ; ma atte ri va no che non 
è neceflaria pel principio di falu-\ 
te, per defiderare di avere la fe¬ 
de i dicevano che Dio concede la 
grafia a tutti quelli che fi diP- 
pongono a riceverla . Così , fe¬ 
condo efli , la grafia non era 
preveniente, ma prevenuta e rac- 
tirata colle buone difpolìzioni dell’ 
uomo . Pretendevano pure che que¬ 
lli non abbia bifogno di un ajuto 
particolare per perfeverare fino al¬ 
la morte nella grafìa abituale , 
quando una volta l'ha ricevuta . 
Vedi la fletta lettera. 

In quelli due fittemi, era aflò- 
lutamcntc nullo il miilcro della 
predeftinazionc . D o predeflina al¬ 
la fede , al battefimo , alla giufti- 
fieszione , alla perfeveranza , quelli 
cui prevede che le vie renderanno 
degni per U buona loro volontà e 
le difpolìzioni loro naturali ; iìj 
prova quelli dei qual^ prevede li 
mala volontà c le vixiòfe difpofi- 
zioni. 

S. Agottino attaccò tutti quelli 
errori con un ugual fucccifo, e la 
Chiefa confermò coi fuoi decreti 
la dotrrina di quello Padre . Ella 
decife i.° che ,la grafia attuale 
interiore è necettàrìa all’ uomo 
non folo per 6re un' opera buona 
meritoria, ma ànco per defiderare 
di 



«li faria; che il (empiice defiderio 
della gra^a è già una grafìa ; 
». confeguentemenre che ogni gra- 
Q4 è gratuita , cioè , che non è 
mai la mercede e la ricompenfa 
delle noftre difpoiìzicni o dei no* 
ftri sforzi naturali ; non bifogna 
dimenticare quello termine ; 3. 0 che 
per perieverare collantemente nel 
bene fino alla morte, l'uomo ab* 
bifogna di un foccorfo fpeziale di 
Pio che fi chiama il dono della 
perfeveranza finale; dal che ne fc- 
gue che Dio predcflina alla gra- 
V* > » lla fede, alla giuftificazio- 
ne, alla perfeveranza , non quelli 
dei quali prevede le buone d fpo- 
fizioni , ma quei cui -giudica a 
propolito concedere gratuitamente 
«inerti doni. 

La difficoltà d’ intendere il vero 
lenfo di tutta quella dottrina , e 
capirne agevolmente le confeguen- 
ze e quella che diede motivo ai 
dtverlì errori che in progrelTo fo¬ 
no nati , e ai diverti fillomi dei 
Teologi cattolici . per ifpiegare 
quanto è poflibile quella materia , 
abbiamo da provare , r. 8 che è 
ncccflaria la grafìa attuale inte¬ 
riore i a.® che ella è tempre gra¬ 
tuita ; 3. che Dio più o meno la 
concede a tutti ; 4.° c hc foveme 
l" 0 ™ 0 ** «G*ei J*° efporremo i 
diverfi^ fittemi inventati pct conci¬ 
liare l’efficacia della gr.rfa colla 
libertà dell’uomo. Parlaremo al¬ 
trove della grafia abtualc c del- 
h gUtftìfi cagione , della perfeve- 
ran^a é della prede fi‘.nasone . 
Vedi quelle pàro'c. 
t Non entraremo nella queftione fe 

1 uomo lenza i foccorfo della gra\a 
pofia o non-porta fare un’ azio¬ 
ne moralmente buona e lodevole . 
Ci batta provare che fenza quello 
foccorfo non può farne alcuna che 
fia meritoria ed utile alla fallite . 
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l.‘ Necejjita della grafìa . Pre¬ 
rendono 1 Sociniam c gli Arminia-* 
ni, come 1 Pclagiani, chc la nc- 
cellità della grafia interiore e, 
preveniente non Iia piovata colla 
Scrittura Janta . Egl no s'ingan¬ 
nano . D ce a D.o il Saturnia : 
Create in me un more furo ,pf 
jq. 11. I*. Rifptende fu di noi 
la tua luce } risola <■ dirigi tutte 
le noftre anioni Vf. 8j>. v. 17. 
Non chiede a Dio foltanio la co- 
gn zione della fua le^ge , ma la 
forza e l'inclinazione per adem¬ 
pierla . Dirigi il mio cuore ver fa 
i tuoi comandamenti, tondneimi 
nella firada dei tuoi precetti , 
/occorrimi, dammi la Vita , iffi¬ 
lami il tuo timorea finche cu- 
ft odi fica la tua legge . Quello è 
il continuo linguaggio del Salmo 
118. Il Papa Innocenzo 1. in una 
lettera contro i Pelagjani , dice 
con ragione , chc i Salmi di Da- 
vidde fono una continua invoca¬ 
zione alla grafia divina . *•, 

Dio dice ai G ; ude; .- Converti¬ 
tevi a me , ed io mi convertfrò 
a voi } ìrlalack . c. 3. v 7. ma 
erti pure d cono , Convertiteci » 
Signore , e ritortiaretno a voi - 
Threa. c. j.H. »7- Dio d ce : CU 
darò tino fpirite nuovo ed un 
nuovo cuore j levava loro il cuore 
di pietra , e loro darò un cuore 
di carne, affinché camminino fe¬ 
condo i mici comat.daifn.-nii. IV 
ych. c. j.u. rp. Qualora un uo¬ 
mo , anche Pagano , fece una buona 
azonc, dicono ì facr Scrittori chc 
Dio coli verri il cuore di quello 
uomo, chc l'ha cambiato, che Io 
ha aperto chc gli mife quello pro¬ 
porti nel cuore . Eflh. c. 14. V. «3< 
c. if. v. 11. Efd. c. «. 7. ec. 

Lo fa oflervarc S. Agoftino , 
confutando i Pclagiani : Ofiinvino , 
dice egli , che Dio produce negli 
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uomini non falò dei veri lumi , 
ina anco delle buone volontà. L. 
de Crai. Chrìfti, cap. 14- »• *J« 
Op- imperf l. 3. ». «'4* t6j. ec. 
Si ha un bel cj'te che quelle fono 
metafore, efpreinoni figurate : ciò 
farebbe vero riguardo ad un uo- 
rpo che non può agile fovra un 
altro uomo fe non che all’ eter¬ 
no , colla perfuafione, coi configli, 
colle cfortazioni ; ma riguardo a 
Dio , chi gl' impedifee d'illultrare 
interiormente lo fpitito noftro e 
muovere il noftro cuore? 

Lo ftcflb linguaggio trovali nel 
Nuovo Tcftamento , Dicefi , 
c. 16. V. 14. che Dio aprì il cuore 
di Lidia per renderla attenta alla 
predicazione di S. Paolo. Egli fteffo 
ofl’erva , che quegli che pianta c 
quegli che irriga è un n ente, ma 
che Dio è -quegli che dì 1’ accre- 
feimento. r. Cor. c. 3 V. 8. Dun¬ 
que penfa che la grafia cfterna a 
niente ferva fe-.iza la grafia intc¬ 
riore . Parlando delle fue proprie 
fatiche , d : ce : Non Cono io che 
fece tutto quefio , ma la grazia 
di Pio che ì meco. Scrive ai Fi- 
lippcnfi : Quegli che com'nciò in 
Voi l opera buona Ix terminerà, 
c. r. v. 6. fi è fiato conceffo non 
folo di credere in Gesù Crìfio , 
mx anco dì pat're per ejfo lui, 
v. 19. D'o e quegli che opera in 
voi II volere e /' operare per la 
fttona volontà che egR ha per 
voi, c. *. v.tì. Ai Tcflilonicentì, 
Ep. c. 1. v. 1 6. Che Pio ecciti 
li cuori vofiri e li confermi nelle 
opere buone , c. 3* v. s« ih* di¬ 
riga i vofiri cuori nelC amore dì 
Pio e nella pagienga di ■ Gesù 
Crìfio . Agli Ebrei c. 8. v. io. 
cita quefte parole di un Profeta : 
Alenerò le m'e leggi nel loro 
fpirite t e fcrìveroUe nel loro 
cuore . Cap, 13, v. »t. Che Dio 


vi renda capaci di ogni bene , 
affinché facciate la dì luì vo¬ 
lontà , e che operi in voi , per 
tnegt^o di Gesù Crìfio , ciò che a 
Itti può piacere . V Apottolo per 
ordinario termina le fue lettere 
con quella falutazione : La grazia 
di Dio fia,in voi, con Voi, collo 
fpirito vofiro , nei Vofiri cuori, 
ec. Appella quella grafia dono ed 
operazione dello Spirito Santo . 
Cofa lignificano tutte quelle ef- 
prelfioni fe non l’operazione inte¬ 
riore delia grafia ? 

S. Ago (li no cento volte ha ripe¬ 
tuto tutti quelli palli } fofticne ai 
Pciagiani che la necelfitì della pre¬ 
ghiera , di cui Gesù Crifto ci ha 
fatto una legge , è fondata fui bi- 
foguo continuo che abbiamo della 
grafia. 

Per ifchivarne le confegucnze x ‘ 
come fanno i Sociniani e gli At- 
miniani , bifogna violentare torti 
i termini, e fupporre che S. Paolo 
abbi» tefo ai fedeli una continua 
inlìdia di errore. 

Dicono che tutte quefte frafi 
della Scrittura Santa non fono nò 
più energiche nè piu forti di quel¬ 
le, in crii diedi che Dio indura 
i cuori , che manda agli uomini 
lo fpirito di vertigine , lo fpirito 
di errore , la operazione di men¬ 
zogna , ec. pure non ne lègue , 
che Dio operi immediatamente e 
interiormente fovra di elfi pet pro¬ 
durre quelli- pelfimi effetti . Per 
efprirocre l'impeto che*un uomo 
ha fovra un altro , dicefi che gli 
fa fate tutto ciò che vuole , che 
lo gita come gli piace , che gl’ if- 
pira il bene od il male che fa , 
ec. Quelli modi di parlare non 
dev-mo effer prefi in rigore. 

Qui però v è una infinita diffe¬ 
renza. r.° E* alfurdo penfa re che 
Dio fia politivamente V autore così 
del 
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del male come del bene > che» ifpiri 
realmente cosi mi delitto come an 
atto d: virtù ; la Scrittura Santa 
c’ infogna formalmente il contrario j 
ella ci avverte che Dio non è nè 
1‘autore nè la caufa del peccato} 
che anzi lo proibifce, lo punilce, 
ce né allontana , ec. Dunque non 
- glielo lì può attribuire in alcun 
modo; da ciò fcorgiamo evidente- 
meute il fenfo dei tefti che fem- 
brano dire il contrario • Ma qual 
ragione V è di non prendere alla 
lettera i tefti' li quali ci aflìcurano 
che Dio produce' in noi e con noi 
un atto di virtù J Ci convince la 
noftra propria fperienza , vale a 
dire il Pentimento intcriore . 

». B E' chiaro che l’uomo non 
può agire immediatamente Tulio fpi- 
rito nè fulla volontà di un altro : 
dunque non può avere lulle di 
lui azioni che Una influenza mo¬ 
rale ed citeriore : le maniere di 
parlare che ferobrano efprimere 
qualche cofa di più , fi fpiegano 
da fé ftcltè . Ma non è così per 
rapporto a Dio fcrntatore degli fpi- 
riti c dei cuori 5 egli certamente è 
affai potente per ifpirarci dei fanti 
penficri , e dei buoni defiderj che 
fenza lui non avremmo • Perchè 
non intenderemo nel fenfo più ri- 
gorofo i palli degli Autori facri 
che di continuo lo dicono e lo ri¬ 
petono ? 

Si fa per altro la ragione pe* 
cui i Pelagiani e i loìo fucce fiori 
non vogliono conféflare nè la ne- 
ccflità della graditi interiore , nè la 
influenza di erta Tulle nofìre buone 
azioni ; perchè ricufano riconofceref 
il peccato originale in tutti gli uo¬ 
mini, e li di lui effetti, cioè, la 
debolezza del lume naturale , e la 
inclinazione più violenta al male 
che al bene . Ma T clifténza del 
pecc»to otiginale in tutti gli 
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mini è un domma della fede, crf- 
ftiana : fenza quello non làrebbtJ 
fiata neceflatia la redenzione del 
genere umano fatta da Gesù Crl- 
fio.Perciò la necefliiàdella grafia 
intcriore e preveniente è intima¬ 
mente connefia colla credenza, del 
peccato originale e della redenzio¬ 
ne , che fono due verità fonda¬ 
mentali del Crìftianclimo. Li Pela¬ 
giani non poterono negare I‘ una 
fenza diftiuggere le altre due ; lo 
fteflò fanno i Sociniani, La Chiefa 
fedele nel confervare il fuo depo- 
fito, non foffre che fe nc attacchi 
alcuna delle tre. 

Come i Pelagiani per Utero ar¬ 
bitrio intendevano un poter uguale 
di fcegliere il bene o il male, un 
perfetto equilibrio tra l'uno e 1* 
altro, S. Jgojl ., Op. imperf. I. %• 
n. 109. 117., erti foftenevano che 
la neceflìtà della graffa interiore 
per inclinare 1’ uomo al bene di- 
ftruggerebbe il libero atbitrio ; S. 
Ghol. l)ial. 3. cantra Pelag. 5 . 
Agoftino loro prova che aveano 
una falfa nozione del libero arbi¬ 
trio } che dopo il peccato di Ada¬ 
mo I‘ uomo è portato più al male 
che al bene , c per confeguenzl 
che abbifogna della grafìa per ri¬ 
mettere 1* equilibrio e portarli a 1 ; 
bene . Quefta confeguenza è in- 
contraftabile. 

II- Gratuità della grafìa . 
Quando di cefi che la grafia è 
Tempre gratuita , quefto termine 
può avere di veri! fenfi che necef- 
faria mente fi devono diftinguere . 

t.° Non fi pretende già che una 
grafia non fia giammai la ricom¬ 
perila dei buon ufo che ]’ uomo 
fece della grafia precedente j 1’ E- 
vangelio c in Teglia che Dio premia 
la noftra fedeltà nel profittare dei 
Tuoi doni . Dice il padre di fami¬ 
glia al fervi buono : Parche fìt 
Z 3 fiata 
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fiato fedele' in foche cofe , te n' 
ajfidj.ro di maggiori ...Si dark 
molto a lui che ha , e farà nell ’ 
uòvondin^a . Mat. c. » j. v. »r. 19. 

S. Agogno oflerva che là gna¬ 
ula merita di effrre aumentata . 
T.f. 18u. ad Cauli». c. 3. n. 10. 
Quando i Pelacani palerò per raaf- 
fnna che Da ajma il buon prò- 
pofilo di ciaf uno ; Ciò farebbe 
da cattolici , rifpofe il Tanto Dot¬ 
tore , fe conftjfafferò che quefto 
buon frùfofito e un affetto della 
grazia . jL 4. cantra duat Epifl. 
Ce lag. c.. fi. n. «3. Qualora fog- 
giunterò - che Dio non nega la 
grafia a chi fa ciò die può , of- 
Icrva pure quedo Padre che ciò 
è veto fe s‘ intenda che Dio non 
neg \ una feconda grufa a eh- lì 
fervi, bene delle foize che ebbe 
dalla prima grafia ; ma che c o 
è falfo , fe li vuol parlare di chi 
fa ciò che può colle forze naturali 
del fuo libero arbitri^ . Finalmente 
ftabiiifce per principio che Dio 
non abbandona l'uomo , quando 
quelli non (ìa il primo ad abban¬ 
donarlo j e il Concilio di Trento 
confe mò quella dottrina ; Seffì fi. 
de Jttfifi. c. 13. 

Dunque non fi deve conchiudere 
che Dio per g iuft<zia deva una 
feconda g-afa efficace a chi fece 
buon ufo della prima grafa , 
Toflo che una volta 1 uoma averte 
cominciato a coirifpond. re alla gra¬ 
fia ,nc .cgu reboe una connellione 
ed una ferie di elìcaci che 

condurrebbe'o in fall bilmente un 
g’urto alla perfeveranza finale ; ma 
quello è ui dono di Dio, che non 
può eflcrc meritato in rigire, un 
dono fpeziale e di pura mìfer ; cor- 
> dia , come indegna lo della Con¬ 
cilio dopo S. Agallino, ìb’.d. e con. 
1». Così qualora diciamo che colla 
fedeltà alla grafa f uomo merita 
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delle altre grafe , non fi pati» 
di un merito rigorofo o di con¬ 
degni! a , ma di un merito di con¬ 
gruità j fondaco fulla bontà di 
Dio , c non filila giullizia . Vedi 
Merito . 

La grufa c puramente gra¬ 
tuita , vale a dire , che non è 
la mercede nè la ricomprila delle 
buone dilpofizioni naturali dell uo¬ 
mo , o degli sforzi che da le tlelTo 
fece per meritarla , come preten¬ 
devano i Pelacani , Quella è la 
efprefTa dot rina dt S. Paolo , che 
parlando della vocazione alla fede 
c»ra quelle paiole del Sgnore,£x. 
c. ì 3. v. 19. sivrò pietà di chi 
Vorrò , e tfarò mifericordia a chi 
mi piacerà : dunque , conchiude 
1 Apjlto o r c'ò non dipende da 
tu' che vuole, nò da quello che 
corre, ma dalla mi ferie ardi a di 
v'o . Rorn. c. 9. v. IS. Se quejìa 
è una grazia, non procede dalle 
nojlre opere j altrimenti qui fi a 
grazia non farebbe più grazia , 
cap. ir. v. fi. Tutti peccarono , 
dice egli , td anno bifogno della 
gloria di Dio ; ej]i fono gratut¬ 
tamente gittflificatl colla grazia 
di Ini in virtù della redenfan* 
fatta da Gesù Cr'fio , c. j. v. 13. 
Ma la giuftificazione non farebbe 
gratuita , fe la prima mozione 
della gra fa cui Dio concertò , 
forte ltara la mercede delle buone 
difpofizioni naturali dell'uomo, o 
degli sforzi Tuoi naturali . In tal 
guifa rag onò S, Agortino contro 
i Pelagiali! . 

Non è fodo quello raziocinio , 
dicono 1 moderni loro partigiani. 
Quand’anche la gra fa folle la 
ricumpenfa o I‘ effetto delle buone 
difpoliz'oni naturali dell’ uomo , 
non per ancone feguirebbe -he erta 
non forte fratria -, avvegnaché fi¬ 
nalmente gli ftefli doni naturali 
non 
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non fono fotfc puramente gratuiti ì 
Senza vcrun merito dell'uomo Dio 
fa nafcerc uno collo fpirito piu 
retto a* più docile , col cuore più 
feniflme c meglio di (pollo di un 
altro dunque il buon ufo dei 
doni naturali deve eflerc attribuito 
a Dio ugualmente che l'ufo di 
una grafìa fovrannaturale ; 1’no¬ 
mo non ha più diritto d'infupcr- 
birfi dell’ uno che dell’ altro , ov¬ 
vero di eflere ingrato verdi Dio. 

Quelli tagionatori non veggono 
che attaccano lo ilcdo S. Paolo. 
Secondo il fentimento di Pelagio , 
la gratta mediata pel buon ufo 
dei doni naturali non farebbe più 
riputata il frutto della redenzione 
e dei meriti di Gesù Crido, come 
lo vuole 1‘ Apodolo : allora Gesto 
Crifto farebbe morto inutilmente , 
Gal. e. ». v. ir. avvegnaché final¬ 
mente ì doni naturali non ci fono 
concedi in virtù dei meriti del Sal¬ 
vatole. Ma il punto principale della 
dottrina cridiana è quello, che la 
falure , odia nella fua forgente , 
odia nei Tuoi mezzi , è il frutto 
della motte di Gesù Ciillo e della 
redenzione. 

Ntflùno più che S. Paolo pote¬ 
va conofceie , c far comprendere 
agli altri che la grafia della vo¬ 
cazione non viene dalle buone difi- 
pofizioni dell’uomo ; egli dello 
era dato convertito in un momen¬ 
to in cui non avea altre difpotì- 
zioni che l’odio ed il furore con¬ 
tro i difccpoli di Gesù Crido . 
jfd. c. 9. V. i. 

Per altro fe vi vuol leggere at¬ 
tentamente i tedi della Scrittura 
Santa , coi quali provammo la ne- 
ceflità della grafia , vedi adì che 
Dio non la concede per fecondare 
le difpolìzioni del cuore dell’ uo¬ 
mo , fovra tutto del peccatori , 
ma per mutarli, per rivolgerli dal 


male al bene; quedo a ciò che 
fignifica convertire . La mifericor- 
dia di Dio prevenìramtni , dice 
il Sai nuda Vf. j 8. v. i r. Se eda 
è che ci previene, dunque non è 
prevenuta dalle nodie buone di£ 
polizioni naturali, dai nodri deli- 
derj, dai nodri sforzi per metti 
urla: tal c pure il raziocinio di 
S. Agodino. „ 

Perchè i Pelagiani fono ricord 
alla fuppofizionc conttaria ? Ciò 
era per rifpondere ad un obbie¬ 
zione fovente ripetuta dagli anti¬ 
chi eretici e dai Filofofi. Quedi 
dicevano : fc la cognizione di Ge¬ 
sù Crido è nccedaria alla faluce 
dell’ uomo , come mai Dio afpettò 
quattro mille anni; prima diman¬ 
darlo al mondo f Perchè lo fece 
nafcerc in un angolo dell’ univer¬ 
so , in vece di modrarlo a tutti 
li popoli? Pelagio iilpondeva che 
ciò non era nccefiario ; poiché 
anco i Pagani potevano edere fal- 
vi pel buon ufo delle loro forze 
naturali. S. Agodino per fcioglie- 
re la delta obbiezione, avea det¬ 
to E p. io», q. ». n. iq. che Ge¬ 
sù Cndo avea voluto modratfi e 
far predicare la fua dottrina in 
un tempo e in luoghi dove fapeva , 
che vi erano degli uomini li qua¬ 
li crederebbero in cdo . Il Tanto 
Dottore avea conchiufo che la co¬ 
gnizione della vera religione , la 
quale fola conduce alla falute , 
non avea mlncato ad alcuno di 
quei che erano degni di ricever¬ 
la . Quando i Semi-pclagiani vol¬ 
lero prevalerli di queda rifpoda , 
S. Agod no fi fpiegò più corret¬ 
tamente j dice che una tale cogni¬ 
zione era data concelfa a tutti 
quei che Dio ab eterno vi avea 
preded nati. L. de Vrtìdeft, Santi. 
c. 5>. io. H. «7. e fcg. 

Pero ci fcmbia che nclTuna di 
Z, 4 que- 
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Quelle rilpofte ritolta pienamente 
la difficoltà. Li Filofofi potevano 
inGliete e dire : perchè Dìo ha 
predefl nato così poca gente a que¬ 
lla cognizione , giacché è affolu- 
ramente neceffaria i Elfi pure po¬ 
tevano rifponderc ai Felagiani : 
perche Dio fece nalcere un gran- 
diflìmo numero degli uomini con 
sì male d.Tpofizioni , che fi deve 
prefumere piuttoflo la loro danna¬ 
zione che la loro falute i 'Dunque 
-bifogna Tempre ritornare alla ro¬ 
tazione che dà S. Paolo : Uomo , 
chi fe' tu per domandare a Dio 
conto della difirìèufone dei fuoi 
doni, affla naturali o fcVran- 
naturali ? Per rapporta agli uni 
come agli altri, il vafo non ha 
ver un diritto di chiedere al va- 
fellaja: perche mi hai tu cori 
fattoi E S. Agoftino l’offervò $ 
L. de dono perfev. e. li. n. jj. 
L. de Corrept. & Crai. c. i.n. 19. 

».° La grafia è Tempre gra¬ 
tuita in quello Tento , che Dio 
non è determinato a concederla 
pel buon ufo cui prevede che ne farà 
1’ uomo . Quella verità non cono- 
feiuta dai Semi-pelagiani , viene 
evidentemente da ciò che Gesù 
Crifto dice nel Vangelo , che i 
Tiri e 1> Sidonj avrano fatto pe¬ 
nitenza, fe egli avelie operato fra 
elfi li medefimi prodigi che avea 
operato preflb i Giudei. Man. c. 
il. V . ir. Lue. c. io. v. i}. Dio 
che prevedeva il buon ufo che i 
T.’rj farebbero di quella grafia , 
tuttavia non degnolfì concederglie¬ 
li , avendola già conceda ai Giu¬ 
dei >-di cui prevedeva' la refilìen- 
za e l'incredulità. S. -diig, ihid. 

Se ella c così per rapporto alle 
grafie elle riori, lo deve effercon 
p : ù ragione per rapporto alla gra- 
fa' intcriore , fenza la quale le 
prime fariano inutili . -Poiché il 


buon ufo della grafia interiore 
deve effere un effetto della fleffa 
grufa , come potria effere un 
motivo che determina Dio j. con¬ 
cederglielo? Per- poco che vi li 
voglia riflettere, lì conofcerà che 
ciò è imponibile. 

Di fello non v'è alcuna imma¬ 
ginabile circoflanza, in cui Dio 
non vegga , che fe accordafle al 
peccatore la tale grafa , quello 
lì convertirebbe Dunque Dio fa¬ 
rebbe obli gato concedere delle 
grazie efficaci a tutti gli uomini 
in ogni circofianza della loro vi¬ 
ta. Quefto è il rifleffo di M. 
Boffuet. Che concedendo una fe¬ 
conda grafia Dio li proponga 
di premiare il buon uto che l'uo¬ 
mo fece di una grafa preceden¬ 
te , c o fi capifce, fchbcne Dio non 
vi ila obbligato > ma che avanti di 
concedergliela voglia ricompenfare 
un buon ufo che non per anco 
elide , quello è un affurdo . Ciò 
non di meno gli Agofiiniani 'e li 
Tomifli fpeffo lo rinfacciano ai 
Congruifli , a fine di affociarli ai 
Semi-pelagiani j ciò ci ferabra' in- 
giulìo , e noi non conofciamo al¬ 
cun Congruilla che vi abbia dato 
motivo. 

111. Diflrihufone della gru¬ 
fa . Confeffarc colla Chiefa uni- 
verfalc che la grafa interiore e 
preveniente è neceflaria a tutti gli 
uomini , per ogni opera buona , an¬ 
che per formare dei buoni defìde- 
rj, e tuttavìa pretendere che Dio 
non la conceda a tutti , quello è 
fabbricare con una mano e diftrug- 
gere coll’altra. Quindi ne fegui- 
rebbe che la redenzione degli uo¬ 
mini fatta da Gesù Criflo folle 
Hata imperfettiflìma , che quello 
divin Salvatore non foffe morto' 
per tutti , e che Dio non voglia 
falvarci tutti ; errori che diff^ug- 
gono 
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gono la fperanaa crillìana , ed at¬ 
taccano 1' articolo piìl fondamen¬ 
tale del Criftianefimo . 

Negli articoli Infedele e Gi«- 
d ai fino fi moilra che Dio loro 
Tempre conceffe delle grafie ; al¬ 
la parola Induramento provaremo 
che Dio non nega alcuna grafia 
ai peccatori indurati : qui dobbia¬ 
mo moftrare che le concede a tut¬ 
ti gli Uomini, fenza eccezione , 
febbene con molta difugttaglianza • 
Li Scrittura Jiama , i Padri , la 
tradizione faranno la noftra gui¬ 
da 5 quei che anco al prefente ar¬ 
discono combattere quella verità > 
certamente non li anno Jetti. 

Per dar principio dall’ .Antico 
Teflamento , leggiamo Pfi 144. V. 
B - Il Signore è mifericordìofo , 
indulgente , paziente, fieno di 
l’onta, benefico verfo tutti 5 te 
di lui mifèr.'cordie fono diffufe 
Covra tutte le file opere . Sap. e. 1 r. 
v. 17. Signore, voi perdonate a 
tutti , perchè tutti fono vofiri , 
ed amate le anime. Cap. 11. V. 1. 
Quanto \ buono e dolce , 0 Si¬ 
gnore , lo fpirito vofiro verfo 
ognunoVoi correggete quei che 
traviano, li avvertite e gli mo- 
firate in che cofa peccano , af¬ 
finchè rinuncino alla loro per- 
Vtrfità, e credano in voi : v. tj. 
Voi avete cura di tutti, per di- 
tno fi rare ohe giudicate con gìu- 
fi\ia. Se in quelli luoghi fi parla 
folo di gràr\ie temporali, o di 
grafie citeriori di falute , quello 
è un linguaggio molto fofiftico . 

• Forfè Dio giudicherà con giulli- 
zia , fe non ci dà la forza di fa¬ 
re ciò che egli comanda ? 

Non ci dite , Dio mi manca ; 
non fate ciò che proibifee.... 
Egli ha pofio innanzi ali uomo 
la vita e la morte, il bene ed 
il ma/t j gli farà dato c/s che 


fceglierà ,...U Signore non ha 
comandato , nè dà motivo ad 
alluno di far male. Ecd. c. »j* 
v. ir. Dio mi manca, per Deum 
abefi y lignifica ad evidenza , 
Dio mi lafcia mancare di grafia 
c di fotza ; e fecondo il facro 
Autore, quella è una beflemmia . 

5. A gollino con quello palio con¬ 
futò quei che rigettano, fu Dio la 
caufa dei loro peccati. L. degrat. 
& lìb. arb. c. a. », 3. 

Nel Nuovo Telia mento, S. Gio¬ 
vanni, c. i.v. 9. appella il Ver¬ 
bo divino , la vera luce che il¬ 
lumina ogni uomo che viene in 
quefio mondo. Tei quella luce , 
tutti li Padri, niuno eccettuato , 
intendono in grafìa Applicano al 
Verbo divino ciò che il Salmifta 
dice del fole , che nefluno è privo 
del luo calore, Pf » a. v. 7. 
Quello è ciò che in particolare 
fece S. Agollino , non folo fpie- 
gando quello Salmo , e nei Tuoi 
Trattati Copra S. Giovanni, Trali. 
». ». *8. Tra/l. ». ». 7. ma in 
nove o dieci altre Tue Opere. L. 
»». conti-a Tanfi, e. 13. de Gen. 
cor.tr a Manici1. I. ». c. 3. ». 6. 
Retrall. t. 1. c. io. Ep. 140. n. 

6. *. Ep. io», q. ». In Pf. 93. 
». 4. Ser. 4. 78. 183. ec. Non fi 
dovrà dimenticarlo. 

Secondo S. Paolo, Dio non ha 
mai celfato di rendere teilimonio 
a fe Hello coi benefizi della natu¬ 
ra ; diede a tutti ciò che era ne-, 
cellario per cercarlo e conofcerlo, 
uia. c. 14. v. 16. c. 17. v. »j. 
>7. Ma , ciò che era neceffario ,i 
principalmente la grafia. 

Concedono facilmente i noltri 
avverfarj che i Padri dei quattro 
primi fecoli abbianoammeffo lagra- 
1 {ja univerfale; fenza di effa que¬ 
lli fanti Dottori non avriano po¬ 
tuto confutate Solidamente Celfo, 
Giu- 
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Giuliano , Porfirio , i Marc ioniti 
« li Manichei. Qualora Cello ob¬ 
bietta che Dio dovea fpedire il fuo 
figliuolo e il fuo Spinto a tutti 
gii uomini } in vece di farlo na¬ 
scere in un angolo del mondo , 
Origene gli rii'pondc 1. 6. n. 18. 
che Dio roti ceffo mai Hi prov¬ 
vedere alla fattole dii genere li¬ 
mano , che giammai nititìe di 
ine fi fóce fra gli uomiftl, fe 
non intanto che il feria divino 
reni e nelle anime di quelli che 
erano capaci , almeno per nn 
tempoy di ricevere te di Ini ope¬ 
razioni . L. •).' n. a 8. avea prova¬ 
to la diftribuzionc .generale della 
grafia coi telli della Scrittura 
che'citammo - S. Cirillo diede la 
fleffa rifpolta a Giuliano che rin¬ 
novava la He Ila obbiezione , 1. i. 
p. io8. no. e fcg. Tertulliano 
non ne avea citati altri ai Mar- 
cionm , Adv. Marciati. /• t. 
C. 17- 

. Anche S. . Agortino li adoprò 
contro i Manichei j ma alcu¬ 
ni Teologi prevenuti pretendono 
che abbia cambiato di opinione 
fcrivendo contro i Pclagiani. Non 
»’ è co fa più talfa di quella. 

Egli avea detto ai Manichei , 
1. }. de lib. arb. c. 19. n. j 3. Dio 
prefente in■ ogni luogo fi ferve 
delle fue creature per ricondur¬ 
re quello che travia , per ant- 
maefirare chi crede , per confata- 
re liti ffiera y per eccitar' i ae- 
fiderj, animarti acciocchì operino, 
e fatodire le or.•afoni, ec. Li Pe¬ 
lagico i vollero pte/alerfi di que¬ 
lle parole 5 S. Agollino le repli¬ 
cò: Ho cfortato , dice egli , 1‘ uo¬ 
mo alta virtù , ma non ho ob- 
bliato la g razia di Dio , l. di 
nat. cr grat. c. 67. ». 81. Re : 
frali. I. 1. c. 9. Di fatto l'ajuto 
elle note delle creature , non clclu- 


G R 

de punto la operazione intcriore 
della grazia divina . 

Avea detto, 1. 1. de Gen. coni 
tra Mamch. c. j. n. j. La luce 
et te fi e è f>ei cuori puri dì quelli 
che credono in Dìo , e fi appli¬ 
cano a enfi udir e » di lui coman¬ 
damenti ; ognuno lo può , fe 
vuole , perchè quefla luce illu¬ 
mina ogni uomo clic viene in 
qutflo mondo . Nelle fue Ritrat¬ 
tazioni /. i. c. io. rcpl ca : O- 
gnuno lo può, fe lo vuole -, ma 
Dio prepara la volontà degli uo¬ 
mini e li a.òende col fuoco del¬ 
la carità , affinché lo poffano . 
Se tutti lo poflbno , dunque Dio 
prepara la volontà di tutti . La 
Itcfla dottrina. Semi. 4. ». 6. 7. 
Se m. 18}. ». 5. I. de pec. me¬ 
riti t & remìf. c. tj. ». } 7 . Dio 
colla Jùa grazia a/ut a la Volon¬ 
tà dell' uomo y a fine di non co¬ 
mandargli in Vano. L. de grat. 
& lib. arb. c. 4. ». 9. Ma Dio 
comanda a tutti , dunque ajuta la 
volontà di tutti ; e fc vi forte una 
circoftama nella quale non gli 
concede Ile alcuna grazia , egli co- 
mandarebbe loro in vano . 

Il Concilio di Trento, Seff. 6. 
c. 11. ha confecrato quella rnartì- 
ma del tanto Dottore : Dio non 
comandai' imponìbile ; ma coman¬ 
dando , vi avverte di fare c/ì' 
che potete , chiedere quello che 
non potete , e vi ajuta accio che 
lo poffiaie . L. de nat. & grat. 
c. 4i. ». jo. 

Li Padri della Chiefa pofterio- 
ri a S. Agoltino lo anno feguito , 
ed egli fleffo protertò di feguire 
quei che lo aveano preceduto . A’ 
giorni nollri certi Teologi ardi- 
feono ancora di fcrivcrc che la 
grazia generale concerta a tutti 
gli uomini , c una immaginazione 
degli Scola Ilici . Altri portarono 





più oltre la loro audacia j difièro 
che quella prete la grafìa è un 
errore dei'pela '.ani, die S. Ado¬ 
ttino con tutte le forfè 1 ha com¬ 
battala, Ep. !S6. ad E auliti. Li 
Seui'-pciagi.iui l aveano adottata , 
c Fauito de Riez voleva provar¬ 
la col tetti della Set muta Sanca 
clic l'opra abbiamo citati. Ep. ad 
Viial. 1X7. ». S. A^ollino in¬ 
fogna come un domina cattolico 
che la grafìa non ì concejfa a 
tutti, e il duodecimo Concilio di 
Orangc cosi decite contro i Semi- 
pelagiani. 

P& confutare quella ferie d’ im- 
potture richiamiamo ciò che p ù 
(òpra dicemmo del fiftema dei Pe- 
lagiani , c della conneflìone dei lo- 
jo etrori . Pelagio fofteneva che 
il peccato di Adamo recò danno a 
lui folo, e non alla di lui pofteri- 
tà j che in tal guifa le forze dell* 
uomo non furono nè diftrutte nè 
aifievòiitc con quello peccato . 
Confeguentcmente facevano confi¬ 
ttele il libero arbitrio in un 
potete uguale di fcegliere il be¬ 
ne ed il male , in un perfet¬ 
to equilibrio della volontà tra 
1‘ uno e r altro. S. Agott. Op. 
imperi'. contr. Jul. I. i. ». 94. 
Tale di fatto era (lato il libero 
arbitrio dell’ uomo innocente . 
Quindi conchiudevano che una 
grafia attuale interiore , che por¬ 
ta He’ la volontà al bene, dttrug- 
getebbe il libero arbitrio, od il 
pretelo equilibrio della volontà, 
ìbid. I. j. ». tof. 117. S. Giro¬ 
lamo liìal. 3. cantra Pelag. Con- 
feguentemente non volevano am» 
mettere altra grafìa attuale che 
la legge, la dottrina , gli ef«npj 
di Gesù Critto, la remilGonc dei 
peccati mediante il Battefimo, la 
grafia di adozione. Per quello 
dicevano : Tutti gli uomini anno 


il libero arbitrio J ma nei foli 
Crìftiani e ajutato dalla gra¬ 
ffa, perchè di fatto i foli Cri- 
Ituui conofcono la legge , la dot¬ 
ti ina , gli efempj di Gesù Critto. 
L. de t jral. Chrifii c. ji. ». 33. 
Ep. Pelag. ad /liner. 1. S. Ago- 
itino nell' ultima delie fue Opere, 
protetta di non aver mai conofciu- 
to altra gratta negli Scritti dei 
Pelagiam che quella di cui abbia¬ 
mo- parlato, la legge, la dottrina, 
le minacele , le promette , ec. Op. 
imperf. contr a fui. I. 1. ». 94. 

I. 1. ». ai7. I. j. ». roti. 118. 

I. j. ». 48. ec. Replichiamolo .- M. 
Bofluec riconobbe quello fatto c C- 
fenziale direttamente oppofio ad 
una delle cinque proporzioni di 
Gianfenio, Difefa della Tradi¬ 
tone e dei SS. Padri l. j. c. 4. 
Scorge!! che tutti quelli errori dei 
Pelagiani fpettano, feguono c for¬ 
mano la parte ettenziale del loro 
fiftema. 

Follo ciò , come mai quelli ere¬ 
tici avriano potuto ammettere una 
gra^a generale interiore concetta 
a tutti gli uomini', e come mai 
S. Agoftino avrebbe potuto tro¬ 
varli in calò di confutarla ? Secon¬ 
do' 1 Pelagiani , quella grafia non 
è concetta ad alcuno , perchè non 
era necettaria , ed avria diftrutto 
il libero arbitrio . 

Non importa.- un celebre Teo¬ 
logo per .provare il contrario ha 
troncato un pattò di S. Agoftino , 
Ep. 185. ad Patilln. n. 1. Ecco 
come Ila nel fuo originale . Pelagio 
dice che non fi deve accularlo 
di efcltidere la grafia di W» 
difendendo il libero arbitrio , 
polche infegna che il potere di 
volere e di operare ci e fiato 
conceffo dal Creatore, dì modo 
che , fecondo queflo Dottóre, bifo-\ 
gna intendere una grafia che fio. 

co- 
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fontane ai Crifilata ed al Pagi-' 
ni, agli uomini dtùùcue e àgli 
etnfj , al fedeli ed agl' Infedeli. 
Sopprimendo la prima parte di 
quello paffo, il Teologo di cui 
parliamo » foftienc die S. AgoAino 
rigetta Agni .grafia comune ai 
CriftiatM ed ai Pagani, ec. Tratt. 
della neccjfi tà delta fede In G-C. 
t. 2. 4- e- »». p• *96. Quale 
dei due e Aaro di più mala fede , 
o Pelagio che abufava della parola 
di grafia per indicare ;il poter 
naturale di volere e di operare, 
ovvero il Teologo che finfe d‘ i- 
gnòrarlo per Sfigurare la dottrina 
di S. AgoAino? 

Li Semi-pclagiani per infegnarc 
ciò che infegnava Pelagio prende¬ 
vano un altro giro . FauAo di Rica 
ammetteva alcune grafie naturali 
concede. a tutti gli uomini in vir- 
lù della fola ^reazione, e indi¬ 
pendentemente dai merui^ di Gesù 
Grifto ; cosi infogna nd‘fuo Trat¬ 
tato de grat. ir Ili. ayiìt. I. ». 
c. io. , c voleva provarlo coi tc- 
fti della Scrittura Santa da noi 
citati. S.. Prospero lo eonfuta con 
ragione, Hefp. ad c. 8. Gallar., 
e il Concilio d : Orange giufiamen- 
tc lo condannò . Ma perché Faufiq 
abu(ava di quefii teAi , ne fegue 
che niente provino ? Noi non am¬ 
mettiamo altra gratula che quella 
di Gesù CriAo. 

Vitale di Cartagine infegnava 
come Pclag'o, che credere in Dio 
ed acconfcntirc al Vangalo, non 
è dono di Dio , nè 1* effetto di 
una ' operazione interiore dì Dio, 
ma che ciò viene da noi e dalla 
propria noAra volontà ; che quan¬ 
do S. Paolo dice che Dio opera 
in noi II volere e l’operare, fi¬ 
go 1 fica che ce Io fa volere colla 
Tua legge, e colle fue Scritture 5 
ma che dipende da noi ubbidite o 
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refifiere a quefia operazione di 
Dio. S. AgoAino, Pp. x\y. ad 
Vìtal. c. 1. ». 1. provi contro di 
efib, che credere c 1* cffetio di 
una grafia interiore ; che quefia 
grafìa c neccflaria agli adulti per 
ogni buona azione; che la grafia 
di ccederc non è conceda a tutti 
quelli cui fu predicato ii Vange¬ 
lo j che quando Dio la concede, 
ciò è gratuitamente c non fecondo 
i meriti di lui che la riceve, iild. 
c. 5. ». 16. Tutto eiò è incon- 
trafiabile ; la quefi one è di pro¬ 
vare che quelli i quali non pedo¬ 
no, non anno ricevuto alcuntrg»*- 
■fia interiore che abbiali eccitati 
a cicderc, e cui efiì abbiano te- 
fifiito, e che S. AgoAino pensò 
così : quefio c ciò che giammai fi 
proverà « 

Li Pelagiani e li Semi-pelagiani 
fi accordano in dire, che la cogni¬ 
zione di Gesù CriAo c del Van¬ 
gelo , la fede , 1* adozione divina , 
fono concede a tutti quei cfcvda fe 
Aefli vi fi difpongono , o che non vi 
mettono ofiacolo. S. AgoAino ed 
il Concilio d> Otange ptoferivono 
altresì quefio errore ; decidono 
che la grolla prefa in quefio fen- 
fo, non è conceffa a tutti , poi¬ 
ché il Saltellino è negato ad uh 
gran numero di fanciulli che non 
vi mettono vetun ofiacolo, itid. 
c. 6. ». 18. Ne fegue quindi che 
la grazia attuale e padaggiera nc- 
cedatia pei ogni buona azonc, 
non fia conteda a tutti! Sareb¬ 
be fiato un adurdo per pane 
di S. AgoAino il foderare c ò 
contro Vitale c contro i Pclagia- 
ni, poiché , ripetiamolo , queAi 
ultiur pretendevano che quefia gra¬ 
fia non fode conceda ad alcuno, 
che non fode nccedatia , e che di- 
ftrugede il libero arbitrio ; che 
la fo’a grafia, di cui 1* nome 
«vca 




uvea bifogno , era la cognizione 
della dottrina, 16. c. 4. ». ij. 

Se nella lettera di Vitale non fi 
vogliono dillinguere le differenti 
fpezie di graffa , di cui patla S. 
Agoilino , fi farà cadere in mate¬ 
riali contraddizioni, e ragionare 
fuor di propoliio. 

Gli Udii eretici di cui parlia¬ 
mo , fondavano la loro opinione 
fulla inanima di S. Paolo , che 
Dio vuole fobliare-tutti gli ito- 
mini. Con ciò intendevano che 
Dio vuole falrarli tutti ugualmen¬ 
te e indifferentemente , fenz’ ave¬ 
re più affezione pcgli uni che pe- 
gli altri , fenza mettere alcuna di- 
flinzionc tra gli eletti e li repro¬ 
bi, Ef>. i» j. S. Profferì ad ÌAug. 
n. 3. 4. Conehiudevano, che dun¬ 
que Dio offre ugual mente la fua 
grafia a tutti, e che di fatto la 
concede a tutti quelli che da fe 
fiellì vi fi difpongono , o che non 
vi mettono impedimento, ibid. & 
ad Vital. c. 6. n. 19. e già ve¬ 
demmo ciò che efìi appellavano 
grafia. S. Agoftino rigetta anco¬ 
ra con cagione quella pretefa in¬ 
differenza ; afferma effervi degli 
uomini, pei quali Dio ha una di- 
fiinta predilezione, e dà al parto 
di S. Pado un fenfo tutto diver- 
fo. Così, nei due Tuoi libri della 
predcltinazionc dei Santi e del do. 
no della perfeveranza', egli prova 
che Dio ha predeftinato a ceni 
uomini delle grazie più abbondan¬ 
ti , più prollìme, più efficaci che 
agli altri, e che gliele accorda non 
in ricompenfd delle loro buone 
difpofizioni naturali, ma per un 
decreto puramente gratuito , e fe¬ 
condo il fuo beneplacito . 5. Pro- 
fpero confuta pure quella volontà 
indifferente di Dio, che infegna- 
vano t Semi-pelagiani, Rcffi. ad. 
c. 3, Gallo-, 
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Ma la volontà generale, di con. 
cedere delle grafie attuali a tutti 
gli uomini , più o meno'fecondo 
il fuo beneplacito, non è la flef- 
fa cofa che una volontà indiffe¬ 
rente ed uguale verfo tutti 5 la 
ditlribuzione generale delle grafìe 
inuguaii non deroga punto alla 
ditlrbuzionc fpeciale delle grafìe 
di elezione che Dio fa ai prede- 
rtinsti. Confondere efpreflamente 
quelle due cofe, è un imbroglia¬ 
re e sfigurare mafiziolartiente la 
dottrina di S. Agoflino. Certa¬ 
mente vi fono degli uomini , e 
molt.rtìmi, cui Dio hon concede 
quelle grafìe fpeziali ; ma non ve 
n‘ è alcuno, cui Dio non abbia 
fùfficientemente concerto delle gra¬ 
fie per atrivarc alla falute , fe 
forte' flato fedele a corrifponder» 
vi. Quello c ciò che S. Agoflino 
non ha mai negato. 

Nulla di meno fembta che non 
abbia ravvi fatò le grafie generali 
in una importante occalione. Gli 
fi obbiettava che fecondo il filo 
fiilcma, era inutile ed ingiufto ri¬ 
prendere i peccatori j avvegnaché 
finalmente fe peccano, ciò è per¬ 
chè non anno la grafia } dunque 
b ■ foglia determinarli a pregare per 
erti. In rifpofla, S. Agoflino com- 
pofè il fuo libro de Corref>t‘one 
& Grafìa; fe averte arnmefTo una 
grafa generale , avrebbe detto 
che tutti li peccatori fono degni 
di riprenfione, perche Dio conce¬ 
de a tutti delle grafìe per non 
peccare. Ma noi egli dice, che 
un peccatore non rigenerato è de¬ 
gno di bialimo, perchè Dìo fece 
l' uomo retto , e che cadette da 
quella rettitudine per la fua ma- 
la Volontà ; che un peccatore it 
qua'e fu rigenerato è ancora più 
riprenfibile ; petchè perdette col 
libero arbitrio la grafìa che avea 
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ricevuto , c. 6. n. 9. Dunque S. 
.Agoltino non ricopofcc alcuna gra¬ 
fia concetta ai peccatori non ri¬ 
generati. Avca già infegnato lo 
llefl'o, Ep. t»4- *d Sixt. e. 6. 

Non ci perfuaderanno giammai 
che un genio si grande 'abbia po¬ 
tuto ragionare cauto male. Se fi 
ha diritto di riprendere un pecca¬ 
tore , perchè nel (uo nafcerc ca¬ 
dette dalla giudizi originale, fi 
può anco bialimarlo e punirlo , 
perchè nacque cieco da un occhio 
o fgtignoto , perchè Dio avea 
creato 1 uomo con un corpo affai 
bene formato. Un peccatore non' 
ha'perduto la rettitudine originale 
colla /va mata Volontà , ma per 
quella di Adamo ; dunque quello 
non può eflere il fentimento dì 
$• Agoltino . 

Secondo ■ fio e fecondo la verità, 
un uomo non battezzato o uon 
rigenerato è rip'enfibilc quando ha 
peccato , perchè malgrado il pecca¬ 
to originale , r mane ancora in 
cflb un fondo di rettitudine che 
Dio gli diede creandolo, e perchè 
cotta fua merla volontà cade da 
quella quando pecca . Di fatto 
il Tanto Dottotc foflicnc ai Pela- 
giani , che quando i Pagani fanno 
del bene, la legge di Dio, che 
non per anco è cancellata intera¬ 
mente per la ingiuflizia , è di nuo¬ 
vo imptefla In effi per la grafia , 
/. de Sp.'r. & Lift. c. »*. n. 48. 
Dunque fecondo S Agoflno , Dia 
concede a- Pagani la grafia per 
fare il bene; dunque quando effi 
peccano refifleno alla gr %‘a. 

Una prova che tale fìa il fenti- 
mcnto di quello Padre fi è, che 
nello fletto libro de Corrept. Ó" 
grat. c. 8. «. 19. foli irne ebe la 
difuguaglianza dei doni della gra¬ 
fìa non ci deve far maravigliare 
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più che la difuguaglianza dei 
ni di natura; che Dio è ugual¬ 
mente padrone degli uni e degli 
altri, che fono tutti ugualmente 
gratuiti. Lo fletto rispondiamo ai 
Deifli, quando atterifeono che ogni 
difuguaglianza nella diflribuzione 
delle grafìe è una parzialità cd 
una ing ufiizia per patte di D'o. 
Ma qualunque difuguaglianza Dio 
abbia polla nei doni di natura che 
concede/ agli uomini, non v' è 
però alcun uomo che aflblutarocn- 
te ne fìa privo . Dunque S. Ago- 
flino ha penfaro che fìa lo fletto 
per rapporto ai doni di gratta. 
Se avettc infegnato o fuppoflo il 
contrario, farebbe caduto in con- 
ttadd'zione. 

Un* altra prova è quella, chq 
il fanto Dottore dice che bifogna 
riprerdcre Tempre i peccatori, per¬ 
chè non fi fa fc Dio fi fervirà 
della fletta riprenfionc per muo¬ 
verli c convertirli Ma nel cafo, 
in cui Dio non concedette la gra¬ 
fìa , la riprenfione farebbe ing u-, 
Ila ed atturda, poiché ciò farebbe 
rimproverare ai peccatori che non 
fanno ciò che loto è impoflibilq 
di fare. Dobbiamo noi arrechiate 
di commettere una ingiuflizia ed 
un a fiòrdo ì Dio non unifee le 
fu c grafie a tal mezzi. 

Un Autore zclanfiffimo pet la 
dottrina di quello'dotto Padre del¬ 
la Ch ; efa, confetta che fi ha torto 
di accufarc di Pclagìancfìmo o di 
Semi-pelagìane/imo quelli che pen¬ 
ano che Dio conceda p : ù o meno 
grafie a tutr ; gli uomini , poiché 
il Vangelo, S. Paolo c S..Ago<lie 
no Io infognano affai chiaramente: 
poteva‘'dire che queflo c il fentit 
mento collante di tutti li Padri. 
Ciò è inutile, dice egli, per far¬ 
ci adotare la bontà dì Dio, per 
dimoflrare la ingratitudine c U 
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durezza del cuore umano, per ec¬ 
citare la confidenza dei peccatori e 
fare che ricorrano a Dio : aggiun¬ 
giamo che ciò' è neceffario per 
comprendete 1' cftenfione del bene¬ 
fizio della- redenz one c della ca¬ 
riti di Gesù Crifto . Non veggia- 
mo qual fa lutare effetto polla pre¬ 
dane il fentiraento oppolto. Vedi 
Salute, salvatore. 

IV. K efiftenfa alla grafia . Si 
può xefiftere alla grafìa interio¬ 
re, e di fatto fovente vi lì refi- 
ile ? Per ifciogiiere quella queftio- 
ne , dovrebbe effer (ufficiente d’in¬ 
terrogare noi fleffi , c confultare 
la propria noftra cofcicnza . Chi 
v' ha tta npi che piti di una vol¬ 
ta non lì Tenta ifpimo a fare una 
opera buona che ha negletto , o dt 
relìftere ad una tentazione cui foc- 
combette? Ogni volta che ciò ci 
avvenne , la cofcicnza ce Io rira- 
'ptoverò come una colpa ; abbiamo 
conofciuto che non età la grafia 
che ci mancava, ma che con pie¬ 
na libettà noi avevamo xefiftito 
alla grafia . A chi non avvenne di 
refiftere qualche volta ai rimorlì 
di fua cofcicnza? Certamente que¬ 
lli rìmorfi fono una grafia ed 
una gratta affatto interiore . 
Dunque non v‘ è cofa p : ìi falfa 
della proporzione di G : anfenio : 
Non fi refifit inai alla grafia 
interiore nello fiato dì natura 
caduta . 

Quello fatto è del pari certo 
per autorità della Scrittura Santa . 
L'eterna Sapienza dice ai peccaro- 
ri : io vi ho chiamato c voi avete 
refiftito , Provi c. r. v. i+. Il 
$alrtiift,r li paragona all’ afpide che 
fi chiude 1’ orccch-e per non fenti- 
xe la voce dell’ incantatore , Pf. 

S 7* V. j. fi. Dunque fuppone che 
Dio patii ad eli! . Secondo Giob¬ 
be, diCfero a Dio; ritirati , non 
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vogliamo conofccre le tue vie 
c. ir..u. 14. Dio avea promefTo 
per Geremia c. 31. v. jx .-di feti¬ 
vere la fua legge nello fpirito e 
nel cuore dei fedeli ; S. Paolo 
glielo ricorda , h'ebr. e. 8. v. io. 
c. to. v. 1 fi. Ciò non fi può fa¬ 
te fc non colla grafia interiore . 
Pure gli fteflì fedeli tiafgredifcono 
ancora la legge di Dio ; dunque 
reliftono alla grafia . Gesù Crifto 
dice a Gerufalemmc ■ Volli congre¬ 
gare i tuoi figliuoli , e non hai 
voluto, Matt. c. 13. -y. 17. San 
Stefano fece ai Giudei lo fteffo 
rimprovero, jitt-c. 7. v. jr. 
Voi femore re fi fi eie allo Spirito 
Santo come fecero i vofirì - pa¬ 
dri. S.Paolo cita leparole d lfaia 
c. 6 s. V. 1. diftefi ogni giorno 
le braccia verfo un popolo incre¬ 
dulo e ribelle , Rom. c. 10. v. ir. 
Dice t. Cor. c. fi. v. r, Vi efdtr- 
t lauto a non ricevere in vano la 
grafia di Dio . Da quello paflb 
S. A goti ino conchiude che l’uomo 
ricevendo la grazia , non perde 
per quello la fua volontà , 
cioè la fua libertà -j fecondo il 
Tuo dite, ciò che lì fa necelTar'a^ 
mente, fi fa per natura ti non per 
Volontà • L. de duabl ànitnab.' 
c. ri. ». t7- Ep. 166. S- j- San 
Paolo ripete le parole del Salmi- 
Uà : Se oggi afeàltate la Vo¬ 
ce di Dio, non indurate i vofiri 
cuori, Hebr. c. 3. v. 7. la ter¬ 
ra che riceve la rugiada del 
ciclo ... ... e che altro r.on 
produce fe non triboli , e /pine, 
è riprovata e profittila ad effert 
maledetta ; »»*r di voi abbiamo 
migliori fperante , e.- fi. V. 7. 
Dunque 1’Apollolo fuppone poterli 
ricevere la rugiada della graffia , 
e tuttavia non ptodurre alcnn frut¬ 
to, refiftere alla voce di Dio , e 
induritfi contro di quella. 

Se 
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Se in quelli divedi luoghi fi 
parlafle folo di grafie citeriori , 
fi potriano forfè riprendere i pec¬ 
catori di non aver ubbidito , cioè , 
di non aver fatto ciò che ad efii 
era imponìbile a fate fenza la gra¬ 
fia interiore? Refillere allo Spi¬ 
rito Santo, o refillere alla grafia 
intcriore, non c forfè la lìdia co- 
fa ? Lo fteffo S. Paolo n' avca già 
fatto una grande fpcrienza ; quan¬ 
do Gesìi Cri Ilo gli rinfacciò il fuo 
fpirito perfecutore, dice : è duro 
per te il ricalcitrare contro lo Jli- 
molo , AH. c. 9- V. f. Dicono 
gl' Interpreti, che Gesù Cri Ilo con 
ciò la rimproverava di foppr.imere 
ì rimorfi di Tua cofcienza , e refi- 
fiere alle mozioni della grafia , 
che lo diflraevano dal perfeguitare 
i Crilliani. 

Piu di una volta S. A goti ino 
ripete che ubbidire o refiftere alla 
vocazione di Dio è opera della 
noftra propria volontà , de Spir.. 
& L'(t - c • 3J* 3 4- Enchir. ad 
Laur. V. 100. Quando gl'infedeli 
non credono, dice egli, refillono 
allq volontà di Dio ; però non 
fono vincitori, poiché faranno pu¬ 
niti. lbid. Conchiude che niente 
fi fa quando l'Onnipotente noi vo¬ 
glia , o facendolo egli ftelfo , o 
col permetterlo , Enchir. c . jj. 
Ma v’ c della differenza tra il vo¬ 
lere pofitivamentc e il permettere . 

Li pretefi difenl'ori della grafia 
obbiertano che elTa è 1 operazio¬ 
ne della d vina onnipotenza , che 
dunque è aflurdo che una creatu¬ 
ra vi tefifta . Lo fteffo S. Paolo 
paragona quella operaz'one a quel¬ 
la di un vafaio che di una ftefla 
malfa di creta fa c o a lui piace , 
Rum. c. 9- v. j i e fecondo S. A- 
goftino Dio è padrone delle no- 
ftre volontà piu che noi ftelfi. 

Pute bifogna ricordarli «he dalla 
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volontà altresì onnipotente di Dio 
1' uomo ricevette il potere di. refi- 
liete alla grafia ; Dio volle che 
folle libero, acciò* fofle capace di 
meritare. S.-Paolo vuole provare 
che tanto dipende da Dio il dare 
ad un uomo la fede , o di la filar¬ 
lo nella infedeltà , come dipende 
da un vafajo fare un vafo di orna¬ 
mento , od un vafo di vii prezzo; 
quello c certo : ma uon ne fegue 
che un uomo fia così incapace di 
azione come una malfa di creta . 
Dio è padrone affollato delle no- 
ftre volontà ; ma non ufa di que¬ 
llo aftoluto potere , perchè vuole 
che la noftra ubbidienza fia meri¬ 
toria . 

Non era forfè operazione onni¬ 
potente di Dio anco la grafia. 
concetta al uollro prima padre ? 
Nulla di meno Adamo vi ha reflui¬ 
to. Egli c aflurdo il credere che 
Dio faccia un maggiore sforzo di 
potenza quando ci concede la grat¬ 
ini, che quando la concelle al pri¬ 
mo uomo. Tutte le gran malfime 
di cui li fervono certi Teologi per 
efagerate il potete della grafia , 
e la fua prctefa forza irrefiftibilc, 
fi feotgono falfe quando fi appli¬ 
cano alla grafia conce (fa agli An¬ 
geli ed all' uomo innocente . 

Quando noi abbiamo feguito la 
mozione della grafia , facendo una 
opera buona, diciamo vero , come 
S. Paolo che Dio operò in noi il 
Volere e 1‘ operare , poiché lagrati 
ne fu la prima c principi! cau- 
fa ; non ne fegue però che ogni 
grafia operi lo fteffo , e fia fetn- 
pre efficace . Secondo 1’ oflcrvazio- 
ne di S- Agoltino , l'ajuto dello 
Spirito Santo è efpteflb di modo 
che dicefi, che fa in noi ciò. che 
ci fa fare, Ep. is+. n. iS. Inpf. 
j z. n. 6. De Grat. Cirri (lì n. %6. 
de peccai, meritis & remìff. 

I. t. 


t. i. ». 7. De grat. & Uh. arò. 

n. ìu 

Mollo fi è infittito falla diffe¬ 
renza che S. Agoftino mette tra 
li grafia concetta all' uomo inno¬ 
cente , e quella cui Dio concede 
all' uomo indebolito pel peccato ; 
con quella , fecondo lui, Dio fiac¬ 
cane alla debolezza dell' uomo col 
determinarlo invincibilmente al 
bene : conferente mente il fanto 
Dottore chiama quella grafìa un 
foccorfo per cui perseveriamo , 
ddjntorium quo . L. de corrept. 
& grat. c. «o. tr. 1». 

Batta leggere il luogo citata per 
vedere che S. Agoftino parla del 
dono della finale pcrlcveranza , cioè 
dcHa morte in iflato di grafia. Que¬ 
llo dono fenza dubbio è invinci¬ 
bile i l’nomo dopo la fila morte 
non p«ò piu refiftetc alla grafia . 
l ; u necertaria una ttranillìraa otti- 
nazione di lìllema per applicare ad 
ogni granfa attuale ciò che S. A- 
goftino dice della perfeveranza fi¬ 
nale , e per vantare quella bella 
feoperta come la chiave del fitte- 
ma di S. Agoftino . Bofluet , Di- 
fefa della Trad. e dei SS. Va- 
drì , l. 11. c. 7. 

Ma, dicefi ancora , S. Agoftino 
mette per principio che noi nccef- 
fariamente oberiamo fecondo ciò 
che più ci piace : quod magia nos 
dote Hat , fecundum id operemnr 
neceffie efi ; egli confiderà la gra¬ 
fia come una ddetrazione fuperio- 
re alla concupifcenza, che la vin¬ 
ce , cui per confeguenza non pof- 
fiamo refiftefe . 

Se ciò è, bifogna cominciare dal 
conciliare S. Agoftino con fe ftef- 
fo . Egli atterifee che la grafia 
non diftrugge il libero aibitrio , 
ma lo riftabililce. L. de Spir. df 
Liti. c. 30. ». ji.ee Li Felagia- 
ni per libero arbitrio intendeva- 
Teologia. T . UI. 
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no un» uguale faciliti' a fare il 
bene ed il male , una fpezic di 
equilibrio della volontà tra 1' uno 
e l'altro . Op.imperf.l. j. ». 105,. 
irò. Ut. Lettera di S. Prof pero 
a S. Agojl. ». 4. s. Agoftino 
con ragione pretende che noi ab¬ 
biamo perduto quella grande e fe¬ 
lice libertà pel peccaro di Adamo , 
e ehefia accettarlo, il foccocfo della 
grazia per riftabilirla . L. de cor- 
rept. & grat. c. 1». ». ì7 . je la 
gratja riftabilifce l’equilibrio , co¬ 
me vi può effere necertità di ce¬ 
derle ? Dunque è chiaro che nel 
principio pollo da S. Agoftino , r 
termini di piacere , dilettatone , 
neceffità , fono prefi in un fenfo 
affai improprio. Quando la gra\itt 
ci porta eificacemente a fare un* 
azione per la quale abbiamo mol¬ 
ta ripugnanza , a fuperarc una vio¬ 
lenta tentazione che ci porta al 
peccato , certamente non è allora 
un piacere od una dilettazione che 
ci trafeina ; e il fentimento inter¬ 
no ci convince che liimo ancora 
padroni di refiftere alla grati* • 
Forfè Dio inganna in noi l'inter¬ 
no noftro fentimento 3 Non fi de¬ 
ve fabbricare un fiftema teologico 
fopra termini abufivi . 

V. Efficacia della grati a . Si 
domanda in che confitta quella ef¬ 
ficacia, e quale fiavi differenza tra 
una gra^i a efficace c quella che 
non è tale. Pria di efporre i di¬ 
velli fittemi fu quella quellione , 
giova rimontare alla fingente della 
otturici , che n' è infeparabilc . 

Trattali dj fapcre prima in qual 
fenfo la grafia divina fia caufa 
delle noftre azioni . All'articolo 
Caufa abbiamo offervato che bi- 
fogna dittinguere tra una caufa fi- 
liea ed lina caufa morale . Chia¬ 
miamo confa fife a un ente qua¬ 
lunque fia 3 prefente il quale lìic- 
A a cede 



_ , G R, 

cède Tempre il tale evento , che 
non ntài luccede quando è lonta¬ 
no : così il fuoco fi reputa caufa 
tìfica della luce , del calore , dell’ 
incendio , perchè quefti fenomeni 
fi fanno Tempre vedere quando il 
fuoco è prcfentc , nè giammai 
quando c a dente. Egli è lo flefio 
del calore per rapporto alla vege¬ 
tazione : la collante cocfiftenza di 
quelli fenomeni ci fa conchiudere 
che uno è la caufa tìfica dell'al¬ 
tro , che vi è una conneffione ne- 
c e farla tra l’uno c l’altro ; nè 
abbiano altra ragione di giudicare 
così. Confegucntemente quegli che 
mife fuoco in qualche parte , viene 
riputato la caufa tìfica dell' incen¬ 
dio . 

Una caufa morale fi conofce 
dal fegno contrario ; la ftefla cau¬ 
fa non produce Tempre il medelì- 
mo effetto , ' ed uno flefio effetto 
può efTere prodotto da divertì: cau- 
fe ; così l’idee che abbiamo nella 
mente, i motivi che ci determina¬ 
no ad operare , fono chiamati cau¬ 
fa delle noflre azioni, ma foltan- 
to caufa morale : uno flefio mo¬ 
tivo può farci fare molte azioni 
differenti, ed una medefima azio¬ 
ne può efTere fatta per divertì mo¬ 
tivi 5 dunque tra i noftri motivi e 
le noflre azioni avvi una contin¬ 
gente conneffione . Pure quegli che 
fuggerifee dd motivi , che coman¬ 
da , configlia , eccita a fare un’ 
azipne, è riparato efTerne la cau¬ 
fa morale : gli è imputata ugual¬ 
mente che a lui che'n’c la caula 
efficiente e tìfica ; il nome di cau¬ 
fa efficiente viene dato del pari 
all’uno ed all’ altro. 

Era ncceffario ripetere qui que¬ 
lle nozioni, poiché trattali di fa- 
pere a quale dì quelle due fpczic 
di caufalltà fi debba riferire l’o- 
pcrazione dello grafia divina j co- 
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me quella non rafibmiglìa efaita- 
mcnce e in tutto ad alcuna delle 
due precedenti , non è maraviglia 
che le opinioni fieno divife . 

Moltiflimi Teologi penfano che 
dal riguardare la grafìa divina 
folo come caufa morale delle no- 
lire azioni, ne nafeano molti in¬ 
convenienti. Quello è, dicono ef- 
fi , paragonate 1‘ azione di Dio 
che opera in noi , coll azione di 
un uomo che opera fuori di noi j 
quelli non può eflcr altro che cau¬ 
fa occafionale del T idee della no- 
Ara mente e dei mori dell’ nollro 
cuore ) Dio , al contrario , colla 
fua grafia n è la caufa efficien¬ 
te j egli è che le opera e produce 
immediatamente in noi : tal è il 
linguaggio della Scrittura Santa , 
dei Padri, della Tradizione . Nelle 
azioni naturali , noi opcramo col¬ 
le proprie noflre forze ; è nullo 
il noflro potere pegli atti fovran- 
naturali j noi operiamo colle forze 
della grafìa : la dottrina contraria 
è l’errore dei Pelagiani . Confc- 
guen.temente moiri chiamano pre¬ 
mozione o predeterminazione fifica 
V operazione della grafia ; alcuni 
'la paragonarono alla influenza di 
un pefo fovra una bilancia : que¬ 
llo è un abufo . 

Altri anno della ripugnanza a 
chiamare la grafìa caufa fifica 
delle noflre azioni s- poiché final¬ 
mente un effetto tìfico ha una nc- 
cefiaria conneffione colla fua cau¬ 
fa : quello è il linguaggio di tutti 
li Filofotì . Se tra la grafja e le 
noflre azioni non v’ è che fola- 
mente una conneffione coniingente, 
T azione fatta folto la influenza 
della grafia non è p'ìt libera nè 
meritoria . Le affezioni che ci 
vengono da una caufa tìfica, come 
la fame, la fere, la debolezza , il 
Tonno, non fono libere , mi ne¬ 
tti- 
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ttrilatie ; elleno non ci fimo impu¬ 
tabili nc in bene nè in male : 
dunque farebbe lo fleflb delle no- 
lire azioni fovrannaturali , fe fof- 
feto fificamente prodotte dalla gra¬ 
tta . 

Secondo quelli Selli Teologi , 
tlon lì devono prendere con rigo¬ 
re i tetti della Scrittura Santa, 
nei quali diceG che Dio opera in 
noi e produce le nolìre buone a- 
zioni ; altrimenti farefiìaio pura¬ 
mente pallivi . In ogni lingua lì 
ufi attribuire le .azioni libere alla 
caufa morale , altrettanto e piu che 
alla caufa tìfica ,• a lui che ha 
comandato , conligliato , efortato, 
cc. come a lui che fece 1' azione j e 
non è vero che il primo Cane fo- 
lo caufa occafionale , qualora eb¬ 
be intenzione di produrre 1’ effetto 
che è fucceflo. S. Agoftino Cef¬ 
fo conobbe che V ajuto.. dello Spi¬ 
rito S. viene efptelfo nella Scrittu¬ 
ra , di modo che fi dice fare in 
noi ciò che ci fa fare. Dunque 
quello fanto Dottore connobbe che 
quelle efprelfioni non indicano una 
caufalità tìfica , F.p. 194 .adSixt. 
c. 4. ». «tf. ec. V e di piu ; alcu¬ 
ni altri patti dicono che Dio accie- 
ca , indura , induce in errore i 
peccatori ; non ne fegue che egli 
fia la' caufa fifica ed efficiente dell* 
accecamento ,ec. egli non n’ è altro 
che caufa occafionale. Vidi In’DU- 
EAMKNTo. 

Quando dfoefi che pegli atti f&. 
vfannaturali il nottro potere è nul¬ 
lo, fi fi fonda fbpra un equìvoco; 
quello potere non è foftanzjalmen- 
te diverto da quello per cui mezzo 
facciamo delle azioni naiur.il i ,• poi¬ 
ché è la II erta la facoltà di volere 
e di operare; ma come quello po¬ 
tere è indebolito , degradato , vi¬ 
ziato pel peccato, ha b fógno di 
ricevere dalla grafia una forzi. 
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che non ha fenza di erta ; quelli* 
è ciò che negavano i Pelagiani . 
ma folto la impulfione della gra¬ 
fia operiamo cosi realmente e tì¬ 
ficamente come fotro 1’ impulfione 
dei motivi, li qiiali determinano 
le nolìre azioni naturai' ; il fenti- 
m'ento interno ci attella che nell* 
altro cafo damo attivi e non pura* 
menic partivi : contraddire quello 
fentimento interno, è- dar luogo a 
tutti li fofifmi dei Fataliflì .. 

Egli è inutile , foggiungono que- 
fti llelfi Teologi , predicare la on¬ 
nipotenza di Dio , il fovrano di 
lui dominio lui cuori, la dipen¬ 
denza della creatura riguardo a 
Dio, la neceflìtà di umiliare I'uo¬ 
mo, di reprimere il di lui orgoglio , 
ec. quelli luoghi comuni niente 
lignificano, perchè provano troppo. 
Dio non fa conlìfiere il fuo pote¬ 
re nè la fua grandezza nel cam¬ 
biate la natura degli enti ragione¬ 
voli , ma nel farli agire fecondo la 
la loro natura, per «nfeguenza li- 
tiramenti , poiché egl 1' ha (àt¬ 
ri liberi, capaci di mer tur e de¬ 
meritate : non fi comprenderà giam¬ 
mai clic vi fia merito nè demerito j, 
quando avvi recefjità . Giacché è 
dccifo che non portiamo fare alcu¬ 
na opera buona fenza la. gra\ia , 
nemmeno formare un buon deside¬ 
rio, dov è il motivo d' infnperbir¬ 
ci Non fi conofee che i difenfort 
della caufalità fifica fieno p n umi¬ 
li che i partigiani della caufalità 
morale. 

Da quelli d'vetfi prine pi parti¬ 
rono i Teologi per formare il loro 
(ùlema filila efficaeadella grafia. 
Tutti fono in dovete di conciliar¬ 
li con due lerirà cattoliche ; la 
prima y che vi fono delle graffe 
efficaci, con etti Dio sa trionfare 
della refi (lenza del cuore umano,- 
o piutrolìo prevenire quella refi- 
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ftenza, lenza nuocere alla libertà j 
la feconda, delle grafie {ufficienti 
ed inefficaci, cui l’uomo renile. 

Ma donde procede l'efficacia della 
gr,tfìa t Forfè dal conlènfo della 
volontà, ovvero è ella per fe me- 
deli ma efficace? A quelle due opi¬ 
nioni ordinariamente G riduce la 
moltitudine di quelle che dividono 
i Teologi . Quegl "no che feguono 
la prima , riguardano la grafia 
come caufa morale delle noitre a- 
zioni ; gli alni pretendono che fia 
la caufa litica. Li principali fittemi 
cartolici fu tal foggetto fono quei 
dei Tomiili , Agolliniani , Con- 
gruitli, Molinifti , dal P. Tomaf- 
lino; dopo averli efpotli parleremo 
dsi fiftemi eretici. 

L’efficacia della grafia fecondo 
i Tornirti , fi trae dalla onnipo¬ 
tenza di Dio c dal fovrano di lui 
donrnio fullc volontà degli uo¬ 
mini ; penfano che la graffa per 
lua propria natura operi il libero 
confe alia della volontà , determinan¬ 
do fifiramente la vo’onràaH'atto , 
fenza moleftarne nè dillruggcrnc la 
libertà . Aggiungono che quella 
g'af. * c ncceffaria alfoluramente 
all u mo per operare, in qualun¬ 
que ft.ro egli fi confiderà prima del 
peccato di Adamo, a titolo di di¬ 
pendenza ; dopo quello peccato , 
per la fteffa ragione , ed anco a 
caufa della debolezza che co irralfc 
la volontà dell' uomo per quello 
peccato : elfi chiamano pure la 
graf?*, premanone , o predeter- 
m'ntrjone fi fica . Qui fopra ve¬ 
demmo gl" inconvenienc che ad effi 
rinfacciano i loro avverfarj. Fedi 
Tomisti . 

Pretendono gli Agoftiniaui che 
la efficacia della gratta confida 
nella forza a fio luta di una diletta¬ 
zione che Dio ci dà per il bene , 
e che per fua natura efige il 
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confenfo della volontà j perciò fe¬ 
condo quella opinione, la grafi* 
è pei fe fteffa efficace. Ma non fi 
fa fe la rignardino come caufa fi- 
fica delle no lire azioni , o fola- 1 
mente, come caufa morale . Dicono 
gli uni che per ogni atto fovran- 
naturale è neccffaria una grafia 
erficace per fe fteffa ; altri come il 
Cardinale Noris , penfano che fia 
foltanto neccffaria per le azioni 
difficili; che per le azioni le qual? 
non efigono un grande sforzo , 
balla una grafia fufficientc . Ma 
quando quella produce il fuo effet¬ 
to, diviene forfè efficace per fe 
fteffa , o foltanto pel confenfo 
della volontà ? Quello è ciò cho 
non ci fi dice . Vedemmo nel pa¬ 
ragrafo precederne che il fondai 
mento di quello filicina non è dei 
più Codi . Fedi agostiNUS isMo . 

E' opinione dei Congruifti che 
l’efficacia deHa grafia confitta nel 
rapporto di convenienza ehe tro¬ 
vali tra la grafìa e le difpolìzioni 
della volontà nella circoltanza in 
cui quella li trova. Dio , dicono 
elfi , vede in quali difpofizioni rro- 
vcraffi la volontà dell’ uomo nella 
tale o tale circoftauza , quale fia 
la fpczie di grafia che otterrà- il 
confenfo della volontà ; e per un 
rratro di bontà egli concede quella 
grafia eh’ è neccffaria , ed a cui 
prevede che la volontà prederà aff 
fenfo. Secondo quello fitlema, la . 
grafia efficace e la grafia fuffi- 
cicnte non fono ellènzialmente dif¬ 
ferenti ma in r guardo.alle cir- 
coftanze, la prima è un maggore 
benefizio che la feconda j effa non 
è caufa fifica , ma cauli morale . 
della buona azione che ne feguc. 

Fare in buona log ca, fembraci falfo 
che li grafia efficace c la 
pjfficiente non lieua cffenzialmcnte 
differenf. Fedi. CaSoA'tlTA 1 . 
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Se cu (tono ancora dei Molinidi 
ovvero dei Teologi che feguano I’ 
opinione di Molina , efli penfano 
che l’efficacia della grafìa dipenda 
dalla volontà dell’ nomo che la ri¬ 
ceve . fecondo elfi , Dio conce¬ 
dendo a tutti indifferentemente la 
fletta grafia , |afc : a alla volontà 
umana il potere di renderla effi¬ 
cace col fuo con Tenia , ovvero 
inefficace per la Tua refìflenza 3 
non ronofeono alcuna grafia effi¬ 
cace per Te fletta . Il primo in¬ 
conveniente di quello lì (lenta il è 
che fembra , che la volontà ita quella 
clic determina la gr.t%}a , e non 
la gra-^ia che dcccrmini la volon¬ 
tà ; il fecondo , che non vi iì 
feorge in che una grafia efficace 
lia un maggiore benefìzio che una 
grazia inefficace . Tali fono fenza 
dubbio i motivi che determinarono 
Suarcz ed altri Teologi a correg¬ 
gere l* opinione di Molina , e a 
fare che l'efficacia della grafìa 
confida nella congruità di elfa; così 
non fi ira ragione di dare ai Con- 
gruifti il nome diMolinifti , poi¬ 
ché la loro opinione non è pù 
quella di Molina . Fedì CoNGRtris- 
Mo, Molinismo. 

Il P. Tomaffino, nei Tuoi doni¬ 
mi teologici t. ì. tritìi. 4. c.- t*. 
fa confiflere l’efficacia della gra- 
V* nella unione di molti foccorfi 
fovrannaturali tanto interni come 
edemi , che follecitano in tal modo 
la volontà , che ne ottengono in¬ 
fallibilmente il confctifo j cufcuno 
di quefti ajuti , dice egli , pfefo 
fepatatamente , può effere fenza il 
il fuo effetto : fovente anco n* è 
privato per la refìflenza della vo¬ 
lontà r ma prefi unitamente , 
muovono con ranta forza, che ne 
reflanò vittoriofì , predeterminan¬ 
dola non fìficamenrc , ma moral¬ 
mente. Non è facile conofccre in 
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che cofa quello fiflema fia diffe* 
rcntc da quello dei Confluirti . 
Sub to che altro non fi attribuire 
alla grafia che una caufalttà mu¬ 
rale , non è molto imponibile fup- 
porla efficace per fe fletta. 

Non veggtamo che fia necefiùrio 
ad un Teologo abbracciare uno di 
quelli .fiflemr. Come è tmpoflibilc 
di fare un paragone perfettamente 
giudo tra l’influenza della grafia 
fu di noi , e quello di ogni altra 
canfa , odia fifica ottia morale , 
quella influenza è un mifiero: non 
pottiamo concepirla chiaramente 
ne efprimerla c lattamento con ter¬ 
mini applicabili alle alue caule ; 
perciò la queflionc clic regna .11 tali- 
foggerto tta i Teologi Catti.!ici 
durerà probabilmente fino alla fire 
dei fccoli : c q 11 and’ amhc Folli: 
polli bile unirli , accordandoli nel 
fenfo dei termini, fino ad ora non 
nc anno moflrato alcuna brama . 

Gli errori fu tal foggetto con¬ 
dannati dalla Chela fono quelli 
di Lutero , Calvino c Ganfcno. 
Lutero fofteneva che la gr.-.^ici 
opera con tanto impeto fulla vo¬ 
lontà dell’ uomo , che non gl la- 
feia il potere di rcfifterc. Calvno 
nella fua ìjtiturione /. c. 13. 
fi fa a provare che la volontà 
di Dio mette in tutte le co'e , 
anco' nelle nollic volontà , una 
neceflità inevitabile . Secondo quelli 
due Dottoti quella neceflità non è 
fifica , totale , itnmutab le , effen- 
zialc , ma relativa , vari;-bile e 
paleggierà, Cafv. Infili. I. 3. r. 1. 
». rr. ri. Lutero de fervo ari. fog-'. 
434. Non Tappiamo qual fenfo d^f- 
feto a quelle cfpreffioni. Al, Bof- 
fuet ha provato che gli Sto ci non 
aveano fatto mai la fatalità p ìi 
rig'da e più inflefiibilc , Stoi\ de le 
Variai l. 14. «. r. e feg. Ch 
Atminiani e molti rami dei Lute- 
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rani moderarono quello rigore della 
dottrina dei loto maellri ; fi chia¬ 
marono SinergìJH , e molti Pela- 
giani. 

Nei princìpi gli Arminiani am¬ 
mettevano come i Cattolici la ne- 
celfità della grafia efficace; ag¬ 
giungevano che quella grafia non 
manca mai ai giufti, fe non per 
propria colpa loro ; che occorrendo 
anno Tempre delle grafie interne 
più o meno forti , ma veramente 
l'ufficienti per attraere la grafia 
efficace , e che infallibilmente 1‘ 
attraggono quando non fijf igetrano 3 
che al contrario quelle reitano ta¬ 
verne lenza effetto, perchè in vece 
di acconfenùrvi come fi potria, vi 
fi relille , A* giorni noltri la più 
parte degli Ar.nmiani , divenuti 
Pelagiani, non ruonofcono più la 
ncceifità della gretti* interore. 
Le Clerc nelle Tue note fuile O- 
pere di S. Agollino, pretende che 
il Tanto Dottore non abbia pro¬ 
vato quella neccifità : noi mollram- 
mo il contrario §. l- 

Gianlènio e li di lui difcepoli 
dicono che l'efficacia della grafìa 
viene da una celede dilettazione 
indeliberata che la porta con gradi 
di forza fupetiori alla concupi- 
feenza che le.è oppofia ; fc ra¬ 
gionano giuftamente , fono collretti 
confeffare che 1‘ arto della volontà 
il quale cede alla grafia , c anco 
neceffar o per movere il bacile di 
una bilancia quando è caricato di 
un pcta fuperiore a quello della 
parte oppofia . 

Dunque tutte le opinioni fi ri¬ 
ducono in qualche modo a due 
(iflemi diametralmente contrari , 
uno dei quali rende a r fpettare 
ed a Talvare il libero arbitrio dell’ 
uomo , l'altro a magnificare la 
potenza di Dio e la forza dell' 
azione di lui filila volont à dcll’uo- 
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mo . In ciafcuna di quelle due 
claffi ) le opinioni in cui fi fonda 
la taftanza, taverne fono fepatate 
per infenlibili gradazioni che è 
molto difficile intendere. 

Di fatto, il Pentimento di Mo¬ 
lina , il Congruifmo di Suarez , 
1* opinione del P. Tomaffino , lem- 
brano fupporre che. per ultimo ef- 
pediente il confenfo o la refifienza 
della volontà renda la grafia ef¬ 
ficace o inefficace. D altra parte, 
tutte le opinioni che danno alla 
grafia una efficacia' indipendente 
dal confenfo , ricadono le une 
nelle altre ) li nomi fono indiffe¬ 
renti . Che fi chiami U gratti 
una diteti tifone od una premo¬ 
zione , cc. ciò niente importa alla 
qucitione principale , che è di Pa¬ 
pere fe il confenfo della volontà 
tatto rimpullìone della grafìa fia 
libero o neceffario , fe tra la gra¬ 
fia ed il confenfo della volontà 
Cavi la ftefla cornicinone come tra 
una caufa morale, e 1’ azione che 
ne fegue. In follanza quella è la 
ftefla d fpura che quella che regna 
tra i Fatalilti e' li difentari della 
liberrà, per Papere fe i morivi che 
ci determinano nelle noftrc azioni 
naturali ne fieno la caufa tìfica o 
taltauto la caufa morale. 

La Chiefa fi prende poca briga 
delle quellioni aliratte falla natura 
della grMiJa ; ma interna a con¬ 
tar vaie le verità r velate , Toprat- 
tu ito il domata della libertà, lènza 
cui non v‘ è nè religione nè mo¬ 
rale , condanna l'efpreftìoni che 
poffono combatterla . fc' difficile il 
credere che qualche Teologo, tanza 
eccettuare Lutero nè Calvino, ab. 
bia voluto fare dell’ uomo un ente 
aflolutamente palfivo , così inca¬ 
pace di agire, meritare e demeri¬ 
tare come un automa , un puro 
trafittilo della potenza di Dio, ebe 
a tao 
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à fuo piacere ne fa un fanto od 
uno fcellerato , un eletto od un 
reprobo ; ma le abufive efpreflìoni 
di e ni molti fi fervi vano , e lecon- 
feguenze ertonce che ne fegu ivano 
meritavano condanna ; la Chiefa 
ebbe ragione di condannarle. Fin¬ 
tanto che non riprovò un Gftema, 
è -una temerità il tacciarlo di er¬ 
rore . 

Li partigiani della grafia effi¬ 
cace per fe fteffa affettarono di 
fupporre che i Semi-pelagiani am¬ 
mettertelo una grafìa Ver fatile , 
o fottomeffa al piacete della vo¬ 
lontà dell’ uomo , e che S. Aga¬ 
llino con tutta 1‘ energia 1’ abbia 
combattuta . La verità fi è che 
non fi trattò mai quefta queftione 
ira i, Semi-pelagiani e S. Agoftino: 
fi può convincertene confrontando 
le lettere colle quali S. Profpero 
e S. llario Arelatcnfe efpongemo 
a quello fanto Dottore le opinioni 
dei Scmi-pelagiani , e la rifpofta 
che vi diede nei fuoi libri della 
predeft in azione dei Santi e del do¬ 
no della perfeveranza . Vedi' SEMI- 
PELAGIANI. 

Gianfenio potrò ancor più avanti 
la temerità , affermando che i Semi- 
pelagiani ammettevano la neceffità 
della grazia interiore per fare 
dell' opere buone , ,anco pel prin¬ 
cipio della fede ; ma che erano e- 
retici nel pretendere che l’uomo 
a fuo piacere vi poterte aeconfen- 
rire o refiftere. Noi provammo il 
contrario eolio fteffo S Agoftino , 

S. II. 

Si rimproverò anco ai Congruifti 
d* infegnare , come i Semi-pela- 
giani , ehe il confenfo della vo¬ 
lontà preveduto da Dio è la caufa 
che lo determina a concedere la 
grafìa congrua, piuttofto che una 
grazia incongrua ; che in tal guifa 
la prima non è gratuita , ma la 
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ricompenfa del conlenfo preveduto ó 
1 Congruifti pretendono che que¬ 
llo non foto fia folfo , ma affurdo, 
e lo provano affili facilmente. Vedi 
CONGRUXSTI. 

Non mancarono per parte loro 
di foftenere che il fentimento dei 
Tomifti e degli Agoftiniani in fo- 
ftanza non è divertì) da quello di 
Gianlènio, Lutero, Calvino; die 
poiché ragionano fugli ftefli prin¬ 
cipi , anno il torto a negare le 
confluenze ; ehe fono Cattolici 
pecche fono cattivi Logiei > Si co¬ 
notèe bene che quello rimprovero 
non va fenza rifpofta . Sarebbe 
ilato affai meglio fopprimere da 
una parte e dall’ altra quelle lòrte 
d'imputazioni. 

D ie deli a S. Agoftino il nome 
di Dottore della grafia , perchè 
illuftrò molto le queftioni ehe vi 
anno relazione; ma egli fteffo ac¬ 
cordò la oleurità infcgarabile, e 
la difficoltà che vi è di ftabilire 
la neceffità della grazia fenza che 
fembri attaccare la libertà deli* 
uomo, L. de grat. Chrifli c. 47. 
«. j»., ce. Provò invincibilmente 
contro i Felagiani che la grazi* è 
‘neceffaria per ogni buona azione ; 
contro i Semi-pelagiani che c ne- 
ccHaria anco per formare dei buoni 
defitteli, confeguentemente pel prin¬ 
cipio della fede e della faiute ; 
contro gli uni e gli altri , ehe è 
puramente gratuità , fempre preve¬ 
niente e non prevenuta dai noftri 
dcfider'i o dalle noftre buone dif- 
pofizioni naturali . Quelli due dora- 
mi , uno dei quali è la confe- 
guenza dell’ altro , furono adottiti 
e confermati dalla Chiefa ; neffuno 
può allontanacene fenza cadere 
nella erefia. 

Dice il fanto Dottore , L. de 
prode fi. fanti, c. 4. che la feconda 
di quelle verità gli fu rivelata da 
A a 4 Dio, 
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Dio , quìndo fcrivea >1 fuoi libri 
a Sempliciano Non''fi devi con¬ 
dì iutiere'che Iva fiatà Ignorata dai 
Padri che sveanlo preceduto , nè 
chd furio db che - ditte in propo- 
iìto ^11 ' ila Hard ifpl- 

ratò 6 fuggeiiro per rivelazione 
come certi’ Teologi vollero perfua- 
dercelo . Nemmeno ne feguc che 
confermando ì due dommi di cui 
parliamo , la chiefa abbia altresì 
adottato tutte le ptove di' coi 1! 
fervi "S. Agofiino , tutti li razio¬ 
cini che fece, tutte le fpiegazioni 
che diede di molti luoghi della 
Scrittura Santa'; è un equivoco 
per ingannare le perfone poco i- 
ttraite , il dire che la Chiefa ap¬ 
provò folemrcmente la dottrina 
di S. Agofiino. 

Quei tra’ Teologi che fofiengono 
ofiinatamente che la' grafia vitto- 
riofa , predeterminante , efficace per 
le fletto , che la predetti nazione 
gratuita alla'gloria , ec. è la dot¬ 
trina di S. Agofiino .diedero mo¬ 
tivo'agl’increduli ed ai Sociniani 
di affermate che la Chiefa condan¬ 
nando Lutero , Calvino , Bajo , 
Gunfenio , cc. abbia condannato 
anche S. Agofiino ; locchè affolti¬ 
tani eri te è falfo .Vidi AOOtTINrA- 
NI , CONGRUISMO , GlANsENIS- 
MO , ToMrsTI , ec. »• 

GRECHE ( Liturgie ).Vedi 
Liturgia. 

Greche (Versioni) dell'.An¬ 
tico Testamento. Se ne difiinguo- 
no quattro , cioè quelle dei Set¬ 
tanta di Aquila, Teodozione e 
Simmaco ; Per la prima che è la 
piò antica e ta migliore , vedi Set¬ 
tanta . Origene ne feoptì due al¬ 
tre ancora , che furono nominate 
la qninta e la fella ; ne parlammo 
alla parola E/a pie. 

Li Giudei indifpettiti perchè i 
Crifirani con vantaggio fi ferviva- 
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no contro di dii della verdone dei 
Settanta , pensarono ifàrne -una 
nuova die loro fotte poco fevote- 
volc. Ne diedero la commi filone 
ad Aquila, Giudeo Profclito , na¬ 
to a Sinopi città del Ponto . Eia 
fiato allevato nel Paganefimo , « 
prevenuto delle chimere dell’Aflro- 
logia e della Magia . Mollo dai 
miracoli operati dai Crifliani , ab¬ 
bracciò il Crittianelìmo, .come -Si- 
mone il Mago, colla fperanza di 
operare elfo pure dei prodigi . 
Veggendo che non vi riufeiva, ri¬ 
piglio i Tuoi primi fiudj della Ma¬ 
gia e dell’Aftrologia . Li Fattori 
della Chiefa lo avvertirono della 
fua colpa , t lo (comunicarono 
perchè non volle correggerli. Per 
difpctto ri nunzio al Criflianefimo , 
li fece Giudeo , e fu circoncifo ; 
portoifi a fiudiare fimo il Rabbi¬ 
no Akiba celebre Dottore Giudeo 
di quei tempi.. Fece ben pretto 
dei gran progtelfi nella lingua 
ebraica e nella cognizione dei Li¬ 
bri fieri, per cui fu creduto ca¬ 
pace ili farne una verdone j la in- 
traprefe, e ne fece due edizioni. 

La prima venne alla luce nell' 
anno duodecimo dell’ Impero di 
Adriano , n8. di Gesù ditto ; 
fece la feconda più corretta 5 fu 
accettata dei-Giudei Elidi itti, che 
fe ne ferverono in preferenza di 
quella dei Settanta . Quindi ne 
viene che nel Talmud fovente par¬ 
lotti della verfione di Aquila , e non 
mai di quella dei Settanta . In 
piogreffo ptnfarono i Giudei che 
nelle -loro Sinagoghe li dovclTe 
leggere la Scrittura foltanto in 
ebreo, come facevano un tempo , 
e la fpiegazionc in caldeo j ma i 
Giudei Ellenitti che non in¬ 
tendevano nefiùoA di quelle due 
lingue, ricusarono di farle). Que¬ 
lla difputa s' incalorì a fegno 
che 
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clic Giuftiniano fi credette in ob¬ 
bligo di framettcrviH con un efprcf- 
(o decreto , perraife ai Giadei di 
leggere la Scrittura nelle loro Si¬ 
nagoghe in quella lingua e in quel¬ 
la verdone clic loro piacelfe , e fe¬ 
condo l’ufo del paefe in cui li 
trova fiero . Ma i Dottori Giudei 
non 1‘ oflecvarono ; vennero in ri- 
foluzionc di’ ordinare che nelle 
loro radunanze non fi legge Ile al¬ 
tro che 1' ebreo ed il lìriaco . 

Poco tempo dopo di Aquila li 
videro due altre veriioni greche 
dell'Antico Tcftamcnro j una di 
Teodozione , folto Comodo Impe¬ 
ratore s la feconda di Simmaco , 
fotto severo verfo J’an. *oo. il 
primo era o di Sitiopi nel Ponto , 
b di Efcfo; Simmaco era Samari¬ 
tano di origine e religione j egli 
lì fece Criftiano della fetta degli 
Ebioniti, come anco Teodozione j 
per quello lì dilTc che erano Pro¬ 
fetiti Giudei , perchè gli Ebioniti 
univano alla fede in Gesù Criflo 
i riti e le olTervanze giudaiche . 
Tutti due, come Aquila , ebbero 
in mira di adattare la loro verlio- 
nc agl* interclE della loro fetta . 
Sembra che quella di Teodozione 
lia Hata pubblicara prima di quella 
di Simmaco ; di fatto , S. Ireneo 
cita Aquila e Teodozione, e nien¬ 
te parla di Siroraaro. 

Aquila crafi attaccato fcivilmen- 
tc al retto , e per quanto avea 
potuto, avealo tradotto parola per 
parola. S. Girolamo altresì -riguar¬ 
dò la di lui verlìoue piuttoflo co¬ 
me un dizionario dell’ebreo che 
eomc una fedele traduzione. Sim¬ 
maco diede in un oppofto eccello; 
fece pluteo Ho una parafralì che una 
«fetta verlìone . 

Teodoziore prefe la lìrada di 
mezzo ; procurò che cip re filo ni 
greche corrifpondelTero ai termini 
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ebrei , per quanto potevate. per¬ 
mettere il genio delle due lingue! 
per quello la di lui verfione è data 
fumata da tutti ; eccetto che dai 
Giudei che antepofero fenipre Aqui¬ 
la per interefle di fiflema . Così . 
toflo che fi conobbe tra i Crilììa^ 
ni , ehe la verfione di Daniele 
fatta dai Settanta era troppo fal¬ 
lace per elfer letta nella Chiefa , 
gli fi antepofe per quello libro la 
verlìone di Teodozione , e vi re¬ 
tto fempre. Per la flclfa ragione 
quando Origene nella lue Efaple c 
colirerro di fupplire a ciò che man¬ 
ca ai Settanta , c trovali nel tetto 
ebreo, lo prende ordinariamente 
della verlìone di Teodozione ; già 
l’avea polla nelle fue Tetraple 
con quelle di Aquila, Simmaco e 
dei Settanta . Pridcaux , Storia del 
Giudei l. p. S. 11. Walton , pro- 
Ug. 9. r. ip. 

GRECI; Chiefa greca. Non bi- 
fogna confondere la Chiefa Greca 
moderna colle Chiefe della Grecia 
fondare dagli Apolidi, offia nella 
parte di Europa , come Corinro , 
Filippi , Tclfiilonica , cc. ; olfia 
nella parte dell'Alia , come Smir¬ 
ne, Eftlò, cc. Nelle unc c nell’ 
altre il greco era la lingua volga¬ 
re per la focictà e per la religio¬ 
ne ; mentre fi ufava la firiaca in 
Antiochia e in tutta la Siria , e 
la copra nell'Egitto. 

Nei primi fecoli non v' era co- 
fa più rifpettabile ehe la tradizio¬ 
ne delle Chiefe della Grecia ; 
della maggior parte gli Apoftoli 
n'erano flati li primi Pallori. Ter¬ 
tulliano agli eretici dei fuo tempo 
cita quella tradizione come un ar¬ 
gomento invincibile ; ma coll’ ere¬ 
tte di Ario, Ncflorio e di Euri- 
che , quella luce perdette molto 
del fuo fplendorc . Lo feifma che 
i Greci fecero colla Chiefa Roma- 
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m accrebbe la confusone , e le 
conquide dei Maomettani anno 
preflochc diftrutto il Criftianefimo 
in quelle contrade , dove un tem¬ 
po fu tanto florido . 

Dunque la Chiefa Greca al gior¬ 
no d’oggi è comporta di Criftia- 
ni fcifmatici foggetti nello fpiritua- 
lc al Patriarca di Coftantinopoli , 
e nel temporale al dominio del 
Gran Signore. Eglino fono fparfi 
nella Grecia propriamente detta, e 
nelle ilo le dell' Arcipelago , nell* 
Afia minore e nelle regioni più 
orientali , dove anno l’efercizio 
libero della loro religione. Vi fo¬ 
no anco molte Chiefe nella Polo¬ 
nia ; e nella B-uflia la Religione 
Greca è la dominante . Ma nella 
Polonia ed altrove vi fono anco 
dei Greci uniti alla Chicfa Roma¬ 
na , e che fono divertì dai Latini 
foltanto per la lingua. 

Non fi deve credere alla iloria 
dello fcjfma dei Greci , porta nell' 
antica Enciclopedia j è Hata copia¬ 
ta da un celebre incredulo , il 
quale non feppe giammai rifpettare 
la verità, nè fi lafciù fcappareoc- 
caGone alcuna di calunniare la 
Chiefa Cattolica . 

Per ifcoprire 1* origine di quella 
funerta diviGone che dura da fette- 
cento anni, b.fogna rimontare piu 
in là del qnarro fecolo . Pria che 
Cortantino avelfe refo Collantino- 
polr la capitale dell’ Impero d* O- 
liente, la Sede vefcovile di quella 
città non era sì ragguardevole ; di¬ 
pendeva dal, Metropolitano di Era¬ 
clea! ma dopo che vi fu traspor¬ 
tata la-fede dell'Impero, li Vef. 
covi-di quefia Sede approfittarono 
del loro favore prcflb la Corte , per 
renderli neceftarj , e ben predo' 
formarono il progetta d< attribuirli 
fu tutto I* Oliente la rteffa giurif- 
d.zione che i Papi e la Sede di 
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Roma efcxcitavano full’ Occidenti. 
Poco a poco pervennero a domi¬ 
nare fu i Patriarchi di Antiochia 
e di Aleflandria , e prefero il ti¬ 
tolo di Vefcovo Hr.iverfale . In 
tal guifa , la vanità dei Greci , la 
loro gelofia, e il difprezzo che 
facevano dei Latini in generale fu¬ 
rono le prime fementi di divi— 
fione . 

La mutua ani moliti fi accrebbe 
nel fettimo fecolo , in mezzo le 
difpute che 'fi fufeitarono circa il 
culto delle immagini; i Latini ac- 
cufarono i Greci di cadere nella 
idolatria ; i Greci rìcriminarono , 
rinfacciando ai Latini d’infegnare 
una erelìa circa la pioceffione del¬ 
lo Spirito Santo , e di avete in¬ 
terpolato il Simbolo Niceno., rin¬ 
novato a Coftantinopoli . Se cre¬ 
diamo ad alcuni Storici eccefiafti- 
ci , già moiri Greci allora afTeri- 
vano che lo Spirito Santo procede 
dal Padre e non dal Figliuolo. 

La quertione di nuovo fu trat¬ 
tata nel Còncilio di Gentilly pref- 
fo Parigi l’an. “766. o 767. c la 
rteiTa querela dei Greci circa l’ag¬ 
giunta fitioque farta al Simbolo , 
fi fufeitò ancora fono Carlomagno 
1’ ai». 8oj. 

L‘ an. 3 j7. 1’ Imperatore ' Mi¬ 
chele III. foptaunominato il Be¬ 
vitore ovvero P Ubbriaco , Princi¬ 
pe vizioliflìmo, mal contento delle 
correzioni che facevagli il Tanto 
Patriarca Ignazio , elìliò quello 
Prelato virtuofo , lo coftrinfe a 
rinunziare il Patriarcato , e vi mi¬ 
te in 'di lui vece Fozio , uomo 
d’ingegno e dotti (timo , ma ambi- 
ziofo ed ipocrita. Li Ycì’cdvì chia¬ 
mati per ordinarla, in fei giorni 
gli conferirono tutti gliOrdini. Il 
primo giorno fu fatto---Monaco, 
poi Lettore, Suddiacono , Diaco¬ 
no , Sacerdote, Vefcovo e Farriar- 
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cs 5 e Fozio In nn Concilio dì 
Cofiantinopoli i' an. 861. fi fece 
riconolcerc come legittimamente 
ordinato. 

Ignazio , ingiufiamente deporto , 
fi querelò col Papa Niccolo I, 
Quelli prete il di lui partito e 
Scomunico fozio fan. 86». in un 
Concilio di Roma. Gli rinfacciava 
non foto la irregolarità di fila or¬ 
dinazione , ma il delitto di fua in- 
trufionc. Fozio volle inutilmente 
giufiificarlì, addicendo refempio 
di $. Ambrogio , il quale effondo 
iemplicc laico , età fiato fatto un- 
provvilamente Vcfcovo. Allora era 
vacante la Sede di M.lano, c non 
T era quella di Cofiantinopoli ; il 
popolo di Milano chiedeva S. Am¬ 
brogio per Vcfcovo , quando che 
il popolo di Cofiantinopoli riguar¬ 
dava con.dolore il Tuo legittimo 
Pallore fpogliato da uno intrufo . 

I nemici della Santa Sede non 
lafciaiono d calunniate Niccolò I.j 
dirtelo che i veti motivi per cui 
operò furono I’ ambizione e l’in- 
terefTc } che con occhio d‘ indiffe¬ 
renza avrebbe riguardato gl'ingiù- 
fti patinici»! d' Ignazio , fe non 
folle fiato mal contento che fozio 
foficntito dall' Imperatore , avelie 
fottratto alla giutifdizione di Ro¬ 
ma le provincie dell’ Illirico, Ma¬ 
cedonia, Epiio, Acaja , Telfaglia 
e Cilicia. Mosheim , Stor. EccL 9. 
fec, 1. p, c. j- 18- Se anche 
folte piovato quello te nerario fof- 
petro , doveano fotfc i Papi ri¬ 
nunziare alla loto giutifdizione 
pei favorire l'ambizione di uno 
intrufo ? Domandiamo da quale 
parte fi doveano piuttollo fuppone 
dei mor'vi odiofi, fc per parte del 
legittimo porte (Tote o dell' ufutpa- 
torcl Gli sforzi d Fozio per giu- 
flificarfi preflb il Papa Niccolò di- 
mortrano che non negava la giu- 
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radinone di quello Pontefice fu Ila 
Cbiefa Greca. . 

Fozio rifoluto di non cedere > 
fcomuuicò anch'egli il Papa , lo 
dicitiarò deporto in un fecondo 
Conciliabolo tenuto a Cofiantino- 
poli 1‘ an. 866. .Prefc il faftofo ti¬ 
tolo di Patriarca ecumenico ov¬ 
vero univcrfale , cd accusò di erc- 
fia i Velcovi d’Occidente che vi¬ 
vevano in comunione col Papa . 
Loro rimproverò r.° di digiunare 
il Sabbato di permeile re 1’ ufo 
del latte e del formaggio nella pri¬ 
ma felliniana di Quarelima 5 im¬ 
pedire ai Preti di ammogliarG ; 4. 0 
di rifervarc ai foli Velcovi 1 unzione 
del crifina che li fa nel BattcGuio} 
j.° di aver aggiunto al Simbolo 
di C. P. la parola fIti eque, e in 
tal guifa di efprimerc cjie lo Spi¬ 
rito Santo procede dal Padre e dal 
figliuolo . Gli altri rimproveri di 
Fozio fono ridicoli , nc meritano 
nfieflb . Ad illanza di Niccolò 1. 
1‘ an. 867. Enea Vefcovo di Pari¬ 
gi , Odone Vefcovo di Beauvais , 
Adone Vefcovo di Vienna cd altri 
rifpolero con fotza a quelle ac¬ 
culò, c confutarono Fozio. 

Quelli fece una lodevole azione 
imitando la fermezza di S. Ambro¬ 
gio . Quando Bafilio di Macedonia 
che fi età aperta la llrada al iro¬ 
no imperiale colla uccifione del Tuo 
prcdcccflbre, prelentolfi per catta¬ 
re nella Ch'eia di Santa Soffia ; 
Fozio lo fermò , c rinfacciogli il 
fuo delitto. Bafilio fdegnato fece 
una cofa giuda pet vendetta. , e 
per contentare il popolo rifiati ili 
Ignazio nella Sede Patiiarcale , e 
fece rilettale Foro in un Mo¬ 
nafiero. Il Papa Adriano II. pro¬ 
fittò di- qnefta circofianza per far 
congregare in Cofiantinopoli 1 an. 
869- l’ottavo Concilio ecumenico , 
comporto di trecento Vefcovì ; e 
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vi precedettero i di Ini Legati : Fo¬ 
zio vi fu univerfalmentc conrisanato 
come intrufo , e tu fottometfo al¬ 
la pubblica penitenza . Ma non vi 
fi parlò ne dei. di lui fentimenti , 
nè delle pretefe crefic che avca 
rinfacciat9 agli Occidentali}- prova 
'■ convincente che allora i Greti non 
aveano .alcuna credenza diveria da 
quella della Chiefa Romana. 

Circa due anni dopocflendo mor¬ 
to il. vero Patriarca Ignazio , Fozio 
ebbe la deprezza di farG ri fiabili- 
re dall' Imperatore Balìlio. Il Pa¬ 
pa Giovanni Vili. , che allora 
occupava la Sede di Roma , e fa- 
peva di quanto erano, capaci Bafì- 
lio e Fozio , credette efler. nccef- 
fario cedere al tempo, ed accan¬ 
inoti allo riftabilimento di Fozio.. 
L an. .879, fi congregò un nuovo 
Concilio a Coftantinopoli , dove. 
queftq,pltitno fu , riconofciuto per 
légittipto, Patriarca. Ma non è ve¬ 
ro che,quello Concilio abbia caf- 
fato gli Atti dell' ottavo ecumeni¬ 
co teputo l’an. 8*9. nè che ,abb : a 
«[folto Fozio dalla condanna prò-- 
nunziata contro di eifo. Quefti 
era fiato condannato come intra-* 
/è, e non.come eretico ; egli non 
era più inirufopoiché. Ignazio 
era morto. In quella raunanza non 
fi pensò p : ìi dì attaccare il domina 
della procefiionc dello Spirito San¬ 
to, di cenfùrare l'. aggiunta fatta 
al Simbolo , di riprovare gli ufi 
della Chiefa Latina ; fi parlò fal¬ 
camo del di lui riftabilimento fol¬ 
la Sede Patriarcale . 

Per verità , vi prefiedettero a 
quello Concilio i Legati di Gio¬ 
vanni Vili. Il Papa Icriffe a Fo¬ 
zio , per riconofcerlo Patriarca, e 
lo ricevette nella fua comunione 
ma è falfo che gli abbia detto in 
quella lettera : Noveriamo con 
Gintla 5 nei che agght tiferò al 
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Simbolo , (he lo Spìrito Sat-tp 
procede dal Padre e dal Figliuo¬ 
lo . Quella c una falfificazione che 
c fiata fatta troppo tardi nella let¬ 
tera di Giovanni .Vili. E' ancor 
più falfo che la Chiefa Greca e 
Latina allora abbia penfato divex- 
fsmente da quello., che • penfa oggi 
falla, piocclfione dello Spirilo San¬ 
to . Tutte quelle impoflure furono 
inventate dall Autore degli Pjjfaìt 
far l' Uìfi. génkr. 

E' altresì un tratto d’ ing u« 
flizia e di,, r malignità corrompe¬ 
re, i motivi, della condona, di Gio¬ 
vanni Vili. Dice quello finnico Au¬ 
tore che quando fi è convcrtito 
Bogoris -Re di Bulgaria , tjaitavafi 
a quale Patriarcato farebbe fogget- 
ta quella .nuova Provincia, e che 
la decilione dipendeva, dall' Impe¬ 
ratore Baffi io .. La verità è che.il 
Re dei Bulgari erafi convertirò 
l’an. 86j. fiotto Niccolò I., e avea 
fped : to a quello. Papa il fuo fi¬ 
gliuolo e molti Signori per chie¬ 
dergli dei Vefcovi, c il Papa glie¬ 
li avea fpediti- Nonoftaiitc quello 
atio autentico ed alfa! .legittimo di 
giuiifdizione , era flato decifo l’an.. 
869. immediatamente dopo che fu 
chiufo 1’ ottavo Concilio ecumeni¬ 
co , che quella Provincia refi alfe 
foggetta al Patriarcato di Colian- 
tinopoli. Dunque non fi doveapiti 
fare quella decifione, poiché era 
fiata fatta.da dicci anni} e non 
può aver più luogo il, motivo che 
s’ imputa a Giovanni Vili. 

Fozio riftabilito , rinnovò le 
arobiziofe fue pretenfioni. Per eC- 
fcre Patriarca ecumenico, era 
neceflaria dividerli da Roma} Tep¬ 
pe deliramente approfittare dell* an¬ 
tipatia dei Greci coi Latini} e gli 
riufeì di farfi dei partigiani, nè 
fu delicato filila fqelta dei mezzi. 
Rinnovò le querele che avea ad- 
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dotte f an. %66. contro la Cliiefa 
Latina j inventò alcuni Atti di un 
pretcfo Concilio di Coftantinopoli 
tenuto 1 ’ an. 857., in cui Nicco¬ 
lò I. era flato anatematizzato con 
tutta la Chicfa Latina , e accom¬ 
pagnò quelli Atti con circa mille 
falle foctolcmioni Falfificò la 
Lettera frittagli da Giovanni 
Vili, traduccndola in greco , e 
vi fece parlare quello Papa qual 
eretico circa la procelfìone dello 
Spirito Santo. In tal £uifa tralci- 
nò nello Icifma la Chiela Greca . 

Ma non durò molto il di lui 
trionfo ; circa fei anni dopo T Im¬ 
peratore Leone il Filofofo, figlio 
c fuccefTore' di Balli io , lo depofe 
e relegò in un Monaflero dall’ 
Armcnia , ove dilpregiato ed infe¬ 
lice vi mori fan. 891. Li Patriar¬ 
chi di Coftantinopoli dopo la di 
lui morte perfìflcttcro nel preten¬ 
dere il titolo di Patriarca ecu¬ 
menico i cd edere in una totale 
indipendenza verfo i Papi. Quefti 
ciò nonoftante non lì divifero affatto 
dalla Chlefa Greca. Un tale fla¬ 
to di cole durò per lo fpazio di 
cencinquant anni. 

L’ an. 1043. fotto il regno di 
Colla ntirio Monomaco , c nel Pon¬ 
tificato di Leone IX. Michele Ce- 
rulario eletto Patriarca di Cóffau- 
tinopoli per renderli più alleluio, 
volle compiere Io feifma . In una 
lettera che fpedì in Italia piantò 
quattro querele contro la Chirfà 
Latina ; 1° l’ufo del pane azzimo 
per confecrare 1 ’ Eucariftia; i.° 
l’ufo dei latticini nella Quarefìma, 
ed • il coftume di mangiare delle 
canni foffdcate }' ì'.° 11 digiunò del 
Sabbato 3 4° di non cantate Val¬ 
le In j a in tempo di QuareGma. 
Non aggiunfc alcun’ altra accula'. 
Leone IX. rifpofe a quella lettera, 
c fpedì 'dei Legati a Coftantino- 
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poli 3 ma Cerulario non volle Ve¬ 
derli j i Legati lo fcomunicareno, 
ed egli pronunziò contro di elfi 
la fteffa Sentenza . Divenuto terri¬ 
bile agl’ Imperatori, pel concetto 
che godeva nell'animo del popolo, 
fu deporto e mandato in cfigliò 
da lfacco Couneno , e vi morì 
di dolore l’an. 1019; dopo fedici 
anni di Patriarcato ■ 

Sul terminare di quello fecolo 
cominciarono le Crociare 7 òhc' au¬ 
mentarono 1 ' odio dei Greci con¬ 
tro t Latini. Quando quelli G' re¬ 
fero padroni di CoftantinOpolì 
nell’ an. 1240. pofero dei 1 Latini 
fulla Sede di quella città ; ma i 
Greci pure eleflero dei Patriarchi 
della loro nazione, che riftedéVa¬ 
no in Nicea. L‘an. m>. alcuni 
MilGonarj Latini fpediti in Orien¬ 
te da Onorio III. ebbero delle 
conferenze con Germano Patriatea 
Greco : però non terminarono che 
in vicendevoli rimproveri tra que¬ 
lli ed il Papa . 

fc' Imperatore Michele Paleolo^ 
go avendo riprefo Coftantinopoli, 
Superali i Latini 1 ' an. i»6o., cer¬ 
cò riftabilire T unione Colla Ghie¬ 
ra Romana. Spedì Ambasciatori al 
fecondo Concilio generale di Lio¬ 
ne tenuto fan. 1274.3 elfi vi pre- 
fentarono una profeffione di' fede 
quale avcala domandata il Papa ? 
ed una lettera di ventifei Metro¬ 
politani dell'Alia, li quali dichia- 
rafTero che accettavano gli articoli 
che fino allora aveano divifo le 
due Chiefe ; ma gli sfarzi dell’ Im¬ 
peratore 1 non poterono foggiogare 
il Clero Greco , nè li Monaci j 
tennero molte radunanze , nelle 
quali Scomunicarono il Papa c l’Im¬ 
peratore. Pretende!! che Innocen¬ 
zo IV. vi avefle della colpa , per¬ 
chè volle efigere che i Greci ag- 
giungeflèro al loro Simbolo la pa- 
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ili Jiome delle rre Ferfonc divine ; 
pero anno inftituito alcune cere- 
manie per efprimere il loro\errore 
circa la proccfiìone dello Spirito 
Santo. Mtm.Hel Barone de Tott , 
t, I. p. B9. 

Rieufaho di ricónofcere il 
primato del Papa e la di lui giu- 
rtfdiz : one fopra tutta la Chicli ; 
ma invece di attaccare , come i 
Pròreftanti , 1 ' autorità ecclefiaftica 
c la gerardiia, attribuifeono al 
Patriarca di Cofiantinopoli rama 
autorità per lo* meno , quanta noi 
diamo al Pontefice di Roma. Ve¬ 
nerano come noi gli antichi Ca¬ 
noni della Chicfa circa la difcipli- 
na , e temono infinitamente la (co¬ 
munica data dai loro Vefcovi , 
perchè li priva dei diritti civili e 
di tutti li legni di affetto anche 
pct patte dei loro proliimi. 

j.° Pretendono non doverli con- 
fecrare I' Eucariflia in pane azzi¬ 
mo , ma col pane fermentato ; pe¬ 
rò non negano che fia valida la 
confectazione del pane azz'tno. 
Credono, come noi, la prefènza 
leale di Gesti Criflo in quello Sa¬ 
cramento e la rran fu fondazione. 

4. 13 Quantunque preghino per i 
motti, e dicano per elfi delle Mef- 
fe, non anno la fiefia idea giuda 
c he noi abbiamo del Purgatorio ; 
molti penfano che la forte dei 
morti farà del tutto decifa foltan- 
to nell’ ultimo giudizio ;■ credono 
però che frattanto fi può pla¬ 
care la mifericordia di Dio ver- 
fo i defonti . Ve ne fono pure 
alcuni perfuafì che non faranno 
eterne le pene dei criftiani nell* 
inferno ; tal è fiato il fentìmento 
di alcuni dottori Greci . Sopra 
tutti gli altri articoli della dottri¬ 
na criftiana non v’ è alcuna dif¬ 
ferenza rra la loro credenza c la no- 
ftta. Fra poco ne vedremo le prove. 
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f.° Nelle Chicfc dei Greci ce¬ 
lebrali una fola Meda al giorno, 
e due foltanto nelle fede e Do¬ 
meniche; i loro abiti faccrdotalt 
e pontificali fono diverfi dai no» 
Ari ; non fi fervono di cotte , di 
berrette quadrate, nè di pianeta , 
ma di camici , di Itole e di pi¬ 
viali . Quello che fi adopra a di¬ 
re la Me (fa non è aperto davanti, 
ma fi alza fulle braccia, fecondo 
l’ufo antico . Il Patriarca porta 
una Dalmatica ricamata colle ma¬ 
niche , e fui capo nna corona rea¬ 
le in vece di mitra . Li Vefcovi 
anno un berrettone fino all'orec¬ 
chie Umile ad un cappello fenza 
orli , e per pafiotale una gruccia 
di ebano, ornata di avorio o di 
madreperla. 

Eglino fanno il fegno della cro¬ 
ce portando la mano dalla defila 
alla finifira, c tengono come ere¬ 
tici qnelli che lo fanno diverfa- 
mentc, perchè , dicono effi , il 
Salvatore per eflcrc attaccato alla 
croce diede prima la fua mano de¬ 
lira. Non anno immagini d'inra¬ 
glio nè in rilievo , ma foltanto 
in pittura e in d : fegno ; ciò può cf- 
fere per riguardo ai Maomettani 
che detefiano le ftatuc. 

La loto liturgia e le loro pre¬ 
ghiere fono molto più lunghe del¬ 
le noftre , i loro digiuni più ri- 
gorofi c più frequenti. Anno qua. 
tro qua re (ime ; la pt mi è quella 
dèli’ Avvento che comincia qua¬ 
ranta giorni avanti Natale ; là fe¬ 
conda , quella che precede la fe¬ 
tta di Pafqua ; la terza , quella de¬ 
gli Apofioli che termina alla feda 
di S. Pietro ; la quarta è di quin¬ 
dici giorni avanti 1 * A (funzione • 
Confidcrano il d.giuno come uno 
dei più elTenziali doveri del Cri- 
flianefimo. 

11 Patriarca c li Vefcovi fono 
rut- 
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tutti Religiolì dell'Ordine di S. 
Balilio o di S. Gio: Crifoftorao , 
per confegucnza obbligati con vo¬ 
to ad un perpetuo celibato 3 il po¬ 
polo ha per elfi un fummo rifpet- 
to , ma affai poco pei Papà o 
Preti maritati . Li Metropolitani 
decidono fovranamente di ogni que- 
ljionc; il timore della feorounica , 
di cui fanno un frequentiffimo.ufo, 
opera fortemente ‘ full’ animo del 
popolo; non fono da effa privati 
di ogni ajuto per parte dei viven¬ 
ti, ma credono che quella Temen¬ 
za produca anco un effetto terri¬ 
bile fopra i morti. Fedi Ombre 
dei Morti . Quello è ciò che li 
mantiene nel loro feifma , e li 
trattiene dal lafciarli illruirc, per¬ 
che la loro converlionc gli tira- 
rebbe addolTo I’ anatema dei loro 
Veicovi ■ 

6.° Li viaggiatori più iflruiti , 
c che videro molto tempo fra i 
Croci , accordano che alla mag¬ 
gior parte della gente balta fono 
noie appena le prime verità del 
Griflianclìmo : l'apparato delle fe¬ 
lle c delle ceremonie, le Chicfe , 
gli altari , i monafterj , le pub¬ 
bliche preci, e li digiuni' fono a 
un di preflo tutta la religione del 
popolo ; oltre ciò non ha Cogni¬ 
zioni maggiori . Per otdinario 
niente di più fanno li Vefcovi 
c lo lidio Patriarca. L' an. 17JJ. 
o 17j6. un certo JCirlo Patriarca 
pensò di fofleheic la neceffità del 
liattelimo per immerfionc , di 
fcomunicare il Papa, e tutti li 
Principi Cattolici , cd impegnare 
le fuc pecore a farli ribattezzare . 
Mem. del Baron de Tott , r. p. 
p. 9 j- Quegli Ecdefiaftici clic ven¬ 
nero ih Italia a fare i loro iludj, 
fono i foli che fieno iflruiti ; ma 
in vece di abbandonare le loro 
prevenzioni , vi contraggono un 
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nuovo grado di odio conti0 la 
Chiefa Romana . 

Gli'' fi rinfaccia di avere ancora 
cosfctvato la maggior parte delle 
antiche luperftizioni dei loro mag¬ 
giori ; quella ì una delle confc- 
guenze naturali'della ignoranza.. 
Perciò anno una grandiflima vene¬ 
razione per certe fontane , alle 
cui acque attnbuifeono una vir* 
tù miracolofa ; confidano 'nei fo¬ 
gni, nei prefagj, nei prognofiici , 
nella divinazione, nei giorni feli¬ 
ci o sfortunati, nei mezzi di am¬ 
maliare i fanciulli, nei talifmani , 
o prefet varivi , ec. Viaggio lette¬ 
rario della Grecia undecima let¬ 
tera. 

1 Protettami affettarono di met¬ 
tere in derilione lo zelo che i 
Papi fempre anno avuto di ricon¬ 
ciliare i Greci alla Chiefa Cat¬ 
tolica , le mi Aloni a tal ogget¬ 
to ftabilite nell' Oriente , an-' 
co i fucccllì che di tempo in tem¬ 
po n’ ebbero i Miflìonaij ; cflì 
però non & avriano prefo alcuna 
premura di formare una focietà reli- 
giofa coi Greci, cd edere d'ac¬ 
cordo con elfi nella dottrina. Al¬ 
cuni dei loro Teologi del fecolo 
p a flato ardirono affermare che fo- 
pra i divertì articoli di credenza 
li quali dividono i Proiettanti da 
noi, li Greci erano negli ftelfi 
femimenti che cflì ; citarono in 
prova la Confeflione di fede di Ci¬ 
rillo Lucari Patriarca di Coftanri- 
nopoli, nella quale qqcfto Greco 
profeffava gli ertoti di Calvino . 
Quella Opera comparve in Olan¬ 
da l'an. rfi4j. e li Proiettanti ne 
fecero gran bisbiglio. 

Come il fatto dovea edere il- 
luftrato, a tal propolito fi com- 
pofe 1 ' Opera che ha per titolo : 
Perpetuità della fede della Chit- 
fa Cattolica circa t‘ Etuariflia 
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lu j. voi. in 4.° in cui fi rselci¬ 
fera i divertì monumenti della fe¬ 
de della Chic fa G reca. } cioè in 
primo luogo il teltimonio di di¬ 
velli Autori Greci che ferrifero do¬ 
po il nono fecole , prima epoca 
dello feifmaj in fecondo luogo , 
hi Profefiìoni di fede di. molti Ve¬ 
scovi , Metropolitani e Patriarchi, 
la dichiarazione di due o tre Con¬ 
cili che fi tennero per (al moti¬ 
vo, e le tettioonianze di alcuni 
Vertovi della Rulfia ; in terzo 
luogo , le liturgie , li cucologj , 
c gli altri libri Ecclefiailici dei 
Gr*c». 

Con tutte quefle Opere è pro¬ 
vato , che i Greci in ogni tempo 
come anco al prefente anno aia* 
me fio fette Sacramenti , e come 
noi gli attribuirono la virtù di 
produrre la grazia ; che credono la 
prefenza reale di Gesù Critto nel¬ 
la Eucarillia , la iranfufianz azio¬ 
ne , ed il facrifizio della Mefia -, 
che praticano l'invocazione dei 
Santi , che onorano le reliquie e • 
le immagini , che approvano la 
preghiera pei morti , i voti reli- 
g ioli , ec. In quella fletta Opera 
dimoilrofit che Cirillo Lucari non 
avea efpollo nella fua ProfcflSone 
di fede i veri fencimenti della fua 
Chiefa, tua le particolari fue opi¬ 
nioni , e gli errori che avea 
contratto converfando coi Prote¬ 
ttami nel tempo che foggi ornò in 
Allemagna 'c in Olanda. Quello 
fatto era gii futficiemcmence pro¬ 
vato dalla maniera con cui Ciril¬ 
lo Lucari li efprimeva nella fua 
Profeflìone di fede, poiché propo¬ 
neva la fua dottrina , non come 
la credenza comunemente feguita 
-cd infegnata fra i Greci ", ma co¬ 
me una credenza che voleva intro¬ 
durre fra elli . 

Di fatto , torto clic in Coflanti- 
2 eologìa .. T. Ili . 
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nopoli fi feppe ciò che avea far* 
to, fu deporto, me fio in prigione 
e rtrangoiato . Cirillo di- Borea 
di lui fuccefl'ore congregò nnCoh* 
cilio, dove trovarunli li Patr archi 
di Gerufalemma e di Aleffandria 
con ventine'Velcovi j tutti di fie¬ 
ro anatema a Cirillo Lucari ed 
alla di lui dottrina. Partenio fuc- 
cefiore di Cirillo di Bcrca , fece 

10 rtefib in un Concilio di venti¬ 
cinque V'ertovi, cui vi alfiftè il 
Metropolirano della Ridila . Final- 
mence Doliceo Patriarca di Geru- 
falerame tenne in Betlemme l'ani 
167». un retzo Concilio, che di- 
fapprovò e° condannò la dottrina 
di Cirillo Lucari e dei Protie-' 
ftanti . 

Fatti tanto notoij avrian dovu¬ 
to chiudere la bocca a quelli' ul¬ 
timi ; ma non v’ è alcuna ptoVa 
baftcvolmentc forre per convincere 
gli ofiinati . Eglino dittero , i.° 
che le dichiarazióni di fede e gli ' 
attediati dai G feci erano flati mena 
dicati e ottenuti con denaro, poi¬ 
ché gli Ambafciatoti dei Princi¬ 
pi Protettami anno pure ottenuto 
da certi Ecclcflaftici Greci degli 
atteAati contrai). Covell Autore 
lnglefc 1‘ an. 17»». fece a bella 
polla un Lbto per provare che fo¬ 
to per frode fi ottennero le teftimo- 
nianze le quali provano la confor¬ 
mità della credenza tra la Chiefa 
Greca e la Chiefa Romana circa 
I’ Eucarillia . Quindi Moshcim traf- 
fe Un argomento per far vedere 
che i Controverfifti Cattolici non 

11 fanno fcrupolo di ufare l’impo¬ 
llina nelle difputc teologiche j Dìf 
fert.de Teologo non cotitetitiof , 
§. ir. Di fiero che Cirillo di 
Berea era flato fedotco dagli emìf- 
farj del Papa , e che mori nella 
comunione romana. j.° Che i Mi¬ 
lionari ebbefo molta induflria ed 

B b auto 1 
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autoriià per latinizzare un poco I 
Greci} che fé negli Scritti di quelli 
ultimi vi fono alcune efpreflìoni G- 
niili a.quelle dei Cattolici, quelle 
non aveano un tempo lo ilefTo 
fcnfo che loro lì dà al prefente . 
Tali fono le obbiezioni che Mo- 
sheim fece contro le prove addotte 
nella Perpetuità delta fede , c il 
fuo Traduttore aggiunge , che que¬ 
lla Opera Infida)fa è Hata confu¬ 
tata nella maniera più convincen¬ 
te dal Miniftro Claudio . Stor. 
della Chiefa fe c. 17. /èq. 1. 1. 
/*. c. a. 

Non fi poteva difendere più 
male. i.° Se tutti gli Stellati da¬ 
ti dai Gveci circa la loro creden¬ 
za furono ((rappaci ed ottenuti con 
danaro , egli è lo fteflo di quelli 
che furono follecitati dagli Amba- 
feiatori dei Principi Procedami ; 
pure non fi ebbp coraggio di pub¬ 
blicare quelli ultimi, nè metterli 
in parallelo con quelli che gli Au¬ 
tori della Perpetuità della fede 
fecero (lampare e depofitare in ori¬ 
ginale nella Biblioteca del Re. Se 
vi folfero realmente degli attediati 
contraddittori, domandaremmo a 
chi dovali piuitollo predar fede , 
fe a quei che trovanti contrari a- 
gli altri monumenti, ovvero a quei 
che vi fono conformi . Almeno 
non fono fofpetti gli attedati dati 
dai Vefcovi di Rultia, e il voto 
del Metropolitano di quel paefe 
dato nel Concilio tenuto fono Par- 
tenio. 

».° Quando (offe vero che Ci¬ 
rillo di Berca fofle dato fedotto 
dagli cm ; flaij del Papa, bifogna- 
rebbe ancora provare che fia (lato 
lo tlcflb del Patriarca di Gerufa- 
lemmc , di quello di Alcflandria , 
e di'ventitré Vefcovi congregati in 
Codantinopoli. ciò non fi diràalmc- 
uo per rapporto a Partenio e Do- 
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fiteo, cui fi confefla eflere (lati j 
ambedue affai grandi nemici dei | 
Latini, che tuttavia alla teda dei | 
loro Concilj diflero anatema alla I 
dottrina dei Protedanti. 

3. 0 Per fupporre che tutti que- 
di Greci fi fofleto latinizzati, l>i- 
fogna adettare di dimenricarfi 1' 
antipatia, l'odio, la gelofia che 
regnarono fempte, e che regnano 
anco.ra più che mai tra i Greci, 
ed • Latini. Quando confrontali 
il ^Linguaggio e 1 ‘ efpreflìoni dei 
Greci moderni con quelle degli 
antichi Padri della Chiefa Greca , 
colle Lirurgie di S. Bafilio e di 
S. Gio: Crifodomo , cogli altri li¬ 
bri ecclefiadici già antichiflimi , e 
che tutti dicono lo fteflo, fu qua¬ 
le fondamento fi può fupporre che 
in tutti quedi monumenti gli ftcf- 
(i termini non abbiano lo Re fio li¬ 
gnificato? In quedo cafo è ormai 
inutile citare dei libri, e addurre 
delle prove in ifc ritto. 

Il Traduttore di Mosheìm affet¬ 
ta di confondere i fatti e le epo¬ 
che . La rifpoda del Minidro 
Claudio alla Perpetuità della fede 
fu (lampara fan. 1670. allora era 
flato pubblicato foltanto il primo 
tomo di quella Opera $ il fecondo 
tomo fi pubblicò l’an. 1671. il 
terzo fan. 1674- 3 Claudio nien¬ 
te rifpofe a quedi due ultimi } il 
quatto ed il quinto furono 1 fatti 
dall’Ab. Renaudot foltanto nell’ 
an. 1711. e 1713. Claudio «a 
morto all' Aja fan* 1687. Come 
mai fi può dire che abbia confuta¬ 
re in una maniera convincente un’ 
Opera che ha cinque volumi in 4. 0 
quando Ierifle foltanto contro il 
primo? Nei quattro feguenti fit di- 
flrutta tutta la Tua pretefa confu¬ 
tazione . Nel terzo tomo fi trova-' 
no le più autentiche e più nume- 
rofe teflimonianze dei Greci , e la 
fio- 
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fiotia d> Cirillo Lacari è piena¬ 
mente difeufla nel quatto tomo li¬ 
bro S. 

4° Nei due Ultimi volumi non 
fi è rifttetto a provare la -confor¬ 
mità della credenza tra la Chiefà 
Greca e la Chiefa Romana ; ma 
fi confrontò la loro dottrina con 
quella dei Nefloriani Pepatati dalla 
Chiefa Romana dal quinto fecolo, 
e con quella degli Eutichiani o 
Giacobiti che fecero feifma nel 
fello . Dunque chiaramente fi 
efpofe la credenza, 1* liturgia , 
gli ufi e la difciplina degli Etio¬ 
pi, dei Copti di Egitto, dei Siri 
Giacobiti e dei Maroniti, degli Ar¬ 
meni , dei Ncfloriani fparfi nella 
Perda d nelle Indie. In tal guifa 
fiamo debitori alla incredulità dei 
Protettami della cognizione che 
acqui fiamma di tutte quelle fette , 
Cui li Teologi da gran tempo po¬ 
mo vi riflettevano j nc rifu Ito che 
effe non fono più d‘ accordo che 
Boi coi Proiettanti • Quello fatto 
ricevette ancora un nuovo grado 
di certezza dopo che il dotto Afi- 
Ternani pubblicò U Tua Biblioteca 
Orientale in 4- voi. in foglio 
flampata a Roma l'an. 1719. 

Quelli fono fatti cui non igno¬ 
rava il celebre Mosheimj e T an. 
<7)3. egli ancora ebbe coraggio 
di sfidare alcuni Letterati Inglefi 
a provare che le Profeflioni di fe¬ 
de e gli allettati dei Greci fono 
Uni fi tappati col danaro , con 
furberia, con tutti li mezzi più 
odiofi . Per verità , quello era in¬ 
filiate a tutia 1‘Europa. Differì. 
3. de Teologo non contcni'.ofo , 
§. U. 

Sebbene i Greci abbiano con- 
fervato un Patriarca di AiclTandria, 
non bi fogna confonderlo con quel¬ 
lo dei Cofti} quelli due perfonag- 
gi noti anno altro di comune che 
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di c fiere tutti e due fcifmatici V 
11 primo è il Pallore dei Greci 
uniti di credenza e di comunioni: 
col Paniatca di Cofiantiuopoli ; 
il fecondo governa i Giacobiti od 
Eutichiani, ed eflende la fua giu- 
rifdizìone fugli Etiopi. Parimenti 
fe i Greci anno ancora un Parriar-i 
ca di Ant ochia , egli £ diverto dii 
Patriarca dei Giacobiti Siri, e dal 
Pattiarca Cattolico dei Maro*iti 
uniti alla Chiefa Romana. Vedi 
Orientali . 

Non veggiamo con qual propo- 
fito ,nè per qUal motivo i Proie¬ 
ttanti trionfino della pertinacia cori 
cui i Greci perfifiono nel loro Icifma 
c nel loro odio contro la Chiefa 
Romana ; quelli fono teftimonj 
contro di etti : con ciò è dima- 
tirato che i domini fopra i quali 
difputaAo i Protettami con noi , 
non fono , come elfi pretendono , 
nuove recenti dottrine inventate 
negli ultimi fecoli , poiché quelli 
domali fono creduti c proiettati 
dai Greti, noftri nemici dichiara¬ 
ti, e che certamente non fono ri¬ 
cevuti dal{a Chiefa Latina , dopo' 
che fi fono feparàri da elfa. Non 
è flato piu poflibile ai noftri Ma¬ 
ttonai) di latinizzarli , nc di farli 
rinunziare al loro feifma ,- c di 
Unite a noi li NcftOriani e li Gia¬ 
cobiti. Quelle tre fette, tanto ne¬ 
miche le unc delle altre, come lo’ 
fono della Chiefa Cattolica , non 
fi tono giammai accordate in nien¬ 
te, e iiicntc vollero prendere le' 
tine dalle altre. la foro unanimi¬ 
tà nel condannare la dotti ina dei 
Protettami dimofira che la creden¬ 
za che ancor fulfifle' fidile pretto 
quelle c pretto noi „ era la fede 
genetale della chiefa univcrlslc 
da mille duecento anni; 

GREGORI ANO , dicefi dei riti »• 
degli ufi , delle ifiituzioni che fi 
B b t ir 
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auEibuifcono al rapa S. Gregorio ; 
irosi deeli rito Gregoriano, canto 
Gregoriano , Liturgia Gregoriana. 

Il Rito Gregoriano fono le ce- 
lemonic che quello Ponrefice fece 
ofi'ervare nella Chiefa Romana odia 
per la liturgia, olila per fammi- 
liiftrazione dei Sacramenri , odia 
p;r le benedizioni » e che fono 
contenute nel libro appallato Sa¬ 
cramentario di S. Gregorio j fi 
trova nella collezione delle Opere 
di lui. Ma non n' c per ciò quello 
Tapi 1’ istitutore , poiché egli non 
fàrce altro che riordinare in mi¬ 
glior modo il Sacramentario del 
Papa Gelalio , compofio avanti 1' 
an. 49S., e che da un fecolo già 
lì lejjuivo. Si.può eflerne perfuafo 
confrontando 1' uno c 1' altro per 
mezzo dell' Opera intitolata : Ce- 
dices Sacramentorum, pubblicata 
a Roma 1'an, «68o. da Tomafio. 
Lo ftcflb Gelafio non è il primo 
Autore delle preghiere nò dei riti 
principali della liturgia latina; in 
ogni tempo fe ne riferì 1'origine 
agli Apofioli- 

S. Gregorio non fi contentò di 
riordinate le preghiere che G do- 
vcano cantare ; ne regolò pure il 
canto, che per quella ragione chia¬ 
mali canto Gregoriano . Per con- 
fetvarne l'ufo ftabilì in Roma una 
{cuoia di Cantori , che trecento 
anni dopo ancora fufliileva al 
tempo di Giovanni Diacono , e 
non ifdegnò prcGedervi egli llefib. 
Il Monaco Agollino partendo per 
l’Inghilterra , condufle feco alcuni 
Cantori della fcuola romana , che 
ifiruifiero anco quei delle Gallie. 
Vedi CANTO. 

Quanto alla liturgia , le muta¬ 
zioni che vi fece S. Gregorio non 
fono molte . Quello che chiamiamo 
il Canone della Meffa , che è la 
parte principile , è p u anrica del 
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Papi S. Gregorio e Gelalio. Seb¬ 
bene non fia fiato mclfo in ifcritto 
le non che nel quinto fecolo, fe¬ 
condo la comune.opinione, fempre 
fi credette che veniflfe dagli Apo- 
floli, ne giammai è fiato cambiato 
eflenzialraente. L'an. 4»«. il Papa 
Innocenzo I. Ep. ad Decent, parla 
di quello cflenziale di liturgia co¬ 
me di una tradizione venuta da S. 
Pietro. L’an. 431. S. Ccleftino I. 
fcrilTe ai Vefcovi delle Gallie che 
fi devono confultare le preghiere 
(àcerdotali ricevute dagli .✓i pò flati 
per tradizione, a fine di feorgere 
in quelle ciò che fi deve credete . 
S. Leone morto l an.'461. aggiunfe 
foiranto al Canone quelle quattro pa. 
ro \e, fan Slum facrificium , imma- 
culatam hoftiam,t fu rimarcato que¬ 
llo picciolo cambiamento. Gelalio 
che occupò la Sede di Roma dall* 
an. 49». fino all’an. 49$. mife il 
Canone in principio del Tuo Sa-' 
ctamentatio fenza niente cambiarvi. 
L'an. jj*. il Papa Vigilio fpeden- 
doload unVefcovo di Spagna, gli 
dice che lo ha ricevuto di tradi¬ 
zione apofiolica . S. Gregorio in¬ 
nalzato al Pontificato l’an. 390. 
fece al Canone due foli piccioli 
cambiamenti ; vi aggiunfe la frafe, 
diejque noflros in tua pace dif- 
pona 1 , c pofe la recita del Pater 
avanti dello fpczzare dell' ofiia , 
quando nelle altre liturgie fi re¬ 
cita dopo . Quello cambiamento 
{ebbene picciolifiimo fece del ru¬ 
more . Dopo S. Gtegorio, o dopo 
l’an. $00. non vi fi c polla mano ; 
vi fi aggiunfe foltanto la parola 
amen alla fine di moire orazioni. 

Dunque molti Papi anno pollo 
mano folo nelle preghiere che pre¬ 
cedono o che feguono il Canone ; 
anno feelto dell’Epi Itole e dei Van¬ 
geli ; fecero delle Collette , delle 
Segrete , delle Prefazioni, dei Poti. 

■ Comu- 
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Comunioni telativi ai miAer) od 
ai Santi dei quali- ftabilivano 1 'hi£ 
tizio. S. Leone ne avea fatte mol¬ 
te, Gclalìo n'accrebbe il numero, 
S. Gregorio compendiò la fatica 
di Gelalìo c vi aggiunfe o cambiò 
poche cofc ; ciò ce Io dice Gio¬ 
vanni Diacono nella vita di S. Gre¬ 
gorio l. c. 17. e fi feorge dal 
confronto dei due Sacramentar/ -, 
perciò la Mefiti Gregoriana è la 
più breve di tutte le liturgie. 

Non tutte le Chiefc adottarono 
lofio il Sacramentario Gregoriano . 
La coftanza di molti nel confer- 
varc l'antico loto rito dimofira , 
che non fu mai sì agevole d'in¬ 
trodurre della mutazione nella cre¬ 
denza , nel culto , negli ufi reli- 
giofi delle nazioni . La Chiefa di 
Milano confervò il Sacramentario 
Ambrofiano, ed ancora Io fegue j 
quelle di Spagna refiano attaccate 
alla liturgia emendata da S. Ifi- 
doro di Siviglia, che di poi fu 
chiamata Mo-^arabica ; quelle delle 
Gallic confervarono 1 ’ antico uffì¬ 
zio Gallicano lino al regno di Carlo 
magno . Li Proteftanti che penfa- 
rono che li Papi abbiano creato 
una nuova religione nella Chielà 
Latina ,. fono affai. male ifiruiti 
dell’ antichità. 

Qualora fu ncceflario comporre 
delle Mcffe per nuovi Santi , fi 
prefero le preghiere del Sacramen¬ 
tario Gelafiano che non erano fiate 
ad oprai e da S. Gregorio, lbvente 
fi prefero i materiali dell’ uno e 
dell' altro j con ciò fi fece il me- 
fcuglio dei "due Sacramentar/ , e 
quindi nacque la varietà dei Mefi- 
fali . Lo fteflb fi fa anco al pre¬ 
lènte , quando fi compongono dei 
nuovi uffizi , o che fi correggono 
gli antichi. Le Brun , Spieg. della 
Mefiti t. 3. fi, lì?.Vedi Liturgia. 

GREGORIO (S. ), Vefcòvo di 
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Neocelatea fopiannominato Tantod- 
ttirgó , per la moltitudine dei oli¬ 
taceli che operò,moti verfo l’an. 
170. Gli ftelfi Proteftanti {limano 
le -Opere di lui, perchè fono del 
terzo fecolo. Non retta altro che 
un panegirico in lode di Origene 
che era fiato fuo Maeflro, un firn- 
bolo o profeflionc di fede affai or- 
todoffa fui mifiero della Santa 
Trinità, una cpifiola canonica con¬ 
cernente le regole della peniten¬ 
za, ed una parafrafi dell* Ecclella- 
fte . La miglior' edizione che fia 
fiata fotta è quella di Parigi dell' an. 
rtfir. Quanto ai fermoni che gli 
furono attribuiti, credei! che fie¬ 
no di S. Procolo difccpolo C fuc- 
ceflorc di S. Gio. Crifofiomo , 
morto f an. 447. 

Cofa polfono opporre i Socinia- 
ni ad una Piofeflìone di fede coni- 
pofìa più di fettant'anni avanti fi 
Concilio Niccno , nella quale il 
Verbo divino è chiamato la fa- 
pienza fufiiftente , di una potenza 
e carattere eterno , S : gnore unico, 
lòlo di un folo , Dio di Dìo , 
etimo dell'eterno} Ivi fi dice che 
nella Santa Trinità fono indivifi- 
biK la gloria e la eternità , che 
non v‘è nirnte di creato, nè clic 
abbia cominciato ad efifiere , che 
il Padre non c fiato mai fenza il 
Figliuolo , nè il Figliuolo fenza 
lo Spirito Santo . Bullo Defenjio 
jid. Nictcn. /eli. ». c. 1*. Si fq 
per altro che l'an. 164. S# Gre¬ 
gorio Taumaturgo intervenne al 
Concilio di Antiochia , in cui fu 
condannato Paolo Samofateno pre- 
curfore dì Ario. 

Ma pure cofa poffono dire i 
Protettami quando loro lì fa vede¬ 
re che quello fletto Samo nel Pa¬ 
negirico d'Origene y ». 4. j. pre¬ 
ga il fuo Angelo cufiode , e la 
ringrazia di avergli fatto conofcc- 
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fe quello grand'uomo? Egli fi fer- 
ye delle paiole di Giacobbe, Ceti. 
,c. 48. v. ij. Il fanti Angelo di 
pio che mi guida fino dalla mia 
infanga , ec. 

Gkegokiò Nazianzeno ( S. ) 
Dottore della Chiefa , morto 
1'an. 389. o 3S1 - Queflo Vefcovo 
è conofciuto fra gli Autori Eccle- 
fiaflici col nome di $. Gregorio il 
Teologo per la fua profonda co¬ 
gnizione che aveà della religione, 
e per la iìngolar’ energia con cui 
efprimc le verità o ila di domma 
o da di morale . fu amico inti¬ 
mo ili S. Badlio . Le di lui Ope¬ 
re in due volumi in foglio con¬ 
tengono, i.° cinquanta dilcorfi 0 
(emioni fu diverd foggetti j ».° due¬ 
cento trentafette lettere ; 3. 0 al¬ 
cuni poemi. L‘ antica edizione di 
Bangi data dall’Ab. de Billy è fu- 
peraia dalla nuova di D. Pruden¬ 
zio Marand , e de’ fuoj dotti com¬ 
pagni . 

Li Proteilanti per attaccare l’anr 
tica difciplina circa il celibato dei 
Vefcovi, affcrirono che S. Grego¬ 
rio Ntifi annetto era nato dopo 
che fuo Padre era Vefcovo ; cita¬ 
rono in prova le parole che fuo 
padre gl’indirizza: Nondum tan- 
tam cmenfus et vitam , qua»- 
mihi facrificiorum 
t erti pus . S, Greg. Naz. de vita 
fitta, Poem. 1 p. 181. Ma gli fi 
follitele che in quello parto ©tiavì» 
facrificiorum , non lignifica le fun¬ 
zioni di Vefcovo , ma i farrifiz; 
della idolatria in cui era fiato al¬ 
levato il padre di S. Gregorio Na- 
fiar.\eno ; lo dice quello Tanto 
Dottore Orat. ». lllum ex pater- 
norum De or 11 in ficrvitute fuga 
etapfum ; cosi il primo parto li¬ 
gnifica fcmplicemcntc. - Tu non eri 
nato quando io fiacri ficava agC 
ìdoli . In un Trattato Jìorico e 
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dommatico fiulle forme dei Sacra¬ 
menti , fiampato 1*an. «743. il 
P. Merlino Gefuita provò che 
S. Gregorio Nafan^eno era nato 
fette anni avanti il Battcfimo e 
dieci anni avanti il Vefcovado di 
fuo padre . Lo fleffo fece il P. 
Stilting uno dei Bollandifti t. 3. 
'Sctterobr. 

Alcuni Cenfoti imprudenti diflòr 
ro che la viva palfione di quello 
Santo per la folitudine lo refe di 
un umore trillo c melancolico , e 
che portò il fuo zelo contro gli 
etctici oltre i limiti di giullizia. 

Ma , forfè non avea ragione di 
preferire la quiete della folicudine 
alle turbolenze che gli Ariani avea- 
no eccitato in tutte le città vedo¬ 
vili , ed alle buttafchc che futi- 
lavano' contro tutti li Vefcovi or- 
todoflì ? Egli età flato il berfaglio 
delle loro perlccuzioni, piò di una 
volta gl’infidiarono la vita ; il 
Tanto Vefcovo non altro adoprò 
contro di elfi che la dolcezza e la 
pazienza , nè mai volle implorare 
il braccio iccolare,, c Comandava 
alle fue pecore di render loro be¬ 
ne per male , Orat. 14. 31. Ac¬ 
contenti di ufeite dalla folitudine 
ogni volta che'lo efigefie il bene 
della Chiefa ; ma volle piuttofto 
abbandonare la Sede di CoAanti- 
nopoli , che contraffare coi fuoi col¬ 
leghi . Dove noverarti una virtù 
più puta, più dolce , più difinte-: 
refTata ì 

Egli fi follevò contro l’ardire 
onde gli Ariani e li Mqcedoniani fa¬ 
cevano delle raunaijze fcifraatiche, 
e s' impadronivano delle Chiefe ; 
Barbcyrac glielo imputa a delitto , 
e fa una lunga dirtetrazione con¬ 
tro la intolleranza. Trattato det¬ 
ta Morale dei Padri , c. s ». §. 3. 
e fieg. Ma G fa di qual maniera fi 
diportavano gli Ariani vetfo j 
Cat-. 



Cattolici} lóro toglievano leChie- 
fe con violehza folto i regni di 
Coflanzo e di Valente , da cui 
erano protetti . Quando Teodofio, 
avendo Caputo la fediziola loro 
condotta, gli aveffe tolto ciò eòe 
efli aveano prefo per forza, e che 
S. Gregorio avelfe ciò approva¬ 
to , dove farebbe il delitto i Ma 
le procedure degli Ariani fono Ha¬ 
te tanto fintili a quelle dei Prote¬ 
ttami , che non fi poffono giuftifi- 
carc gli uni fenz’aflblvcre gli al¬ 
tri. 

S. Gregorio Na^an^no. prote¬ 
tto clic non voleva più afliftere a 
verun Concilio, che vide regnare 
in quelle raunanze le difpute , lo 
(pirito di dominio , le querele ed 
il furore ; S. Ambrogio ditte à 
un di pretto lo fletto; quindi chie¬ 
dono i noftri avverfarjquale ftima 
devafi avere delle dccilioni di tai 
tribunali. 

Bifogna riflettere che così par¬ 
lava il noftro Canto Dottore 1' an. 
377. Cotto il regno di Valente pro¬ 
tettore dichiarato -degli Ariani ; 
che dall’an. 313. fino all’ an. 3*8. 
furono convocati quindici Con¬ 
cili in loro favore , dove efli avea¬ 
no dominato ; che in tutte .que¬ 
lle raunanze aveano portato il lo- • 
ro carattere violento e fùriofo ; 
non arrecherò più ftupore 1’ avver- 
(ione che i SS. Gregorio> w ed Am¬ 
brogio anno teflifìcato contro que¬ 
lli Sinodi tumultuoG- Ma gli Aria¬ 
ni non dominarono in tutti li 
Conci]) j non vi fu nè indecenza 
ne violenza in quello di Nicea , 
nel quale erano flati condannati , 
c a cui avea affittito Coftantino . 
Lo fletto fu nel Concilio di Tren¬ 
to , che pronunzio 1' anatema con¬ 
tro i Protettami . 

Un’ altra querela di cui lamen¬ 
tali Barbeyrac , è che S. Gregorio 
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fnppofe un fretefo coniglio van¬ 
gelico di rinunziare ai beni dique-, 
Ito mondò, fe anche non vi Caino 
obbligati da alcun dovere. Niente 
di più chimerico , fecondo queflo* 
Cenfore dei Padri , quanto tutti 
quelli configli . 

Altrove abbiamo fatto vedere 
che il Vangelo realmente ci dà dei 
configli} aggiungiamo che S. Gre¬ 
gorio Na\iin^eno avea egli fletti» 
fatto ciò che configliava agli altri , 
e che credeva bene; nè egli folo 
ha fatto la fletta fpcricnza . Chi è 
più capace di darci il vero fenfo 
del Vangelo, quegli che lo prati¬ 
ca alla lettera , o quegli che non 
ha coraggio di praticarlo! 

GftEGOR.ro ( S. ), Vefcovo Nif- 
feno, era fratello di S. BaGlio ; 
vitte fin verfo l’an. 400.; le Opere 
contenute in tre volumi in fogliò , 
e Rampate a Parigi l'an. J6ij. fo¬ 
no variiflìme ; alcune fono dei co¬ 
ntentar; fulla Scrittura Sama , al¬ 
tre dei trattati teologici contro gli 
Apollinaritti , Eunomiani, Mani¬ 
chei . Vi fono delle lettere, dei 
fermoni , dei trattati di morale , 
dei panegirici , e Tempre furono 
molto Illibate nella Chicfa . Daillè 
ed altri Critici Protettami dicono 
che vi fi trovano, troppe allegorie, 
uno Itile affettato , dei ragionamen¬ 
ti attratti , delle opinioni Angola¬ 
ri ; difetti che certamente deriva¬ 
no dall' attaccamento di quello Pa¬ 
dre ai libri ed ai fentimenti d’Ori- 
B cnc • . 

Ma e una ingiuflizia rinfacciare 
ai Padri della Chiefii dei difetti 
che erano comuni con rutti gli 
Scrittoti del loto tempo , e che 
allora fi riguardavano come per¬ 
fezioni ; è aliresì un’ ingiuflizia 
efigere da etti dei ragionamenti 
(empre chiari, qualora trattano dei 
. miflerj profondi Almi c ncceflan'a- 
B b 4 men- 
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tocnte ofcuri ; finalmente è una ìa- 
giufiiz a fprczzatli ' per aver piatto- 
fio cercato d’ifpitare la> virtù ai 
loro uditori , che d ! accrefcere le 
loro cognizioni» S.i Gregorio:bef¬ 
fino non è caduto in alcuno-degli 
errori >Mche-fi cenfurarono in Ori- 
gene j le di lui opinioni, che ■fem- 
brano fin gol a ri j in folla nza fono 
molto faggie ; quelli fono dubbj 
anziché dommi j c fe ti Critici 
Proiettanti avelfero imitato la'di 
lui moderazione , ognuno gli fa- 
pria grado. < 

Gregorio 1. ( S. ) 3 Papa fo-- 
prannominato il grande , Dottore 
della Chiefa , occupò la Sede ponti¬ 
ficale dell’ an. 59°. fin' all* an, «04. 
Le di lui Opere taecoltr da DitH 
nilio di S. Marta, furono'(lampa¬ 
re a Parigi l'an. 1705. in quattro 
volumi in foglio . Furono riftam- 
pate a Verona ed in Angsbourg 
1 ! an. v 7 J ». Contengono delle Ome¬ 
lie e dei comentatj fulla Scrittura 
Santa , dei trattati di ‘morale j e 
un gran numero dà lettere V Par¬ 
lammo delia Opera di S. Gregorio 
fulla ìirurgfa alla parola •Grego¬ 
riano . > ■ , 

Molti moderni increduli accula¬ 
rono quello fanto Papa di aver 
errato per principio di religione , 
di aver interdetta agli Ecclelìaftici 
lo Audio delle belle lettere e del¬ 
le feienze profane , di aver fatto 
diflruggere i monumenti della ro¬ 
mana magnificenza , di aver fatto 
bruciare i libri della biblioteca del 
Monte Palatino. Quelle fono tutte 
calunnie . Bayle e Barbeytae po- 
chiflìmo difpofti a trattar bene li 
Padri, ebbero però la lìncerttà di 
accordare che l'ultima di quelle 
accul'e, la qual’ è la più grave , 
non è nè provata , né probabile . 
Bruclier meno giudiziolb credette 
bene di fo'llenerla . Star, crìt . 
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della Filof, t. 3,. />• »• /. *•’ c. J. 

L’ Autore della Storia critica 
dell’ Eelcttifmo confutò (òlidamcn- 
te Brucker , fece vedere., t.?<che 
quella importar a ha'il folo appog¬ 
gio della narrazione di Giovanni 
di Sambery Autore del duodeci¬ 
mo fecolo , priva di tutta la criti¬ 
ca,.e che non altro cita pei pro¬ 
va fe non una pretefa tradizio¬ 
ne. Da dove è venuta i. Come ha 
potuto confervarfi pel corfo di 
.cinquecento anni di barbarie per 
arrivare lino a lui 2 i.° Avanti il 
pontificato di S. Gregorio , Roma 
era fiata faccheggiara rre volte dai 
Barbari ; è imponìbile che al 
fuo tempo abbia ancor fu Ili fitto (a 
biblioteca del Monte Salatino . 
f.°- li folo fatto vero, fi è che 
quello Papa fcrilfe a Didier Arci- 
velcovo di Vienna, per corregger¬ 
lo d’ insegnare la grammatica ad 
alcuni, ed occupatfi nella lettura 
degli Autori profani : un Vefcovo 
ha dei doveri' più urgenti e più 
facri di quelli ; e ciò non balla 
per provare che S. Gregorio con¬ 
dannane quefto Audio in genera¬ 
le 1 in un' altra Opera conkffk 
che ella è inutile alla intelligenza 
delle fante Scritture. L. j. in 1. 
Reg. c. 3. 4° Perchè professò di’ 
non riniracciare le bellezze della 
lingua, che parlò come gl'igno¬ 
ranti , a fine di effere intrlo da 
elfi , non ne fegue che abbia er¬ 
rato per principio di religione . 
V' è un più giufto morivo di de¬ 
clamare contro Giuliano 1' Apolla¬ 
ta , il quale ringraziava i Dei per¬ 
chè erano perduti la maggior par¬ 
te dei libri degli Epicurei e dei 
Pirroniani , e che avria voluto 
folTeto difi rutti quelli dei Galilei, 
cioè dei Crifiiani . Fragm. Ep. 
f >. 301. £^>. 9. ad F.cdicium, 
Brucker difguflato di quella a- 
polo- 
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pologin , fece una gran di fletta¬ 
none di trenta pagine in 4° per 
iifpondervi . Egli moftra che Gio¬ 
vanni di Sarisbery citò il teftimo- 
nio degli antichi, tradìtum a ma - 
joribus i ma non nomina alcuno, 
nè dice che quella tradizione fia 
ferina in nettata parte . Brncker 
aggiunge goffa mente che i Papifli 
li quali li fondano folle tradizioni, 
anno tono di rigettare quella ; 
come fe . i Cattolici appellaffero 
tradizioni certi femplici ìntefi 
dire che non fono fcritti da verun 
Autore. Noi pure diciamo che un 
Frotettame il quale rigetta le fteffe 
tradizioni ferine, fa male di am¬ 
metterne una che non è tale. 

Pretende che non ottante i tre 
Tacchi di Roma , potè effere con- 
fervata la biblioteca del Monte Pa¬ 
latino ; ma non è bafteyole la 
femplice poflibilità di nn fatto per 
renderlo probabile . Egli efalta 
i talenti c le virtù di Giovanni di 
Sarisbery , che pel fuo merito fu 
pronto ilo al Vefcovado di Char¬ 
les j pure Brucker replicò venti 
volte che le virtù vescovili non 
fupplifcono alla mancanza di cri¬ 
tica e di diTcern'mento . Se Gio¬ 
vanni di Sarisbery avelie affermato 
un fatto contrario alle pretenfioni 
dei Protettami, avriano dimofirato 
per etto il maggior difpregio .Sap¬ 
piamo che quello Autore non avea 
intenzione di fprezzare S. Grego¬ 
rio , ma piuttofto di lodarlo . Che 
importa quella putiti d'intenzione 
alla verità del fatto ? 

Ter altro Giovanni di Sarisbery 
parla dei libri di matematica .■ 
ma nei baffi fecoli, con ciò inten- 
devafi principalmente i libri di a- 
ttrologia giudiziaria ; di fatto,dice 
che quelli libri fembravano rivelare 
agli uom'ni li difegni, e gli ora¬ 
coli delle potenze celcfti. Quando 


G R iti 

S. Grtgorio avelie fatto bruciare tali 
afliirdi libri , ancor più perniziofi 
nei fecoli d'ignoranza che in ogni 
altro tempo, nuil'altro avria fatto 
che imitare S. Paolo, A il. c. 19. 
V. 19- Sarebbe ciò battevole per 
accularlo di avere accrefciuto l'i- 
gnoranza , e di aver voluto ren¬ 
derla incurabile I Quello Pontefice 
era di un genio così poco dittrut- 
tore, che non volle fodero atter¬ 
rati i Tempi del Paganefimo , ma 
volle che fi puri fica Aero colle be¬ 
nedizioni , per farne delle Chielè, 
ed egli nc diede I’ e Tempio, Ep. 
7«- /• 9. 

Altri differo che lo zelo che 
quello Papa mottrò contro 1‘ ambi¬ 
zione del Patriarca di Cottantinopo- 
li , era mal diretto . Ciò è falfo . 
Giovanni il Digiunatole, pollo fa 
quella Sede , avea penfaio di pren¬ 
dere il titolo di Patriarca ecu¬ 
menico o univctfale ; quello era 
dare ad intendere che tutti gli al¬ 
tri erano Tuoi inferiori ; nc avea 
egli diritto I Quella orgogliofa 
prctenfionc è (lata il primo germe 
dello feifma che fecero i Greci 
duecento anni dopo . Dunque S. 
Gregorio avea ragione di oppot- 
vifi , nc meglio poteva condannare 
la vanità di Giovanni il Digiuna¬ 
tole, che col prendete, come fece, 
il titolo modello di fervo dei fervi 
dì Dio. 

Non voleva che s’impiegane la 
violenza per ricondurre i Giudei 
alla fede ; ma è fallò che abbia 
tenuto una condotta diverfa per 
rapporto agli eretici , come lo fi 
accufa ; provali il contrario colle 
fue lettere , L. 1. Ep. jj. £. 7. 
E.p. s . L. iJ. Ep. 30- ec. Par ter¬ 
minare di diflruggcre la fetta dei 
Donatifti nell’ Africa , impiegò le 
fole vie della dolcezza. 

Gli.li rimproverò deH’afptczza, 
per- 
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perchè (romando che Cipriano Dii- 
cono j e Rettore di Sicilia pnnifce 
una Religiofa Tedotta, ed il di lei 
feduttore , L. 4. Ep. 6. Egli non 
determinò il caltigo , e adempiva 
il dovete di un Capo della Chiefa, 
procurando di far oflervare li Ca¬ 
noni , e di reprimere gli fcandali. 

Sotto l’Imperatore Maurizio , 
Principe avaro e crudele, eflfendofi 
ribellali i Tuoi foldati, mifero alla 
loro teda un Ufluiate chiamato 
Foca: quelli alla fua prcfenza fece 
fcannare Maurizio ed 1 di lui fi- 
gliuoii . S. Gregorio rìguatdollo 
come un inoltro cui bifogncva man- 
fuefare 5 gli fcrilTe per confoUtfene 
del filo innalzamento al trono, e 
per efor.atlo a non imitare ì vizzi 
del fuo prcdeceflote. Dicono i noi 
Ari Òcnlori che quefto tratto di 
debolezza ofcurò lo fplendore di 
rutte le fue virtù . Non è vero . Se 
quefto Papa averte irritato Foca , 
egli avria attratto fulla Italia una 
butrafea , e gli fi rinfacciatebbe 
quefto tratto di zelo mal inrefo. 

Egli è lo ftertb delle lettere che 
fetirte alla Regina Brnnehaut ; loda 
il bene che faceva, niente dice dei 
delitti clic le lì rinfacciano ; ma 
quelli delitti però non fono certi, 
e quella Regina trovò a’ giorni no¬ 
titi dei zelanti apologifti .Star, di 
Trancia dell' Ab- Veily , t. 1. ec. 

Dunque ingiuft Almamente ci vie¬ 
ne tapprefentata la condotta di S. 
Gregorio come un efempio della 
Ichiavitudine in cui lì cade per vo¬ 
ler foftenerG nei gran polli. Bru* 
nehaut non ave a il potere di tac¬ 
ciare quefto Papa dalla fua Sede, e 
Foca non avria potuto farlo fenza 
fpedire un’ armata nell 1 Italia . 

Uno dei più glorioli tratti della 
vita di S. Gregorio è di avete 
fpedito il Monaco Agollino con 
molti Miflionarj per travagliare 


G R 

nella converfionc degl* Inglefi , e 
degli altri popoli del Nord} e per 
quefto fleffo non piacque ai Prote- 
lianti . Quelli niente trafeuratono 
per Screditare il (uccello di quelle 
miilìoni ; dicono che la cOnverfianc 
di quei popoli fu Coliamo appa¬ 
rente , che non altro fecero che 
cambiare le antiche fuperflizioni 
del Paganclimo contro quelle che 
fi erano inttodotte nella Chiefa 
Romana , che confervarono la magi 
gior parte dei loro errori e dei 
loro vizzi • S. Gregorio , aggiungono 
quell] arditi calunniatori , permife 
agli Anglo-Salibili di facrificare ai 
Santi nei giorni delle loro fede le 
vittime che anticamente offerivano 
ai loto Dei. Mosheim Stor. Eccl. 

'■ t. S.i., non (1). 

Quefto e potrare troppo, avanti 
la malignità e.la impoftura. Ecco 
parola per parola ciò che fcrive 
H. Gregorio . Dopo aver detto che 
non fi devono dillruggere i Tempj 
dei Pagani , ma purificarli e cam¬ 
biarli in Chicle , aggiunge : „ 

„ Come erti anno ufo di offerire 
„ ai Demonj dei buoi in facrifi- 
,» zio , bifogna pure cambiate in 
„ ciò alcune delle loro folennitì ; 
,, di modo che nel giorno della 
„ dedicazione 0 della fella dei 
„ Santi Martiri , di cui vi fono 
„ delle reliquie , fi coftruifcano 
„ dei padiglioni di verdura all’ 
,» intorno di quelli Tempi mutati 
,, in Chiefe , e che celebrino la 
,, fefla con religiofi conviti , che 
,, uccidano anco dei buoi , noti 
,, per immolarli al Demonio, ma 
,, per.mangiarli in onore di Dio, 
,, e.che rendano grazie del loro 
,, nutrimento al diftributore di ogni 
,, bene,,’. L- n.Ep. 76. E' quefto 
forfè permettere che fi offcrilcano 
ai Santi degli animali in facrifizio 1 

Beaufobre accufa S. Gregorio di 
aver 
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-aver 'inventato delle ftorìe favolofe , 
perfmpqrre alla Imperatrice Coftan- 
tina, che gli chiedeva per reliquia 
il capo di S. Paolo. Star, del Ala- 
nuli. L 9. c. 9. t. ». p. 7S(. Ma 
e da dove il fa che quello Papa 
abbia inventato quelle ilorie 1 Egli 
non le afferma , le riferite come 
udille raccontare dai maggiori, ut 
a ma/orIb us ac ce plinti s . Se fu 
troppo ctedulo, quella non è una 
prova di mala fede. 

Gregorio ( S. ) Vefcovo di 
^Tours,nato l’an. J44- e morto 1’ 
an. s9 j. fu venerato dalla Chiefa 
Gallicana nel fecolo fello. La prin¬ 
cipale Opera di lui ha per titolo 
Hlfiorla Ecclefiajìica F rancornin, 
nella quale ha mefehiato la ftotia 
civile colla ftoria ecclefiaftica delle ,■ 
Gallie . Compofe un trattato della 
gloria del Martiri ed uno detta 
gloria del Cor.feffori , nei quali 
riferite 1 loto miracoli ; ed una 
fioria dei miracoli di S. Martino 
in particolare . Gli fi rinfaccia un 
poco di credulità , uno llile ne¬ 
gletto c goffp , e molta confuso¬ 
ne; quelli due ultimi difetti erano 
quelli del Tuo fecolo . Ciò non 
impedite che le di lui Opere non 
lìeno preziofirtìme, e non ita con- 
iìderaco conte il padre della Storia 
di Francia. fi. Ruinart Benedet¬ 
tino ne fece una buoniflima edi¬ 
zione l’an. rfi9p. in un volume 
ir. foglio . Vedi Star, letter. delta 
Francia t. i- p. 57*. Star, della 
Chiefa Calile . *• 3. /. 8. an. ss 4. 

GUARIGIONE. Con ragione 
mettiamo nel numero dei miracoli 
di Gesù Crillo ’ le moltiffìme ma¬ 
lattie di ogni fpezie che rilànò, 
ed affermiamo che quelle guarigio¬ 
ni etano evidentemente fovrànna- 
turali. Tale lì fu il giudizio non 
folo dei tc ftimonj oculari che cre¬ 
dettero in etto , ma anco dei Giu- 
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dei, malgrado la loro incredulità, 
e 1’ odio che avéano concepito con¬ 
tro di lui. 

Gl' increduli per perfuadere il 
contrario ricorfero a diverfi efpe- 
dienri • Ditterò alcuni che quelle 
malattie non etano reali, ma Simu¬ 
lare ; che i preteli malati erano 
certi furbi che Gesù Crillo avea 
fubornati; gli altri, che fe le ma¬ 
lattie erano vete, le guarigioni 
erano apparenti. Molti pretefero 
che foffero naturali, ed un effetto 
dell’arte; ma che i Giudei igno- 
rantiflimi li anno prefi per prodi¬ 
gi . Li Giudei per parte loro at¬ 
tribuivate al Demonio > onde fcrif- 
fero i loro Dottori , che Gesù 
aveale operate col pronunziare il 
nome ineffabile di Dio. Quelle 
flette variazioni d imo Arano 1 im¬ 
barazzo degl’ increduli , e provano 
che neflùno dei laro futterfugj può 
Soddisfare un uomo fenfato. Se 
fotte flato po(Abile accufare come 
falla la narrazione dei Vangelifti, 
non farebbe flato, meflieri ricorre¬ 
re a tanti fpedienii per deluderne 
le confegucnze. 

Gesù in vece di aver mai dato 
qualche" Segno d 1 impollina , unì 
nella Sua per fona tutti li -caratteri 
di un Inviato da Dio; (évcramen- 
te proibì ai,, fuoi Difcepoli ogni 
fotta di menzogna, di frode, di 
furberia ; li Giudei non ebbero 
mai il coraggio di rinfacciargliene 
alcuna, c pubblicamente ve li ha 
sfidati. fo. c. 8. v. 46. 

Egli non poteva flipcndiare tan¬ 
ti malati che ha guarito nei diverfi 
contorni della Giudea ; egli niente 
pofledeva ; è cena la Sua povertà. 
Gli ammalati fubornati avriano cor- 
fo gtandittimo pericolo di eflerne 
puniti dai Giudei ; alcuni fi fareb¬ 
bero portati a (coprirne l 1 tropo* 
Aura, e n’ avriano avuto la ri- 




G U 

cpnjpenia. Tale C età la nasuta 
delle malattie, ehe non vi poie- 
va a^er luogo la finzione ; , una 
mano adidcrata , dei parai?t'ci, 
dei ,qitali uno era conofciuto per 
tale da ttento»’ anni, dei cicchi 
nati,, dei maniaci temuti per le 
loro violenze, ec. Quelle non fo¬ 
no malatrie che lì padano fingere, 
c la cui guarigione pofia eflcr (i- 
inulaia a fegno d' ingannare il 
pubblico. 

Gesù non vi ufava ne prepara¬ 
tivi oc pompa.; ovunque incontra¬ 
va infermi. nelle città , nelle cam¬ 
pagne , d. giorno , in mezzo alla 
turba, od in disparte, loro dava 
Ja fa Iute. Non adirava nè rime¬ 
di, nè,'moti violenti j nè ceremo- 
n.ie.icapaci di muovere la fa mafia : 
ballava, una parola , il fempiice 
tocco, foveute guariva degl’ infer¬ 
mi, . adenti . fenza che li vedette , 
feria' accodarli ad elfi ; accordava 
quella grazia a chi gliela doman¬ 
dava pei ., loro pareptt o pei loro 
fervi. Quelle guarigioni etano 
itnprovvife , operate in un iflantc, 
alla prefenza di nemici gelofi che 
le ..olìèrvavano ; i malati i opera¬ 
vano tutte le loro forze , fenz’ aver 
bifogno di pattare. per la convalc- 
feenza. Quella maniera di guarire 
non è naturale nè fofpetta, non 
è noce dar io edee Medico nè Fili- 
co per darne giudizio . Àlcun : dot¬ 
ti Medici fi fono prefi la pena di 
provare che la maggior parte di 
quelle malarfie , come fono riferire 
dai. Vangclifti, folfero naturalmen¬ 
te incurabili. Facendo giudizia al 
merito della loro fatica, pentiamo 
che non folfe molto necedaria. 

Ricorrere come i Giudei alla 
operazione di Dio, od all’ inter¬ 
vento del Demonio, quello è con¬ 
fettare che vi ha del fovrannatu- 
tale, e che Dio non ha potuto 
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permettere che ci fi rendette‘1’ er¬ 
rore'inevitabile. Per verità, pen- 
favano' i Giudei che un pfeudo-pro- 
feia potette fare dei miracoli ; ma 
quello era un errore ed un falfo 
difeorfo , poiché anco al prefente 
credono fulla fede delle profezie ; 
che il Media , cut attendono, deve 
fare dei miracoli per provare la 
fua milfione . Galatino, de Arca¬ 
ni* cattolica vernatis , A 8. c. j, 
e f*S‘~ . , 

La guarigione dei podiduti 
fomminittrò agl’ increduli delle al¬ 
tre obbiezioni; noi'vi rifpondia- 
mo altrove . Fedi DEMONIACO . 

Thien nel fuo Jrattato delle 
fuptrfli%ionì i. p. I. 6. c. a. 3. 
riferiIce i tetti dei Padri, li de¬ 
creti dèi Concilj, li Statuti Sino¬ 
dali dei Vcfcovi, li GiuditJ dei 
Teologi, che proibifeono a doluta- 
mente guarire le malattie, e farli 
guarire per mezzo di elorcifroi, 
feongiuri, formule di orazioni ; 
moftra che quefta maniera di gua¬ 
rire è. un vero incanto ed una fu- 
perftizione. Poiché certe parole 
non anno mai per fe flette la vir¬ 
tù di guarire alcune malattie , non 
poflono averla fe non foprannaiu- 
ralrncnte ; ma Dio -al certo non 
ha annetto quella virtù ad alcuna 
parola ; fe dunquq una formula 
qualunque producefle qualche effet¬ 
to , lo lì dovria attribuite al De¬ 
monio. Ma non fi deve predare 
molta fede a ciò che fu tal pto; 
polito riferifeono alcuni Autori 
troppo creduli, che arcano troppo 
criterio, e che niente videro col 
proprj òcchi ; le giammai furonvi 
infermi guariti per quello mezzo, 
lo furono per forza della loro iàn- 
tafia piuttotto die per alcun’ altra 
virtù. 

GUERRA. Agli occhi di un 
Filofofo la guerra è una delle 
m»g- 
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maggiori dtfgrazie--de!Ia umanità; 
fecondo le lezioni della Teologia 
c della rivelazione , è un flagello 
di Dio, di cui minaccia li popoli 
nel Tua furore, Lev. c. 16. v. >4. 
Deut. e. 18. v. 49- ler. e. 5. v. 
15* «c. Se i rifletlì dei Filofofi 
fodero capaci di guarire le nazio-- 
ni da quella mania, e potettero 
renderla meno comune , non li po¬ 
trebbe benedire quanto bada il loro 
zelo $ ma non v‘ è motivo di fpe- 
rarlo. 1 popoli che a’ giorni no- 
itri vengono creduti li più filofofi, 
fono meno difpofli di tutti a con¬ 
ferva» la pace coi loro vicini i e 
ciò non c ifpira molta fiducia nella 
filofofia . Ella non guarifee nè 
1‘orgoglio nazionale , nè l’ambi¬ 
zione, nè la gelofia, tre caule 
che dal principio del mondo non 
celTarono d’ armare 1 popoli gli 
uni contro gli altri. 

Piare i politici noli ri Filofofi ro¬ 
vente anno rinfacciato ai Predica¬ 
tori di non tuonare contro la guer¬ 
ra, ai MiniAri della Religione di 
cantare dei Cantici di rendimento 
di grazie, qualora lì è fparfo mol¬ 
to l'angue, di benedire i velfiili 
che fono le infegne della fttagc. 
Ma come è ceno che quelli mali¬ 
gni Cenfoti non lì accotdetanno 
mai piu che i popoli vi furono, 
alni rimproverarono al CriAiane- 
fimo di pioibire ai fuoi feguaci la 
proferitone delle armi. 

Noi profumiamo che fe i Predi¬ 
catori atlìfleOèro ai Configli dei 
Re, fempre opinarebbero per la 
pice, ma elfi parlano al popolo, 
e non è il popolo che comanda 
la guerra . Un Oratore CriAiano 
che declamarle contro queAo fla¬ 
gello quando 1* Europa è in pa¬ 
ce , farebbe confiderato come un 
infoi! fato ; fe lo faeclfe quando è 
>u battaglia, lì nattarebbe come 
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un fediziofo. Dunque deve deter¬ 
minarli a fpiegare le malfime di 
equità, di giulìizia, di modera¬ 
zione , di carità, di dolcezza -ebe 
infogna il Vangelo ; >-qualora f il 
mondo tutto ne fata ben pene na¬ 
to , neffùna nazione pcuferà pia 1, a 
turbare T altrui npofo . 

Quando lì i ngrazia Dio per una 
vittoria , ciò non li fa per bene¬ 
dirlo del lingue clic è Aato fpar-- 
fo ; ma po.cùe non può elTcre ter¬ 
minata la guerra fe non con bat¬ 
taglie , ella è colà naturale delìde¬ 
rà t che il vantaggio fia dalla par¬ 
te noAra anzi che da quella-‘del 
nemico, e di riguardare la vitto¬ 
ria come un benefizio di Dio che 
ci può portare alla pace. La Chic- 
fa non ba mai cantato un Te Dtum 
in limile cafo, fonz' aggiungervi 
delle preghiere per la pace. Dan- 
que non è un delitto di chiedere 
a Dio che la vittoria fegua piut-' 
toAo i noAri veflitli che quelli dei 
nemici. Alla parola jirmt abbia¬ 
mo moArato non elTer vero che il 
CriAianefimo abbiane proibito la 
profèAione. 

Ma fobbene queAa Tanta Reli¬ 
gione non abbia impedito tutte le 
guerre , non lì può negare che 
non abbia contribuito molto per¬ 
chè fieno meno frequenti , meno 
atroci e diAruggitrici. Chiunque 
lede la Aoria, fa che il jus anti¬ 
co della guerra era di metrere a 
fuoco ed a fangue ogni cola, e 
non fifparmiarla ad alcuno; nella 
AeflTa guifa operano ancora la mag¬ 
gior parte delle nazioni infedeli 
che non conobbero mai ciò che 
appelliamo il dritto delle genti. 
Si raccapriccia pur anco quando lì 
rammentano gli afTedj di Cartagi¬ 
ne e di Numanzia , le fpedizioni 
dei Romani nell’ Epiro, le Aragi 
dei Barbari del Nord nelle noAre 



1»S CU 

Contrade , Cc« Così non fi fa la 
guerra tra le nazioni Crifiiane : 
gli fieflì Conquifiatori li più am* 
biziolì , e li più feroci conobbero 
che era loro interefle con ferva re 
quei che non portano le armi , a 
■fine di -farli dei fudditi. Ciò è ve¬ 
lo a tutta ragione , come lo dille 
Montcfquicu, che lìamo debitori 
al Crifiianefimo nella pace di un 
certo dritto politico, e nella guer¬ 
ra. di Uu certo dritto delle genti, 
che. 1’ umana natura non faprebbe 
a fufficienza riconofcete. 

Guerre dei Giudei .. Gli 
antichi e moderni Cenfori della 
Storia Santa replicarono fovente, 
che i Giudei fecero la guerra con 
Una crudeltà fenza (Tempio , che 
è una cofa empia il fupporre che 
Dio gli avelie ordinato fterminare 
i Cananei, c mettere a fuoco cd 
a fangue il loro paefe. 

Ma è falfo che i Giudei abbia¬ 
do fatto la guerra con più cru¬ 
deltà degli altri popoli j non ve 
»' è alcuno che fu tal propolito 
abbia avuto leggi più moderate e 
più làggiej Diodora di Sicilia re¬ 
fe loro quella giuftizia, Tradu-%. 
dì Itrraffon t. 7. p. 147. La 
legge di Moisè gli proibifee a Hali¬ 
te il nemico, ed arrediate alcuna 
città , fenz' aver oSerto la pace . 
Se viene accettata, vuole la legge 
che lì lìa contento d' imporre un 
tributo , fenza uccidere alcuno . 
Se il nemico G difende , e die Una 
Città Ga prefa per alTalto, permet¬ 
te la legge di fare man bada fu 
tutti quei che fono colle armi al¬ 
la .mano , ma non Tulle femmine , 
fui finciulli , neppure lùgli ani¬ 
mali < Ella proibifee fare dei gua¬ 
iti inutili, tagliare gli alberi frut¬ 
tiferi , nè gli altri, fe non quan¬ 
to è neceflàrio per fate un àfledio • 
Se un Giudeo concepifce della in- 
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clinazione per, una fefaiava , gli è 
comandato lafciarla nel corruccio 
per un mefe J pria di prenderla in 
ilpofa, e fc in progredii fe nedif- 
gufta , deve rimandarla libera. 
Deur. c. >0. ai. Dopo la conqui¬ 
da della Palcftina non fi può cita¬ 
re alcuna guerra , nella quale i 
Giudei fieno fiati aggreffori. Tro¬ 
vanti forfè limili leggi predo le 
altre antiche nazioni : 

Senza parlare di quelli che con¬ 
finavano coi Giudei, li Greci nel 
facco di Troja e nelle guerre del 
Pcloponnefo', gli Allìrj nella prefa 
di Tiro e di Gerufalcmmc, Alefi^. 
fandro in quella di Tebe, di Ti¬ 
ro e di Gaza, li Pcrlìani nelle ir' 
ruzioni che fecero nella Grecia , i 
Romani nell’ Epiro j negli alTed; 
di Corinto, Numanzia, Cartagi¬ 
ne, Gerufalcmmc, ec. non furono 
più umani dei Giudei. Io fieflb 
Giuliano , qucU’Iroperatore filofofo,- 
marciando contro i Pcrlìani, trat¬ 
tò le città di Piàciri e di Majoza- 
Malcha , come Giofuè àvea tratta¬ 
to Gerico ed Hai. Li Greci, dice 
Platone,' non didruggeranno i Gre¬ 
ci , non li ridurranno in fchiavi- 
tù,non decederanno le loro cam¬ 
pagne, non brucieranno le lor» 
cafe j* ma faranno tutto ciò ai 
Barbali. De Kepuil. I. {. p. 46j. 
Tal era, anco fecondo i Filofofi, 
il jus della guerra allor cono- 
feiuto. 

Per verità era . comandato ai 
Giudei trattare i Cananei con tut¬ 
to rigore; le leggi militati di cui 
abbiamo parlato , non riguardavano 
quello popolo proferitto ; ma la 
Scrittura ne adduce la ragione: 
Dio voleva punire i Cananei dei 
loro delitti ; la Storia Santa ne fi 
la numerazione ; per altro fi trat¬ 
tavano gli uni cogli altri come fu¬ 
rono trattati dagl' irraditi. 


Si 


Si ha un bel dire che Dio non 
pub comandare la crudeità nè la 
iltage, che in altro modo poteva 
punire i Cananei, fenza comanda¬ 
re ai Giudei che violalTero il drit¬ 
to naturale , c fenza inchiudere 
gl’ innocenti nella ftrage dei col¬ 
pevoli . Quelle materne tanto fag- 
gie in apparenza, tòno aflurdc in 
foftanza. Se Dio avefie flermina- 
to i Cananei col fuoco del eielo, 
come i Sodomiti, coi vulcani, col* 
la comagionc , colle inondazio¬ 
ni ,ec. certamente non ne farebbero 
fiati efenti li fanciulli ; ma chi 
avria avuto il coraggio di portarli 
dòpo un tale difaflro ad abitare 
la Palefiina ? E' fallo che i Giudei 
abbiano violato il dritto naturale, 
quale allora fi eonofccva ; fe al 
giorni d* oggi lo conofciamo me¬ 
glio, ne fumo put debitori al Van¬ 
gelo . 

Falfamente ancora fi fuppone che 
i Giudei comincialfero dal diftrug- 
gere ogni cofa. Eglino la perdo¬ 
narono ai Gabaoniti, nc altro fe¬ 
cero che imporre un tributo a 
molti altri ; alcuni tì mantennero 
con la forza , e Dio dichiarò che 
li confervarebbc per caftigare il filo' 
popolo , qualora gli foffe ribelle. 
Jojuc c. 17. v. 13. Judic. c. 1. ). 
Sotto il regno di Salomone nella 
Giudea eranvi cento cinquanta tre 
ro : la fei cento forafiieri o profe¬ 
titi . ». Paralip. c. ». V. *7. Dun¬ 
que i Giudei non erano un popo¬ 
lo infociab'le . Lì Cananei fareb¬ 
bero flati trattati con meno rigo¬ 
re, fc non fodero fiati li primi a 
prendere le armi . Vedi Cana¬ 
nei . 

Guerre d t Religione . Uno 
dei rimproveri che più fpefle tro¬ 
viamo nei libri degl' increduli è 
quello , che il Crifiianefimo è la 
fola religione, che abbia armato 


gli uomini gli uni contro gli al¬ 
ni , che effo folo abbia fatto fpat* 
gere più fangue che tutte le altre 
religioni unite aflìeme . Per dil¬ 
li megere una calunnia tanto fioc¬ 
ca , dobbiamo provare ; i;° ehe 
quali miri li popoli conofcibti eb« ' 
bero delle guerre di rtl'gìone } 
i.° che ve ne furono tra noi mol¬ 
to meno che non fuppongono gl* 
increduli; j.° che la religione non 
>era il principale motivo di quelle 
guerre . Balla leggere la Sroria per 
convincerci di quelli fatti . 

In primo luogo , veggiamo un 
Re di Babilonia che comanda di 
abbattere le fiatile e gl* ìdoli dell* 
Egitto . E\eeh. c. 30. v. «*. Un 
altro vuole che fieno fierminati 
tutti li Dei delle nazioni, e fieno 
abbruciati i loro tempi ) [Uditi:* 
c, 3. a. 13. c. 4. v. 7. Cambife 
e Datio Occo cattamente fegu iro¬ 
no nell’ Egitto una tale condotta. 
Li Pcrfiani p'ù di una volia fecero 
lo fleflb nella Grecia; i Greci la¬ 
rdarono fuflifierc le rovine dei 
loro tempi a fine di eccitare, nei 
loro difendenti il rifentimento c 
l’odio contro i Pcrfiani . Nòn 'lo 
avea dimenticato Alefiandrò , qua¬ 
lora difitulfc col fuoco i tempi 
nella Perii» , e che perfeguitò i 
Maghi. Pridcaux Stir. dei Giudei 
l. 4. 7. p. r so. tp 4. Zoroaftro al¬ 
la tefia d' un’ armata feorfe la 
Perii» e l’India, c fparfe torrenri 
di (àngue per -ftabilire la fua re¬ 
ligione , ed ‘p rò ai fuoi fegitaci 
quello fanguinario fanatifmo . Cof- 
roa Re di Perda giurò ehe perfes 
guirarebbe i Romani fino à tanto 
che li avefTe eofttetti rinunziare a 
Gesù Criflo cd adorate il fole. 

La guerra /‘aera predo i Greci 
durò 4ied anni interi , e causò 
tutti li difordini delle guerre ci¬ 
vili . Gli Antiochi fletmitiaronc» 
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migliaia -di Crifiiani pei cofitin¬ 
gerli a cambiate di religione. 

Li Romani perfeguitarono e di- 
ftruflero il Druidifmo nelle Gal- 
lie ; adoprarono il ferro ed il filo¬ 
co per abolire il CriAianefimo j i 
,Re di Perfia per lo Hello motivo 
ii fono efpofti a fpopolare le loro 
provincie ; quelli furori gli erano 
ifpirati dalla loro e non dalla no- 
> lira Religione. Tacito rifieri fee che 
due popoli di Germania fi fecero 
una guerra crudele per cauli di 
Religione. Le irruzioni di quelli 
popoli nelle Gallie aveano un mo¬ 
tivo religioso ; eglino vi fi crede¬ 
vano obbl igati per l'efpìazione dei 
loro delitti . Gregorio di Tours 
L i. ». jo. Gli antichi Galli pre- 
tendevano avere dei diritti l'opra 
tutti li popoli che aveano abban¬ 
donato il culto primitivo ; le loro 
emigrazioni erano una iflituzione 
religiofa, c facevanle Tempre eolie 
armi alla mano . Pottiali inoltrare 
lo HclTo (pirico anche pre (To i 
Tartari. 

Qualora i Maomettani feorfero 
l’Africa colla fpada in una mano 
e l'Alcorano nell’ altra, erano con¬ 
dotti dal fanatifmo di religione 
del pari che dall' ambizione, e fé 
noi foflimo meglio iAruiti delle 
loro ìmprefe Hupiremmo dell' ec¬ 
ce fio delle loro llragi. 

Gl’ increduli anno confrontare 
la quantità del (angue che in tal 
guifa è flato fparfo per millecin¬ 
quecento od ottocento anni , con 
quello di cui vogliono renderne 
refponfabile il Criflianefimo ? No, 
elfi niente anno letto , niente eli¬ 
minato nè confrontato ; e penfano 
che noi fiamo ancora più ignoran¬ 
ti di elfi . 

In fecondo luogo, fc fi eccet¬ 
tuano le crociate, sfidiamo gl’in¬ 
creduli di citate alcuna fpedizio- 
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ne militare intràprpfa dalle nazio¬ 
ni ctifiiane per portar!] a flabilire 
il Criflianefimo filile rovine di un" 
altra religione ; ed anco le crocia¬ 
te furono animate dai motivi di 
una fapientiflima politica , poiché 
trattava!] d'indebolire la potenza 
dei Maomettani che afpiravano ad 
impadronirli di tutta 1* Europa . 
Vedi Crociata. 

Fra le antiche erede non ne co- 
Roteiamo alcuna, che fia flato mc- 
ftieri combatterla col ferro alla 
mano. Li tumulti cccjtati dagl* 
Ariani aveano per oggetto d'im¬ 
padronirli delle Chiofe dei Catto¬ 
lici , c gl’ Imperatori Ortodòlfi 
contro quelli fediziofi non mifero 
alcun'armata in campo, nè li fe¬ 
cero punire con fupplizj. Li Bor¬ 
gognoni e li Goti , ingegnati ne¬ 
gli errori dell’ Arianifmo , fegui- 
rono 1’ amore del Taccheggio e del¬ 
la Arage per cui erano Torciti dal¬ 
le loro forelle -, crii furono perfe- 
cutori e non pciTeguicari . Nel 
quarto e quinto fecola fi fu in 
neccititi di fpedirc delle truppe 
nell’ Africa per arreflare 1' aflaflinio 
dei Donatifli, e non per fare che 
abiura Aero il loro errore . Quei 
che perfeguitarono i PrifcillianiAi 
nella Spagna aveano V ambizione 
d impadronirli dei loro beni , e 
furono fcomunicati da molti Vc- 
feovi. D'ecfi che nell' ottavo feco- 
lo Carlo Magno avea fatto la 
guerra ai Salibili per obbligarli a 
farli CriAiani ; quella è una im- 
poAura che confuteremo alla paro¬ 
la Nord. 

Gli AcAi Filofofi feri fiero che 
la vera caufa della crociata fatta 
contro gli Albigefi nel dodiccfimo 
fccolo, era la brama di avere la 
fpoglia di Raimondo Conte di To- 
lofa ; la verità fi è , che fu ne- 
cefiario peifcguitare qucAi eretici 
a c»u- 
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a caufa delle perfidie] delle vie 
di fatto c delle violenze che com¬ 
mettevano . Vedi Albhìusi . Pre- 
iorniamo che neffuno farà tentato 
di foilenere , che la religione lìa fia¬ 
la vera caufa delle guerre, eolie 
quali gli Uflìti anno focheggiato 
la Boemia nel quindiccfimo fe¬ 
cole . 

In terzo luogo fi tratta di fa- 
pere fe le guerre civili, cui die¬ 
dero motivo nell' Allcmagna ', nel¬ 
la Francia, nell’ Inghilterra 1’ cre¬ 
ile di Lutero e Calvino, abbiano 
avuto la religione per unico e 
principale motivo . Ella farebbe 
ben prefto terminata, fe feguiflì- 
mo l’opinione di molti Scrittori 
non folpetti. Bayle nel fuo av- 
Vt/o ai Rifugiali j Davidde Hu- 
me nella fua Storia della Cafadi 
Tudor , 1’ Autore dell’ Emilio , 
nella fua lettera a M. di Beau- 
mont ; P Autore delle Quefiioni 
fu Ila Enciclopedia, artic. Religio¬ 
ne ed altrove i quello degli nìn¬ 
noli politici t. j. ». ts. ec. ac¬ 
cordano c provano che'la fola re¬ 
ligione non (Jra il pretcfto delle 
turbolenze, ma che i veri motivi 
che facevano operate i Riforma¬ 
tori e i loro profelici erano il de- 
liderio d’indipendenza , lo fpirito 
repubblicano , la gelolia che regna¬ 
va tra i Grandi , 1' ambizione di 
occupate P autorità ceclefiafiica c 
cjvile: e ciò viene dimofirato dal¬ 
la condotta tenuta dagli Ugonotti 
in ogni luogo dove li refero pa¬ 
droni . Dunque i Governi feqza 
verun motivo di religione furono 
benifllmo fondati a reprimere col¬ 
la forza e intimorire eoi cafiighi 
un partito terribile nella fua ori¬ 
gine , e che di fatto cambiò il 
Governo in ogni dove arrivò -a 
dominare. 

Concediamo che quelle guerre 

Teologia. T. III. 
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nell' animo del popolo (offetogt:ef* 
re di religione i il popolo Ca.'vt- 
nifla prendeva le armi non iolo 
per avere 1’ e lerci zio libero della 
lua religione , ma per isbandire 
l’efcrcizio della religione Cattoli¬ 
ca , che gli fi deferivea come una 
idolatria, il diftruggerc la quale 
era un dovere di coicienza per ogni 
buono Crifiiano . Dalla parte fua 
il popolo Cattolico temeva per la 
fua religione, di eui gli Ugonot¬ 
ti n'aveauo giurato la rovina, 
e fi credeva obbligato a difender¬ 
la} il Sovrano e ji Grandi teme¬ 
vano con ragione per la loro au¬ 
torità, perchè il partito Ugonot¬ 
to era già affai ri folto" di levar¬ 
gliela ed impadronii Tene. Ma noi 
affermiamo che fe quelli eretici 
foffero fiati pacifici, fe non ayef- 
fero calunniato, nè infultato, nè 
molefiato i Cattolici, il Governo 
non avria mai penfato di mole- 
fiarli. 

Concediamo ancora che ogni vol¬ 
ta che trattoti! di giufiifieare le 
ribellioni dei Calyimfir contro i- 
Sovrani, i loto Dottori anno femi 
prc meffo in campo i motivi d- 
rcligionc, ed afferirono che crai 
permeilo prender le armi in mano 
contro il Sovrano per ottenere la 
libertà di coicienza ; che perciò 
anno fempre riguardato le guerre 
che fecero al Governo come guer¬ 
re di religione j e quello è ciò 
che loro foftenne con ragione M. 
Boffuet nel fuo jiwert, ai 
Proto fi. §. 9. 

Trovaronfi però molto imbaraz¬ 
zati quando fu neeefiàno farne 1* 
apologia . Nei principi della rifor¬ 
ma, i Fred canti facevano profef- 
fione della più perfetta fommelfio- 
ne al Governo. Niente di più ri- 
fpcttofo quanto le protefie di fe¬ 
deltà cui Calvino indirizzava a 
Cc Fran- 
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ì'rancefco I. fai principio della 
Tua irruzione cri A lana ; allora 
quello partito era debole . Secon¬ 
do che crebbe di forze , cambiò 
linguaggio ; affermarono i loro 
Dottori elTerc permeilo ai Calvi- 
nifti di difenderli , cioè,, elìgere 
ed ottenere colla ribellione e col¬ 
la forza la libertà di lèguire ed 
efercitare pubblicamente la loro 
religione ; e ciò fu folennemente 
decifo anco in molti dei loro Si- 
nodi . 

M. Bofluet gli provò il contra¬ 
rio colle lezioni e cogli efempj di 
Gesù CriAo , colla dottrina e con- 
dotta degli Apolidi , col ceAimo- 
nio di tuttT li noli ti antichi Apo- 
logifli , colla pazienza e collante 
fotti me Alone dei primi CriAiani in 
mezzo alle più crudeli perfecuzio- 
ni, c in un tempo in cui pei ta¬ 
ro numero potevano far tremare I* 
Impero, jurieu fece in vano ogni 
Tuo sforzo per difendere il fuo 
partito contro queAe gravi prove; 
M. BolTuet diArufle tutti li di lui 
argomenti c confutò pienamente 
tutte le di lui rifleflìoni , ibid. §. 
ri. e ftg. E noi non conofciamo 
vcrun Autore Proteflame che fi 
abbia me fio a rifondere a quella 
Opera di M. Bofluet, in cui con¬ 
fermò e giuAificò tutto ciò che 
avea detto nella Ara Storia delle 
Variazioni l. io. 

Appena merita di e Aere con¬ 
futato ciò che Bafnage vi avea 
oppoAo Star, della Chiefa l. 16. 
c. 6. Da prima egli cita le que- 
fl'oni che G fecero tra i Papi ed 
i Sovrani fui propoGro della loro 
autorità e dei riflettivi loro dirit¬ 
ti ; la ribellione dei Figliuoli di 
Luigi il Buono contro queAo Im¬ 
peratore , foflenuta ed approvata 
dai Velcovij i tumulti popolari 
che più di una volra eccitò la que- 
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Alone circa il culto del/e Imma¬ 
gini , e quella ebe avvenne in Co- 
Aantinopoii quando gli E utichiani 
vollero alterare il Tri/agio . E* 
chiaro che nei due primi cafì non 
lì parlava di religione , ma di 
diritti temporali; che nei due ulti¬ 
mi v' ha molta differenza tra alcu¬ 
ni ammutinamenti popolari , ef¬ 
fetti di un furore momentaneo, e 
che calmolfi allo Aeflo punto in 
cui fi vide feoppiare , e certe guer¬ 
re continue pel corta di un fccolo 
e più dopo alcune formali delibe¬ 
razioni , e dopo aver ottenuto già 
più di una volta dei favozevolif- 
fimi trattati. 

Bafnage ebbe 1’ ardire di foAene- 
xe che i CriAiani furono quelli 
che anno portato Giuliano fai tro¬ 
no imperiale, per mezzo di una 
ribellione contro CoAanzo } che 
di poi ingiuriarono queAo Impe¬ 
ratore finche ville c dopo la di 
lui morte, e che è molto incerto 
fe fia flato un Crifliano che 1'uc- 
cife combattendo contro i Perfiani. 

A prima giunta non v' è alcuna 
prova che i foldati CriAiani ab¬ 
biano più contribuito che i talda¬ 
ti Pagani a far prendere a Giulia¬ 
no , già Cefare, il titolo di ^iugu- 
Jio'ì e quando ciò folle , niente ne 
feguirebbe, poiché non vi entrò 
punto in un tal avvenimento il 
motivo di religione. Ma v’è del¬ 
la gran differenza tra le querele 
che fecero i CriAiani contro que¬ 
Ao Principe apoAata, oflia finche 
v.flè, oflia dopo ]a di lui morte , 
e le battaglie che i Calvinifli die¬ 
dero ai lortì Sovrani'. None pro¬ 
va il fèmplice fofpetco di alcuni 
fiorici circa l'autore della morte 
di Giuliano ; quand’anche fofle 
Aito un Crifliano- che lo avelie 
uccifò , queAo delitto niente con- 
chiu dei ebbe contro gli altri, e bi- 
fogne- 
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fognerebbe ancor Capere quale ne 
ba flato il motivo . 

Pretende altresì .Bafnage > che 
gli Arminiani e i loro vicini fi 
ribellafiero contro Cofroa Re di 
Perfia , perchè li moleftava a Mo¬ 
tivo della loro religione ; e gli 
cita Fozio cod. 64. />. 80. Rifpon- 
diarao che quefle due parole di 
uno Storico, confervateda Fozio, 
non ballano per ifltuirci dei no- 
tivi che mollerò gli Arminiani e 
li popoli vicini a ribellarli contro 
ì Ferfiani 1 ; egli è pur ineerto fe 
tutti quelli popoli follerò Crifiia- 
ni 1 Si fa che la Mefopotamia e le 
regioni vicine erano un continuo 
foggetto di guerra tra i Ferfiani e 
-li Romani, che ora appartenevano 
agli nni, ora agli altri , che non 
erano mai certe di avere lungo 
tempo lo Hello Sovrano ; dunque 
non potevano clfer affezionate .ad 
alcuno. Non era lo flelfo dei So¬ 
vrani contro cui li Calviaifli fpie- 
garono il vclfillo della ribellione, 
fenz’aver alcun motivo di quere- 
larfi di alcuna venazione. 

Finalmente Bafhage cita la ri- 
-bellione dei Crift ani del Giappo¬ 
ne.contro il loro Imperatore, e 
] loro furori nella Lega contro 
Errico iy. Difendiamo i Criffiani 
Giappone!? alla parola Giappone 
colla teffimonianza fteffa di un Pro- 
teflancc. Quanto agli eccelli della 
Lega non (I premieremo penderò 
di giufiificarli , neppure di fcù- 
farli . 

Ella è una cofa affai (ingoiare 
che i Fratellami per fare la loro 
apologia fieno ridotti a compilare' 
tutte le Storie degli efempi di ver¬ 
tigine da cui furono prefi i popo¬ 
li , c di tutti li deiittiche furono 
commclll colle ribellioni . Se egli¬ 
no fi fanno un onore di metterli 
fra i fedi zi oli j che fi Cerno feoner 
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da mille fettecento anni, non gli 
dilputaremo quello privilegio . Mi 
cofa provano tutti quelli efempj 
centra le lezióni formali di Gesù' 
Criflo c degli Apofloli, contro la 
efpreffa dichiarazione di tutti li 
noflri Apologitìi, conira la invin¬ 
cibile pazienza in cui perleveraro- 
no i primi GriÀiani per trecento 
anni {. Uomini che fi fpacciavano 
per riformatori del Criflianefimo , 
per odoratoti della dottrina van- 
gelica , imitarono affai male quei 
che la ricevettero dagli Apodoli . 
Quella è una macchia di cui que¬ 
lla pretelà riforma non' fi purghe¬ 
rà mai. 

GUGLÌELMITI; Congregazione 
di Eremiti o Rcligioli fondata d» 
S. Guglielmo Eremita di Maleva¬ 
le in Tofcana , c non da S. Gu¬ 
glielmo ùltimo Duca di Guienna, 
come pretendono quelli Rcligioli, 
Elfi non feguono la regola di S. 
Agallino i e li oppofero alla unio¬ 
ne che ave* fetta il Papa del lo.- 
to Ordine con quello degli Ere¬ 
miti di Si Agoflino . Alcffandro 
IV. con una Bolla dell'an.- i»j 5. 
perniile ad elfi di conferva» il lo¬ 
ro abito .particolare che rafibmiglja 
a quello dei Bernardini , e feguire 
la regola di S. Benedetto colle 
■finizioni di S. Guglielmo loro fon¬ 
datore . 

Non rimangono altro che quat¬ 
tordici Cafe irf Fiandra; un tem¬ 
po n ebbero nella Francia ; il Re 
Filippo il Bello loro donò quella 
che i Serviti appellati Bianchi 
Mantelli aVcano a Parigine la oc¬ 
cuparono dall'an. 1199- fino all' 
an. z fi3o. Allora i Benedettini dc'.- 
la Congregazione di S. Vannes oc¬ 
cuparono il loro pollo , e quelli 
lo anno ceduto alla Congregazione" 
di S. Mauro . 

Oltre S. Guglielmo di Jdalevàler 

Cc* V» 
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vi fono due o tre fanti Rellgiofi 
od Eremiti dello fìsflb nome. Pi¬ 
pe dei Padri e dei Martiri t. ». 
p. *oo. 

GUIDA ; in greco Hodegos ; 
quello c il titolo di una Operi 
che Anaftafio S ina ita compofc ver- 
fc* il fecolo quinto j ivi efpofe 
un metodo di controverlìa contro 
gli eretici , particolarmente contro 
gli Eutichiani Acefali . 

Toland , celebre incredulo , pub¬ 
blicò collo fleffo titolo una diiTcì- 
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taiione circa la colonna di nube 
che fervivi di guida agl' Ifraeìitt 
nel deferto, che dirigeva le loro 
marcie e i loro accampamenti , e 
che era lumindfa nella none . L‘ 
.idea di quello Scrittore c Hata di 
provare che un tale fenomeno nien¬ 
te avea di miracolofo , che quello 
era una bragia portata fulla cima 
di un lungo battone. Alla parola 
Nuvola confutarono quella vana 
immaginazione . 
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Jacopo il maggiore ( s . ) 

A portolo , figlio di Zebedeo , 
c Fratello di S. Giovanni 1 * Evan- 
gclifla , fu con erto e con S. Petto te- 
tìiroonio della trasfigurazione di Ge¬ 
sù Crifto fui T'aborre . Non fi fa 
preci famente a quali popoli abbia 
predicaro il Vangelo , nè fe iia 
lonito dalla Giudea. Fu fatto mo¬ 
lile da Erode Agrippa l‘an. 44. 
di Gesù Crifto.; quello è il primo 
Aportolo che abbia ottenuto la 
eorona del Martirio, Miti. c. 1». 
v. ». Niente lafciò in ifcritto . 
Alla parola Spagna •offervarerao 
che la tradizione delle Chiqfe di 
quello Regno , la quale porta che 
S. Jacopo Maggiore vi abbia pre¬ 
dicato il Vangelo , è contrariata 
da molti Dotti. 

Jacopo il minore ( s. ), 
Aportolo, fratello di S. Giuda , fi¬ 
gliuolo di Cleofà e di Maria fo¬ 
lcila o Cugina della Santa Vergi¬ 
ne > è chiamato Trattilo del Si¬ 
gnore , vale a dire , di lui pa¬ 
rente . Fu anco appellato i 7 Giu- 
Jìo per le fue v : rtù, e fu colli¬ 
milo primo Vefcovo di Gerufa- 
lemrae. Egli parlò il primo dopo 
S. Pietro nel Concilio tenuto da¬ 
gli Aportoli , P an. 49. o jo. Ana¬ 
no II. Gran Sacerdote dei Giudei 
lo fece condannare a morte per 
aver refo reftirao-mnza a Gesù 
Crifto; il popolo infuriato preci- 
pirollo dall’ alto del rempio . Ciò 
ri feri (ce Eufebio dopo Egelìppo , 
Hi fi. E ccl.l. ». c. »|. 

Le Clerc Stor. Eccl. an. «*. 
S. ?. raccolle dietro lo Scaligero 
d'eci 0 dodici obbiezioni contro la 
narrazione di Egelìppo , e fece 
ogni sforzo per provar* che que¬ 


llo è un ammalio di favole. Dopo 
averle efaraìnatc a fangue freddo, 
nertùna ci fembra folida ; effe nuli' 
altro provano fc non che vengono 
da una critica puntigli ola , fofpct- 
ra e maligna all eccello. La prin¬ 
cipale idea di le Clerc è Hata di 
provare che gli Autori Eccltfiaftici 
del fecondo leccio foffcfo odi una 
probità molto fofpeita , o di una 
puerile credulità , e che non fi 
può credere a ciò che dicono ; vi 
risici di perfuadet ciò a quei Ibi- 
tanto che come effo anno interef- 
fe di deprezzate ogni forra di tra¬ 
dizione . 1 

Di S. Jacopo ci rimane una 
lettera cui credei! effere fiata ferir¬ 
la ver fo l'an. 59. tre anni circa 
avanti il fuo marririo . Alcuni Au¬ 
tori l’anno attribuita a S. Jacopo 
il Maggiore, però è più probabile 
che fia del fanro Vefcovo di Ge- 
rufaiemme ; viene chiamara tpi- 
ftola cattolica , perchè non è in¬ 
dirizzata ad una Chiefa particola¬ 
re , ma ai Giudei eonvert ri , e 
dìfperfi nella Giudea ed altrove . 
S. Jacopo in quella combattè prin- 
cpalmentc 1 ‘ errore di quei che 
infognavano che la fola fede c fof- 
ficiente per fai va rii fenza le buo¬ 
ne opere . Eufebio e S. Girolamo 
ci dicono che alcani antichi avea- 
no dubitato dell’ autenticità e ca¬ 
nonicità di quella leirera ; pero 
ella è eitata come Scrittura Santa, 
C col nome di S. Jacopo da Ori- 
gene , da S. Atanafio , da S. Ila- 
rio, da S. Cirillo Gerofolimitano » 
dai Concìli Laodiceno e Cartagine” 
fe, dai SS. Ambrogio ed Agofti- 
no , ec. nè lì può fare alcuna fod* 
obiezione contro quelli teftimowj • 
C c } Av- 
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Avvi anco una Liturgia che 
porta il nome di S. Jacopo , di 
.£ui fi fervono i Sirj, odia Giaco- 
biti , odia Cattolici . Li Dotti che 
la efaminarono attentamente fono 
perfuali che quella ila la piò anti¬ 
ca delle liturgie orientali che eli¬ 
dono , e la itelfa che è (lata iq 
ufo nella Chiefa di Gerufalemme j 
tino dal tempo degli Apottoli. 

.Li Protettami che erano intereP 
fati a contrattarne l’autenticità , 
obbiettarono che quella liturgia 
non può edere data co capotta da 
S. Jacopo , poiché è certo che le 
liturgie furono mette in ifcritto 
foltanto nel quinto fccolo ; come 
mai , dicono etti , lì può edere 
certi che quella di S. Jacopo fia 
fiata confervata per quattrocento 
anni , quale quello Apollolo aveala 
llabilica nella Tua Chiefa ì La S 
trova iq greco ed in liriaco j quei 
che anno confrontato i due retti 
giudicano che il liriaco fia fiato 
fatto fui greco 3 ma il greca .non 
può edere 1 ' originale , pdichè. in 
Cerufalcmiue parlava!! liriaco e non 
greco; per altro trovanti in tutte 
e due i termini confuftansale e 
Madre dì Dio 3 il primo fu adope¬ 
rato folo dopo il Concilio Nice- 
no ; il fecondo dopo il Concilio 
di Efefo tenuto fan. 431. Quand' 
anche la liturgia di S. Jacopo avef- 
fe efiftito prima di quella epoca , 
egli è evidente che fii interpolata. 

Alla parola Liturgìa provareroo 
che dopo gli Apottoli , fuvvi iq 
cinfeuna/ Chiefa una formula cq- 
dante di celebrare i fanti Mifterj , 
in cui npn fi ebbe mai la libertà 
di iqettcr mano quanto ella fottan- 
jta j ma yi fi anno aggiunte delle 
preghiere e delle efpreifioni rela¬ 
tive ai dommi cui era necelfario 
profe (fa re e grettamente , qualora 
Jòpiavvennero 1* crefie. 
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Starno certilfi mi che quella df 
S. Jacopo elideva avanti il quinta 
fccolo , poiché S. Cirillo Gerofoli- 
mitano , morto fan. .3 85. (piega ai 
neofiti la principale parte della 
Liturgia nominata Anapitora e che 
comincia dalla oblazione } (corgefi 
che quanto, dice è lo dello che li 
trova nella liturgia di S. Jacopo. 

Nel terzo e quarto fccolo , quan¬ 
do 1* lingua greca divenne comune 
in tutto f Oriente, fi celebrò la 
liturgia in quella lingua , fpezial- 
mente nelle città dove il greco era 
dominante 3 ma nelle campagne do¬ 
ve il popolo parlava liriaco , con- 
fervodi nell Udizio divino quello 
linguaggio ; confcguentemente nel 
quinto fecola la liturgia fu ferita 
in tutte due le lingue. Ma l'Ab. 
Renaudot , che traduffe in latino 
j due tedi , Liturg, orìent. col¬ 
le^. t . ». c il P. le Brun che li 
ha > confrontati , Spiegaci della 
Meffa r. 4. p. 347- J8o.. non tro¬ 
varono alcuna differenza effenzia- 
le . L’ aggiunta dei termini confu- 
andiate e Madre di Dio che fu 
fatta dopo natq f Arianifmo e il 
Neftoriauifmo, niente vi cambiò, 
quanto alla fottapza. 

Verfo il fine del quinto fccolo , 
quando i Sirj partigiani di Euticfae 
fi fepararono dalla Chiefa Catto¬ 
lica , ritennero la liturgia firiaca 
di S. Jacopo , così come gli Or- 
tododi ; nè gli uni nè gli altri vi 
mifero mano > poifhc la fi trova 
la fletta prelfo i Giacobitì e lì 
Maroniti. L' an. 69 ». il Concilio 
in Trullo oppo/e f autorità dique. 
tta liturgia agli Armeni che non 
mettevano l'acqua nel calice. 

Dunque è cerrp che nel quinto' 
fecola erano perfuali che quella li¬ 
turgia fa de dei tempi apodolici j 
gli fi d ede il npme di s. Jacopo 
Vefcovo d.i Gerufalemmc , perché 



era l’antica liturgia di quella Chìe- 
fa; come diedeG il nome di San 
Marco a quella della Chiefa di 
Aleffandria, e di S. Pietro a quel¬ 
la di Antiochia, ec. lenza preten¬ 
dere che quelle liturgie foflero 
ferine da quelli divertì Àpoltoli. 

Quella di citi parliamo lì tifava 
ancora in Gerufalcmme nel nono 
fecole , fotto Carlo il Calvo, che 
volle veder celebrare i tanti Mi- 
ftcrj fecondo quella liturgia di 
5. Jacopo . E pi fi. ad Citr. Ra - 
venti. 

Come vi G trovano i domini e 
li liti rigettati dai Proiettanti , 
non è maraviglia che non le vo¬ 
gliano dare alcuna autorità ; ma 
in ciò fteflo ella è conforme a 
tutte le altre liturgie olGa dell' 
Oriente , oflìa dell* Occidente ; con¬ 
formità la quale prova invincibil¬ 
mente che la credenza cattolica è 
ilota la (letta in ogni luogo e in 
tutti li fecoli. Pedi Liturgia. 

Jacopo di Nuibia ( S. ) , 
Yefcovo di quella città » e Dotto¬ 
re della Chiefa Siriaca , ville nel 
quatto fecolo ; intervenne al Con¬ 
cilio Niceno fan. j»j. Sono ri- 
matti di lui diciotto dilcotii, fu 
divctG foggetti di domma e di mo¬ 
rale. Il Santo uveali ferirti in ar¬ 
meno per ifiruzione dei popoli che 
parlavano quella lingua. S.Atana- 
fio li chiama monumenti della fem- 
plicirà e del candore di un* anima 
apottolica, Ep. Encycl. ad Ep'fc. 
Mgytl & Lybia . M. Antonelli li 
ha pubblicati in Roma 1‘an. a7sA. 
in armeno ed in latino con alcu¬ 
ne note il) foglio . Quello medeli- 
mo Santo avea confelfaco la fede 
in tempo della pctfecuzione di Maf- 
Gmino II. ; qnetto è un illuftrd 
teilimonio della tradizione del 
quarto fecolo. Vite dei Padri e 
dei Martiri, t. 6. p. *74. efeg. 
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A {Ternani nella Tua Biblioteca 
orientale t. 1. c. 5. vjt 40. pre¬ 
tende che fpcflb G Geno attribuite 
a quello Vefcovo di Niiihìa le 
Opere di un alito S. Iacopo Mo¬ 
naco della fletta città , quelle dì 
S. Jacopo Vefcovo’ di Edotta mor¬ 
to F an. ìi t. e quelle di Jacopo 
Vefcovo di Edettà morto 1‘ an. 71 o ; 
egli prova contro f Ab. Renau- 
dot , che quelli due ultimi era¬ 
no Cattolici e non Giacobiti- 

JAELE , moglie di Haber il 
Cineo alleato degl' Ifraeliti, è ce- 
lebte nella Storia Santa . Sifara 
Generale dell’armata di Jabin Re 
dei Cananei, vinto dagl'Ifraeliti , 
e neccditato a fuggire, rifuggiolii 
nel padiglione di quella donna che 
gli offeriva un afilo ; elTa lo uc- 
cifc in tempo che dormiva . Ecco , 
dicono i Cenfori della Storia Tan¬ 
ta , un tratto di perfidia , ed è 
commendato nella Scrittura , Judic. 
r. j. v. 14. 

Senza dubbio farebbe una perfi- 
dia , fe , {fecondo le leggi della 
guerra feguite dalle nazioni an¬ 
tiche , non fotte flato permetto uc¬ 
cidere un nemico vinto e fenza 
difefa ; ma qual popolo conobbe 
le leggi ottcrvate a dì no liti pref- 
fo le nazioni Crittiane? 

Diratti,che fecondo il Libro dei 
Giudici c. 4. v. 17. v'tra pace 
tra Jabin e la famiglia di Jaele , 
che dunque quella donna abusò 
della fiducia di un alleato . Ma il 
tetto di ciò non parla : dunque li¬ 
gnifica piutrofto che un tempo 
v' era fiata pace tra la famiglia 
di Jaele e quello Re dei Cananei t 
dopo che quella famiglia era vici¬ 
na ed alleata degl’ 1 fraeliti , non G 
poteva riputarla amica di un Re 
che era armato contro di etti : 
dunque Si fata ebbe torto di affida¬ 
te la lua vita ad una donna 
C c 4 cui 
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Cui dovea riguardare come tic- contro il cullo delle immagini, ai 
mica.' preteC riformati-, c ad . alcune fet- 

Non è maraviglia che fatte Ha te dell’Oriente che non le /offro- 
commendata dagl’ lfraeliti pel tuo no nelle loro Chiefc , 
coraggio, e che ih popolo abbiala Gli antichi Jconoclafii abbrac- 
xicolma di benedizioni .> perchè eia tono quello errore , alcuni per 
avea compiuta la vittoria j anco piacere ai Maometani che anno in 
a’giorni noflti lì farebbe lo fteifo orrore le liatue, e che le fpczza- 
prelfo tutte le nazioni. rono in ogni luogo; altri perprc- 

1BUM ; fecondo matrimonio di venire i rimproveri dei Giudei che 
una vedova che prende in marito acculavano i Crifilarli d‘ idolatria. 
il fuo cognato . Li Rabbini die- Appoggiati dapprima dai Califi Sara- 
dero quefió .nomo ebreo al mairi- ceni, e di poi da alcuni Imperato- 
monio di un fratello, che fecondo ri Greci, come Leone lfaurico e 
la legge deve prenderò in moglie Collantino Copronimo , riempito¬ 
la lira cognata , vedova del fuo no l’Oriente di turbolenze e di 
fratello morto lenza figliuoli , a Uragi . L 1 an. 7»S. quell’ultimo 
fine di dare un erede al defonto . Imperatore fece congregare a Co- 
Qucfla legge trovali nel capitolo flantinopoli un Conc.lio di più di 
ij. del Deuteronomio , però è più trecento Vefcovi, nel quale fu an¬ 
alitica di Moiré ; dalla fioria di foltamente condannato il culto 
Tamar Geri. c. 3 8. reggiamo che delle immagini, e fi produffero con¬ 
gin era ofTcrvata dai; Patriarchi . tro quello culto le ftcfTc obbiezio- 
ÌC’HTHYS ; acroflico della Si- ni che furono rinnovate dai Pro- 
billa Eritrea, di cui parlano Eu- celiami . Quello Concilio non fu 
febio e S. Agoftino , in cui le accettato nell'Occidente, c non fu 
prime lettere di ciafcun verfo fot- feguito nell’Oriente,fe non per le 
niavano le iniziali di quelle parole: violenze che adopro l’Imperatore 
l'ijiràt &fB Stot Z41T%p »■ per farlo efeguire. 

cioè Gesù Criflo , figlio di ■Dio , Sotto il regno di Collant ino 
Salvatore . Come le lettere ini- Porfirogcneta ed Irene fua ma- 
ziali formano la parola greca dro., fu riilab.ilito il culto delle 

che lignifica un pefee , TcrtuUia- immagini ; quella Frinc'pefTa di 
no c Oliato Milevitano chiamaro- concerto col Papa Adriano fece 
noi Crilìiani Pìfciculi., perchè convocare fan,,,787. a Ncca un 
furono rigenerali colf acqua del Concilio dove furono condannati 
Baitcfimo. Vedi Bingham Or.',gin. gli Atti, del Concilio di. Cofianti- 
Ecct. I. 1. c. 1. §. i. * nopoli e f errore degl’ Iconoclajiì ; 

ICONOCLASTI; eretici del fet- quello è il fenimo Concilio ecu- 
cimo fecolo , , che fi fufeitarono mcnico ■. Allorché il Papa Adria- 
contro il culto che i Cattolici no fpedì gli Atti del Concilio Ni- 
rcndevano alle immagini ; quello ceno ai Vefcovi delle Galiie e dell 
nome viene dal greco l"*/»» , ìm-, Allenugna congiegati a Francfoic 
magine , e da Ka*’?u , infrango, l’an. 794- quelti Vefcovi li riget- 
pcrchè gf Iconoclafii fpezzavano tacono , perchè credettero cheque- 
le immagini ovunque ne trovavano» fio Concilio avefle ordinato di 

Di poi diedelì quello nome a adorare le immagini conte ad or a fi 
tutti quei che fi fono dichiarati la Santa. Trini tà ; ma. ber. toilo 

etile- 
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dileguo Hi una tale prevenzione . 
Fedì Libri Carolini . 

Sotto gl" Imperatori Greci, Ni- 
ceforo , Leone Armeno , Michele 
il Balbo e Tcofilo che proteflero 
gl" Iconoctafti , fi fufeitò quello 
partito j, quelli Principi commilero 
contro i Cattolici delle inaudite 
crudeltà . Si poffono vederne le 
particolarità nella ftoria cheMaim- 
bourg fece di quella creila . 

Fra i nuovi Iconoctafti fi pof¬ 
fono annoverare i Petrobtuliani , 
gli Albigcfi , li Valdefi, i Wicle- 
fifli, gli Ulfiti, li Zuingliani e li 
Calvinifti. In tempo delle guerre 
di religione quelli ultimi pratica¬ 
rono contro le immagini gli llelfi 
eccedi come gli antichi Iconocta¬ 
fti . Li Luterani più moderati , 
confervarono nella maggior parte 
dei loro tempi alcune pitture do¬ 
riche e 1" immagine del Crocifitto. 

Alla parola Immagine provere¬ 
mo che il culto che loro rendiamo 
non è una idolatria , e niente ha 
di viziofo i che fe qualche volta 
fu eonfiderato come pericolofo , 
ciò era a caufa delle eircofianze ; 
che finalmente i Iroteflanti per 
ogni riguardo non ebbero ragione 
di farne un foggetro del loro 
feifma . 

1CONODULO, ICONOLATRA 5 
adoratore delle immagini . Quello 
è il nome che le diverte fette de¬ 
gl" Iconoctafti diedero ai Cattolici 
per pcrfuaderc che il culto da que- 
ili refo alle immagini è una ado¬ 
razione y un culto lùpremo ed af- 
foluto , come quello che fi rende 
a Dio . Una tale ìmpollura non 
mancò mai d" ingannare gl igno- 
• ranti, e quei che non riflettono ; 
però non fa onore a quei che fe 
ne fervono • Negli articoli yldora- 
Zjone e Culto abbiamo dicifrato 
gli equivoci di quelle parole . La 
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parola greca, culto,ter- 

vigìo , adorazione , di cui fi for¬ 
mò ‘iconotairia, non è meno lù- 
fcettibile d" abufo che le altre i 
ma ' quando la Chiefa Cattolica 
fpiega la fua credenza in un mo¬ 
do che non lafcia alcun luogo all * 
errore , è una mala fede 1 attri¬ 
buirle dei fentimenti cui ella prò- 
fetta rigettare . 

1CONOMACO ; che combatte 
contro le immagini , termine for¬ 
mato da I”«.», immagine, e 
combattimento ; c a un di ^pretto 
Anonimo d’ lconoclafta . L Impe¬ 
ratole Leone Ifaurico fu appellato 
Iconomacoy quando fece un editto 
che ordinava che foffero atterrate 
le immagini. Vedi IMMAGINE. 

IDIOMELA. Li Greci moderni 
chiamano così certi verfetti che non 
fono tratti dalla Scrittura Santa , 
e che fi cantano fopra un tuono 
particolare. Quello nome è cavato 
da fJ.st, proprio , c Mt K^ canto. 
IDIOTISMO. Fedi EBRAISMO. 

idolo , Idolatra , Idola¬ 
tria . Il greco ifJwA.oj’ evidente¬ 
mente è derivato da E ìiu, veggo 
cogli occhi del corpo o dell’ anima ; 
perciò idolo fignifica in generale 
immagine, figura, rapprefentazio- 
nes in un fenfo * piu ptopr'o, e 
una llatua od una immagine che 
rapprefenta un Dio , e idolatria 
è il culto refo a quella figura. 
Nel fenfo teologico e più eftefo , 
quello è il culto refo ad ogni og¬ 
getto fenfibile, naturale, o ariifi- 
ziale in cui fi fuppone un falfo 
Dio. Così li popoli ignoranti che 
avanti 1" invenzione della pittura 
e della fcultura , adorarono gli 
altri e gli elementi in fe flefli , 
fupponendoli animati dagli Spiriti, 
dalle Intelligenze , dai Geni che 
elfi prendevano per Dei , non fu¬ 
rono meno ìdotatvi di quelli eh* 
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adorarono i lìmolacri di' quelle flette 
divinità fatti per matto’ degli’ uo¬ 
mini . Gl’ Infedeli che adorano il 
N fole ed il' fuoco , non folo come 
lìmboli della divinità , ma come 
efferi viventi , animati ,’ intelli¬ 
genti dotati tii cognizione , di 
volontà e di potenza, fono Idola¬ 
tri fecondo tutta la fòrza del 
termine Vedi Parso . Non è lo 
iìeffo dei Negri clic adorano dei 
Fettifci , ovvero degli enti mate¬ 
riali , cui' attribuirono una intel¬ 
ligenza , volontà e patere fovran- 
naturale. 

Come la idolatria fuppone ne- 
eeflariamente il Politeifmo, ovvero 
la pluralità degli Dei, e che una 
non va mai fenza l'altra, bifogna 
diramale , i-° cofa foffero li JDri 
de’ Pagani o' degl’ Idolatri ; i.° 
come fi fi a introdotto nel mondo 
il Politeifmo e la idolatria ; j.° 
in che confifteflc il delitto di quei 
che vi fi fono abbandonati ; 4.° 
a chi folle diretto il culto rcfo 
agl' idoli ; j.° quale fia fiata la 
influenza della idolatria fu i co¬ 
ttami delle nazioni j S.° fe il culto 
che rendiamo ai Santi , alle loro 
immagini e reliquie fia una idola¬ 
tria . Non v‘ è alcuna di quelle 
queflioni che i Tioteftami e gl'in¬ 
creduli non fieniì ingegnati d'im¬ 
brogliare , e fu cui non abbiano 
pollo dei principi aflblutamente 
falli j importa moltillìroo lo ftabi- 
lirnc alcuni altri piu veri . Non 
argomentammo com’ elfi fovra al¬ 
cune arbitrarie conghietturc , ma 
fopra fatti e monumenti • 

I. Cofa tratto i Dei de’Poii- 
teìftl e degl' idolatri ì E* certo 
della Storia fanta che Dio fecefi 
conofccre dai nofiri primi padri 
nel crearli, che fi degnò conver» 
fare con Adamo e coi di lui fi¬ 
gliuoli , che onorò della fteffa 
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grazia molti degli antichi Patriar¬ 
chi i in parcolare Noè e la di Jui 
famiglia, fin tanto che gli uomini 
anno voluto afcoltare quelli vene¬ 
rabili pctfonaggi , era imp otti bile, 
che fra etti fi potefTero ilabilire il 
politeifmo c la idolatria . Adamo 
ittruì la fua pofterità pel cotfo di 
9J6. anni; molti di quelli che a- 
veanlo veduto ed iurefo vifiero fino 
al diluvio, fecondo il calcolo del 
tetto ebreo. Matbufalah, o Mi- 
thutilair che morì nell’ anno fletto 
del diluvio , avea villino 143. anni 
con Adamo. Quella era una ftoria 
ferapre vivente della ereazione del 
mondo, delle verità che Dio avea 
rivelate agli uomini, del culto che 
fino allora gli era flato cefo. Così 
li Dotti che luppofero che abbia già 
regnato 1‘ idolatrìa avanti il dilu¬ 
vio , non poterono dare alcuna pro¬ 
va pofitiva di quello fatto impor¬ 
tante , e quella conghiettura ci 
fembra 'contraria alla narrazione 
dei Libri fanti- 

Ma dopo la confufione delle lin¬ 
gue , quando le famiglie furono 
obbligate' difpergerfi , molti uni¬ 
camente occupati della loto fufli- 
ftenza , dimenticarono le lezioni 
dei loro padri e la tradizione pri¬ 
mitiva , caddero in uno flato di 
barbarie, c bruna così profónda 
ignoranza, come fe giammai Dio 
niente avelie infegnato agli uo¬ 
mini . L'Autore della Origine della 
Leggi , delle /Irti e dette, Sciente 
t. 1. introd. p. s. e l. 1. p. iji, 
provò quello fatto col tefiimonio 
degli antichi che erano più iftruiti. 
In quello flato d’infanzia delle 
nazioni, non potevano non nafeero 
il politeifmo e la idolatria. 

Comprenderai!! una tal cofa Tu¬ 
bi to che fi vorrà far ci fletto all* 
ifiinto , od alla inclinazione ge¬ 
nerale di'tutti gli uomini, clic è 
di 
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di Supporre uno fpirito , una in¬ 
telligenza , un’anima ovunque elfi 
Scorgevano moto ; giammai neflùno 
potè pervaderli che un corpo iòire 
capace di muoverfi, nè che la ma¬ 
teria forte principio del moto . Così 
li fanciulli, gl' ignoranti, le per- 
fone timide , credono vedere o 
Sentire nn' anima , uno fpirito , un 
folletto in tutti li corpi che fi 
muovono , che fanno dello fi re¬ 
pi to , che producono degli effetti 
o dei fenomeni di cui non ne in¬ 
tendono la cauta. Come nella na¬ 
tura tutto è in moto, fu mefticri 
mettere alcdni Spiriti o genj in 
tutte le parti d' erta , c non fi 
fece fatica per crearli. Anco i fel- 
vaggi ne mettono in tutto ciò che 
reca fpavento e li chiamano mani- 
toux . Dicefi che i Caraibi ne met¬ 
tono per fino nelle caldaje dove 
fanno cuocere i loro alimenti, per¬ 
chè non comprendono il meccanis¬ 
mo del bollimento e della cuoci- 
tura delle carne e dei legumi . 
Qualora gli abitanti dell'ifole Ma¬ 
riane videro per la prima volta 
del fuoco , e che dal contatto di 
cflò fi Sentirono bruciare, lo pre¬ 
fero per un animale terribile ; gli 
Americani di S. Domingo fi mette¬ 
vano ginocchioni alla preSenza dei 
cani che gli Spagnuoli avventavano 
contro di elfi per divorarli. 

Se nell* univerfo vr fono dei 
corpi in cui fi dovette da princi¬ 
pio immaginare delle intelligenze, 
dei genj o degli Dei, fono Soprat¬ 
tutto gli artri ; la regolarità dei 
loro moti veri od apparenti , lo 
fplendorc della loro luce , 1‘ in¬ 
fluenza del loro calore Culle pro¬ 
duzioni della (erra , i loto diverti 
afpetti , li prognortici che fe ne 
traggono , ec. fenza dubbio fono 
Sorprendenti} come concepire tutto 
ciò Senza Supporli animati , con¬ 


dotti da Spiriti jntelligemi e po¬ 
tenti , che dispongono della fecon¬ 
dità o Sterilità della terra , della 
careflia o' dell’ abbondanza ì La 
prima con Segue nza che fi prefenta 
allo Spirito degl’ ignoranti, è que¬ 
lla , che bifogna indirizzare ad 
elfi dei voti, delle preghiere, de¬ 
gli omaggi, rendergli culto e ado¬ 
rarli . Pure è certo per teftimonio 
degli Autori Sacri e profani che il 
culto degli artri c la piu antica di 
tutte le idolatrie , Spezialmente 
prertb gli Orientali , cui il cielo 
prefenta nella notte il più bril¬ 
lante e più magnifico Spettacolo. 
Mem. dell'jicad- delle lfvrlt. 4». 
in iì. p. 173. Vedi Astri . 

Lo fteflb pregiudizio che fece 
popolare il cielo di Spiriti , di 
genj, ovvero di preteG Dei, por¬ 
tava del pari gli uomini a molti¬ 
plicarli anco Sulla terra , poiché 
ivi tutto è in moto così come in 
cielo , ed i divertì elementi ca- 
ftantemente vi efercitano il loro 
impero . Certamente , quello c , 
, dicono i ragionatori , un genio po¬ 
tente, collocato nelle vifccre della 
terra,che gli dà la Sua fecondità, 
ma che quando a lui piace la rende 
Aerile, che ora fa profperare i la¬ 
vori dell' agr'coltore , ed ora lo 
priva del frutto di Sue fatiche. Ve 
n‘ c un altro che difpone a Suo 
piacere dei venti favorevoli che 
rinfrescano 1' atmosfera, e dei foffj 
ardenti die diseccano le campagne. 
V' è un Dio benefico che verfa 
Sulle piante la rugiada e la piog¬ 
gia che le nutrono j ve n' è uno 
più terribile che fa cadere la gran¬ 
dine , fufeita le procelle, che collo 
rtrepito dei tuoni e cogli Splendori 
del folgore Spaventa i mortali . 
Mentre alcune Divinità propizie 
fanno Scaturire dal Seno delle pie¬ 
tre le fontane che ci diflctano , c 
trai- 
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trattengono il corfo dei fiumi, un 
Dio terribile folleva i fluite del 
mare e pare che voglia inghiot¬ 
tire la terra . Se fu « un Genio 
amico degli uomini che loro diede 
il fuoco e loro nc in legnò l’ufo , 
non pubetlere il medefimo che vo¬ 
mita dei torrenti dalla bocca dei 
vulcani c fcuote i monti. 

In tal guifa ragionarono tutti 
li popoli 'privi di rivelazione, e 
tofto vedremo che i Filolofi ftefli 
li anno confermati in quefto er¬ 
rore . Se poicflimo feorrerc tutri 
li fenomeni della natura , non ne 
troveremo uno, da cui non rifui» 
del bene o del male ,chc non fom- 
miniflti ai dotti ed agl’ ignoranti 
dei motivi di ammirazione, di gra¬ 
titudine, di timore, fent menti da 
cui ad evidenza fono nati il poli- 
teilmo e la Idolatria ; ma altre 
caute vi anno con».butto , che ef- 
porremo fra poco. 

Dunque niente c meno forpren- 
dentc che la moltitudine della 
divinità di ogni fpczie di cui fi 
fa menzione nella mitologia dei 
Greci e dei Romani. Se conofcefiimo 
così bene Quella degli altri po¬ 
poli , vedremo che ci fono per 
tutto gli ftefli oggett' , per tutto 
degli enri filici perfon ficati e di¬ 
vinizzati fatto divetfi nomi. Tofto 
che fi luppoleto dei gen| in tutti 
gli enti naturali,fe n’inventarono 
di nuovi per preludere ai talenti , 
alle fetenze , alle arti , a tutti li 
bifogni , a tutte altresì le paifioni 
della umanità . Come mai la fan- 
tafia farebbelì arreftata in-una car- 
. d'ira tanto libera 2 Cerere fu la 
divinità delle meflì ; Bacco il Dio 
delle vendemmie e del vino ; Mer¬ 
curio c Laverno protettori dei bor- 
fajuoli e dei ladri 5 M'nerva la 
Dea della indufttia , delle atti e 
delle feienze; Marte c Bellona if- 


X D 

pira vano il coraggio ed il furore 
bellico ; Venere l'amore e la vo¬ 
luttà; in tempo che s'invocava Ef- 
(culapio per la guarigione delle 
malattie , innalzavano anco degli 
altari alla febbre, alla paura , alla 
morte, ce. 

Ma come concepite tutti quelli 
enti immag narj, fe non come uo¬ 
mini! Confeguemementc fi fuppo- 
fero alcuni mafehi, altri femmine ; 
gli fi- attribuirono dei matrimoni , 
una polterith, una genealogia ; gli 
fi diedero le inclinazioni , li gufti, 
le nCceflìtà, le debolezze, le pag¬ 
lioni , li vizzi della umanità - Fu 
necclTatto decretate a ciafcuno di 
eflì un culto analogo al di lui ca¬ 
rattere, c la fupcrllizione in que¬ 
fto lavoro vi trovò un vallo campo 
da efercitarfi. Sullo ftcftb piano fi 
compofe la loro Boria, cioè le fà¬ 
vole, e li Poeti fi' elèrcitarono ad 
ornarle delle piu vaghe immagini 
della natura . Taf c la foftanza e 
F,ord.nc della Teogonia di Efiodo , 
dei poemi di Omero , dell' Opera 
di Apollodoro , cc. Poteva forfè 
I' errore non guadagnare tutti gli 
uomini con aurat'vc sì feducenti ! 

Già era da gran tempo flabiliio 
prelfo le nazioni letterate, quando 
i F lofofi cominciarono a ragionare 
fulla origine delle cole . Senza un 
lume fovrannaturale , non era fa¬ 
cile trovare la verità nel caos delle 
opinioni popolari . Andando ten¬ 
tone nelle tenebre , alcuni fuppo- 
lèro I* eternità del mondo , attri¬ 
buirono tutto all’azzardo O ad 
una cieca neeelfità ; tutti credettero 
eterna la materia . Tuttavia com- 
prefero li più affannati che era 
Hata necc(l'aria una intelligenza per 
ordinar c comporre quefto univet- 
(o; dunque riconofcono un Dio 
formatore del mondo j quefto era 
un gran parto fatto verfo la veri¬ 
tà. 
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. Ma come conciliate quello dore¬ 
ma di un. folo fiipreino architetto 
colla moltitudine degli Dei adorati 
dal popolo 5 Tlatonc v impiego tutta 
la penetrazione del Tuo gemo ; ecco 
il iiftema che formò . 

Nel Timeo, pone per principio 
che l'anima o lo fpirito ha do¬ 
vuto elìdere avanti li corpi , poi¬ 
ché effo è che li muove, ed tifi 
fono Incapaci dì muoverli da fe 
Ite dì , foprattutto di produrre un 
moto regolare ; nel decimo libro 
delle leggi , non adopra alcun al¬ 
no argomento per provare 1’efi- 
ftenza di Dio . Quindi conchiude 
che Dio, fpitito intelligente e po¬ 
tente , è quegli che formo tutti li 
corpi, dando ordine alla materia-. 
Pretende che tutto 1 univerfo fia 
animato e modo da un anima gran¬ 
de fparfa in tutta la mafia j con- 
feguentemonie chiama il mondo un 
ente animato , C immagine di Dio 
intelligente , un Dio generato . 
Ma non dice dove Dio abbia prefo 
queft’ anima del mondo , fe da egli 
lìdio , o fe 1' abbia fiaccata da fe 
lìdio , o fe tratta dal feno della 
materia. 

Suppone in fecondo luogo , che 
Dio abbia divifo quella grand' ani¬ 
ma , che ne abbia pollo una porzione 
in cialcuno dei corpi celefii, an¬ 
che nel globo della terra * che per¬ 
ciò quelli fonò tanti enti animati , 
viventi e intelligenti; e chiama tutti 
quelli gran corpi gli animali di¬ 
vini , ti Dei celefii , li Dei vi¬ 
sibili . 

D'ce in terzo luogo, che quelli 
Dei viabili ne anno generato de¬ 
gli altri che fono invidbili ; ma 
che polTono farli vedere,come lo¬ 
ro piace . Quella è la moltitudine 
dei Gen/, dei Demonj, o degli 
Sp'riti che lì fupponevano,. fparlì 
in tutte le parti della natura, auto- 
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ri dei divedi fenomeni, di efla, cd 
a-cui li popoli offerivano i loro 
ineenn. Secondo dio, a. quelli ul¬ 
timi-Dio padre deli' univerfo die-, 
de. la commifiione di formare gli 
uomini c gli animali, e per ani¬ 
marli Dio ttacco alcune particelle 
dall’ anima . degli aliti. gelitene, 
non pojjtamo, die’ egli, capire 
ne /piegare la naft.it a di quefii 
Dei , ed avvegnaché ciò che fi- 
ri feri f ce non Jta fondato fu al¬ 
cuna ragione cena ni probabile , 
bfogna pero credere agli antichi 
che Jt di fiero figliuoli degli. Dei, 
e che doveano cot.ofccre i loro 
genitori , e noi fecondo le leggi 
gli dobbiamo credere . In tal gui- 
la fenza ragione alcuna, ed uni¬ 
camente per rifpeito .alle leggi. 
Fiatone autenticò tutti gli errori 
popolari, e tutte le favole della 
mitologia. Quello è quello che di 
meglio produce la Filofoiìa paga¬ 
na , pel corfo di quali mille anni 
che è fiata coltivata dai più bei 
genj della Grecia e di Roma. 

Lo Stoico Balbo nel fecondo li¬ 
bro di Cicerone folla natura degli 
Dei (labili lo fiefib Iiftema di Fia¬ 
tone ; dice die il mondo e (Tendo 
animato e intcll gente è Dio, che 
è lo fieflo del.fole, della luna, 
di tutti gli afiri, dell’ aria , della 
terra e del.mare, perché tutti que¬ 
lli corpi fono animati dal fuoco 
cclefte , che è la lorgenre di ogni 
intelligenza , cc. Lo (ledo Cicero¬ 
ne conchiude la fua Opera, dicen¬ 
do che tutte le opinioni che avea 
udito , quella degli Stoici gli Icm- 
bta edere la più verilirafle. Li 
Filofofi polle riori, Celio , Giulia¬ 
no, Forfirio , Giambico , tutta 
la (cuoia Platonica di AlelTandria, 
continuarono a fofier.ere quella 
pluralità di Dei governatori del 
mondo; nedìino di edì rinuniò 
a que- 
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a quella opinione, fé non quando 
abbracciò il Cridianefimo. 

Nelle Metti, dell' Me end. delle 
lfcr'%. t. 71. in 11. p. 79.- un 
Letterato moftrò che il poliieifrao 
dei Fcnizj e quello degli Egiziani 
non era in fodanza diverfo da 
quello dei Greci. 

Da tutte quelle teftimonianze ne 
rifulta che li Dei del Faganefimo 
i piò antichi, li Dei principali, e 
che erano moltilfìmi, erano i p re- 
teli genj ,-ovvero enti intelligenti 
che animavano le diverfe parti 
della natura, odia in cielo, odia 
filila terra. Nel progredii dei leco- 
li, quando le nazioni fono divenu¬ 
te numerofe e potenti, fi videro 
compatire degli uomini li quali fi 
di Ritirerò coi loro talenti, fezvigj 
ed imprefe ; )'amminidrazione, la 
ticonofeenza, 1’ intere (Te che avea- 
tio impegnato i popoli a rendere 
un culto ai geni motori e gover¬ 
natori della narura, li portarono 
anco a divinizzare dopo la morte 
li grandi uomini che fi erano ri¬ 
guardati come figliuoli. dì Dio} in 
tal foggia s’introduffc il culto de¬ 
gli Eroi, che ben follo fi confate 
con quello degli Dei. 

Salpiamo che molti Dotti pen- 
fatono e s* ingegnarono di pro¬ 
vare che il politeilìno e la ido¬ 
latria cominciarono con quello 
cullo dei mortiche i Dei del¬ 
la mitologia fono dati perfonag- 
gi reali, della cui efidenza non li 
ne pilo dubitare. Efaminaremo al¬ 
trove le ragioni, falle quali fi è 
liabilito quello fiflema, e li mori¬ 
vi che modero certi Critici ad ab¬ 
bracciarlo; noi qui fi ridringiamo 
a far vedere la conformiti della 
nodra teoria con ciò che e’ inre¬ 
gnano ì Libri fanti, e fenza efita- 
re preferiamo quella prova ad ogni 
altra . 
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V Autore del litro della Sa* 
pietica, c. u deplora 

1’ accecamento degli uomini, tbe 
non cottofceno Dio , che alla ni¬ 
fi a dei di lui benefit non feppero 
fo/levar fi a lui che ì, ni ri co - 
nofeere l' artefice , confidefando 
le opere di lui ; ma che prefero 
il fuoco , t aria , il Vento , gli 
afiri , il mare , il fole e la luna 
per Dei che governano il mondo . 
V. s. dupifee che alcuni Filofofi, 
li quali ctedettero conofcere 1' uni¬ 
verso , non ne abbiano faputo 
fcorgeic il Signore. V. io. giudi¬ 
ca ancora più rei quelli che appel¬ 
larono Dei le opere degli uomini» 
l’oro, l’argento, la pietra a it 
legno lavotati ad arte,.le figure 
di- uomini o di animali, cui fab¬ 
bricano dei tempj, dirigono dei 
voti e delle preghiere. C. 14- V< 
1*. dice . che quello difoidine è 
flato la fotgente della corruzione 
dei ebdumi. V . tj. rimprovera ai 
Pagani di aver adorato anco V im¬ 
magine delle petlbne che gli eta¬ 
no date care, di un figliuolo di 
cui piagnevano la motte, di un 
Principe di cui sperimentavano i 
benefici, e in tal guifa aveano 
fatto degli Pei. V. 18. offerta 
che le leggi dei Principi e I' in-* 
dudria degli Arridi contribuirono 
a quell»- ufo infenfato. V. »l* 
m olir a la moltitudine dei delitti 
prodotti da tale abufo. V. 17. con- 
chiude che il culto degl’ idoli è 
dato 1* origine e la fonte di tutti 
li mali. C. t$. v - «7. dice de 
f uomo vale molto più degli Do 
che adora , poiché è vivente quan¬ 
tunque mortale , quando quelli non 
t fiero mai. Finalmente rinfaccia 
agl’ Idolatri V adorare per fino 
gli animali. 

Sembrici che quedo palio provi 
chiaramente ciò che affermiamo , 
che' 
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clie 1» primi e la piti alitici fiio- foffero alcuni moiri deificatiNet 
/«tri'* è fiata il culto degli aftri fura delle parole ebree-,- di-.cUi^fi 
e degli elementi, perchè fi confi- fervono gli Scrittori (acri per m- 
derarano come enti animati, intei- dicaie quelli Dei, può fignifica- 
ligenti c potenti, e come gover- re un motto. BahaLm , P^dcq- 
natoti del mondo; che dopo 1‘ in- ni o Signori ; .Eent.t lin¬ 
venzione delle arti , fi rapprefen- maginarj ; Schedila o » ' 

tuono fiotto alcune figure d‘uomi- enti, malvagi e diftrutton ; T/cijm 
ni o di animali, cui s’innalzarono Schahirim , animali orridi-e lei- 
dei tempj e degli altari, ma che vaggi , non furono, mai 1 termini prq- 
già prima aveanfi adorati gli og- prj a indicare le anime dei mor* 
getti in fie ftelfi ; che finalmente ti, ma piuttofto dei demonj, o 
il culto dei morti non è altro che dei moftii formati da una tantali» 
l'ultimo periodo della idolatria- paurofia e (regolata. Sembra che 
Per verità li Proteftanti non fti- Dio per confondere quelle (tolte 
mano punto il libro della Sapien. idee fiali chiamato quegli cì.e e, 
za; non lo annoverano fra le per oppofizione al Dei fantafilm, 
Scritture Sante; ma noi mofirare- che non mai efiftetono. Quando 
mo che anno torto. Vedi SapieN- Dio dice agl" ifraeljti, Deuter. C. 
ZA. Quand'anche folle fiato fcrit- j». V. 19- Vedete che \o Jono Jo¬ 
ta da un Autore profano, non lo , e che non v' è altro Dio juo* 
perciò vi farebbe motivò di r'get- ri di me, fenza dubbio non volle 
tare il di lui tefiimotiio. Certa- diftrarci dal credere 1 efifienza 
mente quelli era uh Giudeo iftrtti- delle anime dei morti. In tutte 
to; avea ftud ; ato i Libri fanti, le lezioni fatte da Moisc a quello 
poiché nel paltò citàto allude evi- popolo pct prefervarlo dall tdola- 
dentemente al 44. capitolo d’Ifaia ; trio ., e. 4- v. «!• non X. * 
conofeeva la credenza e le tradì- una parola che abbia, per fico- 
aioni della fila nazione; probabil- po d' impedire che fi adorino, 1 
mente avea letto certi antichi libri anotei ; pio ; bifce foltanto il con¬ 
che pili non elidono ; ciò che egli fultarli per fapcrc 1 avvenire, c. 
dice è confermato dalla dottrina t8. v. 11- Se gl’ ifraeliti ateflero 
dei Filofofi. Li detrattori della veduto ptaticare. nell Egitto od 
fui Opera noti vi anno potuto mo- altrove il culto dei morti , il 1- 
firare alcun errore ; gli rinfaccino Icnzio di Moisc non raeritarcbbe 
foltanto di edere fiato iftruito del- feufa . f 

la Filofolia greca f foprattutto di Giobbe, c. 31. V, lfi - n ?" a 
quella di Platone ; dunque quelli menzione di veiun altra >" 0 ^' 
noti era uii ignorante ; giudicava triti che dell’ adorazione del lo e 
coi fuoi proprj occhi del vero og- e della luna • lf- c. 44* *'• * 

gettò della idolatria. Dunque la feg . dimoftra 1' aflurdo del culto 
di lui opinione per ogni riguardo degl’ idoli ; però non fa tntcnae- 
dovea fuperarc le conghietturc fi- re che rapprefentaficro dei morti. 
fiematiche dei Critici moderni. Geremia fa lo fieffo, parlando ar 
V è di più. Noi li sfidiamo a Giudei fchjavi in Babilonia pct 
citare in tutta la Scrittura Santa impedire che adoraflero le Div m- 
un folo parto » il quale provi che tà dei Caldei, Baruch . e. 6. Sa- 
i principali Diti del Paganefimo febbe fiata una fòttiflìma ragione 



Mi rapprcfenlare ad elfi che più 
non elidevano, né aveano più al¬ 
cun potere li perfonaggi, dei qua¬ 
li adbravano i limolaci!; egli non 
ne fa parola alcuna. Dice che que¬ 
lli idoli fono limili ai morti get¬ 
taci nelle tenebre , V. 70. ma non 
aggiunge che rappretenta fiero i 
morti. Dio moflrò ad Ezcchiello 
le differenti fpezie d‘ idolatria , 
di cui i Giudei li erano refi col¬ 
pevoli j r. S. v . io- gli mofira 
dei rettili] degli animali, degl'r- 
doli di ogni fpezie dipinti l'ovra 
una muraglia, cd alcuni vecchi 
che gli bruciano incenfi ; ti. 14. 
delle donne che piangono Adone; 
V. 1 6. degli uomini che volgono 
le (palle a Gerufalemme, e adora¬ 
no il fole che nafee. Ncflùn ve- 
(ligio del culto refo ai morti, co¬ 
me neppure nelle profezie di Da¬ 
niele, quantunque ivi fi parli (pef. 
fo della idolatria dei Caldei. Fi¬ 
nalmente Davidde nel Salmo pj. 
V. $. dichiara in generale, che i 
Dei delle nazioni fono niente, en¬ 
ti da nulla , che non mai anno e- 
fiftito, Elilim ; quello parto ci pa¬ 
re decifivo. . 

Quindi conchiudiamo che 1’ Au* 
tote del libro della Sapienza' c il 
primo degli Autori (acri che abbia 
patlatD del culto refo ai mor¬ 
ti. Supponiamo che abbia con¬ 
cepito 1' idolatria fecondo il 
lìflcma di Fiatone ; Fiatone co- 
nofccva beni (fimo i fornimenti 
di tutti li Filofofi , che avea¬ 
no fcritto prima di lui, e non 
fece altro che date una bafe filo- 
fofica al fiftema popolate come fe¬ 
cero Zenone e gli Stoici. Se nel¬ 
le lue lezioni o nei fuoi viaggi 
averte feopetto che i Dei della mi¬ 
tologia forteto flati uomini, lo 
avria potuto dire fenza pericolo, 
poiché il culto degli eroi era con¬ 


fermato dalie leggi come quello 
degli Dei. 

Feto cinquecento anni quali pii¬ 
ma di lui, fecondo il calcolo di 
Erodoto , Eftodó nella fua Teogo¬ 
nia avea dato la flelfa idea di que¬ 
lli perfonaggi .come 1' avea data 
Fiatone. Secondo queflo Poeta , i 
primi Dei furono la tetta, il cie¬ 
lo, la notte, le acque, c le di¬ 
vette parti della natura ; da quelli 
appunto fono - nati li ptetefi im¬ 
mortali che abitano l'Olimpo . Far¬ 
la degli eroi follatilo lui fine del 
fuo poema; li fuppone nari dal 
commercio di un Dio con una 
mortale, o di un uomo con una 
Dea , e quelli eroi non generaro¬ 
no che uomini ordinari. Quello 
poema è per coti dire, il cate- 
chifmo dei Pagani, cui era alfolu- 
tamenre conforme la credenza po¬ 
polare ; Omero fabbricò le lite fa¬ 
vole fullo fierto fondamento. Do¬ 
po due mille feiccmo anni è un 
poco tardi per foftencte che lì fo¬ 
no ingannali. 

A quelle tcllimonianze potrem¬ 
mo aggiungere quella degli antichi 
Padri della Chicli, alcuni dei qua¬ 
li etano nati nel Faganclimo, quel¬ 
la degli Storici c dei Mitologi; 
lo facemmo gii nell’ Opera intito¬ 
lata 1’ Orìgine degli Dei del Fa- 
ganejimo , ec. rillainpata 1’ anno 
1774. Quantunque quella fia una 
queflione di pura critica, era ne- 
ceflario efaminarla, per fapete in 
che cofa principalmente con il ile ite la 
idolatria . Alla paiola Paganefimo 
§. 1. confuteremo gli Autori che 
fi fono oflinati a follcnctc che non 
folo i primi Dei de' Pagani, ma 
tutti li Dei in generale, furono 
uom'ni. 

II. Come s' introdujfcro nel 
mondo il foli teifino e la idola¬ 
tria f Ciò tembra a prima giunta 
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difficile da capire , quando fi ri¬ 
detta che fecondo la Scrittura San¬ 
ta j Dio avcafi rivelato : agli uo¬ 
mini fin dal ptincipio del inondo 
e che i Patriarchi illruiti da quelle 
divine lesioni, aveano inabilito fra 
i loro difeendenti la cognizione cd 
il culto efclulìvo di un fola-Dio. 
Certamente la'^confufione delle lin¬ 
gue e la difperfione delle famiglie 
non cancellarono dagli animi loro 
le idee della religione, di cui fin 
dalla infanzia erano fiati iftruiti ; 
come mai fi fono alterate o per¬ 
dute a fogno di' fvanire predo che 
interamente dall* univerfo , t di 
dar luogo ad un caos di errori e 
di fuperftizioni 1 

Ciò fenza dubbio non farebbe 
avvenuto, fe ciafcùn padre di fa¬ 
miglia a vede cautamente adempiuto 
ai Tuoi doveri, e fedelmente traf- 
meffo ai Tuoi ' figliuoli le iltru- 
zioni che egli (ledo avea ricevute. 
Ma la pigrizia a rutti naturale , 
l'amore della liberti fempre mo- 
lcilo pel culto divino e pei pre¬ 
cetti della morale , un fondo di 
corruzione e pervertici naturale 
fecero che la maggior parte tralcu- 
laffc il culto del Signore. Da pa¬ 
dri così poco ragionevoli non può 
nafccrc che una razza di figliuoli 
infenfati . In tal guifa cominciùN 
lo (laro di batbarie , in cui gli an¬ 
tichi Ailroti rapprefentarono la pii» 
parte delle nazioni nella loro ori¬ 
gine. Gli nomini divenuti felvaggi 
c fiupidi fi trovarono incapaci di 
riflettere fui quadro della natura , 
Culla condotta generale dell' uni- 
vcr(o i negli oggetti da cui erano 
circondati elfi non videro altro che 
Geni > (pinti > Manttoux . 

Per verità non fu lo ile fio predo 
tutte le naz oni . Egli è imponì¬ 
bile che nella Caldea e nella Me- 
fopotamia , regioni tanto vicine alla 
Teologia. T. HI. 
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dimora di'Noè , i difendenti dì 
Sem 1 abbiano perduto la cognizione 
dellè atti e del culto diviho pra- 
1 ticato da quelli due Patriarchi j 
dunque il poiiteifmo e ia idolatriti 
non poterono nafeere predo di efiì 
da ignoranza e fiupidità . Pure ci 
dice la fiorii che il culto di uq 
folo Dio vi fi è confervato puro 
foltànto per ijo. o »oo. inni af 
più dopo' la difperfione. leggiamo 
nel libro di Giofuè c. 14. v. 1. e 
in quello di Giuditta c. 7. v. 7. 
che già il poiiteifmo erafi intro¬ 
dotto nella Caldea predo i mag¬ 
giori di Abramò j ma noi vi for¬ 
giamo duecento anni più tardi 11 
primi veltigj d' idolatria , in, oc- 
cafione dei Therapbim o Idoli di 
Labano , Gttt. c. 31. v. 19. 30. 
Bifogna che quello difordine fia 
ptovenuro da altra Caufa che per 
mancanza di lume. 

Polliamo ragionare nella (leda 
forma per rapporto all'Egitto. Li 
nipoti di Noè non avriano giam¬ 
mai ardito di abitare quello paefe, 
allagato per tre ‘meli in ciafcun 
anno dalle acque del Nilo, fé non 
avedero conolciuto e praticato le 
arti di prima necedità,ad efetnpio 
del loto avolo } il nome di Mitf- 
raim che la Scrittura gli dà , le¬ 
nifica che Capevano cavare dei ca¬ 
nali , fare degli argini e dei ter¬ 
rari , per difenderli dalle acque, e 
quella arte ne fuppone delle a Irte. 
In tempo di Abramo elfi conofce- 
vano il vero Dio , Gtn. c. 11. u. 17. 
ed in tempo di Giufeppe , C. 41. 
U. 38. 39. Non per anco lo lì vede 
del tutto obbliàto in tempo di 
Mofsè , Ex, c. 1. l>. 17. 11. ma 
gli Egiziani alloia efanfi abbando¬ 
nati alla più materiale Cuperdizio¬ 
ne , poiché rendevano culto agli 
animali , cap. 8. v. x6. Tuttavia 
quelli non etano barbari ; aveano 
D d un 
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iu» governo e delle leggi. Vedi E- 
GI7IANI . 

Per un capriccio ancor piu tuo 
il polirei Ano e la Idolatria, una 
volta ftabiliti predo tjme le na¬ 
zioni conofciute , in vece di di¬ 
minuire col tempo, anzi G. accreb¬ 
bero ; più che'quelle nazioni fu¬ 
rono ben collumate e governate , 
divennero piu fupetfliziofe. Senza 
dubbio Dio volle confondere ed 
umiliare la umana ragione , la- 
fc iando che i popoli lì acciecalTcro 
e perveitìffero , a mifura clic fa¬ 
cevano ptogrellì nelle arti , nelle 
lettere e nelle Icienze . Affai più 
ci farebbe ftttpire quello fenomeno , 
le non vedeifimo i Giudei attor¬ 
niati dalle lezioni , dai benefizi, 
dai miracoli del Signore, abbando¬ 
narli fut.oiàmcnte alla Idolatria , 
e ricadérvi di continuo j e nel 
Ceno Acffo del Criftianefirao , al¬ 
cuni uomini da ogni parte pene¬ 
trati d> luce immergerli nella em¬ 
pietà e nell’ Atei fino. 

Dunque diciamo francamente'che 
fono Aatc le padroni umane quelle 
che caufarono il politeifmo preffo 
tutti li popoli , come furono la 
forbente degli errori e della irreli¬ 
gione in ogni tempo. 

i ? L’uomo avido, intereffato, 
infaxiabile dei beili temporali, im¬ 
magino che un foto Dio non pen- 
faffe molto a lui -, egli volle pre¬ 
porre un Dio particolare a ciafcun 
oggetto dei fuo, voti. QueAa è la 
ragione che portavano i Giudei per 
giuftificare la loro idolatria , Ger. 
c. 44. V. r7- Quando offerimmo , 
dicevano ellì , dei facrifixf e delle 
libagioni alla regina del cielo , 
ovvero alla luna , come i no fi ri 
padri, abbiamo avuti li beni in 
abbondanza , niente ci mancava , 
eravamo felici ; dopo che ceffiam- 
nto di fó)'to , fummo in preda 
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della fame , della miferla, della 
fpada dei nofiri nemici . Anco i 
fiiofofi ragionarono come i Giu¬ 
dei . Celfo e Giuliano obbiettarono 
venti volte che Dio avea affai me¬ 
glio trattato i Greci, li Romani e 
le altre nazioni idolatre , che non 
i Giudei . Li moderni increduli 
non Sdegnavano di -ripetete quello 
affurdo ragionamento , come-le la 
proiperità temporale di un popolo 
foffe la prova della innocenza di 
fila condotta e della verità di Aia 
religione. 

i.° La vanità non va mai dif- 
giunta dall' intereffe ; 1* uomo A 
lufingò che lofio che fceglieffc un 
Dio tutelare patticolate , quello 
Dio avrebbe più affetto pei lui 
che pegli altri uomini , e farebbe 
pompa di tutto il fuo potere per 
pagare le adorazioni che gli ren- 
defle . Lo fpiiito di proprietà in- 
fiuuafi fin anche nella religione j i 
ricchi c li grandi niente vorriano 
avere di comune col popolo , nep- 
pute i tempi, e gli altari I Ne 
veggiamo J’eferopio in ut? ricco 
Giudeo chiamato Michas: fece fare 
degl 'idoli ; volle avere in fua cafa 
e per fe folo un apparato completo 
di religione - Faltofo dì avere un 
Levita da mantenere , dice : Dìo 
mi beneficherà , ora che ho per' 
Sacerdote un nomo dclLt fiirpe 
di fevi . Jtid. c. 17. v. il. Quanto 
più tendeva!! reo , tanto più Ipe- 
rava che Dio gli foffe grato . A 
qual altro motivo fe non che alla 
vanità fi può attribuire la molti¬ 
tudine delle Divinità che le donne 
romane aveano inventato per pre¬ 
cedete alle loto occupazioni? Ciò 
dava loro piu gravità c magnifi¬ 
cenza. 

Pet lo fleffo motivo i Poeti pre¬ 
tendevano , che l'eflro poetico foffe 
un accedo di fiirozc divino , e che 
un 
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Un Dio in quel momento l’ilpiraffe : 
tfi Detti in nobii , agitante ctt- 
lefcimiti ilio . „ 

ì.' La geloiìa è infcpatabile 
dall’orgoglio s un uomo gclofo e 
invidiofo della profperità dd filo 
vicino pensò die quello felice mor¬ 
tale avèlie un Dio ai Tuoi coman¬ 
di ; egli volle avere il fuo , Fra 
il popolo delle campagne trovanti 
fpeflb degli uomini confumati dalla 
gel olia che attribuirono alla ma¬ 
gia, ai forcilegi , ad un commercio 
collo Ipirìto infernale , la profpe- 
rità dei loro rivali: V’ è un cele¬ 
bre efempio nella fioria romana 
riportato da Tito Livio, e che è 
noto a tutto il mondo j le fleffe 
pallio ni in ogni tempo producono 
gli fleflì effetti. 

4. 0 Vedute le prevenzioni , le 
rivalità , gli odj che regnarono 
feniprc tra le diVcrfe nazioni, fa¬ 
cilmente li cono Ice che alla me¬ 
noma rottura, eia forno fuppofe che 
i Dei de' Tuoi nemici non pote¬ 
vano effere i fuoi ; dunque tutti 
prefero dei Genj tutelari panico- 
lari , degli Dei tutelari c locali ; 
non fuvvi città che non aveffe il 
filo. Si difiinfeto gli Dei de’Greci 
da quelli dei Troiani, le Divinità 
di Roma da quelle di Cartagine, 
Li Romani prima di cominciare la 
guerra contro un popolo , invoca¬ 
vano fedamente i Dei protettori ; 
gli promettevano di fabbr'c.irgli in 
Roma dei tempi e degli altari; 1* 
acciecaniento pariiotrco loro per- 
fijjdeva che non vi foffe alcun 
Dio , ! il quale non doveffe effere 
luGngato di avere in quella celebre 
città il diritto di cittadinanza. 

j.° Patimenti come fi vedono 
foventc alcuni uomini trafportari 
dal furor dell' amore, 0 della ven¬ 
detta , invocare le potenze infernali 
per fodd sfare le frcgolate lor bra- 
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me i così li Pagani crearono e£- 
pienamente degli Dei che vi prefie- 
deffero ; pretelèro che quelle l'cioc- 
che pafiìoni gli foffero ifpirate da 
un potere fovrannaturale e'divino ; 
clic il ipezzo di piacere agli Dei 
aipici del vizio foffe quello di ab¬ 
bandonarvi!; . Per ciò 5" innalzaro¬ 
no altari e tempi a Venere, Mar¬ 
te, Bacco , .ec, Cicerone lotto il 
nome di Balbo lo accorda, de nat. 
Peor. I. ». ». «Si. Nelle felle fo¬ 
lcimi fuyono permeili li maggiori 
eccedi a loro onore j in tal foggia 
gli uomini viziofi e ciechi trova¬ 
rono >1 mezzo di cambiare i loro 
delitti in atti di religionc.il Pro¬ 
feta Baruch mofiraci gli cf;mpj di 
quella ftoltczza nella condotta dei 
Babilonefi , c ciò che egli dice è 
confermato dagli Autori profani ; 
ella fu Ili He ancora preffo gl'in¬ 
diani nell’infame culto delLingam. 
Metti, dell'A ad. delle Iteri?, 
t. IJ. in n. p. 4*tf. t feg. 

6.° Alla dilatazione del politcifi 
mo contribuì più che ogni altra 
caufa la licenza delle felle Paga¬ 
ne; ciafcun nuovo perfonaggio di¬ 
vinizzato diede motivo a raunanze , 
a giuochi, a Ipctt.a.coli ; nel calen-, 
dario tornano ve n' erano preferirti 
alcuni per tutto il tempo dell’an¬ 
no . Tale fu la rete che trafeinò' 
con tanta frequenza i Giudei (iella 
idolatria dei loro vicini.; citi alli- 
flevano alle loro fefic, vi prende¬ 
vano patte , fi facevano iniziare' 
nei loro mifietj . Quello è pure 
ciò che più fervi a mantenere il 
Paganefimo f quando fu predicato 
il Vangelo dagl’inviati di Gesù 
Criftq . Altrove .vedremo i Jbfifmi 
e li pretcfti di cui fi fifviva un 
Pagano per difendere la Aia reli¬ 
gione contro gli a Haiti dei Dottori 
Ctiftiani. L’autorevole Tacito 
pregiava le felle dei Giudei, per- 
O d » citò 



£hc erano meno piacevoli « meno 
jicenziofe che quelle di Sacco . 
Hìfi. /• $• c.%. 

Alcuni mpderni increduli Filo- 
fofi pretefero che quello ammaliò 
di favole, di affurdi, e di fuper- 
flizioni , fofle (lato principalmente 
opera dei Sacerdoti , che vi aveano 
intereffe, e che con ciò rendevano 
più neceflario e rifpettabile il loro 
niiniilcro . Quando ciò fofle .vero , 
non meno vi avriano influito le 
caufe di cui parlammo ; quella però 
ò una conghiettura fai fa . r.° Il 
politeifmo e la idolatria nacquero 
frequentemente fra alcuni popoli 
barbari e felvaggi che non aveano 
Sacerdoti , nè pfeudo■* Dottori , 
pretto cui non vi potevano edere 
altri capi del culto che i - padri di 
famiglia. Non veggiarao che ime¬ 
ne ffe poteffe avere un padre d'in¬ 
gannare 1 fq.oi figliuoli in materia 
di religione , quando non averte 
commiato dall' ingannare fe lì elfo ; 
Giammai gli Aupidi ignoranti eb¬ 
bero meftieri di Sacerdoti per in¬ 
fantare delle ilravaganze, pei pren¬ 
dere dei terrori panici , per im¬ 
maginare degli fpiriti, dei folletti, 
delle ombre de' morti j etti, lo 
fanno, anco al prefente, nonoflante 
le ignizioni dei Sacerdoti . 11 

Sacerdozio fra gli adoratori del vero 
Dio non eia meno rifpettato che prefi 
fo gl’ idolatri ; dunque efli non po¬ 
tevano avere alcun interrile di cam¬ 
biare la credenza ed il culto • Al¬ 
lorché i Giudei lì abbandonarono 
alla Idolatria y il miniftero de’Sa¬ 
cerdoti 4‘veniva inut’liflìmo , e la 
loro fufli(lenza affai precaria ; lo 
veggiamo dall' efempio di quel 
Levita di cui abbiamo parlato , 
che non avendo onde foflentarfi , 
G fece Sacerdote domeltico di un 
Giudeo idolatra . Ogni volta che 
avvenne qualche cangiamento nella 


religione,li Sacerdoti furono Tem¬ 
pre le prime vittime . 3. 0 Nello 
lleflb Faganefìmo, li Sacerdoti non 
erano obbligati ad effere più illu¬ 
minati j e più vegliami contro la 
fuperllizione che i Filofofi 5 ma 
quelli ereffero in dommi ed in fi¬ 
licina ragionato gli affurdi del po¬ 
liteifmo e della idolatria ; lo ab¬ 
biamo veduto dalia teoria di Pla¬ 
tone e da quella dello Stoico Balbo 
nel fecondo libro di Cicerone fu 
la natura degli Dei. Nel terzo un 
Sacerdote confuta tutte le ipotelì 
filofofiche riguardanti la Divinità, 
e foftiene che la religione è fon¬ 
data foltanto Tulle leggi e full’ au¬ 
torità dei maggiori . 

Certamente di tutte le caufe che 
abbiamo affegnate , le quali con¬ 
tribuirono o all* origine del poli¬ 
teifmo - , ovvero alla durazione 
di effo , non ve n’è alcuna che 
fia lodevole ; anzi tutte merita¬ 
no la più rigorofa cenfura . 

III. In che ha conjifllto il de¬ 
litto dei Tolìteifti e degl Idola¬ 
tri l Lo deve già far comprendere 
ciò che fin qui dicemmo 5 ma c 
buona uofa efporlo dettagliata¬ 
mente . 

i.° Il culto dei Pagani era di- / 
retto foltanto ad alcuni enti im¬ 
maginari » inventati ad arbitrio da 
uomini timidi e ftupidi. Li pretelì 
demoni « genj > padroni e gover¬ 
natori della natura, come Giove , 
Giunone, Nettuno, Apollo, ec. li 
quali elìdevano nella mente dei 
Pagani , olfia che li fi credeffero 
tutti uguali e indipendenti, olfia 
che li fi fupponeffero fubórdinati 
ad un ente più grande di elfi , 
quello era oltraggiare la di lui 
provvidenza immaginandoli che non 
fi fofle degnato di creare da fe fo- 
lo il genere umano, e che non ne 
prenderti: alcuna cura, che abban¬ 
donai 
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donaffe la fotte degli «omini al ca¬ 
priccio di molti (piriti bizzarri e 
viziali, fovente ingiuri e malefi¬ 
ci , che non iftiinavano punto la 
virtù dei loto adoratori, ma foto 
gli omaggi edemi . che gli £ 
rendevano. Era un abufa inelcufa- 
bile di flabilire per elfi un culto 
magnifico , quando che il Creato¬ 
re , fupremo Padrone dell' uni verfo 
non era adorato in alcun luogo . 

i.° E' una cecità >1 chiamare 
Del queiti enti fantaftici, e rive¬ 
nirli degli artributi incomunicabi¬ 
li della Divin'tà , come h poten¬ 
za , la cognizione di torre le co- 
fc, la prefenza in ogni luogo , e 
in tutti li fimulacri confecratt a 
loro onore; quando che per altro 
loro fi attribuivano tutte le par¬ 
iioni e tutti li vizzi della umani¬ 
tà, che fi dipingevano come' pro¬ 
tettori del peccato , che £ mette¬ 
vano loro a conto le favole e le 
avventure più fcandalofc . Ebbe 
ragione S. Agofiino di fofienete ai 
Pagani che Fé forte vero ciò che 
elfi raccontavano de’ loro Dei , 
Platone e Sociale meritarebbero 
gli onori divini affai più che 
Giove. 

3. 0 Non folo gl 'idoli erano per 
la più parte delle vergognofe nu¬ 
dità , ma .rapprefentavano dei pei- 
l'onaggi infami , Bacco , Venere , 
Cupido , Priapo , Adone, il Dio 
Crepito , ec. Molti etano alcuni 
molili, come A nubi , Ateigate , li 
Tritoni , le Furie , ec. Gli altri 
mediavano i Bei accompagnati dai 
funboli del vizio ; Giove coll’aqui¬ 
la che avea involato Ganimede -, 
Giunone col pavone , figura dell’ 
orgoglio; Venere colle colombe , 
animali lubrici ; Mercurio con una 
boria di danaro rubato, ec. 

4- Era una pazza opinione cre¬ 
dere chs in virtù di un* pretefa 
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confecrazione , quelli demoni tf 
genj venirtelo ad abitate nelle fta- 
rue, come fellamente lo affermilo 
i Filofofi ; che raed ante la teur¬ 
gia , la magia , I’ evocazioni fi po¬ 
terti animare un rtinulacto., e rac¬ 
chiudervi il Dio che rapprefenta- 
va . Pure quella era la credenza 
comune; lo proveremo fra poco. 

j.’’ Era un nuovo tratto di paz¬ 
zia mefehiare anco nel culto di 
tali oggetti delle ccremonie non 
lòlo affurde , ma ree , infami , 
crudeli; l’ubbriacchczza , la pro- 
ftituzionc , le azioni contro natu¬ 
ra, lo fpargimcnto di fangue uma¬ 
no. Quello èco che rinfacciaro¬ 
no ai Pagani ! Autore del libro 
della Sapienza nel luogo che citam¬ 
mo , i Padri della -Chiefa, tefti- 
mpnj oculari di tutti • quelli fat¬ 
ti , gli Autori profani p ù irtruiti 
ed anco i Poeti. 

Diradi certamente , thè nello 
fiato di barbane, d’ignoranza , di 
ftupidità , in cui erano caduti la 
maggior parte dei popoli , quelli 
non potevano conofcere !' enormi¬ 
tà dei deiirti che commettevano , 
nè 1’ ingiuria che facevano a Dio , 
poiché noi conofccvano ; che a ri¬ 
flettere bene erano più degni di 
pietà che di collera e di caftigo . 
Ma noi facemmo vedere che eglino 
caddero per loro colpa nello fiato 
di barbarie, che Dio per un gran 
giro di fccoli averli fufltcicnte- 
mcnte iftruiti , non folo coi lumi 
della ragione e collo fpertacolo 
della natura , ma con lezioni a 
viva voce. per altro non Tappia¬ 
mo fino a qual grado D : o con al¬ 
cune grazie interne fiali degnato 
fupplire ai foccorfi naturali che 
mancavano ai popoli barbari , nè 
fino a qual grado fi fieno refi re' 
col refifteryi ; Dio folo puà giu¬ 
dicarne r q. poiché i Libri lènti li 
D d , 
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.goridarinano , non fpetta a noi 
V affolvitli . Quanto a quelli che 
collo conobbero il veto Dio , o 
che poterono cono fce rio , e che 
pet tmpulfo delle loto paffioni fi 
lono dati alla idolatria , il lo¬ 
ro delitto evidentemente è fenza 
fcufa . 

Certamente i Filo foli fono i pia 
rei > anche S. Paolo decilè che fo¬ 
no inefcufabili, perchè avendo co- 
nolciuto Dio , 1' eterna di lui po-' 
tcnza , e gli altri inVifibili Tuoi 
attributi , non lo anno glorificato 
come Dio , ma lì fono abbandona¬ 
ti ad alcuni vane fpcculazioni *d 
a tutti gli frcgolamenti di un cuo¬ 
re corrotto . Rom. c. i. v. 19. 
e Jeg. Un breve efame del fillema 
di Platone che pure età quello de¬ 
gli Stoici, baderà per giuftificare 
quella feAtenza dell’ A portolo . 

Quello Filofofo da prima erri 
come tutti gli altri , fupponendo 
la materia eterna , e capace tutta¬ 
via di mutaziohe ; egli avria do¬ 
vuto canofctre che un Ente eter- 
ho elide necelTatiamcnte tale com’ è, 
che dunque è effcrtz'almente immu¬ 
tabile . Se Dio non è dato la cau- 
fa producitrice della materia, egli 
non ha potuto avete podedà veru¬ 
na fopra di elTa j la materia era 
così neretta ria e così immutabile 
come Dio. Quello è l’argomento 
che fecero i Padri della Chiefa 
contto i Filofofi , e non ha rif- 
polta. 

E' dato un fecondo difètto il 
fupjiorre Dio eterno , ed attribuir¬ 
gli un potere affai limitato, poi¬ 
ché fi è terminato nel dare alla 
materia una forma ed un moto 
regolalo. Egli dovea cono fce re che 
niente è limitato fenza caufa , che 
un Ente eterno c neeelfatio non 
ha -caufa , che dunque non può e£ 
fere cirdbfcrirro in nefiuno dei 
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fuoi attributi. I n Dio la neceflità 
di èffe re è afloluta , indipendente 
da ogni fuppofizione ma una ne- 
cellìtà afloluta ed una neceffità li¬ 
mitata 'fono contraddittorie . Per 
una confeguenza di quello errore 
Platone fuppofe che Dio affai po¬ 
tente per ordinare la materia e 
imprimergli un moto non è flato 
battevo le per confervarla, che per 
ciò fu ncceflaria un’ anima grande 
diftufa.in tutta la natta , ed alcu¬ 
ne porzioni di quell 1 anima diftii. 
buitc in rutti li corpi. 

Da dove venne quell' anima l 
Niente ne dice Platone . Se quefla 
è una porzione della foflanza di 
Dio, non conobbe quello Filofofo, 
che lo fpt rito , ente fempliee e 
principio del moto , c effenzial- 
mente indivifibile i che perciò 
quell'anima divifa in porzioni che 
animano gli adii , la tetra , gli 
uomini c gli animali, è un allin¬ 
do palpabile . Queflo GAema è lo 
flelfo che quello degli Stoici , li 
quali riguardavano Dio come 1’ ani¬ 
ma del mondo. Vedi quella paro¬ 
la . Non lì capi fce come quelli 
gran genj potettero immaginare che 
f anima di un cane o di una for¬ 
mica polla e fiere una porzione del¬ 
la natura divina. Se queff'anima 
era già nella materia , dunque era 
coeterna a Dio, come la materia : 
e poiché, fecondo Platone, lo fpi- 
rito è eflenzialmente il principio 
del moto, l'anima della materia 
dovea già muoverla pria che Dio 
1' avelie difpoda . Quello Filofofo 
non intefe fe fletto, qualora-ditte, 
che lo fpirito neceflariamentc ha 
dovuto elidere avanti li corpi , 
poiché etto è che li muove; co¬ 
me mai ha potuto efiftere lo fpi¬ 
rito avanti la.materia eternai Pu¬ 
re fiatone noti avea altra metafi¬ 
lica diiQoftrazione per provate 
l'cfi- 
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l’cfiftenza di Dio. Fedi il decimo 
ti irò dette leggi. 

In quello liltema, Dio non hà 
provvidenza j egli non *’ impaccia 
nè nella confervazionc, nè nel go¬ 
verno del mondo. Certamente fian¬ 
co di avere difpofio la materia , e 
formato i corpi celeilì, lì degnò 
foltan'o di occuparli a far nafcerc 
li Dei del fecondo ordine , non 'gli 
Uomini uè gli animali . Li. Dei 
volgari nacquero, non lì fa come, 
dagli Dei celefii , ed a quelli il 
Padre del Mondo diede la coramif 
Itone di formate gli uomini e gli 
animali -, egli ha provveduto fol- 
ranto le anime necelTarie per ren¬ 
derli viventi , fiaccando alcune par¬ 
ticelle dell’anima degli aliti : in 
tal guifa l’uomo è divetfo dagli 
animali fola per la organizzazione 
più perfetta . Dunque gli uomini 
non fono debitori della loto ori¬ 
gine nè della loro forte all'Ente 
eterno, Padre del mondo ; ma ai 
Dei popolari di cui egli non è il 
padre, ma l'avolo. Quelli fono i 
foli arbitri del dellino degli uomi¬ 
ni , dei beni e dei mali che loro 
fuccedono . 

Parimenti Platone nel decimo li¬ 
tro dette leggi lì mette a provare 
la provvidenza , non del Dio eter¬ 
no , Padre del mondo , ma degli 
Dei ; giammai lì è fpiegato diver¬ 
ia menu: , nè I' avtia potuto fare 
fenza contraddirli. Perconfeguenza 
Porfirio ragionò da buon platoni¬ 
co, qualora decife che non li de¬ 
ve indirizzare neppur internamen¬ 
te alcun culto al Dio fuptemo , 
ma folamentc ai Cenj o Dei infe¬ 
riori . De abftìn. 'I ». n. 34. In 
quello fittemi , a parlare propria¬ 
mente , il Padre del mondo non è 
nè Dio nè Signore , poiché? non 
s’imbarazza in cofa alcuna . Celfo 
non fu (incero quando dille, che 


1 D 4M 

quegli il quale onora i Gcnj , ono¬ 
ra il Dio lùpremo, di cui elfi fo¬ 
no li Miniftri . In Origene t. 8. 
n. 66. come avriano i popoli ono¬ 
rato un, ente cui non conolceva- 
no , e che i foli Fìlofofi aveano 
immaginato per palliare 1* aflùrdo 
del politcifmo ? Giuliano impone¬ 
va ancor più goffamente , qualora 
pretendeva che i Pagani adora (fero 
Io ftcflb Dio dei Giudei . In San 
Cirillo /. 10. />. J54. quelli ado¬ 
ravano il Creatore del mondo , de¬ 
gli fpiriti e degli uomini , fo¬ 
to fovrano Signore dell’ univer- 
fo> che per governarlo non avea 
bifogno nè di Minitlri nè di Uf- 
' filiali 

Non fappiamo fu qual fonda¬ 
mento alcuni moderni Letterari , 
zelanti per la gloria di Platohe , 
abbiano detto che fecondo quello 
f ilofofo , Dio , «he è la fovraiia 
bontà, produrti il mondo e tutti 
gli enti a lui inferiori , li quali 
per confeguenza fono tutti creato¬ 
ri , e non' fono Dei nel vero fen- 
fo ideila parola , poiché per la 
loro efifienza e confervazione di¬ 
pendono dal Dio fovrano. E’ cer¬ 
to dallo ftelTo tefto di Platone , 
che a parlare propriamente Dio 
non produrti nè il corpo nè 1' ani¬ 
ma degli enti inferiori a lui -, egli 
non altro fece che difporre la ma¬ 
teria di cui fono comporti quelli 
corpi , e non li fa donde abbia 
prefo le anime che ha pollo in 
quelli . Elfi , fc lì vuole , fono 
creature ,in quello fa «fo che anno 
cornine ; ato ad eli fiere ; ma fono 
anco Dei nel vero fenfo della pa¬ 
rola , come lo intendeva Platone , 
poiché governano il mondo come 
loro p ; aceva , fenza cflir bbligati di 
render conto ad alcuno . .Platone 
non diede mai allo Spirito eterno. 
Padre del mondo, veruna ilpezio- 
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he iuila condotta degli Dei cheli) 
governano $ giammai ha inGnuaro 
che fi dovette rendergli qualche 
culto. Anzi,dice nel Tuo Timeo., 
che è difficile fcoptire 1' Artefice 
cd il Padre di quello mondo , e 
che è imponìbile farlo conolcerc al 
i volgo. Le idee che gli fi voglio¬ 
no attribuire fono fiate evidente¬ 
mente prete dal Criilianetimo dai 
Platonici pofienori per difendere 
il loro fifiema contro le obbiezio¬ 
ni dei Dottóri Crifiiani. 

Quando gl' increduli noftti Fi- 
lofofi s' impegnano a difcolpare 
anche il comune dei Pagani, di- 
. cendo che tutti ammettevano un 
Dio fupremo , che a lui riferiva- 
ii il culto refo ai Genj, che que¬ 
llo era un culto fuboidinato e re¬ 
lativo, ec. elfi non fanno altro 
che mofirare o la loro ignoranza, 
o la loro mala £de $ inoltreremo 
il contrario nel paragrafo feguen- 
tc . Qualora Platone decide che 
bifogna confcrvarc il culto degli 
Dei com' è tlabiliro dalle leggi , e 
che fi devono punire feveramente 
gli Atei c gli empj , egli non ci¬ 
ta le ragioni inventate dai notiti 
moderni F lo lofi , ma 1 a doluta 
nccellìtà di una religione pel buon 
ordine della repubblica . L' Acade- 
mico Cotta vuol pure che malgra¬ 
do tutti li ragionamenti filofofì- 
ci, fi llia alle leggi ed agli ufi 
ftabiliti in ogni tempo. Cic. de 
nat.Dtor. I. 3. Dunque il Paga- 
nefimo era fondato unicamente fili¬ 
le leggi e fui collume , c non fo- 
pxa alcune fpcculazioni . Lo dice 
formalmente Seneca in S. A goffi 
/. 6. de Civlt. Dei c. io. In Mi- 
nuzio Felice, dice jl Pagano Ce- 
cilio Non pojjiamo far meglio 
che di fare alle Urloni dei no- 
ftri maggiori , ed alla religione 
che ci irafmifere , di adorare » 
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Dei, che ci anno fatte conofce¬ 
re , e che nell' origine dell' mon¬ 
do ..Mio certamente ifruito e go¬ 
vernato gli uomini. Ella è una 
cofa l'otprendchte che alcuni Criti¬ 
ci moderni pretendano intendere 
il raganciimo meglio che quelli an¬ 
tichi . 

Da quello caos di errori univer» 
Talmente Arguiti, lì vede 1* impor¬ 
tanza e necclfi à del doaima del¬ 
la creazione; fenza quello tratto 
di lume, la natura di Dio , l^f- 
fenza degli fpiriti y m 1‘ origine delle 
eofe , fono un- enimma inefplicabi- 
le; non vi riunirono i piti grand* 
ingegni dell’ univerfo. MaDiodif- 
fe : che Jta la Iute , e fu la luce . 
Quella (aera parola che in princi¬ 
pio dileguò le tenebre del mondo, 
ancora c’ illumina ; c’ infegna a ra¬ 
gionare . Dio operò col folo fuo 
volere; dunque egli è eterno, fo¬ 
lo ente efifiente da fe flelfo, pu¬ 
ro fpirito , immortale , onnipoten¬ 
te, libero, indipendente ; in e£- 
fo non v' è altra neceflìtà che la 
neceflìtà di e (Te re . Gli /piriti e lì 
corpi, gli uomini e gli animali , 
tutto è opera della fola di lui vo¬ 
lontà ; la confervazione ed il go¬ 
verno del mondo niente piò celia¬ 
no a lui che la cieazione ; egli 
non ha bifogno ni di un'anima 
del mondo, nè di uffiziali , nè di 
minillri fubalterni 5 è un oltrag¬ 
giare'la di lui grandezza e poten¬ 
za avendo colaggio d’ immaginate 
o nominare altri Dei che elio, 
egli è il folo, ed egli non darà, 
la fua gloria ad alcuno . lf. c. 
48. v. ri. 

Si conofce in fecondo luogo 1* 
energia del nome che la Scrittura » 
dà a Dio, qualora lo chiama il 
Die del Cielo , il Dìo delle arma¬ 
te cetefli . Non folo egli è che 
creò quelli globi luminofi che fi 
ag- 



aggirano filile noftre tette , ma 3 
quegli che colla fua fola volontà > 
e fenza averli animati, dirige i 
loro.cord pel vantaggio di tutte 
te nazioni detta terra . Deut, e. 
4- V. 1». Dunque gli altri non fo¬ 
no nè Dei, nè gli arbitri delle 
Oolite forti ; quelli fono lumina¬ 
ri dellinaii ad illuminarci , e nien¬ 
te piu ; «dunque farebbe pazzia 1‘ 
adotarli. 

S:orgelì finalmente la fapienza 
e la uccellili delle leggi con cui 
Dio avea proibito tanto fevera¬ 
mente la idolatria . Ammetto una 
volta quello errore, ira imponibi¬ 
le fermare il torrente di errori e 
difordini che li trae .dietro . Ella 
avea in tal guifa il potete di ac- 
ciecare ed iltupidire gli uomini , 

. che « migliori genj dell'antichità, 
li quali avean pattata la loro vita 
in riflettere e meditare, nonne co¬ 
nobbero f attutilo , o non anno 
avuto il coraggio di opporvi!!j ma 
le confeguenze furono ancora più 
perniziofe ai coftumi che alla Fi- 
lofofia : lo vedremo fra poco. 

IV. A ehi era diretto il culto 
rtfo agl' Idoli I Non dotrla efler 
neccflario di trattare quella que- 
fiione , dopo tutto ciò che di¬ 
cemmo fin qui, c dopo aver pro¬ 
vato che il culto refo agl ‘ito/i 
non poteva in alcun fenfo riferir¬ 
li al veto Dio j però abbiamo a 
fere con avverfarj che non cedo¬ 
no , quando non vi fieno sforzati 
con prove dimoftrative : ma noi 
ne abbiamo da opporgli. Secondo 
la loro opinione , gli Scrittori 
facri non ebbero ragione di rin¬ 
facciare ai Pagani «he adora fleto 
il legno , la pietra, i metalli . 
P/. «ij. »Ì4 . Baruch, c. 6. Sap. 
c. t$,v. r j. re. L’intenzione dei 
Pagani, dicono elfi, non era d’ 
indirizzate il loro culto all* Idolo 


innìhzi cui fi poftravano , ma al 
Dio che rapprefentava ; giammai- 
credettero che una ilatua fotte una 
divinità. Dobbiamo provate il con¬ 
trario . 

Tutto il mondo conofce 1 in¬ 
ganno di cui fi fervìtono i Sacer¬ 
doti Caldei per perfuadcre al Re 
di Babilonia che la ttatua di Bel 
era una divinità vivente , che 
beveva c mangiava le provigioni 
cui fi avea cura di offerirgli ogni 
giorno: la lloria fi riferifee nel 
libro di Daniele c. +. 

Diogene Laerzio , nella vita 
di Stitpone l. ». ci dice che que¬ 
llo Filofofo fu cacciato da Ate¬ 
ne , pei aver detto che la Mi¬ 
nerva di Fidia non era una divi¬ 
nità . 

Leggiamo in 'Tito Livio che 
Erdonio effendofi impadronito del 
Camp-doglio con una truppa d< 
fchiavi c di banditi , il Confole 
Publio Valerio rapprefentò al po¬ 
polo che Giove, Giunone, e gli 
altri Dei e Dee , erano attedia¬ 
ti nella loro dimora , l. j. c. 17. 

Cicerone nelle fue Arringhe 
contro Verre , dice che I Siciliani 
nelle loro città non anno più Dei 
cui portano ricorrere , perchè Ver¬ 
re levò tutti li limolaci! dai loro 
tempj. Acl. 4- de fignis \ Difen¬ 
dendo Milonc , e parlando di 
Clodio, dice: % tu , Giove La¬ 
tino, vendicatore del' peccato , 
dall' alto tuo monte , hai final¬ 
mente aperto gli occhi per pu¬ 
nirlo . Dunque era perfuafo che 
Giove lifiedcfle nel Campidoglio , 
nel tempio e nella ttatua che vi 
etano erette « 

Paufania „ l. ). c. riJ. parlando 
di quella di Diana Taurica , pref- 
fo cui gli Spartani sferzavano a 
fangue i loro figliuoli , dice effe- 
re come Cofa naturale a quella (la- 
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tua di amare il (àngue umano , 
tanto fi radicò in efla 1’ abitudine 
che ha contratto predò i Barbari. 

Porfirio infogna che i Dei abi¬ 
tino nelle loro ftatue, e che iW 
Ceno come in un luogo fanto ; 
trovali la ftefla dottrina nei libri 
di Etme. Vedi Enfebio Prap. £«.- 
ang. I. 5. e. j. S. Aug. de Ci- 
Vit. Dei l. ». c. 13. 

Giamblico avei fatto uh' Opera 
per provare che gl 'Idoli erano 
divini e ripieni di una foftanza 
divina. Vedi Fozio, Cod. ito. 
Proculo dice formalmente che le 
flatue attraggono à fe i Demoni o 
Genj, c ne contengono tutto Io 
fpirito in virtù della loro confe- 
craziont. L. de faerif. & ma¬ 
gia . 

Voi v’ingannate, dice un Pa¬ 
gano in Arnobio , t. 6. ». 17. 
non crediamo noi che il bronzo , 
l’argento , l’oro, e le altre ma¬ 
terie di cui fono fatti li fimola- 
tri , fieno Dei j ma onoriamo gli 
Ilcflì Dei in quelli fimolacri, per¬ 
chè tofto che G dedicarono, ven¬ 
gono ad abitare in quelli. 

Con foguen temente Marziale di* 
ce in uno dei fuoi epigrammi , 
che l’artefice il quale fcolpifoe le 
ftatue, non è quegli che fa i Dei, 
ma bensì quegli che li adora e gli 
offre i fuoi incenG j con più ra¬ 
gione quegli che li confacia con 
alcune ceremonie , cui attribui¬ 
sce la virtù di attrarre li Dei. . 

Maflimo di Mandura Filofofo 
Pagano fcriffe a S. Agoflino Ep. 
«s. La plagia pubblica dì que- 
fi a cittì è abitata da un gran 
numero dì Diviniti , di cui fpe- 
rìmentiamo il foccorfo e C afjì- 
flen\a . 

Secondo 1’ Autore delle Clemen¬ 
tine , Hon ). 18. sr. dicevano i 
Pagani ptr giufi igeare il'loro cui- 
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to : Nelle nofire Divinità non 
adoriamo t‘ oro , C argento , il 
legno, nè la pietra ; fappi amo 
che tutto ciò non è altro che 
una materia ìnfenfibile e l' ope¬ 
ra di un utmo 5 ma teniamo 
per Dio lo.fp'rito che ivi ri¬ 
vede. 

Dunque è incontraflabile che fe¬ 
condo la credenza generale dei 
Pagani , odia ignoranti , oflia Ff- 
lofofi, gl 'Idoli erano abitati ed 
animati dal ptetefo' Dio che xap- 
preTentavano, t cui erano confo- 
crati ; dunque il culto che gli fi 
rendeva era direttamente indiriz¬ 
zato ad elfi , non come ad una 
mafia di materia infoufibile , ma 
come ad un ente vivente, famifi- 
cato e divinizzata colla prefonza 
di uno Spirito , di un Genio , o 
di 0n Dio . Se quefla non è ido¬ 
latria in tutto il rigore della pa¬ 
rola, domandiamo ai nofiri av- 
verfarf cofa debbafi intendere con 
quello nome. 

In quella ipotefi , è efattamen- 
te vero di dire ebe l ’Idolo è un 
Dio, e che fi adora l'Idolo. 

Quindi tante fiorie di ftatue 
che aveano pattato , che avemo 
xefo degli oracoli, ehe aveano da¬ 
to dei fogni della volontà degli 
Dei i quindi la follia dei Pagani 
che credevano fare agli Dei ciò 
che facevano ai loro fimolacri . 
Qualora Aleffandro afiediò la cit¬ 
tà di Tito , li Tiri legarono 
con catene d’oro la ftatua di Er¬ 
cole, loro Nume tutelare, a fin* 
di trattenere per forza ndla loro 
città quello Dio. Le zitelle c le 
donne Romane per piacere a Ve¬ 
nete facevano all’ intorno della di 
lei ftatua tutte le funzioni di una 
cuffie» , di una ancella , ed 
aveano gran cura di tenere uno 
fpecchio innanzi ad efla ; - Nelle 
mag- 
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maggiori, folennità , li ponevano 
gl’ Idoli fovra de’ guanciali, af¬ 
finchè ì Dei ripofaflero più mor¬ 
bidamente . Andate al Campido¬ 
glio , diceva Seneca nel fuo Trat¬ 
tato itila fuperfi'njone j vi ar- 
roflìrcte della pazzia pubblica , e 
delle vane funzioni che vi (ferri¬ 
la la ftoltezza . Uno racconta a 
Dio i nomi di quél che arriva¬ 
no, l’altro annunzia a Giove le 
ore. Quegli ferve a lui di fra¬ 
tello , quelli da fervo j e né fa 
tutti li gefii. Alcuni invitano gli 
Dei alle citazioni che anno ricevu¬ 
to , aliti loro prefentano dei me¬ 
moriali e 1' iftruifcono della lóro 

caufa.Voi vi vedrete delle 

donne alfife che fi figurano di cf- 
fere animate da Giove, e che non 
paventano punto la collera gelofa 
di Giunone, cc. In S. Agoftino 
de Cìv. Dei t. fi. e. io. Ma quan¬ 
do erano mal contenti degli Dei, 
li maltrattavano, gli facevano gran¬ 
di oltraggi. Dopo la morte di 
Germanico, il popolo romano fu- 
riofo corfe nei tempj, lapidò le 
ftatuc degli Dei , ed era dif- 
pofto a metterle in pezzi. Augu¬ 
ro , fdegnato di avere con una 
burrafea perduto la fila fiotta , 
fece fare una folenne procelfione, 
in cui non volle che fi portaffie 
la immagine di Nettuno , e cre¬ 
dette di riferii vendicato . Tari- 
menti un Chinefe fdegnato contro 
il fuo Dio, ne rovefeia V Idolo, 
lo catpefta , lo tracina nel fango , 
gli dà dei calci. 

Dunque contro ogni verità al¬ 
cuni Crit'ci temerari s’ impegna¬ 
no ad aderire che il culto dei 
pagani non era una idolatrìa , 
poiché non era diretto ad un ido¬ 
lo, ma al Dio cui rapprefentava ; 
ché quello culto 'era fubordinato 
e relativo, che in ultima snalifi 
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fi riferiva ài Dio fnpremo , da cui 
li Dei irtferiori avéano ricevuto 
1' edere con tutto il potere di cui 
erano idvriljti . Noi provammo 
al contrariò, che i Pagarti in ge¬ 
nerale noti àveàrio alcuna cogni¬ 
zione nè alcuna idea d i un 
Dio fupreWb , autore del mon¬ 
do, é dei differènti dièci che 
contiene; che quello Arilo fìftc- 
ma di Platone non era ammeifo 
d gli altri Filofófi , e che egli 
Aedo non voleva che fi rivela fi¬ 
fe al vólgo quello frtreto . Do¬ 
mandiamo per altro qnal rappot- 
to potefie avete al Dio fu premo 
il culto di un Giove inceltuofù 
e didolUto, di un Mafie crudele 
c fanguinario , di una Venere 
adultera e prollituita, di un Bac¬ 
co Dio della ubbriacchezza , di 
un Mercurio celebre pei fuoi fur¬ 
ti, ec. cc. Se gli ortaggi che gli 
fi rèndevano fi riferivano al Dio 
fupremo , bifognerà anco accor¬ 
dare che gl’ infiliti c gli oltraggi 
di cui qualche volta li caricavano, 
ricadedero fui Dio fupremo , e 
fodero tante empietà commriTe con¬ 
no di lui. Li Pagani ne faranno 
forfè più giuftificati ì 

Dunque accordiamo che in ma¬ 
teria di religione li Pagani non 
ragionavano, che fi diportavano 
quali fanciulli e quai veri infenfa- 
ti ; che fecondo 1' efprrifione di S. 
Paolo, 1. Cor. c. 11. V. >. il po¬ 
polo portavafì agl' Idoli muri, to¬ 
me lo fi conducivi , per confc- 
guenza come una mandra di ani¬ 
mali. Le leggi, il collume, 1’ e- 
fempio dei fuoi maggiori, 1' ufo 
di tutti li popoli , quelle fono 
tutte le fue ragioni ; Platone , 
Varrone, Cotta, Seneca, li giù 
zelanti difenfori del Paganefimo, 
non poterono darne delle altre. 
E 1 lina ftoltezza volere feutare ciò* 
che 
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che ti più faggi tra erti non du¬ 
bitarono di condannare. 

V. Conftgucn ^e fune fi e del Po- 
lìtelfmo e itila Idolatrìa per 
rapporto ai cofìntnì ed alC ordi¬ 
ne della focieta. Vedemmo che 
1 ‘Autore del libro della Sapien- 
74 aflerifee che il culto refo agl’ 
ìdoli c fiato la forgeme ed il col¬ 
mo di tutti lì mali, e lo pfovà 
in-particolare, Sap. c. 14. V. *3. 
e frg. Egli rimprovera ai Pagani 
il carattere follate, le infedeltà, 
lo fperg'uro, gli odj, la vendet¬ 
ta , 1‘ omicidio , la corruzione dei 
matrimoni, 1‘ incertezza della for¬ 
te dei figliuoli , 1' adulterio, la 
pubblica impudicizia , le veglie 
notturne c licenziofe, li facr-fizj 
offerti nelle tenebre, li fanciulli 
immolati fuglì altari, 1’ oblivione 
c il difprcgio di ogni divinità. S. 
Paolo replicò la fteffà accufa, /ioni, 
c. 1. v. >4. rammenta ai fedeli li 
vizzi, cui erano foggetti prima di 
avere abbracciato la fede, 1. for. 
c, fi. «1. Bifogna che tutti quelli 
delitti fieno fiati infcparabili dalla 
idolatrìa, poiché Moisè già ne 
accufava li Cananei, Lev. c. t*. 
V. 17. Anco li Pro/ctì 1 ' imputa¬ 
rono ai Giudei', d venuti idola¬ 
tri, jf. v. $. Jer. c. 7. v. s. ec. 
Li'Padri della chìefa , Tertullia¬ 
no nel fuo Aprr/cgeiico ; S. Ci¬ 
priano nelle puma delle file Let¬ 
tere ; Lattanzio , nelle fue Ifiitu- 
etfoni divine ; S. Agoftìno in mol¬ 
te delle fue Opere , ec. deferiifero 
« coflulni pagani in un modo che 
mette orrore. Se averterò bifogno 
di mallevadori, le Satire di Per¬ 
do, di Giovenale c di. Luciano, 
la narrazione degli Storici , [e 
confcfiìoni dei Filofofi, fervireb- 
bero a confermare ciò che anno 
detto. Perciò uno dei più forti 
argomenti di cui fienfi ferviti gli 
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Apologifli Criftiani per provare 
la divinità della criftianà Religió¬ 
ne, è il cambiamento che prodli¬ 
ceva nei coflumi, ed il paragone 
che fi poteva fare tra la fantità di 
vita dei fedeli, e la condotta ab- 
bominevole dei Pagani. 

In vano fi dice, che malgrado 
quella depravazione, pure il Paga- 
nelìmo non avea diflrutto la mo¬ 
rale , e che i Filofofi nc davano 
delle buoni (lime lezioni. Senza par¬ 
lare ora della prete fa eccellenza 
della morale dei Filofofi pagani , 
che efaminaremo ali arne. Morale , 
vorremmo fapcrc qual effetto po- 
tefTe produrre, quando la religio¬ 
ne , il culto, 1* efempio. davano 
delle lezioni tutto contrarie 1 Fo- 
revano gli uomini efler colpevoli , 
imitando la condotta degli Dei che 
adoravano ? Li Filofofi per altro 
ammaeftravano i] popolo, e fope- 
vafi che la loro condotta fovente 
età pochiflimo conforme ai loto 
precetti j eflì non aveano alcun ca¬ 
rattere, neflùna miflìone div na, 
neffun’ autorità capace d’ imporre 
al popolo, e tra erti deputavano 
folla morale, come fopra tutte le 
altre quefliotii. Quando fi rammen¬ 
ta con quale licenza fi efpofe la 
morale di Socrate fui teatro di A- 
tene , fi può giudicare fe i Filo¬ 
fofi foflero valenti riformatori. 
Cicerone, Seneca, Lattanzio, S. 
Agoftìno moftrarono che la reli¬ 
gione pagana non avea alcun rap¬ 
porto alla morale, che quelle due 
cofe non fi potevano conciliare « 
Bayle lo provò ; egli mofira che i 
Pagani doveano commettere molti 
delitti per motivo di religione. 
Contin. dei penfieri diter fi §. j j. 
j 4 . ik. e fa. 

Di fatto indipendentemente dagli 
efempi che ci fomminiflra la Scrit¬ 
tura Santa , fi fa eofa forte la re- 
' li- 
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ligione predo i Greci e li Roma¬ 
ni , e in che la fàceflero condite¬ 
le ; in alcune ce [emonie , la mag¬ 
gior pane aflùrde o ree. Nelle 
pubbliche neceflltà fi dedicavano 
ai Dei delle vittime c dei làcrifi- 
zj, nè mai alcun atto di virtù. 
Ter placare gli Dei,fi celebravano 
i giuochi del circo, fi comandava¬ 
no dei conflitti di gladiatori, rap- 
prelcntavanfi nelle opere drammati¬ 
che le avventure fcandalofé degli 
Dei , prometteva!} a Venere un 
certo numero di cortigiane ; non 
farebbero fiate ben celebrate le fe- 
fte di quella divinità, fc non vi 
ci fi avefle dato in preda alla im¬ 
pudicizia ; nè quelle di Sacco, fc 
non fi ave (Te bevuto all’eccello. 
Quelle della Dea Flora erano an¬ 
cor più licenziofe. Ma la frenefia 
degl' idolatri G maitifeftava foprat- 
tutto nei facrifizj, in cui *’ im¬ 
molavano ai Dei gli fchiavi prefi 
in guerra ; un Generale Romano 
non ottenne quali mai 1’ onore del 
trionfi» fenza che fofle feguito 
dalla morte dei vinti, che avea 
ftaleina» dietro al fuo carro . Po¬ 
tevano dunque alcuni Dei edere 
tanto avidi del l'angue umano i 
Non c flato poflìbile immaginarne 
di meno crudeli! Si fa quante mi¬ 
gliala di Criftiani furono vittime 
ai quella (ànguinaria religione; in 
mezzo alla confufione degli fpetta- 
coli, li Pagani fòrftnnati gridava¬ 
no : Date i Criftiani alle beftie : 
Chriftìams ad leones , Tcrtull. 

Era imponibile che una Amile 
religione, fe pure fi ha coraggio 
di nominarla così, contribuifle al¬ 
la felicità degli uomini } offa non 
poteva fervire che a renderli feiau- 
rati ; c fi dice il vero con S. Pao¬ 
loche i Pagani trovavano in fe 
ftefll il giuflo ftipendio dei loro 
«rQti c delitti. Tofto che fi fup- 


Ì D 4 

poneva il mondo popolalo da di¬ 
vinità bizzarre , eapricciofe, mali¬ 
gne , più inclinate a fare del ma¬ 
le agli uomini che bene, gli fpi- 
riii doveano efTere di continuo a- 
gitati da frivole inquietud ni, e da 
timori panici. Non fi parlava d’al¬ 
tro fe non di apparizioni di demo¬ 
ni e di /piriti, di gemiti dei mor¬ 
ti , di fpettri e di fantafmi, del 
potere dei Maghi , degl’ meanted¬ 
iti i , dei Stregoni. Vedi li Filo- 
pfendi di Luciano . Giudicava!! 
che ogni malattia fofle mandata, 
da un Dio, ogni ftraordinario e- 
vemo era prefagio di qualche dif- 
grazià . Un fenomeno, una ecclifr 
fi, una caduta di fulmine, il na- 
feere di un moflruofo animale fpa. 
ventavano le citià e le campagne ; 
il volo di un augello , • il vedere 
una donnola, il grido di un for- 
cio era fuflìciente a fconcerrare 
tutta la gravità dei Senatori Ro¬ 
mani . Era ncccflario confìgliarc le 
Sorti , gli Oracoli , gli Àllrolo- 
ghi, gli Auguri, gli Arufpici pria 
d’ intraprendere una qualche co- 
fa , o (Ter vare i giorni felici o fven- 
turati, efpiare le vifioni moiette 
e gl’ incontri fortùiti, fare del¬ 
le offerte alla paura , alla 
febbre , alla morte , ai Dei 
Lari , ai Dei prefervatori ; ba¬ 
llava una menoma colpa cominella 
nel ceremoniale per irritare la Di¬ 
vinità , cui voleva!! rendere propi¬ 
zia . Tutte qnefle faille , dice Ci¬ 
ccione , farebbero difpre^ate > e 
non vi fi rifletterebbe , fe non 
foffero confermate dal Voto degli 
fiefji Tìloft fi che pajfano come I 
più Illuminati e li più fuggi. 
De Divina . t. ». in fine. Ma 
tal era f impero del pregiudizio, 
che anco gli Epicurei, li quali 
non ammettevano altri Dei che per 
formalità, non ardivano fcuoiere 
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del tutto il giogo della fupexflizijj- fo, dando alle lezioni della teli- , 
nc . Un Pagano , dopo aver palla- gione. 

to la lua vita nelle, inguietudiqi e VI .Il culto che rendiamo al \ 
terrori, non poteva , morendo, Santi , alle loro immagini e re- ' 
malgrado 1’audaci? e li motteggi li qui e, e forfè una idolatria ì 
degl' increduli, papere certamente Quello è il rimprovero chedi con¬ 
ciò che Folle di dìo dopo la fua tinuo ci fanno i Protettami, ed c 
morte. flato uno dei principali motivi del 

Dunque i Padri della Chielà eb- loro feifma ; ma non ha alcuna 
biro ragione di fpftcncre. che una apparenza di verità, 
religione così (ciocca, crudele e Non v* è tra noi alcun igno- 
contraria al buon fenfo ed al buon tante sì ttupido che non Coppia il 
elTcre dell'uomo, non poteva et- Simbolo degli Apertoli e 1 ’ Ora¬ 
fere (lata introdotta nel mondo, zione Dominicale. Ma le è capace 
che dallo fpirito infernale. d’ inrendere ciò che dice recitando 

Ma forfè dirafli che la maggi.oj il pirmo articolo del Simbolo: 
pane di quelli attardi lì fono rin- Credo in Dio . Padre onnipotente 
«ovati nel feno fteffo del Cri- creatore del cielo e della terra , 
flianefioionci fecoli della ìgnoran- è impoflibile che diventi Idolatra. 

3.3. Sia così,: vi erano rtatf porta- nè Poli telila . Egli profeta di ete¬ 
ri dai Barbari, del.Nord, idolatri dere un Dio Colo, un folo Onni- 
materiali e brutali. Ma Iq religioT potente, un folo Creatore, per 
ne reclamava fe/ppre contro tutti confeguenza un folo fovrano Si-: 
gli abufi 5 con, continua vigilanza gnore e governatore dell’ nnivcr- 
C zelo li Pallori pe impedivano la fo . Quando gli fucccde del bene 
comagtonc- fa Ch'eia non cefsò o del male, non può edere tcn- 
mai di profcriverc colle leggi ogni tato di attribuirlo ad alcun altro 
fpczie di fuperflizion.e, e finalmen- ente che a Dio ed alla di lui 
te coll’ ignoranza cefsò il male: provvidenza. Se talvolta aceti fa il 
pretto i Greci ed i Romani fece Demonio di avergli fatto del ma- 
dei progredì a mifura che quelli le, quello è un tratto di palfag- 
popoli.avanzavano nelle feienze u. gera impazienza , che difapprova 
mane ; dopo due mille anni di du- quando vi fa riflelfione : nei (noi 
rata, era Tempre piu radicata, ed bifogni ricorre a Dio; ogni gior- 
è ancora allo fletto grado prètto po dice a lui : Padre noflro che 
tutte le nazioni che non conolco- /è» ne Cieli , fa fatta la tua va¬ 
no il Vangelo. Al prefente i no- lontài dacci il noflro pane quo¬ 
titi Filofofi lì vantano di aver dif r idiano ec. Qualunque fiducia 
Spato I* ignoranza e li pregiudizi; polla avere in un Santo , fa che 
ma fenza i lumi del Crittianefimo, quelli non può edere fc non intcr- 
avr-ano avuto più potere che i Sì-' ceffóre appretto Dio; giammai glj 
pienti di Atene e di Roma? Nè verrà in mente di prenderlo per 
gli uni nè gli altri feppero di- un Dio, attribuirgli la onnipoten- 
flruggere la liiperflizione fe non za di Dio, crederlo padrone aflo- 
profe flando I’ Ateifmo; quello è luto, nè fovrano difiributorc dei 
un rimedio peggiore del male: beni, di cui Dio folo n’ è auio- 
quanto a noi, damo certi di evi- re. Con tali nozioni, im prette 
rare tutti gli errori cd ogni ec«f- una volta Ci» dalla infanzia nell’ 
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animo di un ignorante, non in¬ 
tendiamo come potette divenire 
Idolatra. 

Li Protettami per provare che 
ognt Cattolico 2 reo di quella col¬ 
pa, ftabilirono alcuni principi con¬ 
formi alla loro pretenlìone. i.° Af¬ 
fermano che ogni culto religiofo 
predato ad un altro ente che a 
Dio, è una idolatria ; principio 
falfo ; abbiamo provato il contra¬ 
rio alla parola Culto . Modrammo 
che non filo vi è un culto rcli- 
gtofo, fupremo, alToluto che ter¬ 
mina all’ oggetto cui è indrizzato, 
clic non va più avanti, e che è 
dovuto a Dio Colo -, ma che bifo- 
gna neccttariamentc ammettere un 
culto fubordinato c relativo , t| 
quale lì rende ad un perfonaggio 
o ad un oggetto folo per rifpetto 
a Dio, che lo approva e lo co¬ 
manda . Dio , fenra contraddirli, 
non potè ordinare per fe detto il 
culto fupremo ed affoluto, fenra 
comandare anco il rifpetto, 1‘ ono¬ 
re , il culto per tutto ciò die fer¬ 
ve ad onorare lui fletto, e per 
quelli che appellò Tuoi Crifti , 
fuot Santi , fuoi fervi ed amici. 
Per ciò dettò ditte; Tremate in- 
namj al mio fantuario , quo fa 
terra è fanta , fanto faro, quefio 
giorno , i miei Sacerdoti faran¬ 
no fanti , fono fanti C olio dtl- 
la.' toro confe aratone e i loro ve- 
fiimenù ; il Sommo Sacerdote 
porterà falla fu* 'fronte qutfle 
parole ; Santo del Signore , o 
conferete al Signore, ec. Noi 
affermiamo che il rifpetto. L'ono¬ 
re , la venerazione cui Dio co¬ 
manda di avere per tutte quefle 
cofe, è un vero culto, un cul¬ 
to religiofo, e che forma, parte 
della religione ; li Protettami 
non puttono fodenere il contra¬ 
rio , fenra ioyefciare tutte le no- 
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zioni, ed abufare di tutti li ter- 

Ma noi mofixammo che i Paga¬ 
ni non aveano nè potevano avere 
alcuna idea di un culto Tubo «li¬ 
naio e relativo . Etti noni i icona- 
fcevano un Dio fupremo , di cui 
gli altri foflero foltamo gli Uffi¬ 
ziòli e li Mìnidri ; non fognarono 
mai che Giove o qualche altro 
Dio avefle per fuperiore lo - Spi¬ 
rito eterno formarore del mondo, 
che gli dovette render confo di fini 
amminidrazione , e che pretto di 
lui non avette altro che un fem- 
plice potere d'intexceffione. Qoe- 
da idea neppur venne in mente ad 
alcun Filofofo avanti il Crtfliane- 
fimo ; tanto più non potè entrare 
nella teda del comune dei Pagani, 
che non aveano alcuna nozione di 
un Dio fupremo , cui li Filofofì 
non anno mai rivelato quedo dom¬ 
ina, che confederavano tutti li Dei 
come a un di pretto uguali , che 
nei loro bifogm direttamente ed 
unicamente fi rivolgevano ad etti , 
e che ad etti foli attribuivano i| 
potere di concedere i benefizi che 
loro fi chiedevano. Dunque è una 
inefcufabile pertinacia dei Prote¬ 
ttimi il confrontare il culto che 
rendiamo ai Santi cnn quello che 
li Pagani rendevano ai prcrefi lo¬ 
ro Dei, ed affermare che Dio proibì 
un tale culto con quede parole : 
Non avrete altri Dei fuori di 
me . Dunque fono Dei li fejiiplici 
intercettori? La Legge non aggiun¬ 
ge : Voi non darete pd verun al¬ 
tro fuori di me alcuna fpezie di 
riverenza, di onore, nè di culto 
religiofo , per rifletto di me. Fe¬ 
di SANTI. 

Non infidererao gii folla diffe¬ 
renza che »* ha tra il carattere chq 
attigniamo ai Santi C qttello cheli 
pagani davano ai loro Dei, tra le 
pra- 



pratiche onde onoriamo i primi, e 
quelle di cui ufavano i Pagani nel 
culto dei loro Idoli . Nei Santi 
onoriamo i doni e le grazie di 
Dio, le virtù eroiche e fovranna- 
turali, li iervigj fpirituali e tem¬ 
porali che' re fero alla Società , la 
gloria e la feliciti con cui Dio li 
ha premiati. Li Pagani rispettava¬ 
no nei Dei e celebravano i vizzi, 
li delitti , li misfatti , le azioni di 
cui gli uomini devono artodire ; 
gli adulterj e gli incedi di Giove, 
T orgoglio e le geloGe di Giuno¬ 
ne, le impudicizie di Venere , i 
furori e le vendette di Marte, li 
furti di Mercurio , le furfanterie 
di Laverna , 1 ' umore fatirico di 
Momo, ec. efli divinizzarono dei 
perfonaggi che avriano meritato 
morire Culla ruota. Quanto quella 
cullo aflùrdo ed empio contribui¬ 
va a corrompere i co dura i, altret¬ 
tanto quello che prediamo ai Santi 
deve fcrvire a purificarli e render¬ 
li irreprendbili. 

Ma il principale rimprovero 
d’ idolatrìa che ci. fanno i Proce¬ 
dami cade fui culto che rendiamo 
alle immagini j fc li vuole lor cre¬ 
dere , Dio proibì fenza reftrizonc 
e rigorofamente ogni Spezie di fi¬ 
gura, di rapprcfencazione o di Sì- 
molacro , ed ogni Spezie di onore 
che gli fi pub rendere , Torto qual 
fi fia pretefto o confiderazione . 
Provarono il contrario alla parola 
Immagine . 

Finalmente , alla parola Paga¬ 
ne fimo confuteremo tutti li raggi¬ 
ri , fott'gliezze , Snppofieioni e 
falle conghietture con cui li Pro¬ 
tettami Studia ronfi di ofeurare le 
verità che abbiamo Stabilito, Tem¬ 
pre colla idea di calunniate la 
Chiefa Cattolica ; ma faremo vedete 
che tutti t loro sforzi furono vani. 

1DOLOTITI. s. Paolo appella- 
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va così le carni che erano Stare 
offerte in Sacrifizio agl’idoli . 
L‘ ufo dei Pagani era di mangiate 
quefte carni Solennemente colla t«- 
Sta coronata di fiori, facendo del¬ 
le libazioni agli Dei c indirizzan¬ 
dogli dei vati . Crcdevafi di aver 
in tal guifa parte nel facrifizio che 
era Stato offerto ; in conseguenza 
quello era un ano formale d’ ido¬ 
latria . Da principio fi questionò 
tra 1 Cristiani fe foffe permeffo 
mangiarne nei pranzi ordinari a 
qualora quelle carni fodero State 
vendute al mercaro , fenza voler 
prender' parte nella fuperStizione 
dei Pagani, e fenza informarli fe 
foffero State offerte o no in facri¬ 
fizio . Nel Concilio di Gcrufalem- 
me ACt. c. «i. v. 19. fu coman¬ 
dato ai fedeli I’ altenerfene, certa¬ 
mente a caufa dell’ orrore che ne 
aveauo i Giudei , che non avreb¬ 
bero perdonato ai fedeli l'indiffe¬ 
renza fu quello punto , e a cauta 
delle confegucnze che maliziota- 
racnte potevano trarne i Pagani , 
fe aveffero veduto i Cristiani * 
farne ufo. 

Cinque anni appreffo contattato 
S. Paolo fu quella questione rifpé- 
Sc, 1. Cor. c. 8. v. 4. che fi po¬ 
teva mangiarne fenza cercare Sé 
quelle carni fodero State offerte 
agl' idoli, purché ciò non foffe di 
fcandalo ai deboli . Puf e l’ufo di 
adenerfi da quefte carni ha fuffi- 
Slito fra i Cristiani- )Ht\V Apoc& 
lift c. ». v. 14. i fedeli di Per¬ 
gamo fono difapprovati, perchè 
eranvi fra edi alcuni li quali fa¬ 
cevano mangiare delle carni offer¬ 
te agl’ idoli. Quello pure fu proi¬ 
bito da molti Canoni dei Cancilj. 
L’Imperatore Giuliano per mole¬ 
stare i Cristiani e tendergli una 
infidia,fece offerire agl’idoli tutte 
le carni del macello. 
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1 DR.OMIT 1 s amichi Uffiziali 
della Chiefa Greca, li quali erano 
incaricati di fare la benedizione e 
I* afpertìone dell' acqua benedetta ; 
il loro nome viene da t'isip , ac¬ 
qua . L’ amichiti di quella funzio¬ 
ne predò i Greci, prova che 1 ’ ufo 
deli' acqua benedetta non è una 
pratica recentemenre inventata nel¬ 
la Cliiela Latina, come pretefero 
i Procedami . Fedi ACQUA BENE¬ 
DETTA . . 

IDROPAR ASTI. Fedi ENC8A- 
1 ITI. 

1 DUM.EI . . Quelli fono i di- 
feendenti di Efaù , altramente 
Edom, fratello, di Giacobbe e fi¬ 
gliuolo d Ifacco . La loro prima 
dimora fu all‘ oriente del Mare 
morto, nelle montagne di Scir ; 
in progcclfo fi cllcfero al mezzodì 
della Paledina dal Mare morto tra 
la Giudea e 1 ‘ Arabia . Ebbero dei 
Capi, c furono uniti in corpo di 
nazione lungo tempo prima de¬ 
gl’ Ifraeliti. L'odio che Efaù avea 
concepito contro il fuo fratello 
Giacobbe , perchè in pregiudizio 
di fua primogenitura avea ottenu¬ 
to la benedizione dal lor* padre 
Ifacco , pafsò ai fuoi difendenti , 
e fi aumentò di giorno in giorno). 
Qualora gli Ebrei viaggiavano nel, 
deferto , non poterono ottenere 
dagl* ldumti la permilfione di paf- 
fare femplicemcmc pel loropaefe, 
pagando il pane c 1' acqua. Wum. 
c. io. u. rq. e fèg. Ciò nondimeno 
■1 Signore proibì agli Ebrei di 
aggredire gl’ ldumti , ed allupare 
il loro paefe . Deut. c . ». v. j. 
Ma già avea fatto predire da 
Balaam , che un difcendentc di 
Giacobbe un giorno farebbe pa¬ 
drone dalla Ldumea. Nunt. c. 14. 
V. « 8. 

Di fatto Davidde la conquilìò 
». Eeg, c. 8. <ul 14. ed allora fu 
Teologìa . T . 111. 


adempiuta la predizione fatta dal 
Signore a Rebccca, che il prime- 
genito dei due figliuoli che porta¬ 
va farebbe foggeuo al fuo lecon- 
dogenito . Cen. c. ij. v. jj. E 
non è vero , come pretefe un in» 
ciedulo , che quella fpedizione di 
Davidde fia (lata contraria alla , 
proibizione che Mose avea fatta ai 
Giudei di ufurpare il pàefe dei di¬ 
fendenti di Efaù, poiché Davidde 
non 1 > f acicò da eflo .t»Gl' Jdutnei 
vollero fcuotcre il giogo Verfo il 
fine dd t regno di Salomone , ma 
con poco fucceflb ; furono obbli¬ 
gati di portarlo fino ai regno di 
Joram , figliuolo di Giofafat. Da 
quel momento, retarono indipen¬ 
denti , ed ancor più che prima ne¬ 
mici dei Giudei . 

Il Profeta Amos folto il regno 
di Ozia per patte di Dio loro fe¬ 
ce delle terribili minacele, perchè 
aveano fguainato La fpada contro r 
Giudei , e perchè confervavant» 
un odio implacabile contro di elfi , 
c. 1. v. ri. Ricominciarono le 
odilità folto il regno di Achaz , 
». Paralif>. c. a8. v. 17. Ma ben 
predo furono puniti colle dragi clic 
gli Aflìrj fecero nell’ ldumea . In 
tempo che Nabuccodonofore atTcdia- 
va Gerufalemme , fi unirono a 
lui , ed eccitarono a diftruggerc 
interamente quefta città, pf. r}6. 
v. 7. Ma già alcuni anni prima 
Geremia avcali minacciati dello 
fdegno del Signore , ed avea pre- 
fentato delle catene agli Ambafcia- 
doridel loro Re , c. ij. v. i<. 
c. 17. v. ). per annunziare ad c(C 
che la ldumea come gli altri- re¬ 
gni vicini , caderebbero fono il 
giogo di Nabuccodonofore } Iocchè 
avvenne c. 4». v. 7. cc. 

Eglino approfìttaronfi della cat¬ 
tività dei Giudei in Babilonia per 
impadronirli di una porzione della 
E e Giu- 
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Giudea meridionale ; ma Dio di¬ 
chiarò che ben prcflo.diflruggcreb- 
bc quella paflaggeia profperità » 
Alalach. c. r. e Jeg. Eglino /ab - 
bricaranno ed io diflruggcra -,il 
loro paefe fard chiamato un pat- 
fe d'empietà, t il loro popolo , 
un popolo contro cui U Signore è 
provocato a fdegno per fempre . 
Di fatto , da quel momento non 
veggiaiso che fienò piò governati 
da un Ke della loto nazione . 
Giuda Maccabeo e Giovanni lica- 
no li anno foggiogati . Giofeffo 
~4ntiq. I. ir. c. ri. /. rj. c. 17. 
Rullarono foggetti ai Giudei fino 
alla diflruzione di Geiufaleranae 
ed alla dirperfionc della nazione 
iudaica. Dopo quella epoca non 

parlò più di efli . Perciò non G 
può negare che le profezie le qua¬ 
li annunziarono la loro forte da 
Giacobbe fino all’ ultimo dei Pro¬ 
feti , per lo fpazio di tredici le¬ 
soli j non fieno fiate pienamente 
adempiute . 

JEFTE j Capo e Giudice degl’ 
lfraeliti , celebre per la vittoria, 
che riportò Copra gli Ammoniti , 
c pel voto che léce pria di mar¬ 
ciare contro di elfi . Jud. c. i r. 
•V. j. e feg. Egli dice fecondo il 
fello ebreo : „ Se il Signore mi 
a dà gli Ammoniti nelle mani , 
,, ciò che di mia cala efeirà il 
,, primo, c mi veirà incontro , 
„ farà del Signore , c glielo of- 
,, Tritò in olocaufio ... Al Tuo 
», ritorno chi fu il primo ad in- 
,j contrarlo è fiata 1' unica di lui fi- 
„ gliuota . Egli Aracciò i Cuoi vc- 
„ Alimenti, e pianfe la Tua fven- 
„ tura. La fua figliuola gli clriefe 
„ due meli di dilazione , per pur- 
,, tarli a piangere colle fue com- 
,, pagne la fua virginità . . . Ter- 
», minato quello tempo Jefte adempì 
j, il' filo voto, c la di lui figliuola 


i, era vergine ( o reftolCenc ver- 
„ gine ), quindi fi (labili I’ ufo 
„ tra le figliuole d’ I(tacilo , di 
,, piangere ogni anno , per quat- 
» tro giorni , la figliuola di 
« Jefte „ . 

Quale fu l’oggetto del voto di 
quefio fventurato padre! La di Ini 
figlia è fiata forfè immolata in fa- 
crifizio , o foltanto condannata al 
fcrvigio del Tabernacolo c ad una 
perpetua virginità ! Li.Cementa¬ 
tori fono divifi fu quefia queflio- 
nc ; penfano alcuni che quefia fi¬ 
gliuola fofle veramente offerta j n 
facrifizio , e gl’ increduli citarono 
quefio fatto per provare che i 
Giudei offerivano a Dio delle vit¬ 
time umane; altri giudicano cheli 
tratti foltanto di una obblazionc 
di quella figlia al fcivigio del Ta¬ 
bernacolo . 

Di fatto il tefio ebreo può ave¬ 
re due fenfì d verfifiimi ; in vece 
di dire; Chi fortirà il primo di 
mia cafa , e farà del Signore , e 
glielo offrirà in olocaufio, fi può 
tradurre: o farà del Signore } o 
glielo offrirò in olocaufio . La pre- 
pofizione van che qui è ripetuta 
foventc, è difgiuntiva. 

Per altro ho/ah che lignifica olo¬ 
cati fio , efptime anco una fempliee 
obbla^iqtte ; è derivato da hai , 
hot, eie.azione, perchè fi alzava 
Tulle proprie mani ciò che fi offeri¬ 
va a Dio. 

Ecco le ragioni con cui fi pro¬ 
va che la figliuola di Jefte non fu 
immolata . 

t.° Li facrifizj del Cangile uma¬ 
no fono afiolutamente proibiti ai 
Giudei , Deut . c. l>- 30 . : 
„ Guardatevi , loro dice Moisè , 
„ d‘ imitare le nazioni che vi fo- 
,, no d’intorno, di praticare le 
,, loro cercmonie , di dire onorerò 
», il mio Dio come quelle nazioni 
„ ono- 
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„ onorarono i loro Dei ; non fitte 
» nulla di ciò ; avvegnaché effe fe- 
„ cero pei»loro Dei delle abbomina- 
>> zioni , chi il Signore ha in or 
a, loie; gli offerivano i propri fi- 
,, gli e le proprie figlie e li anno 
3> confumar i col fuoco . Fate pel 
33 Signore foltanto ciò che vi or- 
33 dino , non vi aggiungete nè 
,, levate niente ,, . 

,3 Offerirò a Dio, dice un Pro- 
jj feta, il mio figlio primogenito 
3> per efpiare la mia colpa , ed il 
j, frutto delle mie vifccrc per pur- 
33 gare il mio peccato? O uomo! 
3 ì t‘ infognerò ciò che è buono ; 
33 e ciò che da te efige il Signo- 
33 re; ed è di praticale la giufti- 
33 zia e la mifeticordia, e di pcn- 
33, fare alla prefenza del tuo Dio,, 
Miclt. c. 6. v. 7. 8 Dio per te* 
Aificare ai Giudei che a lui fpiae- 
ciono i loro facrifiaj, gli dice : 
Quegli che facrifca un bue , fa 
lo JlcJjo come fi ucc'.de/Je un uo¬ 
mo , CC. If. c. 66. V. ì. 

Quando Jefte aveffe potuto igno- 
rarc quella proibizione , non po¬ 
tevano obbliarlo i Sacerdoti che 
doveano immolate tutte le vitti¬ 
me ; non ancora vi era flato al¬ 
cun efempio di un limile facrifi- 

Nel Levitico c. >7. v - >. ì 
comandato di redimere col danaro 
le peifone dedicate al Signore . 
Per verità , diceG ibid. v. x8. 19. 
che ciò cha farà flato confecrato 
al Signore per l’ anatema. ( che- 
rem ) non potrà effere redento ; 
ma l'anatema non poteva effere 
pronunziato che contro i nemici 
dello Stato ; un uomo non ha 
giammai penfaro di pronunziarlo 
contro ciò che ad elfo appartene¬ 
va. Altra circoflanza che Jefte non 
poteva ignorare . 

i- Quei che vogliono che la 
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figliuola di Jefte fia fiata immo¬ 
lata , tiaducono a lot genio le pa¬ 
role del teflo ; eflì leggono LA 
prima petfotta che fortirà di mia 
cafa 3 e il teflo dice : ciò che por¬ 
titi il primo ; poteva effere uu 
animale: eflì aggiungono, io l’ of¬ 
frire it> olocaufto , e il termine 
ebreo può lignificare fempl cernen¬ 
te , io ne farò una offerta . Cer¬ 
tamente non furono immolate in 
facrifizio le trenta due perfone , 
che dopo la disfatta dei Madianiti 
furono iifervaie per la porzione de 
Signore 3 S'um. c. 31. 11. 40. I 
4- u La figliuola di Jefte chiede 
la libertà di portarli a piagnere , 
non fa fua morte, ma la fua vir¬ 
ginità , o la neceflità di teflarfene 
vergine > lo Storico dopo aver det¬ 
to che il voto fu adempiuto , ag¬ 
giunge , ed ella fu Vergine , ov¬ 
vero dmorò vergnej dunque' non 
fa immolata. Si domanda, perchè 
dunque Jefte fia flato tanto afflit¬ 
to ? perche le figliuole d libello 
piagnettero la figlia di Jefte ì 
Perche fpiaceva ad un padre vitto- 
tiofo , divenuto Capo di fua na¬ 
zione , di non collocare in matri¬ 
monio una fua unica figliuola. La 
parola ebrea , che lign fica pia¬ 
gnere 3 può lignificare fcmplicemen- 
te celebrare , rinnovar la memo¬ 
ria . Certamente fra gl’ Ifracliti 
v' erano delle figliuole dedicate 
al fervigio del Tabernacolo , poiché 
la Sroria (anta accula i figliuoli 
di Eli di aver avuto reo commer- 
zio con effe. 1. Reg. c. 1. v. 11. 
Quelle femmine erano conlidcrate 
come (chiave , poiché quella era 
la forte dei prigionieri di guerra; 
Jefte non poteva vedete , fenza 
effer afflitto,che la fna figlia fotte 
condannata ad una ugual forte. 

• j.° Se il voto di Jefte fi efa- 
rr.ina diverfaroente , btfogna dire 
E e a che 
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die quello voto fu temerario , e 
rea 1 ' efecuz’onè ; pure non viene 
tiifapprovato nella Scrittura , lo 
commenda anche S. Paolo, Htbr. 
c. il. v. )i. Dunque non e pro¬ 
babile che abbia commefTo quella 
doppia colpa . Compenti, del Cfit. 
Giud. Ci >(• nella Bibbi» di .Avi¬ 
gnone ti 3 - p. 380. D. Calmet 
foltenne il contrario , però non 
didruiTc le ragioni che abbiamo 
addotte. Elleno fono beniflìmo ef- 
polle nella Bibbia di Chai't , t. 4. 
f. ii8. febbene l'Autore fin'fca 
coll’ adottare la llclTa opinione di 
Calmet. Ma à facile feorgere che 
4 Protcflanti la preferifcono alla 
prima per l'avverinone che anno 
al voto di virginità. 

JEHOVAH ; nome proprio di 
Dio , in ebreo lignifica quegli che è, 
1 ' Ente per eccellenza, 1 Eterno ,} 
coti lo rraduflero tutte le antiche 
veriioni. Fra gli Ebraizzanti , gli 
uni pronunziano Jehovah , altri 
favjl) 1 altri Jehveh ; alcuni Auto¬ 
ri Greci fenderò Jao e /evo. Co¬ 
me i Giudei anno la fuperllizione 
di non pronunziarlo giammai , lo 
chiamano il nome ineffabile j quan¬ 
do lo rrovano nel tetto ebreo , 
pronunziano in fua vece il nome 
Adonai, mio S'gnore , e fotto le 
lettere del nome fehoVah vi anno 
pollo li punti vocali della parola 
Etoha , altro nome di D o . 

Etti pretendono che non da fla¬ 
to ma; permeilo ad alcuno di pro¬ 
nunziarlo , l'c non al fommo Sa¬ 
cerdote nel Santuario , una fola 
volia all anno, c oè nel gran gior¬ 
no dell’elp'azione ; ma quello pen¬ 
derò non ha fondamento . Almeno 
farebbe flaio mefteri che il Som¬ 
mo Sacerdote tra'inejtcfle una ta¬ 
le pronunziaz'one al fuo fucceffb- 
re , altrimenti non avria potuto 
indovinarla. Una prova che i Giu¬ 


dei anno qualche volta pronunzia¬ 
to o ferino quello nome anco ne¬ 
gli ultimi fecoli della "Sinagoga, 
è che gli Autori profani n'eb¬ 
bero cognizione , poiché eglino 
llelfi bene o male Io anno ferino. 
Li Giudei moderni tono ancora 
perfualì , che chiunque fapelfe la 
vera prontinziazionc di quello no¬ 
me ineffabile , potria per virtù di 
cfTo operare li maggiori prodigi . 
Per ifpicgare come Gesù Criflo ab¬ 
bia potuto fare tanti miracoli, di¬ 
cono , che avea involato nel Tem¬ 
pio la pronunziazione dell’ ineffa¬ 
bile nome . Tutti quelli capricci 
non meritano alcun rifletTo . 

Merita ben rifleflo la cijcoftanza 
in cui Dio degnoflì rivelare il fuq 
proptio nome , e che a lui fole* 
conviene . Quando volle fpedire 
Moisè in Egitto , per liberare gl* 
lfraeliti dalla fervitù , Moisè gli 
domando : Quando diro ai figliuoli 
d'lpraello , il Dio dei vollri padri 
mi, manda a voi , fi mi chiedono 
ìt tuo nome , cofa rifpondero lo¬ 
ro t lo fono , dice il Signore , 
quegli che è ; tu loro dirai : Que¬ 
gli che è mi ha fpedito a voi • 
Exod. c. >. v. 13. 14. Li Settan¬ 
ta tradulTero benilfirao ; lo fono 
l'Ente , l'Ente mi ha /fedito et 

Fa però Una difficoltà ciò che 
leggelì c. 6. v. a- 3. Dio dice a 
Moisè ; lo fono Jchovah j gii mi 
fono fatto conofcere ad Abramo , 
ad lfacco , a Oiacobbe , come Dio 
onnipotente ( Schaddai ), ma non 
.fono flato cono/cimo pel mio no¬ 
me di Jehovah . Tuttavia reggiamo 
in molti palli della Geneli Noè y 
Abramo , Isacco e Giacobbe dare 
a Dio il nome di Jehovah. 

Rifpondono la maggior parte dei 
Comcmatori, che Moisè fa pattare 
così li Patriarchi per anticipazione > 
pciò 
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però vi ì un modo d’ intendete 
quello patfb che affai più fodd sfa. 
Bilbgna ricordare che nella Scrit¬ 
tura Santa , effere chiamato col 
tal nome , lignifica effete vera¬ 
mente cròi thè .viene efp retto con 
quello nome. Così Ifa'ta dee e. 7. 
1'. r4. che il fanciullo di cui parla 
fari chiamato Emmannetto , Dio 
con noi. Ma Jehovah non lignifica 
Soltanto quegli che ì,o 1 Eterno, 
efprirac ancora quegli che è (èm- 
pre lo fteffo, quegli che non cam¬ 
bia | quegli li cui difegni fono 
immutabili . Pare che Dio Hello 
lo (pieghi così nel Profeta Mala¬ 
chia c. 3, v. 6. lo Jehovah , nè 
mi muto . 

Sino al momento in cui Dio 
degnò rivelarli a Moisè, già a- 
veali abbartanza fatto conofcere dai 
Patriarchi qual Dio onnipotente 
coi d : verfi prodigi, che alla loro 
prefenza avea operati ; ma non per 
anco avea dimoli tato cogli avveni¬ 
menti la certezza immutabile di 
lue promette. Ma quello è ciò che 
Dio era per fare, liberando il luo 
popolo dall'Eg uo come avea pro¬ 
metto ad Abramo quatrrocento an¬ 
ni prima . Dunque ciò ehe dice a 
Moisè Éxod. c. « v. ». può figni- 
ficare : Ho b a fievolmente convinto 
jtbramo , ifacco e Giacobbe thè 
io ftnq il D'o onnipotente , ma 
non ancora ho dimoftrato , come 
fono per farlo , che fono il Dio 
immutabile che non manco alle' 
we preme (fé . Sembra che il fe- 
guito del parto indichi quello fen- 
fo , come lo conobbe beuiflimo il 
Cardinale Gaetano, che dà quella 
Ipiegazions . 

IGNAZIO ( S. ) , Vefcovo di 
Antìoch'a e Martire, che fu fatto 
morire in Roma 1‘an. 1617. c uno 
dei Padri Apoftolici . Di etto ab¬ 
biamo lèi lettere a diverfeChiefe, 
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una a S. Policarpo, e gli atti de{ 
di luì martirio , fcritti da tefti- 
raonj oculati. Come S. Ignaro è 
fiato difcepolo'di S. Giovanni Evan- 
gelifia , e fu martirizzato poco tempo 
dopo la morte di quello Apofiolu . 
li di lui Scritti fono un preziofo 
monumento della dottrina e d:!ci- 
plina della primitiva Chieda; fono 
raccolti nel fecondo tomo dei Pa* 
dri Apoftolici , della edizione di 
Coteber. 

Li Protettami per loro fventura 
vi trovarono la condanna manifcfta 
di molti loro errori j per ciò i loro 
piò celebri Critici Sanmaifc, Blon¬ 
del , Daillè , fecero ’ i maggiori' 
sforzi per matterò in dubbio l’au¬ 
tenticità delle lettere di S. igna¬ 
ro . Ma fra i Teologi Ingleii in¬ 
contrarono dei forrmdab li avver- 
farj . Pearfon Vefcovo di Chcfier 
in particolare non foto ha provato 
f autenticità delle lettere di S. I- 
gnaulo , col teli:monio degli Scrit¬ 
tori Ecclclìafiici , ma fodamentc 
ri (po'e a tutte le obbiezioni colle 

?uat!i Da lle aveali attaccati 5 nef- 
ùno ardirà più al giorno d'oggi 
di rinnovare quella queftione ; le 
Clerc fletto accorda che Daillè eb¬ 
be torro. 

Dunque dispiace , che rendendo 
conto di una Memoria letta nell’ 
Accademia delle Ifcrizioni l'anno 
17$7. fulJe Opere apocrife fuppotte 
nei primi fccoli della Chiefa , ab¬ 
bia detto : V tutore non entra 
in qu efi ione full’ autenticità d-'tl'. 
lettere di S Ignazio; ma offriva 
che quelle /fife te nuali Cono ri¬ 
cevute, come fe foff ero di quefto 
Padre, dalla maggior parte de' 
Crii in ,, erano fiate cori alterate 
da molti fccoli , che 1‘ p‘t* dotti- 
non patendo pii* difrerr.ere li 5 
che'•peramente era dì qp.tfo San¬ 
to , erano fen\ autorità ,’Stor r . 
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dell' Accatd. delle lfcri^t. tj. in 
j>./>. 165. 1 66. 11 timore d’in¬ 
durre in errore i leggitori poco 
iftruiti dovea far foggi ungere, che 
le fette lettere di S. Ignavia ora 
conofciute per autentiche , niente 
anno piu di comune colle lettere 
interpolate , e che avvi una infi¬ 
nita differenza tra le une c le «1- 
. tre. Quanta ragione arcali di ne- 
g gate ogni autorità alle feconde , 
altrettanta temerità ' farebbe ora 
contrattare le prime 4 come fecero 
alcuni ipcteduli. 

Una delle più forti obbiezioni 
che areali fatto contro quelle let¬ 
tere , fi è » ehe S. Ignaro vi te- 
ftifica il magg’ot ardore pel «nar¬ 
rino ; zelo che fp acque ai Prote¬ 
ttami , e di cu' Barbeytac ne fu 
molto fcandalezzaro . Trattala del¬ 
la Morale dei Padri , c. I. S. 79. 
Ma Pearfon provò con vent efempj 
Che molti altri Martiri furono de¬ 
gli ftelfi fentimenti , e general¬ 
mente fono (iati encomiati dai Pa¬ 
dri della Chiela . Fìndic. Jgnat. 
». p. c. 9. p. 398. Proveremo contro 
Barbeyrac , che i Padri tn quello 
non fono riprenfibili, nè infegna- 
iono una mirale fai fa . Fedi MAR¬ 
TIRIO . 

Mosheim dopo aver confrontato 
tutte le parti della quettione circa 
1" autentieirà delle fette lettere di 
S. Ignazio , giudica che la quettione 
non fia battcvolmente ri folta, Star. 
Cri fi. fec. t. §. 5». Nè mai farà 
.rifolta per quei che anno intereffe 
di rinnovarla ; nefluna ragione può 
foddisfarli. 

Non comprend qmo qual fenfo 
pollano dare gli Anglicani che non 
credono la prefenza reale, a eiò che 
5. Ignaro d ce di certi eterici ad 
Smyrn. e. 7. Fgtìho fi afiengono 
dall lineari fi'a e dalla orazione, 
perchè non confejfano che £ Eu- 


carìftia fi la carne del ttojlro 
Salvatore Cesi» Crijlo ehe ha pa¬ 
tito per noi , e che il Padre per 
fua bontà ha rifufeitato . Fedi 
Eucaristia . 

Sino ad ora da tutti li'Dotti 
erano Rati confiderà» come auten¬ 
tici gli atti del martirio di S. P 
gnaf.o ; le Clerc Critico fcrupo- 
lofo e dottittimo , fopra ciò non 
ebbe alcun dubbio ; non di meno un 
Filofofo dei notiti giorni fi pto- 
pofe di farli rigettare come favo- 
lofi : fe lì avelie prefo la pena di 
l c gg ete con P’ù attenzione quelli 
atti e le note del le Clerc, avria 
conofciuto quanto fieno leggiere 
quelle eonghietturc. 

Egli dice che non è poffibile 
che fono un Principe sì clemente 
e giutto come Trajano , la fola ac¬ 
cula di Crittianelìmo abbia fatta 
perire S. Ignazio , che probabil- 
meute in Antiochia fuvvi qualche 
fedizione , di cui fi volle farla 
reo . Ma egli dimentica la legge 
che Trajano non ottante la fua 
giuttizia e clemenza avea (atta coa¬ 
rto i Crittiani : non fi deve andarne 
in traccia; ma fe fono accuftti 
e convìnti , fi devono punire .-così 
feriffe a Plinio Ep- 98, /. 10. Dun¬ 
que ballava che S. Ignavia fotte 
fiato denunziato come Criftiano a 
Trajano, e fotte convinto per fua 
propr a confclfione di effer tale , 
ferra che fi parlafle di fedizione. 

Secondo etto , il Compilatore 
degli atti d ce che Trajano ha cre¬ 
duto che qualche cofa mancherebbe 
alla fna gloria , fe non fottomet- 
tefle al fuo impero il Dìo dei 
Crifìianii falfa cìrazione: ivi di¬ 
celi che Trajano fuperbo di fue 
vittorie , perchè ogni cofa gli fotte 
foggetta , volle che il corpo o la 
foderò dei > Crittiani ubbidiftè a 
lui. Quello Principe dice ad Igtia- 
ttjo } 
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$«.* Chi fri tu,fpirho impuro? pillo pet fottrarlo dal fupplizio j 
lalfa traduzione j è ferino : Chi ft in tal gnifa (apponeva che fi po- 
?», fventurato i Kxtaìeufltup figni- tede liberarlo colle fuppliche , 
fica (Venturato , o mal accorto ; colla protezione o col danaro : 
come E'uJ va,uvp lignifica felice j in ciò niente Svvi di contrario alla 
quella è olfervazione. delle Clerc. verifiraiglianza . Loro dice: ,, Ac- 
Si può forte penfare , dice il ,, carezzate piuttodo le bedie , 
noitro Cenlore , che Tiajano abbia ,, affinchè diventino il mio fcpol- 
fatto una dilferiazione con Igna- ,,-ero , che niente lafcino del 
\io fai nome di Tcoforo o Porta- „ mio corpo , per timore che do- 
Dio , fovra Gesù Crido , e che „ po la mia morte non fia di ca- 
abbia chiamato quello il Croci- „ rico a qualcuno... .■ Io (ledo 
fi fot Quello non c lo Itile delle „ le tìuzzicarò , acciò che predo 
leggi degl'imperatori , nè dei „ mi divorino , per timore che 
loro decreti . Rifpondiamo che qui „ non temano toccarmi , come ciò 
non v' è alcuna diflcrrazione , ma „ avvenne ad altri ; e fc non vo- 
una brevilfima e femplicilfima con- „ gliano , io le sforzerò. Scufa- 
verfazioae . Gl' Imperatori defpoti , „ temi, fo cofa mi giova ,,. Cap. 
come Trajanò , non aveano alcuna 4. 5. Quello è ciò che difapprova- 
forraula (labile pei loro decreti } rono i nodri Critici conte un ec- 
condannavano foventc fenza forma cedo di zelo ; ma tale c dato quello 
di procedo} e quand’anche l'Au- della maggior parte dei Martiri, 
tore degli atti non avede confer- Vtdi le note fu queda lettera PP. 
vato i precilì termini di Trafano , Apofi. t. ». p. 17. »8. Non veg¬ 
nente ne feguirebbe . giamo in che fia differente da quello 

S. Ignazio condotto dai foldati, di S. Paolo , che defiderava morire 
fetide non di meno ai Cridiani di per edere con Gesù Crido , Pl>i- 

Roma ed alle altre Chiefe . Dun- lipp. c. 1. V. 13.' 

que , dica il nodro Filofofo , Fu adempiuta la brama di S. 

non fi andava in traccia dei Cri- Ignaro . Leggiamo negli atti del 

ftiani 5 altrimenti S. Ignazio fa- di lui martirio, c. 6. 7. „ Delle 
tebbe fiato loro accufatore. Con- „ fue reliquie altro non redavano 
cediamo che i Cridiani non fodero „ che le parti le più dure che 
ricercati, feto erano puniri rodo- „ furono trafportate in Antiochia, 
chè venivano denunziati e con- ,, involte in un lenzuolo , e la¬ 
vinti . S. Ignaro fra* ceppi non „ feiate alla fanta Chicfa , come 
poteva frappare dai foldati ; dun- „ un reforo inedimabile, per rif- 
que niente arrifchiavano , lalcian- petro al fanto Martire.... Vi 
dogli la liberti di Graverei le di „ diciamo il giorno e l’ora , af- 
lui lettere erano portate da Cri- „ finche congregati nel tempo del 
ftiani fedeli che non mettevano al- „ fuo martirio , attefi amo la no¬ 
ciuto a pericolo . Li perfecutori „ lira unione con -quefto generòfo 
tendevano principalmente ai Ve- „ atleta di Gesù Crido „ . Bar- 
(covi, e quando quelli erano ptelì beyrac dice che in quede parole 
o condannati , non fi negava ai non V è alcun vedigio del culto 
Cridiani la libertà di villtarli. religiofo verfo quefto Martire, nè 
S. Ignazio nella fua lettera ai verfo le di lui reliquie. Trattato 
Romani li' ptegadi non fare alcun della Morale dei Padri cap. 1 j. 

E e 4 S. *S- 
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3. ij, e feg. Dunque quale diffe¬ 
renza vi mene egli tra il culto 
religio/o ed il rifpetro ifpiraro 
dalla religione ì Qual altro motivo 
che quello della religione ha po¬ 
tuto impegnare i fedeli a confer¬ 
va» prcziofamente le reliquie dei 
Martiri, a congregarli fui loro fe- 
poltro , a celebrarvi li fanti mi- 
llcrj, a folcnnizzare il giorno della 
loro morte i Quello è ciò che fi 
fece nel fecondo fecolo , otto o 
nove anni dopo la morte di S. 
Giovanni, facili Culto, Reliquia. 

Moshe im dice che quelli atti 
forfè fono ilari in qualche luogo 
interpolati . Hifl. Chrijì. fate. ». 
§. ro. Così con un forfè i Proie¬ 
ttanti fanno liberarli da tutti li 
monumenti che gli fo'no d‘ inco¬ 
modo . 

1GNORANTINI. Fedi SCUO¬ 
LE Cristiane . 

IGNORANZA . Accorda tutto il 
mondo che 1’ ignorati?* volontaria 
ed affettata dei noli ti doveri non 
ci difpenfa dall’adempierli, nè può 
fervi» di feufà alte colpe che ci 
fa commettere, pokhè l’ifìruirfi 
« uno dei principali doveri dell' 
uomo. Ella pub folramo in alcune 
circollanze diminuire la gravezza 
del peccaro ed il rigore del ca- 
fligo s per quello dicefi nel Van¬ 
gelo che il fervo, il quale non co¬ 
nobbe la volontà del fuo padrone, 
e fece delle azioni degne di ca- 
fligo, farà punito con minore fe- 
verità di quello che l’ha cono- 
fciuta. Lue, c . i». V, 47. 48. 

Però nel fecolo pa fiato e nel 
prefenre fi roife in queltione (è la 
ignoranza anco involontaria e in¬ 
vincibile , leu fa (le il peccato, e 
liberafle il peccatore dalla pena ; 
un tal dubbio non avria mai do¬ 
vuto nafeere , poiché è fciolto nella 
Scrittura Santa. 
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Abimelecco , che per ignorar. Zf 
avea rapito Sara, dice a Dio: Si' 
gnore , punirete voi un popolo- 
che pecco per ignoranza , e che 
non è reol... So , gli rifpofe 
il Signore , che hai operato con 
/implicita di cuore ; e per quefio 
ti ho preformato dal peceare con¬ 
tro di me . Gen. c. »». V. 4. Dio 
non vuole che fi punifea f omici¬ 
dio commeflb per ignorati?a . Jof 
C. »o. ai. j. 

Giobbe parlando dei maggiori 
peccatori , dice , che Dio non li 
lafcierà impuniti , perchè furono 
ribelli alla luce , nè vollero cono- 
feere le vie del Signore .Job.c. *4. 

Gesù Crillo parlando dei Giu¬ 
dei , dice : Se non JoJJi venuto a 
parlargli , non avrlatto peccato; 
ma ora non anno feufa alcuna, 
della loro colpa , .. Se non avefji 
fatto tra cjft delle opere che nef- 
fttn altro ha fatto , farebbero 
fin?* colpa; ma ora che mi Veg¬ 
gono odiano me ed il Padre 
mio . Jo, c, ij. o>. »»■ »4- Se fofte 
ciechi, dice ai Farifei, non aure- 
fte peccato; ma voi dite, noi veg- 
giamo, puffi (le il vofiro peccato. 
Cap. 5. v. 41. 

S- Agoftino fu quelli palli dice 
che di farro , le Gesù Cullo non 
folle venuto , li Giudei non fareb¬ 
bero flati rei del peccato di non 
.crede» in effo . Trait. 89. in Jo. 
n. 1. ». j. Dice altrove , che Dio 
diede dei prcceiri, affinchè 1‘ uomo 
non potette feufarfi colta fua igno¬ 
ranza . L* de grat. & lìb. arb. 
c. ». n. a. 

Nulla di meno alcuni Teologi 
aderirono , che fecondo S. Ago- 
ftino , ogni ignoranza è un pec¬ 
cato formale e punibile , perchè 
ogni ignoranza viene riputa» vo¬ 
lontaria nel peccato originale di 
cui 



coi effa è un effetto, peccato com- 
roeflb da'Adamo con una piena co¬ 
gnizione ed intera liberti . Tal'c 
la dottrina di Bajo , dàlia quale 
conchiudeva che l'infedeltà nega¬ 
tiva j o l ’ignoranza dei Pagani , 
li quali non intefero mai a par¬ 
late di Gesù Crilto , è un peccato. 
E' egli vero che S. Agoftino fia 
flato di quella opinione l 
Difputando contro i Manichei , 
avea detto:,. Non è l'ignoranza 
,, involontaria che vi viene impu- 
,, tata a peccato , ma la voflra 
„ negligenza nel cercare ciò che 
,, ignorate . Le male azioni che 
,, fa l’uomo per ignoranza , o 
,, per impotenza di far meglio,fi 
„ chiamano peccati, perchè proce- 
,, dono dal primo peccato libera- 
,, mente comtoeflb • Come ch'a- 
„ miamo lingua non folamente il 
„ membro che abbiamo nella bocca , 
„ ma anco i fuoi effetti, il difeorfo, 
„ il linguaggio , così chiamiamo 
„ peccati gli effetti del peccato , 
„ l 'ignoranza ,e la concupifeen- 

za L. j. de lii. ari. c- 19* 
». si. S4> E' chiaro che in quello 
fenfo , peccato lignifica femplice- 
mente difetto , imperfezione , e 
non colpa imputabile e punibile. 

Scrìvendo contro i Pclagiani , 
in vece di ritrattare il principio 
che avea oppoflo ai Manichei, lo 
conferma . L. de Nat. & Grat. 
c. 77. n. 81. Z. 1. Rrtraff. c. 9. 
i{. W. a. Z. de perf /ujlitia ho- 
minit , c. *r. n. 44. Op. imptrf 
U ». n. 7*. ec. 

Ma i Pelagiani aderivano che 
la ignoranza e la concupifcenza 
non fono nè un vizio , nè un di¬ 
fetto , nè nn effetto del peccaco. 
Celellio metteva per raaflìma che 
la ignoranza e l’oblivione fono 
immuni da peccato , L. de geftis 
Velagli c. 18, ». 41 Giuliano di- 
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ceva che la ignoranza P« cui A- 
bimelecco prefe Sara, è chiamata 
giuftizia o pur tà di cuore . Gen. 
c. 1». v. fi. L‘ uno e 1’ altro pre¬ 
tendevano che tutto ciò che li là 
fecondo la cofcienza anco erronea, 
non è peccato. S. Girolamo Diai . 

1. contra Tetag. Op.t.q.col. 504- 
S. Agoftino confuta con ragione 
quella falfa dottrina. „ In quelli, 

„ dice egli , che non vollero i- 
„ ftruirfi, 1‘ ignoranza certamente 
,, è un peccato 5 in quelli che non 
,, anno potuto, è la pena del pec- 
„ caro: dunque negli uni e negli 
,, altri , quella non è una giulla 
„ feufa , ma un# giuda condanna,.. 
Ep. i94> ad Sixt. c. fi. ». »7* H. 
de Grat • Ó" Hi. ari. c . j. *• $• 
Z. de Corrcpt.& Grat. c. 7. ». 1 r. 
Di fatto la pena del peccato , o la 
confegucnza dpi la condanna , è u-ia 
flelfa cofa . Se intendelì che fe¬ 
condo S. Agoftino , l‘ ignoranza 
involontaria fia un foggetto od una 
caufa dì condanna , evidentemente 
s*intendono male le di lui parole, 
poiché accorda con Giuliano che 
Abimelecco , a caufa della fua »- 
gqoranza , non può clfer accufato 
che abbia voluto commettere nn 
adulterio. L. }■ centra Jul.c.19. 
n. jfi. 

Ma gli alferifce che 1 ignoranza 
fovente è un peccato , propria¬ 
mente detto ; che Davidde chie¬ 
de perdono a Dio di fue igno¬ 
ranze , Pf *4- *0* 7- che Gesù Grillo 
rinfaccia ai Giudei il loro accfeca- 
tncnto , che dee de che il fervo il 
quale non conobbe la volontà del 
fuo padrone , farà meno punito di 
quello che la conobbe, ec. In tutti 
quelli cafi V ignorarla non era ne 
involontaria, nè invincibile. 

Per una confegucnza del Ideo 
ertore, i Pclagiani affermavano che 
i Pagani erano g'.uflìficati dalla 
loro 



4-»* I.G 

loro tìefla ignoranza , che non 
peccavano qualora operavano fe¬ 
condo la loro cofcienza , o retta o 
erronea. S. Agolìino confuta anco 
quella falfa dottrina j fe folTe vera, 
dice egli, li Pagani farebbero giu- 
llificati, e fai vati fenza la fede in 
Cesti C riito , e fenza la grazia di 
lui ; dunque quello divin Salva¬ 
tore farebbe morto inutilmente . 
Conchiude che un Pagano anco 
colla ignoranza invincibile di Gesù 
Crillo, non farà nè giuftificato ne 
falvo , ma guidamente condannato , 
olila a cauta del peccato originale , 
che in erto non fu cancellato , odia 
a cali fa dei pccca|j volontà 1/ che 
altronde commife . •£. de nat. 
Grat, e. i. n. 2. e. 4. ». 4. Non 
dice però che quedo Pagano farà 
condannato a cauli della fua igno¬ 
ranza , o della fua infedeltà ne¬ 
gativa . 

Egli lo prova anco, perchè fe¬ 
condo S. Paolo, quellino che pec¬ 
carono fenza la legge ( ferina ) 
periranno funga di quella, L. de 
Grat. & lib. arb. e. j. ». j. 
non perche anno peccato contro 
una legge pofitiva che non cono- 
fcevano, ma perche violarono la 
legge naturale che non era del 
tutto in edì cancellata ; per confe- 
guenza le buone opere che pedo¬ 
no aver fatto, fetviranno al più 
al più a meritargli un cadigo me¬ 
no rigorofo. L. de Sfìr.& lift, 
e. ili- ». 48/ Ma fe S. Agolìino 
averte penfato che tutte le opere 
buone dei Pagani fodero peccati ; 
queda non farebbe per elfi una 
ragione di edere puniti meno ri- , 
gorofamcntc ■ 

Dunque adblutamcnte è fàlfo , 
che fecondo quello famo Dotto¬ 
re , 1' Ignoranza involontaria e 
invincibile,' e tutto ciò che ne-fe- 
guc Ceno peccati imputabili e pu. 
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nibili . E quand'anche ferabraffe 
di averlo detto nei pad! che ci¬ 
tammo , bifognarebbe fpicgarli co¬ 
gli altri, dove fbrmalmciue info¬ 
gnò il contrario. 

ILARIO ( S. ) , Vefeovo di 
Poitiers , Dottore della Chiefa , 
morto 1’an. 368., fende principal¬ 
mente contro 1* Arianifmo 3 fece 
pure dei Contentar) fopra i Salmi 
e 1' Evangelio di S. Matteo . S. 
Girolamo che Minava molto le 
Opere di lui. Io chiamava Trom¬ 
ba della eloquenza latina. D. 
Coudant Benedettino di S. Mauro 
fece una bella edizione di quedo 
Padre in foglio l’an. rtf93-.Il 
Marchefc Scipione Ma dei la fece 
riftampirc in Verona 1' an. 1730. 
con alcune aggiunte. 

Barbeytac che con tanta premu¬ 
ra rintracciò degli errori di ino¬ 
rale negli Scrini dei Padri , non 
ne rinfaccia alcuno a 5. Ilario ; 
ma M. Huet Origani an. I. >. q. 
6. ». 14. mette quedo Tanto Dot¬ 
tore fra i rad ri e* i accudì di aver 
creduto che 1' anima umana fia ma¬ 
teriale ; adduce in prova un folo 
padò tratto dal cementano di S. 
Ilario fopra S. Matteo, e. 5. ». 8. 
Col. 63». 63 3. Il dotto Editore 
di quello Padre lo ha pienamente 
giudificato non folo in una nota 
fu quedo parto, ma nella prefa¬ 
zione, §■ 9. p. 7 5. * cita molti 
luoghi nei quali quedo Tanto Dot¬ 
tore infegno chiaramente formal¬ 
mente l'immortalità dell’anima . 

Ilario ( S. ) , Arcivefcovo di 
Arlcs, morì fan. 449. Aveva avu- 
ro intrinfeca amicizia con S. Ago- 
dino. L' an. 4*7- gli ferifTe io 
compagnia di S. Profpero per cC 
porgli gli errori dei Semipela- 
gianì ; S. Agodino gli diede 
in rifpoda i Tuoi libri della pre- 
dedinalionc dei Santi e del dono 
del- 
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della parfcvcranza . Bifogna con¬ 
frontare con dii igenza quelli di¬ 
vertì Scritti, fe lì vuole avere una 
giuda nozione del Semi-pelagia- 
nifmo e della dottrina di S. Ago- 
limo circa la predellinozione. Ve¬ 
di SEMI-PELAùtANISMO . La più 
parte delie Opere di S. liario di 
Atlcs tono perdute; ciò che ri¬ 
mane e fiato pubblicato fan. I7jr. 
da Giovanni Salina», Canonico re¬ 
golare di S. Giovanni in Lace¬ 
rano . 

ILLAZIONE. Quello termine 
negli Scritti dei Teologi e dei 
Filolbfi lignifica qualche volta 
tonchiufione di un ragionamento , 
o confcgucnza ; conofcere una 
verità per Magione , è conofcer- 
la per via di confeguenza. 

Ma nel Meliate mozarabico , e 
in alcune altre antiche liturgie * 
Illazione è ciò che noi chiamiamo 
il Prefazio della Mefla 5 fi Tro¬ 
vano anco ufale le parole conte- 
fi anione , immolazione per ligni¬ 
ficare la ftefla cola . 

In aleuni calendari monadici , 
f illazione di S. Benedetto è la 
fella o il giorno in cui furono 
trafportatc le di lui reliquie dalla 
Chicfa di S. Agnano d’Orleans in 
quella di Fleure. 

ILLUMINATI ; nome di una 
fetta di eretici che comparirono in 
Ifpagna verfo fan. r571- e che i 
Spagnuoli chiamavano A/ombra- 
dot. Giovanni di Villalpando ori¬ 
ginario di Teneriffa , ed una Car¬ 
melitana chiamata Caterina di Ge¬ 
lò etano i loro Capi. Un gran 
numero dei loro Dil'cepoli furono 
confegndti alla Inquifizione , c 
puniti di motte in Cordova ; gli 
altri abiurarono i loro errori - 

Li principali errori che fi rin¬ 
facciano a quelli Illuminati erano 
quelli j che col mezzo della ora- 
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zlone fublime cui pervenivano , en¬ 
travano in uno fiato sì perfetto 
che non aveano più meftieri di 
Sacramenti ne di buone opere ; 
che potevano anco lafc'arfi porta¬ 
te alle azioni più infami le nza 
peccare. Molinos e li di lui Di- 
fcepoli qualche tempo dopo fegui- 
rono gli ’lteflì principi. 

Quella fetta fu rinnovata in 
Francia fan. 16 34. e li Guer'nc- 
ti , Dilcepoli di Pietro Gucrin , 
11 unirono a quelli ; ma Luigi 
XIII. sì vivamente feeeli perfe- 
guitaie che in poco tempo furono 
difirutrf . Pretendevano che Dio 
avelie rivelato ad Uno di elfi , 
chiamato fratello Antonio Bocqiiet , 
una pratica di fede e di vita Co¬ 
pra eminente, fino allora ignota 
in tutta la Crifiianità j che con 
quello metodo in poco tempo pr>- 
revafi pervenite allo fleflb grado 
di perfezione dei Santi e della 
Beata Vergine, che fecondo elfi 
aveano avuto foltanto una virtù 
comune. Aggiungevano che per 
quella via petvenivafi ad una tale 
unione con Dio , che tutte le 
azioni degli uomini erano deifica¬ 
te ; che quando fi folle arrivato 
a quella unione, bifognava falcia¬ 
re che Dio folo opetafle in noi 
fenza niente agire. Aderivano che 
tutti li Dottori della Chiefa non 
aveano faputo cofa folle la divozio¬ 
ne; che S. Pietro uomo femplice 
niente avea comprefo della fpiri- 
tualità,non piu che S. Paolo; che 
tutta la Chiefa età nelle tenebre 
e nella ignoranza filila vera prati¬ 
ca del Credo . Dicevano che ci è 
permeilo fare tutto ciò che detta 
la cofcicnza , che Dio non ama 
altri che fe fleflb , che era ncceft 
fario che in dieci anni la loro dot¬ 
trina folfe ricevuta da tutto il 
mondo, e che allora non vi la- 



44+ ^ I I. 

rcbbe più medieri di Preti , di 
Religioli, di Curati , di Vciiovi , 
nè di aliti Superiori Ecclclìad'.ci . 
Spendano , Vittorio S;n, re. 

ILLUMINATO. Un tempo fi 
chiamavano cosi li fedeli che avea- 
no ricevuto il Battcfimo ; da mol¬ 
li Padri della Chiefà , quello Sa¬ 
cramento fu chiamato illuminazio¬ 
ne , olila perchè non fi ammette¬ 
vano i Catecumeni fe non dopo 
edere dati idruiti delle verità cri- 
fl'nnc, odia perchè la grazia di 
quedo Sacramento conlide in par¬ 
te nell' illura : narc le menti per 
renderle docili alle vertè della fede. 
Quella è la ragione perchè una 
delle ceremonie del Baciefimo è di 
. mettere nelle mani del Ncofiio una 
candela accetà, (imbolo della fede 
e della grazia che ha ricevuto per 
mezzo di quello Sacramento . S. 
Paolo dice ai Fedeli; Voi fofitun 
tempo Utile tenebre , ora fitte 
illuminati 5 camminate quai fi- 
efiuo/l della luce , mofi r alene ; 
Jrntt : colle opere di bontà , g'ti¬ 
fi l'ila c {inceriti , Ephtf. c. j. 

V. 8. 

IMBALSAMARE . Vedi FUNE¬ 
RALI . 

IMMACOLATA . Vedi CoN- 
CEZIOME. 

IMMAGINE ; rapprcfentaz'onc 
di un qualche oggetto fatra in pit¬ 
tura od in fculrura . Noi non ab¬ 
biamo da parlaic fe non delle Im¬ 
magini che rappresentano gli og¬ 
getti del culto religiofo , come le 
Ferfonc della Santa Trinità , Ge¬ 
sù Crifto, i Santi, la Croce, ec. 

Sarebbe inui ile clic fi rretteffi- 
mo a provare T utilità delle Im¬ 
magini e 1‘ imprefllone che fanno 
lui!’ animo di tulli gli uomini j 
effe fotio p'ù efficaci delle parole; 
fovenie fanno compraiderc delle 
colè che non lì pollano esprimere 


con paiole ; dicefi con ragione che 
quedo è il catechifmo degl’ igno¬ 
rami. La pittura, dice S. Grego¬ 
rio, è pegf ignoranti ciò «he la 
ferii tur a era pei dotti. L. 9. E p. 
9 Dunque non c -maraviglia che 
la maggior pane dei popoli abbia¬ 
ne fiuto ufo per rapprefentarfi gli 
oggetti del culto religiofo, e che 
fe n’abbia confeflato l’utilità nel 
Cridia nclimo . Tuttavia alcune lèt¬ 
te di eretici alTcr irono che 1' ufo 
delle immagini c una fuperdizio- 
ne , ed una idolatria 1' onore che 
loro fi preda. 

Nell’amica legge avea Dio proi¬ 
bito ai Giudei di fare qualunque 
immagine , figura , datua , e di 
rendergli alcuna fpezic di culto . 
E.x. c. so. v. 4. Levit . c. s«. i'. 
i. Deut. c. 4.V. 15. c. j. V. *. 
Quella proibizione era giuda c 
ecceda ria, attefa l’invincibile in¬ 
clinazione thè i Giudei avevano 
per la idolatria , li mali rlempj 
da cui erano circondati, e perche 
in quel ìempo penfavafi che ogni 
immagine rapprefentadè una divi- 
ri irà . Ciò non di meno Moisc 
potè due Cherubini full’ Arca dell’ 
alleanza , Salomone ne fece dipin¬ 
gere fovra le mura del Tempio , 
e fulla cortina del fantuario ; pro¬ 
va che la proibizione non avea 
più luogo, quando non vi era pe¬ 
ricolo che quelle figure folTero 
prefe per un oggetto di adora¬ 
zione. 

Nei primi tempi del Criftianefi- 
roo , quando ancora filili firva fa 
idolatria, fe fi folTero pofie nelle 
Chiele alcune immagini , li Pa¬ 
gani avrebbero creduto che i Cri- 
disni gli rendeflero lo flclfo cul¬ 
to , che elfi dirigevano ai loro 
idoli . Confeguentemcnie fi aften- 
nero da un tal'ufo, e fene Icor- 
gono poche veftigia nei tre primi 
(eco- 
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fecoli. Secondo 1’ a (Terziarie di S. 
Ireneo adv. Har. c. li 
Carpoctaziani , etetici del fecon¬ 
do lecolo, aveano delle immagini 
(li Gesù Criiio.j di Pitagora c di 
Platone, cui predavano lo dello 
culto che i Pagani rendevano ai 
loro croi • Muova ragione che do- 
vea fai temere di onotare le im- 
mag'ni. Anco i ooliti Apologi- 
fti, Temendo contro i Pagani , 
dicono, che i Ctilliani nelle loro 
raunanze non anno immag'ni nè 
finiolacri , perchè adorano un fo¬ 
to Dio, puro fpitito, che non può 
edere rapprefentato da alcuna fi¬ 
gura . 

Nulla di meno Tertulliano , che 
fenile nel principio del terzo fe¬ 
cole, ci dice .che Gesù Grillo , 
folto la immagine di buon Pallo¬ 
re era rapprefentato fu i vali fa- 
cri , de Pudici t. c. 7. Eufcbio 
arreda di aver veduto delle im¬ 
magini di Gesù Crido , di S. 
Pietro e di S. Paolo , che erano 
date fatte ai loto tempi , tìifi. 
Eccl. l. 7. c. 18. egli parlò di un 
certo Letica Carino che avea in¬ 
ventalo un libro col titolo Piag¬ 
gi dtg i Api fio li , nel quale in- 
fegnava V ertole dei Doccci. Pre- 
tendcli che quello libra da citato 
da Clemente Alcdandrino col no¬ 
me di Tradizioni ; dunque è del 
fecondo fecolo. Ma fecondo Fo- 
zio, che ne fece un compendio 
Cod. 114. Leuca Carino dotnma- 
tizzava concto le immagini , co¬ 
me gl' Iconomachi ; lo avrebbe 
fatto fc allora qualcuno non gli 
avcfTc refo qualche cultb ? Egli d 
fondava (opra ciò , che un Cri- 
diano per nome Lieo mede avea 
furto fare una immagine di S. 
Giovanni, cui egli coronavi ed 
onorava , pratica che era data di* 
fapprovau dallo fleflo S. Giovati- 


I M 4+J 

ni . Quella tìoria fenza dubbio 
è favaiola j ma la cenfura di Leu¬ 
ca farebbe data aflùrda , fe qual¬ 
cuno non avetfe onorato le im¬ 
magini dei lùo tempo , cioè nel 
fecondo fcculo'. Beau fobie St or- 
dei Maniih. I. a. c. 4. tu 4. 5. 
Li Proiettanti fono troppo ardiri 
quando jilètifcono non eflervi al¬ 
cun vcuigio del culto refo alle 
immagi i avanci il hnc del quar¬ 
to fecolo. Moslieim più circolpet- 
to , non ebbe 1' ardire di affer¬ 
marlo'. tnifi. CiiTtfi. fate. 1. 
a; ai. 

S. Badlio , più iftrujro di «ffì , 
dice Ep. 360. ad fulian. che que¬ 
llo culto è di tradizione apoluili- 
ca; lo d dovea faper più nel quar¬ 
to che nel fcdicefuao fecolo ■ Co¬ 
me allora età celiato il peticolo 
d idolatria, li culto dei Santi e del¬ 
le loro immagini divenne più co¬ 
mune e piu mantfedo 3 però non fi 
deve conchiudcrc che abbia comin¬ 
ciato allora, poiché fi profetava 
di credere, c di praticare folranto 
ciò che fi avea apprelo per tradi¬ 
zione . Li Protettami fono folin a 
dire: prima della tal' epoca non 
troviamo alcuna prova polìtiva del 
tal ufo , dunque cominciò allora : 
quella prova è foto negativa , e 
nienic conchiude ; efia è combattu¬ 
ta da una piova podtiva generale 
che la dìdrugge, cioè, che fin 
dai pi imi fecoli fi fece profelììone 
di Bon far novità. 

Mosbeim, Stor. Eccl. j. fot. t. 
p. c. 3. §. 1. accorda che in quel 
tempo in molte parti fi rendefie 
culto alle immagini ; molti, dice 
egli , penfarono che quello culto 
procurale a quelle immagini la 
prefenza propizia dei Santi, o de¬ 
gli fpiriri celeili. E’ temeraria una 
tale imputazione, e non ha prova 
alcuna. 

Nd 
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Nel feti imo fccolo, i Maomet¬ 
tani ii unirono ai Giudei ceU* ot- 
xore che aveano delle immagini »j 
e fi fecero un punto di religione 
di diftruggfcrle. Nel principio dell’ 
ottavo, Leone Ifaurico, nomo i- 
gnorantilfireo, che elTcndo fempli- 
ce foldato era divenuto Imperato¬ 
le , pieno degli iteli! pregiudi¬ 
zi, proibì con un editto il culto 
delle immagini , come un atto 
d’ idolatria , e comandò di atterrarle 
in tutte le Chiefe ; dall' an. 714.. 
fino all’ an. 741. riempì 1' Impero 
Greco di Aragi, e di crudeltà pct 
obbligate ■ popoli e li Pallori ad 
efrguite i Cuoi ordini, e quello 
progetto fu continuato da Collan¬ 
tino Copronimo , fuo figliuolo. 
L’ an. 716. fece congregare in Co- 
Aantinopoli un Concilio di trecen^ 
to Veicovi ,the condannarono il 
culto delle immagini. Quelli che 
fi conformarono a quella dccifione 
furono chiamati Iconomachl, ne¬ 
mici delle immagini , e Jconocla- 
fii che fpczzano le immagini ; pet 
loro parte, elfi appellarono gli 
Onodolli lronoduti e lconolatri , 
fervi o adoratori delle immagini. 
S. Gio. riama freno fc riffe tre dif- 
carfi per difendere quello culjo e 
la pratica della Chiefa. 

Li Froccfianti commendatone lo 
zelo degl' Imperatori Iconoclalli , 
ma non ardirono approvare le ftra- 
gi c le crudeltà che cornai 1 fero 3 
elfi fono co Aretti accordare che 
quelli eccedi non fono fruibili - 
Dicono che i Preti e li Monac^ 
follevarono il popolo , perchè it 
culto'delle immagini era per elfi 
una fornente di ricchezze. Pura 
calunnia . Non lì può provare che. 
in quel tempo il Clero abba trat¬ 
to alcun profitto dalla divozione 
del popolo vetfo le immagini ; il 
popolo non avea mediai di e fiere 
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eccitato a folle vaili contro Sovrani 
frenetici e fitibondi dell uman (an¬ 
gue , e che pretendevano difporre 
a lor genio della religione dei lo¬ 
ro fudditi- Elfi appellavano il cui-, 
to delle immagini una nuova i- 
dolitria j eglino llcifi fono co- 
Arctti confeflare che quello culto 
già riconofeeva la fua origine al¬ 
meno da trecento anni, e poi af¬ 
fermiamo che era in ufo da fri 
fccoli. 

Quello furore degl’ Icpnoclafti 
durò anco nel regno di Leone IV. 
fuccefibre di Coftautino Coproni¬ 
mo , ma fu repreflo fimo Coftan- 
tino Porfirogencta per'lo zelo di 
fua madie Irene. Quella Frinci- 
peffa di concerto col Papa Adriano 
fece tenere a Nieea 1’ an. 787. «n 
Concilio di trecento fectanta fette 
Vefcovi, li quali annullarono il 
Decreto d.i quello di CoAamino- 
poli dell’an. 7x6. Li Padri dichia¬ 
rarono che il culto delle Immagi¬ 
ni era permeilo e lodevole 5 una 
buona parte di quei che aveano 
adìfiito al Concilio precedente, e 
che aveano ceduto alla forza, fi 
ritrattarono ; non fi limitarono a 
decidere il domina cattolico, ma 
lo provarono con la trad : zione co» 
flapte della Chiefa che rimontava 
fino agli Apodoli ; (piegarono in 
che confida il culto che doveali 
rendete alle immagini ; moAraro- 
no la differenza che vi è tra que¬ 
llo culto c quello che fi dà a Dio ; 
già il Papa Gregorio III. l'an. 
7?». avea fattolo Aeffo in un Con¬ 
cilio tenuto in Roma. 

Dicono i protcrtanti che ì Ve¬ 
fcovi congregati in Nieea adopra- 
rono delle Opetc falle c dei fatti 
apocrifi per iftabilire la loro opi¬ 
nione; ciò è vero. Ma quei del 
Concilio di Coflantinopoli I* an. 
7»6. aveano fatto lo Aedo , ed 
are- 
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aveano appoggiato il loro decreto 
fovra alcuni fofifmi, come -fanno 
anco al prefentc i Proteilanti : nei 
monumenti citati dal Concil : o Ni- 
ceno, non v’ è tetto fai Co nè apo¬ 
crifo . 

Collimino • Porfìrogeneta verfo 
l'an. 797. efltndolì fotiraito dall’ 
autorità di Tua madre, proibì di 
ubbidire al 'Concilio Niccno ; lì 
liaceefc il furore degl' Iconocla- 
tti e durò nei regni di Niccforo, 
Leone V ., Michele il Balbo, 0 
Teofilo} ma verfo 1'an. 8j*. l’Im¬ 
peratrice Teodora diflruffc onni¬ 
namente quella fazione, ,che avea 
durato quali cento trent'anni, c di 
nuovo fece cohfermarc il culto delle 
immagini in un Concilio di Go- 
ttantinopoli . L'Imperatore Medio 
Comneno nel fecolo dodicclìmo 
fece Taccheggiare le Chiefc come 
aveano fatto molti dei fuoi prc- 
deceffori, dichiarò nuovamente la 
guerra alle immagini} Leone Ve¬ 
fcovo di Calcedoni gli fece rclì- 
ftenza e fu celiato 5 la di lui con¬ 
dotta non fu approvata dai Pro¬ 
iettanti. Moshcim, Stor. feci. ir. 
fec . *. p• c. ?. §. 11. accufa que¬ 
llo Vefcovo di aver in legnato ef- 
fervi nelle immagini di Gesù Cri- 
fto e dei Santi una fàntità ineren¬ 
te , clic 1* adorazione non s’ in¬ 
dirizza foltanto agli originali, ina 
ad effe s dice che il contrario fu 
decita in un Concilio 4> Coftan- 
. tinopoli, di cui non fecero menzione 
gli Storici. Quando tutto ciò taf- 
fe vero, Alcflìo Comneno tioii fa¬ 
rebbe per quello meno colpevole 
ma fi fa che gl' Iconoclatti , come 
tutti gli altri eretici, procuravano 
di mafeberare i fcntimcnti degli 
Orco dodi per renderli odiolì. 

In tempo che 1'creda fottenuta 
dal braccio fecolarc defolava l’O- 
r ientc, la Chiefa Latina era in 
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pace per la vigilanza c coftanaa 
dei Papi -, non furono mai accetta¬ 
ti in Italia nè nelle Gallic i de¬ 
creti degl' Imperatoti Iconoclatti, 
nè le decilìoni dei Concilj di Co¬ 
llant popoli contro il culto delle 
immagini . Ma 1’ an. 79°. quando 
Il Papa Adriano fptdì in Francia 
i decreti del Concilio Niccno te¬ 
nuto tre anni prima, e che con¬ 
fermava il culto delle immagini ; 
Carlo Magno li fece efaminare da 
alcuni Vefcovi, che furono urtati 
dal termine di adoratone , di cui 
orafi fervito il Concilio per efpri- 
merc quello culto. Non anno ri¬ 
flettuto che quella parola e tanto 
equivoca in greco come in latino, 
che le più volte lignifica femplice- 
mcnte metterli ginocchioni, pro- 
ftrarfi, o dare qualche altro fogno 
di rifpctto . In quella occafione Car¬ 
lo Magno fece comporre 1’ Opera 
in quattro libri , intitolata: Libri 
Carolini. 

Nel leggere quella Opera feor- 
gell ad evidenza che quelli Atti 
fono affai male tradotti io latino. 
L. 3. e. 17- 1’ Autore fuppone clic 
Coll amino Vefcovo di Cipro aycf- 
fc dato il fuo voto al Concilio 
in quelli termini : Accetto ed ab¬ 
braccio perdonare le fante e re¬ 
verende immagini , c loro rendo 
lo fleffo fervigio di adorazione 
come alla confo fi anelale e vìvi fi* 
cante Trinità s quando che 1 ori¬ 
ginale greco dice cosi: jfeccito 
ed onoro le fante immagini , e 
rendo alla fola Trinità fu prema 
/' adorazione di Latria . Su que¬ 
llo errore di fatto ragiona in tut¬ 
ta la fua Opera 1' Autore dei 1 bri 
Carolini 3 li Proteilanti lo anno 
Tempre encomiato- conte un capo 
d’ opera di precilionc c fagacità . 

L'an. 794. li Vefcovi congre¬ 
gati in Francforr per ordine di 
Car- 
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Carlo Magno caddero nello ftcflo 
errore. Elli dicono negli Atti di 
quello Sinodo cap. x. Si eccitò 
una queflione circa il nuovo 
Cune', li e che i Greci tennero per' 
far adorare le immagini , e dov‘ e 
fcritto che quelli li quali non 
prejlaranno alle immagini dei 
Santi il fervido e V adorazione 
come alla divina Trinità , fa¬ 
ranno giudicati anatemi . Li no- 
fri fantini mi Padri rigettarono 
ajfolutamcnte queflo fervigio e 
quejia adorazione , e la'condan¬ 
narono . Quello pure è lo lleffo 
errore di fatto come nei libri Ca¬ 
rolini . 

Luigi il Buono , facce fibre di 
Carlo Magno 1’an. 8x5. ad eccita¬ 
mento di Michele Imperatore di 
CoAantinopoli, che era del parti¬ 
to degl’ Iconoclafii , fece congre¬ 
gare a Parigi li Vefcovi del Re¬ 
gno , per efaminare di .nuovo la 
queftione . Eglino giudicano nel 
preambolo della lor derilione. che 
il Concilio Niceno condannò con 
ragione quei che diftruggevano e 
volevano bandire le immagini ; ma 
che errò decidendo non fola che 
fi devono onorare, adorare e chia¬ 
mare Santi, ma che li ricevea la fanti- 
ili per mezzo di effe . Conlèguente- 
mcnte nei capi r. ». riferifeono i palli 
dei Padri che fono contrai) agli 
errori degl’ Iconoclafii, e nel 3. i 
palli che condannano gli adoratori 
delle immagini , quei che gli at¬ 
tribuircene la fancità , e credono 
procuracela per mezzo di effe . 

Non veggiamo per qual ragione 
i Trotefianti abbiano trionfato di 
tutte quelle dccifioni ; cileno con¬ 
dannano la loro condotta ugual¬ 
mente che quella degl’ Iconoclafii ; 
riprovano un etrore che non fu 
mai quello dei Cattolici Gieci e 
Latini i ma non approvano il fu- 
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rore di quelli che fpezzano, con¬ 
culcano le immagini c le bandif- 
cono dal luogo Tanto. Claudio di 
Torino verlb I’an. 813. Ipczzò le 
immagini nella fua Diocelì , e 
fcrific contro il cullo che loro lì 
prelìava ; fu confa iato da Teode- 
miro, Dungalo , Giona d’Orleans 
e da Walfrido Strabono 3 il loro 
fen(imeneo fervi di regola al Con¬ 
cilio di Parigi . Star, della Chìe- 
fa Gallic. t. j, l. 13. an. 704. 
/. 14. an. 815. 

Nulla di meno la prevenzione che 
aveafi concepito contro i decreti 
del Concilio Niceno dileguo!!! in- 
fenfibilmentc ; avanti il decimo fe- 
colo fu univcrfalmentc riconofeiu— 
to per fettimo Concilio generale , 
e trovolfi Inabilito il culto delle 
immagini in tutto 1* Occidente . 
Non ifeorgiamo che lìa Hata giam¬ 
mai attaccato in Ifpagna , nè in 
Italia . Li Protellanti non arroffiro- 
nodi chiamare apoftafia il ritorno 
dei Franzefi alla fede cattolica . 

Nel dodicelimo fccolo i Vaideli, 
gli Albigefi, li Petrobrufiani , gli 
Enrician:, ed altri fanatici rin¬ 
novarono I’ errote degl' lconocla- 
fti 3 dopo ellì Widcfo , Calvino 
ed altri ptetefi riformatoti deci fe¬ 
ro che il culto delle immagini 
era una idolatria . Nei principi > 
Lutero non voleva che foffero at¬ 
terrate > ma gli Apologifti della 
Confefiìone di AugsboUtg accufa- 
rono i Cattolici d' insegnare che 
nelle immagini oravi una certa 
vitiùjcome i Maghi ci fanno cre¬ 
dete effervi nelle immagini delle 
colle Unzioni . Stor. delle Varia¬ 
zioni l. ». S. »8. /. 3. S. j8. In 
tal guifa i popoli furono fedoni 
con calunnie. 

Ture quelli gran genj non fi fo¬ 
no accordati 3 li Calvinifii po(re¬ 
duci dalla fieffo furore che gli 
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fatichi Iconoclasti, anno infranto, 
bruciato , levato le immagini i 
aveano fovente lo fieflb motivo, 
che era di approfittarne di quelle 
che erano fatte di preziofi metalli. 
Li Luterani difapprovarono una 
tale condotta ; in molti dei loro 
Tempj confervafono il Croci fitto 
ed alcune pitture [loriche . Gli 
Anglicani sbandirono il Crocili fio ; 
ma rapprefentano la Santa Triniti 
con un triangolo contenuto in un 
circolo; ed un Autore Inglefe tro¬ 
va, quella figura più ridicola e più 
affurda che tutte le immagini dei 
Cattolici . Stecle Ep. al Papa 
p- Jf. 

Ma la quellione principale è , fe 
gli uni o gli altri fieno appoggiati 
fulla ragione, e fe il loro lenti- 
menta fia più provato che quello 
dei Cattolici. 

*.° EIE ci oppongono la legge 
generale ed affoluta del Decalogo, 
che abbiamo citato, e che proibi- 
Ice alTolutamente ogni fpezic d' im¬ 
magine , ed ogni lpezie di culto 
che gli fi rendciTe ; ci chiedono 
con quale autorità vogliamo noi 
limitare , interpretare , modificare 
quella legge. 

Ridondiamo coll’ autorità della 
retta ragione e del buon fenlb , 
cui gli fìcflì Frorellanii ricorrono 
ogni volta che fono imbarazzati 
dalla lettera della Scrittura ; affer¬ 
miamo che quella proibizione non 
è affoluta, ma relativa alle circo- 
ftanze in cui fi trovavano i Giu¬ 
dei i t* perchè farebbe un affur- 
do proferivere la pittura e la fcul- 
tura quali arti pernìziofe per fe 
llcffe : ma egli è imponìbile che 
un popolo coltivi quelle due aiti , 
fenza voler rapprefentare li perfo- 
naggi la cui memoria venera ed 
ama teneramente , ed è imponibile 
rilpcttar ed amare un perfonaggio 
Teologìa. T « III. 
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qualunque fiafi , fenza [limare nè 
onorare la figura che lo rappre- 
fenta } 1° perchè Dio il quale 
fece offervare ai Giudei che nell' 
Orebbo non gli fi molìrò folto al¬ 
cuna figura. Delti, c. 4. v. rj. 
pure è apparfo, dopo quella epoca 
a molti Profeti , fono una figura 
fcnfibilc,} j.° perchè la feconda 
parte della legge citata deve effe- 
re fpiegata colla prima ; ma la pri¬ 
ma è : Non avrete altri Dei 
fuori di me ; dunque la feconda ; 
Non farete alcun idolo , ni fcul¬ 
tura , non li onorarete, lignifica: 
Non farete alcune immagini per 
onorarle come Dei j 4° perchè la 
ftellà legge che proibifcc gl* idoli 
eie [fatue, proibire anco d'innal-. 
zare delle colonne e delle pietre 
infigni , per adorarle . Lev. c. xfi. 
v. y. Dunque Dio non proibì le 
prime più che le feconde, fe non 
quando s' innalzano per adorarle . 

Li Protcllanti caddero nella fteffi» 
imprudenza dei Giudei , li quali 
perfuadevanfi che ogni qualunque 
figura folle proibita dalla legge , 
che fofiero interdette ad elfi la 
pittura e la fcultura . Bibbia de. 
Cbais t. x. p. 1 S4. 

In fecondo luogo ci rimprove¬ 
rano di adorare realmente e fer- 
vìre le immagini , per conseguen¬ 
za di rendergli lo ftefiò culto che 
i Pagani preflavano ai loro Idoli . , 

Quella c una calunnia nafeofta 
fotto termini ambigui. Adorare e 
fervire un oggerto vuol dire ren¬ 
dergli degli onori per fe Hello l 
dirigendoli ad effo , fenza rife¬ 
rirli più avanti ; in tal guifa li 
Pagani onoravano i loro idoli ■. 
Elfi erano perfuafi che in virtù 
della contrazione delle [fatue, vi 
fi contenerti: il Dio cui rappres¬ 
tavano , animarti: le ftatue , vi ac-v. 
cettaffc gl' incenfi dei Tuoi adorar 
F f tori 5 



tori ; dunque onoravano la ita tu a 
come un Dio , ovvero come ani- 
mata da un Dio; alcuni dotti Pro¬ 
tettami lo accordano , Bibbi a di 
Chalt ibid. p. »5o. e noi lo pro¬ 
vammo alla parola idolatria . Si 
avrà forfè il colaggio di atttibui- 
tre a noi lo fletto errore i Quando 
diciamo ai Proiettanti : Se 1' Euca- 
xittia non è altro che la figura del 
coipo di Gesù Criflo , come voi 
lo pretendete , perchè dice S. Pao¬ 
lo che quei li quali la profanano 
fi rendono rei del corpo e fangue 
di Gesù Crifto ? Etti ci rifpondo- 
no : Perchè 1* ingiuria fatta alla 
figura ricade full’ originale . Sia 
1 così . Dunque replichiate noi , 
1' onore refo alla figura cade pure 
full* originale ; dunque quefto è 
un culto relativo , e non attoluro, 
come quello dei Pagani : e poiché 
abbiamo provato che il culto indi¬ 
rizzato all* originale non è una 
idolatria , ne fegue che neppur fia 
tale il culto refo alla figura . 

In tetzo luogo la pertinacia dei 
nottri avverfarj arriva fino ad af¬ 
fermare che 1’ ufo delle immagini 
è pettini') in fc fletto , e indipen¬ 
dentemente dagli abufi che ne poli¬ 
rono ri fuital e . 

Noi li sfidiamo a provarlo , e 
la loro pieienlìone urta il buon 
fenfo. Onoriamo Dio indirizzan¬ 
do a lui gli fletti legni di rifpetto 
che diamo agli uomini ; ma uno 
dei maggiori légni di rifpeno e 
venerazione che polliamo dare ad 
un perfonagg ; o , li è di tenere il 
di lui ritratto, amarlo teneramen¬ 
te , baciarlo , ec. Perchè farebbe 
un defilo dare quello fegno di 
rifpetto , di amore , di gratitudi¬ 
ne a Dio , a Gesù Crifto , ai 
Santi 1 Quello è ciò che Dio ha 
pioibito , rifondono i Protettami; 
ma noi abbiamo provato che que¬ 


lla proibizione non può e fiere nè 
perpetua nè attbluta . Tutti quei 
che anno qualche fentimento di re¬ 
ligione, accordano etter noce Ita rio 
di moltiplicare all* intorno di noi 
li (imboli della prefenza divina ; 
ma non v’ è (imbolo più energico 
ne più commovente della immagi¬ 
ne o figuia , fono cui Dio degnò 
moAiarli agli uomini. 

Finalmente dicono i nottri Ceti- 
fori , fé quella pratica non è mala 
in fe fletta , ella è pericolofa pel 
popolo ; etto non ha tanta pene- 
trazione per faper dittinguerc il 
culto relativo dal culto afloluto , 
non vede altro che la immagine -, 
la fua mente non va più avanti ; 
a quella limita come i Paga- 
-ni tutti li Tuoi voti e le lite ve¬ 
nerazioni ; quello c un abufo da 
cui è imponìbile guardarlo . 

Non v* è di più imponibile che 
infegnare ad etto a d flinguere la 
immagine di un Re dallo fletto 
Re, cui non vide mai . Quando 
un ignorante s‘ inchinò alla (tatua 
del Re , fi può accufarlo di aver 
diretto la fua intenzione a quella 
(tatua e non al Re 1 E perchè lo fi 
fuppone più flupido quando trat- 
tafi dì culto rcligiofo che di culto 
civile 1 

Niente di più faggio che if de- 
crcto fatto a tal propolìro dal Con¬ 
cilio di Trento. Comanda ai Vc- 
Icovi ed ai Pallori infognale,, che 
,, è neccflario cultodire e ritenere 
„ fpeziaIntente nei Tempi > le im- 
„ magirti d. Gesù Crifto , della 
„ Santa Vergine , e degli altri 
„ Santi, e rendergli i* onore c la 
„ venerazione che lor fono dovu- 
„ ti ; non che fi creda eflérvi in 
,, ette qualche divinità , o qualche 
„ virtù, per cui fi debba onorar- 
,, li , o che bifogni chiedere ad 
ette qualche cofa, o che fi de- 
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», ve mettete la noftta fiducia in 
», quelle , come i Pagani la met- 
,, tevano nei loro idoli i ma per- 
„ che l’onore che rendeiì alle im- 
,, magi ni fi riferifce agli ori’gi» 
„ nali che tapprefentano , di mo- 
», do che baciandole , (coprendoli 
», il capo e profilandoti innanzi 
,, ad effe , adoriamo Gesù Criito , 
», e onoriamo i Santi , dei quali 
», fono la figura „ . Dipoi il 
Concilio moftra particolarmente 
gli abufi che vi fi devono' fchiva¬ 
te, ed ordina ai Vefcovi d’ invi¬ 
gilare . Cofa poflono rifpondere i 
Proiettanti ad una decifione tanto 
preci fa e così bene fpiegata ? 

Il Concilio lì appoggia full' ufo 
della Chiefa Cattolica ed Apofio- 
lica , ricevuto dai primi tempi del 
Crifiianefimo, fui fentimento una¬ 
nime dei Padri, fu i decreti dei Con¬ 
cili » in particolare di quello di 
Nicea ,/è//. 15. c. *. La temerità 
dei Proiettanti è affai degba di 
Condanna nel fupporrc che nel 
quatto fecolo del Criftianefiùio Ge¬ 
sù Crifto abbia lafciato cadere la 
fua Chiefa nella, più (ciocca ido¬ 
latria , rinafcere nel filo fenò tut¬ 
te' le fuperftizioni del paganefimo, 
ed abbiavele fatte crefcere e radi¬ 
care fino a’ giorni nofiri ; che un 
picciolo drappello di eretici, li quali 
inlbrfero di fecolo in fecolo , ab¬ 
bia veduto la verità pu che tutta 
ld foeictà dei Criftiani di ogni 
tempo e di tutti li luoghi . Li 
Predicanti aveano da prima pubbli¬ 
cato che il culto delle immagini 
era un ufo nuovo ed abufivo , e 
introdotto foltanto nella Chiefa 
nei fecoli d’ignoranza ; ma è pro¬ 
vato cbe le fette dei Crifiiàni orien¬ 
tali , li Netto riani reparati dalla 
Ch : efa dal fecolo quinto , e gli 
Eurichiani dal Tetto, anno confcf- 
vato 1‘ ufo di tenere ed onorare 
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le immagini . Dunque quefla pra^ 
tic» è più antica del loro fcifma » 
e già abbiamo provato' che ve n< 
fono dei vefiig) fin dal fecondo feco-* 
lo . Perpet. dilla Fide t. S, /• 7* 

/>. yii. 

, IMMANENTE ; atto che dura 
nella perfona che opera , e che non 
produce alcun effetto all' efietno . 
Li Teologi ed anco i Filofofi fu¬ 
rono coftretti , per ufate la mag¬ 
gior precifione , difiinguere gli 
atti immanenti dagli atti tranjno- 
rj, ovvero che paffano al di fuo¬ 
ri . Appellano azione immanenti 
quella il cui termine è nello fief- 
fo ente che la produ ffe. Così Dio 
Padre generò il Figliuolo e pro- 
duffe.lo Spirito Santo con azio¬ 
ni immanenti » poiché il Figliuo¬ 
lo e lo Spirito Santo non fono 
fuori del Padre. Al contrario Dio 
ha creato il mondo con un atto" 
tranfitorio , poiché il mondo è 
fuori di Dio . Quefta diftinzonc 
fi ufa foltanto nel wifiero della 
Santa Trinità . 

IMMATERIALISMO , IMMA¬ 
TERIALE . ridi Anima , Spi¬ 
rito . 

IMMENSITÀ 1 i attributo pel 
Cui Dio è prefente in ogni luogo» 
non folo per la fua cogniz one e 
potenza , mà per la fila eflenza . 
Egli è evidente che Una tale qua¬ 
lità noli può appartenere ad alai 
che a un puro fpirito , e che è 
una confcguenza dalla accettila di 
effere ; necefiìtà che non può el- 
fere circofcritta da alcun luogo , 
poiché e affoluta . L‘ \mmtn fitta fi 
deduce anco della potenza creatri¬ 
ce ; Dio non poteva edere cirro- 
ferino da veruno fpazio avanti li 
creazione » poiché non ancora efi- 
fteva allora lo' fpazio. 

C’ infognano gli Scrittori (" aCr ‘ 
la immenfità di D : e , 

ff t • tha 
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che r Onnipotente è più alto def, 
cielo , piu piotando dell* inferno , 
più cftefo della rerra e del mare. 
Job. c. ir. V. 8. che egli è ]* Al¬ 
ci Ut ma , e P Ente immtnfo , B.i- 
ruch c. 3. *u- *f. che egli è prc- 
fenre nel cielo , nell’ inferno , e^ 
oltre i mari, Pf. 136. v. 8. Amos 
c. 9. V. ». ec. Secondo 1' efprelfio- 
ne di S. Paolo noi elidiamo , vi¬ 
viamo e lì muoviamo in Dio , 
AH. c. 17. V. iS, Sarebbe diffici¬ 
le ritrovare termini più energici 
per farci comprendere che Dio è 
pre lente in ogni luogo , che la 
lletta di lui prefenza non è cjrco- 
fcritta da qucdo univerfo , poiché 
potrebbe creare un nuovo fpazio 
,cd un nuovo mondo . 

Fra gli antichi eretici » li Va- 
lentin ; ani, li Marcionici , li Ma¬ 
nichei che ammettevano due prin¬ 
cipi di tutte le cole, uno buono, 
l'altro cattivo, collocavano il pri¬ 
mo nella regione della luce, l’al¬ 
tro nella regione delle tenebre : 
confpguentemcnrc negavano la hn- 
mtxjità della fodanza divina , e 
fupponevano Dio circofcritto. Beau¬ 
fobre che lì è fatto a giudicare 
0 palliare tutti gli errori dei Ma¬ 
nichei , non lì prete la pena di 
difcolparli da quello; non di meno 
pretende che. avreffimo torto a rin¬ 
facciarglielo , poiché i Padri, un 
grand'flìmo numero dei quali cre¬ 
dettero un Dio corporeo, non an¬ 
no potuto ammettere la di.lui ìm- 
tnenfitk o la dì lui prefenza in ogni 
luogo. St r. del AJirnich. I. >. 
c. 1. §. s. Se quedo Cricco for¬ 
fè dato meno prevenuto , avria 
conofciuto che i Padri, li quali at¬ 
trita rono a Dio la potenza crea¬ 
trice - e che affermarono che Dio 
ha creato realmente nel tempo , 
non anno potuto fupporre che Dio 
fotte dato circofcritto avanti la 
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creazione , poiché allora non vi 
era nè fpazio nè materia per oc¬ 
cuparlo , ovvero che Dio avette 
avuto uà corpo pria di creare i 
corpi. Gii eretici al contrario che 
non anno ammetto la creazione , 
come neppure i Filo (òli , e che 
anno fuppofto 1’eternità della ma¬ 
teria, non poterono , ragionando 
guidamente, infegnare la perfetta 
fpirituaiirà nè la immenjìtà di 
Dio. Beaufobre che non vuole che 
li attribuita agli eretici alcun er¬ 
rore per via di confcguenza , ed 
almeno ette non 1’ abbiano proietta¬ 
to formalmente , G rende ridicola 
attribuendo ai Padri della Chiefa 
degli aflùrdi che non folo non an¬ 
no efprelfamcnte infegnato , ma che 
fono ad evidenza incompatibili col 
domini che anno profettaio ; ella è 
una cofa ancor più ingiuda T im¬ 
putarglieli colla fola prova di al¬ 
cune afpreflìoni poco efatte che gli 
fono sfuggire. Altrove li giudifi- 
cammo contro i rimproveri di 
Beaufobre. 

Woidrio , alcuni altri Calvinidi 
c li Sociniani pretendono che Dio 
£a foltanto in cielo , che in altri 
luoghi non è prefentc fe non per 
la Aia cognizione e potenza , per¬ 
chè egli può operare per tutro . 
Ma è un attùrdo pretendere che 
Dio, puro fpir to , £a più in un 
luogo che in un altro, e che po£ 
fa pattare da un luogo ad un al¬ 
tro . Se pare che i facri Scrittori 
così fuppongano , ciò è perchè li 
devono accomodare alla debole no¬ 
tila capacità, e che il linguaggio 
umano non fomminidra efprcflidnì 
proprie per farci comprendere le ope- 
raz'oni di Dio . Etti per altro 
prevengono ogni errore, coi palli 
che abbiamo citati , e con quelli 
che infegnano la perfetta fpiritua- 
lità di Dio . fedi ATTRIBUTI . 

La 
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L* maniefa con cui l’anima no- 
ftta lente cd opera nelle diverfe 
parti del noftro corpo , ci dì una 
leggiera idea del modo onde Dio 
lì «rova prefeate , ed opera in ogni 
luogo ; non è però efatto il con¬ 
fronto che facciamo- L ' immenfitti 
di Dio è f infinito } il noitro fpi- 
rito c limitato nè può concepire 
niente d’infinito, 

IMMERSIONE; atto di tuffare 
nell’ acqua un qualche corpo . E’ 
certo che nei ptimi fecoli della 
Chicli vi fu l’ufo di amminiftrare 
il Battelìmo per Jmmerfione , yale 
a dire facendo tuffare il battezzato 
nell' acqua dalla tefia fino ai piedi. 
Sembra che S.Giovanni battezzai 
così li Giudei nel Giordano, che Gesù 
Cri (lo nello ilcfTo modoamminiflrafiè 
il Bitteiìmo, o lo facelfe dare dai 
fuoi Difcepoli. Jo. e. 4. v. 1. Così 
nell origine , iattc^are era tuf¬ 
fare nell’acqua o cuoprite d'acqua 
tutro I’ uomo. 

Secondo le iftruzioni degli Apo- 
Holi, il battezzato in*tal guifa fe- 
polto nell’ acqua , e che dipoi ne 
fortiva, rapprefentava la fepoltnra 
e rifurrezionc di Cesò Criflo . S. 
Paolo jlice ai ColofTcnfi , c. 1. v. 11. 
Mediante U B atte fimo fiere flati 
fé folti' con Gesti Criflo , e fitte 
fiati rifufeitati con e/fo mediante 
la fede nella potenza dì Dio che 
i° r ‘(ufcito . 11 Ncofito Iafciando 
i Tuoi veftimenti per entrare nel 
facro bagno , profelfiava di fpo- 
gliatlì dei fuoi abiti vizio!], c ri¬ 
nunziare al peccato , per vivere 
nuova vita : la vede bianca della 
quale ven : va dipoi veflito, era il 
(imbolo dellp purezza dell'anima 
che avea ricevuto mediante quello 
Sacramento . Quella è la lezione che 
S. Cirillo Getofoliujitano <d altri 
Padri tanno ai Catecumeni,ed ai neo- 
batte’.zati. Cateck. Myft. =.c. 1 ,te. 
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Però li Pallori della Chiela a» 
veano prefo le maggiori precauzioni 
perchè tutta quella ceremonia fi 
faccffie con ogni potàbile decenza 
e fenza vetun pericolo pel pudore. 
Non fi battezzavano gli uomini 
nello fteffo tempo, nc nello flefio 
bagno delle donne ; vi erano delle 
Diaconeffc , una delle cui princi¬ 
pali funzioni era di atàllcre ut 
quella circoflanza le perfone del 
loro fefTo, e in tempo del Batic- 
fimo vi era una cortina fpiegata 
tra la fonte del Battcfimo e il Ve- 
feovo che pronunziava le parole 
(aeramentali. Vedi B ingham , Orìg. 
Ucci. I. 11. c. ir. §. 3. 4. Affivi 
fuor di ragione alcuni increduli 
licenzio!] vollero ifpirare dei lò;'- 
pctti contro la innocenza e purità 
di quella ccremonia . 

Il cinquautefimo Canone degli 
Apoftoli ordina di amminillrarc il 
Bandimo con tre immerfieni ; 
molti Padri della Chiela rigua.rda- 
lono quello rito come una tradi¬ 
zione apolloIica , la cui intenzione 
era dì legnare la dillinzione delle 
tre Perfone della Santa Trinità . 

Vi erano tuttavia dei cali nei 
quali non fi poteva amminillrare 
il Baitelimo per immerflotte , come 
quando fi doveano battezzare gli 
ammalati obbligati a lecco , o quando 
non v' era acqua (ufficiente per far¬ 
ne un bagno! allora a ramini lira va fi 
il BatteGmo per afperlione , o piut- 
tollo per infufione', verfando rre 
Volte l’acqua fui capo del batteri--, 
zato , come facciamo noi al pie- 
fente . Alcuni vollero mettere in 
dubbio la validtà di quello Bar- 
refimo j ma S. Cipriano confultatn 
(li ni propofito , rifpolc e provò 
che era valdiifimo. Ep. 6 s- 0 77. 
ad Magmtm. 

In Spagna nel leriimo fecole* 
alcuni Ariani affettarono di fare 
, F f 3 le 
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je tre immerfionl del Battefimo 
per profeiTate non Colo la diftin- 
zione, ma la differenza ed inegua¬ 
glianza delle rre Pcrfonc divine. 
Confegaenrcmcnte la maggior parte 
dèi Cartolici ,per non dare morivo 
a quello errore , ltabilirono di 
fare una fola immerfione ; S. Gre¬ 
gorio il Grande approvò una tale 
condotta,e il quarto Concilio To- 
lerano renuto l’an. 63 j. ne formò 
una fpezie di legge . Ma in pro¬ 
gredir giudicoflì faggiamenre , che 
l’aberrazione degli eretici non era 
una fudìcienre ragione di cambiare 
f antico rito della Chiefa , e fi 
profeguì a battezzare con tre im¬ 
mersioni . Bingham, ibid. §. j, g. 

L‘ ufo frequente del bagno nei 
paefi caldi fece confervare predo i 
Greci ed altri Orientali queda ma¬ 
niera di amminidrare il Barrefimo; 
ma come nei nollti climi fetten- 
ttionali il bagno è impraticabile 
nella maggior parte dell'anno, vi 
fi ammimitra il Bariefimo con rte 
infufioni , e quello ufo divenne 
generale , almeno dopo il tredice¬ 
simo fecolo . Vedi Battesimo . 

IMMOLATE ( Carni ) . Vedi 
IDOLUTITI . 

IMMOLAZIONE . Quello ter¬ 
mine che in origine lignificava f 
atto di verfye della farina ( mola ) 
e del fale fui capo della vitrima 
che fi conduceva a rarificare , in 
progreiTo lignificò l’azione intera 
del facrifizio . Noi d ciamo che 
Gesù Cri do è darò immolato fulla 
croce , che egli *’ immola ancora 
fu i nodrj altari , cioè , che vi 
rinnova il facrifizio in una ma¬ 
niera incruenta per le mani dei 
Sacerdoti , a fine di applicarci li 
meriti della fua patitone e della 
fua morre . Nello dello fenfo S. 
Paolo chiama immolazione l'of¬ 
ferta che faceva a D:o della fua. 
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vita in confermazione del Vange¬ 
lo} dice ai Filippenlì e. t. v. 17. 
Se mi accade d'ejfir immolato in 
facrifizio ed oblazione per la vo - 
fira fede, mi rallegri) in amici* 
palone e mi confilo . Nel fenfo 
figurato dice il Salmifla Vf 49. 
V. 4. Immolate a Dìo un facrifi- 
5 [io di lodi. 

r IMMORTALITÀ’. Vedi ANIMA 
S. II. 

IMMUNITÀ' j efenzione dalli 
carichi per fonali o reali cui va fog- 
getto il comune dei fudditi verfo il 
Sovrano. Le immunità concede agir 
Ecclefiallici dai Principi Cridiani 
fono un punto di difciplina che 
riguarda più i Giurcconfulri che 
i Teologi 3 ma fi fende a'giorni 
nodri contro quedo privilegio con 
tanta prevenzione e inconvenienza , 
lo fi prefentò in un afpetro cosi 
odiofo, che non polliamo difpen- 
farci dal fare fu tale propofito al¬ 
cune rifleflioni. 

Gesù Ondo nel Vangelo decife. 
generai mente , parlando dei tri¬ 
buti , che fi deve dare a Cefare 
ciò che è di Cefare, e a Dio ciò 
che fperta a Dio , Matt. cap. ai. 
v. »r. Egli dedb ne avea dato 1* 
efempio , facendo pagate il cenfo 
per fc e per S. Pietro , c. 17. V. a 6 . 
S. Paolo dice a tutti li fedeli in 
generale e fenza eccezione : Ren¬ 
dere a etafeuno ciò che gli è do¬ 
vuto , il tributo o f impofìzionc 
a chi ha diritto di cfigerla , ec. 
Rom. c. 13. V . 7- 

Si fa che Torto gl’ Imperatori 
Pagani,li Minidri della Religione 
Crifiiana non goderono di alcun 
privilegio nè efenzione j edi aven- 
no anco intcrede di non far cono- 
feere il loro caratreie. Tertulliano 
nel lùo apologetico c. 41. rapprc- 
Tenta ai Magidrari che nclfuno pa¬ 
ga i .tributi e nonjdcrapie ai pub-. 
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felici cacchi con pili fedeltà dei 
Criftiani che elfi fi fanno un 
punto di cofcicnza di non commet¬ 
tete in quello genere frode al¬ 
cuna . 

Quando Collanti no divenuto folo 
poffclTorc dell’ Impeto ebbe abbrac¬ 
ciato la Crilliana Religione, giu¬ 
dicò conveniente di conciliate gran 
lifpetto ai Minifiri di eda,foprat- 
tuto ai Vefcovi e concedergli dei 
privilegi. Efentò i Cherici da tutte 
li carichi petfonali , da tutti gl' 
impieghi pubblici gravofi , li cui 
doveri cheli avriano difiratti dalle 
loto (unzioni . Non folo accordò 
ai Vefcovi la giurifdizione fu i 
Minifiri inferiori , la podefià di 
giudicarli e punirli fecondo le leggi 
della Chiefa, ma credette bene che 
i fedeli li ptcndefTero pei arbitri 
delle loro quefiioni, e loro affidò 
1‘ ifpezionc fu molti oggetti di uti¬ 
lità pubblica , come fono la cura 
dei prigionieri, la protezione degli 
fchiavi, la carità verfo i fanciulli 
efpofti ed altre miferabili perfone , 
il diritto di reprimere molti abufi 
contrari al governo, perchè quelli 
diverfi oggetti erano troppo ne¬ 
gletti dai Magiflrati civili. 

Ma noti fi vede che quello Prin¬ 
cipe nè i di lui fucceflori abbiano 
efènrato dai tributi o dalle impo- 
fizioni li beni pofTcduti dai Che- 
rici . Verfo la fine del quarto fe- 
colo , diceva S. Ambrogio:' Se C 
Imperatore domanda il tributo, 
noi non glielo neghiamo ; le terre 
dalla Chiefa lo pagano , noi ren¬ 
diamo a Dio ed a Ctfare ciò che 
loro appartiene . f.p a»- Pure vi 
erano molti carichi reali, da cui 
li Chetici V erano efenti . Bin- 
gham , Orig. Eccl. I. j. cap. j. 
S. « /«J. 

Dopo che i E ranzefi conquifia- 
xono le Gallie , Clodoveo dive- 
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auto Criftiano , dotò molte -Chic- 
re , accordò ai Chetici 1' immunità, 
reale e per/onale , lo fi fcotge dal 
primo Concilio di Orleans tenuto 
l’an. 507. can. 5. Nelle rivoluzioni 
che avvennero folto i di lui fuc- 
cefibri , lo fiato del Clero niente 
ebbe di (labile ; ora ne fu fpo- 
gliaro ed ora rifiabilito nei fuoi 
diritti. Li noflri Re infenfibilmeme 
modi dai fegni di fedeltà che loro 
diede il Clero in ogni rempo , 
anno pollo le cofe fu di un pie¬ 
de aliai migliore . La fola que¬ 
ll ione che li pofia muovere è di 
Capete Ce le immunità del Clero 
fieno contrarie alla giufiizia diftri- 
butiva ed al bene dello Stato : noi 
affermiamo che no . 

i.° Il Clero non è il foto Corpo 
che pofieda , la Nobiltà e li Ma- 
gifirati> anno i loro beni ; quella 
difiinzione ha luogo non fola in 
Francia,ma predo rune le nazioni 
ben governate} la fi vide in ogni 
tempo come oggi, nelle (alfe reli- 
‘gioni come nella vera . Li Roma¬ 
ni , gli Egizj, gl' Ind iani, li Chi- 
nefi giudicarono che i Minifili 
delia religione doveffeto edere di¬ 
dimi dalla clalfe comune dei citta¬ 
dini , nè dovefTcro edere di Ararti 
dai loro doveri pegl’ imp : eghi ci¬ 
vili , ma occupare un podo e go¬ 
dere di una eli inazione che li ren- 
dede rifpettabili. 

Senza dubbio è cofa g'ufta che 
gli uomini confittati per il loro 
fiato al fcivigio dei fuoi limili , 
non abbiano altra carica da folle- 
nere, che abbiano una onefia e 
certa fudì(lenza. 

i.° I nemici del Clero adettano 
di fupporre che quello Corpo, di 
cui efagerano le ricchezze , niente 
contribuì(ca alti carichi comuni , 
o che ne fofitnga una picciolilfima 
parte.Quello è un doppio errore , 
F f 4 f con- 
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confutato dalla pubblica notorietà. 
L‘ Autore dèi dritto pubblico di 
Trancia offerta „ che non v' è 
„ alcyn Corpo dello* Stato in cui 
,, il Principe trovi maggiori mezzi 
„ che nel Cleto di'Francia. Oltre 
,, li carichi comuni a tutti li fud- 
„ diti del Re , è cola facile al 
„ Clero molliate che dall anno 
», 1690. lino all' an. 1760. pagò 
„ più di 379. milioni ; che per 
„ confluenza nello fpazio di fet- 
„ tam' anni , clàurì cinque volte 
,, le Tue enttate , che fenza de- 
„ duine li. carichi , oggetto confi-* 
„ dcrabiie , montano lido a fio. 

„ mil oni circa „ . Dritto pub¬ 
blico di Francia t. x. p. 57». 

Dopo quello tempo le Contri-' 
bufoni del Clero in vece di di¬ 
minuire, fi accrebbero. Colle di¬ 
chiarazioni del Re,fatte in diverti 
tempi lù tal propofito , fi può ve¬ 
dere a che afeenda il debito che¬ 
li Clero ha fatto per fomminifirare 
ai bifogni dello Stato. E‘ piovato 
che le di lui contribuziohi annuali 
fono a un di prclfo il terzo della 
fua rendita , poiché con quella pro¬ 
porzione fi mette la tafia filile pen- 
fioni dei Benefizi. 

Indipendentemente da quello ca¬ 
rico ordinano, fi vide l'an.1781. 
con quale generalità il Clero fenza 
efferne coftrctto , Teppe aiutare, e 
fece ogni sforzo per fovvenire ai 
bifogni ftraordinarj dello Stato. 

Quello efempio che non è il 
folo, dimoftra che è una Tana po¬ 
litica il non caricare indillintamente 
nella fteffa proporzione ogni claffe , 
di cittadini , a fine di avere 1 un 
mezzo ficuro nei cali urgenti e 
ftraordinarj . Si può forfè citare 
una fola pubblica calamità , ‘ oifia 
generale o patticolarc, nella quale 
i Afin> 11 ri della Chiefa non abbiano 
dato I‘ efempio di una fervorofa ed 


attenta carità, e non abbiano fpo-I 
gliato fe fteifi per affi fiere i mi Te- 1 
rabili 1 Che le contribuzioni del 
Clero fi facciano col nome di de¬ 
cime , di dono gratuito , o con 
un altro nome, che importa, collo 
che non tornano meno a ioUicvo* 
degli altri cittadini 1 

Potremmo anco dimoftrare quanto 
a fluide fieno le querele dei mo¬ 
derni nollri declamatori, colle di_ 
verfe rivoluzioni che fono avve¬ 
nute, offia in Francia, olila negli) 
altri Stati della Europa . Qual van¬ 
taggio ne ritraffe il'popolo dallo 
diminuzioni fatte in divelli tempi 
fu i beni del clero! Si ricorderà 
lungo tempo della parola di Carlo 
Quinto, il quale diffe che Errico 
Vili, fpogliando il Clero del fuo- 
regno, avea nccifo l’oca che ogni 
giorno gli faceva un uovo d’ oro - 
IMMUTABILITÀ’j attributo , 
per cui Dio non va foggetto a. 
veruna mutazione. Dioc immuta¬ 
bile quanto alla fua foftanza , poi¬ 
ché egli è 1‘ ente ncccflario. E' 
tale quanto alle fue idee od alle 
fuc cognizioni, poiché fono eter¬ 
ne $ è tale quanto alla fua volon¬ 
tà od ai Tuoi difegni , poiché da 
tutta l’eternità volle crà che fece 
nel tempo, c tutto ciò che farà 
fino alla fine dei fecoli • L* ente 
infinito è, fu e farà lèmpre per¬ 
fettamente femplice c della unità 
la più rigorofa ; egli niente può- 
perdere e niente aequiflarc . 

Egli fteflb dice: ,, Io fono que- 
,, gli che è, ne mi cambio. M rf- 
. „ latti, c. 3. v. fi. Dio non r 
„ famiglia all’ uomo per ingan- 
„ mici, né ad un mortale per 
„ cambiarli ; forfè può non fare 
,, ciò che difle, o non mantenere 
,, ciò che promife? Num. e. »j. 
„ v. 19. Signore, tu hai creato 
,, il ciclo e la terra j quelli paf- 




„ fcranno , ma tu iterai ; tu li 
i; cambierai come fi cambia un 
„ abito ; ma tu fe’ Tempre lo ftef- 
„ fo, nè giammai avrai fine. Vf. 

„ 101. v. i «. „ 

L'eternità propriamente detta im¬ 
porta ellcnzialmente la immuta- . 
bilità . Dio volleda tutta la eter¬ 
nità ciò che fece nel tempo e tut¬ 
to ciò che Tara fino alla 1 fine dei 
fecoli : fi efeguifce quella volontà 
eterna fenza che Dio fàccia nuovi 
decreti O formi nuovi difegni. Da 
tutta la eternità egli previde con 
piena certezza tutto ciò che è fia¬ 
to , tutto ciò che è , tutto ctò 
che farà: quella eternità corrifpon- 
dc a tutti gl’ ifianti della durata 
degli caci. Riguardo a Dio non 
v’ è nè palTato nè futuro ; tutto c 
prefente al Tuo divino intelletto ; 
non gli può Topravvenire un nuo¬ 
vo motivo di volere. 

Per verità, la nofira mente li¬ 
mitata non capi Tee come Dio pof- 
fa diete nello fleflo tempo libero 
di fare ciò che vuole, e tuttavia 
immutabile; della libertà di Dio 
non polliamo avere che una idea 
analoga alla nofira propria liber¬ 
tà , e quella non fi può efercita- 
re fenza che ci fopravvenga una 
mutazione. Perciò fteflb la Scrit¬ 
tura Santa ci parla delle azioni 
di Dio come di quelle dell’uomo; 
fembra che gli attribuifea delle 
affezioni umane, delle nuove co¬ 
gnizioni , delle nuove volontà , 
del pentimento, ec. Dio dice ad 
Àbramo : Ora conofco ehi tu mi 
temi, poiché per ubbidirmi non 
hai risparmiato C unigenito tuo 
figliuolo . Gen.c. u. v. 11. Cer¬ 
tamente Dio làpeva in anticipazio¬ 
ne ciò che farebbe Abramo. Ge¬ 
remia dice ai Giudei. Correggete¬ 
vi, afcoltatc la Voce del Signore 
vofiro Dìo, ed egli fi jXptirà 
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iti male di cui vi minacciò • 
jtr. c. 16. V . i}. tv- Dio perdo¬ 
na ai Niniviti • dopo aver dichia¬ 
rato che era pei diftruggerli , ec. 
Dio però da iurta la eternità fa- 
peva ciò che awenirebbe e colà/ 
egli farebbe per fare. 

Cost quando preghiamo Dio di 
perdonarci, di concederci la tale 
grazia , di non punire un peccatore 
vivente o morto , ec. non fuppo- 
niamO che Dio cangerà di volon¬ 
tà o di tifoluzione : ma firppo- 
niamo che Dio da tutta la eterni¬ 
tà abbia preveduto la preghiera 
cl»« facciamo , e abbia voluto afcolr 
tarla . Dalla immutabilità di Dio 
ne fegue che adempie tutte le fue 
ptomelTe ; ma non fegue che efe- 
guifea tutte le fue minacele , per¬ 
chè può perdonare fenza derogare 
alla fua giuft'zia . Le minacele di 
Dio , dice S. Girolamo , fono fio¬ 
rente un effetto di fua clemen¬ 
za. Dial. i. centra Pelag. c. 9. 
,Se Dio voleffe dannare , dice S. 
Agoftino , non minaccierebbe , 
fe ne farebbe taciturno . Semi. 
*«- n. 3. 

IMPANATOR.I, IMPANAZIONE • 
Impanatoti fi chiamano i Lutera¬ 
ni, li quali aflerifeono che dopi? 
la confecrazione trovafì il corpo 
di Gesù Crifto nella Eucariftia 
colla fofianza del pane, che^ que¬ 
lla non è diflrutta , e perciò non 
rigettano il domma della tranfu- 
fianziazione ; ed appellali impana¬ 
zione il modo con cui fpiegano 
quella ptefenza , qualora dicono 
che il corpo di Gesù Crifto e col 
pane , nel pane , o fotto il pane, 
in , fiub , cum : e in tal guifa fi 
efprimono. 

Potrebbefi chiamare anco impa¬ 
natone il fentimento di alcuni 
-Auiori Giacobiti , che ammetten¬ 
do la ptefenza reale di Gesù Cri¬ 
ne 





4J* I M 

fio nella Eucailfiia , fuppongona 
una unione ipofiatica tea il Verbo 
divino e il pane ed il vino. Af- 
leroani, Bib/ioth. Oricnt. t. ». 
t. } A, 

Quella opinione che già fi era 
intclà al tempo di Berengario , fu 
linnovata da Olìandro , uno dei 
principali Luterani, parlando del¬ 
la Eucarifiia ; egli lì avanzo a di¬ 
re , quejlo pane ì Dio . Una opi¬ 
nione sì ftrana , dice M. Boffuct, 
non ha bifogno di confutazione , 
cade da fe itefla pel proprio affur- 
do, e Lutero non l'approvò. Al¬ 
ari pretendono che la natura uma¬ 
na di Gesù Grido , in virtù del¬ 
la fua unione lofianziale colla di¬ 
vinità, partecipi della tmmenlìr'a 
divina , lia prefente pei tutto , 
e pei confcguenza lì trovi nel pa¬ 
ne confecrato j e quella imnienfi. 
là del corpo di Gesù Crifio la 
chiamano ubiquità . Vedi UBI¬ 
QUITÀ'. 

Ma in qualunque maniera i Lu¬ 
terani fp'eghino la loro opinione, 
ella è evidentemente contraria al 
fenfo letterale e naturale delle pa¬ 
role di Gesù Ctifto. Allora che 
diede il Tuo corpo ai fuoi Difcc- 
poli, non gli ha detto: qui vi è 
il mio corpo , nè quefle pane è 
i/ v mio ,orpo, ina quefto è il mio 
corpo : dunque ciò che prefentava 
ai tuoi Difccpoli era il iuo corpo, 
e non pane. 

Anco i Calvinitli, li quali non 
ammettono la prefenza reale, Icrif- 
fcro affai contro il fentimcnto dei 
Luterani 5 gli provarono che fe 
Gesù Crifli» realmente , corporal¬ 
mente , e lòfianzialmente c prefen- 
te nella Emariilia, bifogna necef- 
fariamente confeffate che egli vi 
è prefente pei ttanfufianziazione j 
che due foilanze non poffono ef- 
ieie inficine fotto li (nedefimi ac- 
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cidenti ; che affolutamente bi fogna 
ammettere un duracelo j è cofa 
più naturale fiarfene a ciò che af- 
ierifeono i Cattolici, che a quel¬ 
lo che fuppongono i Luterani. Ma 
Lutero, per parte fua non lafciò 
di foficnerc che le parole di Ge¬ 
sù Crifio imporrano nel loro fen¬ 
fo letterale una prefenza reale , 
corporale e fofianziale. lnral gui- 
fa il domina trovafi fiabilito da 
'quegli fiefiì che profeffano di ri¬ 
gettarlo . 

L impanazione dei Luterani fi 
chiama anco con/uftan^ianione . 
yedi Stor. delle Varìta. I. ». w. 

3- j*-* Ai- 

impassibile . Vedi Passi¬ 
bile . 

IMPECCABILITÀ' ; fiato di 
chi non può peccare . Ella è an¬ 
co la grazia eh; ci mette fuori di 
flato di peccare. La felicità dei 
beati in cielo loro dà quello pri¬ 
vilegio . 

Li Teologi difiinguono divette 
fpezie o divelli gradi d - impecca¬ 
bilità. Quella di Dio appartiene 
a lui per naiura ed in virtù delle 
infinite fue perfezioni; quella di 
Gesù Crifio in quanto uomo a lui 
conviene a caufa della unione ipo- 
flatica > quella dei Beati è unacon- 
feguenza del loro fiato ; quella de¬ 
gli uomini viventi è. 1’ effetto di 
una grazia che li conferma nel be¬ 
ne . Per ciò la Chiefa crede che 
la Santa Vergine lia fiata immane 
da ogni peccato per una grazia 
particolare ; ma quello piivilegio 
chiamali piuttnflo Impeccanta che 
impeccabilità ■ 

Fu mefticti diftinguere neceffa- 
riamente quelle due cofe nelle que- 
fiioni motfc dai Fclag-iani, li qua¬ 
li pretendevano che 1 uomo colle 
fole fue forze «sturali poffa fol- 
levarfi ad un tal B r *^° <5i Po¬ 
zione, 



1 M 

xione, che non abbia piu bifogno 
•di dire ; Signore perdonateci le 
nojire colpe. S. Agostino con ragio- 
ne ibftenne contro efii che 1* uo¬ 
mo di Tua natura non è mai im¬ 
peccabile , e che fe egli è così fe¬ 
lice di non mai peccare , quello è 
l'effetto di una grazia fovrannatu- 
rale e particolare. 

Per verità, non v' è alcun pec¬ 
cato patticolate che l'uomo non 
polla fc hi va re coll' ajuco delle gra¬ 
zie ordinarie ; però non fcguc che 
polla Ichivaili turti in generale , 
o pailare tutta la Tua vita lenza 
commetterne unofolo. Quella per¬ 
fezione non può convenire colla 
debolezza della umanità ; ella non 
può procedere ebe da una ferie di 
razie jftraotdinane. Pure lì capi- 
e che quella neccllità vaga e in¬ 
determinata di peccare qualche vol¬ 
ta non nuoce alla libertà di verun 
arto ptefo in particolare. 

IMPEDIMENTI DEL MATRI¬ 
MONIO. Vedi MATRIMONloS.il. 

IMPENITENZA ; induramento 
di cuore che ritiene il peccatore 
nel viziò, e gl* impedifee di pen- 
tirfene. Li Padri e gl'Interpreti 
intendono aliai comunemente del¬ 
la impenitenza finale, ciò che 
dicefi nel Vangelo del peccato con- 
rro lo Spirito Santo , che non il 
perdona nè in quello nè nell' altro 
inondo. 

Ma in quale leni» farebbe giu- 
fta quella applicazione , fe il pec¬ 
catore impenitente, in punto di mot¬ 
te,non folle allillito da rtclifuna gra¬ 
zia , da nefluna mozione dello Spi¬ 
rito Santo , (è afiòlutamente ed 
onninamente folle abbandonato da 
Dio ! Quando S. Stefano diceva ai 
Giudei; Voi femprt refijlete allo 
Spìrito Santo , come i padri vo- 
firi , jiii, c. 7. v. fi. certamen- 
*e intendeva , voi rcfificte alla 
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grazia che vi eccita a convertirvi. 
Se dunque il peccatole che muo¬ 
re cella impenitenza , pecca con- 
"sro lo Spirito Santo , egli rcfille 
altrcsi alla grazia che lo muove a 
pentirli. Così trattando della im¬ 
penitenza finale,- bilògna felli va¬ 
re di far intendere , o di fuppor¬ 
re che quello li a un effetto dell' 
abbandono di Dio, e del rifiuto 
che allora egli fa delia grazia. 

Senza dubbio per un tratto di 
fua giullizia Dio in quel punto 
nega.-qualche volta al peccatore 
quelle grazie forti, lenza le quali 
non vincerà la lua ollinazione ; 
ma 1' eccello della malizia del pec¬ 
catore non è mai un titolo per 
efigete od appettare da Dio una 
mifura maggiore di grazia ; egli 
è evidente che in quello calo la 
colpa è rutta affatto per parte del 
peccatore e che non lì può attri¬ 
buirla a mancanza di grazia . Li 
tefti della Scrittura eoi quali fi 
volle tal volta provare il contra¬ 
rio, niente più lignificano di quel¬ 
lo che diciamo. Vedi INDURA¬ 
MENTO - 

IMPERATORE . Alla parola 
jipotrefi abbiamo oServato, che 
l'ufo dei Romani di mettere nel 
rango degli Dei alcuni Imperato¬ 
ri viziofidìmi è fiata una ingiuria 
fatta alla Divinità , ed una pqrni- 
ziofiffima lezione pei cofhimi . 
Quindi anco ne rifulta che i pri¬ 
mi CriAiani avellerò ragione dì 
non voler giurare pel genio degl' 
Imperatori ; quello era un atto di 
Poliièifmo , ed avcafì rotto a con¬ 
chiudere che i Criftiani lo fièro 
fudditi ribelli. Tertutliano fu que¬ 
llo punto fece la loro completa 
apologia, A poi. c. 13-15- Di fit¬ 
to in nefluno degli editti che fu¬ 
rono fitti contro di elfi fiagl’ Im¬ 
peratori Pagani fono acculati di 
lèdi- 
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indizione, di ribellione, di refi- 
ftcnzi alle leggi j il falò delitto 
che loro fi rinfaccia è di non ado¬ 
rare i Dei dell’ Impero ; Celfo c 
Giuliano fecero contro di elB que¬ 
llo Colo rimprovero. Se li moder¬ 
ni increduli fono meno ciccofpetti, 
un tal eccetto di malignità non gli 
farà mai cuore. 

Alcuni altri non ebbero maggior 
fondamento di foltenere che il Cri- 
Aianclimo è flato debitore del lùo 
rtabilimcnto alla protezione degl’ 
Imperatori , alla violenza ed alla 
perfccuzionc clic efercitarono con¬ 
tro i Pagani. Gli editti di Coflan- 
tino ftabilivano'foltsnto la tolle¬ 
ranza e il libero efercizio del Cri¬ 
ftianefimo ; nell'uno , portava pene 
afflitrivc contro il Paganefimo , 
fuorché contro i facrifizj,-accompa¬ 
gnati da magia e da malefizj già 
ptoibiti colle antiche leggi. In 
una Memoria dell’ Accademia delle 
Ifcrizioni t. ij. in 4-°- p. 94- t. 
zi. in ri. p. ìs°- fi provò effer 
falfo che Coftanrino abb a proibi¬ 
to 1’efercizio della idolatria, che 
abbia fpogli^to e demolito i Tem¬ 
pi , che abbia interdetto le cete- 
monie piganc . Alcune ltggi attri¬ 
buite ai di lui figliuoli fono al¬ 
tresì o fuppofte , o mal intefe , o 
non fono fiate efeguite a rigore. 
Nelfun antico Autore ha potuto 
citare un folo efempio di un Pa¬ 
gano metto a morte per motivo di 
religione lotto Coftanrino, nè fiu¬ 
to il tegno dei di lui lucccflbri . 
Già nel quinto fecolo, Teodoreto 
(ottenne che la potenza degl' Im¬ 
peratori niente contribuì ai prò- 
gretti del Crifi'anefiino. Tbera - 
peni. 9 . Dijf. p. « « i- e feg. 

Per convincerfenc non farà inu¬ 
tile eonliderare in particolare la 
condotta degl’ Imperatori Pagani 
verfo la noftra Religione, e con- 
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frontatla con quella degl'Imperatori 
Crittiani,che fuccedettero ad elfi. 

Si fa che Gesù Critto è motto 
f anno dccimottavo del regno di 
Tiberio. 11 Criftianefimo lotto 
quello Principe c fotto Caligola, 
che regnò folo quattro anni , non 
può effer molto noto a Roma. 
Suetonio dice, che Claudio fi-ac¬ 
cio i Giudei, li quali fufiitavano 
del tumulto per iftigazionc di Cri- 
flo, che egli chiama Crejlo . Li 
Dotti penfano che fotto il nome 
di Giudei comprenda i Crift : ani a 
cauli delle loro quefltont coi Giu¬ 
dei . Di fatto, Tacito, parlando 
della pcrfccuzjone che Nerone l’an. 
64. fufeitò contro di elfi, dice 
che quella fuperflizione dei Cri- 
ftiani, già prima reprejfa , com¬ 
pariva di nuovo j e prefumibile 
che voglia parlare della loro efpul- 
fionc da Roma forto il regno di 
Claudio . Egli dipinge la crudeltà 
dei fupplizj che Nerone usò verfo 
di elfi . Li SS. Pietro e Paolo vi 
fottrirono la morte . Dalle lettere 
di S. Paolo Philipp, c. t. t 1 . ri. c. 
4. v. 11. feorgiamo che nel palaz¬ 
zo di Nerone già vi erano dei Cri- 
lliani. 

.Nei vent'otto anni che pattaro¬ 
no fotto Galba , Ottone , Vitellio, 
Vcfpaliano, Tito, Domiziano, non 
veggiamo fparfo fangue per caufa 
di religione ; ma come Flavio Cle¬ 
mente e la dr lui moglie Domini¬ 
la , tutti due gen tori di Domi¬ 
ziano, il Confolc Acilio Galbrio 
ed altri illnflti Romani, pare che 
fieno flati. Crifliani ; Domiziano 
incrudelì contro di etti e motte 
guerra al Criftianefimo ; quefta è 
la feconda petfeeuzione, nella qua¬ 
le S. Giovanni fu rilegato nell' i- 
fola di Paimos. Cefsò lotto Ncr- 
va , Pr'ncipe dolcilfimo , , ma eba 
regnò foltanto due anni 
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Pu rinnovala fotte Trajano, 
l'an. 104. La lettera che Plinio 
gli ferirte, e nella quale dichiara 
che mettendo i Criftiani alla tor¬ 
tura , non ha feopeito aleun delit¬ 
to di cui folTero rei, non ha lat¬ 
to che cambiarti: opinione, egli ri- 
fpofe che non li dovea andare in 
traccia dei Criftiani 5 ma che quan¬ 
do fodero denunziati e convinti, lì 
doveano punire. 

Dunque fotto il regno di lai e 
quello di Adriano per più di ven¬ 
ti anni conttnuolTi a tormentare i 
Criftiani } e per quella ragione 
Quadrato ed Arift'de presentarono 
le loro Apologie del Criftianelìmo, 
che più non abbiamo. Certamente 
fecero dell’ impreffionc ,. poiché 
Eufebio ci " ha . confervato un re¬ 
feritto dell' an. 119. , eoi quale 
Adriano dichiara a Minuzio Fon¬ 
dano Fioconfole di Alia , ehe non 
vuole che lì abbia riguardo alle pub¬ 
bliche gtida, nè alle calunnie in¬ 
tentate contro i Criftiani, almeno 
fe non fono provate ; che fi devo¬ 
no .anco punire i loro calunnia- 
tori . 

Sotto Marco Antonino e Marco 
Aurelio Principi per altro atta! e- 
qui, profeguirono il dilordine e 
la perlècuzione nelle Provincie ; 
Mei itone , Apollinare , Milziade 
prelevarono delle apologie ; sfor¬ 
tunatamente fenoli fmarrite j pero 
abbiamo quelle di Atenagora e di 
S. Giuftlno. Con ragione eglino 
fi querelano che non fono efegui- 
ti gli ordini dati da Adriano, e 
che fi fanno morire degli uomini 
che non poflono eflerc convinti di 
alcun delitto . Marco Antonino co¬ 
nobbe gin He quelle querele} ver- 
fo fan. tji. indirizzò ai Magi- 
ftratì dell' Alia un nuovo ord ne 
conforme a quello che- avea dato 
fuo padre, e proibì punire i Cri- 
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ftiani 'per la fola cauli di reli¬ 
gione . 

Molti Critici pofeto in dubbio 
il miracolo della legione fulminan¬ 
te avvenuto fe.to Marco Aurelio, 
e il referitto indirizzato da quello 
Principe a'L Senato ed al popolo 
Romano per informarli , e loro 
proibire che non moleftaflcro i 
Criftiani per motivo della loro 
religione. Se quoto fatto non 
favorirti: tanto il CriftianeGmo , 
non fi avria attaccato. Vedi LE¬ 
GIONE Fulminante, e la Star, 
dell' Accad. delle lfcri\. t. 9. in 
11. p. 170. 

Li regni di Commodo , di Per¬ 
tinace, di Didio Giuliano ,di 'Ne¬ 
gro c di Albino furono tempi di 
difordini e di fedizioité, in cui il 
popolo e li Magiftrati delle Pro¬ 
vincie poterono impunemente sfo¬ 
gare il loro odio contro i Cri¬ 
ftiani . 

Settimio Severo, fe crediamo a 
Tertulliano, ad Scaput, c. 4. fti- 
mò e fu amico di molti Criftiani, 
e più di una volta refiftè al furo¬ 
re del popolo follevato cohtro di 
elfi ; ma non meno proibì l'efer- 
c zio del Giudaifmo c del Criftia- 
netìmo, fecondo che riferifee il di 
lui Storico. Sparitati, in vita, 
Severi . 

Non fi fa come operartero Ca¬ 
ratila, Geta, Macrino ed Elio- 
gabalo} ma Aleflàndro Severo du¬ 
rante it regno di tredici anni fu 
p ù favorevole alla noflra religio¬ 
ne, Eufebio e S. Girolamo dicono 
che Maromea di lui madre fotte Cri- 
ftiana , e che fingolarmente ftimafl 
fe Otigene. Lampridio pretende 
cheAlertandro Severo onorarte par¬ 
ticolarmente Gesù Crifto, e vo- 
lefie fabbricargli un Tempio ; è 
cerfo almeno che non perfeguitò i 
Criftiani durante il filo regno, 

L'an. 
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L' an. *}j. MslGmiano di lui 
fucceffore e nemico, fece nafceie 
J.i fetiima perfecuzione che fu cru- 
' dele , ma che fortunatamente durò 
follatilo due anni. Pupieno , Bai- 
bino' e li ite Gordiani ebbero un 
legno brcviflimo; Filippo che gli 
fuccefle , credei! che Ila (laro Cri- 
fiuno ; ma era troppo viziofo per 
profetare finceramentc una religio¬ 
ne tanto fanta come la noftra ; 
1‘ an. >49 fu vinto ed uccifo da 
Dee io nno dei più fieri pcrfecuto- 
ii del Cr flianefimo. Valeriano , 
che pervenne all' Impero I* anno 
>57. non fu più umano; Gallieno 
meno inginfto fece redimire ai 
Crifiiani tre o quattro anni dopo 
le Chiefe che gli erano fiate rotte. 

La più crudele però di tutte le 
perfecuzioni è quella che foffriro- 
no fotto Diocleziano , Maffimiano 
e i loro Colleghi ; cominciò I' an. 
303. .dopo 1‘ intervallo di quatant' 
anni di pace} durò pieflb che die¬ 
ci anni, e fu generale in tutto 
1' Ìmpeto. Non lì deve fiup : re 
per la quantità di Mattiti , li cui 
Atti lì^rifetifcono a quella epoca. 
La tempefia ccfsò loltanto 1' anno 
311. o 31J., quando Cofiantino e 
L'c-nio fecero un editto che co¬ 
mandava la tolleranza del Crififa- 
nelimo . Dalla condotta di Licinio 
c da quella di Maifitr.ino fi può 
giudicare che abbiano fatto quello 
editto lor mal grado ; la pace fu 
fondamente redimita alla Chiela , 
quando Collantino fu folo padrone 
dell’ Impero e profetò la notlra 
religione. 

Sino a quella epoca , la tolle¬ 
ranza di alcuni Imperatori nien¬ 
te avea potuto contribuire ai pro¬ 
gredì del Crrtianelimo , era Tem¬ 
pre riguardata come una religione 
ptoferitta dalle leggi, contro cui 
il popolo ed t Mag idrati fi crcde- 
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vano Tempre in diritto di dipor¬ 
tati! fevetamente. Li relcrini de¬ 
gl’ Imperatori che proibivano pu¬ 
nire i Crifiiani, quando però non 
foffeto rei di qualche delitto, fu¬ 
rono affai mal efeguiti , poiché 
glielo fanno vedere i noftri Apo- 
logifli} li Governatori di Provin¬ 
cia , per renderli grati al popolo , 

10 lafc lavano impunemente infie¬ 
rite. 

Collantino convertito, accordò 
fol tanto la tolleranza e 1‘ cfercizio 
libero del Crilliaoefimo ; fece re- 
fiituire ai Crifiiani le Chiefe c li 
beni confidali, donò la fua fami¬ 
gliarità ai Vefcovi , e concede 
delle immunità ai Cherici ; fece 
celebrare la Domenica, ed abolì 

11 fupplizio della croce. Proibì ai 
Pagani le ceremonie magiche delti- 
nate a recar del male ; ma non ha 
interdetto quella con cui fi volca 
far del bere } fece diltruggere al¬ 
cuni Tempj, ne * q ua l' fi commet¬ 
tevano delle abbominazioni, lafciò 
(uflifierc gli altri. In vece di vo¬ 
ler fare qualche violenza ai Paga¬ 
ni acciò che abbracci afferò il Cri- 
ilianelimo , e dilltuggere 1" idola¬ 
tria , d'chiaro efprclTainentc che 
non voleva coftringcrc alcuno. 
Eufcbio, Vita di Cofiantino /. a. 
c. $6. 60. Orai, ad SS. Cortnm 
c. 1». Non li può citare un folo 
elémpio .di un Pagano meffo a 
morte per motivo di religione, 
neppure punito con pene afflittive. 
Quali un fecolo dopo di lui fono 
Tecdolìo il giovane,' 1’ an. 413. 
troviamo anco una legge che pto’- 
bifee di fare alcuna ingiuftizia, r.è 
violenza ai Gindei uè ai Pagani, 
qualora fono pacifici e fottoroelfi 
alle leggi. Tom. 6. Cod. Theod. 
p. >9f. 

Che dinerenza tra quella con¬ 
dotta e quella dei precedenti Im¬ 
pera - 



1 M 

/tiratori ! Giuliano che volle li¬ 
mabili re il Faganefimo , fu egli 
tanto moderato! A’ giorni noftri 
gl’ increduli ardifeono a (Ter ire che 
il Criflianefimo è debitore dei fuoi 
progrefli alla protezione degl' Im¬ 
peratori Criftiani, ed alle violen¬ 
ze che eferciiarono contro i Paga¬ 
ni per riflabìlirlo. Fedì Cristia¬ 
nesimo , Persecuzioni . 

Alcuni Ccnfori della dottrina 
dei Padri difapprovarono Tertul¬ 
liano di aver detto nel fuo Apo¬ 
logetico c. *r. Lì Ce/ari Avvia¬ 
no creduto in Gesù Crifto , ft 
non foff ero necejfarf al ftcolo , 
ovvero fe flcuni Criftiani potef-^ 
foro ejfere Cefari . Noi affermia¬ 
mo che Tertulliano ebbe ragione. 
Di fatto il potere degl' Imperatori 
era dispotico, affoluto, libero da 
ogni legge , oppteflivo e fovente 
crudele ; comprendeva beniflimo 
Tertulliano che un tal governo 
non poteva accordarli colle main¬ 
ine del Criflianefimo ; che i So¬ 
vrani per filali che un' autorità tan¬ 
to eccelli va foft'e nectff aria al fe- 
colo , non fi rifolverebbcro giam¬ 
mai a folto mette rio alle leggi del 
Vangelo. Conofceva pure che.un 
Principe veramente Crifllano noti 
acconfentirebbe giammai di clèrci- 
tarc fui fuoi limili Una autorità 
tirannica uguale a rjuella dei Ce¬ 
fari . Quello penderò di Tertullia¬ 
no fu provato dall' dito. Tofto 
che Coftantmo ebbe abbracciato il 
Criflianefimo , colle fue proprie 
leggi pol’c dei limiti alla fua au¬ 
torità ; ebbe talento di conofcere 
che il dilpotifitto non eia più ne- 
ceflario per governare dei fudditi 
divenuti Criftiani, difpofli ad ub¬ 
bidire non per timore , ma per 
dovere di Coibenza , nè s'ingan¬ 
nò punto . Vedi Costantino . 

IMPERFETTO , Impereezio- 
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SE . Quando i Manichei afleriva- 
no che creature tanto imperfette , 
come filma noi, non poflono ef- 
fere opera di un Dio onnipoteute 
e buòno , S. Agoftino loro xifpon- 
deva che nella natura niente vi è, 
di aflblutamente imperfetto , che 
niente altresì "avvi di affolutamen- ‘ 
te perfetto , perchè ogni creatura 
è neceffariamente limitata. La per¬ 
fezione e l' imperfezione fono no¬ 
zioni puramente relative . Così 
1* nomo è un ente imperfetto in 
confronto degli Angeli ; ma è più 
perfetto di un animale o di una 
pianta. Si dica lo fteffo degl' in¬ 
dividui confrontati gli uni cogli 
altri ; dunque non v' è altra coli 
aflblutamente perfetta che l'ente 
infinito. . . 

Quello è appunto il perche Dio e 
onnipotente , perchè ha potuto fa¬ 
re delle creature all' infinito piu o 
meno perfette le unc che le altre. 
Qualunque grado di perfezione fi 
fupponga iti una creatura, bifogna 
neceffarta mente r.ecotdarc chc Dio 
poteva dargliene molto più poi¬ 
ché la di luì potenza non e ctr- 
caferitta. Dunque ogni creatura e 
Tempre imperfetta in confronto 
di ciò che potrebbe cflere . Se Dio 
non potè (Te creare creature tali t 
egli niente potrebbe fare. 

Qualunque grado di perfezione 
che una tale creatura ricevette da 
Dio , è un benefizio puramente 
gratuito 5 Dio niente doveva ad 
effa, neppure la efiflenza : dunque 
ciò che ha ricevuto è un effetto 
della bontà di Dio . Perciò li di¬ 
vertì gradi di perfezione o d /w- 
perfelione delle creature non fo¬ 
no di maggior prova contro la 
bontà divina, che contro la di lui 
potenza infinita. 

Gli ApOlogifli dei Manichei c 
gli Àtei *' intendono , poterò P IC " 
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tandono che un .Dio onnipotente e 
buono non abbia potuto fate del¬ 
le creature tanto imperfette come 
fono . Quand' anche elleno lo fof 
fero di più, niente ne fcguirebbe ; 
c quand’ anche fodero più perfet¬ 
te , rifornirebbe tempre la flelTa 
obbiezione. Vedi S. Agoft. /. can¬ 
tra Ep. fundam . c. jo. ». j», 
c. 37. n. 43- l • *• cantra adverf. 
Legis & Prtpb. c. $. ». 7. c. 6. 
», 8. Ep. 186. ad Pa/tiin . Vedi 
Bene e Male, Felicita' e Mi¬ 
seria. 

IMPLICITO, inviluppato . Una 
verità fi contiene implìcitamente 
in un'altra, quando ella ne vie¬ 
ne per via di confeguenza . Per 
«Tempio, che vi fieno due volontà 
in Gesù Crilto , la volontà divi¬ 
na e la volontà umana , c un 
domina implicitamente contenuto 
in quell* altro , che in edo vi 
fono due nature complete e dotar 
te di tutte le facoltà che gli fono 
proprie j ed è provato che in Gesù 
Crilto vi fono due nature, perchè 
egli è Dio ed uomo . Dio vuole 
che tutti gli uomini fieno fulvi . 
r. Ti»», c. 1. V. 4. Quella propo- 
fizionc.rivelata implicitamente ne 
contiene un’ altta, cioè , che Dio 
vuol dare e di fatto dà a tutt gli 
uomini dei mezzi di falvarfi. Co¬ 
sì ogni conchiufione teologica de¬ 
ve effcrc implicitamente conte¬ 
nuta in una propofizione tire- 
lìti . 

Chiunque crede alla infallibilità 
della Chicfa, e fi fottomctte alla 
di lei dottrina ha una fede impli¬ 
cita di tutte le verità cheinfegna, 
poiché è difpofto a crederle for- 
malmenre tofto che gli verranno 
propelle ; però quella fede impli¬ 
cita e generale non bada ad un 
Cridiano ; vi fono alcune verità 
cui è tenuto conofcete in partico- 
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lare, c credere con una fede efl 
plicita. Vedi Fondamentali . 

„ Gli articoli di fede , dice 
„ S> Tommafo , fi fono raoltipli- 
cati colla fuccellìonc dei tempi, 
„ non quanto alla foftan\a , ma 
„ quanto alla loro (piega/.ione ed 
„ alla profetinone più efpredà che 
„ fe ne fece 3 avvegnaché tutto 
„ ciò che ai ptefente crediamo , 
,, è dato creduto anco dai nodri 
„ padri implicitamente , e (atto 
,, un picciolo numero di arti- 
,, coli „ . ». f. 1. ». 7. Quin¬ 
di conchiuforo certi increduli, che 
fecondo S. Tommafo noi al pze- 
fente crediamo come articoli di 
fede alcuni domati cui non crede¬ 
vano i primi Crid’ani , e dei quali 
nOn ne aveano alcuna cognizione j 
il palio del Tanto Dottore prova 
precifamentc il contrario . 

IMPOSIZIONE DELLE MANI ; 
ceremonia ecclclìadica ufata in 
molti dei nodri Sacramenti , ed in 
alcune altre circodanze } confitte 
nello dendere la mano o le mani ■ 
fui la teda di chi è il foggetto del¬ 
la ceremonia . Li Greci la chiama¬ 
no . Xnprtvna , da Xrìp , mano , 
e Teìtu , edendo 3 fe nc parlò in 
molti luoghi della Scrittura , fo- 
prattutto nel Nuovo Tedamcnto ; 
quello è un fegno di affetto , di 
adozione, e di famigliarità . 

Quando un vecchio mette la roa¬ 
no fui capo di un fanciullo , egli 
è come fe dicelTe : quello c un 
fanciullo che mi è caro , defidero 
che Ila felice . Si conducevano a 
Gesù Grillo dei fanciulli , acciò 
che loro imponelfe le divine fue 
mani , in fogno di affetto e di 
protezione . filati, c. is. v. r j., ec. 
Un cittadino che conduceva un 
fanciullo innanzi ai Magidrati , e 
gli metteva la roana fui capo , da¬ 
va con ciò ad intendere che, lo 
adot- 
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adottava per Tuo figliuolo ; Còsi 
Giacobbe adottò li due figliuoli di 
Giufeppe col mettergli le mani 
fu Ila teda , Gen. c. 48. v. 14- Un 
padrone che dando una co>naulito¬ 
ne al filo (chiavo gli metteva la 
mano fui capo, con ciò drccvagli : 
faccio conto fulla tua fedeltà . 
Nelle radunanze de] popolo , li 
Capi mettevano la mano folla iella 
di quelli cui dilegnavano di pro- 
movere alla Magiltrarura ■ 

Gesù Grillo non folo toccava 
colla fua mano gl’ infermi che vo-, 
leva guarire , ma-dice che quelli 
li quali crederanno in lui, ritane-' 
zanno altresì li malati imponendo 
loro le mani- Marc, c■ t fi. V. >8. 

Veggiauio che gli Apoiloli G 
fervivano della impoji^ione delie 
mani per dare lo Spiritò Santo « 
per amminiiìrare ai fedeli il Sacra¬ 
mento della Confermazione. Ad. 
C. 6. v. 6. Adopravano la della 
ccremonia per ordinare i Mutiliti 
della Ghie fa, ed afiociarli ailc lo¬ 
ro (unzioni . Ad. c. 1 3. V. 3. 
i. Tim. c. 4- it. 14- ec. 

In progrelfo fi flabilì 1’ ufo 
d’ imporre le mani a quei che fi 
annoveravano fra Catecumeni, per 
tèilificare che la Chiefa li riguar¬ 
dava da quel momento come Tuoi 
figliuoli J a quei che li prefentava- 
no per fottomeuerli alla penitenza 
pubblica , per dargli poi l’ aflolu- 
ziouei agli eterici per riconciliarli 
colla Chiefa , agli energumeni per 
eforcizzarli ; finalmente li Vefcovi 
l'adopravano per dare la benedizio¬ 
ne al popolo . Vedi Bingham , 
Orig. Eccl. I. io.' e. 1. §. 1, 

t . (8. C . 1. §• 1. A 19. C. x. 

§. 4. «. 

Dunque appellale impofi^onc 
delle mani non fola la Conferma¬ 
zione e 1’ Ordinazione , ma anco la 
Penitenza ed il Battefimo . Ale» 
Teologia. T> III . 
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ni Autori Ecclefiadici con que¬ 
llo termine indicarono anco le pa¬ 
role Ucram.ntali ; d.fiero: Manne 
impaglianes flint nerba myflica. 
La legge di r conciliare gli eretici 
colta impnjtftone delle mani , 
talvolta lignifica la Confermaz’onc 
ed altre volte, la Penitenza 3 dicefi 
indifferentemente 1 Manus eie im- 
ponanmr in pernii enti am , c in 
6pirii uni fanltum. 

Chiamolli così il Sacramento 
della Penitenza , perchè produce 
Italie anime o ileflo effetto che la 
impagliane delle mani di Gesù 
CriUo o degli Apoiloli produceva 
fugl'infermi. F nalmcntc il Batte¬ 
fimo è nominato dal Concilio El- 
vircitfe Can. 39. c dal primo Con¬ 
cilio ArèUtenfe Can. 6. ìmpofi- 
fior.e delle mani . Efprimevafì in 
tal foggia o a fine di cufiodirc il 
(ecreto dei millcrj , o perchè la 
ftefia ceremonia ha luogo in que- 
(ti divertì Sacramenti . Trattato 
fu/le forme del fette Sacramenti 
del P. Merlin c. 18. >3. 

Ognuno accorda che in molti 
cali la impupatone delle mani fof- 
fe una femplicc ceremonia, e non. 
un Sxramcnto ; ma la quefiione 
tra i Protefianti e li Teologi Cat¬ 
tolici è,fé fi debba penfarc lo ftef- 
fo di quella per cui mezzo gli 
Apoiloli davano lo Spirito Santo 
e confermavano nella fede i fede¬ 
li, e di quella per cui ordinavamo 
i Miniftri della Chiefa : Afferma¬ 
no gli ultimi che tutte -due fono 
Sacramenti che confcrifcono la gra¬ 
zia a chi li riceve , gl’ imprimono 
il carattere , e che la feconda im¬ 
pari ifee delle podcftà fovtannatu- 
rali che non anno i fempliet fe¬ 
deli . 

Di fatto cofa manca ad una ce¬ 
remonia che confexifce lo Spirito 
Santo , perchè fu un Sacta- 
G g men- 
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mento ? E fiata i iti tu ita da Gesù 
Ctitìo , poiché gli Apoftoli fe ne 
farcirono ; efprime la grazia che 
opera per le paiole "da cui c ac¬ 
compagnata j è neceflaria, poiché Ja 
fede dei fedeli è Tempre cipolla a 
tentazioni . Celiarono nella dite¬ 
la le Impofi-^ìon! delle mani che 
erano femplici ceremonic , ma la 
Confermazione è fiata lèmpre pra¬ 
ticata , c vi fuflille ancora . Vedi 
Confermazione. 

Anche S. Paolo dice a Timo- 1 
teo -• Nsn trafcurare la grai/a 
che ì in re, che ti fa data per 
la preghiera colle impolìziòni del¬ 
le mani dei Preti. Ti avvifo di 
rifu/citare la grafia di Dìo che 
è in tt per la impolìzione delle 
mie mani . i. Tim. c. 14. v. 14. 
». Tim, c. 1. u. 6. Quella dun¬ 
que è una grazia particolare data 
a Timoteo per la impofifone del¬ 
le mani , acciò che Tantamente e- 
1 crei calte le diveife funzioni del 
miliificro ecclcfiaftico di cui lo in¬ 
carica l’Apofiolp, ,é che gli efpo- 
ne in particolari ". Da quel mo¬ 
mento la Chielà Gciftiana non la- 
Tciò mai. di Ordinare e confccrarc 
i Tuoi Miniltri colla ilefia cercmo- 
nia ; effla 1' ha Tempre confiderà» 
ironie un Sacramento . Vedi Ordi¬ 
ne, Ordinazione. 

.In nefluno di quefti due cali 
1 impofi^ione delle mani c fiata 
mai fatta dal popolo , ma dai Ve- 
feovi e dai Preti j prova evidente 
che i Minifiri della Chiefa non 
anno dal popolo la loto milfione 
nè la loro podefià , ma da Gesù 
Cr’fto che gliela confèrifce me¬ 
diante la ordinazione . Giammai 
furono perfuafi li femplici fedeli 
che colta impo/io/one delle loro 
mani potettero conferite la gra¬ 
zia , lo Spirito Santo éd alcune 
Uteftà foviannaturali. Quello ri» 
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to tanto amico come la Chiela ; 
e fempre praticato nelle flette cir- 
cofianze , dimoftra I*errore degli 
Eterodoffi, che non vogliono ri- 
conofeere nei Preti nè mi filone di¬ 
vina , nè caràttere , nè pédefià fo- 
vrannatuxali, ma una femplice com- 
mifiìone o deputazione del popolo . 

Concediamo che nella feconda 
Epiftola ai Corlntj c. 8. v. 9. 
la paiola ordinatiti Xpponvii&fls 
lignifica foltanto una femplicc de¬ 
putazione delle Chielè data ad uno 
dei Difcepoli per accompagnare 
S. Paolo ; ma anche 1’ Apofiolo ivi 
non parla di una grazia conceda a 
quello difcepolo come fece per rap¬ 
porto a Timoteo ; perchè l' ìmpoji -. 
Orione delle mani non età fempre 
un Sacramento, non no fegue che 
non lia fiata mai tale. 

Non fono d’accordo gl’ Inter¬ 
preti fulla ìmpofiatone delle ma¬ 
ni , di cui parla S. Paolo He òr. 
c. 6. v. ». Penfano alcuni cheque- 
ila fia quella che precedeva od ac¬ 
compagnava il Battcfirao , altri lo 
intendono della Confermazione , 
altri della Penitenza o della Ordi¬ 
nazione . 

Alcuni Teologi affermarono , 
che f impofì^iotie delle mani 
foffe un rito elfenziale all’ afTolu- 
zione, e che folle la materia del 
Sacramento della Pendenza ; ma que¬ 
llo fentimento non è il più corna¬ 
ne. Penfano li più che quella ce- 
remonia ufata nella primitiva Chie¬ 
fa , per riconciliare i penitenti, 
non fia fiata mai confiderata come 
una parte del Sacramento. 

Spanheim, Ttibbethovio e Brau- 
nio fetiffero de' Trattati full’ impo- 
fifionc delle mani . 

IMPOSTORE. L‘ impofiore in 
materia di religione è un uomoche 
infogna agli altri una dottrina cui egli 
He fio non crede; che fi chiama inviato 
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di Dio, fenr.a poter darne alcuna 
prova j che adopra la menzogna 
per ingannare gl' ignoranti • Non 
lì può dare quello nome a chi di 
buona fede inganna fé ilcffo , e 
che induce gli altri in errore . 
Quando gl’ increduli tacciano d' Im- 
poftura. tutti quei che inlègnano 
la religione , o che la proibifeo- 
no, e Hi medefirai li rendono rei 
di quello delitto; eglino fanno per 
afperienza che li può lìnceramente 
credere alla religione , poiché fu¬ 
rono credenti prima di edere in¬ 
creduli . 

Molti Deifli con un tuono aflai 
deciiivo alTetirono che tutti gli er¬ 
rori religioiì, tutte le fuperrtizio- 
ni e gli abulì da cui fu infetto il 
genere umano , fono 1’ opera della 
furberia degl' impofiori o dei 
pfeudo-ifpirati. Eglino s’ inganna¬ 
no ; fc vi averterò riflettuto , avrian 
veduto che il grandilGmo numero 
degli errori vennero dai fallì ra¬ 
ziocini , e ehe non fu di mefticri 
adoprare lo menzogna per far 
traviare gli uomini. Quello i un 
punto di fatto che G deve ftabi- 
lire. 

i.° E’ chiaro che la maggior par¬ 
te degli errori e delle fuperflizio- 
ni , fono conseguenze del politeis¬ 
mo e della idolatria ; ma il poli— 
teifrao è flato fondato fu alcuni 
falli raziocini , e non fovra alcu¬ 
ne falle rivelazioni . Di fatto 1' i- 
ftinto naturale perfuafe ad ogni 
uomo la materia effere per fe llef- 
fa inerte e partiva ed incapace di 
muoverli ; che ogni eorpo il qua¬ 
le ha moto , viene molto da uno 
fpirito. Fiatone da quello princi¬ 
pio conchiule che il moto regolare 
dell’ uni verta fupponc che vi Ga 
nel tutto una fola anima che lo 
conduce, od un'anima particolare 
in eia Tomi corpo - In tplnom. 
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p. 9 *». Lo Stoico Balbo aflèrilcd 
lo fleflo oel fecondo libro di Ci¬ 
cerone filila natura degli Dei i 
dice elTervi ragione e fentimente 
in tutte le parti della natura ^ dal 
che ijonchiude che gli aliti , gli 
elementi e tutti li corpi che lèm- 
brano animari , fono Dei o parti 
della Diviniti . Ma il popolo e 
gl* Ignoranti più facilmente penti¬ 
rono che ciascuna parte la quale li 
muove, Ga un Dio particolare , che 
non capirono la grand' anima del 
mondo, fuppofla dagli Stoici. Celli» 
in Origene /. 4. n. 84. # ftg. fo¬ 
li iene con gran ferìetà che le be- 
llie fono dotate di una intelligen¬ 
za fupcriore a quella dell' uomo . 
In tal guifa tutto il mondo tro* 
volli popolato d'innumerevoli di¬ 
viniti ; il culto degli animali , il 
più fciocco di tutti gli errori , fe 
flato fondato fovra un filofofico 
raziocinio 3 fi fuppofe nei bruri 
uno fpirito fupcriore a quello che 
anima il corpo dell' uomo. 

Un altro pregiudizio popolare lì 
fu quello di fupporrc tutti quelli 
Dei Amili all'uomo , di attribuir¬ 
gli le inclinazioni, gli affetti , le 
partioni , le azioni naturali alia 
umanità, quindi li matrimoni, le 
genealogie , le avventure, idelitti 
degli Dei, li capricci dei Poeti e 
tutti gli affurdi della Mitologia . 
Torto ehe univcrfalmente è flato 
(labilito 1' errore fondamentale , 
non fu p : ù meftieri che alcuni 
impoflori lì prendertero la pena di 
propagarla; pafjò dai padri ai fi¬ 
gliuoli , ed ogni giorno fece nuo¬ 
vi progredì. 

i.° Dovette feguirne la idolatria * 
E’ cofa naturale all' uomo di va¬ 
ler avere prefenti gli oggetti del 
futi culto , torto che ha creduto 
che li Dei s’irnereflarebbero per 
eflo, farebbero fenfibili a* d* I*** 
G g » omag- 



4«*> I M 

omaggi, fi peifuafc che quelli Dei 
p flirterebbero alle pratiche d[ reli¬ 
gione che faceva per effi , abita- 
rebbero nelle fiatile per cui mez¬ 
zo li rapprefentava, verrebbero a 
pafeerfi del fumo dei facrifizj . 
Quindi tutto il cetemonialc del 
TaganelimO . Dunque non fi* nc- 
ceffario che i Sacerdoti ne folTero 
i primi autori. 

Come mai onorare gli Dei , fe 
non cogli fiefli legni che fervono 
ad onorare gli uomini t Li prefen- 
ti o le offerte, le preghiere , gli 
atti di rifpctto, i profumi , le li. 
bilioni , le purificazioni , le offi- 
ciolità ec. divennero atti di reli¬ 
gione . Quand anche. Dio non li 
avelie preferiti! ai nofiri primi pa¬ 
dri , no.i avriano avuto mcfiicri del 
anniderò degl* ifpirati per comporre 
il rituale religiofo . L offerta più 
naturale che lì poffa fare alla di¬ 
viniti è quella del cibo che ci 
concede j li popoli agricoltori gli 
anno prefentato li frutti della ter¬ 
ra i li popoli cacciatori , pefeatori 
o pallori factificarono gli animali 
di cui nutrivanG . In vano Porfi¬ 
rio ed altri immagnarono che i 
facrifizj cruenti folTero offerii Colo 
ai Gen, che fi fupponev.ino male¬ 
fici ed sinici della difiruzionc 5 Tu¬ 
bilo che 1' odore di quelli facrifiz) 
eccitava l'appetito degli uomini ,' 
fu cofa naturale fupporre che pia- 
ceffe agli Dei . 

. Ma qual è 1’ '.mpofioi-e o piut- 
tofto il Demonio nternale che fug- 
gerì agl' dolatri li faenfìzi' di 
fanguc umano ì 11 Demonio della 
vendetta . Senza fupp irre che ab¬ 
biano pitturo arrivate dalla crudeli:! 
dei popoli anrropofagi , li conofce 
che una fam'glia , od una truppa 
di uomini feroci riguardò i Tuoi 
nenrei come li nemici dei fuoi 
Dei pretefe piacere ad e(G coll’ 
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immolargli quei che la forte della 
guerra gli avea dato nelle mani. 
Si fa che anco al prefeme, preffb 
la più parte delle nazioni fclvag- 
gie, ogni forefiiero è tofio confì- 
derato come un nemico. 

j.° L'uomo perfuafo che i fuoi 
Dei aggtaditebbcro il fuo culto, e 
s’mteteifarebbero per la fua felicità , 
pensò che gli rivelarebbero ciò che 
bramaffe di Capete . La brama di 
conofcere 1* avvenire gli fece /pe¬ 
lare che vi riufeirebbe col Joro 
foccotfo i riguardò la più parte 
dei fenomeni naturali come pro- 
gnofiici . Non dovea confederare 
anco i fogni come una ifp.razione 
degli Dei; Li divelli afpctri degli- 
aflri annunziano fovente in amici- 
pazione la mutazione della tempe¬ 
rie dell* aria , il bel tempo o la 
pioggia i egli conchiufc : dunque 
quetti fono li Dei che ci parlano ; 
quindi le illufìoni dell'altrologia 
giudiciaria. 11 volo, le grida, le 
diverte politure degli augelli pie- 
fagifeono il vento , le tempefie, o 
la calma : dunque poffono predire 
gli avvenimenti futuri 3 ecco ftabi- 
liti gli Mifp'.Tj . Si conofce dall’ 
efame delle vlicere degli animali , 
fe le acque , 1 ara , 1 palco li , il 
terreno fu cui vivono fono favo¬ 
revoli allo fiabilimento di una co¬ 
lonia : dunque vi li può leggere 
anco il fucccffo buono o cattivo 
di ogni altra intraprefa . Tale fu 
il raziocinio degli /truffici. Per 
la fieffa analogia . porremmo feo- 
pt re il fondamento di ogni altra 
fpczie di divi» •{ione . Gli Stoici 
lo accordano ; Cicerone fe ne que¬ 
rela amaramente nel libro che fece 
a tal oggetto : credi-rem noi forfè 
che gli Stoicj folTero tutti impa- 
ftori i Elfi ragionavano coi prin¬ 
cipi del politeifmo. 

4. 0 La magia, gl'incìnti, la fi¬ 
ducia 
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dacia alle parole efficaci, li foiti- 
legi , ec. nacquero dai primi tenta¬ 
tivi della medicina , e dalle falfe 
oflerrazioui dei fenomeni della na¬ 
tura • Il tale avvenimento faccette 
in confegcnza del tal altro ; dun¬ 
que il primo è la caufa di ciò che 
ne fegut ; quello è il difcorl'o che 
fanno tutti gl' ignoranti fugl’ in¬ 
contri fortuiti. Otterva un doitifli- 
mo Scrittore moderno, che la fa- 
perttizionc in origine ebbe per 
principio la impazienza di liberarli 
da un male prefente ; che fu fab¬ 
bricata Culla medicina c non filila 
religione. Storia dell' ^intrica di 
Roberifon t. a. p. 45 r. Il primo 
che fu ingannato da .una falfa of- 
fervazionc , ne fedufl'e venti altri 
fenz'avet intenzione d'imporre ad 
cllì . Facciamo molta giuftizia agli 
uomini nel credere che il numero 
degl’ ignoranti creduli ila molto 
maggiore che quello deg i'impofiori 
malizio!) • 

5. 0 Neppure feorgiamo alcun ve- 
ftigio della furberia degl ’ìmpofiori 
nella pratica dell'ecceffive aufteri- 
tà , delle mutilazioni , delle peni-^ 
tenze diflruttive , dcll'aflinenzc sfor¬ 
zare , ec. Non folo i Pitagorici , 
gli Orfici , gli Stoici > li nuovi 
Platonici predicavano l'attinenza , 
ma molti Epicurei la praticavano , 
lènza effere flati ingannati da al¬ 
cun impoftore. Gli Orientali por¬ 
tano il digiuno ad Una auflcrità 
che ci fa ttupire; li popoli erranti 
e Selvaggi fovente fanno lo fletto 
per ncccflità . Se fi vuole aver la 
pena di leggere lo Spirito degli 
ufi e dei cofiumi dei diverfi po¬ 
poli t. j. p. *1 ì. e feg. vedrà ili 
che molte nazioni fi tormentano , 
fi mutilano , rendenti deformi fenza 
vetun motivo di religione . L'i- 
gnoranza , la pigrizia , il fordido 
intctcflV, la falfa politica , il ti- 
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more di mali immaginari, ed altre 
pattìoni piu vergogniate, badano, 
fenza 1' ajuio degl impofitori , 
per fuggerlre agli uomini ogni ro- 
vefeio ed ogni poflìbilc alTurdo . 

Dunque non v è gofa piu mal. 
fondata che la prevenzione de/ 
Deitti , li quali attribuirono alle 
fàlfe rivelazioni, ai prciefi /(pirati, 
ai Sacerdoti intcrcttàti c furbi , 
tutti gli errori religiofi c tutti li 
delitti della umanità . Se fottero 
miglioti Filofofi , vedtiauo meglio 
le vere caufe del male, c in vece- 
3i prenderlela colla rivelazione , 
accufarebbero (oliamo la debolezza 
e le vifte brevi della ragione log-, 
giogata dalle paflìoni.Lo primitiva 
rivelazione avea baflevolmcnte pre¬ 
venuto ogni errore; fe gli uomini 
folTcro flati fedeli a feguirne le le¬ 
zioni , non avriano mai traviato. 

Non pretendiamo negare che nel 
mondo vi fieno flati degl’ impo~ 
fiori; la vanità, l'inccrcfle , 1 am¬ 
bizione di guadagnare la confiden¬ 
za , certamente furono baflcvoli 
perchè fe nc fufcitaflcro • Etti anno 
potuto accreditar e confermare gli 
errori ; ma non nc fono i primi 
autori 5 approfittarono dei già fla- 
bil ti pregiudizi, ma non li feccrt> 
nafccre . La più parte furono al¬ 
cuni Legislatori che volevano fon¬ 
dare un governo , anzi che ftabilire 
una nuova religione . Gli flefli Fi- 
lofofi fu quello punto fono flati 
più colpevoli che gli altri uomini; 
efll fono quelli che ingannarono 
gl’ Indiani , od almeno li anno 
confermati nell' errore : non ebbero 
coraggio di attaccarlo nè diftrug- 
gcrlo in alcuna parte. 

Sappiamo di più che gli Autori 
facri, li Padri della Chief3 e gran 
Teologi , anno riguardato la ido¬ 
latria e le confegucnzc di cttà come 
un effetto della malizia dei Demo- 
Gg , nio. 
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«io ,e. noi non pentiamo di combat¬ 
tere quella venti ; ma i noltri av¬ 
verar) non credono alle operazioni 
del Demonio ; elìì accufano fol- 
tanto gli uomini , e fpetta a noi 
dimoftrare la loro ing iuilizaa . Il 
Demonio per caufare tutro il male 
non ebbe mellieri d'ifpirare gl’ 
impojlori i a lui balla fervili! del¬ 
le paffioni dei particolari U piu 
ignoranti • 

Un paradoflo dei Deifti ancor 
piu infoffribile li è di fupporce che 
un impofiore può effere facilmente 
ingannato dalle proprie Aie fin¬ 
zioni } che dopo aver cominciato 
dalla furberia , finalmente può per- 
fuadetii di effere iTpirato da Dio, 
che i di. lui difegni fono protetti 
dal cielo . Quando un uomo qon 
ila affatto fenza niente non penforà 
mai che Dio approvi la di lui 
furberia > e la faccia riufeire con 
mezzi fovrannaturali ; uno fiotto 
pervenuto a quello grado di pazzia 
non potrebbe fedurro alcuno. 

Qualora un uomo, che li dì per 
inviato di Dio , non inoltra in 
turra la fna condotta alcun regna 
di orgoglio , di ambizione , d’ in- 
terefle , di crudeltà verfo i Tuoi 
limili ; qualora condanna e proi¬ 
bii» fenza refirizione ogni fpezie 
di menzogna, ed ogni mala azio¬ 
ne, anche fatta con buona inten¬ 
zione ; che egli AelTo pratica tutto 
ciò che infogna agli altri , che 
fenza refilienza lì cfponc alla morte 
per confermare la verità di fua 
miffione , accularlo d’ impofiltra 
è un' afftirda beftemmia - Quando . 
la religione che fiabilifce porta per 
altro tuitt lì caratteri della divi¬ 
nità , è un’ altra bcliemmla il fnp- 
porre che Dio lì fia fervilo di un 
impofiore per iltabilirla : «1 falò 
Ateo può calunniare l’autore di 
quella religione. 
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Nulla di meno fi è creduto bene 
a' giorni noltri di pubblicare un 
Trattato dei tre impojiori , e con 
ciò lì volle indiare Moisè , Gesù 
Citilo e Maometto. Non fappiamo 
perchè f autore abbia dimenticata 
Zoroallro ; egli merita per lo mena 
di effere tanto tacciato d 'impofiore 
come il Legislatore degli Arabi ; 
poteva anco aggiungervi li Filofofi 
Indiani, Autori o Fio rettori della 
idolatria dei loro compatì iati : ma 
per certo avea le fue ragioni per 
non farne parola . Egli comincia 
dal negare la Provvidenza, e fo¬ 
li iene non cifrivi altro Dio che 
l'uni verfo: non li deve fiupire che 
partendo in tal guifa dall'Aieifma 
giudichi che ogni religione fia aA 
Alida , e che ogni fondatore di 
religione fia un' impofiore . Ma fc 
lì duveffero annoverare g Vimpofiorù’ 
che egli medefimo annunzia ai Tuoi 
leggitori , lì farebbe un volume 
inrero. 

Agli articoli Gerii Crifio e Molte 
moftriamo che quelli due Inviati 
di Dio portarono un carattere aA 
foltamente inconcraftabilq di lor 
miffione. Alle patole Maometti/l 
mo , Mi/credente , Zoroafiro pro¬ 
viamo che il Legislatore dei per- 
fiani e quello degli Arabi anno 
moli raro in fe fteflì tali fegni d' 
impojiura che è imponìbile non 
ravvi farli. 

IMPRECAZIONE } difeorfo con 
cui fi delidera del male ad alcuno. 

Certi Critici p ù applicati a di- 
fapprovare i Libri fanti, che ad 
acquillarne 1* intelligenza , decla¬ 
marono falle imprecatoti! cui cre¬ 
dettero fcorgerc nei Salmi e nei 
Profèti ; eglino non conobbero che 
quelle fono predizioni , e niente 
più ■ 

Sembra eòe il Salmo log. fia " 
una continua imprecatone , che 
Da- 
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Daviddc & contro i fuoi nemici ; 
ma dal v. i*. e dai (eguenti ti co- 
nofce che quella c una predizione 
dei caftighi che Dio farà piombare 
Ibvra di elfi, e non una preghiera 
fatta da Daviddc a Dio perchè li 
punifca . Se fi prendelfero le di 
lui parole in queflo ultimo fenfo , 
non foto farebbero empi , ma af- 
furdi la più parte dei defiderj che 
fembra che formi . Un uomo di 
buon fenfo può forfè chiedere a 
Dio che la preghiera dei fuoi ne¬ 
mici fia un peccato , ebe le loro 
colpe non fieno mai dimenticate , 
ec. quando che per fe Hello im¬ 
plora la mifcricordia di Dio l Quan¬ 
do fi vogliano far eomparitc col¬ 
pevoli gli Autori facri , bifogna 
almeno non fupporre che fieno fiati 
fenza mente. 

Nel Salmo 13«. v. 9- dicefi , 
parlando di Babilonia : Beato co¬ 
lui che prenderà ì tuoi figliuoli 
e lì feh taccierà /itile pietre . Que¬ 
lla è una profezia ripetuta parola 
per parola in lfaia c. i). r. 16. 
cap. >4. v. ai. quando predice la 
rovina di quella celebre città . 
Così quelle parole non altro li¬ 
gnificano , ehe quegli il quale tru¬ 
ciderà i tuoi figliuoli , crederà (fi 
felice di poter appagare la fua ven¬ 
detta. 

Nel Profeta Ofca eap. 14. v. *. 
leggiamo : Perifctt Samaria , per¬ 
che eccito lo fdegno del Signore ; 
perifeano di fpada gli abitanti 
di effa , fieno fchiacci ali i fuoi 
piccioli fanciulli ec. Però il Pro¬ 
feta aggiunge : Convertiti , Ifratl- 
lo, al Signore tuo Dio . Ma Sa¬ 
maria era la capitale del regno d' 
Ifraello. Sarebbe attardo foftenere 
ehe Ofea faceffc delle imprecazioni 
contro un popolo cui eforta a con¬ 
vertirli , e cui promette le mifeti- 
eordìe di Dio. 
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Facilmente prendelì il vero fcti¬ 
fo di quelli palli, quando fi fa che 
in ebreo i tempi dei verbi non fo¬ 
no didimi con fegni tanto precifi 
come nelle altre lingue, che 1 im¬ 
perativo o 1' ottativo fovénte indi¬ 
cano il futuro. Nella nollra lin¬ 
gua al contrario, il futuro rovèn¬ 
te occupa il luogo dell* imperati¬ 
vo, perchè non abbiamo come i 
Latini il futuio di quello modo 3 
in ( vcce di ritus patriot colunto , 
diciamo , li riti nazionali faranno 
o Servati. 

Quando la Chiclà Ciifiùna nel¬ 
le lue preghiere ripete I’ cfpreffio- 
ni dei Salmi e dei Profeti , ella 
applica ai fuoi nemici ciò che gli 
Autori facri dicevano dei nemici 
del popolo di Dio ; non è però 
mai Tua intenzione di fare delle 
imprecazioni contro di elfi ; col 
predire il loro cafiigo, prega Dio 
d' illuminarli e convertirli, affin¬ 
ché pollano evitare i mali, di eui 
fono minacciati. Vedi Maledi¬ 
zione . 

Nella Stor. dell' Acad. della 
lfcri\■ t. 3. in ii. p. 31. e t. e. 
p. 64. vi fono gli eftratti di due 
Dilfertazioni, una fulle impreca¬ 
zioni dei padri contro i loto fi¬ 
gliuoli , 1* altra fu quelle ehe fi 
pronunziavano in pubblico eontro 
un cittadino reo, dove lì vede l’o¬ 
rigine di quello ufo , e 1 idea ehe 
n’ aveano gli antichi. E' provato 
che quella è una eonfeguenza del¬ 
le nozioni, ehe tutti i popoli eb¬ 
bero della giuftizia divina . 

IMPUDICIZIA. Queft' è 1’a- 
more delle voluttà fenfuali contra¬ 
rie al pudore ed alla caftità. Non 
v* è altra religione ehe condanni 
con p'ù feverità quella paffione 
che il Criftianefimo, e fi conofce 
lanccclfità di quello rigore,quan¬ 
do fi rammenti a qual eccedo foffe 
G g 4 por- 
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'.portata la impudicizia prcffo le 
nazioni pagane . Avcali portata 
1' accecamento (ino a dvinizzarla 
col nome di Venete, cd abbando¬ 
narvi! in cetre occafioni per mo¬ 
tivi di religione. Mene orrore la 
dedizione che fece S. Paolo degli 
frcgolamenti , cui abbandonarono 
anco i Filolofi, Rom. c. i. x>. 1 6. 
Ciò vie ri confermato colla teDimo- 
nianza degli Autori profani. 

Alcuni increduli dei £ ; urni no¬ 
li n , inrefi a contiadd-re gli Au¬ 
tori fiacri, ardirono negare che 
jicffun popolo iiafi giammai abban¬ 
donato alla ;mpudiciz : a per morivo 
di religione ; ma gli lì oppofiero 
tante telbimonianze di Scrittori pro¬ 
fani , clje non anno fiaputo eofia 
jifpundcre . 

Gesù Crifio condannando non 
folo le azioni, ma i" dcfiderj e li 
pcnficri contrari al pudore, por¬ 
tò il rimedio alla radice del ma¬ 
le . L uomo fi abbandona a. quella 
fotta di penfieri perchè vi cerca 
una parte del piacere che gufe¬ 
rebbe nel confumare il peccato ; 
gli manca folo 1’ occafione per 
zenderfene reo. E con ragione 
quefto divino Maeilro diffe-, Que¬ 
gli che guarda una donna colf i- 
dea di eccitare in !e dei mali 
defiderf, già commift nel fuo 
cuore f adulterio. Matt. c. y. 
V. »8- 

Pure è una cofa forprendente , 
che una morale così Canta ed au- 
ilera abbia poturo ftabil rii -prcffo 
popoli c in cl mi dove aveano re¬ 
gnare li più orribili fregolamenti, 
che abbianti innalzati dei fantuarj 
alla divinità in luoghi dove la im¬ 
pudicizia avea aviiro degli altari. 
Quando fi fuppone che quella ri¬ 
voluzione abbia potuto accadere 
fenza miracolo, fi cono Ice affai po¬ 
co la umanità. 
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Qualora i moderni Filofiofi anno 
aidiro, di fare 1* apologia di quella 
llcffa paffione, integriate nei loro 
libri una morale tanto fcandalofa 
come quella dei Pagani ; efii termi¬ 
narono di dimofirare il potere fo- 
vrannaturalc del Criltianefimo . 
Fecero vedere di quanto fono ca¬ 
paci la ragione e la filofiofia , quan¬ 
do non fono più illuminate nè ri¬ 
tenute da una religione difeefa dal 
cielo, c quanto folle neceffaria la 
fantità delle madime del Vangelo 
per riformare tutti gli uomini. 

Per la lleffa ragione i primi Pa¬ 
dri della Ch'efa dei quattro'primi 
fecoli eiaharono tanto il merito 
della virginità , c pofero delle 
madime tanto autiere (ulta tallirà 
del matrimonio ; li Critici moder¬ 
ni , che fi (bllevarono contro que¬ 
lla morale , mancarono di criterio 
c di equità, tedi Castità’, Con¬ 
tinenza , Virginità', ec. , 

IMPURITÀ'* atto contrario 1 al¬ 
la caltirà.. Nel fello c nono pre¬ 
cetto del Decalogo è proibita ogni 
fpezie d‘ impurità . E' certo per 
altto che 1' abitudine della impu¬ 
rità è nocevoliffima alla fatate, 
fncrva il corpo ed iflupidifee 1’ a- 
nimn. 

impurità’ Legale j macchia 
corporale, per cui era proibito ad 
un Giudeo di eferciiarc li doveri 
pubblici di religione, e dì fl.irfe- 
ne cogli -altri uomini. Leggendo 
le leggi di Moisè , fi Duplice che 
abbia dichiarato impure tante co- 
fc che ci fcmbtano indifferenti j 
che abbia conGderato come polluto 
quegli che aveffe rocco il cadave¬ 
re di un uomo o di un animale, 
un tettile, un leprofo , una fém¬ 
mina menllruata , ec. Gli proibifee 
1* ingreffo del Tabernacolo , cd 
ogni pubblico efeteizio del culto 
divino; comandaci lavate il filo 
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corpo e li fuoi abili, di ftarfcne 
fcparato tulio il redo della gioi- 
nata , ec. 

Quelli regolamenti etano faggi 
e come religiofi , e come poli¬ 
tici . 

i.° Le purificazioni religiofe fu¬ 
rono in ufo predo tutri li popoli 
del mondo, e noi ne veggiamo al¬ 
cuni efempj preffo i Patriarchi , 
Cen. c. }!• v. x. Quello è un 
fimbolo della purità dell' anima, 
ed una tedimonianza del deliderio 
che abb'amo di procurarcela. E* 

• fondata fulla perfuafione in cui fu¬ 
rono tutti gli uomini, che quando 
abbiamo perduto pel peccato la 
grazia di Dio, polliamo rcuperar- 
la per la penitenza, e che Dio 
perdona al dolore. Senza quella 
giuda e vera credenza , 1' uomo 
divenuto reo perfeverarebbe per 
difperazione nel peccato . 

i.° Nei climi più caldi del no- 
dro , la mondezza è alTai più nc- 
ceffaria j perchè fi deve più teme¬ 
re la fermentazione degli umori e 
' di tutti li corpi inferii. Su queda 
fperienza era fondata la feverità 
del governo dicietico degli Egizi j 
di cui una parte fc ne ollerva an¬ 
cora nelle Indie • Dopo che i 
Maomettani neglcflero quede pre¬ 
cauzioni , 1' Egitto e 1' Alia diven¬ 
nero la fede della pede. Vi era lo 
fielTo pericolo non folo nel defer¬ 
to ov’ erano gl* ITraditi, ma an¬ 
co nella Paledina j lo prova abba- 
flanza la lepra che fu di là por¬ 
tata dai Crociati ; dunque Moisè 
avea ragione di darfene vigilante. 

Era neceflario che ]a mondezza 
divenifie un punto di religione , 
perchè un popolo che non per an¬ 
co è governato, non è capace di 
agire per un altro motivo. La 
condotta di Moisè è giudificata 
dall’ evento , psiche fecondo la 


confeffione degli Autori profani, 
li Giudei in generale erano fini, 
robudi, capaci di fodenere la fa¬ 
tica : Corpora homìtium /altièri* 
tfy fertntia lab or uni : Tacito. ^ 
Concediamo che in progreffo i 
Giudei, corrotti dalla converfàzio* 
ne dei loro vicini', diedero trop¬ 
po pefo alle pratiche ederne della 
loto legge, e le dimarono piu del¬ 
le virtù interne.; fovente i Profeti 
glielo rinfacciarono; perù niente 
ne fegue contro la fapienza del 
Legislatore . Coufeffiamo ancora , 
che i Greci ed i Romani, li quali 
non aveano rpedieri nel loro pae- 
fe delle flette precauzioni , penft- 
rono che fodero foperdiziofi ed 
adùrdi tulli gli ud dei Giudei; 
ma la loro ignoranza forma forfè 
un pregiudizio contro la fperienza 
di Moisè? Non per anco fi damo 
del tutto 1 iberati da una tale preven¬ 
zione ; fovente fi difapprovarono i 
co fiumi delle nazioni dranierc , 
perchè non fe ne conofcevano nè 
i motivi, nè 1’ utilità. Vedi LEG¬ 
GI CERIMONIALI , FUMICAZIO¬ 
NE , Santità'. 

IMPUTAZIONE; termine dom- 
matico che fi ufi- frequenremente 
dai Teologi ; dicefi del peccato e 
della g’uftizia. 

L’ Imputacene del peccato di 
Adamo è fatta alla di lui podes¬ 
tà , poiché colla fua condotta tut¬ 
ti li difendenti di lui divennero 
rei innanzi a Dio , e tutri porta¬ 
no la pena di quedo primo pecca¬ 
to. Non è quedo il luogo di pro¬ 
vare che niente v’ ha d’ ingiù fio 
in queda condotta di Dio verfo il 
genere umano . Vtdi PECCATO O- 
RIGINALE. 

Secondo la dottrina dei Prote¬ 
ttami , il peccatore viene giufiifi- 
cato per la imputazione che gli 
vien fatta della giu dazia di Gesù 
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Criflo, e quella imputazione fi 
fa per mezze!' della fede , per cui 
crede fermamente che i meriti di 
Gesti Crillo divengon Aioi propri 
C perfori.ili ; confeguentememe i 
Proiettanti non ammettono nel pec¬ 
catore riconciliato con Dio che 
una giuftizia eftrinfeca , che noi 
rende formalmente e interiormente 
giufto, ma che lo fa riputare ta¬ 
le i che nafeonde i di lui peccati 
a» non glieli cancella. * 

Ciò che ci giudi fica, diceva Lu¬ 
tero , che ci rende accetti a Dio, 
in noi è nulla, non opera veru¬ 
na mutazione nell' anima noflra ; 

T* 0,0 , ci * ic , ne per « iufli > qoan- 
*lo per la fede ci applichiamo la 
giuftizia e la fantità di Gesù Cri- 
flo. Confeguememente aggiungeva 
che 1 nomo è giufto, Aibito che 
con una totale certezza crede di 
efler tale. Egli abufava dei palli 
nei quali S. Paolo dice che la fe- 
* ?! . Abra ®° g |; /'•* riputata a 
gmfiiya, e che è lo fteffo della 
fede di quelli che credono in Ge¬ 
sù Crilh», Rotn. c. a. v. j. » 4 . 
ec. Da quella dottrina di Lutero 
ne feguiva che il dolore dei roftri 
peccati, la confelfione che ne fac¬ 
ciamo, la rifoluzione di correg¬ 
gere e Soddisfare alla giuAizia di¬ 
vina per mezzo delle opere buone, 
non fono neceffarie alla giuftifica- 
zrone , non vi entrano per niente, 
e li Sacramenti a niente ri con¬ 
corrono . 

Li Cattolici foftengono al con¬ 
trario che |a grazia giufiificante, 
la qual’ è 1’ applicazione dei meri- 
«' di Gesù Criilo, è inttinfeca ed 
inerente all' anima noflra ; che 
non folo copre li noflri peccati, 
ma li cancella ; che rinnova e 
cambia veramente I’ interno dell’ 
nomo j che allora non folo viene 
riputato, ma di fatto c giuflo. 
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fanto, innocente c fenza macchia 
innanzi a Dio. Certamente quella 
giuftizia ci viene data pei meriti 
di Gcsn CriAo, in virtù della di 
lui morte e pallione; in tal guifa 
la giuAizia di queAo divino Sal¬ 
vatore è la caufa meritoria della 
noAra giuflificaziooe ; ma non è 
la caufa formale . 

Quando S. Paolo parla della fe¬ 
de di Àbramo, intende forfè una 
fede, per cui A bramo fi pervade¬ 
va che a lui fofle imputata j a g j u _ 
Aizia di Dio? Mai no. Intende la 
fiducia che Àbramo ebbe alle pro- 
mefle di Dio, alla di lui bontà 
e,potenza; promefle che non po¬ 
tevano efler adempiute fe non col 
miracoli, ed a quelli fembrava che 
Dio derogaffe , ordinandogli d’im¬ 
molare l'unico fuo figliuolo; e t n 
tal guifa Io Hello Apoftolo fpiega 
la fede di Abramo, Htbr. c. ii. . 
Dunque quando parla della fede 
in Gesù Criflo, intende la fiducia 
nei meriti, nella bontà e miferi- 
cordia di quello divino Salvatore; 
fiducia che farebbe vana , fc non 
fofle accompagnata dal pentimento 
di aver oflòfo Dio, dall' umile 
conftflìone delle nollre colpe, dal¬ 
la volontà di correggerli e di fod- 
d-sfare alla divina giuAizia , poi¬ 
ché Dio comanda al peccatore tut¬ 
te queAe difpolìzioni, e le elìge 
da Ini. 

Parimenti non è la difùbbidien- 
za di Adamo che ci renda formai- 
mente peccatori , febbene effa Ila 
la caufa prima del peccato e della 
•pena ; ma noi nafeiamo peccatori , 
o macchiati di peccato , perchè 
nafeiamo fenza la grazia fanrifican, 
te che dovria effe re in noi, fpo- 
gliati del jui alla eterna felicità ■ 
coi dovremmo avere, infetti dalla 
concupifcenza , che non farebbe 
nell' uomo innocente . Perciò il 
pcc- 



peccato è realmente in noi pure , 
come era in Adamo dopo la di 
lui caduta - Dunque è lo flcfTo 
della giuttizia , qualora 1‘ abbiamo 
ricuperata ■ . N 

Dicono i Proiettanti che ci e 
impulito il peccato del primo uo¬ 
mo , poiché «amo riguardati come 
ici, e puniti a caufa del peccato 
di Adamoj li Cattolici pretendono 
che non batta dire, che non folo 
fiamo riputati rei, ma che real¬ 
mente fiamo tali pel peccato origi¬ 
nale , e per quella ragione giutta- 
mcnce puniti . Confcguentcmente 
atterifeono che non folo ci e im¬ 
putati la giuttizia di Gesù Cri- 
flo, ma realmente comunicata per 
la operazione dello Spirito Santo , 
di modo che per la giuflificazio- 
ne non folo lìarno riputati gra¬ 
ffi , ma refi veramente tali median¬ 
te la grazia. Quella e la dottri¬ 
na del Concilio di Trento , Stff. 

<s. de lufllf. Cm. «o. e /ig. 

Non li deve pervaderli che 
quella difputa tra » Cattolici e li 
Proiettanti fia foltanto una fotti- 
gliezza fcolaftica > od una mera 
dillinzione metafilica tra la caufa 
efficiente e la caufa formale della 
giu (li Reazione } oltre che e aflur- 
do il dire : io fono giuftificaro , 
e mi fono perdonati li miei pec¬ 
cati , poiché lo credo fermamente, 
c trattali principalmente di con- 
feguenze. Dalla dottr na dei Pro¬ 
iettanti nc fegue che la contrizio¬ 
ne, la confeflìonc, la foddisfazio- 
n« , e le buone opere non entra¬ 
no per niente nella penitenza e 
nella convcrlione ; che i Sacramen¬ 
ti non operano alcun effetto reale 
nell' anima noftra, che ogni loro 
efficacia confitte nell' eccitare la 
fede 5 che in tal guifa il Battcfi- 
rao niente produce riguardo ad un 
ftnciuUo che è incapace di avere 


la fede. Nc fegue che malgrado 
tutti li delitti poflìbili , un pecca¬ 
tore non lafcia di edere riputato 
giutto gli occhi di Dio, toflo che 
fi perfuade che a lui viene impu¬ 
tata la giuttizia di Gesù Crifto ; 
quindi nacque 1 a (Tur do c perni- 
ziofo damma della inami dì bilitù 
delia giuttizia. Vedi InamIssidi- 
le . Li Proiettanti fono cottretti 
di ammettere tutti quefti errori , 
fe vogliono ragionare guittamente, 
Vedi la Storia delle Variag- t. i. 

I. t. c. io. e feg. Anche Grozio 
gli rinfacciò che la loro dottrina 
fulla imputazione della giuttizia 
feemò fra effi Io zelo delle buone 
opere ■ In Rivtti A poi. Difcufl\ 

E il Dottore Arnaud loro provai 
anco per confcffiune dei Riforma¬ 
tori, che ella corruppe fra elfi li 
cottumi. Vedi Roveftiamento del¬ 
la Morale , ec. p. 43- « f'g- e V 
articolo Giusti? icazione. 

INAZIONE ; ceffazioncdi agi¬ 
re. Li Miftici con ciò intendono 
la privazione di moto , una fpezic 
di fofpcnfione di tutte le facolti 
dell* anima , per cui chiudcfi la 
porta a ratti li oggetti edemi ; 
Una ettafi , nella quale Dio parla 
immediatamente al cuore jdei fuoi 
fervi . Quello flato d'inazione 
fecondo le loro idee è il più atto 
a riceverei lumi dello Spirito San¬ 
to . In quella quiete ed in que¬ 
llo fopore dell* anima Dio , dico¬ 
no eflì, gli comunica delle grazie 
fublimi ed ineffabili. 

Pure alcuni non fanno confitte- 
re 1' inazione in una ftupida in¬ 
dolenza , ovvero in una generale 
fa (pendone di ogni fentimento ; 
intendono foltanto che 1 anima 
non fi abbandoni a Aerili medita¬ 
zioni nè a vane fpeculazioni della 
ragione, ma che chieda in genera¬ 
le ciò che può piacere a Dio » 



fcnza niente determinare e lenza 
formare alcun dclìderio partico¬ 
lare . 

Quella ultima dottrina è quella 
degli antichi Miftici ; la prima è 
quella dei QuictrAi • 

L' in telone ingenerale non lèm- 
bra un mezzo molto buono di pia¬ 
cere a Dio, e di avanzare nella 
perfezione ; gli atti di virtù , le 
buone opere , la fedeltà nell’adempi- 
re ogni nofiro dovere lòno quelli 
che ci attraggono li favori divi¬ 
ni i il più grande nel Regno dei 
Cieli è quegli che praticherà ed 
offerverà i precetti di Qcsù Cri- 
Ilo • M.itt. c » j< v. 19. Egli vuo¬ 
le che colla fua grazia deaeria¬ 
mo e Tacciamo il bene j la preghie¬ 
ra che ci ha infegnata non è una 
orazione di qu : ete, ma una con- 
feguciiza delle domande che tendo¬ 
no a farci operare. 

Non v è dubbio , Dio può ispi¬ 
rare ad un’ anima una particolar’ 
inclinazione per ,la meditazione j 
effa coll abito puù acquetare una 
maggiore facilità di fofpendere 
ogni fcnfazionc , c quello flato di 
quiete può fembrate affai dolce . 
Ma piichc I’ e (lofi poffono venire 
dal temperamento e dal fervore 
della fantafia, bifogna tifare mol¬ 
ta rifleflìone avanti di decadere 
che quello da un dono fovranna- 
turalc ; e Tempre devetì diffidare 
di ciò che chiamali vie ftraordl- 
varlt . Vedi Estasi. 

INAMISSIBILE, ciò che non 
può perderli. Un punto capitale 
della dottrina dei Calvin Ili è che 
la giuflizia o la Cantiti del vero' 
Crilliano è ìna'm'.ffib'lt , che il 
fedele una volta giulridcato me¬ 
diarne la fede in Gesù Crilio , 
cioè , che crede fermamente effer- 
gli imputata.la giuflizia di Gesù 
Crifto , non può più decadere da 


qpeflo flato , anche allora che c»- 
de in certi gravi misfatti , come 
fono l’adulterio, il furto, i’omi¬ 
cidio, cc. Così è decida nel si¬ 
nodo di Dordrecht , cui devono 
fottoferivere tutti li Miniftri. 

Non c flato diffìcile ai Teolo¬ 
gi Cnfliani dimolìrare la falGcà , 
l’empietà , le perniz ofe confe- 
guenze di quella dottrina . E il» 
provarono che è formalmente con¬ 
traria a molti celli della Scrittura 
Santa, eòi quali c decifo, clic un 
giallo può peccare gtavemente , 
perdere la grazia e dannarli > che 
li più giulli devono temere quello 
infortunio, che damo tenuti di 
confetvar e confermare in noi la 
grazia colle opere buone , ce. Con 
ciò fleffo anno moflrato che la 
prctefa fede giuftificante dei Cal- 
vinifli non è che un entufufmo 
ed una illulione , la quale di- 
ftrugge nel Crilliano il rimore di 
offendere Dio , gl'ifpira la pie- 
funzione e la temerità, lo di Arac 
dalle opere buone. Vedi la Storia 
delle Variai t. 14. n. 71. e feg. 

Il Dottore Arnaud fece fu que¬ 
llo foggetto un’Opera molto.foda 
che ha per titolo „ il rovefelamento 
della Morale di Gesù Criflo pc- 
gli errori dei Calvinifli circa la 
giulliAcazione r.° Prova non fo¬ 
to coi palli formali di Calvino e 
dei principali Miniflci , ma coll' 
efame dei decreti del Sinodo di 
Dordrecht, e colto flato della 
queftione tra gli Arminiani e li 
Gomarifli, che la domina dèi 
Calvinifli è veramente tale come- 
fu efpofla ; che in vano ebbero ri- 
corfo a diverti palliativi, per qjji- 
fcherarla. e feria comparire meno 
od 10 fa . 

t° Mollra 1’ oppofìzione di que¬ 
lla dottrina con quella della Scrit¬ 
tura Santa , olfia dell’Antico o 
del 
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del Nuovo Tetta mento, Dicefi ef- 
ptefTatnentc in Ezechicllo, che fe 
il giutto fi allontana dalla fuagiù- 
ftizia, morrà nel luo peccato , e 
che Dio non fi rammenterà più 
delle di lui opere buone j quella 
Temenza è replicata tre volte c. ?. 
v. io. c. rs. v. 14. c. n. v. 1». 

5. Paolo dichiara ai fedeli che fo¬ 
no il tempio' di Dio ; ma che fe 
qualcuno profana quello tempo , 
Dio lo (terminerà, 1. Cor.c. 3. u. 
17. Avvertendoli che fono purifi¬ 
cati dai loro delitti , aggiunge 
che i fornicatori, gl’ idolatri, li 
adulteri , i ladri non faranno ere¬ 
di del Regno di Dio, 1* Cor. c. 

6. v . S. Gal. c. {. v. *1. Ephef. 

c. j. V. s• che la fornicazio¬ 

ne fa delle membra di G esìi Cri- 
Ilo quelle di una proftttuita, 1. 
Cor. c. 6. V. 17. Allicurache non 
v’è più alcuna cofa riprovabilc in 
quelli che fono in Gesù Cnfto , 
c che non vivono fecondo la car¬ 
ne j ma fogginone : Se vivrete fe¬ 
condo la carne , morrete, Hom. c. 
9. V. i. i]. ec. E affli riio fup- 
porre che S. Paolo in tutti quelli 
luoghi parli di un cafo imponìbi¬ 
le . La maniera di cui li Calve¬ 
lli ne abufano c ne fconvolgono 
il fenfo, dimoflra il ridicolo del 
loro metodo, e la illufione della 
protetta che fanno di fondare la 
loro dottrina unicamente fulla 
Scrittura. 

}.° Non meno abufano di • quei 
tetti che e tano in prova. Quello fu 
cut più infittone; è cavato dalla 
prima P.p'.flata di S. Giovanni 
c. 5. V. 17. 115. Ogni iniquità , 
dite l’ Apoftolo 3 è un peccato , 
ed è un peccato mortale -, fap- 
plamo che chiunque è nato da 
Dio non pecca 5 ma ( origine che 
ebbe da Dio lo conferva , e lo 
fpirito maligno nonio tocca pnn- 
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to. Si può fupporre , fena’ aflur- 
do , che un fedele rigenerato , il 
quale commette un adulterio od 
un omicidio 3 non pecchi mortal¬ 
mente j e che tale fia il fenfo dell' 
Apoftolo 5 Quando diedi: l'uomo 
faggio non commette la tale azio¬ 
ne , ciò non lignifica, che non 
polfa afloìutamcnic commetterla , 
c in tal graia ccflarc di cfTere fag¬ 
gio . Il fedele che pecca , allora 
ceffi di elfere nato da Dio, o fi¬ 
gliuolo di Dio , poiché rinunzia 
alla grazia l'antilìcaiite cui ricevet¬ 
te da Dio. 

4.° Quello Teologo feioglie la 
catena degli errori che li trovano 
annetti al doinma dell' inaniijjiùi- 
lità della giullizia. Per foftenet- 
lo , li Cai vintili fono coftretti in- 
fegnare che la pietefa loro fede 
giuttificautc c infeparabile dalla ca¬ 
rità e dall'abito di tutte le vir¬ 
tù ; che in tal guifa la carità c 1’ 
abito delle virtù Tettano anco in 
quelli che commettono i maggiori 
delitù; che Dio non imputa que¬ 
lli peccati al vero fedele s quand’ 
anche non fe ne perniile ; che non 
vi è altro peccato mortale ehe il 
peccato contro lo Spirito Santo , 
o la impenitenza finale. Sono co- 
ftretti d’infegnarc che non vi fo¬ 
no altri veri giuili fe non i prc- 
dettinari, che fe un fanciullo il 
quale c battezzato non È predelli¬ 
ni 10 , elfo non è vetamente giu¬ 
di ficaio 3 che perciò il -Battclimo 
non ha prodotto in lui alcun ef¬ 
fetto . 

j.° Si feorgono al primo colpo 
d'occhio le perniziofe confeguen- 
ze che in pratica devono feguirc 
dal doroma dei Calvinifti . Quan¬ 
do il Vangelo ei dice che quegli 
il quale perfevererà (ino alla fine 
farà (alvo 3 Alati, c. io. v. » 1. 
ci fa battevo!mente intendere 3 che 
non 





4 7 « I ». 

non fatò lo fletto di chi non per- 
fevereri ; che perciò dobbiamo 
attenerti dal peccato, fe vogliamo 
falvarci. Qual fenfo può avere qne* 
fi» dottrina nella credenza dei Cal- 
vinifti? In vano dice S. Paolo ai 
fedeli: Non v' infuperbìte , ma 
temere -, fe Die non la rìfpar- 
mio all' antico fuo pepalo , può 
non rifparmiarla neppure a voi.... 
perfevrrate nella fantita , altri¬ 
menti farete levati, Rom. c. n. 
li. io. Un Calvinitta collante nei 
fuoi principi deve riguardare ogni 
timore come un peccato contro la 
fede. In vano ci avvifa $. Pietro 
che colle opere buone rendiamo 
certa la naftra vocazione , e la 
elezione che Dio fece di noi, *. 
Per. c. r. v. io. La vocazione di 
un Calvinitta è sì certa per etto , 
che non può dccadernc neppur 
coi peccati ; cofa abbi fogna di 
opere buone l 

6 .° Arnaud confuta con non 
minor energia le fottigliezze , i 
fattimi, le contraddizioni Incoile 
quali.li Teologi riformati procu¬ 
rarono di fchivare le conseguenze 
dei faro principi, li patti di S. 
Agottino che vollero trarre in lor 
favore • Egli moftra che il Tanto 
Dottore fattene ndo la certezza c 
la infallitMlitò della predeflinazio¬ 
ne , internò collantemente che nec¬ 
ton fedele è certo di eflcrc prede- 
ftinato 5 che fecondo etto, la pcr- 
feveranza finale è un dono di Dio 
puramente grani to , «he neflìin 
giufto può meritarlo in rigore , 
con piò ragione non può promet¬ 
tere certamente di ottenerlo . 

Anno un bel dite li Calvinifli 
che il domma della inam'ffìbU'ta 
della giudizia non produce pretto 
di etti li pcrniziofi effetti che noi 
gli attribuiamo , che in generale 
fra etti avvi tanta gente buona co- 
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me fra noi. Senz’accordare il fat¬ 
to, rispondiamo che non decfi mai 
piantare una dottrina , cui fi è io 
necelfità di contraddire in pratica ; 
Soprattutto quando evidentemente è 
contraria alla Scrittura Santa ed 
alla credenza della Chiefa in tut¬ 
ti li fecoli. 

INCANTESIMO. Sotto quello 
termine s’intende 1' arte di opera¬ 
re dei prodigi per mezzo di canti 
o di parole j è Io fletto che ver- 
fa , derivato da carnieri , verfo, 
poelìa , canzone. Uno degli errori 
del Paganefirno era di credere che 
vi fottero alcune parole efficaci , 
delle canzoni magiche, per cui incaz¬ 
zo potevantì operare delle cofe So¬ 
vrannaturali , Quella pratica era 
Severamente proibita ai Giudei , 
Deut. c. rs. v. x i. Ma dove poti 
aver origine quella (alfa opinione! 
Porle le diede motivo la religio¬ 
ne ; come vorriano perfuaderlo 
gl’ increduli ? 

E’ certo che li polfono incanta¬ 
re i Serpenti. Nelle Indie vi fo¬ 
no degli uomini che lì prendono 
col Tuono-del zufolo , li addime- 
fticano c loro infegnano a muo¬ 
verli in cadenza. Rffa.it Hift.fur 
finite p. i)6. Nell’Egitto molti 
li prendono con intrepidezza , li 
maneggiano fenza .pericolo e li 
mangiano. Ricerche TUofofìche fu» 
gli Egiziani t. ì .feti. 5. p. tal. 
Pretende!! che un tempo quello fe* 
creto fotte proprio di certe fami¬ 
glie di Egiziani che fi chiamavano 
Vfìlli > fopra quello nome avvi un 
Difcorfo nelle Aleni, dell' ciccai!, 
delle lfcr\. t. io. in u. f>. 431. 

Nel Salmo 17. v. 4. Davidde 
paragona il peccatore indurato all* 
afpide che fi tura 1‘ orecchie per 
non udire la voce dell’ incantato¬ 
re. Quella comparazione/come fi 
vede, non è fondata fovra u na 
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falla opinione. XI Signore minac¬ 
cia i Giudei di mandargli dei fer- 
penti, fu i quali l’incantatore non 
avrà podefla alcuna , Jer. e. 8. 
V. 17. Vi fono pure molte fpczie 
di uccelli c di altri animali che fi 
polfono attrarre, addormentare, o 
famigliarizzare per mezzo dei fi- 
bili e delle infleflioni di voce . 

Quantunque quelli fecreti fieno 
naturalismi , dovettero fembrare 
prodigiofì agl' ignoranti. Le Beau 
racconta nei fuoi viaggi, che aven¬ 
do prefo degli augelli al Barcone, 
fu confiderai» dai Selvaggi tome 
un incantatore . In quelli mo¬ 
menti di ammirazione non è fiato 
difficile ad alcuni uomini accolli 
d' importe ai femplici , di perva¬ 
derli che per mezzo dei canri e 
delle parole magiche fi porevano 
lifanare le malattie , allontanate le 
rempefie , rendere fertile la ter¬ 
ra , ce. colla fiefla faciliti con cui 
fi rendevano docili li ferpenti e 
gli altri animali . Dunque niente 
di plùvi volle "per iftabilire l'opi¬ 
nione del potere foviannaturale 
degl’ ìncante/imi . 

Nel libro dell’ Efodo , le opera¬ 
zioni dei Maghi di faraone fono 
chiamate dalla Vulgata ìncanteji- 
mi 5 non è facile però di fapere 
fe la parola ebrea pofla lignificare 
dei canti o delle parole ; indica 
piuttofio dei caratteri. 

E ifogna ricordarli che tutte le 
{ùperllizioni erano una confeguen- 
za naturale del politeifmo e della 
idolatria , e che i Filo foli pagani 
ne furono infatuati ugualmente 
che il popolo. Vedi Mali a. Ma¬ 
gia . 

All’ epoca della predicazione del 
Vangelo erano comuni tra i Paga¬ 
ni e predo i Giudei la magia eli 
preftig) di ogni Ipezie 5 li Bafiii- 
diani ed altri eretici ne facevano 
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profeffione ; dunque non era faci!* 
difingannare i popoli . Coftantino 
divenuto Crifiiano proibì tofto !■ 
magia nera e malefica , gl' Incanì 
tejtmi adoprati per nuocere a qual¬ 
cuno ; non ifiabilì pena veruna ^ 
contro le pratiche deftinate a prò-' 
durre del bene . Ma i Padri della 
Chicfa fi follevarono fortemente 
contro ogni Ipezie di magia , di 
fortilegj , ec. Fecero vedere che 
non folo quelle pratiche erano va¬ 
ne ed afiùrde , ma che fc produ¬ 
cevano qualche effetto , ciò^ non 
poteva effere che per l'intervento 
del Demonio ; che ricorrervi, 0 
mettervi la propria fiducia , era un 
atto d'idolatria, una fpeaie di apo¬ 
da fa del Ciiftianefimo . Raccoman¬ 
darono ai fedeli di non adoprare 
alrri mezzi pet ottenere i benefizi 
di Dio che la preghiera , il fegno 
della croce , le benedizioni della 
Chicfa. Molti Concili confermaro¬ 
no coi loro decreti le lezioni dei 
Padri, c pronunziarono la feomu- 
nica contro tutti quelli che ufaf- 
fero delle pratiche fupetftiziofi: . 
Vedi B ngham t. 16 . e. 4- *• 7* 

t- ‘H‘ ® c ‘ . . . , 

E una pertinacia aderire che 
quelle lezioni e quelle cenfure fo¬ 
no precifamente quelle che accre¬ 
ditarono quelle pratiche , che con 
più efficacia fi avrìano di{Ingannati 
li popoli , fc fi fodero foltanto 
deprezzate , fc fi avede ricorfo al¬ 
lo Audio della Storia Naturale e 
della Filica. Ma quello He do Au¬ 
dio mal diretto era fiato la for- 
gente del male . Il politeifmo che 
s avea popolato il mondo di (piriti » 
di genj , di demoni , gli un' buo¬ 
ni gli altri cattivi , era nato dal 
falfo raziocinio e dalle ftlfe oflir- 
vazitìni della natura ; il Crifliane- 
lìmo ftabilendo la credenza di un 
folo Dio, fpiantava dai fondamen- 
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ti quello errore. Più preilo fareb¬ 
bero ilare diltrutte le fupctrtizio- 
ni, fe i Barbari del Nord , tuta 
Pagani, non 1' avellerò fatte rina- 
feerc nelle noilrc contrade . Clic 
che li porta dire, la rei ig ione con¬ 
tri bui a fradicare gli errori più 
che lo liudio della Pitica ; li po¬ 
poli fono incapaci di quello tiu- 
dio , ma tutti fono capaciiliaii di 
credere in un folo Dio . Qualora 
la magia od un ine ante fimo anno 
per oggetto di fate del male a 
qualcuno, fi appellano maleficio . 
Vedi quella parola. 

INCARNAZIONE ; unione del 
Verbo divino colla natura umana, 
ovvero azione divina per cui il 
Verbo eterno ti è fatto uomo , a 
fine di optiate la noftra redenz-o- 
nc . S. Giovanni Evangelica ef- 
ptciTe con due paiole quello mi¬ 
rteto, dicendo il Verbo Ji. } fatto 
carne ; con ciò non intele che il 
Verbo divino fiati mutato in car¬ 
ne, ma che ti è unirò alla umani- 
rà - 1» virtù di quella unione , 
Gesù dillo è vero Dio e veto 
uomo, unì nella fua perfora tutte 
le proprietà della natura divina c 
della natuta umana . 

Certamente farebbe da dcfidcrat- 
fi che non fi averte mai comincia¬ 
to a fpiegarc un mirteto che ef- 
fenzialmcntc è inefplicabile , poi¬ 
ché è incomptcnGb le ; ma la ofii- 
nazionc con cui gli eretici lo at¬ 
taccai ono , obbligò la Chi e fa a 
ptofcrivere, e confinate le falle lo¬ 
ro fplegazioni , e il fenfo erroneo 
che davano alle parole della Scrit¬ 
tura, c tifiate il 1 nguagg o che i 
Teologi devono ufate parlando 
della incarnatone. 

Sin dall’origine del CriftiancG- 
rao, alcuni Giudei mal convertiti 
fùron.o per fu a li che Gesù Crirto 
fofie un puro uomo , nato come 
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gli altri dal commercio coniuga¬ 
le di Ginfeppe e Malia ; erti non 
conofcevano la di lui divinità. Al¬ 
cuni Filatati che ti feceto Criilia- 
ni, come Cerinto e t di lui Dilcc- 
poli , ebbero la llefia idea m» 
quella erefia fu rinnovata con mol¬ 
to piò lttcpito da Ario nel princi¬ 
pio del quarto fecolo j egli foften- 
ne che il Verbo divino era una 
creatura , formò una fetta nutne- 
rofa , e divife la Chicfa . La 
condanna del Concilio Niccno ge¬ 
nerale non anello il corto dell’ 
errore ; ebbe per feguaci molriifimi 
Vefcovi , e molti Imperatoti pro- 
teffero quella dottrina, c fecero i 
maggiori sforzi pet dirtrnggcrc la 
fede della divinità di GcsùCiifto; 
giammai la Chiefa ha corfo un 
più grande pericolo . Form natamen¬ 
te la diviiionc accaduta rra gli 
Ariani Ji refe meno potenti ; in- 
fentibilmeme ralleatoilì il loto fu. 
rore ; ti ritornò alla dottrina del 
Concilio Niceno, il quale decife 
che l'unigenito Figliuolo di Dio 
nato dal Padre prima di tutti li 
fecoli, confortanzialc al padre , e 
vero Dio coro'erto , è difccfo dal 
ciclo , incarnofiì nel ventre della 
Vergine Maria per opera dello 
Spirito Santo , c fi c fitto uomo. 
Li Sociniani in quelli ultimi feco¬ 
li anno rifufeitato l'Aiianifmo ; 
profetismo di credere che Gesù Cri- 
ilo viene chiamato Dio in un fen¬ 
fo abufivo c metaforico . 

Altri eretici tanto antichi come 
i precedenti fenz' attaccare la divi¬ 
nità del Verbo , preicfero clic fi 
folle unito alla umanità folo ap¬ 
parentemente , che Gesù Crirto 
averte una carne fantaliica , per 
confeguenza non forte vero uomo j 
che foltanto in apparenza forte na¬ 
to , •morto e rifufeitato . Quelli 
fettarj furono indicati col nome 
gene- 
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generale di Gnoftici e di Doeeti e fi 
divifero in molti rami . Il Con¬ 
cilio Niceno proferì flfr il loro er¬ 
rore ,• come quello degli Anani , 
decidendo che il Figliuolo di Dio 
fi è falco uomo, nacque dalla Ver¬ 
gine Maria , è fiato croctfilTu, ri- 
fulcitò e tali al cielo . 

In generale tutti quei che non 
profetavano diftintamenre il mifie¬ 
ro della Santa Trinità , non pote¬ 
vano ammettere qnello della in¬ 
carnatone in un fenfo ortodof- 
fo. Così li Sabell ani li quali ri- 
ducevano le tre Ferfone divine ad 
una fola , furono obbligati a (feri¬ 
re che Dio Padre era'ì incarnato, 
avea patito, era morto , ed attri¬ 
buirgli tutto ciò che è detto di 
Gesù Crifio. 

Nel quinto fecolo , Neftorio Pa¬ 
triarca di Cofiantinopoli, nemico 
dichiarato degli Ariani e difenfore 
zelante della divinità del Verbo , 
credette che fuppouendolo unito 
perfonalmente e foihnzialmcnte al¬ 
la umanità, lì degradale la divi¬ 
nità ; che era cofa indecente il 
dire che un Dio nacque , patì , 
morì , che una Vergine è Madre 
di Dio . 

Egli non vedeva che quella era 
la dottrina formale del Concilio 
Niceno. Confeguentemente tra la 
divnità e la umanità non volle 
ammettere che una unione mora¬ 
le ; un concerto di volontà e di 
operazioni ; dal che ne ribaltava 
che in Gesù Crifio vi erano due 
perfone,e che Dio non era perlb- 
nalmente in Gesù Crifio . Fu con¬ 
dannato dal Concilio generale di 
Efefo tenuto 1‘ an. 431. 

Pochi anni appteffb Eutiche Aba¬ 
te di un Monafiero vicino a Co- 
fiaminopoli, per evitate il Nello* 
tianifreo, cadde in un oppofio ec¬ 
cello . Pretefe che la natura divina 
Teologia. T, HI. 
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e la natura troiana in virtù delti 
incarnatone foflero eonfufe' in 
Gesù Crifio , e ridotte ad una fo¬ 
la ; che la umanità in eflo folTc in¬ 
teramente a (forbì la dalla divinità 
Quello errore fu ptofcriito nel* 
Concilio generale di Calcedoni! 
fan. 4SI-Alcuni di quelli che l’ab- 
juratono, ritennero però nna con- 
feguenza , aflerirono che f c le due 
nature fuififteflcto diftincamente e 
fenza confufionc in Gesù Cullo 
almeno non avriano che una fola 
volontà , una fola operazione . Fu¬ 
rono chiamati Monotclitì , e con¬ 
dannati in un Concilio generale di 
Cofiantinopoli l’an. 680. La fetta 
dei Nefioriani e quella degli Euti- 
chiani fulfifiono ancora nell' Olien¬ 
te • Vedi Eutichiani , Nesto¬ 
ri ani , ec. 

E'chiaro che tutti quelli errori 
furono anticipatamente proferirti 
colle parole dis. Giovanni, il qua¬ 
le dice che in principio il Verbo 
tra Dio , e che egli fi fece car¬ 
ne) il Concilio Niceno le riportò 
letteralmente , qualora decife che 
il figliuolo di Dìo , confofian- 
*t Padre , fi fece uomo . 
Lo fieflo Gesù Crifio fi chiamò 
figliuolo di Dio , e Figliuolo 
dell' uomo ; dunque veramente e 
tigorofamente egli è 1* uno c 1' al¬ 
tro . 

Quindi ne rilùlta che non è 
1' uomo che lì è unito a Dio, ma 
Dio che li unì all’uomo; dunque 
la perfona divina è quella che fuf- 
fifte in Gesù Crifio , c non la pet¬ 
fona umana 3 non vi fono in effo 
due per fono, ma una fola . Non 
è Dio Padre che fi è incarnato , 
ma Dio Figliuolo, ovvero il Ver¬ 
bo 3 !' unione di due nature in 
Gesù Crifio non è foltanto mora¬ 
le, ma ipofatica , ' cioè foftanzìa- 
le e pcrfonale. Poiché egli è Dio 
H h * td 
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ed uomo , quelle due nature in 
tutta la loro cftenza fuflìftono in 
'elio con rune le loro proprietà 
e tutte le loro operazioni ; lenza 
feparazione e fenza confufione . 
Poiché la natura umana non è Col¬ 
iamo un corpo , ma un’ anima uni¬ 
ta ad un corpo , certamente avvi 
in Gesù Crilìo un corpo ed un'a¬ 
nima didimi dalla divinità ; non è 
il Verbo che in Gesù Crifto oc¬ 
cupi il luogo ,d’anima , come avea- 
no fognato alcuni eretici ; vi Cono 
in clTo due intelletti , due volon¬ 
tà , due operazioni , e tutte-le 
azioni di lui fono teandriche, cioè 
divine ed umane. 

Ma come tutte le operazioni di 
un ente intelligente e libero de¬ 
vono clTer attribuite alla perfona , 
devefi appropriare alla perfona di 
Gesù Criflo rutto ciò che fi può 
dire della umanità, come della'di¬ 
vinità, tutti gli attributi e le pro¬ 
prietà che appartengono all’fina cd 
all’altra, ciocche i Teologi chia¬ 
mano comunicazione d'idiorjiì, o di 
proprietà . Così in* Gesù Cimo Dìo 
è uomo,e l ‘nomo è Dìo ; Gesù Cr fio 
in quanto Dio è eterno, onnipo¬ 
tente , dotato di una cognizione 
infinita, fovranamente perfetto; in 
quanto uomo è debole , p.i(libi¬ 
le , mortale , foggetto ai bifogni 
della umanità . Gli G devono ne¬ 
gare (oliamo i difetti della natu¬ 
ra umana , ebe conteneffero una 
indecenza ed una fpezie d ingiuria 
fatta alla divnità , perchè il Fi¬ 
gliuolo d Dio fi è degnato co¬ 
prirli per motivo di una infinita 
bontà > per operare con quello 
mezzo la redenzione e la falute 
dell'uomo . Quella umiliazione , 
cui S. Paolo non efita di chiamate 
annichìlamento , in vece di dimi¬ 
nuite il noftro lifpetto , lo au¬ 
menta , c' ifpira gratitudine ed 
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amore . Quello è ciò che avtiano 
dovuto vedere gli eretici, li quali 
temevano di avvilire la divinità , 
attribuendo al Figliuolo di Dio 
fatto uomo le miferie' della uma¬ 
nità ; e quello è ciò che alTeriro- 
no i Padri della Chiclà che li an¬ 
no confutati , S. Ireneo e Tei tul¬ 
liano contro i' Gnoftici ; i SS.Ata- 
nafio , Balìlio , Gregorio Nazian- 
zeno , Ilario contro gli Ariani ; 
, S. Cirillo Aieflandrino , contro i 
Neftoriani ; S. Leone contro gli 
Eurichiani , ec. 

Come Gesù Criflo Dio è ef- 
fenzialmentc impeccabile , G do¬ 
manda in che confìflefle la di lui 
libertà, c come potefle meritare ì 
Rifondono i Teologi , che quella 
libertà conGfleva nel potete fee- 
gticrc tra moire buone azioni di- 
verfe , e tra diverG motivi tutti 
grati a Dio . 

Non polliamo Capere come Ga Ha¬ 
ta operata la incarnazione fé non 
quanto piacque a Dio di rivelar¬ 
celo i 1* Angelo dice a Maria : 
Sopravverrà in te lo Spirito 
Santo, e la potenza dell' ^ 4 ltifi¬ 
mo ti adombrerà -, per quejio il 
Samo , che nafeerà da te , farà 
chiamato ( o pìuttofio farà ) il 
figliuolo di Dìo . Lue. c. JJ. 
E dice a Giufeppe: Ciò che in tf- 
fx e nato , è di Spìrito Santo . 
Man. V. t. v. »o. Dunque la po¬ 
tenza divina è quella che formò 
nel feno di Maria il corpo e 1" a- 
nima di Gesù Criflo , cui il Verbo 
divino G uni perfonalmenre ; noi non 
abbiamo a fa pere di più . 

In vano conchiudono i Socinia- 
ni da quelle parole che Gesù Cti- 
flo è appellato figliuolo di Dio , 
lolo perchè Dio fenza il concorda 
di verun uomo lo ha formaro nel 
feno della Santa V ergine ; ciò non 
ballerebbe perche G potefle dire 
che 
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che il Verbo Ji è fatto carne , e 
perchè . gli Scrittori facri abbiano 
potuto chiamarlo Dio . Sopra un 
oggetto tanto cflenziale non dob¬ 
biamo fuppoire che quelli Autori 
i(pirati abbiano abufato dei ter¬ 
mini in una maniera sì materiale. 

Di fatto il miftero della incar¬ 
natone è la bafe del Criftianefi- 
ms i elfo appartiene a tutti gli al¬ 
tri mifter} • Suppone quello della 
Santa Trinità , come già l'olTer- 
vammo ; fuppone la neceflltà di 
una redenzione , per confeguenza 
la caduta e la degradazione della 
natura umana pel peccato di Ada¬ 
mo . 1 Padri della Chiefa aderirono 
collantemente contro gli eretici , 
che era neceflario un Dio per re¬ 
dimere e falvarc gli uomini j e li 
Sociniani che negano la divinità 
di Gesù Orillo, furono coHretri a 
negare ancor la redenzione , preda 
' in rigore , c la (tiopagazione del 
peccato originale . Aggiungiamo 
che la fede della incarnatone ci 
difpone a credere anco la prefen- 
za reale di Gesù Criilo nella Eu- 
cariftia, che è una fpezic d incar- 
nat»ne} parimenti quelli che ne¬ 
garono 1' una non fi fono mante¬ 
nuti molto tempo nella credenza 
dell'altra. Per e (Ter Cri Ulano , non 
balla credere in Gesù Criilo , co¬ 
me Inviato di Dio , ma bifogna 
credere in Gesù Criilo Dio, Sal¬ 
vator e Redentore del mondo . 
Dunque non dobbiamo llupire fe 
dall’ origine del Crifttanefimo que¬ 
llo millero è flato chiaramente pro¬ 
fetato nel Simbolo degli Apoftoti , 
e fe quella credenza fia (lata Tem¬ 
pre riguardata'come una indifpen- 
fabile premerla per ricevere il Bat- 
(tlimo . 

A niente ferve 1’ obbiettare che 
quello miftero è inconcepibile 5 la 
fola quell ione è' fe Dio abb'a ve- 


1 N 4*J 

ramente operato quello prodigio r 
e fe lo abbia rivelaro . Ma noi 
proviamo quello fatto r.° colle pro¬ 
fezie che dal principia del monda 
annunziarono agli Uomini Un Re¬ 
dentore i un Salvatore , Un Media / 
che farebbe Dio , che non di meno 
avria le debolezze e foffrirebbe 
gl’ incomodi della umanirà ; *.° 
con tutti li palli del Vangelo , coi 
quali Gesù Ctiflo applico a fe que¬ 
lle profezie ; fi ehiamò nello fteflo 
tempo figliuolo di Dìo e figliuolo 
dell uomo . Se il primo di quelli 
titoli non dovefle cfler prelb in 
un fenfo così proprio c così lette- 
rale come il fecondo, Gesù Cjriflo 
farebbe reo <!’ impollina , fi avrebbe' 
ufurpato gli onori della divinità , 
avrebbe gettato la Ch efa in un 
errore inevitabile j j.° colle le¬ 
zioni' degli Apoftoli che collante¬ 
mente anno attribuito a Gesti Cri- 
fio la divinità , gli onori c li ti¬ 
toli che convengono foltanto a 
Dio , ionfeffando tuttavia che ha 
provato e Tuffetto rutto ciò che la 
natura umana può fopportare, chef 
lo chiamarono Dio manifèflato in 
carne, veftito della noftia carne , 
vero Dio e vero uomo ; 4-° col * a 
credenza collante della Chiclà Cri- 
ftiana dalla fua otiginc fino a noi , 
e col rigore con cui offa condannò 
tutti gli eretici che dilettamente o 
indirettamente attaccarono il nu¬ 
derò della incarnazione . Se quello 
miftero non fotte reale , il Cri- 
flianefmio , che fembra la più Tanta 
di tutte le religioni , farebbe la 
più falfa ed aflùrda j s-° coll ec¬ 
cetto degli errori , dell’ empietà e 
beflemmif in cui' caddero i Socir 
niani c gli altri eretici che fi fono' 
oftinatt a negare 1’ incarnat one \ 
Già indicammo quelle prove negli 
articoli ^Ariani /Figliuòlo di Dior 
Getti ' Crifio , cc. 
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Ommetriamo di eraminate fe Dio 
.a ve (Te rivelaro quello miftero ai 
facriatchi, ai Giudei, od almeno 
ai Giudi dell' antica legge , e fin a 
qual punto abbiano potuto averne 
^cognizione . E meglio , dica S. 
Agoftino , dubitare di ciò che non 
ì noto , che di/fu tare /òpra coft 
incerte ■ De Gen. ad lift. I. 8. 
c. s- Quàlar* fi difputii favrò, 
una. qucfiìahc ofcurijjima, ferrea 
ejfere guifiato dai tefii chiari e 
formali della Scrittura Santa , 
deve arrefiarfi i umana prefun- 
Zjone , e non inclinare ni da una 
parte ni dall' altra , De peccat. 
meritit & remìjf. I. ». Verfo il 
fine . G'à Tertulliano avea detto 
che l'ignoranza la quale viene da 
X>io e da mancanza di rivelazione, 
è preferibile alla feienza’ che viene 
dall'uomo c dalla di lui prefun¬ 
zione. S. Paolo .parlando della iti- 
carnagione , dice ohe quello roi- 
ftcro è flato nafcoiìo in Dio, feo- 
nofeinto ai l'eco li ed alle genera¬ 
zioni precedenti. Ephefi. c. j. v. 9. 
Coloff. cap. 1. V. *6. Sino a qual 
punto è flato nafeoflo I Non fi 
pub definirlo . 

Dunque è mcglo riflettere filila 
grandezza del benefizio della in¬ 
carnazione , e Tulle conseguenze 
morali che Cepperò trarne 1 Padri 
della Chiefa ; nell'un altro che S. 
Leone partonne con più energia. 
Ci fia pennello il etaferiverne alcuni 
luoghi , (ebbene un poco lunghi. 

„ Dio il qual ebbe pietà di noi, 
,, quando eravamo morti pel pcc- 
,, caro , ci vivificò per Gesù Cri- 
„ Ilo , affinchè foflimo in cflo 
,,'nuove creature cd un^ nuova 
,, opera delle Tue mani. Dunque 
» fpogliamoci del vecchio uomo e 
a, degli atti di lui, ed a (Toc iati alla 
„ nafeita di Gesù Crifto , rinun- 
,, ziamo alle opere della carne. 
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,, Riconofci, o Criftiano, la tua 
,, dignità , e divenuto partecipe 
„ della natura divina , non rica- 
, „ dere più* nell’ antica tua viltà 
,, con una condotta Indegna del 
,, tuo carattere . Ricordati di quale 
,, capo e di quale corpo tu lèi mem- 
,, bro j penl'a Tempre che tratto' 
», dalla podcllà delle tenebre, folli 
„ pollo nella regione -della divina 
-,, luce . Mediante il battelimo Tei 
„ divenuto il tempio dello Spitito 
,, Santo ; guardati dallo fbaodire 
„ dal tuo cuore con atti rei, e 
„ coi peccati unofpite sì auguflo, 
„ e di rimetterti nella fchiavitù 
„ del Demonio ; il prezzo di tua 
„ redenzione è il fangue di Gesù 
,, Crifto,che deve giudicarti nella 
,» Tua giuftizia , dopo averti re- 
„ dento per la Tua mifericordia 
Serm. 1. de na. Domini c. » 

„ Dio infinitamente potente e 
„ buono, la cui' natura è di far* 

„ del bene , la cui volontà può ogni 
„ cofa , le cui opere tutte ven- 
,, gono dalla Tua mifericordù, fin 
„ dal principio del mondo c nello 
„ ftcflb momento che il Demonio 
„ ci ha infetti del veleno di Tua 
„ gclofia , ha preparato e indicato 
,, il rimedio che deftinava per ri- 
„ parare la natura umana , predi- 
„ tendo al Terpente che il figliuolo 
,, della femmina gli fchiacciarcbbe 
„ la tefla. Con ciò indicava Gesù'. 
„ Ctiflo, che coperto della noftra ' 
,, carne , uomo come noi, e nato 
„ da una Vergine , dovea con que- 
,, Ila nalcita pura ed immacolata 
„ confondere il nemico dèi genere 
„ umano.... Per mezzo d' Gesù 
„ Crifto fi annullò la fpezie dì 
,, contratto clic 1' uomo ingannato 
,, avea fatto col tentatore -, tutta 
„ la partita è (lata foddisfatta da 
,, un Redentore che ha diritto di 
„ rffiger.e .di p'ù , TI forte armato 
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», è Areico coi Tuoi ptoptj lacci , 
,, e ricadono fui di lo: capo gli 
,, attifizj d; Tua malignità ; ci hi 
„ re lo tutto ciò che ci uvea ra- 
„ piio} la natura umana purificata 
„ dalle fue macchie , ricupera I 
„ antica Tua dignità ; la morte e 
„ diftruua colla morte , il nafet- 
„ mento è riparato di un nuovo 
„ nafeimemo . Poiché la redenzione 
„ ci cava dilla fcluavitù ,. la rige- 
,, nerazione cambia la noAra ori- 
s, gine , la fede giufiifica i pccca- 
„ ioti „ . Semi. *. e. 4. 

Ma dicono gl - increduli , fc la 
incarnazione fofTe ramo ncccfla- 
ria , c do ve (fé clTcre cosi utile al 
mondo , perche Dio nc ha ritar¬ 
dato l'elocuzione per quattro mille 
anni : Loro rifponde S. Leone colla 
Adii eloquenza : „ Per riconciliarci 
,, con Dio età nccclTatia una vit- 
„ tinta che avciTc la noAta na- 
„ tura , fenz’ aver le noftrc mac- 
„ chic, affinchè il difegno cui Dio 
„ avea fatto di cancellate il pec- 
„ caco del mondo, colla nafeita e 
,, pallionc di Gerii Crifto fi eften- 
„ dette a nmc le generazioni ed 
a rutti li fecoli, che foffimo af- 
„ ficutati e non turbati per alcuni 
,, mificrj il cui arpetto variò fe- 
,, condo i tempi , ma la cui fede 
„ è fiata Tempre la fletta. Dunque 
„ mettiamo filcnr.ro agli empj che 
„ aedileono mormorare contro la 
„ divina Provvidenza, e querelarli 
,, che abbia tardato il naieimento 
„ del Salvatole , come fe i fecoli 
,, pattati non avefièro avuto' parte 
,, alcuna nel mi fiero che fi è cora- 
„ piuto negli ultimi tempi. L'in- 
„ carnagione del Verbo ptodnflVgli 
„ fteffi effetti avanti il fuo adem* 
„ pimento come dopo, nè in vc- 
,, run tempo fu interrotto- il piano 
,, della falute degli nomini . Li 
» Profeti annunziarono ciò che 
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,, auno predicato gli Apofioli , 8 
,, ciò che Tempre fi è creduto 
„ non può efferc fiato adempiuto 
,, troppo tardi . La fapienza e 
„ bontà di Dio , ritardando coi! 
,, .la perfezione dell' opera tua , cl 
„ refe più capaci di eflèrc chia- 
,, miti a crederla : ciò che età 
,, fiato annunziato pcc tanti feco- 
,, li, con tanti legni e profezie 
„ e figure, non poteva più fein- 
,, brare equivoco od incetto quan- 
,, do fu predicalo il Vangelo . Un 
„ nafeimento clic dovea iùperare 
,, tutti li miracoli ed ogni umano 
,, intelletto , dovea qSutc. trovare 
„ in noi una fède tanto piò ferma 
,, quanto era fiata piu lungo tempo 
,, e più fovente annunziato. D1111- 
„ que Dio non provvide agl'iniettili 
„ Ilei genere umano nc con un 
„ nuovo difcgr.o,nè con una taP 
,, da milcricordia ; fin dalia crea- 
„ zione egli ha ftabilito la fiefia 
•„ forgente di fallite per tutti gli 
,, uomini . La grazia di Dio per 
„ cui li Santi di ogni fecolo fu- 
„ rono giuftifìcati , fi aumeutò, c 
„ non cominciò già al nafeere del 
„ Salvatore. Qticfto gran mificro 
,, della divina bontà , di cui il 
,, mondo attualmente n' c pieno , 
„ è fiato di tal gutfa potente, an- 
„ che nelle figure che lo indiea- 
,, vano, che quei li quali crcdet- 
,, cero alle promette nc fperimen-' 
„ ta/ono lo fteffo frutto , cerne 
„ quei che lo videro adempiuto,,. 
Sem: j. c. j.- 

Egli era ben.giuflo che un avveni¬ 
mento tanto mtercflànie pel mondo 
tutto , c di cui le nazioni tutte ne 
poterono avere qualche nozione , 
fcrviflè 9i epoca per contate gli 
anni'. Dopo molti fecoli, li Crt- 
fliani anno introdotto 1* ufo di cal¬ 
colare i tempi c Affargli la data 
dalla incarnazione , a P uttoflo 
U h 1 dalla 
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gialla nafciti di Gesù Crilto : queiìo 
,è che fi chiama l'Era crifiiana. 

Dionifio il Picciolo j Abate di 
un Montile ro di Roma , uomo rag¬ 
guardevole per la Tua dottrina e 
pietà , fu il primo a fegnare la 
data dagli anni della nafcita di 
Gesti Ctifto , nel fuo ciclo pas¬ 
quale verfo l’an. {41.,(e qu e ila ma¬ 
niera fu rollo adottata da tutti 
in ogni luogo . Sino allora avcanfi 
contati gli anni o dall'era di Dio¬ 
cleziano , o come li Romani dai 
falli confinari . Allorché lì mette 
la data della incarnazione non s‘ 
intende il momento in cui Gesù 
C ritto è fiato conceputo nel Seno 
di fila Madre , ma il giorno in cui 
c nato, che è li »j- di Dicembre. 

Penfano tuttavia molti Gronolo- 
gifii che Dionifio Picciolo fiali in¬ 
gannato , che abbia pollo la nafcita 
di Gesù Citilo cinque anni più 
tardi che non avrebbe dovuto fare, 
cioè all' an. 7 5 3. dalla fondazione* 
di Roma , in vece di metterla l’an. 
749. : confeguentcmcute dicono, che 
il Salvatore quando morì , avea 
trentafei anni e tre meli . Non è 
quello il luogo di efporre partita- 
mente le ragioni fu cui fi appog¬ 
giano . Ci balla di offeriate che 
l'era crifiiana per ogni riguardo è 
affai comoda , che è altresì age r 
vote il Affare la data di un avve¬ 
nimento della ftotia antica a tanti 
anni avanti la nafcita di Gesq Cri- 
fio , come il riferire un fatto della 
fioria moderna al tale anno dopo 
quella fteffa nafcita. 

INCENSIERE ; vaio o firo- 
mento atto a bruciare dell' inccnfo 
ed a diffonderne- il fumo . A noi 
balli offervare, che fecondo tutte 
le apparenze , gl’ inccnficri che fi 
adopravano nel Tempio di Gerufa- 
lemme non raffomigliavano ai no- 
ftri j quelli erano piuttofio piccioli 
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bracieri che fi portavano in mano, 
o che fi mettevano in diverti luo¬ 
ghi del Tempo. 

incenso , Incensamento , 

L’ufo dei profumi è tanto antica 
come il mondo ; età fpezialmente 
ncceffario nelle prime età j nei 
paefi caldi,c preffo tutti li popoli 
che non conobbero 1’ ufo dei pan¬ 
nilini ; anche al prefente è uno 
degli oggetti del luffo degli Orien¬ 
tali . Per onorare una perfona , 
profuma vali la camera dove fi rice- 
vca, Cam. c. 1. v. 11. fi fpandeva 
dell' olio odorifero fulla fua tella , 
li profumavano gli abiti di feda, 
Gen. c. *7. V. 17. Fra i regali che 
Giacobbe fpedì a Giufeppc in E- 
gitto fece mettervi dei profumi , 
c. 4). II.. 11. la Regina Saba re¬ 
galo Salomone di una quantità dei 
più fquifiti profumi,). Rg.c. 10. 
V. ». 19. >1 Re Ezechia ne conferà 
vava nei fuoi tefori, lf. cap. 39. 
V. ». ne facevano un gran ufo le 
donne Ebree , quello era una parte 
del loro luffo. Rut fi profuma per 
piacere a Booz , e Giuditta per 
guadagnare la grazia di Oloferne. 
L* aftenerfi dagl’ ìncenfi e dagli 
olì odoriferi era un fegno di pev 
nitenza . 

Li Maghi come un fegno di rifi 
petto offrono dell' incenfo a Gesù 
fanciullo . Gesù invitato a pranzare 
da un Farifeo , fi querela perchè 
non gli ha profumato il capo, co¬ 
me fi faceva a quei che fi volevano 
onorare, Lhc. c. 7. v. 46. Maria 
forelta di Lazzaro non vi mancò 
in una fintile occafione , fa, cap. 
1». V. $. 

Tolto che i grati odori fiirono 
un fegno di rifpctto e di affezione 
verfo gli uomini, fi conchiufe< che 
fi doveano anco adoprare nel culto 
della divinità . Dio preferive a 
Moisc il modo di comporre il prò- 
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fumo che dovea e flètè bruciato nel 
tabernacolo, proibifce agl' ifraeliti 
farne di Umili per loro ufo , Ex. 
e. 30. v. 34. 37. Una delle fun- 
zoni dei Sacerdoti era di bruciare 
l* incenfo full' altare dei profumi. 
Ifaia predice che gli ftrameri ver¬ 
ranno a 'rendere a Dio i lorp o- 
maggi nel Tempio di lui' , vi re¬ 
cheranno dell’ oro e dell’ intmfo , 
If. c. «o. V. 6 . 

Quindi la unzione fatta cogli olj 
profumati divenne il (imbolo di 
confecrazione ; le parole Unto , 
Cri fio , Meffi a , che anno lo dello 
fenfo , indicarono una perfona re¬ 
verenda , confccrata , cara al Si¬ 
gnore. Vedi UNZIONE. 

Anche i Pagani bruciavano dell’ 
incenfo nei loro Tempj ed appiedi 
dei loro Idoli 3 quello era un fe- 
gno di rifpctto e di adorazione. 
Gettare due o tre gtani d incenfo 
fui focolate di un altare , era un 
atto di religione : qualora (i po¬ 
teva obbligare un Crilliano a far¬ 
lo , riguardava!! quello atto come 
un fegno di apoItalia. 

Gli Apologidi del Criltianelìmo , 
Tertulliano, Arnobio , Lattanzio, 
dicono ai Pagani : noi non bru¬ 
ciamo incenfo ; quindi conchiufero 
certi Critici che i primi Criiliani 
non ufavano inetnfamento nelle 
ccremonie di religione . Puro il 
libro dell’Apocaliflc che deferive 
le radunanze cridiane , parla di 
un Angelo che tiene innanzi l’ al¬ 
tare un incendere d’ oro , il cui 
fumo è (imbolo delle preghiere dei 
Santi che fi alzano fino al trono 
di Dio , Apoc. c. 8. V. 3. 4. Li 
Pagani in vece di pregar con fer¬ 
vore i loro Dei, contentavanfi di 
gettare dell’ incenfo fui focolate 
dell’ aliare 5 i Criiliani più reli- 
gioG', dirigevano al Cielo i defi- 
derj del loto cuore , e riguatda- 
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vanne l ’incenfo come (imbolo . 
Tal è chiaramente-il fenfo di Ter¬ 
tulliano, A poi. c. 30. Lattanz o , 

/. t. c. 10. I. 4. c. 3. /. 5, c. *0. 

Arnobio , l. u ec. 

Nei Canoni degli Apoftoli , negli 
Scritti di S. Ambrogio , di 5. E~ 
Crem, nelle Liturgie di S. Jacopo, 
di S. Bafilio, di S. Gio. Crifofto- 
mo, fi fa menzione delle incenfa- 
ijoni; dunque quello ufo è della 
maggiore antichità, fu confervato 
predo le diverfe fette dei Criiliani 
orientali , ed anco nella Chicfa 
Romana. 

Alcuni Autóri moderni credet¬ 
tero che. fi fode introdotto 1’ in¬ 
cenfo nelle tadunanze religiofe folo 
pct allontanare o correggere i cat¬ 
tivi odori •, eglino fi fono ingan¬ 
nati . Se non fi a vede avuto al¬ 
cuna idea di ciò , fi farebbero con¬ 
tentati di -far bruciare del profumo 
19 alcuni bracieri fenza veruna ce- 
remonia. Ma egli c il Celebrante 
che incenfo. l’altare e i doni fa- 
cri , c che pronunzia delle pre¬ 
ghiere relative all’ azione che fa . 
Quelle de flit preghiere tedificano 
che l 'incenfo non folo c un omag¬ 
gio predato a Dio , ma un fim- 
bolo dei nodri fanti dcfidcrj, delle 
nodre preghiere , del buon odore 
o del buon eferapio cui dobbiamo 
dare colla nodra condotta . Tal’ è 
l’idea che n’ebbero gli Antichi 
li quali ne fecero parola. 

Come f incenfazione è un fe¬ 
gno di onore, nella Liturgia s'in- 
cenfano i Minidri dell’Altare, i 
Re, i Grandi, il Popolo; c come 
la vanità fventuratamenre s’ infinua 
per tutto, quella ìtteenfocone di¬ 
venne un diritto di onore , una 
pretenfione , foventc un foggerto 
di contefa } un tale abufo péro 
non prova che l’ufo dell ’incenfo 
fia abolivo in fc dello . 

H b .4 Su- 
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Subito che i profumi erano-un 
fcgno di onore pei viventi , fe ne 
fece ufo anco per itnbalfamare i 
morti, a fine di prefervare i loro 
corpi dalla corruzione , e conser¬ 
varli pii! luogo- tempo . Il corpo 
di Giufeppe. fu imballàmaio alla 
foggia degli Egiziani , e il cotpo 
del Re Afa fu e I pollo fopta un 
Catafalco - con molti profumi, *. 
TaraU c. 1 6. v. tf. Vedi FUNE¬ 
RALI. 

INCESTO ; matrimonio,o. com- 
merzio illecito tra alcune perfone 
che fono parenti , congiunte nei 
gradi proibiti dalle leggi di Dio 
o della Chiefa. 

Quella unione non Tempre è Hata 
incefluofa nè colpevole . Al princi¬ 
pio del mondo i Figliuoli di A- 
damo c di Èva non poterono fpo- 
fare che le loro lotelle . Dopo il 
diluvio i nipoti di Noè non po¬ 
tevano prendere per mogli che ie 
loro cugine germane . Nel fccolo 
di Abramo erano altresì permeili 
li matrimoni tra i cugini germani, 
tra il zìo e la nipote . Sembra che 
Sara la quale è chiamata foreila 
di Abramo, folle -di lui nipote. 
Giacobbe fposò le due forellc che 
erano fue cugine germane j non 
Tappiamo fe fofTero nate dalla -della 
madre . In quel tempo lì vivea an¬ 
cora tra i confini della focietà pu¬ 
ramente domellica . 

Dopo che fu (labilità la focietà 
civile , la decenza e il pubblico 
bene efigevano che fodero proibiti 
li matrimoni tra proflìmi parenti, 
non folo per procurare delle al¬ 
leanze tta le diverfe famiglie, e 
moltipl'care in tal guifa i vincoli 
di focietà, ma perche la famiglia¬ 
rità clic regna tra proflìmi parenti 
farebbe divenuta pericolofa, fe po¬ 
tettero fpcrare di contrarre matri¬ 
monio inficine. Dunque quella proi- 
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bizione è fondata Culla legge.natu¬ 
rale , poiché è conforme all 1 inte- 
refle generale. 

Ci dicono gli Storici che pref- 
fo gli antichi-Jerfiani un fratello 
poteva fpofare la fua foreila , e 
iembra che tale abufo abbia duca¬ 
to lungo tempo j ma gli Scritto¬ 
ri li quali credettero che regnafle , 
ancora predo i Guebri, che fono 
un avanzo degli antichi Ferfiani , 
pare che fi fieno ingannati . M. 
Anquetil, che fece la definizione 
dei loro coftumi cd ufi , non par¬ 
la di matrimonio tra cugini ger¬ 
mani . Zend-uìdeft , t. *./>• 556. 
61 *.’ 

Noi pure pentiamo come alcuni 
Autori, li quali fcriHero che r 
matrimoni tta fratelli e Torcile cd 
altri prodìmi parenti fono fiati 
pcmitili od almeno tollerati fino 
al tempo della legge di Moisè 5 
che quello Legislatore fu ilprirao 
che abbiali proibiti aulì Ebrei. Do¬ 
po Adamo U Scrittura Santa non 
ci Riofira alcun efempio di ma¬ 
trimonio tta fratello , e foreila . 
A mifura che fi fono moltiplicate 
le famiglie , e le nazioni diven¬ 
nero pih numerofe , fu proprio 
della fapienza di un legislatore 
impedire i matrimoni tra prolfimi 
patenti . Ciò che poteva edere 
permeilo nello Usto di focietà pu¬ 
ramente domed'ca, non conveniva 
più nello fiato di focietà civile . 
Quello prova contro i Filofofi che 
il diritto naturale non è a fio Iuta- 
mente lo fi e db nei diverli fiati 
della focietà , perchè 1‘ intetefle e 
la libertà dei particolari devono 
elTer Tempre fubordinati all' inte- 
iede generale, 

Li matrimoni proibiti colla leg¬ 
ge di Moisè fono i.° tra il figlio 
e la di lui madre 3 tra il padre c 
la,di-lui figlia, tra il figlio e la 
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matrigna ; a. 0 tra i fratelli e le 
fot elle , olita die lieno fratelli di 
padre e di madre, o foltanto dell’ 
uno dei dt^e > J.° tra 1' avolo o 
I* avola , e il loro nipote o la 'ni¬ 
pote ; 4. 0 tra la figlia- della mo- 
glie del padre e il figlio dello ftef- 
lo padre ; j.° tra la aia c il ni¬ 
pote ; 'ma i Rabbini pretendono 
die fofie pennello al aio di fpofa- 
« la fua nipote ; 6.° tra il-pa¬ 
trigno e la matrigna; 7. 0 rra il 
cognato e la cognara . Nulla di 
meno eravi una eccezione a quella 
legge, cioè, che quando un uomo 
era morto fenza figliuoli , Tuo fratel¬ 
lo non ancora maritato dovea fpo- 
làre la vedova , a fine di fufciiarc 
degli eredi al marito defonto . 
Quello ufo eia più antico delÌ3 
legge di Moisè , poiché v’ è un 
efempio nella famiglia di Giacob¬ 
be, Gen. 38. v. ir. i.° Era 
proibito allo lidio uomo fpofare 
la madre e la figlia , nè la figlia 
del figliuolo di fua propria mo¬ 
glie, nè la figlia di fua figlia , 
nè la forella di fua moglie ; quan¬ 
do che Giacobbe tra i Patriarchi 
non è difapprovato nella Scrittura 
Santa di avere Ipolato le due To¬ 
rci le . Fedì Giacobbe. 

Tutti quelli gradi di parente¬ 
la , nei quali non era permeilo 
di contrarre matrimonio , fono ef- 
prefli in quelli quattro rerlì : 

Nata , forar , neptis , water - 
tira , fratrie & uxor, 

Et patrui coti/ux , ma ter, fri- 
vigna , noverca , 

Uxorifque forar , privìgni na¬ 
ta, nurufque , 

jitque furor patri s , conjungi 
iege vetautur. 

Moisè proibifee tutti quelli tna-fc 
crlmonj inceli uolì, fono pena di 
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morte : Chiunque ,dice egli, avrà 
commefo -alcuna di quefie aè- 
tomi nazioni , perirà di me%%o 
al fuo popolo . La più parte del¬ 
le nazioni ben governate riguar¬ 
davano gl’ ir,cefi come delitti de- 
teilabili ; molte pun tonti di mor¬ 
te ; i foli batbari li- anno permea¬ 
li . Anco gli Autori pagani parla¬ 
rono con orrore dei collumi dei 
Perliani, predo cui tollerava!! que¬ 
lle forra di matrimoni. 

Chiamali incefo fpirituale il 
dclitro che commette un uomo 
con una Retigiofa, od un Con- 
fcfforc colla fua penitente . Si dì 
anco lo Hello nome al coramerzio 
imputo tra le pedone che con¬ 
trarierò alfieme una affinità fpiri¬ 
tuale. Contraelì quella affinità tra 
la pedona battezzata e il padrino 
c la madrina che l’anno tenuto al¬ 
la fonte, come tra il padrino e 
la,madre;.la madrina cd il padre 
del fanciullo battezzato ; rra quel¬ 
lo che battezza ed il battezzato , 
come anco col di lui padre e ma¬ 
dre . Quella alleanza lpirituale 
rende nullo il matrimoni celebra¬ 
re fenza difpenfa, c dà luogo ad 
una fpezie d’ inceflo fpirituale , 
ma che non è nè proibito nè pu¬ 
nito delle leggi civili ■ 

INCESTUOSO ; nome dato ad 
alcuni Scrittori che fecero del ru¬ 
more in Italia -vedo 1‘a/l. io6;. 
Li Giureconfulri della città di 
Ravenna interrogati dai Fiorentini 
fui gradi di confanguinità che im¬ 
pediscono il matrimonio , rifpofe- 
ro che la fettima generazione fo¬ 
gnata dai Canoni dovea prenderli 
dalle due parti unite alfieme , di 
modo che fi conta fiero quatrro ge¬ 
nerazioni da nna patte foltanto e 
tre dall' altra. 

Elfi pretendevano di provare 
quella opinione con un luogo del 
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Codice Ginflin' aneo , dove fi di¬ 
ce che fi pub fpofare la nipote di 
filo fratello, odi fua fot eli a , (eb¬ 
bene fia in quarto grado. Quindi 
conchiudevano : le la nipote di mio 
fratello è meco in quarto gtado , 
ella è in quinto con mio figlio , - 
in fedo con mio nipote , e in 
fettimo con mio pronipote . Ma 
queflo era un errore. Egli è evi¬ 
dente che la nipote di mio fratel¬ 
lo non è meco che in terso 
grado. 11 B. Pietro Damiano fcrif- 
le contro 1' errore di quelli Giure- 
conlulti; Aleflandro li. lo con¬ 
dannò in un Concilio tenuto a 
Roma fan. 1065., e fulminò la 
fcomunica contro quei che ardif- 
fero contrarre matrimonio nei gra¬ 
di proibiti dai Canoni. Diziona¬ 
rio dei Condìj. 

INCMARO , Arcivefcovo di 
Rhcims morto l’an. ‘881. lafciò 
molti dime Opere fu diverfe mate¬ 
rie di domma e di difciplina ; fu¬ 
rono pubblicate dal P. Sirocond a 
Parigi l'an. itf4j. in a. voi. in 
foglio . Il 7. Cellot ne dicdti un 
terzo volume 1 an. 1658. Quello 
Arcivefcovo fu uno dei principali 
avverfarj del monaco Gotelcalco , 
che rinnovava gli errori dei Pre- 
deftmaziani . 

IN COMPRENSIBILE i cofa che 
non fi può concepire , e di cui 
non fe ne può avere una idea 
chiara. Tutto ciò che è incompa- 
rab'Ie, dice beniitimo un Filolòfo 
dei nofìri giorni , è incomprenjtbi- 
le ; Dio lo è , perchè non può 
elTcr paragonato ad alcuna cofa ; 
lo fono le operazióni dell’ anima 
noflra, perchè non raffomigliano 
punto a quel che accade nei cor¬ 
pi ; parimenti molti fenomeni del¬ 
la materia fono inconcepibili. qua¬ 
lora non ne conofeiamo altri con 
cui li polliamo paragonare . Se 
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dunque non fi deve credere fe non 
ciò che fi può comprendere , quan¬ 
to piò un uomo è ignorante, tan¬ 
to più avria diritto di eflere in¬ 
credulo . 

Li Dei fri, che negano la rive- 
dazione dei mifterj , fi fondano per 
confeguenza (opra un principio 
evidentemente falfo . Li fenomeni 
della vifione , I* effetto dei colori, 
un quadro, una profpettiva, uno 
fpecchio fono tanti itnfìerj incom- 
prenjibìli ad un cicco nato : fi 
affermerà forfè che a lui è irapof- 
fibile crederli ; che fe vi preila 
fede , effo riuUnzia ai lumi di 
fua ragione ; che mente lignifica 
ciò che a lui vicn detto ; che 
quello^ un gergo di parole fen- 
za idee ; che egli è lo rterto come 
fe gli fi parlarti ebreo o chinefe, 
ec./ Tutte quelle malli me che di 
continuo ripetono gl’increduli , 
perchè noi crediamo dei mi fleti 
o delle colè itìcomprenJtbUi , fo¬ 
no evidentemente contrarie ai piò 
putì lumi del buon fenfo. 

Anche gli Atei e li Macerialirti 
rimproverarono ai Deifli che dopo 
avere Inabilito il principio che con¬ 
futiamo , eglino fi contraddicono 
ammettendo un Dio, li cui attri¬ 
buti fono tutti incomprenfibili . 
Ma erti pure fi contraddicono , 
poiché rigettando -la idea di Dio , 
gli foflituifeono una natura cieca , 
le cui operazioni e fenomeni fono 
tanto incapibili come gli attributi 
di Dio. Dopo aver fatto i loro 
sforzi per ifp egare con un tnec- 
canifrno le operazioni dell’ anima 
noflra , trovanti ridotti a confef- 
fare che tutto ciò è i ncomprenfi- 
bile . 

Dal che è evidente che il prin¬ 
cipio tanto replicatò dai moderni 
increduli, e che è quello degli 
antichi Acatalettici , conduce ne* 

cef- 



ce flati a mente al Pirronifrao uni- 
verfale ; c come quello pattilo 
diremo è indegno di un uomo fa¬ 
rlo , bifbgna piantare la . mallìma 
contraria, cioè, che b'fogna cre¬ 
dere tutto ciò che è fu dici e ri re¬ 
ni ente provato . 

IN CORPOREO . Si appellano 
così li puri Api riti che ciitìono len¬ 
za avere un'corpo. Dio , gli An¬ 
geli , le anime umane fono (bdan¬ 
ze incorporee . 

Molti Critici Proteilanti ofTer- 
varono affettatamente che preflb 
gli Antichi le parole fpirlfuale , 
immateriale, incorporeo, non li¬ 
gnificavano come predò di noi un 
ente privo aflbluca mente di corpo, 
ma foltanto una fodanza non ve¬ 
dila di un corpo materiale % e le 
cui parti fodero feparabili.. Href 
foche tutti , dicono elfi , concepi¬ 
rono le Portanze attive quali enti 
formati di una materia lottili (li¬ 
ma , le cui parti .erano infcparabi¬ 
li , che per confeguenza non po¬ 
tevano perire. Quando ciò foffe 
vero per rapporto ad alcuni Filo- 
lòfi , noi non avremmo inrcrelTe ve- 
runo a contradarlo ; tanto varia¬ 
bile è dato il loro linguaggio , 
eglino fono tanto foggetti a con¬ 
traddirli, che giammai non lì & 
con piena certezza cola abbiano 
penfato . Note di Mosheim fu 
Cudvvorth , c. t. §. tfi. 

Ma come quedi Aedi Critici ac¬ 
cudirono i Padri della Chieda di 
non aver avuto idee più giude del¬ 
la perfetta lp<ritualità che i Filo- 
foli , un Teologo deve fapere a 
chi debba tenerli. E' forfè vero 
che i Padri concepirono Dio, gli 
Angeli, le anime umane , come 
corpi fottilidimi, e non come pu¬ 
ri (pirici? Altrove già facemmo ve¬ 
dere, che ciò non è provato. t.° 
Todo che t Padri di din fero due 


fpezic di corpo o di materia, una 
fonile, vivente, che opera , le 
cui parti fono infepatabli, o piut. 
todo che non ha parti ; 1' altra 
materiale, morta, pafliva, le cui 
parti fono didime e feparabili, e 
che può perire per difloluzione -, 
ne fegue che la prima fpezic non 
c più materia, ma puro fpirito, 
poiché è un ente fempliee , che i 
Padri appellarono corpo o mate¬ 
ria , ciocche noi chiamiamo fo- 
fianxd. 1° Li Padri anno am- 
mdfo la creazione, e li Filofofi 
non 1' anno ammefla j d ffcrenza ef~ 
fcnziale. Egli è imponìbile deppor¬ 
re Pio creatore, lenza fupporlo 
puro fpirito , poiché allora non li 
può ammettere una materia eterna 
ed increata , come facevano i Filo- 
fofi . j.° Che che ne dicano i no¬ 
di! Critici, li Padri della Chiefa 
anno creduto 1' imraenfità di Dio: 
dunque noi credettero corporeo. 
Vedi Immensità'. Uu puro fpìri- 
to dotato di potenza creatrice , 
non è dato badcvolmcntc potente 
per produrre degli altri puri fpiri- 
ti? Vedi Spirito. 

INCORRUTTIBILI , INCOR- 
ROTTICOLI , nome di fetta { que- 
do era un rampollo degli Euti- 
chiani , li quali affermavano che 
nella incarnazione la natura u- 
mana di Gesù Crido era data af- 
forbita dalla natura divina , per con¬ 
feguenza, che quede due nature era¬ 
no confùfe in una fola. Vedi EU- 
Tichiani . Quedi di cui parlia¬ 
mo erano chiamati dai Greci Af- 
tertodoceti, dalla parola A’/pS-apro;, 
incorruttibile , e ìot/a , credo , im¬ 
magino : inforfero fan. 535. 

Dicendo che il corpo di Gesù 
Crido era incorruttìbile , inten¬ 
devano che todo che fu formato 
nel feno di Tua madre, non fu 
fufceitibile di alcun cangiamento, 
nè 
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nè di veruna alterazione , neppu¬ 
re delle paffioni naturali ed inno¬ 
centi , come la fame e la fete; di 
modo che avanti la fua morte, 
mangiava fenz’ alcun bifogno , co¬ 
me dopo la fua rifutrezione. Ne 
Seguiva dal loro errore che il cor- ' 
po di Gesù Crido fotte impaflìbile 
ovvero incapace di dolore, e che 
quello Salvatore divino non avelie 
realmente patito por noi. Come 
quella confluenza feguiva aliai 
naturalmente dalla opinione degli 
Eut ich ; an i, con ragione fu con¬ 
dannata dal Concilio generale di 
Calcedoni l an. 4Jt. 

INCREDIBILE . Niente v‘è 
d’ incredibile fc non ciò che non 
può effere provato, e ciò che tuta 
volta è (lato provato , lo è per 
Tempre e per tutto il mondo . Di 
qual fiali genere fieno le prove di 
un fatto , tollochè fono Aifficient i 
a produrre una intera certezza , è 
un delirio di mente il non volere 
ftar a quelle , qualora le confe- 
guenze che ne riluttano fono op- 
pofte al nodro fidema, alle nollre 
opinioni, al nollto intcrefle bene 
o male imefo , ed cfclndere delle 
prove col prcteilo che Dio poteva 
dame di più forti . In' generale 
gl'ignoranti fono tempre i più o- 
ftinati e più difficili da perfuadere , 
che noi fono gli fpiriti penetrami 
cd i Ani iti ; rcufano credere tutto 
ciò ehe fupera il debole loro in¬ 
gegno » c la loro refiflenza li ac- 
crefce quando le verità od i fotti 
che fi devono credere , traggono , 
fcco delle confcgucnze per elfi fo- 
ftidiofe. Ferii Fatto. 

E' un pelfimo orgoglio non vo¬ 
lere acquietarli in materia di reli¬ 
gione alle prove che Co no (uffi¬ 
cienti per convincere uno fpirito 
reno in ogni altra materia, c ri¬ 
guardare coinè Incredibile tutto ciò 
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che fovoriice la religione, quandi 
che credei! ciecamente tutta ciò 
che fembra efferlc contea rio . 

Un altro affaldo c di mettere 
per principio tutto ciò ehe c in- 
comprcnfibile ed incredìbile •, fe¬ 
condo quella maffima i ciechi nati 
avriano torto a credere i fenomeni 
della luce , full' alTcrzionc di quei 
che anno gli occhi ; gl' ignoranti 
che niente comprendono, farebbero 
autorizzati a non eredere cofa al¬ 
cuna . e fariano infeufati quei,cbe 
voleficro i Arni rii • 

E' provato che qualunque fide- 
ma d‘ incredulità li abbtacci , è 
neceffario credere più. mifierj o 
cofe incomprenfibili di quelle che la 
religione ci propone . Fedi In¬ 
compressibili , Mistero. 

INCREDULI j pretefi Filofoli 
o Letterati ehe profetano di non 
credere alla religione , che 1’ at¬ 
taccano coi loro difcoiTì, c etti 
loro ferirti, ehe.fi sforzano di co¬ 
municate a tutto il mondo gli er¬ 
rori, di cui fono imbevuti. Ve 
ne fono molt'ffimi fra noi, e da 
pt ne’p o fi fono lufingati formate 
un partito formidabile; bada però 
cono feci li per non temerli nè fil¬ 
marli . Forfè fembrerà troppo ca¬ 
ricato il ritratto che damo per far¬ 
ne , ma tutti i lineamenti faran¬ 
no preG dalle proprie loro Opere, 
e la p ; ù parte faranno copiati da 
elfi mrdefimi. Citaremo fedelmen¬ 
te a fine di non dare motivo *1 
alcun rimprovero, 

„ Se noi, dice ano tra elfi, 
,, rimontiamo alfa fingente della 
,, ptetefà Fllofofia di quelli mal- 
,, vagi ragionatoti, non fi ttova- 
,, temo animati da un lineerò a- 
,, more per la verità innumere- 
„ voli fono i mali cui la fupcrfti- 
,, zione recò alla fpezie umana » 
„ dei quali li vedremo tocchi % T 



i, ma elfi ttovanfi molertati dagli 
„ oftacoli che la religione mette- 
„ va ai loro fregolamenci. Perciò 
a, la nacurale loro perverlità è 
,, quella che li tende nemici della 
», religione ; non vi rinunciano fc 
„ non quando è ragionevole; o- 
i, diano la virtù ancor più dell’ 
>, errore e dell' a (Tardo. Loro 
,, (piace la fuperllizione non per 
a la Tua fallirà, non per le mo- 
t , lede Tue confeguenze, ma pegli 
,, oftncoli cui oppone alle loro 
a, pallioni, per le minaccie di cui 
aa fervei! per intimorirli, per le 
ai chimere cui adopra per coftrin- 
aa gerii ad elTere virinoli. Alcuni 
ai mortali rrafportati dal (oriente 
ia delle loro pallioni, dei loro a- 
ai biti rei , della diffìpazione, dei 
ai piaceri , fono forfè capaci di 
ai cercare la verità, meditare la 
aa natura umana , (coprire il fi de¬ 
si ma dei cortami, fcavate i fon- 
ju damenti della vita fociale i Po¬ 
si trebbe forfè gloriarli la Filofò- 
ai ha di avere per aderenti, in una 
>i nazione dilToluca, una folla di 
i, libertini d Ili pati c fenza coftu- 
„ mi, che difpregiano full a paro- 
„ la una celigione trilla e falfa, 
„ fenza conofcere i doveri che gli 
ai lì devono forti tu ir e ì Dunque 
a, farà forfè lufmgata dagli ornag¬ 
li gì intereflati, o dai ftuprdi ap- 
„ plaufi di una truppa di liberti- 
si ni, di pubblici ladroni, d' in- 
,, temperanti, di voluttuolì, che 
si dalla dimenticanza del loro D o, 
,, e dal difprcgio che anno pel di 
„ lui culto, conèhiudono che non 
„ devono niente a fé (felli nè fa 
,, la focietà, e fi credono faggi , 
a, perchè fovente tremando e 
,i con rìtnorfi , conculcano al- 
n cune chimere, che li cortrin- 
,1 gevano a rispettare la decenza 
M e li torturai „3 Jijfai far Ut 


Préjugés , c. 8. pag. i*i. e 

As¬ 
ti Accorderemo, dice un altro , 
,, che fovenie la corruzione del 
j „ coftumi, la dirtolutezza , la li- 
,, cenza, ed anco la leggerezza 
„ di fpirito, poflbno condurre al- 
» la irreligione od alla increduli- 

» tà ..Molti rinunziano ai 

i, pregiudizi ricevuti per vunhÀ 
,, e falla parola ; quelli prete!» 
„ (piriti forti niente anno efami- 
i, nato da .le Aedi ; fi rapportano 
„ agli alni, cui fuppongono che 
„ abbiano ponderato più matura- 
,a mente le cole . . : . . Dunque 
,, un voluttuulo , un dilToluto , 
„ immerfo nella crapula, un ara¬ 
li biziofo i un imbrogliatole , un 
a uomo- debole e diflìpato, una 
„ donna fregolata, un bello fpiri* 
a to alla muda , fono petfone ca¬ 
li paci di giudicare di una reti¬ 
li gione che non anno esamina¬ 
li to a fondo i di conofcere la 
ii forza di un argomento , di 
i, comprendere il tutto di un 
» liAcma; . . . . Gli uomni cot- 
i, rotti non attaccano gli Dei fe 
a non quando li credono nemici 
,, delle loro pallioni .... Bifo- 
,1 gna effe re di fin te re dato per giu- 
i, d care fanamente delle cofe; fo¬ 
li no accertar) dei lumi e dell'or- 
,i dine nell animo per intender 
„ bene un gran filtema. All' uo- 
,i mo dabbene folranto appartiene 
„ cfaminarc le prove della efiften- 
,i za di Dio e li principi di ogni 
„ religione .... Il folo uomo 
,i Onelto e virtuofo è il folo giu- 
,, dice competente in un affare sì 
„ grande „. Sijhma della Nat. 
t. a. c. ij. pag. 3 So. e feg. 

Un terzo accorda ingenuamente 
i motivi, di Aia incredulità. ,, Vo¬ 
li glio piattono . dice egli, effere 
a annichilato una volta, che fem- - 
,, P« 
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„ pre abbruciare ; la forte delle 
„ beftie fembrami più dcfìderabile 
„ di quella dei dannati. L’ opi- 
,, nione che to’ imbroglia dei ter- 
i, ribili timori in quello mondo , 
i, fetnbrami più gradevole della 
„ incertezza in cui mi laic a 1’ o- 
,, pinione di un Dio fulla eterna 

„ mia forte.Non fi vive 

,, felice quando Tempre fi payen- 
„ ta Il òuoti J’itt/o §. io*. 

I8l. > 88. 

Accorda parimenti uno degli ul¬ 
timi che anno fenrto, che tra la 
religione e 1* Ateifmo, il cnore e 
il tempe i amento, e non la ragio¬ 
ne fono quelli che decidono della 
fcelta . AH' Anima di LuigiXF. 

t■ »*»• , 

Già ne fegue da quelle diverfe 
confelfioni che ^1’ increduli non 
fono nè dotti, ne (inceri, nè fer¬ 
mi nelle loro opinioni, nè felici, 
nè buoni cittadini, nè degni di 
fcula, ma conviene mollrarlo più 
particolarmente con prove pofi- 
tive. 

Certamente fi penla che gl’ in¬ 
creduli abbiano invefligato in mi¬ 
ti li monumenti dell' antichità, 
abbian fatto delle nuove (coperte, 
trovato delle obbiezicnt e dei fi- 
fìemi, dei quali non fi fia mai in- 
telo parlare ; non è vero. Quelli 
fono vili plagiari, che non lafcia- 
no di copiare uno dall' altro, e 
ripetere la flefla colà. Li primi di 
quello fecolo fecero eco a Baile 
ed agl’ Inglelì ; quelli prefero dal¬ 
li mifcrcdenti di tutti r fécoli. 

Per attaccare la religione in ge¬ 
nerale c le prime verità , ripro¬ 
durrò fulla feena i principi e le 
obbiezioni degli Epicurei, dei Pir- 
ronitti, dei Cinici, degli Accade¬ 
mici rgidi e dei Cirenaici j quella 
e la dottrina rinnovata dei Gre¬ 
ci ; ma elfi non degnaroafi efaroi- 


1M 

nate lo ragioni, colle quali Plato¬ 
ne, Socrate, .Cicerone, Plutarco 
cd altri anrichi confutarono tutte 
quelle vifioni. Contro I' Ani ico 
Teftamcnto e la religione giudai¬ 
ca , rinnovarono le difficoltà dei 
Marcioniti, dei Manichei, di Cel¬ 
lo , Giuliano, Porfirio, dei Filo- 
fofi del terzo e quarto fecolo. Si 
trovano in Origene, Tertulliano, 
S. Cirillo, S. Agollino e negli al¬ 
tri Padri della Chielà ; ma gl' in • 
creduli lafciarono da parte le rif- 
pollc dj quelli Padri, e tra feti fie¬ 
ro foltanro le obbiezioni. 

Quando vollero combattere il 
Criflianefimo, cavarono dai libri 
dei Giudei e da quelli dei Mao¬ 
mettani. Gli Scritti d' 1 Tacco Oto- 
bio, il Munir»tn /idei di un al¬ 
tro Rabbino lfacco, le Opere camr 
pilate da Wagenfeil col titolo di 
Tela ignea fatanti, fono fminuz- 
zate e cucite a pezzi nei libri dei 
moderni Drilli • Contro il Cartoli* 
cifmo, anno cfiraito li rimprove¬ 
ri di tutti gli eretici , fpezialnjen- 
te dei Comroverfifti Sroteflanti c 
Sociniani j ma non diflcro Una pa¬ 
rola delle ragioni e delle prore 
che gli oppofcio li Teologi Cat¬ 
tolici. Non foto prefero le armi 
di tutte le l'ette , ma ne imitarono 
il tuono c la maniera j fecero di- 
(lillare dalla loro penna tutto il 
fiele che i Rabbui vomitarono 
contro Gesù Cri (lo ed il Vangelo, 
fenza mit'gar 1’ amarezza , e tutta 
la bile dei Fratellami contro la 
Chiefa Romana s afièttarono purè 
di rendere più fc’ocche le loro in¬ 
attive , fa rea fini e beflemmie . 
Facciamo quello rimprovero dopo 
aver diligentemente paragonato gli 
uni cogli altri, e dopo ave* veri¬ 
ficato i loro furti . 

Se fodero fiati tanto (inceri co¬ 
me noi s niente avrìano diflimula-- 
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to ; dopo aver compilato le antiche 
obbiezioni, avrebbero fedelmente 
eftratto le rifpofte, fi farebbero 
dati a moftrare che quelle non 
fono folidc o non fono fufficien- 
ti, che lafciano le difficoltà nella 
lor forza : queflo c eiò che non 
mai fecero. 

Eglino ci accufano di elfer cre¬ 
duli , dominati dal pregiudizio, 

1 oggetti all' autorità dei noftri 
padroni e dei noliri maggiori ; noi 
gli rifpoodiamo e proviamo che 
eglino fono pia creduli di noi. 
Già accordano che la maggior 
parte di eiG rinunziano alla reli¬ 
gione per libertinaggio, per vani¬ 
tà c fulla parola , fono affiti po¬ 
co capaci di cfarainare a fondo 
una queftione, fentire la forza o 
la debolezza di un argomento . 
Dunque non è la ragione, ma l’au¬ 
torità che li determina. 

Che un incredulo qualunque fia 
abbia affermato, già cinquant’ an¬ 
ni, un fatto ben falfo, un aned¬ 
doto molto affurdo , un parto 
troncaro , falsificato o mal tradotto, 
una calunnia cento volte confuta¬ 
ta , ciò nondimeno è copiato da 
venti Autori, che uno dietro l’al¬ 
tro fi fegttono , fenza che un folo 
fiali degnato verificare la cofa, 
nè rimontare alla forgente . 11 let¬ 
tore poco i(lrutto , che feorge un 
gran nuoterò di Filofofi affermare 
lo tìeffo fatto, non può perva¬ 
derli che quella fia una eofa falfa; 
crede ed egli pure contribuifcc ad 
ingannare degli altri ; in tal guifa 
fi forma il loro fondo di feienza. 
Copiare ciecamente Celfo , Giulia¬ 
no , li Giudei , i Sociniani , ]i 
Deifti lflglcfi, li Conttoverfifli di 
tutte le fette, fenza ferita, fenza 
critica, fenza precauzione j compi¬ 
lare, ripetere, eftràcrc od affer¬ 
mare all’ azzardo , perchè altri 
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fecero lo fieffo , non è quello 
cflci credulo? Allora che il Deif* 
mo età alla moda, ogni Filofofo 
era Dei Ila fenza fapcre perchè ; il 
piu ardito ebbe il coraggio di di¬ 
te : non U e Dìo, tutto e mate¬ 
ria , e linfe di provarlo -, tofto la 
truppa docile replicò di concerto: 
tutto e materia > non v’ è Dio , 
e fece un atto di fede fulla paiola 
dell 1 oracolo. Da quel momento fi 
è decifo , che il Delfino è un af¬ 
furdo . Li piu increduli in fatto 
di prove, fono fetnpre i più cre¬ 
duli in fatto di obbiezioni. 

Se tutti foffero uniti nello fief- 
l'o. fifiema , quello concerto farebbe 
capace di fare imprefiione ; ma iion 
ve nc fono due che penfino 16 ftefi 
fo , un folo non è fiato collante 
nella opinione che da ptima avea 
abbracciata ; fi unifeono in un fo¬ 
lo punto, in un cieco odio con¬ 
tro il Criftiancfimo. Uno procura 
di follenere le vacillanti reliquie del 
Deifmo , 1’ altro profeffa il Mate- 
rialifmo fenza mafehera ; alcuni fi- 
mulano tra quelle due ipotefi , ora 
fofiengono una, e talvolta P al¬ 
tra ; non fanno da qual principio 
partire , nè dove debbano arrc- 
llarfi. Ciò che uno ftabilifce , viene 
diftrutto dall’ altro; ordinariamen¬ 
te tutti fi determinano a d : (lrug- 
gere fenza ■ (labi li re cofa alcuna. 
Se i Deifti fi unifeono a noi per 
combattere gli Atei, quelli pren¬ 
dono le nollte armi per a,rtalire i 
Deifti; potreffiroo noi determinar¬ 
ci ad cflcre fpettatori del combat¬ 
timento . Che fi fia Sociniano o 
Deifla, Giudeo o MufuJmano , In¬ 
fedele o Pagano, poco importa ad 
erti , purché neffuno fia Criftia» 
no. 

, Eglino accufano i Preti di non 
credere alla religione, e difender¬ 
la folo per intereflc; ma elfi fono 
fot* 
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forfè diCntcreffati ì Li Preti non die i Filofofi fieno per credete 
portarono mai tanto avanti com' in Dio. 

elfi le pretenlioni. Secondo la lo- Efii appellano fanatici tutti quei 
io opinione, ogni Scrittore di ge- che amano la religione5 ma fuvvi 
nio c Magifirato nato della liu giammai un fanati fimo più carat- 
patria ; egli deve illuminarla, fe terizzato che l’odio cieco c furio- 
pub; il Ino diritto è il fuo talen- fo, cui concepirono contro di et 
to . Storia degli Jìaiilim. degli fa s Uno di coftoro portò la ftol» 


Unrop. t. 7. c. a. p. j9. Li let¬ 
terati fono gli arbitri e li diflri- 
butori della gloria 5 dunque è giu- 
fto che fe ne riferbino la miglior 
parte . Uno ci fa offervare che al¬ 
la China il merito letterario in¬ 
nalza ai primi podi j e con fuo 
gran difpiacere non c lo fteffo in 
Francia . 3-° Dìal. full' anima p. 
66. L' altro dice, che i Filofofi 
vorrebbero avvicinarli ai Sovrani; 
ma che fono sbanditi dalle Corti 
pei maneggi ed ambizione dei Pre- 
ri. Saggio fui pregiudìy c. rq. 
p. 378. Dcfidera quelli che i Dot¬ 
ti' trovino nelle corti degli onore¬ 
voli alili , che vi ottengano la fo¬ 
la ricompcnfa degna di elfi, queb 
la' di contribuire col lorò credito 
alla felicità dei popoli, cui avran¬ 
no infegnato la fapienza . Ma fe 
fi vuole, dice egli , che niente fu- 
peri il loro genio, bifogna che 

/ niente lùperi le loro fperanze . 
Opere dì /. J. Rouffeau t. $. p. 
4j. Quegli milanta il progreffo 
cui avriano fatto le fetenze, fe li 
foffeto conceffe al gen>o le ricom- 
penfe prodigamene date ai Preti. 
Querelali quelli che fono divenuti 
li padroni dell'educazione e delle 
ricchezze, quando che le fatiche 
e le lezioni dei Filofofi non fer¬ 
vono ad altro che a tirargli addoffo 
la pubblica indegnazione . ' Si fi. 
della nat. t. 1'. c. 8. ti. Alcuni 
altri opinano doverG Ipogliare i 
Preti per arricchire i Filofofi . 
Cri/l. rpiegato , pref. p. Se 
fucccde quella riforma, può effere - 


tezza lino a fcrivere, che quegli 
il quale perveniffe a diflruggere 
la fotale nozione di un Dio o al¬ 
meno a diminuire le terribili in¬ 
fluenze di effa, farebbe ficuramen- 
te I' amico del genere umano . Si/l. 
della nat. t. ». c. j. p. 8 8. e. io. 
p. 317. Pretende, che Dio, fe eli- 
lle, debba rendergli conto delle in¬ 
vettive , cui vomitò contro i So¬ 
vrani e contro i Preti ; che fe un 
Ateo è colpevole , Dio ne fia la 
caufa • lbid. t. ». c. 10. p. joj. 
Credei! di udire un energumeno o 
un dannato che beliemmia contro 
Dio. Tutti afferifeono che 1* uo¬ 
mo quanto è più infenfato, perti¬ 
nace , empio, ribelle contro Dio , 
tanto pia D'o fia in dovere di ef- 
fere prodigo con effo di grazie e 
benefizi per renderlo faggio. 

Domandano la tolleranza ; fono 
forfè tolleranti? Quando erano 
Dcifti, giudicavano 1' Ateifmo in- 
tollerabile, decidevano che bifo- 
gnava sbandirlo dalla Società ; dopo 
che fono divenuti Atei , dicono 
che non fi deve foffrire il Deif- 
mo, perche non è meno intolle¬ 
rante delle relig : oni rivelale . La 
loro tolleranza confi (le nel dichia¬ 
rare la guerra a tutte le opinioni 
contrade alla loro. ,, Vi fono po- 
' „ chi uomini, fe aveffero il pote- 
„ tere, che non adop afferò i tor- 
„ menti per fare generalmente a- 
,, dottare le loro opinioni .... 

,, Se ordinariamente non fi palla a 
„ certi eccelli, fe non nelle dif- 
„ pute di religione, quello è pei- 
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*i che le altre difptae non faro- 
n minitìrano gli Itelfì precetti , 
jj nè gli fletti mezzi di cfTere 
„ crudele. Alla fola impotenza lì 
„ deve la di lui moderazione „. 
Dello fpirito x. difeorf. c. 3. no¬ 
ta p. 10. Dopo una tale dichia- 
razione pei parte loro, giudichia- 
mo ciò che farebbero, fe folTc m 
lor potere. 

Vantano la feliciti di quei che 
fono pervenuti a sbarazzarli da tut¬ 
ti li pregiudizi di religione; ma il 
loro efempio non è atto a darci 
mia fublimc idea di quella pietefa 
feliciti, tutti i loro sforzi tcrmi- 
nanò a dubitare: lo (tettò Bayle e 
molti altri ne fono d accordo. 
Digjon. Crìt. li ioti. E. jUP ani¬ 
ma di Luigi XV. 1. 1. /V*91. tc. 
Uno di etti però confetta che il 
dubbio in materia di religione è 
uno (lato più crudele che fpirare 
falla ruota . 'Dial. full' anima p. 

139. Giudica un altro , che lì de¬ 
vono compiangere gli Atei mani* 
felli, che per ciu è morta ogni 
confolazione . Pinfierì filofi. n. >1. 

Affettano nelle loro Opere di 
degradare 1’ uomo, c ridurlo a pa¬ 
ti dei bruti; pretendono che un 
animale così infelice e cattivo noij. 
putta cflere 1* opera di un Dio 
faggio e buono; deferirono la fa- 
cictà come Una truppa di malfatto¬ 
ri condannati alla catena ; e in 
una tale compagnia fi trova la fe¬ 
licità! Declamano conno la giudi- 
zia di un Dio vendicatore , con¬ 
tro i mali che produce nel mondo 
la religione, contro le funeltc con- 
feguenze di tutte le ittituzioni fa¬ 
ciali ; di niente fono contenti. Fer 
farci comprendere meglio quanto Ha 
felice la loro vita in quetto mon¬ 
do , decidono non cttervi colà più 
bella che libcratfenc prettamente 
col falcidio ■ 

Teologia. T. III. 
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Sono quelli in fine li buoni cit¬ 
tadini , gli uomini utili, alle cut 
fatiche li deve applaudere! Già c- 
glino detti pronunziano la loc con¬ 
danna. ,, Quei, dee D. Hume, 
„ che lì sforzano di d-iingannarc il 
„ genere umano dai pregiudizi di 
,, religione, fono farle buoni ra- 
,, gionatori ; però non potrei ri- 
„ conolcerli per buoni cittadini 
,, nè per buoni politici, poiché 
,, liberano gli uomini da uno dei, 
„ freni delle loro patfioni, e rea- 
,, dono più agevole e più Scura a. 
„ quello propolito la violazione 
„ delle leggi della equità e della 
„ focietà „. Undecima Saggia t. 
j. p 301. Bolingbroke penfa che 
1' utilità di mantenere la religio¬ 
ne , ed il pericolo di negligerla, 
fieno Itati vilibili in tutta la dura- 
zionc dell’ Impero Romano, che 
la dimenticanza e il difpregio del¬ 
la religione foflero la caufa prin¬ 
cipale dei mali, cui fperimcntò Ro¬ 
ma ; egli fi appoggia fui icttimo- 
nio di Polibio, Cicerone, Fiuta:-' 
co c Tito Livio. Opere t. 4. p. 
4x8. Shaftsbury accorda che l‘ A- 
teilmo tende a rompere ogni affe¬ 
zione tociale . Ricerche fui meri¬ 
to e la virtù l. r, 3. p. §. 3. 
Nelle Lettere Pilaf, di Toland x. 
lett. $. 13. p. 80. in quella di 
Trafibulo a Leucippo p. 169. 
»*». leggiamo che 1 opinione dei 
prime e delle pene future è il più 
fermo appoggio delle focietà , che 
ettà porta gli uomini alla virtù, e 
li ditttae dal peccato. Bayle fi ef- 
prime a un di pretto nella (letta for¬ 
ma . P enfierifulta Cometa p . ras. 
rjr. Di\lon. Crit. Epicuro, R. 
Bruto ( Marco Giunto ) C. D, 
Dunque un attentato per parte de¬ 
gl' increduli fi è l'ardire di attac¬ 
care i principi della religione. 

Tuttavia declamano contro i 
1 i Teo- 
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Ecologi che confutano la loto dot¬ 
trina , contro i Magiftrati che la 
prolcrtvono , contro i Soviani che 
proteggono la religione ; fecondo 
la loro opinione, la libertà di 
pcnfare è di dritto naturale ; pu¬ 
nirli , è violare le leggi più facrc 
della umanità; v‘ è forfè nelle 
loro pretendimi un’ ombra di fen- 
fo comune ? 

i.° Egli è un materiale fofifma 
confondere la libertà di penfare 
colla libertà di parlare, icrivere, 
profetiate 1’ incredulità . Li pcn- 
licri di un uomo finche Hanno fe¬ 
deri non poflono nuocere ad al¬ 
cuno ; i di lui ferirti c difeorfi 
fono capaci di accendere il fuoco 
del fanariùno c della dedizione. 
Qualora i Teologi lì fono allonra- 
nati dal loro dovere , infegnarono 
una dorrrina che fembrò pernizio- 
fa, furono puniti, e gl' increduli 
pendano che li abbia fimo bene . Con 
quale dir no cfli foli pretendono il 
privilegio della impunità ? Quand’ 
erano Dcifti , eglino fletti pronun¬ 
ziarono la fentenza di proferizio- 
ne contro 1' Atcifmo ; cd ora che 
k> profetano, non fi efeguirà Con¬ 
tro di etti il lor proprio decrero 1 
Se veramente credooo un Dio , 
perchè nelfuno di elfi intraprefe 
di confutare i libri degli Atei f 
Tutti li popoli ben coftu- 
mati fecero delle leggi contro i 
nemici della pubblica religione, e 
punirono quei che l’attaccavano; 
i Filofofi antichi applaudirono a 
tale condotta. Sino ad ora li mo¬ 
derni non anno dimottrato che tutti 
li fono ingannati, che eglino flef- 
fì.anno più buon fenfo e faviezza 
di tutti i Legislatori e Politici 
dell’ univerfo. Amano teneramen¬ 
te 1 incredulità , la riguardano 
come una proprietà ed una libertà 
naturale; noi che crediamo alla 
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religione, e la confidetiamo come 
il noftro bene più preziofo , ab¬ 
biamo forfè minor diritto di di¬ 
fenderla che elfi anno di aggte- 
dirla ? 

ì° Li più moderati tra cfli an¬ 
no accordato che la incredulità età 
uno fiato moleflo ; •. dicono che 
quei li quali vi fòlio caduti, meri* 
rano più compatimento che difpte- 
gio ; confettano che la religione 
almeno fomminifira una confola- 
zionc agl’ infelici. Dunque è un 
tratto di malvagità 1* affaticarli a 
levargliela , ad ifpitar loro dei 
dubbj ed una inquietudine che non 
polfono aver altro oggetto che di 
tormentarli. Quello è imitare il 
peccato di un uomo che rovinò la 
fua falure col prendere impruden¬ 
temente del veleno, e che vuole 
darlo agli alni per vedere fe fla- 
ranno meglio di etto, o fe qual¬ 
cuno (coprirà il fccreto per gua- 

4.° Quand’ anche folTe permeilo 
combattere i donimi , non è mai 
permeilo difituggere la morale, 
inlegnate delle malfime fcandalofc, 
fiabilirc dei principi fedir, io fi ; li 
traviamenti in quello genere ad al¬ 
tro non poflono fervire che ad in¬ 
coraggiare i malfattori c turbare 
la loc'ctà. Ardiranno forfè gl’ in¬ 
creduli dei giorni nottii di affer¬ 
mate , che lù quello punto non 
annodi che rimproverarli- La mo¬ 
rale che molti infegnarono è più 
liccnziofa di quella dei Pagani; 
arroffiremmo di riferire le infamie 
con cui macchiarono la loro pen¬ 
na, e le invettive cui slanciarono 
contro lòtti li Governi. 

j.° Non c flato mai permeilo 
pretto alcuna nazione ben cottu- 
mara che gli Scrittori acculino, 
calunnino , infultmo neflùn ordi¬ 
ne di cittadini; pure la maggior 
par- 
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patte dei libri dei noftri increduli 
non fono altro che libelli infama¬ 
tori • Infamarono del pari i Fred 
che infognano la religione , i Ma- 
gilirati. che la difendono , t So¬ 
vrani che la proteggono ; non rif- 
pettarono nè i vivi, nè i motti. 
Se avellerò bramato di eflcrne 
iliruiti, non corainciarcbbcro col 
deprimere quelli che fono incarica¬ 
ti di dargli delle lezioni. 

6.° Da più di felfant’ anni che 
jdi continuo fori 11 ero , cofa produr¬ 
le il loro trafporto contro la re¬ 
ligione i Re fero più frequente il 
fuicidio, che un tempo non li co- 
nofocva ; infognarono ai figliuoli 
ribellarli contro i loto genitori, 
ai doineltici tradire e rubare ai 
loro padroni, alle femmine diflo- 
lute non aver più tortore, ai li- 
bettini morire impenitenti. In fot* 
za delle loto lezioni non lì vide¬ 
ro giammai più infedeltà nei ma¬ 
trimoni , più fallimenti frodolen- 
ti , più famiglie rovinate da un 
luflo sfrenato, più licenza nel la¬ 
cerare la riputazione di quelli, 
cui lì vuol nuocere. Citino efli 
un folo difordinc, di cui abbiano 
corretto il noflro focolo. 

Gli amichi Epicurei furono ban¬ 
diti dalle repubbliche della Grecia, 
gli Acatalettici (cacciati da Roma, 
li Cinici deteinati in tutte le Cit¬ 
tà , li Citenaici mandati al pati¬ 
bolo . Se i noftri Predicanti incre- 
■duli dopo avere liancato la pazien¬ 
za del Governo e dei Magiftrati 
follerò ttattati alla ftefla foggia, 
avriano motivo di querelarci Ma 
noi non penfiamo che (ia necefla- 
rio palla re alle pene afflittive ; 
fonza dubbio , il difpregio è il 
più conveniènte caftigo per punire 
t più orgoglioG di tutti gli uomi¬ 
ni. Replichiamolo, balla conofoe- 
rc il loro carattere, la loto coir* 
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dotta, le loto Opere per dSpre¬ 
giarli e deteftarli. Vedi INTOL¬ 
LERANZA , FILOSOFI, $. IV. tC. 

INCREDULITÀ' j profeflìone 
di non credere alla religione. Nell' 
articolo precedente abbiamo bafte- 
volmente inoltrato che quello ro- 
vefeio di mente viene da una fu- 
perba ignoranza , dalle pallìoni e 
dal libertinaggio ; però ci rellano 
a fare ancora molte rifleflìoni » 
quello trillo motivo può fommini- 
itrarne all* infinito . 

i.° Perchè la incredulità non 
lafoia giammai di farG conofcere 
fra le nazioni pervenite pec mezzo 
del luflo c dell'amore sfrenato del 
piacere ! Le fotte irrcligiofo compai' 
vero nella Grecia dopo le vittorie di 
Alcflàndro , ed a milùra che i co- 
fiumi degradarono , l’ Ateiimo in¬ 
fettò i Romani quando furono ar¬ 
ricchiti delle fpoglic dcH'Afia ; gl* 
Inglcfi videro nafeere tra eflì il 
Delfino al momento che erano al 
più alto grado di profperità . Of- 
forvarono i noftri politici Filofofi 
che le flefle navi le quali ttafpor- 
tarono nei noftri porti li tefori 
del nuovo mondo , anno dovuto 
arrecarci il .germe della irreligione 
colla vergognofa malattia che av¬ 
velena le fotgenti della vita . E* 
forfè forp rendente che un popolo 
divenuto comraerzientc , intcrelfato » 
av : do ed ambiziofo , non voglia 
più avere altro Dio che il danaro ? 

Ma fecobdo i proprj loto nficlfì 
l’età della filofofia annunzia la 
vecchiaia degl’ lirpcrj , e in vana 
fi fa sforzo per follenerlr. Erta è 
quella che formò f ultimo focolo 
delle repubbliche della Grecia e di 
Roma ; Atene ebbe Fiiofofi folo 
quando era per diftruggcrlì 5 Cice¬ 
rone e Lucrezio ferirtelo folla na¬ 
tura degli Dei e del mondo fol¬ 
lante al rumore delle guerce civili 
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Ehe fcavarono il fepolcro della li¬ 
bertà . Stor. degli Stabilir», nell' 
Indie t. 7. f. ii. Cofa ci fi vuole 
predire quando ci fanno oServare 
che il noilro fecolo per eccellenza 
c il fecolo della Filofofia ; 

a.° Per acquiftare una perfena 
cognizione della religione, e delle 
prove che in ogni tempo furono 
oppolle ai fofifnn dei nemici di 
cfla , non bada lo Sud io alfiduo 
di quarant' anni ; pochi fimo in 
ogni fecolo che abbiano avuto il 
Coraggio d' abbandonarvi!!. Per ef- 
fcre* Filofofo incredulo non è me- 
fiieri nè di ftud.o nè di fatica ; 
badano alcuni libricciuoli per i- 
llruire un giovine , fciocco nel redo 
ed ignorantillimo ; quanto p ii fono 
rifttette 1» cognizioni , tanto più 
elfo è ardito a dom natizzare e de¬ 
cidere tutte le questioni . Per ere* 
dere qualche cofa Infogna avere 
delle prove ; per non credere colà 
alcuna , batti effere ignorante ed 
ottin.no ■ Se i moderni noltri Serici 
tori follerò p h faticeli , p ù fe¬ 
condi nelle d >ttc i-ccrchc di quelli 
del fecolo pittato, potremmo cre¬ 
dere che li religione farebbe anco 
più eliminata c più : \onofciuta ; 
ma nel giro di dicci anni appena 
vegliamo nafccre un’ Opera fodà 
fu qualunque fi fia feienza , in 
tempo ’che liamo inondati da ridi¬ 
coli libricciuoli . 1 Letterati , li 
Poeti, li FiGci , 1i Naturalifti fono 
quelli che trattano delia Teologia ; 
per mezzo di conghie tture ,d< far- 
cafmi , d invcttve attaccano la re. 
ligionn ; fovenie udimmo vantare 
le 0,H*re p ù vuote di buon fen- 
fo, perche contenevano alcune frafi 
irreIigio r e. 

3. 0 La incredulità guadagna 
più agevolmente i grandi che il 
popolo , le c-ttà piu ehe le cam¬ 
pagna, le condizoni opulente più 
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pretto che gli flati mediocri, e li 
vizzi fi propagano colla fletta pro¬ 
porzione . Conchiudiamo franca¬ 
mente che il cuore è quello che 
fempre pervertifee lo fpirito , che 
fe non .vi foffero uomini vizioG 
li quali avellerò bifogno di di- 
firaerfi , non vi farebbero giammai 
increduli. Si conofee un uomo fen¬ 
ato che dopo una innocente gio¬ 
ventù , dopo una vita regolare ed 
irteprcntibile , dopo uno Audio 
collante e riflelfivo della religione 
abbia terminato col non credere 
mento-? Certamente egli ha troppo 
inteteffe di non perdere la l'pe- 
ranza che la Tua virtù fia premia¬ 
ta ; ma un cuore infetto dal vizio 
trova parimente un intcrcfle vivif- 
firoo nel calmare i Tuoi timori, e 
(opprimere culla incredulità i Tuoi 
rimorli : ci fembra cofa giutta di 
dare la prefeienza all interelfe Itn- 
fato c ragionevole della virtù , full’ 
interefle aflùrdo e cieco del vizio. 

4Si comprende che alcuni uo¬ 
mini pieni di doni della fortuna , 
cito godono di una vigorofa (ùlu¬ 
le, e dei piaceri della foci età , che 
lì trovano a portata di foddisfare 
i loro gatti e le loro patttoni, ri¬ 
guardino come una felicità 1 effere 
liberi dal giogo della religione e 
dai terrori di un'altra vita. Ma 
il povero , condannato a guada¬ 
gnarli il pane col fudorc della fua 
fronte , e fpeffo col pericolo che 
gli manchi; il malato abituale,la 
cui vita non è altro che uo am¬ 
malio di patimenti; il debole cf- 
potto alla mgiulhzia ed alle* vena¬ 
zioni degli uomini potenti ; uno 
(ciaurató ber faglio della calunnia e 
* delie perfeclizioni di un nemico 
crudele , dei difpiaceri domcQici, 
e delle fventure di ogni lpez : e , 
potriano etti foppoctare la propria 
efiftenza , fe niente fperafiero , nè 
in 



I N 

In quello ne nell' altro mondo 1 E 
•le non foflcro trattenuti dalla reli¬ 
gione, chi potria impedite che non 
lì avventa Aero fu i felici: Filofofi 
che infnliano alla loro credutiti ì 

j.° Quelli ultimi cento volte ac¬ 
cordarono che il popolo ha Info¬ 
gno di una religione , che 1' Ateif- 
ido non è fatto per e fio, che non 
è in iltaio di fondare t fublimi Alle¬ 
nii della morale che gl' increduli 
vogliouo lòftituire alla morale cri- 
fliana. Quand'anche noi con'efTaf- 
fero , la cofa è per fé lidia evi¬ 
dente. Dunque bifogna eflcre forfen- 
nato per affaticarli z diAruggere la 
religione fra il popolo , e mettere 
1' Atei fino a portala di elfo , come 
fi fece a' giorni nofiri. 

Andiamo piu avanti , ed- affer¬ 
miamo che i motivi di religione 
neceflar) al popolo , lo fono pure 
a tutti gli uomini. Ci dicano do- 
.ve lìa f interefle fcnfibile ed il 
motivo che poffa obbligare un de- 
pofitario a rellituire agli eredi del 
fuo arato una fomma r levante che 
quelli gli ha confidata col mag¬ 
giore fccreto ; nn uomo offefo a 
perdonare al fuo nemico in un 
cafo in cui feuza pericolo può uc¬ 
ciderlo -, un ricco a follevare in 
un paefe llraniero dei poveri che 
non vedrà mai piu ; dei figliuoli 
che lì affaticano di prolungare 
con tenere follccitudini Na vita di 
nn padre che c loro di pefo j un 
cittadino a morire per la fua pa¬ 
tria , quando fembra certo, che 
non farà conofciuto quello atto' e- 
ro'co, ec. L’interefle , l’onore , il 
delìderio di effete ftimato polfono 
fare degl' ipocriti ; non ifpireranno 
mai virtù pure ed umili. 

6° La religione è quella che formò 
le focietàidunque la ir credulità deve 
diftruggerle . Mediante la religione i 
primi Legislatori fottomifero i pò- 
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poli alle leggi ; lo prova la lord 
condotta , c Io teli:fica la ftoria j 
con quello poterne monvo fecero 
nafcerc e coulervarc 1' amore della 
patria : così parlano gli amichi 
monumenti ; tmpreffero un carat¬ 
tere facro a tutte le lodali illitu- 
zioni , volleio che le promelfa 
follerò confermate col giuramento, 
fecero che nelle alleanze v' inier- 
venilTc la divtn : th . Qualora folfe 
dillrutto quello vincolo primitivo 
di focicià , è un alfurdo il cre¬ 
dere che tufiìilclfero fempre i fuoi 
effetti. Sappiamo colà abbiano fairo 
quelti grandi uomini pet la reli¬ 
gione.- cerchiamo in vano ciò che 
operarono gli Atei per la iti credu¬ 
lità -, 1' unico lpro talento è fiato 
di corrompere, e fpaveniare le fo- 
cictì^, da cui aveano avuto la ori¬ 
gine. 

Le utili ifiituziohi di cui fpcri- 
meniiamo gli effeiti ; tutti gli ftabili- 
menti fatti per follcvarc e confcr- 
vare gli uomini, non furono fug¬ 
genti dalla inciedula fi Io foli a , om 
dalla religione. Efli furono formati 
in fccoli che fono tacciati d'igno¬ 
ranza, ma nc’ quali regnava la ca¬ 
rità ; non li trovano prelfo le na¬ 
soni infedeli . Un incredulo cal¬ 
colatore, il qitalc non conolce al¬ 
tra le enza clic quella del prodotto 
ficuro , cominciarebbe dal. fare man 
baffa fu tutti quelli dtrpciidiofi fta- 
bilintenti che eiìgono delle dili¬ 
genze, delle attenzioni, delle l'pe- 
fe, delle fatiche, di cui non lì 
fono mai incaricati li pretefi zelatori 
della umanità . Sarebbe bene rap- 
prefentargli che quelli‘fono lami 
fantuari dove la rar-tà opera e fi 
moftra j eflb giudicarekbe che la 
fpefa ne toglie f utilità , e che fi 
quello prezzo c troppo cara la 
virtù. 

Non finiremmo mai, fe voleffl- 



ino raccotre ratte le ragioni che 
aggravano il delitto dei predicatori 
della incredulità . Vedi Libertà' 
DI pensare • 

INDEFETTIBILITÀ’ DELLA 
Chiesa. Vedi Chiesa S. v. 

INDELEBILE . Vedi CARAT¬ 
TERE . 

INDIE , Indiani . Non lì può 
già dubitare che il Criftianeli¬ 
mo di buon* ora non lia (lato portato 
nelle Indie , anco al tempo degli 
Apofioli . E* antica tradiz onc fra 
gli Scrittori Eccleiiaftici che i SS. 
Tornatalo c Bartolommeo abbiano 
predicato il Vangelo agl 'Indiani . 
Vedi S. Tommaso . 

Li Neftoriani nel quinto fecolo 
fpedirono dei Miflìonari nella par¬ 
te occidentale dell* Indie , che è 
la piu vicina della Pfrfia , e clic 
chiamali la cofia del Maialar ; 
fecero adottare i loro errori dai 
Crifiiani di quella regione , li 
quali fi chiamavano Criftiani di 
S. Tommafo . Indi fi llabilì il 
Maomettifmo in altre patti dell* 
Indie . Dopo il principio del fe¬ 
colo pallaio , li Millìonarj Porto¬ 
glieli ed altri ottennero di ricon¬ 
durre nella Chicfa Romana la mag¬ 
gior parte dei Neiloriani del Ma- 
labar . Vedi NbsTORIANISMO , 
S. IV. 

Quanto all’ antica religione de¬ 
gl’ Indiani che ancora fulfifie , 
non fe ne può avete una efatta 
cognizione fenz’ aver alcune nozio¬ 
ni dei loro libri e dei loro Dot¬ 
tóri . Quelli che ora fi appellano 
Brames o Bramine:, etano chia¬ 
mati gli antichi Bracmani e Gin- 
no/ofifti , Filofofi lènz’ abito. Elfi 
pretendono che Brahma loro Le¬ 
gislatore jperlonaggio immaginario, 
poiché quello è uno degli attributi 
di Dio per Tonificati , fia f Autore 
del libro originale della loro re¬ 


ligione , e che fu compendiato li¬ 
no da 488*. anni, per confeguen- 
za più di (èicento anni avanti il 
diluvio univerlale, fecondo il com¬ 
puto comune, o fcicento anni do¬ 
po, fecondo il calcolo dei Settan¬ 
ta. Ma molti Bramirti convengono 
che la dottrina di Brahma fiali 
confervata puta folo per mille an¬ 
ni ; che a quella epoca , c nello 
fpazio di cinquecento anni , fe ne 
fieno fatti divèlli contentar;, in cui 
gli Autori feguixono ciafcuno le 
loro opinioni particolari j che tal'-è 
fiata la fingente della idolatria la 
quale regna tra gl* Indiani , e degli 
(cifoli formati tra le diverfe fette 
dei Bramtni. 

Quelli Contentar; conofciuti Cot¬ 
to i itomi di Bhadei , Btdat , Be~ 
datig: , Vede1 , Vedam , Scafi ah , 
Schafter , Chaftram, Pouranam ec. 
fono ferirti in lingua San/creta a 
San/cretana che non è più viven» 
te fra gl’ Indiani } è fiudiata dai 
foli Bramini ; elfi non la fanno fa- 
pere agli altri, e con diligenza na- 
feondono i loto libri. Non oftan- 
te la mifteriofa loro riferva gli 
Europei n’ ebbero cognizione . M- 
Lord nella Stor. nniverf. fatta 
dagl’ Inglefi t. 19. in 4. 0 I. 13. 
c. 8. fe\> 1. />. 91- M. Holweel 
nella fua Opera intitolata Avveni¬ 
menti Storici del Bengal j M. Dow 
nella fua Dì/fert. ft* i co fiumi , 
religione e filo/afta dtgC Indiani -, 
M. Anquetil nella Relazione del 
fno viaggio alle Indie j Zend- 
Avelia t. t. ed altri, anno diftin- 
to quattro Vede1 o Vedami , che 
probabilmente fono i medefimi . 
Due di quelli furono tradotti e 
pubblicati in Franzefe ; uno è il 
E tpur-Vedam , ftampato a Iver- 
dun l’an. 1778. in *. voi. iq n. 
l’altro è il Bagavadam che fu 
pubblicala Parigi in g.° fan. «788. 


Gl’ Inglefi di frequente entufia- 
fli , e tal volta poco fincerl, avea- 
no vantato 1' antichità di quelli li¬ 
bri, e la purità della dottrina che 
contengono ; ma la traduzione di* 
legò una tal' illulìona . L’ Edi¬ 
tore dell' E^our-Pedam , nelle fue 
oflervazioni preliminari provò che 
tutti quelli libri fono- più moderni 
che non fi pietcfe 3 ci dice che i 
più dotti tra i Bramini credono po- 
chifltmo alla favolofa cronologia 
della loro nazione , e che è fon¬ 
data foltanto fopra alcuni periodi 
aftronomict . M. Bailly lo inoltrò 
nella fua Storia delC antica Afito- 
nimia. M. de Guigncs c pcrfnafo 
die dopo le conquille di Aleflan- 
dro, i Greci che ovunque lì fono 
fparlì , abbiano portato nelle In¬ 
die la loro Filofofia , e di fatto 
vi lì (corgono gli fteflt liftemi , o 
che gli Arabi ve I' abbiano intro- , 
dotta in un’ epoca ancor più re¬ 
cente . Mem. dell' Acni, delle 
Ifcrig- t, 6j. in ri. pag. mi. 

Nulla di meno 1 ‘ Editore del 
Bagavadam inrraprcfe a provare 
la fomma antichità di quello li¬ 
bro. Offerva che gl* Indiani fan¬ 
no rimontare la durata del mondo 
(ino ad alcuni milioni di anni nel¬ 
la eternità ; eglino dividono que- 
fta durata in quattro periodi, li 
tre primt de’ quali fono puramente 
mitologici} il quarto in cui damo , 
e che appellano Calyottgam , ha 
cominciato 4888. anni prima di 
noi , ed in quella epoca Btahma 
diede agli uomini il Vedam o li 
Vedams , nei quali lì contiene la 
fua dottrina. Penfa 1 ' Editore che 
quella ultima età del mondo Ha 
veramente dorica, e che il Baga- 
vadam riconofca veramente quella 
antichità . Egli lo prova r.° per¬ 
chè quella determinazione di tem¬ 
po è fondata Covra alcuni calcoli 
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a (Ir on ornici, fu alcune ofiervazio- 
ni del cielo che fuppongono co¬ 
llantemente la preceifionc degli 
equinozj , fecondo la quale il ciclo 
fa una intera rivoluzione in 14000. 
anni circa . Quello calcolo , dice 
egli , non potè efler altro che il 
rifiatato di una ben lunga fpericn- 
za , e lquetla fuppone Recedaria¬ 
mente un’antica politica . *.° Per¬ 
chè dopo il principio di quelli 
4S88. anni l’affronomia , la cro¬ 
nologia, la Aorta civile e religìo- 
fa pteflo gl’ Indiani camminarono 
di un palio uguale , e fenza per¬ 
derli di villa . 3. 0 Perchè la mito¬ 
logia contenuta nel Bagavadam è 
relativa ai monumenti del culto 
pubblico , agl’ idoli , ai fimboli 
rapprclèntati nei tempj , nelle pa¬ 
gode , nelle caverne (cavate con 
una immenfa fatica nella rupe ; 
monumenti di cui gl' Indiani igno¬ 
rano la data ; e che non furono 
in illato d’ intraprendere dopo un 
gran numero di fecoli . Bagàva- 
dam difeor. prelim■ p. j*. cc. 

Prima di efaminare la folidità . 
di quelle prove li devono fare al¬ 
cune rifleffìoni i.° Se li quattro 
Vedami originali , o le quattro 
parte del Vedam di Brahma anno mai 
efifiito , perchè non fufliltono effe 
più ? La negligenza dei Bramini 
nel confetvatle non fi accorda col 
profondo rifpetto cui Tempre cb- 
beto pei loto libri facri, rifpetto 
che ci fa olfervare 1 ’ Editore del 
Bagavadam . Se quelli libri anco¬ 
ra fuflìftono , perchè i Letterati 
che ci vogliono iftritire delle anti¬ 
chità Indiane non li anno rinrrac- 
ciati e farti tradurre in vece di 
darci foltanto dei Pouranams , o 
comentarj fu quello preziofo Ve- 
data ì Avvegnaché finalmente il 
Bagavadam per confelfione dello 
Hello fuo Autore 1 . 8*»p. 3 * 9 . 3 36- 
' 1 i 4 non 
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hon è altro che uno dei diciotto 
Pottranams ; ma fecondo la opi¬ 
nione di molti Bramini , quelli co¬ 
ntentar) furono fatti folo mille o 
mille cinquecento anni dopo il Vt¬ 
dam di Brandi*. Sarebbe listo me¬ 
li ieri dar principio dal confutare 
quelli increduli , in vece di pre- 
fentarci quello Bagavadam come 
uno dei libri più antichi e pù 
autentici degl' Indiani . Dietto a 
buone informazioni lìamo perfuali 
che il pretefo Vtdam di Brahma 
non efilla , nè abbia mai eli dito , 
e che nelTuno abbia potuto arriva¬ 
le a vederlo. 

L’ E'fpur-Vedam è ancor 
più moderno del Bagavadam j 
l'Autore che lì chiama Chumontcu 
lo compofe folo per confutare Bia- 
cht o Viajfan cui li attr'buifce il 
Bagavadam . Egli lo rimprovera 
di elTerfi immaginato un numero 
ptodigiofo di Pouranams contrari 
al Vtdam ed alla verità che furo¬ 
no il principio della idolatria , de¬ 
gli errori,delle difpute fra gl’ In- 
diqni ; lo difapprova di avergli 
infcgnato a prendere Vichnou per 
loro Dio e adorarlo , di aver in¬ 
ventato le d.verfe di lui incarna¬ 
zioni , di aver fatto conlillere la 
virtù in alcune pratiche ellerne , 
di aver fatto dimenticare agli uo¬ 
mini per fino lo ilelTo nome di 
Dio. Lo accufa di avere llabilito 
dei facrifiz) cruenti ed incruenti , 
di averne fatto offerire a Dourga, 
e che egli IlelTo ne abbia offer¬ 
to , cc. E\our-Vtdam 1. t. c. a. 
Ecco dunque un Dottore Indiano 
che condanna il Bagavadam co¬ 
me una raccolta di errori , di fa¬ 
vole , di empietà , e che era aliai 
lontano dal riconofcerne 1* antichi¬ 
tà ; fi è provato che avelie torto ! 
La di lui dottrina per molti ri¬ 
guardi è molto meno impura che 
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quella del fuo avverfario ma fer¬ 
vente fo(lituiice agli errori c fa¬ 
vole altri errori che vagliono lo 
ilelTo. 

ì° Come i Bramirli fono divifi 
in fei diverfe fette , alcuni difen¬ 
dono uno dei loro libri, gli altri 
un altro; elfi difputano full’anti¬ 
chità, autenticità, dottrina di que¬ 
lle diverfe Opere . Alcuni non ri- 
conolcono nè 1’ autorità del Vt¬ 
dam , nè quella dei Pouranams ; 
dicono che quelli lì videro nel 
principio della D naflia dei Tarta¬ 
ri Mogoli verfo l’an. 914. della 
era notlra. Eqour-Vedam , Ojftrv. 
frtl'm. p. 160. Li più dotti- non 
ctedpno alla loro cronologia ; (om¬ 
bra che le quattro età del mondo 
non fieno che quattro periodiche 
rivoluzioni del cielo relative alla 
preceflìone degli equinozi. P. et air¬ 
ci ff. t. 1. p. 216. 117. Sebbene 
1‘ Autore del Eqour-Vcdam le di- 
(lingua, dice che tutto ciò non è 
altro che una pura illulione , che 
al finire di cialcuna età perì ogni 
cofa col diluvio, e che Dio creò 
dei nuovi enti , t. 1. t. 1. c. 4, 
p■ *96. Come mai quelli nuovi 
enti potriano aver cognizione di 
ciò che è preceduto ì E 1 una cofa 
forprendente che alcuni dotti Eu¬ 
ropei vogliano ifpirarci piu confi¬ 
denza nei libri Indiani che non ne 
anno gli Aedi Bramini . 

4. 0 L’Autore del Bagavadam 
profetizza che al terminare del 
prefente periodo tornerà Vìchnou 
a farli vedere Alila terra > e che 
llermineià Ja llirpe dei MUotchers , 
r. 1. p. 14. /. ii. p. 3x3. Sotto 
quello nome intende un popolo , 
degli uomini materiali , feroci , 
imputi che poffederanno i paeli di 
Cajfimiram e di Sindou che ucci¬ 
deranno le femmine , i fanciulli o 
li Bramini-Sia che con ciò voglia 
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indicare i Ta itati, li Per Sani o i 
Maomettani, che a vicenda fecero 
delle irruzioni nell’ Indit , che 
foggiogarono i popoli , e furono 
nemici della loro religione e 
chiaro che nelTuna di quelle con* 
quitte può eflet ftata farta 4888. 
anni prima di noi , e che il Ba- 
gavadam è fiato fatto dopo l'uno 
o 1' altro di quelli avvenimenti . 
Sembra che f Editore non abbia 
battevolmente lilpotto a quetta dif¬ 
ficoltà. 

Mot però iìamo avvezzati a vedere 
i noflri Filofoft fare ogni sforzo 
per accreditare la cronologia de¬ 
gli Egiziani, dei Chinetì, e degl' 
Indiani ; i libri di Zoroattro, ec. 
per farci dubitare dell' autenticità 
e verità della nottra fioria Tanta . 
L’eflervi fino ad ora riulctti poco, 
avria dovuto difgufiarli dal fare 
fu tal proposta dei nuovi tentati¬ 
vi j efaminiamo perb_le prove e 
le ragioni dell' Editore del Baga- 
vadam . 

i.° La cognizione della ptecef- 
fionc degli equinozi non fuppone 
nè una lunghiifima fperienza , nè 
alcune celefti ottervazioni conti¬ 
nuate per lunghiifimo tempo. Ip¬ 
pico Afironomo di Nicea ottetvò 
quefto fenomeno 130. anni prima 
dell' era nottra; Tolommeo lo ve¬ 
rificò in Egitto 170. anni dopo j 
quefto non è un lungo intervallo. 
Da un femplice calcolo fi (coprì 
che la rivoluzione del cielo ne- 
ceilària perchè ritornino gli equinozi 
nello Detto punto, fi fa in 14000. 
anni o circa. Dunque gli Aftrono- 
mi Indiani anno potuto fare que¬ 
lla operazione così come i Greci ? 
ma poterono anco avere quefla co¬ 
gnizione dagli Egiziani , dai Cal¬ 
dei, dai Greci , o dagli Arabi , 
come con molto fondamento lo 
penfauo molti Dotti . Di fatto fi 
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fuppone da una parte che gl'/»* 
diani abbiano' delle cognizioni 
aftronomiche da piu di 4000. an¬ 
ni ; dall' alita fi confetta che non 
vi anno fatto alcun progretto s 
quindi conchiule a ragione l'Auto¬ 
re della Storia dell'antica Aftro- 
nomia che gl’ Indiani niente anno 
inventato, poiché niente anno per¬ 
fezionato , -e che ricevettero al¬ 
tronde tutto ciò che fanno . 

Per verità , fembra che quefto 
dotto Accademico fiali ritrattato 
nella fua Storia dell' jiflrowmi* 
Indiana ed Orientale , dove pre¬ 
tende che fia autentico il periodo 
Catyougam, il quale cominciò tre 
mille cento due anni prima del 
diluvio. Ma M. Anquctil quando 
ci diede la Deferitone fiorita e 
geografica della India per Gio¬ 
vanni Eernouittì fan. *7*7- v > 
pofe da! principio una diflertazro- 
ne, in cui prova che i pretefi pe¬ 
riodi fiorici degl’ Indiani fono pu¬ 
ramente allronomici ed immagina¬ 
ri 5 che 1’ ultimo non è piò reale 
dei precedenti j che gl’ Indiani 
non ne fono gli autori,che li an¬ 
no ricevuti dagli Aftronomi Arabi 
e Perfiani, c che pei tempi fiori¬ 
ci , quelli ultimi feguirono la cro¬ 
nologia dei Settanta . Dopo le pro¬ 
ve che ci d ede di tutti quelli fat¬ 
ti , avvi, motivo di fperare che 
non s’impegnerà piò a pervaderci 
che la ctonolbgia degl' Indiani 
fia autentica c degna di fede. 

Dopo che il periodo di 
4888. anni fu una volta immagi¬ 
nato, non c molto difficile agl 
Indiani mettervi dietro al fatto 
dell’ epoche cronologiche ed acco¬ 
modarvi gli avvenimenti fiorici ; 
non vi erano tefiimonj che porefi- 
fero contraddire il primo Scritto¬ 
re. La fuppofizione degli altri pe¬ 
riodi anteriori non coftò di piò 
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ad un Viflonario. Lo fletto Edi¬ 
tore del E agavadam oflerva in 
fine del Tuo libro che alcuni Afia¬ 
tici fuperbi anno creduto di pote¬ 
re con progreflioni numerali mi¬ 
furare ciò che è incornine nfurabi- 
le , e rendere fcnlìbile ciò che c 
ineffabile; che la bafe di prcffochc 
tutti gli antichi fittemi filofofici 
è una petizione di principio. Ciò 
è evidente, poiché fi può calco¬ 
lare il corta degli attri pel patta¬ 
to , ugualmente che per 1* avveni¬ 
re; con quello fi dimottrò la il¬ 
lazione della cronologia Chinefè 
fondata fu alcune pretefe oflerva-. 
zioni dì eccliflì. Così con un trat¬ 
to di penna quello Editore dilirufi- 
fe tutto ciò che dicea per confer¬ 
mare la cronologia degl’ Indiani . 

Per altro, ci perfuaderà forfè 
che quelli popoli da più di 4000. 
anni di oflcivazioni celefii, abbiano 
una cronologia ttabile, una ttoria 
autentica c continuata, una poli¬ 
tica c delle leggi di cui non ime- 
fcro mai parlarne le nazioni vici¬ 
ne ? Dicefi che gl’ Indiani non 
fortivano dai loro paoli , ma che 
alcuni forattìeri portaronfì nelle 
Indie ; Fitagora ed altri curiofi fe¬ 
cero cfpreflamente quello viaggio 
per conoscere la dottrina , i co¬ 
itami , li fìttemi dei Gtnnofbfifli 
od antichi Bracmani ; o non vi anno 
trovato gran cognizioni da racco¬ 
gliere , o quelli fono ingrati che 
non vollero fare onore a quei* che 
gliele aveano.comunicate. 

3.'' Niente prova la relazione 
tra le favole raccontate nel Bega- 
vadam , e li monumenti della re¬ 
ligione degl' Indiani, poiché non 
fi fa in qual tempo fieno flati fat¬ 
ti quelli monumenti. La maggior 
parte di quelle figure fono gero¬ 
glifici {dunque in quel tempo gl’ 
Indiani non conoscevano ancora 
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T arte di fcrivcre con lettere j è un 
afiurdo pretendere che abbiano 
fatto dei libri prima di fcrivere 
con figure fimboliche ; pretto tut¬ 
te le altre nazioni avvenne il con¬ 
trario . Il noftro Autore nella fua 
prefazione p. 11. dice che tutti li 
fittemi che non anno piove gero¬ 
glifiche, faranno appoggiati fovra 
una bafe mobile ; alla nota della 
pag. >4. promette darci la chiave 
dei geroglifici ; fe mantiene la pa¬ 
rola , vedremo colà ne riiìiltcrà . 
Ma in anticipazione ci permetter! 
un’ aflbluta incredulità circa la tto¬ 
ria mitologica degl’ Indiani , che 
vuole rendere probabile, e circa 
alcuni avvenimenti accaduti piò di 
4*88. anni prima di noi. 

E’ diffìcile comprendere qualche 
cofa nella oflervazione che fece in 
principio del fecondo libro filile 
predizioni dell' Autore del Baga- 
Vadam , di cui ne confetta la fal¬ 
liti . „ Quelle predizioni , dice 
„ egli, anco per la lor parte 
„ letterale e debole ( dovea di- 
,, re per la lor parte attarda e 
„ falla ) fanno tettimonianza in 
,, favore dell' antichità di quelli 
„ libri ; (ómbra che provino che 
„ quello Ca flato compilato nel 
„ primo fccolo di Cjlymgatn ed 
,, avanti che follerò fucceifi gli 
,, avvenimenti di cui parla a ca- 
„ fo „. Quanto a noi ci pare 
che nuli'altro provino, fe non che 
il Profeta era così ignorante in 
fitto di ttoria, come di ogni altra 
feienza, poiché non ebbe altro 
talento che di convertire in predi¬ 
zioni gli avvenimenti tali come 
erano avvenuti. Il rifpetto religio- 
fo che traitennc gli amanuenfi di 
quelli libri dal correggere alcuni 
errori tanto materiali, prova però 
la profonda loro ignoranza e cie¬ 
ca fìupidità. Còsi l'Autore dell’ 
E^ottr- 
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H-fBWr-Vtd&m non perdonò al pre- lo fpettacolo dell' univerfo , c dr 
telo Biacht o yiajfan gli erro- tutto ciò che contiene non è altro 
ri tlor.ci piucchè gli errori in che una illusione . Elfi parlano 
materia di dottrina e di morale . di morale, di virtù , di pene e di 
Ripetiamolo, era meli ieri confa- premj nell’altra vita falò per i ai¬ 
tare il primo da un capo all'al- porre al popolo ; la maggior pat¬ 
ito , prima di fpacc’are tl Saga- te non vi credono . 
vadam come un libro, canonico. Dopo aver parlato di Dio come 
Ci ih ci Ccmbra certo che i Bra- di un puro fpirito , e della «ca¬ 
mini delle diverfe fette accufandofì zione come di un atto della potcn- 
a vicenda di aver corrotto la vera za di lui, cfprimono la loro dot- 
,dottrina del Vedami Brahraa.di- trina con itile allegorico, perfoni- 
vulghino le loro pioprie strava- fica no gli attributi di Dio e le fa col- 
ganze, e ciò farebbe ancor più tà dell’anima umana. Appellano 
provato fc non avellìmo così po- Brabma , Erìmha , o Rìrmha . 
chi libri di citi . Dopo avere ino- La potenza creatrice, lo dipingono 
tirato che fono apocrifi quei che come un perfonaggio di colore di 
giù conofciamo , bifogna efaminar- fuoco, con quattro tede e quattro 
ne la dottrina . braccia, dicono che è fortito dall 1 

Sembra che in alcuni luoghi ci ombelico di Dio , ec. Chiamano 
diano una idea ragionevole della Bishe», Bifnoo , Vìchnou la po- 
creazione ; infegnano 1‘ unità di tenza conlervatrice ; indicano il 
Dio, la di Jui provvidenza, l’ira- potere diruttore coi nomi di 
mortalità dell’anima, le pene e lì Sita, SUO , Chiù ,Ch‘ven , Rud- 
premj futuri. Ma elàminandoli, fi der , Rudra , ec. Alcuni dicono 
feorge che il loro filicina fàvoiifce che fi deve adorare il primo come 
il Rantei/mo -, che, come i Stoici, Dio principale, altri Hanno per il 
credevano che Dio fo/Te l’anima fecondo, altri per il terzo. Da 
Univerfalc del mondo, dacuiema- quelli tre perfonaggi fono fortiti 
narono le anime degli uomini , e per emanazione una infinità di 
quelle degli animali ; opinione fe- fpiriti, di Dei , di giganti , Cc. 
condo la quale fono chimere la tutti rapptefentati fotto mudruofe 
Provvidenza divina, la libertà dell* figure. La loro genealogia, ma- 
uomo , e la immortalità perfonale rrimonj , avventure formano un 
dell'anima, le anime dei giudi corpo d> mitologia più aflurdoche 
o dei faggi dopo la loro morte van- le novelle dei Fces,e foventc reati¬ 
no ad unirfi ed immergerli nella daloGffimo, il popolo dell' Indie 
grand’anima dell’univerfo per non crede a tutte quelle (Iravaganze 
animare più la carne. Quelle che come alla parola di Dio, nè ha 
abbifognano di edere purificate pafi altro oggetto di culto che quelli 
fano fucceflì va mente dal corpo di un enti immaginar) ; quei che gl’ inven- 
uomo in quello di un animale , tarono, non anno potuto abufarfi 
finché abbiano interamente purgate più crudelmente della ignoranza e 
le loro colpe. Ora fembra che credulità popolare, 
quelli Bramini alimi profefiino il Dunque è evidente che il po- 
pretto Deifmo, ora il Materiali- li tei fino , l'idolatria, la fuperfti- 
fmo, tal volta l’ Ideaùfmo , fide- zione nell’ Indie fono più effetto 
ma che confiAe nel follenere che della furberia e malizia dei Bra¬ 
mini 
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mini che della Iciocchezza del popd- 
lo. In vece di pcnfare a preveni¬ 
te quello di l'ordine, fi fono appli¬ 
cali a mantenerlo per loro intcref- 
le, ed anco_ al prefente negano 
agl’ ignoranti li mezzi d'iftruirfi 
e dilingannarfi.. Mefchiando le fa¬ 
vole indiane con alcune idee filo- 
fofiche , aumentarono la difficolti 
di difttuggcrle. Gli Stoici ed al¬ 
ati Eilofolì predarono lo dello 
fervigio al politcifmo dei Greci e 
dei domani ; tali furano in ogni 
tempo i benefizi della Filofofia 
verlo tutti li popoli che vi fi af¬ 
fidarono . Quei che vollero con¬ 
vertire in allegorie e lezioni mi- 
fleriole le favole indiane, furono 
ugualmente ridicoli che quelli che 
1 anno tentato per rapporto .alla 
Mitologia greca c romana. 

A fTai male fi feufa la condot¬ 
ta dei Braniini , dicendo che fu 
meftieri moltiplicare le immagini 
di Dio per adattarli alla materia¬ 
le intelligenza del popolo. Era le 
nazioni cridianc il popolo piu igno¬ 
rante ha 1' idea di un foto Dio ; 
non confonde le immagini di Dio 
colla Divinità. Era lo fleflo fra i 
Giudei, e feorgefi anco fra gl’ In¬ 
diani-, li quali acconfentono di ab¬ 
bandonare la loro religione per 
abbracciare il Criflianefimo . In 
vano fi aggiunge che gl' Indiani 
non fono idolatri, poiché ricono- 
feono un Dio fupremo . Quello è 
aflblutamctite fallo per ' rapporto al 
popolo ; erto non csnofcc altro 
Dio che i divertì perfonaggi , le 
cui figure e {imboli fono rappre- 
fentati nei tempi , nè mai ven¬ 
ne in mente ad effi d’indirizzare 
il Ior culto al folo vero Dio . 
Ciò pure non è veto per rappor¬ 
to a tutti lì Bramim , poiché al¬ 
cuni fono Materiali/li, altri Fantei- 
ffi > altri Ideabili , e dopo aver 
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letto ì lotopietefi libtìfacri, non 
fi là pili ciò che credano o non 
credano. 

Si dille che quelli libri infegna- 
no una buoniflìma morale; quei 
che ne fecero 1’ analifi la riduco¬ 
no a otto precetti principali . Il 
primo proibifce uccidere alcuna 
creatura vivente, perchè gli ani¬ 
mali anno un* anima ugualmente 
ehe I’ uomo, e che le anime uma¬ 
ne per la metempficofi padano net 
corpi degli animali . Il fecondo 
proibifce gli fguaedi pericolo!! , la 
maldicenza , I' ufo del vino e del¬ 
ia carne, il contratto di cofe im¬ 
pure. Il terzo preferivo il culto 
cfterno , e le preghiere , e le ablu¬ 
zioni. Il quarto condanna la bu¬ 
gia , la frode nel commerzio. Col 
quinto è comandato fate Iimofin», 
foprattutto ai Bramini . Il fedo 
proibifce le ingiurie, la violenza , 
1’oppreflione . Il fettimo coman¬ 
da alcune fede, alcuni digiuni e 
vigilie. Coll'ottavo fono interdet¬ 
ti l’ingiullizia ed il furto.. 

Non vegg'amo che vi fia moti¬ 
vo di encomiare molto quedo co¬ 
dice di morale j oltreché è iroper- 
fertifiimo, la fanzionc è fondata 
foltanto fulle favole della Mito¬ 
logia indiana - Un Bramino che non 
crede nè la immortalità dell’ ani¬ 
ma , nè la metempficofi , nè, l’in¬ 
ferno di cui parlano i Vedums , 
non deve eredere con molta fince- 
rità alla morale . Quedo è pure 
un grandifllmo difetta di mefehia- 
re degli aflitrdi comandi coi pre¬ 
cetti li più cffcnz'ali della legge 
naturale ; tal 1 è là proibizione di 
uccidetegli animali anco nocevoli, 
le bedie feroci, e gl’ infetti , col 
pretedo che abbiano un' anima . 
Quedo ridicolo pregiudizio diede 
morivo di conchiudere che non è 
maggior male uccidere un uomo. 
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che fchiacciare una niofea. Ptoibi- 
ic di toccale delle cole la cui im¬ 
purità è immaginaria , infegnare 
che 1' acqua del Gange purifica tut¬ 
ti li delitti, che un uomo è cer¬ 
to di fua fatate , quando muore 
tenendo la coda di una vacca , 
cc. fono cattive lezioni di morale; 
perciò nc ri fultarono fra gl' India¬ 
ni dei coitami dctellabdi • 

Non è migliore la loro legisla¬ 
zione , di cui pute ne fono auto¬ 
ri li Bramini . Secondo il giudizio 
che fece il Traduttore Franzcfc 
del Codice dei Gentoux , quella 
raccolta di leggi caratterizza un 
popolo corrotto lìn dall' infanzia , e 
dei Legislatori ignoranti, crude¬ 
li , lenza punto di zelo pel bene 
della umanità. Eglino divifero gli 
uomini in quattro tribù aflblura- 
mcntc l'epa rate , che non anno ve¬ 
runa focietà, nò formano alcuna 
alleanza le une colle altre . La 
prima c quella dei Bramini ; que¬ 
lli ebbero gran cura di farli confi¬ 
derà re come i più nobili tra gli 
uomini, ed i più cari alla Divi¬ 
nità . La feconda dalle è quc'la 
dei Nairs o Cbehtirlej , delfina ti 
a portare le armi ed a governare. 
La terza quella dei Bìcei od 
Agricoltori , e dei Negozianti . 
La quarta quella dei booders , 
Cbuutrtrs, o Parlai; quella è la 
piu vile c la più difprezzata , tut¬ 
te lealtte l'anno in orrore . Que¬ 
lli infelici fono delti nati alle più 
dure e più abbiette fatiche, a viag¬ 
giare, ed a fervitele altre tribù ; 
fi può impunemente infultarli e 
maltrattarli. Quella diflinzionc è 
del pati (labilità nell’ P.\our-Vedam 
e'nel BagaVad-m ; ed alcuni Fi- 
iofofi Fra meli credettero bene di 
giudificarla. Così la religione che 
per altro in ogni luogo tende ad 
avvicinate gli uomini ed unirli , 
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nell' Indie ebbe per oggetto di 
dividerli e renderli nemici. Una 
i diluzione tanto afTurda non può 
edere molto antica; ella fuppone 
evidentemente nna raccolta di mol* ' 
ti popoli ltianieri gli uni agli al¬ 
tri , pei quali il più potente fono- 
mite i più deboli. 

Quando un Nair fi porta a fare 
le lue preghiere in una Pagoda , 
fe incontra un Variai , e che que¬ 
lli fi avvicini troppo a lui per in¬ 
avvertenza od altrimenti , il AViV 
ha diritto di uccideilo . Con piu 
ragione fi crederebbe macchiato un 
Bramino le avefle toccalo un Parlai • 
Se per accidente quello ultimo a- 
vefTe avuto l'ardire di leggere uno 
dei libri facri , o di averne intefo 
foltanto la lettura , comanda la 
legge di verfargli dell' olio caldo 
in bocca e nelle orecchie, e turar¬ 
gliele colla cera . Egli non ardi¬ 
rebbe parlare ad un nomo di una 
tribù luperiore, fenza metterli la 
mano od Un velo alla bocca pec 
timore d’imbrattarlo col fuo fiato. 

Non fono meno maltrattate le 
donne col codice degl’ Indiani ; in 
ogni luogo fono rapprefentate co¬ 
me foggeue ad ogni vizio , fpe- 
zialmente ad una tafàziabile diflò- 
lutezza , e come incapaci di alcuna 
virtù . Convieni , dicono quelle 
leggi , che una donna fi abbruci 
col cadavere di fitto marito , al¬ 
lora lo fieguirà in paradifio .... 
fit non vuote bruciar fi , confer¬ 
verà una inviolabile caftità . Co¬ 
dice dei Gentoux c. no. p. 187. 
Confcguentemente i Brami ni anno 
cura d'inculcare alle fanciulle fin 
dalla infanzia, che quelto è un 
atto eroico di virtù che loro adì- 
cura 1' eterna felicità . Raddoppia¬ 
no le loto cfortazioni alle donne 
nella morte del loto marito . Quelle 
che anno coraggio di bruciarli, ri- 
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colmano di gloria la loro fami¬ 
glia , e procurano ai loco figliuoli 
dei vantaggio!! polli ; in tal foggia 
la tenerezza materna fi unifice al 
punto di onore ed al fonatifmo 
per determinar vele ; rollo che fi 
folio impegnate, non poflono più 
difdirlì; lonù sforzate a mantenere 
la parola. 

Credettero bene gl' increduli no- 
ftri Filofofi di meticrc fui teatro 
quello tratto di crudeltà > a fine 
di far cadere tutto l'odio folla 
religione ; con più giufto titolo 
potrebbe!! farlo ricadere folla Fi¬ 
lo (olia , poiché quella è una con- 
fegucuza della opinione filofofica 
della trafm grazione dell' anime . 
Per alito i Bramlni fono piuttofto 
Filofofi che Sacerdoti. Ptagora ed 
AlclTindro ihc li anno veduti fono 
già due mille anni , così penaro¬ 
no , po'clic li anno appellai) 'Oìn- 
no/ofifiì , o F ilofofi !cnz' abito. 
Anco al prefcnie i Bramini che 
fanno le funzioni di Sacerdoti , e 
che fervono le Pagode, fono poco 
filmati ; fono fiimari quei foli che 
menano una vita folicaria in certi 
luoghi lontani , che fi eitcnuano 
col digiuno , collo fiudio , colle 
vigilie, con una aullera c conti¬ 
nua pen tenza ; quella maniera di 
vivere fecondo ì loro libri facri è 
molto più meritoria delle funzioni 
del facerdozio. 

Una legislazione tanto afiùrda^ 
ed una morale così peflima , ifpi- 
rano neceflariamcntc agl' Indiani 
dei coftumi depravatiflìnr. ,, Non 
jj v' è al mondo,dice M. Holwel, 
,, popolo più corrotto, più mal- 
n vagio , più foperfiiziofo , più 
,, cavillatore degl' Indiani , fenza 
,, eccettuare il comune dei Brami- 
„ ni. Po fio afiicurare che nei cin- 
,, qtte anni circa che ho prefieduto 
u alla Corte di Calcutta , non fi 
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,, commife mai delitto od a-flaffi- 
,, nio in cui non abbiano avuto 
,, parte > Bramini. Bifogna eccet- 

tuare quei che vivono ritirati 
„ dal mondo , che fi danno allo 
„ Audio della Filofofia e della Re- 
,, ligione, e feguono . ftrettamente 
» la dottrina di Bramha ; poffo 
„ dire con giufiizia , che quelli 
,, fono gli uomini li più perfetti 
„ c più religiofi,,. jivyen. Star, 
del Bengali c. 7. f. 183. Qualora 
lì domanda ai primi , perché ab¬ 
biano commeffo dei delitti , addu¬ 
cono per ifeufa che noi fiamo nel 
Calyongam , nella età dei difor- 
d ni e delle fventure. 

Non è prodigio che alcuni uo¬ 
mini ritirati dal mondo , applicati 
allo Audio , lontani da ogni ten¬ 
tazione , fieno virtuofi 3 (e nc vi¬ 
dero in ogni tempo prefio i Giu¬ 
dei , li Greci e li Crifiiani : ma 
M. Holwel che in Inghilterra non 
avea cognizione di neflùna di q ue- 
fic cofe, fiupiva di trovare quello 
fenomeno nell' Indie . Tuttavia i 
noflri Filofofi non approvano più 
il modo di vivere dei Bramini fo- 
litarj che quello dei Monaci Cri* 
Alani e degli Anacoreti. 

M. Anquctil buon oflervatorc ci 
dà una idea più favorevole del ca¬ 
rattere degl* Indiani in generale , 
Zcnd-Avcfta , t. J. 1. p. pag. 117. 
come M. Sonnerat nel fuo Viag¬ 
gio alle Indie ed alla China 1.1. 
L i. c. 6 . L'Autore del Saggio 
fulla Storia del Sabelfmo penfa 
che i vagabondi fparfì nell'Europa 
col nome di Bcenti , e che for¬ 
mano un popolo particolare , fieno 
una truppa d 'Indiani della clafiè 
la più vile, che forti del fuo paefe 
c penetrò nelle contrade orientali 
della Europa fono circa 400. anni ; 
lo prova col confronto della lin¬ 
gua e dei coflumi dei Boemi con 
quel- 



quelli dei popoli della colla del 
MaUbar. Se quella conghiettura è 
giùlla , può fervile ad accrefcere 
l'orrore che merita il carattere e 
la condotta di quelli popoli. 

Gl'Indiani anno degli fpcdali 
pegli animali, dove per divozione 
nutrono delle mofche , dei pulci, 
dei cimici > ec. ma non ne anno 
pegli uomini . Zend-Avtfla t. i. 
p. s«». E (Ti tengono come un’o¬ 
pera buona confcrvare la vita ad 
alcuni infetti noccvoli; ma larda¬ 
no perire un Porlai piuttoflo che 
(tendergli la mano per trarlo da 
*un precipizio temono imbranati! 
col toccarlo. Fonano la poligamia 
all' eccello come li Maomettani , 
nò lì fanno alcun fcrupolo del con¬ 
cubinato ; e convecfo , pretto le 
donne 1’ adulterio è un delitto ir- 
remilfìbilc j viene punito di morte. 
Il culto infame del Singam fla- 
bilito nelle Pagode non può aver 
altro effetto ebe di corrompere i 
coftumi 5 per verità è fcveramente 
difapprovato nell’ E^our-Vcdam , 
1. 6 . c. j. ma a che può fervire 
quella condanna , fe è confccrato 
negli altri libri ? 

Non lì capifcc come il' Tradut¬ 
tore Inglefe del Codice dei <jen- 
tous abbia potuto intraprendere a 
fangue freddo 1’ apologia dolle leggi 
che contiene; alcuni Ibfifmi, com¬ 
parazioni, palliativi non fono ca¬ 
paci di diminuire I’ orrore che el¬ 
leno c’ ifpirano : ma la Filofofia 
di niente dubita, nè lì arrolfifce. 
Egli ha coraggio di vantare la uma¬ 
nità, il dilìmerelTe, la carità, la 
tolleranza dei Bramini ; dove fono 
le prove di quello elogio ? Li pri¬ 
vilegi cui attribuirono alla loro 
tribù , l'orgoglio che affettano , 
li precetti che impongono non ino¬ 
ltrano molto dilìntereffc ; fecondo 
i loro libri , fare limolìna ad un 


Bramino è la più fanta di tutte le 
opere ; arrecargli pregiudizio , od 
infultarlo ,c uh delitto imperdona¬ 
bile e degno dell'inferno. La loro 
condotta verfo i Parlai e verfo 
lo donne è altresì una pruova di 
umanità e di carità -, le pene atro¬ 
ci , indecenti, contrarie alla pub¬ 
blica oncttà cui condanna il loro 
codice , quadrano male colla pretefa 
loro dolcezza . Quanto alla loto 
tolleranza l’Editore dell' EipHr-fe- 
dam ne indicò il principio, t. r. 
p. 74. t. a. p. *54. „ Li Bramini, 
,, dice egli , predicano la tolle- 
„ ranza perchè gemono fotto il 
,, giogo dei Maomettani ; fc »vef- 
„ fero la fotta autorità di prima, 
,, diverebbero ben pretto oppref- 
,, fori ; il loro codice dimottra ad 
„ evidenza la loro intolleranza,,. 
Ciò viene confermato da quello 
che fi legge nel Bagavadam , circa 
i MUeteberi , c nell’ E%ot*r-Vedam , 
a propofito dei Baudi/ll o fia Ce- 
guaci di Budda, 

Un Filofofij Franzefe ragionando 
all’azzardo, pretefe che il domma 
della trafmigrazione delle anime 
dovette ettere urililfimo alla mo¬ 
rale, metter orrore per l’omicidio 
ed ifpirare la carità itn : verfale ; 
egli conchiufe che gl 'Indiani fono 
i più dolci tra gli. uomini , T Uof. 
della Stor. c. 17. ma i faiti c li 
tetti monj fanno contro una tale 
fpeculazione. Il domma della traf¬ 
migrazione produce anzi li più 
pcrniziofi effetti ; fa riguardare i 
mali di quella vita come la pena 
dei delitti commetti in una vita 
precedente ; per conleguenza lafcia 
gli fremutati fenza confolazione , 
nò ifpira per etti pietà alcuna . 
Gl’ Indiani detettano i Parlai per¬ 
chè fuppongono che quelli fieno 
uomini che in una vita preceden¬ 
te abbiano commetti dei terribili 
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misfatti ..Non è però una colà 
Angolate che quelli fiotti credano 
che ila meno punita un' anima en¬ 
trando nel cotpo di un animale , 
che quando entra in quello di un 
Variai 1 Per un altro pregiudizio 
che viene dalla Beffa forgcnte , 
gl’ Indiani abbornfcono gli Euro¬ 
pei , perchè uccidono e mangiano 
gli animali ; e per la Beffa ragio¬ 
ne devono dcteftate tutti gli altri 
popoli : quell' è la loro caritè uni¬ 
verse . 

Un altro pretende’ che il dom¬ 
ina della trafmigrazione foramini- 
firi agl* Indiani una idea più con¬ 
fidante della futura felicità , che 
la fpcranza dei p' aceri lpirituali e 
di una ccleffe beatitudine , come 
la riguardano i Crifiiani > quella , 
dice egli , tormenta la fantafia 
fenza fodd sfarla . Stor. degli fta- 
bi/ìm. degli Ewop. nell' Indie 
t. t. I. i. p. 36. Egli confuta fé 
fleflo , dicendo che la trafm'giazio- 
ne è fiata immaginata da un divo¬ 
to melane alleo e di up carattere 
rigido. Di fatto. Io fiato di traf- 
migrazionc , fecondo gl Indiani, è 
uno fiato di purificazione, e non 
di beatitudine; penfano che quan¬ 
do un' anima rirtuofa purgò fuifi- 
cicntcmente le fue colpe , fe nc 
vada ad unirti all* Ente fupremo , 
e riunirli alla divina elfcnza, da 
cui è emanata . In quello fiato 
ella ha ancora una Tuffi (lenza in¬ 
dividuale , è ancora fufccttible di 
piacere e di felicità . Se ciò c ve¬ 
ro , quella beat tud nc è forfè più 
compreniìbile c più fod.lisfàcente 
per la immaginaz'one, che la glo¬ 
ria cclcfie promefla dalla criiliana 
religione l 

L ’India , dice M. Sonnerat, al 
giorno d' oggi lacerata dalle nazio¬ 
ni Europee che fc nc difputano i 
tefori, Taccheggiata da una molti- 
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tudinc di piccioli tiranni , immer- 
fa nella ignoranza e nella barbarie 
è ancora ricca e ferule; mai Tuoi. 
abitanti fono fchiavi , poveri e mi- 
ferabiii . In quelli climi dove la 
natura tutto fece per il bene 
della umanità , un dilpotifmo di- 
ilruggitore impiega ogni fotta di 
mezzi per opprimerli ; li popoli 
fnervati dal caldo, dalla mollezza 
vi fembrano defiinati alla fchiavi- 
tù ; una eccelli va fob rietà , una 
ftupida inerzia ed indolenza gli 
fervono in vece di tutti li beni ; 
un poco di rifo ed alcnne erbe 
badano al loro nutrimento ; un 
pezzo di tela è il loro vefliraento ; 
un albero gli ferve di tetto ; effi 
fono liberi fin tanto clic niente 
p offe dono; la fola povertà può di¬ 
fenderli dalle vcflazioni dei Nababi. 

Anche la fuperfiiz'one predo 
gl' Indiani con ridicoli timori ed 
inquietudini turba la tranquillità 
cui loro dovria alfieurare la po¬ 
vertà . Li mofiruolì Dei che ado- - 
rano fono per elfi più crudeli dei 
loto titanni . Alcuni padti e ma¬ 
dri tenendo tra le braccia i loro 
figliuoli fi ptccipitano fono le ruo¬ 
te del carro che conduce i loro 
ìdoli, e pet divozione vi G fanno 
fchiacciarc . Gl’ Indiani fchiavi del¬ 
le loro abitudini , amano meglio 
nell’ eferciz'o delle arti di llarfene 
alle difettofe loro maniere , alle 
macchine imperfette cui fi fono 
avvezzati , che adottare li metodi 
c gli 11 lomenti degli Europei, che 
abbreviano il tempo c facilitano II 
lavoro. 

Non fi fiancheremo di ripeter¬ 
lo, quello è ciò che produffe la 
Filofiofia coltivata nell’ Indie da 
due o tre mille anni . Una prova 
che non è meno benefica in Euro¬ 
pa è quella , che i Filofofi Inglcfi , 
Franzefi cd altri mettono in ri¬ 
di- 
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ditole» e procurano rendere folpet- 
to lo zelo dei Miflìonatj Cattoli¬ 
ci, che fi affaticano per procurare 
agl 'Indiani fventurati una confo- 
lazione neHa trilla lor forte , fa¬ 
cendoli Criftiani . Non contenti 
di vedere che i loro Umili avvili¬ 
vano ed iltupdilcano 1' umanità , 
non vogliono che una religione 
più Tanta e più vera ripari il ma¬ 
le . Dicono che gli uomini apo- 
flolici vi nefeono foltanto a con¬ 
vertire alcuni raiferabili della claf- 
fe più vile. Quando ciò fotte , li 
dovrebbero dil'apptovare, perchè fi 
prendono premura patibolare di 
una fpezie di uomini che merita 
più compallioue , e che più abbi¬ 
sogna di fallievo e d'ifiruzione ? 

Da tutte quelle riflellioni ne ri- 
lùlta che i nollri Filofofi increduli 
non anno giammai ragionato in 
una maniera più dil'dtcevolc che 
parlando dell’ Indie e degl’ Indiani. 

INDIFFERENZA . Chiamali li- 
berti, d' indifferenza il potere che 
abbiamo di acconlentirc o refiflerc 
ad un motivo che ci eccita a fare 
la tale azione , il potere di (ce¬ 
lliere tra due motivi , uno dei 
quali ci porta ad agire , l’altro 
ce ne dillrae. 

Li Filofofi che follcngono il Fa- 
ralifmo trattano di chimera e di 
a (lardo quella indifferenza . Se 
fofiìmo , dicono etti , indifferenti 
ilei motivi che ci determinano, o 
non operarelfimo mai , od opera- 
remmo fenza motivo > all' azzardo ; 
le noftre azioni farebbeto effetti 
fenza caufa . Ma il confondere la 
indifferenza, colla infenfibilità è 
un equivoco fraudolento . Senza 
dubbio lìamo fenfibili ad un mo¬ 
tivo , qualora ci determina ; ma fi 
tratta di fapere fe vi Ila una ne- 
celfaria conncllìone tra il tale mo¬ 
tivo ed il tale volere, fe,quando 
Teologia. T. III. 
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voglio per il tale motivo , mi fia' 
impolfibile o no di volete altra 
cofa,non ottante il motivo, o di 
preferire un altro motivo a quello 
per cui mi determino ad operare < 
Poiché fi fuppone che io operi 
per il tale motivo > non fi può 
più fuppotre che quello motivo 
non mr detetmini ; quelle due fup- 
pofizioni (irebbero contraddittorie : 
ma fi domanda fe prima • di ogni 
fuppolizione il n&> volere fia tal¬ 
mente attaccato aflmotivi , che fin 
imponìbile il non-volere . Subito 
che fi parte dalla quell'ione in tal 
guifa propofta , non ci «‘intende più. 

Ma li difenfori della liberrà fo- 
ftengono che tra il tale motivo e 
il tale volere non vi c conneflìone 
fiGca e necelfaria, ma foltanto uba 
conneflìone morale che non ci to¬ 
glie la potenza di refiflerc, che i 
motivi fono la caufa morale e non 
la caufa filìca delle nottte azioni. 

Perchè fi dice che un motivo ci 
determina, non ne fegue che que¬ 
llo fia il motivo il quale opera , 
e che allora lìamo pallivi : è un 
attùrdo fupporrc che una facoltà 
attiva , come è la volontà , diventi 
paffiva folto 1‘ influenza di un mo¬ 
tivo ; che quello motivo , il quale 
in fottanza non è altro che una 
idea od una rifleflìone, ci muova 
ed operi fovra di noi , come noi 
operiamo fovra un corpo cui im¬ 
primiamo il moto. 

Quella queflione metafilica fi tro¬ 
va connetta con quella che viene 
agitata tra i Teologi , per fapere 
in qual maniera la grazia operi fu 
noi, ed in quale lenfo fia caufa 
delle nollre azioni - Quei che af¬ 
fermano che elfa è la caufa fffea, 
devono , fe ragionano giuttamente , 
fupporrc tra la grazia e l’azione 
che fegue , la fletta conneflìone 
che v’ha tta qualunque caufa filìca 
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ed il fuo effetto. Come, fecondo intendevano una uguale inclina- 
tutti ti Filici , quella conneffionc zione verfo l'uno c t'altro, una 
c ncceflaiia , non fi capifcc più uguale facilità di fcegliere I' uno 
come l’azione prodotta dalla gra- o. l'altro. S. jiug. Op, l, 3»* tosi- 
zia polla cITcr libera . Quello c no. 117. Lettera di S. Proffero 
che determina gli altri Teologi a n. 4. Quindi conchiudevano che 
riguardare la grazia come stufi la grazia la quale toglicffc quella 
morala delle nollre azioni , e a indifftrtn\a , difìruggerebbe il li- 
non ammettere tra quella caufa e bero arbitrio. S. Agofiino fofienne 
1’ effetto di clfa altro che una con- contro elfi con ragione, che per 
uditone morale, quale fi deve am- il peccato di Adamo 1’ uomo per¬ 
mettere tra ognt-jflzione libera, ed dette quella felice indifferenza, o 
i4 motivo per cur fi fa. quella gran libertà 3 che per la 

Senza dubbio Dio è quegli ebe concupilcenza è portato più vìo- 
ppcra in noi per la grazia -, ma Ientemente al male che al bene ; 
egli rende la fua operazione tanto che per rillabilire l’equilibrio, ha 
fim’le a quella della creatura, che bifogno della grazia. Quei che ac- 
fo vento non iiamo in illato di di- cufarono S. Agofiino di non avere 
liingucrla . Qualora facciamo una conofciuto il libero arbitrio , fo- 
buona azione per un motivo fo- (lenendo la neccllìtà della grazia, 
vrannaturalc , ci Tentiamo tanto at- intefero la di Ini dottrina così male 
tivi, tanto liberi , tanto padroni , cóme i Pelacani..' Vedi Libertà'. 
della nortra azione, come quando Indifferenza di Reiigio- 
la facciamo per un motivo natu- ne . Confiflc nel follenere che 
tale, per temperamento, 0 per in- rutte le religioni fono ugualmen- 
teieffc ; perchè ci pervaderemo che re buone} che Una non è nè più 
pio inganni in noi il fentimenro vera nè più utile agli uomini dei¬ 
interno , che ci affetta , come ci le altre i che fi deve lafciarc a 
lafciaflc liberi, in tempo che non ciafcun popolo ed a ciafcun parti- 
è vero ì Siamo pure convinti per colare la libertà di rendere a Dio 
quello uiedefimo fentimento interno il culto che a lui piace , od anco 
«he fovente reftftiaroo alla grazia di non rendergliene alcuno , fc lo 
con tanta facilità come refifiiamo giudica a propofito . Quella è la 
ai noflri gufti cd alle naturali no- pretenfione comune dei Deifti . 
il»: inclinazioni . Dunque niente Gli Atei, ancor più prevenuti, Co¬ 
rnane» a quello tellimonio della co- (lengono che ogni religione è ef- 
feienza per darci una intera ccr- fenzialmente cattiva e perniziofa 
tezza della nofira libertà Cotto la agli uomini , die li fende inlenfa- 
influcnzi della grazia . ti, intolleranti , infociabili • Non 

Non lì deve dimenticare giammai è quello il luogo di confutare uni 
la parola di S. Agofiino, che ci è tal’ empietà . Ci dobbiamo refttin. 
data la gtazianon per diftruggere, gerc a far vedere che la ìndifft- 
ma per rillabilire in noi il libero ren\a predicata dai Deifii non è 
arbitrio. migliore. 

Li Eelagiani abufavano dei ter- " r.° Ella fuppone o che Dio non 
mini , qualora facevano conlifiere e figa alcun culto , o che Ce ne 
.il libero arbitrio nella indifferenza vuole uno , non fi degnò di pre¬ 
tta il bene «d il male ; con ciò ferverlo ; che approva in ugnai 

mo 
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modo il Deìfmo ed il Politeifnw , 
le fuperttizioni degl’ Idolatri, e il 
culto il piu ragionevole, li delit¬ 
ti Coi quali le cieche nazioni pre¬ 
tefero onotarlo , e le virtù nelle 
quali li popoli più ifttuiti fanno 
confittele la religione . Quello è 
beftemmiare evidentemente contro 
la provvidenza , la fapienza c fan- 
tità di Dio. Queflo errore per al. 
tro è combattuto dal fatto lUmi- 
ttofo della rivelazione . E' provato 
che dal principio del mondo Dio 
preferì (Te agli uomini una religio¬ 
ne , che ihvigilò alla confervazio- 
he di e fifa , che per Moisè ne rin¬ 
novò la pubblicazione , e in un 
modo ancota più autentico per 
Gesù Cri (io. Li Dei ili non anco¬ 
ra fono riufeiti a diftruggerne le 
prove, nè inai vi riu fc ira nno « 
t.° Pretendono che una religio¬ 
ne pura e vera non contribuir» 
alla felicità dei popoli nè al buon 
ordine della focietà più che una 
religione falfa ; che 1'una e l’al¬ 
tra a un di pretto producono gli 
detti effetti . Ciò è lo fletto co¬ 
me fe fi affermattc che. non impor¬ 
ta ad alcuna nazione avere una 
legislazione faggia anzi che delle 
leggi viziofe, poiché la religione 
forma una parte effenziàle delle 
leggi . Le migliori leggi non pof- 
fono regolare i fortumi , qualora 
la religione è capace di corrom¬ 
perli . Giammai fi trovarono buo¬ 
ne leggi P teffo un popolo , la cui 
religione non era buona. 

11 confronto che fi pub fare tri 
lo dato delle nazioni criftiane 
e la forte dei popoli che feguono 
delle religioni falfe , batta per di- 
moftrare quanto influii» la reli¬ 
gione Tulle leggi , fu i coftumi ed 
ufi, fui governo , e felicità delle 
nazioni. Ne rifulta che la indif- 
/eren\a dei Deifti per la religio* 
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ne proviene dalla loro indlfjerttt* 
pel bene generale della umani¬ 
tà . Purché fieno liberi dal giogo 
della religione, poco loro importa 
die gli uomini fieno ragionevoli 
od intenfati , v’Zioli o virinoli , 
felici o feiaurati. 

Per palliare quella turpitudine in 
vano li fono sforzali di maliche»-, 
re la flupidità, la infenfatezza , t 
difordini, 1’ oppreflione e I’ avvi¬ 
limento dei Chine!!, Indiani, Gue- 
bri o Parli , Turchi , Selvaggi* 
Ebbero il coraggio di foflenere 
che al più al più lo fiato i)i que¬ 
lli popoli era così febee corfie quel¬ 
lo delle nazioni crifliaue . Tutte 
le loto impottute furono confutale 
con prove politi ve, cui niente anno 
da rifpondere . 

Altri credettero fare una felice 
feopena affittendo che la religione 
deve efferc relativa al clima , al 
genio ed al carattere particolare di 
ciafcun popolo ; che perciò la flef- 
fa religione non pub convenire in 
tutti ]l paefi del mondo <, Loro li 
moftrò clic da mille fette cento anni 
il CriAianefimo ha le flette in¬ 
fluenze , c ptoduce ì medefimi ef¬ 
fetti in ogni clima , cd ovunque fi 
è flabilito , in Alia, nell’Africa, 
nell’ Indie e nella China , in Eu¬ 
ropa e nell* America, fotto la zona 
tortida e nei ghiacci del nord ; che 
al contrario le falfe telìgioni cau¬ 
ziono in ogni tempo gli fletti d‘« 
fordini e la fletta barbarie in qua¬ 
lunque luogo futono lègUite . Vt* 
di Clima. 

i° Una fpcrienza tanto antica 
come il mondo prova che un po¬ 
polo felvaggio non pub effcre ben 
governata fe non dalla religione ; 
refluo Legislatore vi riufeì tn al¬ 
tro modo . Tutti conobbero e di- 
moArarono eoi proprio efempio , 
che la religione è quella che dà 



la (aniione e la forza alle leggi , 
«he ifpira il patriotifmo , e le vir¬ 
tù faciali , che a ni fce un popolo 
alla nana Aia terra , alle Tue cafe, 
ai Tuoi concittadini . Adorare gli 
Ile (fi Dei , frequentare gli (le(G 
tempj, c gli fletti altari , parteci¬ 
pare dei medefimi facrifizj , effei 
obbligati cogli ftcllì giuramenti ; 
tal' è la bafe fa cui furono fondate 
tutte le iftituzioni civili, tai fono 
i pegni coi quali le nazioni refi- 
Aerono alle più rigide prove, an¬ 
darono incontro a tutti li perico¬ 
li , diedero prodiga mente i loro 
beni e la vita . Voi fabbricarefte 
più facilmente una città in aria , dice 
Plutarco, che fta bili re una focietà 
civ.ie fenza Dei e fenza relig one. 
Contro Coloie c. 18. Quando li 
d ce una religione , s' incendono 
rai dommi, tale morale, tali cere- 
monie particolari ; non feguirne 
alcuna , quefto è non aver relh 
gione. 

Non ci perfuaderanno i Deifti 
di efler più illaminati e più fag¬ 
gi dei fondatori delle leggi e de¬ 
gl' imper; , perfanaggi onorati a 
ragione come i benefattori della 
umanità- Li Deifti niente fecero 
imi i niente faranno ; elfi altro 
non fanno che cenfurare e diftrug- 
gerc. 

4-° Dicono che dare ad una re¬ 
ligione la preferenza Tulle altre , 
è un fomrainiftrare a quei che la 
profctlano un motivo od ua pre¬ 
milo d< odiate tutti quei che ne 
feguono un altra ; che quindi 
nacquero le antipatie nazionali , 
le guerre di religione e tutti li 
flagelli della umanità. 

Ridondiamo a quella bella fpe- 
culazone che è tanto impoftibite 
ad un popolo d non dare alia re¬ 
ligione che profelTa la preferenza 
falle altre , come di npn antepor¬ 


re il fuo linguaggio , le fuc leg¬ 
gi, li Tuoi cottami, li f uo i ufi a 
quelli delle altre nazioni. 11 ra¬ 
gionamento dei Deifti adottato da¬ 
gli Atei a nuli’altro tende che a 
sbandire dall’ uniterfo qualunque 
religione , ed ogni cognizione del¬ 
la divinità . E forfè idimoflrato ai 
Deifti che allora gli uomini più 
non lì odierebbero , nè più fa¬ 
rebbero guerra: Eflì farebbero cen¬ 
to volte peggio. 

Indipendentemente dalla diver- 
ittà delle religioni , la direriità 
dei climi, del linguaggio , dei co¬ 
ttami , degli ufi, la vanità e la 
gelo Ila , gl' faterete di poffeflo e 
di commerzio fono piu che fuffi- 
cienti per mettete in arme le na¬ 
zioni , e perpemare tra effe le ni- 
micizie. Le nazioni dell’ America 
Settentrionale, che non anno nè 
poffeflìoni , nè greggi, nè ftabili- 
roenti , nè tempi, “c altari da 
confervare o da difendere , vivono 
in uno flato di guerra prcffbchè 
continua , fenza che poffano ren¬ 
derne altra ragione clic il punto, 
di onore c la brama di continua¬ 
re le querele dei loro padri. Non 
erano frequenti meno le guerre 
tra le nazioni dell' Europa , qualo¬ 
ra tutte profeffavano il Cattoli- 
cifmo. Vi fono delle antipatie ere¬ 
ditarie , non falò tra una nazione 
e l’altra, ma tra gli abitanti del¬ 
le provincie di uno fteffo re¬ 
gno, fpeffb tra gli abitanti di duq 
villaggi vicini. 

,, La guerra , dice Ferguffon , 
„ non è altro che una malattia 
»» di più , per cui mezzo 1’ Auto- 
,, re della natura volle che la vi- 
,, ta umana poteffe effere termi- 
» nan .... Se fi ottenclTe una 
„ volia di eftinguerc in una na- 
„ zione 1’ emulazione che le ifpi- 
„ rano i Tuoi vicini, è verifimile. 

,, che 



„ thè nello Acffo tempo fi ve- 
„ dtcbbero tra clfa r ila fiat fi o 
„ fpezzarlì i vincoli della focietà, 
„ e inaridite la forgcntc più fc- 

conda delle occupazioni e delle 
,, virtù nazionali ,,. Saggio fal¬ 
la fiori* della Società civile i. p. 
c ■ 4- 

j.° Se fi penfa che la indiffe¬ 
renza di religione renda i Deifli 
piu quieti , più indulgenti > più 
tolleranti dei Credenti , fi prende 
un grandillimo errore. Elfi Hanno 
alla loro indifferenza , la quale 
in fofianza non è altro , che un 
Pirronifmo orgogliofo , con più 
pertinacia che t Crifliani p.ù ze¬ 
lanti non Hanno alla loro religio¬ 
ne. Si può giudicarne dal carat¬ 
tere maligno, finnico , rifiofo , 
detrattore , altero che fi feorge in 
tutte le loro Opere . Tutto il loro 
potere fi nfiringe a mormorare e 
calunniare ; l'adoprano del pari con¬ 
tro i viventi che contro i morti jfe 
di più potettero , non fi rifparmia- 
rebbero ; adopreriano la violenza 
per iftabilire la indifferenza , e 
per zelo di tolleranza farebbero i 
più intolleranti di tutti gli uomi¬ 
ni : gli Atei ftcflì loro rinfaccia¬ 
rono quefta contradd'zione. 

8.° La religione forominiflra 
agli uomini delle cagioni e dei 
motivi di tolleranza , e di mutua 
carità più fodi e più commoventi 
che 1' aflùrda indifferenza dei Dei- 
Iti . Ella dice agli uòmini che 
quantunque fieno di vili di creden¬ 
za e di colìurni, fono però crea¬ 
ture dello Aedo Dio , ' figliuoli di 
un medelimo padre, difeefi da Una 
Itelfa famìglia , ribattati tutti col 
fangue di Gesù Cri ito j tutti de¬ 
sinati alla ftefla eredità ; "che ve¬ 
nendo al mondo quello divino Sal¬ 
vatore fece annunziare agli uomi¬ 
ni la pace e non la guerra ; che 


venne non per dividerli, ma adì 
unirli y per atterrare il muro di 
feparazione che li divideva , e dif- 
fipare nella fua propria carne le 
loro nimicizic. Ephef. c. a. V. 

Ella dice al Crifiiano che la 
fortuna che ha di profettare la ve¬ 
ra religione,è una grazia che Dio 
gli ha fimu ed un favore che non 
gli era dovuto ; che quefio bene¬ 
fizio in vece di dargli il dirirtodi 
odiare o difpregiare quei che non 
T anno ricevuto , gl’ impone anzi 
la obbligazione di compiagnerli , 
pregare per elfi, implorare la ftef- 
fa mifercordia dalla quale <ù pre¬ 
venuto ; che ral’ è la volonrà di 
Dio e di Gesù Crifio , Salvatore 
e Mediatore di rutti gli uomini . 

r. rii», c. ». 

Ella ci mofira in Gesù Crift® 
il perfetto modello della tolleran¬ 
za , e della carità univctfale. 
Quello divino Salvatore non ap¬ 
provò 1‘ antipatia che regnava tra 
i Samaritani e li Giudei; anzi la 
condannò colla parabola del Sa¬ 
maritano ; reprefle e difapprovò il 
fallò zelo dei Tuoi Difcepoli , al¬ 
lorché vollero far difendere il fuo-, 
co dal ciclo fopra alcuni incredu¬ 
li di Samatia ; non isdegnò intui¬ 
re gli abitanti di quefia regione , 
ed operarvi dei miracoli ; ne con- 
cede anco molti ad alcuni Pagani. 
Comandando ai fuoi ApoAoli di 
portarli ad iAruire e battezzare 
tutte le nazioni , rettificò libera- 
niente che offrendo il fuo fangue 
per la redenzione del genere uma¬ 
no , non eccettuò alcuno. 

QueAa rel'gionc ci dice che il 
miglior mezzo di convertire i mi- 
fcredentr, non è allettargli dell' 
awerfione e del difpreg o, ma an¬ 
noverarli e guadagnarli colla dolcez¬ 
za , pazienza e perfuafione j che 
la prova più convincente che pof- 
JC k ' j fiamo 
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forno dargli della fantini c divini' 
tà del Criftianefimo è quella di 
mollrargli la compaffioncvole ca¬ 
rità e tenero zelo che ifpira . i. 
Pet. r. 3. v. 9. «j. cc. Con ciò fi 
è llabilita quella divina religione: 
dunque anco per quello mezzo fi 
deve perpetuare e trionfare della 
refiftenza dei fuoi nemici, 

Se gl' increduli da quelle com¬ 
moventi lezioni conchiudono che 
dunque c loro pcrmelfo infultare, 
calunniare, oltraggiare i Criltiani 
lenza che abbiafi diritto di punir¬ 
li , con ciò Aedo inoltrano di ef- 
fere altrettanto più degni di.pe¬ 
na ; li precetti della carità vangc- 
lica non tolgono a quei che go¬ 
vernano il potere di cafiigare gl* 
infoienti e li malfattori. 

Fer altro, i fotifmi coi quali 
i Deitìi vogliono provare la necef- 
fità della indifferenza in materia 
di (eligione, non fono altro che 
la ripetizione di quelli per cui 
mezzo i Protettami, li Sociniani , 
gl'indipendenti, ec. «'ingegnaro¬ 
no di ftabilire la tolleranza uni- 
vcrfalc, che è precifamente la ftef- 
fa cofa fotto un altro nome. Fedi 
LATITUDIilART- 

INDIPENDENTE . Nella In- 
ghilrerra ed in Olanda chiamanti 
Indipendenti alcuni fenati che pro¬ 
iettano di non dipendere da nef- 
funa autorità ccdefiaftica . Nelle 
materie di fède e di dottrina fo¬ 
no onninamente d' accordo coi Cal¬ 
vinisti rigidi ; la loro ind penden¬ 
za riguarda piuteotto la politica c 
la difciplina , che la fottanza del¬ 
la credenza . 

Etti pretendono che ciafeuna 
Chiefa o focietà religiofa parti¬ 
colare abbia per fé Ite (fa tutto 
ciò che è nece(Tario per la fua 
condotta e pel fuo governo , che 
lu quello punto abbia ogni potè- 


1 N 

flà ecclefìartica ed ogni giutifdizio- 
ne , che non fia foggetta ad una 
o piu Chiefe, nè ai loro deputa¬ 
li , ni ai loro Sinodi, come ncp. 
pure ad alcun Vefcovo. Accordano 
che una 0 più Chiefe pofibno aiu¬ 
tarne un’ altra coi laro configli e 
rimo lira nze , riprenderla quando 
pecca ,efortatla a meglio condurli, 
purché non fi attribuivano fopra 
di etti autorità alcuna , nè la po> 
detta di Comunicare. 

In tempo delle guerre civili 
d' Inghilterra gl' Indipendenti era¬ 
no divenuti il partito più potente , 
quali tutte le lette contrarie alla 
Chiefa Anglicana fi unirono ad 
elfi j fi dittinguooo però in due 
fpezie. La prima è una focietà di 
Presbiteriani li quali fono differen¬ 
ti dagli altri folo in materia di' 
difciplina;la feconda che Spanheim 
chiama i fa!fi Indipendenti fono 
una confufa moltitudine di Anaba- 
titti, Sociniani, Antinomiani, Fa- 
miglitti , Libertini , ec. li quali 
non meritano molto di effer ri¬ 
guardati come .Criftiani , e che 
non iftimano molto la religione. 

L’ Indi pendentifno fuflifte fol- 
tanto in Inghilterra , nelle Colo¬ 
nie Inglefi e nelle Frovincic-Uni- 
te . Un certo appellato Morel vol¬ 
le introdurlo fra i Protettanti di 
Francia nel fccolo decimo fello ; 
ma il Sinodo della Rochclle cui 
prefiedeva Beza, e quello di Cha- 
rcnton , tenuto 1'an. 1644., con¬ 
dannarono quello errore. Con qual 
dirtto però potevano profcriverlo, 
fe gl' Indipendenti provavano be¬ 
ne o male le loro opinioni colla 
Scrittura Santa ? Elfi non manca¬ 
vano di autorità per fottencre la 
loro pretenfione , e in fottanza 
non fecero altro che portare il 
principio fondamentale del Protettati- 
tedino fin dove può e deve andare , 
Motlieim 
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. Moshcim che certamente lo co¬ 
nobbe , fece ogni sforzo per difcol- 
pare quella fetta dalle fcdizioni e 
delitti che le furono imputati da¬ 
gli Autori Inglefi. fuor di propo¬ 
sto fi confu fero, dice egli, gl’ In- 
dipendenti in fatto di religione e 
di governo ecclefiaihco , cogl’ In¬ 
di pendenti in fatto di governo 
civile j a quclti aitimi fi devono 
attribuire le turbolenze e le fedi- 
zioni che anno agitato l'Inghilter¬ 
ra lotto Carlo I. e la tragica 
morte di quello Principe. Ma que¬ 
llo partito di ribelli era compollo 
non folo d‘ Indipendenti reiigioli, 
ma di Puritani, di Browcifli , e 
di tutti gli altri fettarj non Con¬ 
formili!, la piu parte cntufialli e 
fanatici . Procura di giullificare li 
primi, citando le pubbliche dichia¬ 
razioni colle quali negarono! odio 
che loro, attribuiva!! contro il go¬ 
verno monarchico , e proiettarono 
che fu quello foggetto non anno 
altra credenza nè altri principi che 
quej delle Chiefe riformate o Cal¬ 
vi nifte . Secondo lui , quelli fono 
r primi tra i Proiettanti che anno 
avuto le zelo di portarli a predi¬ 
care il Criftianefitno agli America¬ 
ni ; non teme di chiamare uno tra 
elfi l' Apoflola degl' Indiani, e 
mettere le apolloliche di lui fati¬ 
che molto al di fopra di quelle di 
tutti li Milfionatj'della Chiefa Ro¬ 
mana . Stor. Ecclef 17. Jec. 
r. S. »°. fe\. ». ». p- «• ». S. »«. 

Ma il Traduttore Inglelc di que¬ 
lla Opera accufa T Autore di avere 
palliato fuor di propolito i torti 
degl* Indipendenti . Òffcrva i.° che 
le loro pubbliche dichiarazioni pro¬ 
vano poco , perchè le anno fatte 
in un tempo nel quale erano di¬ 
venuti odiofilfitni , e che temevano 
le perfccuzioni del Governo . Nien¬ 
te per altro v’ è di più ordinario 
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alla maggior parte dei fettarj, che 
di contraddire colla loro condotta 
le protette che Creerò nei loro 
Scritti, qualora ciò è di loro in- 
icrclTc. ».° Che la indipendenza 
affettata nel governo ecclefiaitico 
conduce necefiàriamente c fenzt 
accorgetene alla indipendenza nel 
governo civile ; che in ogni tem¬ 
po i fettarj di cui parliamo fpcra- 
xono più protezione fotto una Re¬ 
pubblica che fotto una Monarchia . 
Quello rifletto è provato dalla con¬ 
dotta dei Cai vini di in generale , 
giammai mancarono di flabilire il 
governo repubblicano , qualora lo 
poterono, nè giammai furono fog- 
getti ai Re fe non quando ve li 
ridutte la forza . L'unione che 
formarono- gl' Indipendenti fotto 
il Re Guglielmo l’an. 1691. coi 
Presbiteriani o Puritani d’Inghil¬ 
terra , li principj moderati che lla- 
bilirono citca il governo ccclefia- 
ftico, nel loro atto di aflbciazio- 
ne, 1’ affettazione che ebbero di 
cambiare il nome d’ Indipendenti 
in quello di fratelli-uniti , pro¬ 
vano che i loro predeceffori fot¬ 
to Carlo 1. fono (lati fanatici e fu- 
xiofi . 

Niente vi fu di forprcndente nel 
loro pretelò a portoli co zelo . Potè 
maravigliarli Mosheim , che alcuni 
fettarj li quali gemevano , dice 
egli, fotto l'opprelfione dei Ve- 
fcovi , e folto la feveritè di una 
Corte che li fottcneva, fieni! rifu¬ 
giati nell’America I' an. 16 lo. 1619. 
ed abbiano cercato di formarvifi 
un fodo ftabilimqito , rendendo 
famigliati per mezzo della religio¬ 
ne i naturali del paefe? Il Criltia- 
nefimo che predicavano gl' Indi- 
pendenti non era molto moiette 
per la credenza ne pei cottumi . 
Parimenti videi! dove fieno anda¬ 
te a terminare quelle pretefe apo¬ 
lli k 4 A»- 
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uolichc fatiche (ebbene appog¬ 
giate dal Parlamento d‘ Inghilterra. 
Vedi Missione . L’ origine e la 
condotta della fetta degl Indipen¬ 
denti agli occhi di ogni uomo 
non prevenuto non farà mai ono¬ 
re al Froteliantelìmo . 

indovino. Divinazione . 
Appdlofli in generale Indovino 
\in uomo in cui lì è fuppoflo il 
dono ,, il talento o 1' arte di feo- 
prire le cofe occulte j e come 1‘ av¬ 
venire è aliai occulto agli uomi¬ 
ni , chiamolG divinazione l'atte 
di conofcerlo e predirlo. 

La curiofità e 1* intcreffc , paf- 
fioni inquiete , ma naturali alla 
umanità , fono la forgente della 
maggior parte dei Tuoi errori e dei 
fuoi delitti. L’uomo vorrebbe fa- 
pere tutto, s'immaginò che la Di¬ 
vinità lì compiacerebbe di con- 
difeendere ai Tuoi delìderj . Spelte 
volte gl' importa di conofccre al¬ 
cune cofe che fuperano i fuoi lu¬ 
mi, lì lulingò che Dio , occupato 
della di lui felicità, acconlenirebbe 
a rivelargliele . 

Dunque non fu neceffario che 
ventilerò alcuni impoftori a fugge- 
rirgli quella confidenza, ifuoide- 
lidcrj. furono la forgente del fuo 
errore . Egli ha creduto feorgere 
delle rivelazioni e predizioni in 
ogni fenomeno della natura; que¬ 
lla è una delle ragioni che fecero 
immaginare elTervi in ogni luogo 
degli (piriti, dei geni , delle in¬ 
telligenze pronte a fare del bene o 
del male agli uomini. Ogni even¬ 
to forprendente fu riguardato co¬ 
me un prelàgio ed un pronoftico 
di felicità o fventura . 

Balla un poco di riflelGóne per 
intendere che quello prurito di fa- 
perc tutto è una fpezie di ribel¬ 
lione contro la Provvidenza divi¬ 
na . Dio non volle darci che al- 
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cune cognizioni affai limitate a fi¬ 
ne di tendetei più fottomeflì ai fuoi 
comandi , e perchè giudicò che 
lumi più elicli farebbero piuttofto» 
perniziolt che utili - Così la divi- 
nazione non è un atto di reli¬ 
gione , nè un fegno di rifpetto 
verfo Dio, ma una empietà ; offa 
fuppone che Dio feconderà i noftri 
delìderj li più ingiù Hi e più af¬ 
faldi.Li Patriarchi confultavano il 
Signote , ma non ufavano alcuna 
divinazione , c noi vedremo che 
Dio fevetamente la proibì ai Giu¬ 
dei . Lev. c. 19. e Deut. c. 18. 

Sarebbe prcffochc imponìbile an¬ 
noverare tutti li mezzi che furo¬ 
no adoprati per ileoprire le cofe 
occulte , e prefagire il futuro , 
poiché non vi fono alfa tdi cui non 
lì abbia avu to ricorfo. Ma per mo¬ 
ntare , che la furberia dei pfeudo- 
ifpirati ebbe affai minor, parre in 
quello di lordine, che i falli ragio¬ 
namenti dei particolari, ci ballerà 
fcorrcre le diverfe fpezie di divi¬ 
nazioni delle quali lì parlò nella 
Scrittura ; furono quali le ffcffe 
preffo tutti li popoli , perchè in 
ogni luogo vi contribuirono le 
lleffe caufe . 

La prima facevafi conliderando 
gli altri , le nelle , i pianeti , le 
nubi; quella è 1' altrologia giudi¬ 
ziaria o apotelcfmatica , vale a di¬ 
re , efficace , che Moisè chiama 
Mtonen . Siccome feorgevalì che i 
diverli affetti degli altri annun¬ 
ciano fpeffo in anticipazione le 
mutazioni dell'aria , quello feno¬ 
meno unito al loto corfa regolare 
ed alla influenza che anno fu Ile 
produzioni della terra , perfuafe gli 
uomini, che gli aliti follerò aniu 
mati da (piriti » da alcune intelli¬ 
genze fuperioti , da alcuni Dei ; 
che dunque potevano iitruire i lo¬ 
ro adoratori che nel loto giro c 
nelle 



I N 

Delle loto appaiente tutto età fi* 
gnificativo ; quindi gli orofeopi , li 
talifmani, il timore delle ecdifli e 
delle meteore, ec. 

Non era /ufficiente la cognizio¬ 
ne perfetta dell'agronomia per di- 
lìngannare gli uomini da quello 
pregiudizio , poiché i Caldei li 
quali erano i migliori Aftronomi, 
erano pure li più infatuati dell’ 
aftrologia giudiziaria ; nè il popo¬ 
lo foltanto , ma i Filofofi credet¬ 
tero che gli aliti lotterò animati . 
Moisè più faggio avvisò gli Ebrei, 
che gli altri del cielo non fono 
altro che alcune faci create da Dio 
per utilità degli uomini . Deut. 
c. 4. v. 19. Un Ttofeta loro dice 
che non temette» o i fogni del cie¬ 
lo, come fanno le altre nazioni . 
fer. c. 10. v. x. 

La- feconda è chiamata Menat- 
ficheh, che fi traduce per augu¬ 
rio ; quella è la divinazione me¬ 
diante il volo degli augelli. Colle 
loro grida , coi loro movimenti, 
c con altri fegni , gli augdli fan¬ 
no fpeflo prefentire il bel tempo 
o la pioggia , il vento o la bur- 
lafca j colla loro fuga prevengono 
1’ inverno, col loro ritorno an¬ 
nunziano -la primavera . Si credet¬ 
te che potettero parimenti annun¬ 
ziare gli altri avvenimenti . Su 
quello punto i Romani portarono 
1«„ fuperflizione fino alla puerilità} 
un tale abufo era proibito ai Giu¬ 
dei, Deut. c. f8. v. io. Penfa un 
dono Critico , che la parola ebrea 
polla anco lignificare la divina¬ 
zione per mezzo del ferpente , 
perchè Nahhafich lignifica un ler- 
pcnte. Meni, dell' Accxd. delle 
l/cri\. t. 70. in tx. p. 104. 

La terza chiamata Mecatfcheph 
viene efprcfla nei Settanta per 
pratiche occulte e malefiche . For¬ 
fè quelle fono le dsoghe che pren- 
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devano gl’ Indovini, e le cantor- 
fioni che facevano per procurarli 
una pretefa ifpirazione. Vi fono 
diverfe forte di piante e di fun¬ 
ghi che caufano a quei che ne 
mangiano un delirio, in cui fé 
parlano molto, fanno delle predi¬ 
zioni a calò ; certi uomini fempli- 
ci ptefero agevolmente il delirio 
per una ifpirazione. Era altresì 
proibito ai Giudei di confutarli e 
preflargli fede. lbid. 

La quarta è quella dei tìhobe- 
rim , ovvero Incantatori, di quel¬ 
li che adoprano alcune formule.di 
parole ed incanti per ricevere la 
ifpirazione. Ognuno fa fin dove 
fia fiata portata la fuperflizione 
con parole efficaci , o con alcune 
formule magiche per operare degli 
effetti fovrannaturali. Quella è 
una confegucnza della fiducia che 
aveafi alla pregherà in generale. 
Morsè proibì quella pratica, Derìt. 
C. 18. V. Il* jg, 

j.° Non vuole che s’ interro¬ 
ghino gli /piriti Fittoni , Oboth, 
che lì ctcdono eflere i Ventrilo- 
'qui. Al giorno d'oggi lì fa che 
l’abilità di parlare dal Ventre è 
naturale a certuni} ma quei che • 
n’ erano dotati poterono un tem¬ 
po forprendere con molta facilità 
gl’ ignorami , col fargli udire al¬ 
cune voci , delle quali non fe nc 
conofeera la caufa, c che fembra- 
vano venire affai da lontano. Cau¬ 
sò la fletta illuiìone la voce ri¬ 
mandata dall’eco. E' di opinione 
lo fletto critico che abbiamo cita¬ 
to , che Ob lignifichi fpiriro, om¬ 
bra , anime dei morti, poiché la 
Fitonefla d’ Endor viene chiamata 
Bakjialath Ob , quella che coman¬ 
da agli Ob , agli fpiriti} in un 
tal cafo la Ncgromanza viene 
proibita da Moisè in quello, fletto 
luogo. 




6 .° Proferivo li fiddeonim , li 
Veggenti, quei che pretendevano 
«flet nati col dono d* indovinare 
e predire , od averlo acqui (lato 
col loro Audio. Quelle due ulti¬ 
me fpezic di divinazione fono le 
fole , la cui origine certamente 
procede dalla furberia degl' impo- 
ilori. 

La fettima è il chiamar fuori 
le anime dei morti, detta dai Gre¬ 
ci Negromanzia. Talvolta fu pra¬ 
ticata dai Giudei , non ottante la 
proibizione di Moisè, Deut. c. 18. 
V. ir, Si rammenta che Saule vol¬ 
le interrogare Samuele dopo la di 
lui morte, per fapcre da etto Pav¬ 
venire } e'che Dio realmente fece 
comparire quello Profeta per an¬ 
nunziar a Saule la vicina di 'lui 
morte, t. Reg. c. «8. Qucglino 
che predavano il culto ai morti, 
fupponevano che foffero divenuti 
piu dotti e più potenti dei viven¬ 
ti , e che potettero eflèrgli utili. 
Li fogni, nei quali fi credette 
aver veduto dei morti ed averli 
uditi parlare , ifpirarono natural¬ 
mente una tale confidenza. 

La ottava confifteva nel mefch<a- 
xe afficene alcune bacchette od al¬ 
cune freccie marcate con certi fo¬ 
gni , e nel giudicare dell' avvenire 
dalla confiderazione di quella che 
fi cavava a cafo . Quell’ arte chia- 
mavafi R ehm ancia o Rabdoman- 
eia ; fe ne parla in Ofea éd Eze- 
chiello. 

La nona era 1* TLptttofcopia , 
ovvero la feienza degli Aruffìci , 
]' efame del fegato e delle vifeere 
degli animali. Con quello efame 
potevatt giudicare deila falubrirà 
dell’ara, delle acque, dei pafcoli 
del tal paefe , per conleguenza 
della futura prosperità di una co¬ 
lonia che vi fi volea fiabilire. 
Ma li porto la pazzia fino » cre¬ 


dere che quello efame potette far 
prevedere gli avvenimenti di ogni 
lpezie. Per colmo di pazzia, fi 
pensò che l'avvenire dovette ette- 
re anco più chiaramente legnato 
fullc vifeere degli uomini che fu 
quelle degli animali . Non pollia¬ 
mo peniate fenza fremere agli or¬ 
ribili facrifizj, cui diede motivo 
quella frenefia; però nbn ne for¬ 
giamo alcuna traccia pretto i 
Giudei. 

io.° Finalmente Moisè avea proi¬ 
bito avere fiducia ai fogni. Deut. 
c. iS. i>. ii. Quella debolezza non 
folo è fiata la malattia degl’ igno¬ 
ranti, ma anco delle perfone ifiruì- 
te in ogni tempo e in tutre le na¬ 
zioni ; non fu meftieri che gl' ira- 
poflori fi attaticaflèro per infettar¬ 
ne gli uomini. 

Iiifogna aggiungervi Ja divina - 
Zftne per mezzo di linee difegna- 
te, con'caratteri gettati a calo, 
eoi ferpenti, ec. 

Quella particolarità che G porria 
portare più avanti, dimottra che 
una cattiva filìca, alcune imperfet¬ 
te fperienze di Medicina, alcune 
fallaci onervazioni fulla influenza 
degli attri, full’ ittinro degli ani¬ 
mali , fovra alcuni fortuiti eventi 
furono la caufa di tutti gli ertoti 
e di tutte le pottibili fupcrttìzio- 
nt; che il politeifmo, o la confi¬ 
denza ai preteli Geni, motori del¬ 
la natura , dovette necefcmamentc 
produrli ; che la flotta curiofità 
dei popoli vi ebbe più parte che 
la furberia dei pfeudo-irpirari. 

Moisc non ne avea rifparmiato 
alcuna ; avealc già proferitte tutte 
lòtto il nome generale di Divina - 
ZÌotu . Per altro la ftoria della 
creazione, la credenza di un folo 
Dio, di una Provvidenza generate 
e particolare, doveano prelevar¬ 
ne tutti gli adoratori del vero 
Dio. 
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Dio. Moine promette agli Ebrei Non ottante i progredì delle 
che Dio loro fpedirk dei Profèti ; leienze naturali, non o(tante. le 
gli comanda afcoltarli e chiudere proibizioni e le minaccie della te¬ 
le orecchie alle vane promeflc de- ligionc, vi fono pur anco degli 
gl’ Indovini e operatori di predi- /patiti cu riolì, frivoli, ignorami, 
gl . lbid. Un Legislatore che odinati , che credono alla di¬ 
stende tante precauzioni per pte- vim^ione,. che farebbero Tempre 
venire il fuo popolo contro ogni pronti a rinnovare le fuperdizioni 
fpezie d‘ impodura, non può effe- del Paganelìmo, perchè le padlóni 
re un impodore. Ma li Giudei che le fecero nafeere fono Tempre 
fovente dimenticarono le lezioni e le flefle. Invano ci d vanta la 
le leggi di Moisè ; abbandonando- Filoibfia come un ficuro preferva- 
fi alla idolatria , ricadevano in tivo contro tutte quede fpezie di 
tutte le pazzie, da cui fu Tempre pazzia; li Greci ed i Romani che 
accompagnata . fi vantavano di Filofofia , non era- 

Tuttavia alcuni increduli pteten- no fu quedo punto più faggi de¬ 
dono che il Patriarca Giufeppe gli altri popoli. Secondo 1' affer- 
avedè apprefo c praticafle in Egit- zione di Senofonte , Socrate ri¬ 
to 1’ atte della divinatone . Fece guardava la divinatone come un' 
dite ai fuoi fratelli dal fuo invia- atte infognata dagli Dei , con¬ 
to, Cen. c. 44. V. 3. La ta^a fultava feriamente 1’ oracolo di 
che avete tolto , è quella in cui Delfo, e configliava agli altri là- 
éeve II mio Signore , e della qua- re lo dedo . Si fa quale fia data 
le fé ne ferve per trame gli au- la pettinac a di Giuliano e degli 
gur /. v. tj. Egli dedo loro di- altri nuovi Platonici per la Teur- 
ce : Nonfapete voi che neffuno già; in ciò imitavano gli Stoici. 
mi uguaglia nella fcien%a d' in > La deda incredulità non c un ri- 
dovinare ì E* chiaro da quede medio edìcacidimo contro la fuper- 
parole , che G ufoppe praticava la dizione, poiché gli Epicurei fo- 
divinat»ne per me-^o delle ta\- ventc furono così fuperdiziofi co- 
•%e, la quale confidcva nel gettare me le femmine. Non è impolfibi- 
dei caratteri magici in una tazza le trovare degli uomini che creda- 
piena di acqua, e nel leggere ciò no alla magia, lenza però credere 
che ne rifultava. Ma un recente in Dio . 

Scrittóre , che intende benidìmo Cicerone rimprovera a tutti li 
T ebreo, fece vedere che quedi Filofofi in generale, di aver con- 
due vetfetti fi devono ttadurte co- tribuito più che altri ad indurre 
sì : Non avete Voi la ta^a, in in errore gli animi. ,, Tanto è 
cui beve il mio Padrone * liceo ,, neceffario, dice egli, dilatare 
che fece e fa**, ancora delle nuo- ,, c dabilite la religione con la ’ 
ve perquìft on * a c ***f& di eC~ ,, cognizione della natura, quanto 
fa ... . Non comprendefie che „ è nccedario edirpare la fuperdi- 
un uomo come me con diligenza „ zione. Quedo modro Tempre u- 
la cercarebbe e ricercarebbe t „ nito a noi, ci petfeguita , ci 
Lo dedb termine che lignifica au- „ tormenta; fe fi alcolta un /»- 


gur are o indovinare lignifica an¬ 
co ricercare , e quedo forilo non 
lafcia alcuna difficoltà. 


,, dovino , fe udiamo un prefagio, 
„ fe fi offre un facrifizio, fe fi 


„ alzano gli occhi al c'elo , fe 
„ s’ in- 
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,, s' incontra un Allrologo oJ un 
„ Augure, fe balena, ,fe mona, 
,, le folgora, fe avviene qualche 
,, cofa di (Iraordmario che abbia 
„ un' aria di prodigio, ed c im- 
,, potàbile che fovente non fuc- 
,, ceda , giammai li Ita I animo in 

quiete. Lo ftelTo Tonno deflina- 
,, to ad cfiere rimedio e fine del- 
„ le no lite fatiche e delle nollre 
,, Lnquiecud ni , diventa coi fogni 
,i una nuova Tergente di folleci- 
,, tudini e di terrori. Vi fi fareb- 
,, be meno attenzione, fi attiva¬ 
li rebbe a diTprczzatli » fe non tro- 
„ vallerò un appoggio prefio 'i 
jj JFilufofi anco più illuminati e 
j, che pattano per li più faggi „. 
Ve Divin. I. ». ». 149. Thiers 
Trattai, delle Super//. 1. p. /. 3. 
c. r. e feg. Bingham Orig. Ecclef. 
I. 16. c. j. riferifeono 1 decreti 
dei Concili e li palli dei Padri 
della Chieià, che condannano c 
prolcrivono ogni fpezie di divi¬ 
natone . Fedi Magia , super¬ 
stizione , PRESAGIO . 

IN DULGENZA -, remifiìone del¬ 
la pena temporale dovuta al pec¬ 
cato . Quella nozione della indul¬ 
genza trippone , che quando il pec¬ 
catore ottenne da Dio mediante il 
Sacramento della penitenza la re- 
iniflìonc della pena eterna che avea 
incorfo , è ancora obbligato di 
foddisfarc alla giufiizia divina col¬ 
la pena temporale. Fedi le prove 
alla parola Soddisfazjor.e . 

Come che Gesù crilto diede ai 
Pallori della Cliicfa la podcll^ di 
rimettere i peccati, fpctta ad elfi 
ancora imporre ai peccatori delle 
penitenze o foddisfazioni propor¬ 
zionate al loro bifogno ed alta 
gravezza delle- loro colpe, e vi 
puttono eflere delle ragioni di di¬ 
minuirne il rigore, od abbreviare 
la durata di quelle pene : confc- 
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guentemente fpctta al Sommo Pon¬ 
tefice ed ai Yefcovì concedere le 
Indulgenze . 

Se nc feorge un efempio nella 
condotta di S. Paolo, nella fissa 
prima Lettera ai Corintj c. 5. 
Egli arcagli ordinato feparare dal¬ 
la loro foriceli un inceftuofoj nel¬ 
la feconda accorda che gli fia ufa- 
ta indulgenza, per timore che un 
eccello di mitezza non divenifle 
per cito un motivo di difpcra- 
zione c di spellata, «d aggiunge ; 
Ciò che avete accordato , io pure 1 
lo accordo, e fe ufo qualche in¬ 
dulgenza , lo faccio per motivo 
voflro , e nella perfona di Gesù 
Crifio, ovvero come rapprefen- ■ 
tante di Gesù Crifio. ». Cor. c. 
». v. io. 

Nel terzo fccolo i Montanini, 
nel quarto i Noraziani lì . Tolle¬ 
rarono per un falfo zelo contro 
la facilità, onde i Pallori della 
Chiefa riccvcano a penitenza i pec¬ 
catoti , gli accordavano' 1’ aflbln- 
zione c comunione. Per farli tace¬ 
re , fi portò al fommo grado il 
rigore delle penitenze che s’ impo¬ 
nevano ai peccatori pria di ricon¬ 
ciliarli colla Chiefa ; fono rigidif- 
fimi li Canoni penitenziali che al¬ 
lora furono fatti. Fedi Canoni 
Penitenziali. Li Pallori però, 
non oliarne la pertinacia degli ere¬ 
tici , continuarono ad ufare indul¬ 
genza' verfo i penitenti, in riflef- 
fo del fervore, con cui adempivar 
no la loro penitenza, e pet alcu¬ 
ne altre ragioni . Elfi vi erano au¬ 
torizzati coi Canoni dei Concilj 
di Nicea, Ancira , ec. i SS. Bafi- 
lio e Gio. Crifoftomo approvano 
quella condotta . 

11\ tempo delle perfccuzioni , al¬ 
cuni Martiri o Confeflori flretti 
nelle catene o condannati alle mi¬ 
niere , chiefirro fovente quella »'«- 
dui- 
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dnlgent* ai Vefcovi in favore di 
alcuni penitenti . Gliela concèdèrò 
per onorare la loro coftanza nel pa¬ 
tire per Gesù Crudo. Come ira i 
membri della Chiefa di lui fono 
comuni rutti li beni Ipirituali, fi 
giudicò che i meriti dei Martiri 
potertelo efferc legittimamente ap¬ 
plicati ai penitenti per cui degna¬ 
vano intcreflariì. Ma dalle lettere 
di S.Ciptiano veggiamo che molli 
peccatori abufarono di quella in¬ 
dulgente dei Martiri per Tornarli 
dalla penitenza ; che certi Confcl- 
ibri della fede accordarono alTai 
facilmente delle lettere di racco¬ 
mandazione o di comunione a quei 
che gliele domandavano . Querelali 
il Sauro Vefeovo di quelto abufo 
delle indulgente, c fortemente vi 
fi oppofe , ma non ne difapprova 
1* ufo in fe Aedo. 

Sappiamo pure da una let¬ 
tera di S. Anodino ad Macedon. 
ep. j4. che come i Vefcovi fovente 
intercedevano predo i Magidrati 
per ottenete che forte mitigala la 
pena pronunziata contro i rei, li 
Magidrari per parte loro interce¬ 
devano pure predo i Vefcovi per 
ottenere la diminuzione della pe¬ 
nitenza di alcuni peccatori. Queda 
mutua -corrifpondenza di carità fa¬ 
ceva onore al Cridianelìmo. 

Dopo la convezione degl' Impe¬ 
ratori , non vi furono più Martiri 
ehe poteflero intercedere pei peni¬ 
tenti ; ma non fi credette che per 
qiieflo foflc inaridita o diminuita 
la fingente delle grazie della Chie¬ 
di . Li meriti fovrabbondanti di 
Gesù Ctiflo e dei Santi fono il 
telino di queda fama madre , e 
queflo teforó’è inefauribile : dun¬ 
que può fernpre farne I* applica¬ 
zione ai fuoi figliuoli, quando que¬ 
lla indulgenza può ridondare in 
bene generale .. Queda pei giudi 
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viventi è un’ altea ragione di 
moltiplicate le loro buone opere , 
per li peccatori un motivo di fidu¬ 
cia nella comunione dei Santi, un 
obbligo di fchivare i peccati' cui 
è annetta la (comunica : dunque 
non fenza fondamento la Chiefa 
continuò l'ufo delle indulgente. 

Bingham che applaudire alla pra¬ 
tica della primitiva Chiefa , elio 
anco r fenice le prove -, tuttavia 
difapprova la condona della Chiefa 
Homana . i.° In origme , dieC 

egli , fi trattava luitanto di rimet¬ 
tete la pena canonica o tempo¬ 
rale, c non le pene dell’altra vi¬ 
ta i non fi penfava di applicare 
quella indulgenza ai morti , come 
li pensò negli ultimi fecoli ; j.° 
li Papi fenza verun di ri ito fi fono 
rifcrvoii la difpenfa delle indul¬ 
gente . 0>ig. Eccl. t. iS. cap. 4. 
S. ». 

Sembraci peto che quello dono 
Inglcfe ragioni affai male . Di fatto 
lo ltabilimcnro delle pene canoni¬ 
che , contro i Procedami prova la 
credenza in cui è data fempte la 
Chiefa , che dopo la reniilfionc 
della colpa del peccato , e della 
pena eterna , il peccatore tuttavia 
fìa obbligato di foddisfarc a Dio 
colla pena temporale . Se non G 
foddisfa in queflo mondo, dunque 
c ncceflacio foddisfarla nell’altro. 
Dunque egli è imponìbile efentar- 
lo validamente in queflo mondo , 
fenza che quella indulgente abbia 
pur luogo per l' altra vita . 

Giacche il peccatore per anco 
debitote alla divina gitlllizia è fog- 
getto a patire nell altra vita, e 
che può cflcrne follevato colle prc- 
ghicre o fufftagj della Chiefa , co¬ 
me in ogni tempo coflautcmente fi 
ha ereduto , perchè non gli può 
effer valida per modo di fnffrag'o 
o di preghiera l’applicazione che 


1 



gli viene fatta dei meriti fovrab- 
boudanti di Gesù Crifto e. dei San¬ 
ti ? Quella è una confeguenza ne- 
celTaria dell’ ufo di pregare pei 
morti. Vedi PURGATORIO . 

Li Papi non levarono ai Vefcovi 
la podcftà di concedere delle in¬ 
dulgente ; ma la Chiefa faggia- 
mente rifervò ai Papi la cura di 
concedere alcune 'indulgente ple¬ 
narie per tutta la Chiefa , perchè 
elfi foli annogiurifdizione fu tutta 
la Chiefa . Vi fono delle circo* 
Danze nelle quali i buono che i 
fedeli del mondo tutto facciano 
con Un concerto unanime delle pre¬ 
ghiere c della opere buone , per 
ottenere da Dio alcune grazie che 
intcrefTano tutta la focictà catto¬ 
lica . A chi conviene più d'impe- 
gnarveli fe non al Padre ed al Pa¬ 
llore della Chiefa univerfale? 

Concediamo che negli ultimi fé- 
coli ri fieno flati degli abufi a Sai 
più che nei primi, e volentieri a- 
dottiamo fu quello punto una parte 
delle rifieflìoni di M. fAb. Fleu- 
ry, 4.° Hifc. full a Storia Eccl. 

». t6. 

„ Per molto tempo , dice egli, 
„ la moltiiudinc delle indulgente 
„ e la facilità di acquiflatle divenne 
„ un oflacolo allo zelo dei Con- 
y, felibri illuminati . Era difficile 
yy perfuadere dei digiuni e delle 
„ difcipline ad un peccatore che 
,, poteva redimerlo con una pic- 
yy ciola limofina , o colla vifita di 
,, una Chiefa ; avvegnaché, i Ve- 
y, feovi del fecondo e terzo lècolo 
„ concedevano delle indulgente 
>, ad ogni fona di opere pie, co- 
,, me la fabbrica di una Chiela , 
yy >1 mantenimento di ui-.o fpedalc, 
y, finalmente di ogni opera pub- 
>, blica , come un ponte, un ai- 
,i gine , il la Urico di una gran 
yy flrada. Molte indulgente unite 


,, aflìeme redimevano tutta la pe- 
y, nitenza .intera ,,. 

„ Sebbene il quarto Concilio 
yy Lateranenfe, tenuto nel tjedice- 
„ limo fecolo, chiami quelle forte 

d ' Indulgente y indifcrcte, fupex- 
yf Sue , capaci di far difpregiare 
„ le chiavi della Chiefa e di fner* 
,, vare U Penitenza, tuttavia Gu- 
yy glieimo di Parigi, celebre nello 
„ lleflo fecolo, affieniva che torna 
„ più onore a Dio e vantaggio 
„ all'anime dalla coflruzionc di 
,, una Chiefa , che da tutti li.tor- 
yy menti e le opere penali ,,. 

„ Se quelle, ragioni foffero fo- 
5, lide, avriano dovuto muovere 
,, i Santi Vefcovi dei primi feco- 
„ li che aveano flabilito le pe- 
y, {Utenze canoniche -, ma porta* 
ty vano più avanti i loto rifletti. 
„ Comprendevano, che Dio è in- 
N finitamente più onorato colta 
„ purità dei cottutni che cojla co- 
,, fltuzione c ornamenti delle Chie* 
,, fe, col canto e colle ccremo- 
>> tiie , le quali fono folta nto la 
,, corteccia della religione, quan- 
„ do che 1’ anima e la virtù è 1* 
„ effienziale del vero culto ; e co* 
,, me la maggior parte dei Cri- 
„ ftiani non fono tanto felici per 
„ confervare la loro innocenza , 
„ quelli faggi Pallori non trova- 
„ rono migliore rimedio per cor- 
,, reggere i peccatori che obbli* 
y, garli non'ad alcune limoline, 
,, pellegrinaggi, vifitc di Chiefa, 
„ ceremonie in cui il cuore non 
,, ha parte, ma a punire vojon- 
„ tariamentc fe fteflì coi digiuni, 
,, colle vigilie , col lilenzio, col 
„ privarli di ogni piacere. Così 
,, li Crifliani non furono giam- 
,, mai piu corrotti che quando le 
,, penitenze canoniche pcrdcrono 
,, il loro vigore, e fottemrarono 
,, le indulgente 

ii In 
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„ In vano, dice altrove M. 
„ Flcury fi. Difc» n. ». la Chiefa 
„ lafciava alla direzione dei Ve- 
„ feovi rimettere uria parte del- 
,, la penitenza canonica , fecon- 
,, do le circoltanze ed il fervore 
u del penitente ; le indulgenze 
„ più comode diftrufTero ogni pe- 

i, nitenza..Videi! con forprefa , 
}, fotto il pontificato di Urbano 
,, II. che in favore di nna fola 

j, buona opera,il peccatore fu fgra- 
„ vato da tutte le pene temporali 
„ di cui poteva efler debitore al- 
„ la divina giullizia. Pure era 
,, necelTario un Concilio numero- 
,, fo cui prefiedefle perfonalmen- 
,, te quello Papa , per confermare 
„ quella novità. Quello Concilio 
„ tenuto a Clcrmont l’an. 1095. 
,, conce Ile una indulgenza pte- 
,, nana, una completa rcmiffio- 
,, ne di tutti li peccati a quei 
,, che prendeflero le armi per ri- 
„ cupe rare la Terra Santa. Que- 
,, da indulgenza faceva le veci 
„ di danaro ai Crociati , e feb- 
,j bene non fomminiftralTe l’ali- 
„ mento corporale , fu accettata 
,, con piacere ,, * 

„ Li Grandi, che fi conofeeva- 
1, no la maggior parte carichi di 
,, delitti, tra gli altri del làc- 
„ cheggio delle Chielè e della 
„ oppreilione dei poveri, lì cre- 
„ dettero felici di aver reraiffio- 
„ ne plenaria di tutti li loro pec- 
,, cati, c e he il loro efercizio 
,, ordinario di fare la guerra gli 
1, fcrvifle per rotale penitenza . 
,, La Nobiltà r rafie ino non foto il 
,, minuto popolo, la maggior par* 
„ te de! quale erano fervi ob- 
u bligatt a lavorare la terra , e 
,, interamente dipendenti dai lo- 
,» io Padroni, iba degli Ecclefia- 
,, ilici e dei Monaci, dei Vefco- 
„ vi e degli Abati. Ciafcuno fi 
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„ perfuafe che non vi folfc altro 
,, mezzo per accurate la propria 
,, falute fe non marciando verfo 
,, la Terra Santa, ec. „ . Si fa 
quale fia ftara la condotta dei Croi 
ciati, ed il fucccflb della loro in* 
traprefa. 

In progrelfo quelli favori fp>ri» 
tuali furono concedi a tutti li 
guerrieri, che prefero le armi in 
mano per pcrfcguilare quei che li 
Papi dichiararono eretici. Durante 
il lungo feifma che fi fufcitb fiot¬ 
to Urbano VI. i Pontefici rivali, 
concefTero delle indulgenze gli 
uni contro gli alrri . Alcflandro 
VI. fe ne fervi felicemente per pa¬ 
gare 1' armata che deftinava alle 
conquida della Romagna. 

Giulio II. fotto cui cominciaro¬ 
no le bello atri a vieppiù aumen¬ 
tare , avea bramato ehe Roma 
aveffe un tempio, il quale fupe- 
rafie quello di Santa Sofia di Co« 
ilanrinopoli, e foflc il più bello 
del mondo . Ebbe coraggio d’ in¬ 
traprendere ciò che non poteva 
mai vedere terminato . Leone X. 
feguì con fervore quello gran pro¬ 
getto , linfe una guerra contro i 
Turchi, e fece pubblicare in tut¬ 
ta la Cridianità alcune indulgen¬ 
ze plenarie per quei che vi fon- 
tribuilfero. Volle la sfortuna che 
fi dafle ai Domenicani la cura dt 
predicare quede indulgenze nell’ 
Ailemagna . Gli Agofliniani che per 
molto tempo erano flati in polfelfo 
di quella funzione, ne furono ge- 
lofi, e quello picciolo intetefle 
dei Monaci in un angolo della 
Salfonia fece nafccre l'erede di 
Lutero e di Calyino . 

Ma non vi è forfe dell' eccelfo in 
quede rifleflioni copiare da venti 
Autori ? i.° Si fuppone che gli 
antichi Vefcovi giudicaffero le pe¬ 
nitenze canoniche accedane per 
«on- 



confervare la purità dei coftumi ; 
è peto certo che devono principal¬ 
mente la loro origine alle grida 
dei Montanini e dei Novaziani . 
Quando lì confronta ciò che dille 
S. Cipriano della penitenza pub¬ 
blica , colla dcfctizione che fece 
dei Criftiani del terzo fccolo, de 
lapfis p. iti. lì è indotto a du¬ 
bitare fé quella penitenza abbia 
molto contribuito alla fantità dei 
collumi. Adelfo i Criftiani Orien¬ 
tali fono ancora tanto zelanti par¬ 
tigiani del digiuno e delle mace¬ 
razioni come lo erano un tempo ; 
non pare che i loto coftumi fieno 
affai più putì che quelli degli Oc¬ 
cidentali . 

*.° La -difficoltà e l'efficacia 
delle opere foddisfattorie è relati¬ 
va e non aflbluta. Avvi un tale 
che vorrebbe digiunare per una 
fetrimana, anzi che fare un pelle¬ 
grinaggio di tre giorni j tal altro 
■accordarebbc partire una notte in 
orazione, piuttofto che date ai po¬ 
veri uno feudo di limofìna . Qual 
mortificazione G può prefcrivcre 
ad alcuni peccatoti , la cni vita 
ordinaria è rigida, pcnofa, labo- 
riofa , priva di ogni piacere i Nef- 
funa opera di penitenza è per (è 
fterth un aito di virtù, un atto 
meritorio, ma foltanto per la in¬ 
tenzione e pel coraggio di chi la 
pratica,* dunque neffitna è capace 
per fe fteffa di purificare li colli¬ 
mi 5 nefluna in fe fteflà è preferi¬ 
bile ad un' altra . 

i.° Dicefi che i Criftiani non 
furono mai più corrotti che quari- 
do alle penitenze canoniche furono 
furrogate le indulgente . Ma 
le indulgente ecceffivc ebbero 
luogo foltanto in Occidente , e 
dopo lo feifma dei Greci. Dunque 
non anno potuto- rimpiazzate la 
penitenza canonica dc in Occiden¬ 


te, dove non fu mai in ufo ordi¬ 
nario , riè in Oriente , dove i Pa¬ 
pi non aveano più autoiità . L’ 
inondazione dei Barbari causò la 
corruzione dei coftumi nei nofttt 
climi . Quelli guerrieti feroci , 
fempre armati, non etano molto 
difpofti a fottomettctfi ai Canoni 
penitenziali. 

/ 4. 0 Si aggiunge che le indul¬ 
gente difttuflero fempre la peni¬ 
tenza j ciò è falfo. Giammai le 
indulgente autorizzarono un pec¬ 
catore a ricufate la penitenza che 
il Confcrtbre gl' imponeva , ad 
efentarfi da una reftituzione , o da 
un rifarcimento che poteva fare . 
Un Cafifta non fa mai tanto 
ignorante o guado per difpenfat- 
lo. L' oggetto delle indulgente fu 
fempre di fupplire alle penitenze 
ommerte, mal adempiute, o trop¬ 
po lievi per rapporto alla enormi¬ 
tà delle colpe ; quella è piuttofto 
una commutazione di pena che una 
temiffionc affoluta. 11 popolo che 
più crede alle indulgente , è an¬ 
che il più docile ad affoggetratfi 
alle penitenze che gli s'impongo¬ 
no. Se nei fecoli baffi li Confcf- 
fori mitigarono le penitenze , ciò 
è flato pel commiferazione . In 
quei tempi feiautati giudicavano 
che forte una grandi (lima peniten¬ 
za pel popolo il foppottare pazien.. 
temente la fua fchiavitù e la fua 
miferia . 

Non fi pervaderemo giammai 
che il popolo formarti una parte 
del fuo piacere nell' abbandonate le 
proprie cafe per portarli oltre ma¬ 
re a combattere contro gl infedeli. 

j.° Non fi devono accufate i 
Tapi delle frodi dei Monaci-, delle 
furfanterie dei Cercanti, delio fpiri- 
to fordido che la mendicità foven- 
te introdurti nelle pratiche più 
fante della religione . _ Ecr tepri- 
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mcrne gli abufi , non fi devono 
attaccarli con cattive ragioni nè con 
oNervazioni falfe. 

Dunque afiai mal a proposto 
Lutero e Cai.ino anno prefo mo¬ 
rivo dall' abufo delle indulgente 
per alzare lo ttendatdo dello Ial¬ 
ina contro la Chiefa Romana. Se 
non avellerò avura un tale prete- 
ilo , n" avriano trovato venti al¬ 
iti . Si erano profufe le indulgen¬ 
te ; era facile ridurle : ma 1' ori¬ 
gine c lodevole dunque era ne- 
cclfario conferva rie. Le indulgen¬ 
te generali , come quella del 
Giubileo , che obbligano a riceve¬ 
re i Sacramenti , a fare delle li¬ 
moline , dei digiuni , delle nazio¬ 
ni , fono utilillime . Gl’increduli 
in alcuni cali ebbero motivo di 
tettarne confitti. 

Niente di piu faggio del De¬ 
creto del Concilio di T/cnto a 
propolito delle indulgente . ff. 
ii. „ Come la podcftà di concc- 
„ dece le indulgente è fiata con- 
„ certa da Gesù Crifto alla fua 
„ Chiefa, c che fin dalla Aia ori- 
,, gine usò di quella divina po- 
„ detta, d'chiara e decide il fan- 
,, ro Concilio che qucfto ufo de- 
,, va edere cOnfervaro come uti- 
,, le al popolo Criiliano , e con- 
„ fermato dai Co nei I) precedenti, 
„ c dice anatema a tutti quelli 
j, li quali pretendono che le in- 
„ dulgente fieno inutili , o che 
j, la Chiefa non abbia la podc- 
„ 111 di concederle . Vuole perù 
„ che fi o (fervi della modcrazio- 
,, nc , conforme all' ufo lodevole 
„ ttabilito in ogni tempo nella 
,, Chiefa; per timore che la lom- 
,, ma facilità di concederle non 
„ indebolita la difciplina «cclefia- 
„ ftica. Quanto agli abufi che vi 
,, fi fono introdotti, c che die- 
„ dcro motivo agli eretici di de- 
Ttologlg , T. III. 
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„ clamate contro le indulgente j 
„ il Tanto Concilio colla idea 
,, di cotteggere , comandi col pre-. 
„ fenre decreto , di allontanare 
„ tolto ogni fpezie di lbrdido 
„ guadagno; incarica li Vclcovi 
„ di notare tutti gli abulì che 
M troveranno nelle loro Diocelì, 
„ darne la relazione al Concilio 
„ Provinciale, c dipoi a] Sommo 
,, Pontefice, ec. „ . 

Chiamali indulgenza di qua¬ 
ranta giorni la remiflìone di una 
pena equivalente alla penitenza di 
quaranta giorni preferirla dai Ca¬ 
noni antichi ; e indulgente ple¬ 
naria , la re mi filone di tptte le 
pene che quelli ttcfiì Canoni pre- 
fcriveano pei ogni fpezie di pec¬ 
cato ; quella però non è una esen¬ 
zione da ogni qualunque peni¬ 
tenza . 

INDURAMENTO. Si poffono 
citare moltifiìmi luoghi della Scrit¬ 
tura Santa,nei quali dicefi che Dio 
indurò i peccatori . Ex. c. io, 
v- i, Dio dice: Ho indurato il 
cuor di Faraone e degli Egizia¬ 
ni , a fine di operare dei mira¬ 
coli forerà di ejji, ed infegnare 
agl’ Ifraeliti che io fono il Si¬ 
gnore . Leggiamo in Ifaia e. jj. 
V. *7. Avete indurato ' il cuor 
nojlro , a fine t di levarci il 
timore del voflri caftigbi ■. Nel 
Vangelo di S. Giovanni c. n. 
v. 40. dicefi che i Giudei non po¬ 
tevano credete , perchè fecondo 
il parlare d’Ifaia, Dio aveali ac- 
ciecati ed indurato il loro cuo¬ 
re , affinché non lì converti fie¬ 
ro. S. Paolo conchiude , fiom. 
c. 9 • v. 18. che Dio ha pie¬ 
tà di chi vuole , c indura chi a 
lui piace. 

S. Agoftino fondato fu quelli 
palli (ottiene contro i Pelagiali , 
che l’ induramento dei peccatori 
LI c un 



e un atto palitivo della potenza 
di Dio . Qualora Giuliano gli ri- 
fpolc che i peccatori furono ab¬ 
bandonati a fe il e Ili dalla pazien¬ 
za divina , e non fono rifpin- 
ti dal peccato per la di lui po¬ 
tenza , S. Agoftino perfide nell’ 
affermare che vi è dato un atto 
di pazienza ed un atto di po¬ 
tenza, contro. Julian. I. j. c. 3. 
n, 13. c. 4- »• 15. Se vi è, 'di¬ 
cono gl' increduli , una orribile 
beflemmia , è quella d* infognate 
che Dio fia la caufa del peccato i 
tal' è (lata la dottrina di Moisè , 
dei Profeti, del Vangelo , di S. 
Paolo , dei Padri della Chicfa ; 
niente vi manca per edere un ar¬ 
ticolo di fede del Criftiancfimo , 
come aflertnollo Calvino . 

Dobbiamo dimoftrare il contra¬ 
rio ; i.° in molti altri luoghi del¬ 
la Scrittura s'infegna che D o non 
vuole il peccato, Tf. 3. v. 5. 
che lo detefta , Ff. 44. v. t. 
, che egli è la flelTa giu dizia , e 
' che in cflo non v' è iniquità, Tf 
91. v. 16. che non comandò ad 
alcuno di far male, non diede 
a veruno motivo di peccare , nè 
vuole accrelcerc il numero dei Tuoi 
figliuoli emp) e per ver fi, Ecct. c. 
kf. n>. ai. Il fenfo equivoco della 
parola Indurare può forfè epura¬ 
re tedi sì chiari ì 

Moisè replica molte volte 
che Faraone de fi o indurò il fuo 
proprio cuore ,. Ex. c. 7. v. *j. 
c. 8. v. 15. Geremia rinfaccia lo 
dedo delitto agl' Iftaeliti , e. 5. 
V. ì. c. 7. V. »6. ec. Mone li 
eforta a non fare più lo dedo , 
Deut. c. 10. v. ,16. c. rj. v . 7. 
David , Tf. 94. v. 8. 1* Autore dei 
Paralipomeni', l. a, -y. 30. v. 6, 
S. Paolo , Hebr. c. 3. v . 8- i|. 
c. %. v. 7. fanno la tìeda lezione 
ad ogni peccatore ; che farebbe af- 
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furia , fc Dio dedb foflc 1' autore 
dell' induramento. 

ì° ,E‘ proprio non folo dell' 
ebreo , ma di tutte le lingue ef- 
primere come confa , ciò che non 
è altro che oc c afone . Dicefi di un 
uomo che non piace , che ba dell' 
umore , che fa arrabbiare ; di un 
padre troppo indulgente , che gua¬ 
da e rovina i fuoi figliuoli; di 
una donna amabile , che rende un 
uomo pazzo , ec. fovenre ciò è 
contro la loro intenzione } dunque 
edì non ne fono la caufa , ma Sol¬ 
tanto 1’ occafione . Così li miracoli 
di Moisè e le piaghe dell’ Egitto 
erano l’occafione c non la caufa 
dell’ induramento di Faraone ; la 
pazienza di Dio produflc fovenre 
lo dedo effetto fu i peccatori ; Dio 
lo prevede , lo predice , glielo 
rimprovera; dunque egli non è la 
caufa diretta . Senza dubbio po* 
tria impedirlo"; ma J*eccedo della 
loro malizia non c un titolo per 
impegnar Dio a concedergli delle 
grazie più foni e più abbondan¬ 
ti . Dunque lafcia che s' indurino, 
non glielo impedifee ; quedo è 
tutto ciò 'che lignifica la parola 
indurare . 

Quando G parla di delitti, di 
flagelli, di difgrazie, il popolo fi 
confola dicendo , Dio lo volle ; 
quella foggia di parlar popolare 
lignifica foltanto che Dio lo pcr- 
milje, nè lo ha impedito. 

4.° S. Agoflino in vece di con¬ 
futare quella rifpoda , la diede e 
replicò dieci volte . Dice che Fa¬ 
raone indurì) fe fteflo , e che ne 
fu occafione la pazienza di Dio , 
Lib. de grat. c T iib. arbit . n. 48, 
Lib. S}. quaft. q. 18. *4- Ser. $7. 
n. 8. in Tf. 104. n. 17. ,, Dio , 
,, dice egli, indura , non già impat- 
„ tendo la malizia al peccatore , 
,, ma col non ,ufargli mifericor- 
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j> d'a „ , Ep- ij>4. ad Si X. c. 3. 
». t. ,, Dunque non e egli che dì 
„ ciò che lo tende piò malvagio, 
„ ma perche non gii dì ciò che 
,, lo tenderebbe cnigliote. Lìb. t. 
„ ad Sìmplic. q. ». ». ij. cioè 
„ una grazia sì fotte quanto fa- 
,, rebbe necefTatia pet vincete la 
>, di lui orinazione nel male ,, . 
Trafì f. 53. 1» /a. ». <>. e /èg. 

In quc(to lìdio confitte I’ atto 
della potenza che Dio alloca efer- 
cita ; quella potenza in neffuna 
patte fointilla con piu fplcndore 
che nella dittribuz'one che fece 
delle fue grazie in quelh mifura 
che a lui piace . Felagio , dice 
egli , forfè ci rifponderà , che Dio 
non ìsfor^a alcuno al male , ma 
che foltamo abbandona quei che 
la meritano , ed avrà ragione . 
Lib. de nat. & gr a t. c. 13. ». 
>j. Ciò è chiaro . 

Con quelli palli develi fpiegate 
ciò che fembratebbe piò duro in 
altri luoghi delle Opere di quello 
Padre . Alla ptefenza "di lui deci- 
feto altresì i Vefcovi dell’ Africa 
che Dio indura non perchè fpin- 
gc 1' uomo al peccato, ma perchè 
non lo ririra dal peccato , ann. 413. 
Ep. Synod. c. 11. Quando fi ob¬ 
bietta a S. Profpero che fecondo 
S. Agoftino, Dio fpinge gli uomi¬ 
ni al peccato , rifponde , che que¬ 
lla è una calunnia: ,, Quelle non 
», fono , dice egli , le opere di 
„ Dio , ma del diavolo { i pecca - 
,, tori non ricevono da Dio 1’ au- 
,, mento della loro iniquità , ma 
,, per fe ftelfi diventano piu mal- 
» vagi ,, j ad Capit. Gallar. 
Refp. ■ 1. & Sent. 11. 

Origene molto tempo prima avea 
fpiegato nello ilelTo fenfo i palli 
della Scrittura che ci obbiettano 
gl’ increduli 5 i SS. Bafilio e Gre¬ 
gorio Nazianzeno raccolfero ciò 


che ne avea detto . Thilocal. c. »^< 
e feg. S. Gio. Crifoflonio confet^ 
mò quella dottrina , fpiegando la 
Epiitola di S. Paolo ai Romani, e 
S. Girolamo la feguì nel filo Co- 
mentario fopra Ifaia c. 63. v. 17. 
Tutti li Padri la (ollennero contro 
i Marcioniti c li Manichei ; collan¬ 
temente infognarono che Dio la- 
feia indurare il peccatore , non col 
negargli ogni grazia , ma perchè 
non gli dà una- grazia così forte 
ed afììcacc come farebbe ncccfTana 
per vincere la fua ofiinazionc nel 
peccato . Vedi S. Ireneo contra 
Har. t. 4. c. »*. Temili, advi 
Marcion. I. ». c. 14. ec. 

Se alcuni moderni Teologi che 
fi vantano del nome di ^4gofi inta¬ 
ni l’anno intefo diverfamcntc , la' 
loro pertinacia non prova prò che 
quella di Calvino . 

Con ciò veggiamo in quale fon- 
fo fi dica nei Libri fonti e negli' 
Scritti dei Padri che Dio abbando¬ 
na i peccatori, che lafcia le inte¬ 
re nazioni, clic dà gli empj allo¬ 
ro fenfo riprovato, ec. ciò non li¬ 
gnifica che Dio li privi affoluia- 
mente di ogni grazia, ma che non 
gliene accorda tante come ai gui¬ 
tti j che non gli dà tanto aiuto 
come fece un tempo , ovveto die 
non gli dà delle grazie così forti 
quali abbifogneriano per vincere 
la loro ottinazione . 

Di fatto è un ufo cornane di 
tutte le lingue di cfpriroerc con 
terroni afTaluti ciò che è vero fo- 
lo per comparazióne j così qualora 
un padre non invigila p ò con tan¬ 
ca follecitudinc come faceva un 
tempo , e che farebbe neceffario , 
filila condotta di fuo figlio, dicefi 
che lo abbandona , che lo lafcia 
in preda a fo lìdio ; ,fe d ; tnoflra 
piò affetto al primogenito che al 
fecondo, dicefi , che quelli è ab» 
L l * ban- 
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bandonato, negletto , odiato , ec. 
Quelle maniere di parlari non fo¬ 
no giammai afTolutamemc vere, e 
neifùno ne rella ingannato, perchè 
Vi lì c avvezzato. • 

Una prova che tal è il fenfo 
degli Scritrori facri, è quella , che 
in moltiflìmi luoghi ci dicono che 
Dio c buono verfo tutti , che ha 
pietà di tutti, che non odia alcu¬ 
na delle fue creature , che le lue 
milericordie 11 diffondono fopra tut¬ 
te le fuc opere, ec. Non fono ec¬ 
cettuati li più indurati peccatori . 
JLccti. c. j. V. }. Non dire che 
poteva io fare ì ovvero , chi mi 
Umilierà a caufa delle mie azioni? 
Certamente Dìo Vendicherà il ma¬ 
le . C, rj, V. ri. Noti dire, Dio 
mi manca .... egli è che mi ha 
traviato ; egli non ha mefileri degli 
emp) . ... Se vuoi ojjetvare i 
di luì precetti , ti metteranno 
in ficuro. Egli non da ad alcu¬ 
no motivo di peccare . •Dio mi 
manca , lignifica evidentemente , 
Dio mi lafcìa mancare la gra¬ 
fìa o la forza, e fecondo 1* Au¬ 
tore facro ,quella è una bellemmia : 
dunque i peccatori, anco indurati, 
noi polfono dire. S. Agollino /.de 
grat. & lib. arb. c. ». n. 3. fi 
ferve di quello paffo per confuta¬ 
re quei che gettavano fovra di Dio 
la caufa dei loro peccati ; dunque 
ha creduto che neffun peccatore 
anco indurato potelTe addurre un 
tale pretello. Sul Salmo t4. n. 4. 
dice , che non fi deve difperare 
della converfione di alcuno , le 
non del Demonio. Nelle fue Con-' 
fcfjioni t. i. c. 11. ». *7. diceva 
fe fleffo : Gettati tra le braccia 
del tuo Dio , e non temere pun¬ 
to , non fi ritirerà da te , affin¬ 
ché t» cada , ec. Ripetiamolo , 
fc S. Agollino non fi è efprefTo 
femore con tanta efattezza come in 
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quelli palli, ciò niente prova ; « 
quelli e non ad altri fi deve Ilare, 
poiché fono fondati fulla Scrittuta 
Santa , e dettati dal buon fenfo. 

Così devefi ragionare fu quelli 
nei quali lì dice che Dio accieca 
i peccatori , poiché c' infegna la 
Scrittura che fono ciechi per loto 
propria malizia . Sap, c. z. v. ir. 
Dio , dice altresì S. Agollino, ac- 
cieca e indura i peccatori coll' 
abbandonarli, e non /occorren¬ 
doti. Traci, ss. in Jo, n. fi. Ma 
noi vedemmo in qual fenfo Dio li 
abbandoni e non li foccorra. 

Vi fono però alcuni di quelli 
palli che meritano una particolare 
attenzione . In lfaia c. fi. v. p. 
Dio dice al Profeta ; „ Va , e di 
„ a quello popolo , alcol ta e non 
„ intendi , vedi e non cono- 
,, feere. A cicca il cuore di que- 
,, fto popolo , aggrava le di lui 
>, orecchie, c chiudi a lui gli occhi , 
„ affinchè non veda, nè intenda, 
„ nè comprenda, nè fi converta , 
,, e che io noi rifani . Sino a 
„ quando , o Signore 1 Fino a 
„ tanto che le di lui cittì farao- 
» no fenza abitatori , e la di lui 
„ terra non farà coltivata,,. Cer¬ 
tamente lfaia non avea il poterò 
di rendere fordi e ciechi li Giu-r 
dei , ma Dio gli comandava di rin¬ 
facciargli la loro llupidità , e pre-r 
'dirgli ciò che avvenirebbe . Per¬ 
ciò , acclcca q uefio popolo , li¬ 
gnifica femplicetnente , digli , rim¬ 
proveralo che è cieco .. 

L‘ Evangelio più di una volta allu¬ 
de a quella profezia . In S. Matteo c. 
tj.v. 13. Gesù Criflo dice ai Giudei : 
„ Io parlo loro in parabole, pcr- 
„ che effi vedendo non veggano , 
,, afcoltandu non intendano, nc 
„ comprendano . Così fi verifica 
,,‘in cflì la profezia d’ifqia, che 
„ diflc: Voi afcoltarcre c non in-: 
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i, tenderete , ec. Di fatto il cuo- 
„ ie di quello popolo c aggrava- 
„ to , elfi a (colta no materialmente, 
„ chiudono gli occhi el'orecchie a 
„ fine di non vedere, di non fentiro, 
„ di non comprendere , di non 
,, convertirfi, ed edere rifanati „. 
In S. Marco c. 4. V. ri. il Sal¬ 
vatore dice ai Tuoi difcepoli: „ A* 
,, voi c concedo eonofeere i mi- 
,, iteri del regno di Dio; ma per 
„ quei che fono di fuori , tutto 
„ fi fa in parabole, affinchè veg- 

j, gendo non veggano, udendo non 
„ intendano , non fi convertano , 
„ e non gli fieno rimedi li pec- 
„ cati „ . In S. Giovanni c. 1». 
v. ;9. dicelì dei Giudei che mal¬ 
grado la grandézza e moltitudine 
dei miracoli di Gesù Cri fio , 
,, elfi non potevano credere , per- 
„ chè lfaia dide , egli acciecò i 
,, loro occhi , e indurò il loro 
,, cuore , allineile non vegga- 
„ no , nè incendano , nè fi con- 
,, vertano , ed io li rifani „ . S. Pao¬ 
lo altresì applica quella profezia ai 
tiiudci , c. 1». v. re. Rom. 
c. li. V. 8. 

Bada confrontate quelli diverti 
pad! per intenderne il vero fenfo; 
S. Matteo fi è efpredò in un mo¬ 
do che non reca veruna difficoltà ; 
ma come il redo di S. Marco 
fembra piu ofeuro , vi fi fono at¬ 
taccati gl' increduli, e eonchiudono 
che Gesù Criflo , fecondo quello 
Vàngelida , parlava efprelfamentc 
in parabole , affinché i Giudei 
niente iiltendedero , e ricufalTero 
convertirli . 

i.° E*chiaro che in vece di leg¬ 
gere nel ttflo, affinchè , bifogna 
tradurre di maniera che ; quello 
è il lignificalo affai ordinario del 
greco i“i iu e del laiino ut t e que¬ 
lla traduzione fece già fvanire la 
maggiore difficoltà : ,, Per quei 


„ che fono fuori tutto fi palfà in 
„ parabole, di nutriir.t che ieg= 
,, gendo tion veggano , ec. „ • 
Quello è piecifamente lo llefi’o 
fenfo come in S. Manco. 

1° Egli è altresì evidente clic 
le parabole , cioè , li paragoni 
fenfibili , gli apologhi , le manie¬ 
re popolati e proveibiali di parla¬ 
re , erano il modo d'ifltuire piu 
a portata del popolo , c il piu ca¬ 
pace di eccitare la di lui attenzione; 
non folo quedo era il guflo ed il 
metodo degli antichi, e fop rat tutto 
degli Orientali , mi è arieora al 
prelente fra noi il genere d'ifini¬ 
zione che il popolo intende me¬ 
glio : dunque farebbe un alfurdo 
fupporre che. Gcsìi Criflo fe ne 
fervide, a Bue di non elfere afcol- 
tato ne intefo . 

j.” Perchè era concedo agli A- 
pofioli eonofeere li miderj del re¬ 
gno di Dio , e perchè non era ciò 
concedo anco al comune dei Giu¬ 
dei l Perchè gli Apodoli interro¬ 
gavano il loto Maedro in parti- 
eolare , per apprendere da elfo il 
vero fenfo delle di lui parabole j 
!’ Evangelio loro rende quella te- 
Aimonianza . Li Giudei al contra¬ 
rio, fiavano alla corteccia del dif- 
cotfo , nè fi davano alcuna briga 
di (èpele di più ; in vece di cer¬ 
care di elTerne vieppiù iftruiti , 
chiudevano gli occhi , fi tuiavano 
le orecchie, ec. perchè nonaveano 
alcuna brama di convertirli. Dun¬ 
que tutto fi paffava in parabole 
rifpetto ad elfi, a quelle lì rifirin- 
gevano , nè andavano più avanti ; 
di maniera che afcolta vano fenza 
comprendete niente , ec. Dunque 
quedo era Un giudo rimprovero 
che loro faceva Gesù Grido , e 
non un anodo maliziofo di parla¬ 
re , del quale ufafle riguardo 
ad elfi . 

LI 1 - Ma 
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Ma $• Giovanni dice che n«n 
potevano convenirli ; va bene . Se 
mi fi domanda , dice a quello 
proposto S. Agoftino , perche nói 
potè fiero , lofio r'.fpondo , perche 
noi volevano . Trafi. jj, info, 
n. 6. Di fatto , quando parliamo 
di un uomo che ha molta ripu¬ 
gnanza a fare una colà , diciamo 
che non può rifolvcrvili j ciò non 
lignifica che non abbia il potere . 
Sarebbe pure un affurdo preten¬ 
dere che i Giudei non potelfero 
credere, perchè Ifaia avea predet¬ 
to la loro incredulità ; in che po¬ 
teva influire quella predizione fu i 
loro fentimenti ? 

Per verità, pare che S. Giovan¬ 
ni attribuita a Dio Sello quella 
incredulità. Egli acci e co loro gli 
occhi e indurò il toro cuore, ec. 
Peto quello Vangelifla Tape va che 
il paffo ,d’ ifai'a era affai noto , 
che non era melìieri copiare fer- 
viltnente la lettera, per farne com¬ 
prendere il fenfo , Ma vedemmo 
che in quello Profeta accieca que~ 
fio popolo , lignifica , dichiaragli 
che è cieco , e rinfacciagli il Tuo 
accecamento. Vedi CaUsa Fina¬ 
le , Grazia HI. Parabola , 
Peccato , ec, 

1NDUTO ; Cherico vellico di 
camice c di una tonaca , che affl¬ 
ile ed accompagna il Diacono ed 
il Suddiacono alle Meffc /blenni . 
Quello termine è ufato nella Chic- 
fa di Par’gi . 

INEGUAGLIANZA, INEGUALI¬ 
TÀ’ . Non v’è cola più fenfibilc 
che la ineguaglianza che c tra 
gli uomini, r. n per rapporto del¬ 
le qualità naturali offla di corpo 
odia di fpirito ; i.° quanto alla 
tnifura dei piaceri e dei patimen¬ 
ti » }‘°’ quanto al grado delle in¬ 
clinazioni buone o cattive; 4, 0 lo 
fiato di fociatà fece nafeere una 
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nuova forgente d' ineguaglianza 
tra quei che comandano c quei 
che ubbidirono ; j,° la mifura 
delle grazie e degli ajuti fovran- 
naturali che Dio concede ai parti¬ 
colari od alle diverfe nazioni non 
è la ilcflà •* 

Se l’ inegualità delle condizioni 
che neceffar/amentc rifulta dallo 
fiato di focietà tra gli uomini. Ha 
confotmc o contraria al d ritto na¬ 
turale, utile o perniziofa alla uma¬ 
nità in generale , è una queftioné 
che appartiene piuttofto alla Filofa. 
fii morale ed alla Politica che al¬ 
la Teologia , e che ogni uomo 
fenfato può agevolmente rifolverc. 
L elTcnziale per un Teologo è di 
provare che la inegualità delle 
grazie o degli ajuti fovrannatura- 
« che Dio difiribuifee agli uomi¬ 
ni , niente deroga alla di lui giu. 
llizia , nè alla fovrana di lui 
bontà . 

Una delle più comuni obbiezio¬ 
ni che fanno i Deilli contro la ri- 
velazione, fi è di foftenere che Le 
Dio concedeffc ad un qualunque 
popolo dei lumi , delle grazie t 
dei foccorfi di falute che nega agli 
altri, ciò farebbe una ingiuftizia , 
un tratto di parzialità e malizia : 
tocca a noi di inoltrargli il con¬ 
trario . 

i. Q Fra le qualità naturali all* 
uomo , per corro ve ne fono mol¬ 
te che poffono contribuire a ren¬ 
derlo più virtuofo o meno vizio- 
fo . Uno fpirirb giullo e retto , 
un fondo di equità naturale , un 
cuor buono e compaffloncvolc , al¬ 
cune paffloni tranquille, fono per 
certo prezi o fi dì mi doni della natu¬ 
ra; li Deifii fono cofiretti conce¬ 
dere che Dio n* è 1* autore . L’uo¬ 
mo che nafccndo li ha ricevuti ; 
dunque è fiato favorito dalla Prov¬ 
videnza più che quegli il quale 
nacque 
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nacque coi difetti coartar} . Non 
T 1 è alcun Deifta il quale non fi 
tufi righi di avere più ingegno , 
fenno t cognizioni', fagocitò , e de- 
flrezza , di quella che attribuifee 
ai feguaci della religione rivelata . 
Se quelli doni naturali non poflò- 
no contribuire direttamente alla 
falutr, fervono almeno indiretta¬ 
mente col levarne gli oftacoli . Egli 
è Io Ile fio dei foccorfi efterni, co¬ 
iai una diligente educazione, buoni 
elenipj dotneftici , la purezzl dei 
coftumi pubblici , alcuni buoni 
abiti contratti fin dalla infanzia ,ec. 
Aderiranno forfè i Dcifti, che un 
uomo nato ed allevato nel feno 
di una nazione crittiana , non ha 
maggior facilitò per conoscete Dio , 
c per imparare i doveri della leg¬ 
ge naturale, che un fclvaggio na¬ 
to tra le forefte ed allevato fra 
gli orli f 

Una delle due ; o è neceflario che 
il DeiAa pretenda come gli altri , 
che quella ìneguagl'mn^a di doni 
naturali non può efler opera di 
un Dio gì urto, faggio e buono , 
che quello è 1' effetto dell* acciden¬ 
te, ché^perciò la eGQenza e prov¬ 
videnza di Dio fono chimeie ; o è 
coflrctto accordare che quella ine¬ 
guale dillribuzione non ha niente 
di contrario alla giultizia , fapien- 
za c bontò divina. Ciò pollo,do¬ 
mandi amo perchè la diilribuzione 
delle grazie e degli ajuti lòvranna- 
turtli fatta colla fleffò inegualità 
deroghi all'una od all'altra di que¬ 
lle perfezioni . O il principio dei 
Dei Ili è afiolutamence falfo , o 
elfi fono ridotti a profetare l’Ateif- 
mo , e a bcftcmroiarc contro la 
Provvidenza . 

S. Agoftino , /. de corrept. & 
grat. c. t. n. 19- foftiene con ra¬ 
gione contro i Pelagiani che i do¬ 
ni naturali olfia del corpo olila 
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dell' anima , c li doni fovrannatu- 
rali della grazia fono ugualmente 
gratuiti, ugualmente dipendenti dal¬ 
la fola bontò di Dio. 

Poiché Dio fenza 'difendere in 
niente la fua giulìizia , fapienza e 
bontò infinita può fare piu bene 
ad un uomo che ad un altro , of- 
fia nell’ordine naturale , olfia nell 1 
ordine fovrannaurtale , preghiamo 
i Dcifti a dirci, perchè non pofia 
ne deva fare lo Aedo per rappor¬ 
to a due diverfe nazioni : quello 
e un argomento cui non mai an¬ 
no ardito rifpondete . 

Quindi pure evidentemente ne 
fegue che la bontò di Dio non 
confitte nel far del bene a tutte le 
fue creature ugualmente c nello 
fieflo grado , ma nel fargliene piò 
o meno a tutte fecondo la mifurx 
che giudica a propofito . Nè con¬ 
viene alla fapienza divina condurle 
tutte per la ttefla ttrada , cogli 
fletti mezzi c nella medefima ma¬ 
niera* ma il diverfificarc all'infi¬ 
nito le vie per cui vuol farle cam¬ 
minate verfo la meta : non è ob¬ 
bligata la di lui giuflizia a com¬ 
pari ite a"tutte dei foccorfi ugual¬ 
mente potenti ed abbondanti ; ma 
a domandare conto a cialcuna di 
ciò che le ha dato. 

In tutto ciò non v'è cieca pre¬ 
dilezione , poiché Dio fa ciò che ' 
fa e perchè lo fa, fenza efler ob¬ 
bligato di rendctccne conto . Non 
v’ è in lui parzialità , poiché nien¬ 
te deve a veruno , c li doni di 
lui o naturali o fovrannaturali 
fono ugualmente gratuiti ; niente 
di odio nè di malizia, poiché Dio 
fa bene a tutti, non abbandona , 
non dimentica, non lafcia aflolu- 
tamente alcuno . E 1 un aflurdo il 
dite che un benefizio inferiore ad' 
un altro ■ una prova di odio. 

».° Li Deifti in ogni obbiezìo- 
L I 4 nc 
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he ragionano come fé le grattò 
che Dio concede *1 tal popolo di¬ 
minuì (fero la porzione che deftina 
ad un altro , e gli .recaflero pre¬ 
giudizio . Quello è un alTurdo . 
La rrelizione , i lumi, gli aiuti ' 
che Dio li degnò concedere ai Giu¬ 
rie' , non anno punto derogato a 
ciò che volle lare ; n favore dei 
Chinell, le graz’e impartite a San 
fieno non pregiudicarono quella 
che Dio defilila va a S. Paolo . 

Per verità . Dio ci fece cono- 
(cerc che operò in favore der Giu¬ 
dei, e non c rivelò ciò. che die¬ 
de o negò agl Ind-ani -ed ai Chi- 
nefi: che bisogno abbiamo noi di 
-faperlo t La Scrittura Santa fi de¬ 
termina ad alfìcurarci che Dio ha 
cura di tutti gli uomini , che li 
governa rutti e li dirige , che le 
di lui mifericordie fono diffùfe fo- 
pra tutte le fue opere , ec. Ciò 
non balia per tranquillizzarci ? Ve¬ 
di Grazia S. II. 

Parimenti Dìo mediante il fen- 
tintenro interno fa cono (cere a cia- 
feuno di noi le grazie particolari 
che ci concede ; ma non ci fcuo- 
pte paratamente ciò che'fece per 
rapporto agli altri uomini, perchè 
non ci è necelfaria quella cogni¬ 
zione. Quanto farebbe un’ ingra¬ 
titudine querelarli perchè Dio fa¬ 
vorire , forfè piò di noi , certe 
anime , altrettanto è una (foltezza 
il penfare che fia male che non 
abbia trattato nella flefla maniera 
i Negri ed i Lapponi, come trat¬ 
tò i Giudei ed i Cniliani . 

3-° Secondo la debole mifura 
delle noli re cognazioni ci fembra 
impoffib ile che Dio conceda a tutti 
gli uommi una perfetta eguaglianza 
di doni naturali . Se le forze , i 
talenti , le fperanze forteto eguali 
nei divertì individui , fu che fa¬ 
rebbe fondata la focietà ? Gl’ ine- 
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guaii noftri feifogni e dì fpòzìe dì- 
verfa fono i vincoli più forti che 
ci umfeono : le quelli mutui bifo- 
gni fo fiero afl'olutamente gli fleflì, 
come mai potria un uomo fovve- 
nite un altro! Ma efaminando un 
poco più, vedremo che la inegHit- 
lira dei doni naturali trae feco 
necelfaria mente quella delle grazie 
fovrannarurali . Sovente Dio com- 
penfa gli uni cogli altri ; egli di¬ 
rige T ordine della grazia come 
quello della natura , e la divina 
di lui fapienza non meno rifplende 
nel primo che nel fecondo. 

Come la focietà naturale e ci¬ 
vile tra gli uomini è fondata fu 
i fcambievoli loro bifogni e fovra 
gli ajuri che reciprocamente fi pofi 
fono predare , così la fodera relif 
g ofa è fondata fu i diverti bifogni 
fovrannaturali e folla it.eguaglun- 
dei doni . Uno deve iftruire 
perchè gli altri fono ignoranti j 
deve pregare per tutti, perchè tutti 
anno bifogno di grazie tutti de¬ 
vono dare buon decapio , perchè 
tutti fono deboli , foggetti a ca¬ 
dere , farli a Inficiarli trafcinarc 
dal 'torrente dei mali cofiumi . Se 
i doni, le grazie , i lumi fofTero 
ugualmente compartiti , dove fa¬ 
rebbero le occafioni di fare delle 
opere buone ? Così nell’ ordine 
fovrannaiurale come nella focietà 
cavile ha luogo il precetto di San 
Paolo.- che la v offra abbondan¬ 
za fitpplifca all' altrui indigen¬ 
za . Tal’ è ! la legge della ca¬ 
rità . 

La grazia principale che Dio fece 
ai Giudei è fiata di fpedirgli il 
fuo Figliuolo , renderli teftimonj 
dei di lui miracoli , delle di lui 
virtù, della morte e riforrczione 
di lui. Per contentare gl’increduli 
in quanti luoghi del mondo e quan¬ 
te volre farebbe fiato medie ri che 
Gesìt 
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tìcsù Criilo predica ffe , moriffe e che chiamavano barbati . Giuliano 
rifufchaffe ì afferma che i Romani furono favo- 

Non è meno afTurdo il preten- riti dal cielo più che i Giudei, e 
dece che Dio non poffa concedere molti increduli penfano lo fteffo. 


un mezzo di falute ad una nazio¬ 
ne , fenza darlo anche a tutte le 
altre , come il foftenere che non 
poffa fare una grazia. per fonale al 
tale uomo j fenza compartirla pure 
a tutti gli altri uomini 3 che non 
pofTa operare in un tempo ciò che 
non fece nell’ altro , farci partecipi 
oggi di un benefizio di cui aveane 
privato i noftri padri. Tal è pure 
il fondamento principale 1 del De¬ 
lfino . 

In vano dicono gl’increduli che 
Dio è il cteatorc , il padre , il 
benefattore di tutti , che ogni uno 
ugualmente gli deve efler caro , 
che non meno è il Dio dei Lap¬ 
poni o dei Caraibi > che quello 
dei Giudei e dei Criftiani. Quindi 
conchiuderem noi forfè come gli 
Atei s dunque non è Dio che fece 
nafccre il tal popolo con ingegno, 
con talenti , quando che il tal al- 
tio è ilupido ; che pofe quello 
folto i calori dell' equatore, 1’ al¬ 
tro fopra i ghiacci del polo, aliti 
nei climi temperati e più felici ; 
che accorda una luriga vita ad al¬ 
cuni, mentre che gli altri muojono 
fortendo dall’ infanzia ì Egli c pa¬ 
dre di tutti 3 ma pel bene della 
fua famiglia , è ncceflàrio che tutti 
non fieno trattati in ugual modo ; 
quello farebbe il modo di farli 
tutti perire. 

11 gran rimprovero dei Belili è 
che la rivelazione e le altre grazie 
fatte ai Giudei li refero orgoglio- 
fi , gli anno ilpirato del difpregio 
« dell'odio contro gli altri popoli. 

Potremmo rifpondere che l’or¬ 
goglio nazionale è la malattia di 
tutti li popoli antichi'c moderni. 
Li Greci d spregiavano tutti quoi 


Li Chincfi fi tengono come il pri¬ 
mo popolo dell’uni ve rio , e l’alta 
fapienza dei Deiili toro ifpira Cont¬ 
ino difpregio pei Credenti , e S. 
Paolo domanda a tutti : co/a bai 
tu che non abbi ricevuto i 

Dio avea ptefo molte precau¬ 
zioni per prevenire e reprimere la 
vanità naturale dei G indei . Moisil 
loro dichiara che Dio non li feelfe 
pel loro merito perfonale , poiché 
fono circondati da nazioni p ù po¬ 
tenti di elfi , ni- pel loro buon 
carattere , poiché femprc furono 
ingrati e ribelli . Gli dice che i 
miracoli operati a favor loro non 
furono fatti per elfi foli , ma per 
infegnare alle vicine nazioni che 
Dio è il folo Signote ; che fe Dio 
loro concede ciò che gli ha pro¬ 
metto, non ottante che non lo me- 
xitalfero , ciò è a fine di non dare 
motivo a quelle nazioni di beftem- 
miare contro di lui . Li Profeti 
non celfarono di -ripeterlo^ 3 Gesù 
Grillo fpclfe fiate rinfacciò ai Giu¬ 
dei che 1 Pagani aveano più fede 
e docilità di elfi ; e S. Paolo fi 
mette pure ad abbaffare il loto or¬ 
goglio . 11 linguaggio dei noftri 
Libri fanti è quello, che i bene¬ 
fizi di Dio fono per noi un mo¬ 
tivo di umiltà è non di vanità. 

Un Deifta Inglefe afferma che 
non fi può fare alcun paragone 
tra la difiribuzione dei doni natu¬ 
rali e quella delle grazie fovran- 
naturali . L’ ineguaglianza, dei 
primi nelle creature , dice egli , 
contribuifce alf ordine dell’ uni- 
verfo ed al bene di ogni cofa ; ma 
i,' ineguaglianza delle grazie non 
è buona ad altro che a far man¬ 
care il fine generale per cui Dio 
creoli 
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tttb gli uomini, che è la felicita 
eterna . 

Per ogni riguardo quella ©ner¬ 
vazione e falfa. t. Q Abbiamo ve¬ 
duto che fra i doni natarali ve ne 
fono'molti che polfono contribuire 
almeno indirettamente alla falute ; 
dunque la ineguaglianza di eflì 
fecondo il principio del noftro av¬ 
vertano , non giovarebbe ad altro 
che a far mancate la falute ; i.° 
l' ineguaglianza delle grazie lb- 
vrannaturali impone a quei che ne 
anno ricevuto una maggior* obbli¬ 
gazione di affaticarli colla orazione, 
colle iflruzioni , col buon efempio 
per la falute di quei, che ne anno 
ricevuto di meno ; dunque ella 
contribuifce al bene di tutti,come 
r«neg«<rg/»4W^it dei doni naturali. 
Anche S. Paolo paragona l'unione 
e la dipendenza mutua che deve 
regnate tra i fedeli , con quella 
che fi trova tra i membri della fo- 
cictì civile e tra le diverta parti 
del corpo umano • Eph.c. 4. v. 16. 
j.° E' falfo che la ineguaglianza 
delle grazie pofla far mancare la 
falute ad un folo uomo , poiché 
Dio, domanda conto a ciatauno di 
ciò folo che gli ha dato . Dio 
concede delle grazie fufficienti per 
tendere pò Iti b tic ad ognuno la fa- 
iute . Nefluno (ari 1 provato per 
non aver avuto delle'grazie; que¬ 
lla è la precita dottrina dei Libri 
fanti. Vedi Grazia, $- II- 

INERENTE , giudìzia inerente . 
Vedi Giustizia , Giustifica¬ 
zione . 

INFALLIBILE, L’infallibilità 
ì il privilegio di non potete in¬ 
gannare fe ftclfo , nè ingannare gli 
altri nell’ ammaedrarli. Dio folo c 
infallibile per natura , ha potuto 
però mediante ima pura grazia par¬ 
ticolare difendere dall’ errore quei 
che ha fpedito per idruiie gli uo- 
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mini . Siamo perfuafi che dopo la 
venuta dello Spirito Santo, gii A- 
poftoli ripieni dei di lui lumi , 
foltaro infallibili, che non potef-' 
fero nc ingannare fe ftefli, nc in¬ 
fogna re 1.' errore ai fedeli . Gesù 
Callo loro avea detto : Lo Spi¬ 
rito Santo confo latore che il Pa¬ 
dre mio manderà in mio nome , 
v'infegnerà ogni cofa,t vi farà 
/avvenir e di tutto ciò vi ho det¬ 
to . J9. c. 14. v. 16. Quando farà 
venuto quefia Spirito di verità, 

1 egli v’ infegnerà ogni verità, c. 
16. v. a. 

Disputano aitai li Cattolici e le 
fette eterodoffe fe il corpo dei Pa¬ 
llori , fucccflbri degli Apoitoli , 
fia infallibile ; fe polla ingannarli 
fella vera dottrina di GcsùCrifto, 
o con propolito deliberato alterar¬ 
la , e indurre perciò in errore ji 
fedeli. Li Cattolici fodengono che 
queito corpo fio difpcrfo o congre¬ 
gato , è infallibile ; che la dot¬ 
trina cattolica o intagliata gene¬ 
ralmente dai Pallori della Chicfa, 
è la vera dottrina di Gesù Crjdoi. 
Eccone le prove - 

Si deve chiamare infallibile la 
certezza morale ponata a tale grado 
che efclude ogni fpezie di dubbio 
ragionevole . Quando un tatto fal¬ 
lìbile e luminofo viene uniforme¬ 
mente tedificato da molti teli imeni, 
podi in diverfi luoghi e in diverfi 
tempi, che non potevano avere al¬ 
cun intcrclfe comune , nc vcrun 
motivo d' imporre , quefli teflimonj 
non pollono citar fallì ; dunque 
fono infallìbili ; farebbe imponì¬ 
bile di non volervi accontanrire. 

Ma li Vefcovi fucceltari degli 
Apolioli , fono com'ellì, tcftimonj 
vediti di carattere , incaricati per 
la loro miflionc ed ordinazione , 
di annunziare ai fedeli ciò che 
Gesù Crido ha loro infegnato. Eflì 
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giurano di non cambiare cofa al¬ 
cuna ; fono perfualì di non poter 
alterarla fenza edere prevaricatori, 
fenza e ( por lì ad clTerc fcomunìcati 
c privati del pofleflo . Quando que¬ 
lla moltitudine di tellimohj , dif- 
perfì nelle diverfe parti del mon¬ 
do, ovvero congregati in un Con¬ 
cilio attentano uniformemente che 
il tal doro ma è generalmente pro¬ 
fetato nelle loro Chiefc , noi affer¬ 
miamo , i.° che elli non poflono 
ingannare nè ingannare fu quello 
fatto pubblico e luminofo , clic al¬ 
lora è portato al più alto grado 
di certezza morale e di notorietà . 
Affermiamo , che quando un 
domma qualunque Cali c in tal 
modo generalmente creduto e pro¬ 
fetato in tutte le Chicle , non 
può e (fere un domma fallo , nè 
una opinione nuova ) che certa¬ 
mente quella è la vera dottrina 
che Gesù Crillo e gli Apollo!i 
predicarono , perchè c imponìbile 
che tutti quelli Pallori lì fieno ac¬ 
cordati , o per cafo o per cofpi- 
razione a cambiate la dottrina che 
era llabilita prima di cflì. 

Così nel quarto fecolo la divi- 
nità di Gesù Crillo era creduta ed 
infegnaia in Italia c nelle Gallie, 
in llpagna e nell'Africa, in Egitto 
c nella Siria , nella Grecia e nell’ 
Alia minore , ec. Quello è il fatto 
che doveali ftabilire nel Concilio 
Niceno , 1* an. j*$. Trecento di- 
ciotto Vcfcovi congregati da quelle 
diverfe regioni attelhrono che tal’ 
era la fede delle loro Chicfe. Una 
tale tedimonianza non poteva ef- 
ferc fofpetta . Era impolfibile che 
quella moltitudine di uomini di 
diverfe nazioni , li quali non avea- 
no nè uno dello linguaggio , nè 
una mcdefima inclinazione , nè uno 
Hello interefle,che tutti doveffero 
crederli obbligati a deporre la ve¬ 


rità , abbiano potuto o tutti ingatf 
narfi fui fatti) , o tutti cofpiraie 
a tedidcar fattamente ; e quando , 
per una impolfibile fuppolizione , 
tutti aveflero commedia quello dec¬ 
lino , li fedeli di tutte quede 
Chiefe difperfe non avriano per 
certo acconfentuo di ticevere una 
nuova dottrina , e che fino allora 
fode data loto feonofeiuta. La dt- 
vinità di Gesù Crifio non poteva 
edere un domma ofeuro , o una 
quedionc ridretta fra i Teologi 5 
trattava!! di fapere cofa intededero 
i fedeli, qualora recitando il Sim¬ 
bolo , dicevano : Credo in Gesù 
Crifio unico figliuolo di Dio no - 
firo Signore j cd era necedario 
fare quella profedìone di fede per 
eder battezzato. 

Per fare fu quedo punto 'una 
tedimonianza irrecufabilc, non era 
necedario che ciafcun Vefcovo in 
particolare fode infallibile , im¬ 
peccabile , iliudtato da un lume 
fovrannatuiale , od anche molto 
dotto . L’ infallibilità del loto te- 
dimonio veniva dalla uniformità j 
fenza miracolo ne rifuhava una 
certezza morale , portata al più 
alto grado di notorietà . Vedremo 
fra poco come queda infallibilità 
umana fia nello dedo tempo una 
infallibilità fovrannatuiale c di¬ 
vina. 

Giacché il fatto era invincibil¬ 
mente dabilito , potè avvenire che 
nel quarto lècolo fode creduta e 
profedata la divinità di Gesù Cri¬ 
do in tutto il mondo ctidiano , fc 
Gesù Crido non 1‘avede rivelata, j 
le gli Apodoli non 1’ aveflero itt- 
fegnata , le quedo fode un domma 
falfo o inventato di nuovo 1 In 
tal cafo bifognettbbe fuppoxre , 
che dopo il fecondo o terzo fccblo 
Gesù Crido avede abbandonata la 
fua Chicfa > 1‘ avede lafciata cadete 
in 
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in errore full' ariicolo il più cflèn- 
ziale e il piu fondamentale della 
di lui dottrina , e che la Cbiefa 
vi folfc immerfa dagli Apolidi fino 
a noi . Gli Ariani e li Sociniani 
penfarono bene di (ottenerlo 5 ma 
Infogna effere ftranamente accie- 
cato dall'orgoglio, per perfiiaderlì 
d' intender la dottrina di Gesù Cri- 
ilo meglio che la Chiefa univerfale 
del quarto fècolo. 

Pure li Padri Niceni non dico¬ 
no: Noi abbiamo (coperto coi no- 
ttri ragionamenti, e decidiamo che 
Gesù Critto è Veramente Dio, e 
che in fcguito_s' infegnerà così ; 
ma dicono: noi crediamo, perchè 
quefla fede era (labilità e iuiliftcva 
prima di etti. 

Lo (ledo è flato di fecolo in 
fenolo per rapporto ai diverti punti 
di dottrina negati dagli eretici s H 
Vefcovi congregati in un Concilio 
tetti ficarono ciò che era creduto , 
profetato c infegnato nelle loro 
Chiefe , e dittero anatema a chiun¬ 
que volefle altetare quella fede u- 
nivcrfale . L* uniformità del loro 
teftimonio non lafciava verun dub¬ 
bio Culla certezza del fatto , ed il 
fatto una volta Aabilito , trae ne- 
cettariamente la confeguenza ; tal'è 
la credenza di tutta la Chiefa : 
dunque etti è la vera dottrina di 
Gesù Critto. 

Così nel fedicefimo fecolo,quan¬ 
do fu attaccata dai Calvinisti la 
prefenza reale di Gesù Critto nell’ 
Eucariflia, li Vefcovi, congregati 
da diverfe parti del mondo nel Con¬ 
cilio di Trento, saettarono che la 
ptefenza reale era la fede delle 
Chiefe di Francia c di Allemagna, 
dì Spagna e d'Italia , di Unghe¬ 
ria, di Polonia , d’Irlanda , cc. 
Elfi pattavano in faccia ai più dorti 
Teologi, ai più celebri Giutccon- 
fulti, agli Ambafciadori di tutti li 
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Principi Ccifliani . Trattavafi di 
un domma affai popolare , di fa- 
pere ciò che facciano i Sacerdoti 
quando confacrano l'Eucariflia, e 
ciò che ricevono i fedeli quando fi 
comunicano . Dunque quella tc- 
flimoniauza dei Vefcovi non po¬ 
teva dare morivo ad alcun dub- . 
bio . Gli fletti Proiettanti furono 
cottretti accordare che prima di Lu¬ 
tero c Calvino , la prefenza reale 
era la credenza della Chiefa uni¬ 
verfale . La decifione del Concilio 
di Trento non ebbe oppollzionc 
alcuna , fe non per parte di etti. 

Il giudizio che i Dottori Pro¬ 
iettanti anno dato fu quello dom¬ 
ma non è della (letta fpczic ; etti 
decilèio che quelle parole dì Gesù 
Critto , qutfio e il mio Corpo , 
non lignificano la prefenza reale 
della carne di Gesù Critto fotte 
le apparenze del pane , ma l'olo la 
prefenza metaforica , fpirituale , cc. 
Quello non è un fatto , ma una 
quettione (peculativa, fu cui ogni 
uomo può bcnittìmo ingannarli ; ed 
una prova che i Proiettanti di 
fatto s’ingannano , che non inten¬ 
dono tutti quelle parole nella fletta 
maniera. 

Se nel quarto fecolo era impof- 
fibile che la dottrina di Gesù Cri- 
Ilo fotte (lata alterata fui domma 
importante della di lui divinità , 
eia forfè più polfibile nel fedice¬ 
fimo che fotte aliera'ta full’ arti¬ 
colo della prefenza reale : Uno di 
quelli domini non trae delle con- 
feguenze meno terribili dell’altro, 
poiché i Calvinifli ci acculano d’ 
idolatria. La Chiefa Criftiana nel 
fedicefimo fecolo era più eftefa che 
nel quarto 3 conteneva un maggior 
numero di nazioni . Per alterare il 
domma della Eucariflia , farebbe 
flato mclìicri cambiare il lenlo" 
delle parole del Vangelo , degli 



I N • 

Scrini dei Padri , della liturgia , 
delle preghiere e delle ccremouie 
della Chicfa , anco dei Catecliifmi. 
Gli fcifmi di Neilorio , di Etni¬ 
che , di Fozio aveano da gran 
tempo feparato dalla Chicfa Catto¬ 
lica li Criftiani dell’Egino, Etio¬ 
pia, Siria, Perda , Alia minore, 
della Grecia europea e della Ruf- 
lia. Pure tutte quelle lòcietà pro¬ 
fetano anco a'giorni noftri, come 
la Chicfa Romana , la prefènza 
reale di Gesù Crifto nella Eucari¬ 
stia ; quello è un fatto invincibil¬ 
mente provato . Dunque quello 
domina non folo c la credenza u-, 
niverfalc , ma la fede collance e 
primitiva della Chieia Criltiana. 

Se la dottrina di Gesti Criilo 
potefle etere alterata in tutta la 
Chicfa , quello divino Legisla¬ 
tore avria affai male provveduto 
ali’elìto di fua mi Aio ne . Gli ftef- 
11 Protettami, almeno i più fen- 
fati, accordano che la Chicfa è 
infallibile., in queitq fenfo che in 
virtù delle promeffe di Gesù Cri¬ 
ilo non può mai avvenire che rut¬ 
to il corpo della Chicfa cada in 
errore. Come fe ne potria effere 
prefervaro, fe tutto il corpo dei 
railori, cui li fedeli devono afcol- 
tarc, poteva o ingannare'fe ftef- 
fo , o congiurare a pervertire 
F ovile ? 

Perchè il tcflimonio dei Pallori 
abbia tutta la (ita forza , non è no¬ 
ce ffa rio che iìa portato in un Con¬ 
cilio dai Ve'covi congregati. Dac¬ 
ché c indubitabile che tutti da fe 
fleflfi infegnano la fleffa cofa fovta 
un qualunque punto di domina, 
quella credenza non è meno cat¬ 
tolica ed univerfale , apollolica e 
divina , come fe aveffero fottofert- 
to tutii la ftclfa decifione o la 
fleffa’ profeflione di fede in un 
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ilfrnzione baftcvolmentc è cono- 
fciuta da tutta la Chiefa mediante 
la profeflione che fanno di Hate 
nella comunione di fede e di dot¬ 
trina col fbinmo Pontefice. 

Dicemmo che quando lì riguar¬ 
dane I’ anellazione dei Vefcovi co¬ 
me una rellimonianza puramente 
umana, fi dovrebbe pure attribuir¬ 
gli 1' Infallibilità e la certezza 
morale porrata al più alto grado, 
c che non lafcia luogo a verun 
dubbio: ma nella Chicfa Cattolica 
quella infallibilità di teflimonian- 
za è anco appoggiata fovra un 
fondamento fovra maturale e divi¬ 
no , falla miilìonc divina dei Pa¬ 
llori e fulle promeffe di Gesù Cri¬ 
ilo. Di fatto la miilìonc dei Vc- 
feovi viene dagli Apoftoli per una 
fucceflionc collante c pubblicamente 
conofciuta ; quella degli Apolidi 
viene da Gesù Criilo, che loro 
premile per femprc la fua alit¬ 
ile nza. Egli diffe loro: „ Come 
,, mio Padre ha Spedirò me, io 
„ fpedifeo voi, fo. c. io. r. ai. 
„ Vi ho fatto conofccre rutto ciò 
„ che ho apprefo da .mio Padre,, 
„ c. tf. v. if. Andate, iftruite 
,, tutte le genti .... ammaeilra- 
„ tele ad offervarc tutto ciò che 
i, vi ho comandato j io fono con 
,, voi fino alla confumazionc dei 
„ I eco li , Alan. (. xt. v. 19. Pre- 
,, gatò mio Padre , ed egli vi da- 
„ rà un altro Confolatorc, aflì»- 
„ chè dimori con voi per fempre, 
„ in ttitrnum; quello è lo fpirito 
,, di verità , lo conofcerete, perchè 
„ fe ne flarà con voi, e farà in 
js voi ufo. c. 14. V. itì. Quegli che 
,, a Scolta voi , afcolra me ,, , 
Ine. c. 10. v. ■ 6. Non poteva 
efpr mcrc di una maniera più c- 
nergica la divinità e perpetuità 
della miflìone dei fuoi inviati. 


Concilio. L' uniformità della loto- 
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c l’ efempio del loro Maellro .“-San 
Paolo dice a Timoteo, parlando 
della dottrina criftiana : Cuftodifci 
quefio prediofo deposito ptr lo 
Spirito Santo che abita in noi ■ •. 
Ciò thè apprendefli da me Al¬ 
ia prefen\a di molti ttfiimottj, 
confidalo ad alcuni uomini fe¬ 
deli che fieno capaci d‘ iftruire 
gli altri. *• Tim. c. i. v.' 14. 
<* ». v. »• Egl* avverie i Vefcov» 
che fono ftabiliti dallo Spirito San* 
to per governare la ChiefadiDio. 
jltb. c. *0. v. »8, Fedi Mis¬ 
sione. 

Tal’ è la baie fu cui fono fon¬ 
date la certezza della tradizione, 
la perpetuità e 1' immutabilità del¬ 
la dorrrina di Gesù Crifto. Non 
poniamo dubitare della fapienza e 
fodczza di quello piano divino, 
qualora veggiamo da d:ciotro fe- 
coli la Chicfa Criftiana fcmptc af- 
falita e Tempre ferma a difenderli , 
Ugualmente fedele a profefTare ed 
a trafmettcre la fua eredenza, a 
condannare gli erróri, a rigertarc 
dal fuo Ceno li novatori pertinaci. 
Dieci o dodici principali ereGo che 
gli corruppero una porzione dei 
fuoi figliuoli, non la fecero ritar¬ 
dare di un parto . Ella non lì at¬ 
tribuì , ne fi ufurpò il privilegio 
della infallibilità , come I' accufo¬ 
no Ì di lei nemici ; lo ricevette 
da Gesù Crifto ; e lènza quello 
privilegio , già da - gran tempo 
più non fu HI fterebbe. Se quello 
divino Fondatore non averte adem¬ 
pito la fua promelfa che avea 
fotta di fondare la fua Chicfa fal¬ 
la ferma pietra , venti volte le 
porte d’ inferno avriano prevaluto 
contro di elfa. Matt, c. 16. v. ts. 
Una dottrina rivelata , in cui 1* u- 
mano raziocinio niente ha ad efàtni- 
nare ; una morale auftera , contro 
la quale le pallioni non celiano di 
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lottare ; un culto puro , che la iti. 
peiftizione cerca d’ infettare, e 
che l'empietà vorria diftruggere, 
non potevano confervarll fe non 
con un continuo miracolo . 

. Con quelli principi agevolmente 
dimoftriamo la falfiià delle nozio¬ 
ni che gli eretici e gl' increduli 
fi fono sforzati di dare della »«- 
fallibU'.tà della Chiefa. 

Eglino di fièro che ciafcun Vc- 
feovo fi crede infallibile i guelfa 
è una impoftura. V infallibilità 
è aunefla a tutto il corpo dei Pa¬ 
llori e non a ciafcun particolare; 
la loro telliroonianza non può in¬ 
durre in errore , quando è unani¬ 
me o quali unanime, perche è im¬ 
ponìbile che un grandiifimo nume¬ 
ro di refi iman j, inveititi di tarane- 
re , difperfi preflo diverfe nazioni, 
o congregati da quelle diverfe con¬ 
trade, che reftìficano un fatto lumi- 
nolo e pubblico, fieno tutrì in¬ 
gannati, o cofpirino ad inganna¬ 
re, fpezialmentc qualora profeflà- 
no di credere che ciò non gli è 
permeilo , e che in oltre vegliano 
fu di erti numcrofe focietà che lì 
crederebbero in dovere di contrad¬ 
dirli . E' alrresì imponibile clic 
tutti li Vefcovi cofpirino d' in¬ 
gannare la Chiefa di Dio , ed 
è imponìbile che tutti li fede¬ 
li tifino della connivenza per fa¬ 
vorire la perfidia dei loro Pallo¬ 
ri ..Si vide giammai un folo Ve- 
feovo allontanarli dalla iftruzione 
eomune della Chiefa, fenza che 
quello allontanamento abbia cau- 
fato fcandalo nè querele ! Un Vc- 
(covo è certo di non ingannarli 
mai , nè mai infegnare 1' errore , 
finche refta unito di credenza e 
di dottrina con rutto il corpo dei 
fuoi colleglli ; fe fi allontana, non 
è più che un dottore privato fen¬ 
za autorità 

/ 


Dif- 
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DiiTcro che i Vefeovi non pof- 
fono e fletè Infallibili fe-non fono 
impeccabili ; che ogni uomo è bu¬ 
giardo , dominato dalle padroni, 
ec. Quello è un a (lindo } fi avtia 
rofforc di fare quella offcrvazione, 
per attaccare la certezza morale 
invincibile che rifluita dalla depoG- 
zione di un grandilGmo numero 
di tellimonj , quali li abbiamo rap- 
prefentati. Quanto più fi fupporrà 
che un Vefcovo in particolare fia 
dominato dalle palfioni , dagli u- 
mani interefli, dalla ollinazione di 
fillema , dalla vanità di dommatiz- 
zare e di far prevalere la flua opi¬ 
nione , ec. tanto più ne rifluiterà 
che la uniformità del loro teilimo- 
nio non può venire che dalla ve¬ 
rità del fatto che attefiano. Le 
palfioni e li motivi umani divido¬ 
no gli uomini j la fola verità può 
riunirli. Ci -perfuadcranno forfè 
che i Vefeovi di Francia, Spagna, 
Allcmagna, Italia abbiano tutù la 
llelfla tempra di carattere, la flef- 
fa inclinazione , lo Beffo intere ffe, 
gli ftefli pregiudizi, c che fieno 
riuflciti tutti ad iflpirarli al loro 
ovile ? 

Fenflarono quelli ftclfi Cenfori 
che dunque era mefite ri che cia- 
fcun Veflcovo foffe tfpirato dallo 
Spirito Santo. Non più che mille 
teftimoni, li quali depongono in 
favore di uno fieff» fatto pubbli¬ 
co . Certamente non pretendiamo 
cfcludcrc le grazie proprie dello fia¬ 
to, che Dio accorda principalmente 
a quei che fc ne rendono degni 
colle loro virtù e colla fedeltà in 
adempiere ì loro doveri ; ma que- 
fle grazie per fonali in niente in- 
ftùifcono fulla certezza del tefti- 
monio unanime dei Fafioti difperfi 
o congregati. Parimenti , come la 
Provvidenza divina invigila, perche 
la certezza morale nell’ ufo ordi- 
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natio della vita non fia aggtolita 
da alcuno, c aon piena ficurezza 
diriga gli uomini nella loro ibeie- 
tà , che altrimenti non potria flul- 
fifiere, così lo Spirito Santo , con 
una (peziale aflifienza , invigila 
fulla Chiefa difperfla e congrega¬ 
ta , per impedire che la certezza 
della fede non fia aggred.ta, e re¬ 
di immobile in mezzo delle pro¬ 
celle fluflcitate dalle palfioni degli 
uomini . Tal c il lenflo della for¬ 
mula sì fovente ripetuta dai Padri 
di Trento : il / auto Concilio le¬ 
gittimamente congregato fatto la 
direzione dello Spirito Santo . 
Alcuni Storici fatirici anno efpo- 
fto in vano le diflpute, le rivalir 
tk, gl’ interclfi del corpo, lo (pi- 
rito del fiftema, che fovente divi¬ 
fero i Teologi in quella celebre 
radunanza ; Dio fi ferve di tutte 
quelle debolezze della umanità per 
operare 1' opera fuaj le decifioni 
non furono meno concordi. 

Finalmente, fi riguardò 1’ in¬ 
fallibilità che il corpo dei Pallori 
fi attribuifee, come un tratto d‘ in- 
foffribile orgoglio, come un effet¬ 
to della loro ambizione di domi¬ 
nare fulla credenza dei fedeli. Ov’.è 
dunque 1’ orgoglio d imporre ai 
fedeli un giogo, cui li Pallori de¬ 
vono «fiere i primi ad affogget- 
tarfi 8 Non è permeffo ad un 
Veicovo più che ad un femplice 
fedele alloirtanarfi dalla iflruzione 
comune del corpo di cui e mem¬ 
bro } egli farebbe eretico, feomu- 
nicato e depofio . Dunque il corpo 
dei fedeli domina tanto imperiofa- 
mcnte fulla fede dei Vefeovi » co¬ 
me quelli dominano fulla fede del¬ 
le loro pecorelle 5 gli uni e gl 1 
altri fi fervono a vicenda di ficur- 
tà e.di cufiodia . La cattolicità , 
1’ uniformità e la univerfalità del¬ 
la iflruzione: quella è la regola 
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che domina ugualmente fu i Palio-, 
ti e full’ ovile; c quefta tegola è 
Inabilita da Gesù Cri Ito . Vedi 
Cattolico . 

Da quelli divelli principe con- 
chiudiaoio, che la Chiefa rappre- 
Tentata dal corpo dei fuoi Pallori, 

infattibile non Colo nelle fue 
dccifioni fui domma , ma lineo nei 
fuoi decreti fulla morale e fui cul¬ 
to , perchè quelli tre punti fanno' 
ugualmente parte del depoGto del¬ 
la dottrina di Gesù Crifto e degli 
Apofloli ; confeguentemente che lì 
deve una lineerà fommetlìone ai 
giudizi della Chicli fulla ortodof- 
iia od «eticità di un Libro o di 
uno Scritto qualunque li fia. Di 
fatto la Chiefa non folo illruifee 
i fedeli colle lezioni di viva vo¬ 
ce , ma coi libri che loro di nel¬ 
le mani. Se potcfTe ingannarli fu 
quello articolo importante , potria 
dare ai fuoi figliuoli del vele¬ 
no in vece di un cibo fano , 
una dottrina falfa in vece della dot¬ 
trina di Gesù Crifto* Qualora la 
Chiefa ha condannato nn qualun¬ 
que Libro, è un tratto di perti¬ 
nacia e ribellione contro' di efla 
1' alferire che quello Libro è orto- 
dollo , - che non contiene errore, 
che la Chiefa lo intefe male, che 
ha potuto ingannarli fu quello fat¬ 
to dommatico, ec. Con qu^fta ec¬ 
cezione non v’ è alciin erefiatea 
che non abb a avuto fondamento di 
difendere i fuoi Scritti dalle cenfure 
della Chiefa. Vedi Dommatica. 

Quando la qucllione della infaj- 
lib'lità della Chiefa è ridotta ai 
fuoi. veri termini, niente v’ è di 
più fempl'ce ; trattali di fapere fe 
la tradizione cattolica e unìverfa- 
le li a o non fia regola di fede. 
Se ella lo è, petchè la fede fia 
certa c fenza alcun motivo di dub¬ 
bio, bifogna che la tradizione fia 
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infailrbilmente vera, nè pofla ef- 
fere falfa in alcun cafo; altrimen¬ 
ti la Chiefa, guidata da quella 
tradizione , potria effet univeilal- 
mentc ìrmneria nell'errore. Allora 
non farebbe più la fpol'a fedele di 
Gesù Crifto, farebbe alterato il 
di lei deporto, le porte d’ infer¬ 
no prevaierebbero contro di ella, 
non oliarne la promefla del di lei 
fpofo . Mail. c. i S. v. i ». Ma la 
tradizione non può pervenire ai 
fedeli fe non per 1' organo dei lo¬ 
ro Pallori ; fe quelli yltimi potef- 
fero tutti ingannarli o cofpirare a 
cambiarla, ove farebbe il depofito! 

Si ha il bel dire che il fonda¬ 
mento della noftra fede è la paro¬ 
la di Dio e non quella degli uo¬ 
mini ; giacche Dio non ci parla 
immediatamente, è meftieri che la 
di lui parola ci pervenga per 1' or¬ 
gano degli uomini. QuegJino che 
la fcrilfero, gli Amanuenfi , li 
Traduttori, gli Stampatori, i Let¬ 
tori per quei che non fanno leg¬ 
gere : ecco per quante mani deve 
paftare quella parola. Se non ab¬ 
biamo alcun mallevadore delta ,lo¬ 
ro fedeltà, fu che ripofetà la no- 
flra fede? Non intendiamo fu qua¬ 
le fondamento un eretico pofla fate 
un atto di quella virtù. Vedi AU¬ 
TORITÀ ’, Fede , Tradizione . . 

Per fapere fe il Papa fia infal¬ 
libile , e in qual fenfo, vedi IN- 
FALI.IBJ.IST1 . 

INFALLIBILIST1 . Talvolta 
diedefi un tal nome a quej che fo- 
flengono che il Papa è infallibile, 
vale a dire, che quando dirige a 
rutta la Chiefa un giudizio dom¬ 
matico , u na decifìone fopra un pun¬ 
to di dottrina, non può avvenire 
che quella dccifione fia falla o 
foggetta ad errore . Quello è il 
fcntnnemo comune dei Teologi 1- 
talianr; Bellarmino, Baronio ed 
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Ulti lo ("ottennero con gran for¬ 
za} D.. Matteo Petit-Dedier Bene¬ 
dettino pubblicò un Trattato lu 
tal foggetto 1’ an. »7>4. Ma que¬ 
lla opinione non è ricevuta in 
Trancia. L' aflemblea del Clero 
1'an. i68>.Npofe per niaflìma , che 
nelle qutfiloni di fede , il Sommo 
Pontefice ha la parte principale , 
e che 1 diluì decreti appartengo¬ 
no a tutte le Chiefe j ma che il 
di lui giudico e irreformabile 
fottanto quando fi a cor,fermato 
dal confenfa della Chic fa. 

M. Bolfuet follame e provò que¬ 
lla maflima , L)efenfio Declar. 
Cleri Calile. ». p. I. i ». e feg. 
( Non è certo che quell Opera fia 
di M. BolTuet ) . Egli fece vedere. 

Che tal è flato il fentimen- 
to de! Concilio generale di Co- 
ftanza , quando decife Self. j., 
che in qualità di Concilio ecume¬ 
nico rapprefentava la Chìefa Cat¬ 
tolica , che avea la fina autorità 
immediatamente da Gesù Cri fio,' 
alla quale ognuno , anche il Pa¬ 
pa , era obbligato fottometterji 
nelle co/i che riguardano la fe¬ 
de, C efiirpacione dello feifma e 
la riforma della Chicfa dì Dio , 
I tanto nel fuo Capo che nei fuoi 
dammi . Decreto che fu replicato 
cogli fletti termini, e confermato 
dal Concilio di Balilea, Sctt". ». 
( Il Concìlio di Cottanza non vie¬ 
ne riputato ecumcn co dagl’ Italia¬ 
ni e da molti Franzelì , non più 
che quello di Baiìlea . Il Papa Mar¬ 
tino V. non approvò nella fua 
Bolta le SelGoni 4. 5. ) 

».° Cogli Atti dei Conci!) gene¬ 
rali , cominciando da quello di Ge- 
ru fa lemme , tenuto dagli Apolloti, 
fino a quello di Trento, che è 
1' ultimo , molila che la forza del¬ 
le decifioni era unicamente tratta 
dall’ unàn me concerto o dalla piu- 

Teologia, T, III. 
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ialiti dei voti, e non perche vi 
prefiedefle il Papa, o per fe ftcf- 
foj o per mezzo de' luoi Legati, 
nè pe.chè co Die ira atte cplla fua 
autorità i decreti ; che non fi 
patio di quella confermazione nei 
quattro primi Concili generali j 
che anche nei caft dove il Papa 
averte già dato il Aio giudizio e 
fi (fata la dottrina, li Vcfcovi con¬ 
gregati nel Concilio non meno li 
fono creduti in diritto di cfami- 
nare di nuovo e giudicarne . 

i° Afferma che vi furono delle 
decilìoni dommarche fatte dai Pa¬ 
pi , le quali furono rformate e 
condannate dai Concili generali ; 
tal' è la cortituzione, colla quale 
il Papa Vigilio avea approvato la 
lettera d‘ ibas,. Vefcoro di EdeA 
fa, lettera che fu condannata co¬ 
me eterea dal quinto Concilio ge¬ 
nerale. ( Il Papa Vigilio proibì 
Torto pena di feomunica lo fcrive- 
re punto fu tal propofito nè prò 
nè contra, avanti la deciGonc del 
Concilio. Vedi Costantinopo¬ 
li ) . Tali fono le lettere di O- 
norio a Sergio di Cortantinopoli , 
a Ciro di Aleflandria , a Sofronio 
di Gerufalcmmc, colle quali que¬ 
llo Papa favoriva 1' errore dei M0- 
noteliti, e che furono condannati 
nel fello Concilio generale. ( Cre¬ 
dei! chc.il nome del rapa Ga flato 
inferito dopo in quello Concilio . 
Per altro non fi potria convincerlo 
dalle Aie lettere di Monotclifcno . 
Vedi Monoteusmo , e 1' Aguir¬ 
te Def Cathedra S. Petri con¬ 
tra Declar. C'er, Ga/lic ..) 

4.“ Prova che per confermare 
la deciGonc di un Concilio, in- 
tendevalì follante che il Papa unir¬ 
le il fuo voto a quello dei Padri i 
che A ferve dello fletto termine 
parlando del voto di ogni alrro 
Vefcovoj che diccG negli Aiti di 
M m al- 
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alcuni Concili, che conformarono 
il fcntimcnto od il giudizio del 

.Papa . 

Rifponde ai palli dei Santi 
Padri, coi quali fi volle provare 
che 1' autorità del Papa è lupe rio- 
re a quella dei Concilj, e che non 
può cadere in alcun errore. 

S.° Fece vedere il dotto Vefco- 
vn che in molte difpute fopravve- 
nure (bile materie di fede , non fi 
oredette che il giudizio del Papa 
fotte battevo le per terminare la 
queftione, ma che fu neceflaria la 
decisone di un Concilio generale; 
che anco i Papi futono di quella 
opinione» che molti di fatto nelle 
loro lettere decretali infegnarono 
alcuni errori. 

7° Spiega i luoghi della Scrit¬ 
tura Santa , coi quali fi è creduto 
ptovarc \t infallibilità dei Papi; 
afferma, che la indefettibilità del¬ 
ia fede nella Santa Sede è fonda¬ 
ta filila indefettibilità della Chiefa 
Cattolica , e non al contrario. 
E fantina i fatti delia fistia eccle- 
liattica, da cui gl' Italiani vollero 
trarre vantaggio. 

S.° .Finalmente conchiude che 
non è necelTaria 1’ infallibilità del 
Papa pei difendere da ogni perico¬ 
lo la Fede cattolica ; che quando 
avveniflc al Sommo Pontefice d'in¬ 
gannati! , e proporre una opinione 
folfa, la Chiefa in vece di ettete 
da quello giudizio indotta in er¬ 
rore , francamente attettarebbe , 
.colla oppofialone del corpo dei Pa¬ 
llori » di profetare una credenza 
conttatia . 

Se ci è permetto aggiungere un 
rifletto a quei di quello celebre 
Teologo, diremo che e (Tendo uffi¬ 
zio ettcnziaJe dei Fattori della 
Chiefa date teftimonianza della 
credenza uni ver Tale , il tettimonio 
del Sommo Pontefice, confidetato 
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folo, non può. operare lo fletto 
grado di certezza morale, che ri- 
fulta da un gtaudifilmo numero 
di teftimonj uniti. Come Capo del¬ 
la Chiefa univerfàle, certamente 
il Sómmo Pontefice è ittrttttiflìmo 
della credenza generale; è il te- 
ftimonio principale ; ma la tefti- 
monianza che tende,unita a quel¬ 
la del gran di {fimo numero dei Ve- 
feovi, ha una forza tutt* altro di- 
verfa che quando é fola. Come 
la infallibilità fovrannaturale e 
divina della Chiefa fupera la in¬ 
fallibilità o la certezza morale 
della reflimonianza umana in ma¬ 
teria di fatto , come Io mofilam¬ 
mo nell'articolo precedente , non è 
poffibile ftabilirc fulla fletta bafe 
1‘ infallibilità del Sommo Ponte¬ 
fice . 

Per altro , non fi deve dimenti¬ 
care che M. Battaci liberamente 
foftienc , come tutti li Teologi 
Cattolici ,che il giudizio del Som¬ 
mo Pontefici confermato che fìa 
col confenfo efptcffo o tacito del 
maggior numero dei Vefcovi, la 
la fletta autorità, e Ih fletta in¬ 
fallibilità come fe' fotte flato fat¬ 
to in un Concilio generale. Al¬ 
lora non c piu la voce di un fo¬ 
to Capo, ma quella di tutto il 
corpo dei Fattoti , o del Capo 
unito ai'membri, per confeguenza 
la voce di tutta la Chiefa. 

Dunque è un fofifnia puerile 
dc°;li Eterodofli il dite che li 
infallibilità della Chiefa è un 
punto dubbio e contrattato, poi¬ 
ché i Teologi FtanzefI difputano ><| 
contra gl’ Italiani, per fapere fe | 
quella infallibilità fia nel Papa o J 
nei Concili- Ncfliin Teologo Cat¬ 
tolico di qualunque nazione fi fbf- 
fe, ha mai dubitato fe nn Con- -j 
cilio generale, che rapprefenta tut- jj 
ta la Chiefa, fìa infallibile ; ognu- il 
> no 
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fio accordò che il giudizio del 
Sommo Pontefice confermato dal 
conferì(o del corpo dei Partorì, an¬ 
co difpcrfì, non ebbe la (bella au¬ 
torità ed infallibilità che il Con¬ 
cilio generale. 

INFANTICIDIO} uccifione di 
Un fanciullo . Quello delitto è 
riprovato dalla legge di Dio, che 
proibi fce in generale ogni Ipezic 
di omicidio ; 'il precetto non ucci¬ 
derai , non dirtinguc nè i felli, 
nè V età . La Scnttura Santa ri¬ 
guarda corte abbomineVole la ma¬ 
lizia di un uomo che delnde la 
intenzione della natura nell* ufo 
del matrimonio ; con più ragione 
condanna la crudeltà di lui, che 
toglie la vita ad un fanciullo, of¬ 
fa prima, odia dopo il di lui na- 
fcimcnto. 

Le leggi greche e romane , che 
accordavano al padre un diritto 
illimitato di vita e di morte fopra 
i fuoi figliuoli j peccavano eflen- 
ZÌalmcnte contro la legge natura¬ 
le , che comanda ad ogni uomo 
conferme il fuo fintile, e rifpet- 
tire in e fio l’opera del Creatore. 
Quando era nato un fanciullo, fi 
metteva appiedi di fuo padre ; fe 
quelli lo alzava da terra , ripu la¬ 
vali che lo riconolce{le , Io legit¬ 
timane , e s'incaricane di allevar¬ 
lo } quindi l'efpreffione , to/lere 
liberoi : fc volgeva il dorfo , il 
fanciullo era dato a morte o lì ef- 
poneva : di rado lì prendeva la 
pera di allevare quei che nafeeva- 
no mal formati . Era deplorabile 
la forte dei fanciulli efpofii} li 
mafehi erano deftinati alla fchiavi- 
tu, c le fanciulle alla proftituzio- 
ne . Non fi può capire come una 
falla politica averte potato lino a 
tal grado dirtruggere nei padri li (en¬ 
timemi di natura } vi fono pochi ani-' 
mali che non alimentino i loro parti. 
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Pretende lì che nella China ogni 
anno perifeano* più di trenta mtlld 
fanciulli appena nati} li padri li. 
clpongono nelle Iliade, dove fo¬ 
no calpertaii dagli animali , e 
fchiacciati dalle vetture} altri li 
annegano per fuperrtizione, o li 
uccidono per non aver la pena di 
nunitli. Scorge!! a un di ptcfTo 
la fleflà barbarie predo la più par¬ 
te delle nazioni infedeli } fra i 
Selvaggi, quando una donna muo¬ 
re dopo il parto o in tempo che 
allatta, fi feppcllifce il figliuolo 
con erta, perchè neflùna nudrice 
vorrebbe prendertene la cura. 

Quella crudeltà non ebbe mai 
luogo pie(To gli adoratori del Ve¬ 
to Dio} la primitiva rivelazione, 
coll’ inlcgnare ad erti che V uomo 
è creato ad immagine di Dio, e 
che la fecondità è un effetto della 
divina benedizione , avea loro fat¬ 
to comprendere che il folo Dio 
era il fovrano padrone della vita, 
e che non è permeilo torla ad al¬ 
cuno , quando non l’abbia merita¬ 
to per un delitto. 

Ma Cesò Crirto incoi meglio 
provvide alla confervazione dei fi¬ 
gliuoli : iftituendo il Baitcfimo, 
Ita iftruito i Ciiftiani a riguarda¬ 
te un neofiio come un fanciullo, 
cui Dio Ile Ho vuole adottare, e 
la cui fatate gli è' cara come un’ 
anima redenta col fuo fangue, co¬ 
me un dcpoGto che la religione 
confida ai genitori, e di cui de¬ 
vono render conto a Dio cd alla 
focietà. Quella falutare irtiruzione 
trattiene fovente la roano di quel¬ 
le fventuratc che divennero madri 
per un delitto} la vergogna rei:- 
dcrebbele crudeli, fe non folfero 
Crirtiane. Lo Hello motivo di re¬ 
ligione feee fabbricare degli fpe- 
dali e delle cafc di pietà pc* »c- 
conC ed allevare i fanciulli abban- 
M m » 
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lionati; ifpira ad. alcune Vergini 
trinane il coraggio di adempiere 
rapporto ad etti li doveri della 
maternità. Quando gl' increduli 
ardi (cono' accufare il Criftianelìmo 
che nuoce alla popolazione; elfì 
non li degnano riflettere che tra 
tutte te religioni cffa invigila con 
piu zelo alia "confervazione degli 
uomini. Vedi FANCIULLO. 

INFANZIA. Figlie della infan¬ 
ga di Gesù Grillo ; Congregazio¬ 
ne, il cui oggetto era la illtuzionc 
delle giovani figlie cd il foccorfo 
delle inferme . Non vi fi accetta¬ 
vano vedove. , non fi obbligavano 
alla ca'a che dopo due anni di 
prova ; non fi rinunziava ài beni 
della famiglia , obbligandoli all* i- 
flituto ; le fole nobili potevano cf- 
fete Super ote . Quanto agli altri 
impieghi , potevano afpicarvi le 
ignobili ; molte però etano abbaf- 
fate alla condizione di cameriere , 
di fantefche c di ferve. 

Quella caprìcciofa comunità co¬ 
minciò in Tolofa P an. 1657. Un 
Canonico di quella città in pro- 
grctTo di tempo le diede alcune 
regole che non fecero alcuna cor-r 
rcz : onc ; sì procurò di sbandire le 
parole dormitorio , ve/iiarlo , re¬ 
fettorio che troppo Pentivano di 
.Monaltcro . Quelle figliuole non 
lì chiamavano Sorelle , aveano «tei 
lacchè , dei carrozzieri , che però 
doveano eflet ammogliati, e che t 
primi non aveflero fervilo donzelle 
nel mondo : non potevano fcegliere 
per Confcffore un Regolate. 

Il Canonico di Tolofa foltencn- 
do , contro ogni rraollranza , la 
profonda fapienza delle fuc rego¬ 
le, c non volendo cedere , il Re 
Luigi XIV. annullò 1 iflituto , e 
rimandò lq Figlie dtll.t Infanga. 
ai loro parenti ; in quel tempo 
aveano cinque o fei (labilimcnti , 
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tanto in Provenza che in Lingua, 
docca.’ 1 

INFEDELE; uomo die non ha 
fa fede . Appellanli anco infedeli 
quei che non fouo battezzati, nè 
credono le verità della . crilliana 
religione : in quello fenfo gl’ Ido¬ 
latri e li Maomettani fono infe¬ 
deli. 

Li Teologi nc ^diftiuguono di 
due fpezte ; chiamano infedeli ne¬ 
gativi quei che non intefero mai, 
nè meno ricufarono di udire la 
predicazione del Vangelo , e infe¬ 
deli pofitivi , quei che anno refl¬ 
uirò a quella predicazione, c chiu- 
fcro gli occhi alla luce. Vedi l'Ar¬ 
ticolo feguente. 

Un eretico è differente da uu 
infedele in quello , che il primo 
c battezzato , conofcc i dorami 
della fede > li altera o combatrc j 
quando che il fecondo non li co* 
nofee , non ha potuto , o flou 
volle conofccrli. 

Alcuni Teologi affermarono che 
tutte le azioni degl ‘infedeli fono 
peccati, e vizzi tutte le virtù dei 
'Filofofi. Se ciò folle vero,quanto 
più un Pagano face Ite delle buone 
opere morali , farebbe più' degno 
di condanna-. Quello è un errore 
giullamente condannato dalla Chiefa 
in Bajo a nei di lui fautori . Effa 
avea una opinione diverfa da quel¬ 
la di colloro -, cioè , che Dio 
- non concede alcuna grazia interna 
agl’ infedeli per fare il bette, e 
che la fede è la prima grazia ; 
nuovo errore parimenti condanna¬ 
to. E' noftro dovere confutate 1’ 
una c 1' altra . 

Nell’articolo Grafia , §. II. già 
provammo che Dio concede a tutti 
gli uomini fenza eccezione delle 
grazie interne ; quella è una con- 
i'eguenza che Dio - vuole falvarli 
tutti, c che Gesù Grillo c morto. 

per 
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per rutti t abbiamo provato che . 
Dio fpciialmente ne concede ai Pa¬ 
gani , agl' infedeli. 

*.' J Dicefi in molti luoghi della 
Scrittura Santa che Dio ha ope¬ 
rato dei miracoli in favore del 
filo popolo al colpetto delle na¬ 
zioni infedeli, affinchè quelle ap¬ 
prende Cero che egli è il Signore , 
e pei timore che non foffero ten¬ 
tate a dubitate della di lui potenza 
o bontà . Ex. c. 7. v. $. c. 9. 
v. »7* c. h. v. 4. 18. Vf 78. v. 6» 

11 j. v. 1. E^ech. c. io. v. 9. 14. 
1». c. 36. V. 10. e feg. Tot. c. 13. 
V. 4. Ef eli. c. 36. ec. E 4 pro¬ 
vato colla Storia Santa che quelli 
prodigi fecero impreffione fu molti 
infedeli, fu molti Egiziani che fi 
«introno aLGiudci, £x. c. 11. v. 38. 
fovra Rahab, Jofne c. 1. v. 9. it. 
Dio ha negato forfè delle grazie 
a quei per cui operò dei miracoli l 
La Scrittura ci attefla cho 
Dio ebbe gli Ileflì difegnj punendo 
quelle ree nazioni, e per ciò non 
d ili ruffe'interamente gli Egizj e ii 
Cananei. L'Autore del libro della 
Sapienza dice a tal propofito : 
„ Voi li avete rifparmiaii , perchè 

erano uomini deboli..... Fu- 
11 nendoli gradatamente, .gli date 
„ tempo di fate penitenza.... Voi 
„ avete cura di. tutti , per dimo- 
,s tirare la giuflizia dei voliti giu- 
,, dizj,.... e perchè liete il Si- 
,, guore di tutti, perdonate a tilt. 
„ ti, - ec. ,, Sap. c. 11.. v. 14. e 
feg. c. 11. v. 8. e feg.' A che po¬ 
teva fervire quelfct ellerna milcri- 
cordia , (è Dio nòn -vi aegiungcffc 
delle graz'e ? 

3. 0 Dio non rigettò il cubo dei 
Pagani, .qualora glielo anno indi¬ 
rizzato . Salomone- dice che Dio 
afcolterà le loro preghiete , quando 
lo.adoreranno nel fuo Temp'o , 3» 
c.,8. i 1 . 41. Davidde v’e 1 in- 
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vita tutti , Pfal. -9J. V . 7- 
confola eoo Gcrufaleinme perchè 
gli ftian-eri li fono congregaci ed 
apprelero a conol'ccrc il Signore , 
Vf. 86. Ne feorgiamo degli eferapj 
nella Regina Saba ed m Naaina*- 
no. Bravi . : nel Tempio una parie 
deliinata cfpreffamente pei Gentili. 
Quelli infedeli adoravano clli i] 
Siguorc lenza alcuna grazia 5 

4.° Dio non dilàpprovò le pre¬ 
ghiere che i Giudei gli anno in¬ 
dirizzato pei. P.e di Babilonia > 
Jer. c. 19. v. 7. Barrici, c. 1. V. ro- 
e feg. c., a. V. 14.15 E con quelle 
preghiere li Giudei chiedevano .1 
Dio non folo la prolpenù di que¬ 
lli Principi , ma che loro ifpinUrs 
la dolcezza , la bontà , la giufi'— 
zia. Non rigettò li doni e li la- 
crifizj che 1/ Re di Siria gli face¬ 
vano offerire in Gcrufaleinme . Ma¬ 
ch ab. 1. i. c. 3- V. j. 3- Quando 
S. Paolo raccomanda di pregare pei 
Re e pei Principi , intende clic.fi 
chicca a Dio non folo la loro 
converfionc, ma la giazia di effcre 
giufli e pacifici, poiché aggiunge : 
affinché viviamo una. vira paci¬ 
fica e tranquilla , con pietà e 
con maggior pareva , 1 . Tim. 
C. I. V. 1. 

j.° Di fatto veggiamo che Dio 
fpefle fiale ifpirò agl’ infedeli dei 
lencimenti c degli aiti di pietà,d^ 
giuftizia , di bontà. Qualora E- 
llerre fi prefentò ad Affilerò , fi 
dice che Dio difpofe l’animo del 
Re alla dolcezza , Ffiher. c. 14. 
V . 13. c . ij. V . ir. Dicefi altrove 
che Dio .mife nell’ animo di Cito 
di pubblicare 1' editto col quale* 
rendeva a Dio un omaggio dello 
fuc vittorie, Ffdr. c. i.V. 1. cha 
difpofe .il cuore di Daria ad aiu¬ 
tare ì Giudei -per la ccftrue onc 
del Tempio , c, 6. l>. 11.. die avea 
ifpirato al Re Attaferlc il d fegno 
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.•Ai contribuire all' ornamento -di 
.quello luogo Tanto , c. 7. v. 17» 
Dunque quelle etano opere buone 
ifpirate dalla grazia. 

S. Agoftino a propalilo di Af* 
fucro fa olTemre ai Felagiani il 
potere della grazia fopia i cuori : 
Cottfejjìno tjjt , dice egli', che Dio 
produce nei cuori degli Montini 
non folo del Veri lumi , ma anco 
delle buone volumi. L. de Grat. 
Chrifii c. 14. ij. ,e chiama cariti 
quello buon volere di un Pagano, 
Op. intperf l. 3. n. 114- Dice 
che il frutto del miracolo dei tre 
fanciulli falvati nella fornace fu la 
convcrlione di fiabuccodonoforc , 
che pubblicò la potenza di Dio di 
cui avea fprezzato gli ordini', in 
Vf. 6*. Ser.i.n. 3. Il Tanto Dot¬ 
tore cita gli editti con cui quello 
Re e Datio ordinarono ai' loro 
Tudditi di onorare il Dio di Da¬ 
niele , e riguarda quello omaggio 
come lodevoliflìrao , Ep. 93. ad 
Vincent. Rogat. n. 9. Cita il parto 
che riguaida AttaTerTe , per pro¬ 
vate che la grazia previene la buo¬ 
na volontà , /. 4. cantra duai Ep, 
Pelag. c. 6. n. 13- Finalmente at¬ 
tribuire alla operatone divina il 
cambiamento di vita del Filofofo 
Polentone, Ep. 144- »• ». 

S. p ilio fece agl’ infedeli delle 
grazie cui anno refiliito. Secondo 
il pendere di Giobbe , difleto a 
Dio : Ritirati da noi > non va¬ 
gliamo cono ferri: le tue vie. Chi 
c r Onnipotente , perchè lo abbia¬ 
mo a fervire i Furono ribelli alla 
luce , ec. Job. c. ti. V. 14. c. »4- 
V. 13. >3- S. Paolo intende nello 
Hello IcnTo quelle parole d’ilaia: 
Mi anno ritrovato quei che mi 
cercavano ; mi fono moflrato a 
quei che mi chiamavano , ec. Rom. 
•O »«• v - IO. 

j,° Dio perdono i peccati agl* 
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infedeli qualora fecero penitenza ; 
a Nabnccodonofore , Dan. c. 4, 
V. 14- 31. 33. ai Niniviti , fon, 
c. 3. v. io. ai Re Acabbo e Ma- 
nafte , che erano più rei " de gl’ in¬ 
fide/i , 3. Reg. cap. ir, V. 19. 4/ 
Reg. c. ir. i. Paralip. c. 33. fu¬ 
rono forfè penitenti, fenza eflere 
flati modi dalla grazia f 

8.° Dio ha premiato le buone 
azioni dei Pagani e la loro ubbi¬ 
dienza ai di lui comandi ; ne Tanno t 
teflimonianza le levatrici di Egit¬ 
to ; la cortigiana Rahab 3 Achior 
Capo degli Ammoniti 3 Nabucco- 
donoforc ed il di lui eferciro ; Rut 
donna Moabita, ec. S. Agoftino , 
parlando dei Re pagani c idola¬ 
tri, dice che molti meritarono ri¬ 
cevere dal cielo la proTpemà , le 
vittorie, un regno lungo e felice; 
che la profperità dei Romani jfu 
una ricompenfa delle loro virtù 
morali, de Civ. Dei l. f.c. «9.14. 
Sappiamo ben'filmo che quelle ’ ri- 
compenfe temporali a niente fedi¬ 
vano per la faluce ; ma provani- 
che le azioni per cui Dio' le cono 
cedeva , non erano peccati j Dio è 
ugualmente incapace di ticompen- 
far un peccato , come d'indurre gli 
uomini a commetterlo . 

9-° Secondo S. Paolo , quando 
t Gentili che non anno la legge 
( fcrìtta ) fanno naturalmente ciò 
che effa preferivoeglino fono a 
fe fi e fi fina propria legge , e leg¬ 
gono i precetti della legge im¬ 
presi nel proprio cuore . Rom. 
c. i. v. «4. Cioè , fecondo la fpie- 
gazione di S-Agoftino , che in que¬ 
lle genti , la legge di Dio, che 
non è onninamente cancellata 
pel peccato, è ferina di nuovo 
per la grafia . De fpir. & lift, 
c. 1%. n. 48. Lo ftelfo intende S. 
Profpcro. La legge di Dio , dice 
egli, è conforme alta statura j > 
quan =■ 




quando gli uomini l'adempiono , 
•a fanno naturalmente , non per¬ 
che la natura abbia prevenuto la 
grafia , tua perche e riparata 
dalla gracula . Sem. >t». Origene 
uvea già fatto Io ftelTo cementa¬ 
rlo , in Ep. ad Rom. L ». a_- 9. 
i» il tu t* 

Se voleltirao raccorre tutte le 
tifleUìoni fitte dai Padri della 
Chiefa fu i tedi della Scrittura 
^:lie abbiamo citati , farebbe necef- 
fatio formare un intero volume ; 
balia parò di citare dei fatti in- 
contraftabili ■ Qualora i Giudei 
prctefero che tutti li benefizj di 
Dio fodero dati rifervatt per edì, 
che i Pagani non vi avellerò avuto 
parte alcuna, cfli furono confutati 
da s. Guidino, Dial. cum Tryph. 
n. 4jj. Apoi. t. tu ±6. Dicevano 
pure i Maicioniti che Dio avea 
abbandonato li Pagani; S. Ireneo, 
Clemente Alcdandrino, Tertullia¬ 
no ti Allevarono contro quello er¬ 
rore . Fu rinovato dal Filolofo 
Cello ; Origene gli oppofe i patii 
che abbiamo citato» in particolare 
quei del libico della Sap ienza , Cen¬ 
tra Celf L tu ìA. Vi ricadcto 
i Manichei , e furono fulminati da 
S. Agodino .. Li Felagiani foden- 
nero che le buone azioni dei Pa¬ 
gani procedevano dalle fole forze 
naturali j il fanto Dortore provò 
che quedo era effetto della grazia, 
L 4. contri Julian. e. j. a, lS. 
17. ìu ec. L’ Imperatore Giuliano 
obbiettò , che .fecondo i noltri Li¬ 
bri fanti , Dio avea prefo cura dei 
foli Giudei , ed avea abbandonato 
le altie nazioni i S. Cirillo ripetè 
i patii della Scrittura e li fatti che 
provano il contrario, L 3, conera 
liti. />. 106. e feg. E‘ ttoppo tardi 
nel deci mot ta vo l'eco Io per. rinno¬ 
vare fra i Cridiani Io fpirito giu- 
duco, c per far rivivere degli er¬ 


rori didrutti cento volle dai Padri 
della Chiefa. 

Forfè diradi che l’intenzione 
di quedi Fadri è data folo di pro¬ 
vare che Dio non ha negato ai 
Pagani gli afuti naturali per fare 
il bene , e non di dimodrate che 
Dio loro diede delle grazie inter¬ 
ne fovrannarurali 1 Oltreché il con¬ 
trario è evidente dalle ftefle cfpref- 
iìoni della Scrittura e dei Tadri ; 
non ti deve dimenticare il princi¬ 
pio da cui fono partiti li Teologi 
che confutiamo. Erti dicono che 
dopo la degradazione della natura 
umana pel peccato originale, l’uo¬ 
mo non pollale piu niente di Tuo 
proprio, non ha più forze natu¬ 
rali, aie può far altro che pecca¬ 
re j qualora Dio gli accorda dei 
Accorti per evitar il male c far 
il bene, in qual fenfo quedi Ac¬ 
corti Ano ancora naturali ì Secon¬ 
do la Scrittura e li Padri , effe 
è il Verbo divino che opera in 
tutti gli uomini, non Alo-come 
Creatore della natura , ma come 
riparatore dell’ opera fua degrada¬ 
ta pel peccato j dunque è fallò che 
queda opinione polla etTcre chia¬ 
mata naturale in vcrun fenfo : 
quella è una confeguenza della 
grazia generale della redenzione. 

Allorché quelli delti Teologi 
aderirono che il Apporre una 
grazia generale conceda a tutti 
gli uomini , è uno degli errori di 
Pelagio , vollero fcioccamente im¬ 
porre . Quedo eretico per illufìo- 
nc chiamava grafìa le forze del¬ 
la natura, perchè fono un dono 
di Dio. In quedo fenfo diceva 
che quella grazia è generale . S. 
Aug. F.p. 106. ad Patititi. L de 
grat. Chrift. c. j£. m 1*. e ftg. 
Hgh non ammetteva altra grazia 
di Gesù Crido che la dottrina , 
le lezioni, gli cl'empj di quedo 
M in 4 divi- 
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Q:vmu Maefl.ro . S. Aug. L ■}.. 0 f>. 
ìmparf. ». 114. Secondo cflò eia 
affario peniate che la ginùizia di 
Gesù Cr.flo giovi a quei che non 
credono in lui.*/. i. 4 e pt'ec. me- 
ritìx & rem. c. ». w. a. Consc¬ 
guentemente deceva che il libeio 
arbitrio nei fili Criftiam è aiu¬ 
tato dalla grax a , Ep. ad Itinoc. 
Append. Atiguft. p. 170. Dun- 
qnc penfava cove Bajo c li diluì 
patrgiani, che la fede è -la prima 
grazia. Come mai avrebbe am-, 
meffo che fotte data a tutti gli 
nomini nna grazia interna forian- 
naiuralc , quando Toltene va che 
quella non è neceflaria ad alcu¬ 
no-, che ditlrnggerebbe il libero 
arbitrio e che quefla pterefa 
grazia c nna vinone! Quelli Teo¬ 
logi non anno maicherato un lòlo 
articolo della dottrina di Pelagio. 

INFEDELTÀ ; mancanza di te¬ 
de. Trovali-quella mancanza, ol¬ 
ila in quelli che anno avuto il 
mezzo di conofcete Gesù Cr fio c 
la di' Ini dottrina , e che non.vol¬ 
lero profittarne , e allora quella 
è una infedeltà > pefitiva j odia 
in quelli che non udirono mai-a 
parlarne , ed allora quella è- una 
infedeltà negativa. La -prima c 
peccato gtavtlEmo , poiché è una 
rcfifteitza formale ad nna grazia 
che Dio vuoi fare j la feconda è 
una fventura e non un delitto , 
pèrche è 1 cfferto d' nna involon¬ 
taria ed invincibile ignoranza ; 
alla parola Ignoranza -abbiamo 
fatto vedere che in quello cafo el¬ 
la feufa da peccato . 

Qnindf non fegue che 1’ infede¬ 
le fi pofTa falcare, fenza conofcete 
Gesù Criflo e fenza credere in ef¬ 
fe . 11 Concilio di Trento decife 
che nc i Gentili colle forze natu¬ 
rali , nc i Gindei , colla .lettera 
della legge di Moisc , pottro- 
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no edere Liberati dal peccato ; che k 
fede è il fondamento e la radice 
di ogni giuftifìcazione, e che fen- 
za la fede è imponìbile piacere a 
Dio , S Jf. 6 . de Juftif. c. 1. e 
. tati- j. tap. &c. 

Perciò l'an. 1700. il Clero di 
Francia condannò come eretiche 
le propoùsioni , le quali affermava¬ 
no che la fede neceflaria alla giu- 
ft:Reazione fi riflringe nella fide 
in Dio } fan. 1710. decife come ^ 
una verità fondamentale del Cri- 
diaDefimo, che dopo la caduta di 
Adamo non polfiamo eflere ginflt^ 
ficati, nc ottenere la làluic che 
per la fede in Gesù Ciilìo Re¬ 
dentore . 

Non fi deve però dimenticare 
la cflcnzale verità cui flabilimmo 
nell'avicolo precedente , che Dio 
concede a tutti gli uomini anco 
agi infedeli alcune grazie falutaii, 
le quali per confeguenza tendono 
direttamente o indirettamente a 
condurle quelli infedeli alla cogni¬ 
zione di Gesù Cnfio : fc foflcio 
docili a corrifpondervi , fenza 
dubbio gliene accoidarebbc di più „ 
abbondanti ;• per confeguenza . nef- 
fun infedele c riprovato per man¬ 
canza di fede in Gesù Criflo, ma 
per aver idìllico alla grazia. Ve¬ 
di Fede S. vl 

INFERNALI. AppellaronG con 
quello nome nel Sedicelimo fecole 
i partigiani di Niccolò Gallo < di 
Jacopo Smiddin, li quali alfciiva- 
no che nei tre giorni della fepol- 
tura di Gesù Criflo, l'anima di 
lui difccfe nel luogo dove patifeo- 
no le aqime dannate , e che ivi 
con quegli Temutati fu tormenta¬ 
ta . ledi Gautbier , Chron. fiec. 1 fi¬ 
si prefume che quelli ftolti appog¬ 
giando il loto errore fovra un 
palio del libro degli Atti c. »- 
V. »4. dote S. Pietro, d'ee che Dio 
ri Gì- 
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tìfufcito Gesù Crifto, liberandolo 
dai dolori dell’ inferno , dov’ era 
imponìbile ebe forte irattenuio' > 
quindi gl 'Infernali conchfudevano 
die dunque Gesù Grillo avea pro¬ 
vato , almeno per alcuni momen¬ 
ti, li tormenti dei dannati Ma 
egli è evidente che nel Salmo «j. 
citato da S. fletto , parlali dei 
legami del fepolcro, ovvero dei 
Vincoli detta morte, e non dei 
dolori dei dannati ; ttovaG la flef- 
fa efpreflionc nel Salmo 17. v. j. 
6. Quello c un efempio dell' enor¬ 
me abufo che i Predicanti del fé- 
diccfimo fecolo facevano delta Scrit¬ 
tura Santa . 

INFERNO} luogo di tormenti, 
dove li malvagi dopo quella vi¬ 
ta andranno fogge tri alla pena 
dovuta ai loto delitti . Dunque 1 ‘ 
inferno è l’oppoHo del cielo o 
del paradifo , dove li giudi rice¬ 
veranno la ricompenfa delle loto 
■virtù . 

L'ebreo fillòbi, il greco T«V 
•ttifot e il latino Inferrine 

c OrcKJ , P Inferno , e fp rimo no 
nella loro origine un luogo baffo e 
profondo, e pet* analogìa, il* fe- 
polcro , il foggiorno dei morti . 
Li Giudei G fervirono anéo della 
parola Cebenna o Gehinnon valle 
vicina a Geiufalemme , in cui era- 
vi una fornace chiamata Topbet ; 
dove gl’ idolatri fanatici conferva¬ 
vano de! fuoco pet facrificare od 
iniziare i loto figliuoli a Mo- 
loch . Quindi nacque che nel nuo¬ 
vo Tetìamento , l ’Inferno fo- 
vente viene indicato per Gehenna 
ignit , la Valle del fuoco. 

Si propongono molte quedioni 
fu \Y inferno ; fi domanda le gli 
antichi Giudei abbianne avuto co¬ 
gnizione , dove fia lituato, e qua¬ 
le fià la natura del fuoco che ab¬ 
brucia ; fc fieno eterne le pene 
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che vi fi foffrono, in quale fenfo 
debba li intendere la difeefa di Ge¬ 
sù Ctiflo a*!’ ìnferi. 

I. La maggior parte dei moder¬ 
ni increduli foflennero che Moi- 
sè , e gli antichi Ebrei non eb¬ 
bero veruna idea di un luogo di 
tormenti dopo la motte ,* che i 
Giudei nei fccoli pofteriori ap¬ 
presto una tal' idea dai Caldei du¬ 
ratile la cattività di Babilonia . 
Chi avea dato ai Caldei una tale 
nozione? Quello è ciò che non ti 
ditterò. 

Erti fuppongono ancora che i Pa¬ 
triarchi e i loro difendenti non 
averterò alcuna cognizione della 
immortalità dell' anima e di una 
vira futura > fi troveranno le pro¬ 
ve del contrario alla parola jini¬ 
ma. Ma, torto che fi ammette 
una vita futura , è imponìbile fup-. 
porre che la fotte dei malvagi ivi 
abbia ad clTere la rtella che quella 
dei giudi 3 quella non fu laopinione 
nè degli antichi Ebrei, nòdi verun’ 
altra nazione ; ella c opporta alle 
idee naturali della giurtizia. 

Certamente gli antichi Egiziani 
ammettevano delle ficompcnfe e 
delle pene dopo la morte j fareb¬ 
be forprendente che gli Ebrei nel 
loto foggiorno in Egitto non avef- 
feto adottato quella credenza , e 
che per quali mille anni averterò 
afpettato le lezioni dei Caldei ; 
perù fu quello domina eflcnziale 
non ebbero mertieri di altra iftru- 
zione che quella dei loro padri , 
la quale procedeva dalla primitiva 
rivelazione. 

Moisè Deut. c. 38. V. zi. fa 
dire al Signore : Ho accefo SI 
fuoco nel mio furore , abbru¬ 
cierò- fino al fondo dell' inferno 
( Schlot ) , divorerà la terra, 
e tutte le piante , e brucierà 
'fino * fondamir.i] dei monti. 

Que- 
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Quello era per panire un popolo 
ribelle ed ingrato . Se per infer¬ 
no qui s’ intende il fepolcro, una 
folTa profonda di tre o quattro 
piedi, non v’ è efptefilone pia fred¬ 
da di quella. 

Giobbe, c. a5. v. 6. dice che 1* 
inferno ( Scbtol ) è aperto agli 
occhi di Dio, e che if luogo del¬ 
la perdizione non pub occultarli 
alla di lui luce. In quelli due 
palli, li più antichi tradufiero 
Schedi per l'inferno. Nelcap. io. 
v.-ii. a. Giobbe deferive il fog- 
giotno dei morti come una terra 
coperta di tenebre, dove regnano 
il- tedio o la triftezza eterna ; fe 
i morti niente Temono, dove va 
a terminare quello rifleflb? 

11 dotto Michaelis nelle Tue no¬ 
te fovra Lowih fece vedete che il 
cap. ti. v. ifi. e fcg. del libro di. 
Giobbe , e il cap. 14. v. 1*. ir. 
non fono intelligibili , quando al¬ 
meno non fi attribuita a quello 
Patriarca ed agli amici di lui la 
cognizione di un raggiorno, do¬ 
ve dopo morte fieno premiati li 
buoni, c puniti li malvagi. Vidi 
Lowth, de facra Voefi tht.br. t. 
.. p. 101. er. 

Nel Salmo tj. v. 9. ro. Dav’d- 
de dice a Dio : La mia carne 
ripofa nella fpiranha che non 
abbandonar e te l anima mia nel 
foggiorno dei morti ( Schìcol ) , 
e che non lafciarete marcire il 
vofiro fervo net fepolcro . Que¬ 
lli fono due foggiotni diverG , 
uno per l’anima , 1‘ altro per il 
corpo. 

Il Profeta Ifaa c. 14- v. 9. 
fuppone che i motti parlino al 
Re di Bab Ionia allora che va ad 
unitG in lor compagnia, e gli rin¬ 
faccino. il di lui orgoglio. Cap. 
66. v. 14. dice: Vedranfi li ca¬ 
daveri dei peccatori che fi fono 
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ribellati contro di me j non mor¬ 
rà. il loro venne , non efiingue- 
raji il loro fuoco , ''e faranno 
orrore ad ogni carne . Gesù Cn-, 
do nel Vangelo parlando dei re¬ 
probi , applica ad elfi quelle 
parole d’Xfaia : Non morrà il 
loro verme , e non fi efiingue- 
rà il loro fuoco . Marc. c. .9. 
V. 4i. 

■ Tutti quelli Scrittoli Ebrei vio¬ 
lerò avanti la cattività di Babilor 
nia t e pria che i Greci avellerò 
pubblicato le loro fàvole fall’ in¬ 
ferno . 

Dunque non abbiamo mcflicri 
di fapere cib che abbiano penato 
le diverfe fette dei Giudei dopo 
la cattività , gli EfTenì , li Fati-, 
fei , li Sadducei , Filone ed al¬ 
tri • Etti mefehiarono una potzio. 
ne delle idee della Filofofia greca 
all’antica credenza dei loro padri, 
e niente ne feguc. 

Non pcnGamo punto alle favo¬ 
le dei Pagani ed alle viGoni dei 
Maomettani full’ inferno ; ci balla 
fapere che la credenza di una vi¬ 
ta futura , dove fono premiati lì 
buotyi c puniti gli.cmpj , è unto 
antica come il mondo , e così 
elle fa come la Hirpc degli uomi¬ 
ni . La G trovò preflb alcuni Sei-., 
vaggi ed' ITotani che appena dava-, 
no qualche legno di religione.. 

Ma come quella credenza età 
affai ofeurata prefTo i Giudei pel 
Materialifmo dei Sadducei , pref- 
fo tutte le altre nazioni per le fa¬ 
vole del PaganeGmo , c pei faIG 
raziocini dei F lolofi, fu ncccflàrif- 
fimo che venifTeGesù Grillo a rin¬ 
novarla e confermarla colle fue le¬ 
zioni . Egli, dice S. Paolofece 
conofcere la vira c la immortalità 
mediante il Vangelo , ma foprar- 
tutto col miracolo della fila rifur» 
rez'one, i. Tim, c. i..v. 10. Di- 
• chia- 
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chiaro con precife parole , che gli 
empi andranno nel fuoco eterno 
che fu, preparato al Demonio ed 
agli Angeli di lui. Matt. ft-aj. 
«■•4U . 

Con Seguentemente i Teologi di¬ 
fi inguono nei dannati due pene 
diverfe, la pena dei danno ov¬ 
vero il difpiacere di aver perduto 1* 
eterna felicità , e la pena del 
fenfo ovvero il dolore caufato 
dagli ardori di un fuoeo che giam¬ 
mai fi eftinguerà. Quelle due fpe- 
zie di tormenti fono chiaramente 
difiinte nelle parole del Salvatore; 
il verme che non muore, indi¬ 
ca la pena del danno, e il fuo¬ 
co che non fi efiingue , è la pe¬ 
na del fenfo. 

II. Sapere in qual luogo dell’ 
univctfo fin limato l’ inferno , c 
una queftione affatto inutile) la 
rivelazione non ce lo d.ce; fono 
del pari frivole le conghletture dei 
PiloSofi e dei Teologi fu tal pro¬ 
posito-Gii uni penarono bene di 
mettere l ‘ inferno nel centro-delia 
terra, certamente.a caafa del fuo¬ 
co centrale , gli altri nel fole , che 
è il centro del filicina planetario ; 
è dunque quello il fuoco acctfo 
nello /"degno del Signore ì Cre¬ 
dettero alcuni fognatoci che le co¬ 
mete -fieno altrettanti divertì Infer¬ 
ni ; alcuni altri furono tanto te¬ 
merari fino a dare -le ditnenGoni 
di quello Spaventevole foggiorno. 

Sembraci miglior cofa di Ilare 
alla faggia riflclfione di S. Agofti- 
no : Quando fi difputa fovra una 
cofa ofcurlffima , fons^ avere del¬ 
le iftrn\oni chiare e certe , ca¬ 
vate dalla Scrittura Santa , de¬ 
ve ftrmarfi 1‘ umana pretensio¬ 
ne, e non inclinare più da una 
parte che dall' altra . L. ». de 
pecc.< meriti/ Ó 4 remiff. c. 36. 
fip. 190. ad Optai, c. j. ». 16. 
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Lo fieflo Tanto Dottore fegiit 
quella tegola nella prefente que- 
Itione. Nella fua Opera, lulla Ge- 
tufi J. 11» c«.r|*. 34. avea detto 
che 1' inferno non è fotto la ter¬ 
ra ; ma nelle lue Ritrattazioni 
/- »• c. »4- confelTa che ayria do¬ 
vuto piuttollo dire il contrario , 
lènza però affermarlo; e nella Cir¬ 
ri* di Dio l. 10. e. 16. dice che 
neffuno fa niente, quando almeno 
non glielo abbia rivelato lo Spiri¬ 
to di Dio .• 

Patimenti , circa la natura del 
fuoco del V inferno t non v' è .alcu¬ 
na ragione di penfare che quello 
non fia un fuoco materiale, e che 
nei palli della Scrittura Santa che 
citammo., bifogna prendere il fuo¬ 
co in un fenfo metaforico , per una 
pena fpirituale , viviAìma , infop- 
portabile . Per verità fi citano al¬ 
cuni Padri della Ctuefa che furo¬ 
no di quella opinione , come Ori- 
gene, Lattanzio e S. G10. Dama¬ 
sceno ; ma il maggior numero dei 
facci Dottori penfarono che i palli 
della Scrittura Santa fi do ve fleto in¬ 
tendere letteralmente, e che il fuo¬ 
eo da cui fono tormentate le ani¬ 
me dei dannati e li Demoni , fia 
nn fuoco materiale. Pelavi oDogm. 
Theol. U }. I. , 3. c. j. 

DomanderaAì in vano come un’ 
animafpirituale , come uno fpirito, 
qual è il Demonio, pollano effere 
tormentati da un fuoco materiale. 
Per certo non è più difficile a Dio 
fai provare dolore ad un’anima 
feparaca dal eo/po , che ad un’ ani¬ 
ma unita ad un corpo. Le affezio¬ 
ni del corpo non pofTono effere 
che la eaulà occafionale dei fenti- 
memi dell’ anima ; fenza dubbio 
Dio può fupptire , quando vuole , a 
tutte le caufe ocra fienali . Non 
cotnptendiamo meglio come l’ani¬ 
ma nofira poffa Sentile dolore , 
qua- 
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qualora viene ferito il corpo , che 
come un' anima unita al fuoco ne 
farà tormentata. Per noi. c piu fa¬ 
cile concepire come i beati in cor¬ 
po ed in anima vedranno Dio , 
puto l'pirito, che come uno fpiti- 
to lenza corpo polTa provare il 
fupplizio del fuoco . . 
s Alcuni antichi per confidare la 
immaginazione, penfarono che Dio 
per rendere le anime e li Demon) 
fufcettibili di quello fupptìzio , li 
velli ffie di, qualunque corpo ; ma 
quella fuppofizionc non ferve a nul¬ 
la , poiché la (leda unione di uno 
fpirito ad un corpo c un mittero , 
di cui ne lìamo convinti dal lenti- 
mento interno e dalla rivelazione. 

111. Quanto alla dittata delle 
pene, dell *-Inferno , la credenza 
della .Ciiiefa Cattolica c che fieno 
eterne , c che. non finiranno mai ; 
quello.ò un domina di fede , di 
cui un Cridiano non può dubw 
tare . V. • ...i 

E : i fondato filile parole di Gesù 
Cri fio » - Matt c. «5. v. 46. Que¬ 
llo divino Maeftro parlando dell'- 
ultimo giudizio ci alficura.che.gli 
empi andranno al fupplizio eterno 
e .li giudi nella vira eterna . 

In vano fi obbietta che. nella 
Scrittura , Santa le parole eterno , 
eternità fovcrne indicano una du¬ 
rata illimitata , e non ttna durata 
che non avrà mai fine . Ognuno 
accorda che, Gesù Cri fio . per vi¬ 
ta eterna, intende nna vita che 
non finirà mai ; fu,quale fonda¬ 
mento vuoili nello fteflb patio in¬ 
tendere U fuppl\lo eternò in un' 
fenfo diverfo 1 -Gesù Ctifto fovra 
un punto-tanto eflenziale ha forfè 
voluto lpfciarc qualche dubbio , 
uiarc di un equivoco , indurci in 
errore dando alla della parola un 
doppio fenfo ì Neflùn altro palio 
della Scrittura ce ne puoi, foinmni 
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nìfirarc un efempio > In tut'to ri 
Nuovo Teilamcnto , chiamali vita 
eterna il premio dei giudi, c fuo¬ 
co eterno il fupplizio dei malvagi, 
Matt..e- 1*. V. 8. pena eterna, 
r. T hejf. c. 1. v. 9. vincoli eter¬ 
ni, Juda v. 6. 7. In S. Marco 
c. 3. V. 19- dicelì che quegli. Il 
quale bellemmia contro lo Spirito 
Santo, non evcà giammai la remif- 
fionc, ma farà reo di un delitto 
eterno. Non ifeorgiamo di quale 
più fotte efprclfionc fi. polla fer- 
vitfi per indicare 1* eternità prefa 
tn rigore . 

Quando avrafiì detto cogl' incre¬ 
duli , che il peccato non pub fare 
a Dio una ingiuria infinita , che 
una pena infinita farebbe contraria 
alla giullizia di Dio del pari che 
alla di lui bontà ; che ha potuto 
proporre alla virtù un premio 
eterno, fenza che debba per que¬ 
llo anire un fupplizio eterno al pec¬ 
cato i che ne leguirà ? Ne rifulrerà 
clic noi conofeiamo alfa! male i 
diritti della giuftizta infinita t la 
gravità delle oftefe fatte contro 
una roaeilà infinita , le pene che 
merita 'un reo , che duo alla motte 
abusò di una bontà infinita , ed 
ha reddito ad una mifericotdia 
infinita. 

.Nulla di meno gl’ increduli con 
un mono da oracolo pronunziaro¬ 
no. la feguentc maflìma-, Se la fo- 
Vrana potenza è unita in nn en¬ 
te ad ima fa pleura infinita , of¬ 
fa non punifee gii , ma perfe¬ 
ziona od. annichila ; quella veti- 
tà, dicono efli , è tanto evidente 
comò un aflìoma di matematica . 
A noi pare, anzi che queda fia una 
evidentifltma fallita ; fupporrebbe 
quello pretefo aflìoma che Dio non 
potelfc giammai punire , neppure 
con un cafligo paflaggiero , poiché 
la potenza infinita unita alla infi¬ 
nita 
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nita Capienza può perfezionare ogni 
crearli ta in altro modo che colle 
pene . 

Di fido altri: Dio non può aver 
.diritto di fare alle fue creatine 
più male del bene che loto fece •; 
ma una (inaurata eremita c mag¬ 
gior male di tutti li beni di Cui 
fu ricolma una creatura . dunque 
Dio non può condannarla ad un 
Supplizio eremo . , 

•Altro fofilma ; quello provereb¬ 
be che nefiùna focietà può giam¬ 
mai condannar a morte un reo 
qualunque fiali , perchè la morte 
c il maggior male di tutti li beni 
che la fodera polla fare ad un par¬ 
ticolare . A parlare propriamente , 
non è Dio , ma 1‘ uomo che reca 
a fé fteflb il male della dannazio¬ 
ne; egli lo incorre per aver abu¬ 
fato di tutti li mezzi che Dio gli 
fomminifirò per preservarle . 

Dunque non v' è cofa più falla 
che il giro di parole di cui fi fer- 
vono gl’increduli per rendeteod;o- 
fo il domina della dannazione de¬ 
gli empj. Dio, dicono efii , crea 
un gran numero di amine col pro¬ 
poli to formale di dannarle . Que¬ 
lla è una bellcnitnia’antica dei Ma¬ 
nichei contro il domma del pecca¬ 
to, originale , replicata di poi dai 
Felagiani. Vedi S. Agofiin. /. 4. 
tle Anima & tjnt erlg. c. ri. 
n, is. Op. imperf. centra fui. 
I. 1. n. r»j. e ft g. 

Al contrario c’ inlegna la Scrit¬ 
tura Sant3 , che Dio non 'diede 
1' eficrc 3 veruna creatura per un 
motivo di odio, Sap.c tt.V.tf. 
che Dio vuole che rumagli uomi¬ 
ni vadano (alvi, e pervengano al¬ 
la cognizione della verità, 1 .Tini, 
c. ». v. 4- che egli è il Salvatore 
di tutti gli uomuu , principalmen¬ 
te dei fedeli , ll>ìd. c. 4. 1». 10. 
il fecondo Concilio di Orango 


I H 5 J7 

pronunzio anatema contro quelli ’i 
' quali dicono che Dio predellino 
qualcuno al male , Cari. »j. e lo 
replicò il Concilio di Trento , 
v SeJ!'. 6. de Jufi ',f. Cuti. 17. 

Iter venta , Dio dà l’edere a 
molte anime , prevedendo che fi 
danneranno per loro colpa e per 
la loro renitenza ai mezzi di Calu¬ 
re ; ma prevedere e vedere ijori 
fimo la della cofa ; la frevit er.'tee 
ed il fnopofito formale fono affai 
d.ffercnti. Il propolito di Dio, per 
conrrario , è di lalvarli ; quello pio- 
podio , quella volontà fono prova¬ 
te dalle grazie e mezzi (ufficienti 
di Salute che Dio concede ad ogni 
uomo , ed egli fiefio ce ne atlìcu- 
ra. Vedi SALUTE . Il propoiito , 
al contrario , che gl increduli ot- 
rr.buifcono a Dio , è provato fol- 
tanto dall' efito , e quello efi- 

10 viene dall' uomo e non da 
Dio . 

Avvi contro gl' increduli' una 
dimaftrazione più forre di tutti i 
loro fofifuii , alla quale non ris¬ 
ponderanno 'mai ; non è d’altro 
capace la loro domina che di fare 
piu arditi turti gli fcellerati del 
mondo, e fargli l'pcrare la impu- 
. nità ; dunque è (alfa , Se la cre¬ 
denza di un inferno eterno non è 
capace di raffrenare la loro mali¬ 
zia , ancor meno li fienacebbe il 
domma di una pena temporale e 
paffaggiera ; il mondo non fareb¬ 
be piu abitabile , fe gli empj nien¬ 
te avefiero a paventare dopo que¬ 
lla vira. a 

IV. Amo divifi li Teologi fui 
fenfo dell'articolo del Simbolo de¬ 
gli Apoftoli , nei quale diedi che 

11 nofiro Signore è fiato crocifif- 
fo , che mori, che è fiato fieppel- 
/ito , e che'difcefe agl’ inferi 
( a?*? ). Alcuni con ciò intendo¬ 
no che fia dilcclo nel ftpoltro .» 



ina il Simbolodiftingue la regol¬ 
imi dalla dircela agl'inferi ■ 

Vi furono un tempo alcuni ere¬ 
tici, li quali negavano .che, Gesù 
Grillo ìiadifccfo agi inferi, e fi chia¬ 
marono Sepolcrali u Il-fentimento 
comune dei Teologi oito.dodì e 
dei Padri della Chiefa è che nel 
tempo in cui il • corpo dì Gesù 
Grillo era rinchiufo nel fepolcro , 
l'anima di lui diicefe nel luogo 
dove erano racchiufe le anime de¬ 
gli antichi Giudi e loro annunziò 
la liberazione . 

Appoggiano quella credenza fo- 
vra ciò che dice S. Pietro Ep. r. 
cv j. v.' 19. c. 4* v. 6. che Gesù 
Crido è morto corporalmente , ma 
che riprefe la vita col fuo fpìri¬ 
to , con cui andò a predicare alle 
anime che erano trattenute in car¬ 
cere, e che fu predicato l'Evan¬ 
gelio ai morti . Così in tendoni! 
comunemente: quelle parole di Ofca 
c. il. l». 14. 0 morte io faro la 
tua morte j o inferno io faro il 
tuo morfo . E quelle idi S. Paolo, 
Eph. c. 4. V. 8. Gesù Criflo nel¬ 
la fua aCcenfione condnffe gli 
[chiavi [otto la fua cattiviti . 
Petavio de Jncarn. L 13. -c. 1 j. 

Dunque contro ogni ver iti le 
Clerc unito ai Sociniani diede que- 
tìo punto di dotirina eome un 
nuovo domina , di cui non ne par¬ 
larono gli Apoftoli ; c che è deri¬ 
vato dal non aver intefo l’ebreo. 
Mal a propofico', dice egli, fi ira- 
dulie la parola fchéol , il lepoi- 
cro, il foggiamo dei morti , per 
il greco a Ih »? e per infermts , 
l'inferno, che ahno un lignificato 
tutto diverlb , e che indicano il 
loggiorno delie anime , a coi non 
penarono mal gli Ebrei. 

Poiché provammo che gli Ebrei 
credettero Tempre 1’ immortalità 
dell’ anima , efli non poterono fup- 


porre che l’anima dopo (a morte 
tedafle nel fepolcro col corpo; e 
poiché fchitol indicò in generale il 
foggio ino dei morti , bi fogna ne- 
ceflariamente che abbia lignificata 
Una dimora delle anime ugualmen¬ 
te che il foggiorno dei corpi ; 
nèfiiin popolo del mondo confufe 
quelle due cofe . Se fi dice che 
gli Ebrei non vi penfavano , lì 
luppone che foflero piò dupididei 
Selvaggi. Vedi Anima S. II.,- 
1 NFINITO, Infinita', e’ di- 
moli rato che Dio, ente recedano, 
enllente da fe dedo , non è cit- 
cofexitto da veruna cauli ,• dunque 
l’ente infinito è quello , di cui 
nefiun attributo può edere circo- 
ferino $ è pure dimotìratoche l' in¬ 
fiali 0 è Deceda riamente uno e in» 

' diviGbile. Dunque non vi può ef- 
fcre nell'infinito alcuna fucqeAlo¬ 
ne , ovvero alcuna ferie fuccedìva 
attualmente infinita . Quindi de- 
velì conchiudére che la materii 
non è infinita, poiché è divieti¬ 
le, che è un altro affurdo am¬ 
mettere una fucccflìone di genera» 
zioni , le quali non ebbero prin¬ 
cipio ; bifognerebbe fupporla attual¬ 
mente infinita ed attualmente ter¬ 
minata quella è una contraddi¬ 
zione « 

Quando diciamo che ciafcun at¬ 
tributo di Dio è infinito , non 
pretendiamo fepatate gli uni dagli 
altri, nè ammettere in. Dio molti 
infiniti , poiché Dio è di una per¬ 
fetta unità e lèmplicità ,* ma come 
il limitato noltro intelletto noa 
può concepire 1’ infinito , fiamo 
coftretti confiderarlo f come' gli al¬ 
tri oggetti, fotto diverfi afpcrti e 
differenti rapporti. 

Alcuni Apologifti dell' Ateifmo 
pretefero clic fia un fofifraa , 
quando fi prova 1’ eGflenza di un 
ente .infinito per mezzo delle ope- 
‘ re 
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te di lui; quelle, dicono effi, fo¬ 
no neceffariarobnte circofcritte , nè 
£ può fupporre nella cauta mag¬ 
gior perfezione che negli effetti . 
Però s’ ingannano, fupponendo che 

infittii àrdi Dio fi tragga dalla 
nozione delle creature ; ella fi ca¬ 
va dalla idea di un ente necefla- 
rio , da fe fteffo efiftentc , cui nef- 
funa cauta potè circofcrivere , poi¬ 
ché non ha alcuna caufa di fua 
efiftenza. Parimenti che ogni ente 
creato è neccrta riamente circoli rit¬ 
to , 1* ente increato non può aver 
limiti. 

Confeguememente , febbenc la 
quantità del (bene che v* ha nel 
mondo fia ' limitato c mefehiato 
col male , niente ne fegue contro 
la bontà infinita di Dio; qualun¬ 
que fia il grado di bene che Dio 
abbia prodotto , ne può fare fem- 
pte di più , poiché egli è onnipo¬ 
tente : farebbe una contraddizione 
ehc foffc cTaurii a la potenza infi¬ 
ttita , e niente di' meglio poteffe 
fare di quello che ha fimo. 

Ne fegue ancora che è ncceiTa- 
iiameme falfo ogni paragone tra 
Dio e gli enti circofcritti. Un 
ente circolcritto viene riputato buo¬ 
no fin tanto che fa tatto il bene 
che può , ed avvi della contraddi¬ 
zione che Dio feccia tutto il bene 
che può , poiché può farne «IP in - 
finito . ( 

Tali fono le due fingenti di 
tutti li fofifrui che fi fanno Culla 
origine del male, e contro la prov¬ 
videnza di D ; o. 

INFR.ALASSARJ . Fra t Tettar; 
li quali afTetifcono che Dio ha 
creato un certo numero di'uom’ni 
per dannarli , c fenza concèdèrgli 
Iffoecorfi neeeflarj per Calvari!, fi 
diftirìguono li SopraUffiarj c gl’ b* 

freti affim-/ . 

Dicono i primi, che anteceden- 


1 N t U9 

temente ad ogni prcvifione dell* 
caduta del primo uomo , antt 
lapfum o f»prtt lapfum, Dio ha 
ritolto far rifplenderc la fua mife- 
ricordia e giuiiizia ; la fua miferi- ■ 
cordia , col create un certo nume¬ 
ro di uomini per renderli felici 
per tutta la eternità ; la fua giu- 
ilizia , creando un certo numero 
di altri uomini per punirli eterna¬ 
mente bell’ inferno ; che in confc- 
guenza Dio concede ai primi del¬ 
le grazie per falvarfi , e le nega 
ai fecondi . Quelli Teologi non 
dicono in che confida quella pre¬ 
terì giuiiizia di Dio , nè com¬ 
prendiamo come fi poteffe accor¬ 
dare eolia bontà divina. 

Gli altri pretendono che Dio 
abbia fermato quello propofito in 
confcguenza del pecette originale, 
infra lapfum , c dopo aver pre¬ 
veduto da tutta l’eternità che Ada¬ 
mo commetierebbe quello peccato . 
L’uomo, dicono elfi, avendo per¬ 
duto per quella colpa la giuiiizia 
originale e la grazia , altro non 
merita che eailighi; il genere uma¬ 
no non è altro più che una maf¬ 
ia di corruzione' e di perdizione j 
che Dio può punire c condannarla 
agli eterni eailighi fenza offendere 
la fua giuiiizia . Tuttavia per ftr 
rifplenderc anco la fna mifeticor- 
dia , rifolfe di trarne alcuni da 
quella mafia , per ramificarli e 
renderli eternamente felici. 

Non è poflibilc conciliare que¬ 
llo piano della Provvidenza colla 
volontà di Dio di falvare tutti gli 
uomini, volontà chiaramente rive¬ 
lata nella Scrittura Santa , r. Tìnu 
c. >. 1>- 4, cc. e col decreto che 
Dio fece nello fteffo momento del¬ 
la caduta di Adamo , di red'mere 
l'uman genere per mezzo di Gesù 
Crifto. Non comprendiamo in qual 
fenfiy una mafia rifcattata col (àn¬ 
gue 



gue del Figliuola di Dio fia anco¬ 
ra una ni’(fa di perdizione, di ri¬ 
provazione, di dannazione. Lo ha 
forfè Dio così riguardato, qualo¬ 
ra amò il mondo fino a dare 
1' unigenito luo Figliuolo in prez¬ 
zo di redenzione 3 fo. c. 3. V. 16. 
Vedi predestinazione , Reden¬ 
zione . 

INGHILTERRA . Non fi du¬ 
bita piu che i ' Brerorti amichi abi¬ 
tanti dell' Inghilterra non fieno 
Dati convertiti al Criftianefimo fol¬ 
to il pontificato del Papa Eleutc- 
rio , ver lo il fine del fecondo fe- 
colo, o verfo fan* 181. Si p odo¬ 
no vederne le prove , Viti dei Pa¬ 
dri e dei Martìri t. 4. p. $9$. 
& 9. p. «07. Quei tra i Frote- 
fianti che contrallano quello fatto, 
operano per prevenzione . Ma nel 
quinto i SaUToni , gl' Jnglefi, li 
Juti , popoli idolatri della bafta 
Germania , avendo fatto una irru¬ 
zione nella Inghilterra, fe ne re¬ 
fero padroni , e l'an. +74. ob¬ 
bligarono i Bretoni Crilliani a ri¬ 
tirarli fui monti del paefe delle 
Gallie. 

Credefi che quegli abbiano fatto 
qualche tentativo per convertire i 
loro vincitori -, pia fui terminare 
del fello fecolo , verfo 1’ an. $96. 
S. Gregoro il Grande fpedì in 
Inghilterra il Monaco AgoAino 
con molti airri Milììonar; , per 
condurre alla fede crifiiana li po¬ 
poli di queAa ifola , c quella rif¬ 
ilane ebbe un grandiffirao* efito . 
Star, della Chiefa Calile, t. 3.' 
an. jpj. j9«. 

Sembra che i Bretoni allora non 
avellerò alcun errore contrario al¬ 
la fede cattolica predicata da Aga¬ 
llino e dai di lui collcghi ; quelli 
non gliene rinfacciarono alcuno 
nelle conferenze che ebbero con 
eflì . AgoAino efortavaìi fotiamo 


di conformarti all'ufo della Ghfc 
fa Cattolica nel celebrare la Paf- 
qua , nell' amminiArare il Bandì- 
ino, ed unirli a lui per predicare 
il Vangelo agli Anglo-Salìbni an¬ 
cora idolatri. Ma l'odio che do¬ 
minava tra i due popoli da cen- 
ciuquant’ anni, refe i Bretoni in- 
flelfibili ; ricufarono Unirti coi Miti 
donar) . QueAa ofiinazione non 
impedì il frutto della milfione ; a 
poco a poco l’ Inghilterra fi con¬ 
vertì e ritornò cri diana ; perfeverò 
nella fede cattolica fino allo leit 
ma di Errico Vili. fan. 1533. 

Prima di quella ultima epoca li 
travagli, gli eventi , le virtù , i 
miracoli dell' Apofiolo della In¬ 
ghilterra aveano relà venerabile la 
di lui memoria ; era giu Iti Almamen¬ 
te onorato qual Santo. Dopo che 
gl’ Inglefi latitarono di edere Cat¬ 
tolici , molti dei loro Scrirrori ap¬ 
plicarono a calunniare la raiflìone 
di S. AgoAino e li. moderni in- 
creduli non mancarono di fupera- 
re le loro accufc . 1 

Dicono w° che queAa milfionc 
è Aata effetto dell' ambizione di 
S. Gregorio anziché del di lui ze¬ 
lo per la fède crAiana ; che lo 
feopo fuo principale era di efieu- 
dere fulla Inghilterra la fua pou- 
tifizia giuri fd 12 ione e la fua pri¬ 
mazia , che fino allora ivi non era¬ 
no fiate riconofciute. Ma c falfo 
che i Bretoni Crifiiani non avefc 
fero mai conofciuto la giurifdizio- 
ne dei Papi . Lurio , fecondo Be- 
da ed altri Autori . primo Re cri- 
fiiano dei Bretoni s'indirizzò al 
Fapa Eleuterio per ottenere dei 
mezzi d'ifiruire i fuoi fudditì c 
convert ili al CriAianclimo . L’an. 
419. quando S. Germano di Auicr- 
re e S. Lupo di Troja palTarono 
in Inghilterra per difirnggerVi il 
Pelagianclimo, il primo era Lega- 
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io del Papa S. Celeftino . Petti la 
Cronaca di S. Prospero . Gilda e 
Beda allertano che i Bretoni fino 
all'arrivo di S/Agortino e dei di 
lui colleglli , aveano perlevcrato 
nella comunione della Chicla Cat¬ 
tolica ; ma quella comunione non 
può -fuflìftcre fenza riconofcerc 
I* autorità del Capo di effa . D’ al¬ 
tronde è certo che S. Gregorio 
prima di elTer Papa avea formaro il 
•progetto di convertire gli Anglo- 
Safloni . Stor. della Cbief t (ial¬ 
ite. ivi. 

».° Pretendono che i Bretoni 
non volertelo adottare in nuovi 
donami introdotti nella Chiela Ro¬ 
mana , ed infegnati dal Monaco 
Agortino , il culto dei Santi , il 
'Purgatorio , la Confeffionc auri¬ 
colare , ec. E‘ provata la fallita di 
quello fatto dal teftimonio di Beda 
c di Gilda ; il primo aderta for¬ 
malmente che i Bretoni riconobbe¬ 
ro la ortodoflia della dottrina’di 
S. Agortino t tuiti due alficurano 
-che dopo la convetfione dei Biero- 
ni , la loro fede non avea ricevu¬ 
to verun aflalro , fe flou dall’ A- 
rianifmo e Pelagianefimo ; però 
quelle due erefie fecero fra erti 
poco progrcdo , c furono pronta¬ 
mente ertinre . 

3. 0 Alcuni di Aero che il Miflìo- 
nario Agortino avrebbe fatto alTai 
meglio ifpirando agli Anglo-Safloni 
dei timqjfi delle loro nfurpazioni, 
ed impegnandoli a redimire ai 
Bretoni ciò che loro aveano tolto. 
A quello ridondiamo , che una 
conquida fatta da cencinquant' an¬ 
ni non poteva date agli Anglo- 
Safloni timori! troppo efficaci* che 
quand’anche ne averterò’ avuto , 
non potevano rifufeitare- i Bretoni 
trucidati dai loro padri, nò refti- 
tuirgli ciò che ad ellì era flato 
tolta . Per la ftefl’a ragione quii 
Teologi 4. 7\ III. 
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che convertirono i Franchi non lì 
obbligarono a redimire ai Roma¬ 
ni le Gallie ", e quei che'aveauo 
convcrtito ! Romani nofi gl^ impo- 
fero di fare le refliruzioni a tutte 
le nazioni dell' uni ver fo . Però li 
Teveri noftri Moralifti dovriano 
provate agli attuali Ingtejì la ne- 
ceflità di 'rifarcire gli Americani 
dei torti che loro fecero , c fo- 
prattutto di riparare le orribili 
crudeltà che l'avarizia gli fece 
commettere nell’ Indie. 

' _ 4. 0 Per diminuire il merito dei 
travagli di S. Agortino fi fuppofe 
che non vi falle cofa piu agevole 
quanto convertire al Crifìianefi- 
mo gli Anglo-Safloni , poiché la 
Regina Berta , moglie di Etelber- 
to Re di Kentera Crifliana j che 
tutti li travagli di Agortino fi ri- 
duflero a convertire quello piccio¬ 
lo Regno. Sventuratamente quello 
rimprovero è contraddetto da un 
altro, che pure fi fece a quello' 
fanto Miflìonario; dicefi che da 
principio fi. lafcft intimorite dalla 
difficoltà che gli cfporero » Ve- 
feovi delle Gallie di convertire gli 
Anglo-Baffoni, dalla ^loto ferocia, 
perfidia e coftumi. Dovcano quelli 
Vefcovi faperne qualche cofa , e 
quelli oflacoli fono provati dalle 
teftimonianze di Gilda c di Be¬ 
da. E' però certo che il Criftianc- •. 
fimo Trasformò gli Anglo-Saflòni , 
li umanizzò, loro diede degli al¬ 
tri collumi, ed ifpirò le piò gran 
virtù in feguito l'Inghilterra fu 
appellata l' i/o/a dei Santi . Se 
S. Agortino converti foltanto il 
Regno di Kent , i di lui colleglli 
riufeirono pure nel redo della In¬ 
ghilterra . 

f‘° Si fetide che Agortino e li 
di Ini cooperatori in vece d’infe- „ 
gnare agli Anglo-Safloni le vere vir¬ 
tù , gli aveano ifpirato foltafito il bi- 
N n got- 
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gouifmo, le minute divozioni , il 
genio del monaehifmo, , tf. che 
gl bigie fi fino alla riforma etano 
'lati il popolo più fuperfliziofo 
dcll'iiniverfo • Vi è peto motivo 
di dubitare fe dopo la fortunata 
riforma gl' Inglefi fieno radical¬ 
mente guatiti da ogni. fupcrftizio- 
nc . Quei che trattarono con elfi 
lo negano ; noi non abbiamo mi¬ 
nor motivo di dubitare fe i loro 
cottumi fieno più puri, e più eroi¬ 
che le loro virtù che Torto il Cat- 
tolicifmo ; per confeflìon; dei loro 
iteti! Scrittori , pratearono nel 
Bengal le flette crudeltà che altri 
popoli efercitarono nell’ America , 
e létnbra che non fieno molto fcru- 
pololì olTervatori del diritto delle 
genti. Vedi lo Stato civile , po¬ 
lìtico e commerciante di Eengal 
di M.Bollii, la Zend-Avefia t. i. 
». p- p. ia. i Viaggi di M. Soft- 
ntrat l. «. c. t. Vorremmo poter 
dimenticare che colle imprefe fe- 
gnalate dei Riformatori furono ri¬ 
dotte in cenere le più ricche bi¬ 
blioteche dell’ Inghilterra , a fine 
di diiltuggerc i monumenti del pa¬ 
pi fino . 

Il Dottore Lei and , quantunque 
Inglclè zelante, pretende che col¬ 
la irreligione fi fieno introdotti 
tutti li vizzi fra i fuoi compa¬ 
tì ioti. L’Autore della Storia de¬ 
gli fi ahi Unenti degli Europei nel¬ 
le Indie , confetta che pretib gl' 
Inglefi furono dittami tutti li 
principi di probità , di onore , di 
amore del pubblico bene dall’avi¬ 
dità clic ifpira Io fpirito di com- 
raerzio; Riccardo Steel , in una 
Lettera faririca al Papa Clemen¬ 
te XI. foli iene che il loro fcna- 
tifmo è fempre lo fletto . ,, E 1 ve- 
,, ro , dice egli, che abbiamo fem- 
,, prc il potere di bruciare gli 
,, eretici, come i primi Riforma- 
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,, tori ; ma per quello non ado-' 
,, priamo fempte le flette violen- 
,, ze , perlegui riamo , tormenria- 
„ mo, facciamo prigione , e pre- 
„ cipitiamo ognuno che pretende 
„ fapere più che i fuoi Superiori : 
,, e quanto più un tal uomo è di 
,, ùn carattere incorrotto , tanto 
„ più crediamo efler necettano 
,, fervirfi di quelle forte di rigori 
,, contro di elfo .... Sul finite 
,, di Gennaio e al principio di 
„ Eebbrajo ilraordinaiiamente ci 
„ animiamo gli uni contro gli al- 
,, tri, perchè a/vvenne , fono più 
,, di fettanc' anni , che i notiti 
„ maggiori follerò grandi fcelle- 
,, tati, e credei! che non fi potrebbe 
„ troppo infi Aere fovra un fog- 
,, getto sì bello di generazione m 
„ generazione, e fe ne dovria an- 
„ co parlarne dal principio dell* 
,, anno fino alla fine . Un altro 
,, motivo di entufiafmo , è il pt- 
,, ricolo della povera Chicfa , 
,, pericolo che fempre fi accrefcc 
„ a mifura che fi aumentano il 
„ credito c le fperanze dei Car- 
„ tolici. Vidi un tempo che la figu- 
„ ra di una Chicli fatta di carto- 
„ ne con tamo artifizio piantata 
„ falla punta di un 1 atta , che 
,, fembrava vacillate , tapprc- 
„ fentava il j<ericoio della nofira 
,, povera Chiefa ; portata con un* 
,, ar : a trilla e lugubre innanzi un ve- 
„ nerabile Ecclrfiaflico , alle eie— 
„ zioni dei membri del Parlameli- 
„ to, fi credeva un forte rimedio 
,, contro i fuoi nemici , e avea 
,, la virtù di fcacciarli tutti con- 
„ Tufi dal campo della battaglia . 
,, Vidi pure che il fola nome di 
,, Chiefa o di alla Chiefa profe- 
„ rito con enfali, e replicalo un 
„ certo numero'di volte, potè 
,, cambiare 1* aria e la voce di una 
,, moltitudine innumerevole , darle 
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un afpctto riflofo e feroce , agi- 
„ tare i cuori t gonfiare le vene 
j, come per una fpezie di freneGa. 
„ Vidi nello fletto tempo che que- 
ti Ilo nome pronunziato eon un’ 
„ aria commovente e patetica , co- 

gli occhi e le mani verfo il 
,, cielo , ha potuto cambiare le 
t , menzogne in verità, uno fcel- 
,, lerato in Santo , ed un diftur- 
„ batore della pubblica quiete in 
„ una divinità tutelare . Gli uo- 
„ mini attaccati da quella malat- 
‘i, tia acquiftarono per uh privile- 
,, gio particolare il diritto di pe- 
it nertare i giudizj di Dio ed ap- 
s , plicarli al loro prottimojfe av- 
,, viene un flagello nella natura , 
f, od un’altra pubblica difgrazia, 
„ elfi fanno appuntino perchè Dio 
„ la mandi , quale fia il delitto 
,, che fi prppofe di punire ; nè 
„ giammai è fdcgnato contro i 
M loro proprj delitti , ma Tempre 
„ contro quelli degli altri, cc.|„. 

Se qualcuno fi laici?» Icdurre 
dall' enfatiche delcrizioui che fe¬ 
cero i moderni noftri Scrittori 
dei feliei effetti prodotti dalla 
riforma nell’ Inghilterra. , lo 
eccitiamo a leggere 1’ Opera inti¬ 
tolata : La Converfìone 4ef/’In¬ 
ghilterra al Crifìiantfìtno , con¬ 
frontata colla prettfa Riforma 
in 8.° farigi 1719* 

Gli Storici Protettami abufaro-* 
fio della credulità dei loro fegua- 
ei , quando vollero perfuadere che 
la caulà dello lcifma dell’ Inghil¬ 
terra 1’an. IJ3J- fotte ‘l'autorità 
eccelfiva o piti totto la tirannia 
che il Papa cfercitava. fu quetto 
Regno ; quatta pretesa caufa non 
avea luogo in Francia ne' nei paefi 
del Nord , nè l’erefia rardò a 
ftabilifvifi . Ognuno fa che la cao- 
fa delia nimiflà fu , perehè Clemen¬ 
te Vili, ricuso di dichiarare mtl- 
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10 il matrimonio di Errico Ville 
con Caterina di Aragona , e con- 1 
cedere a quello Principe la libertà 
di fpofare Anna Bolcna di cui era 
innamorato ; poiché Errico Vili- 
prima di coneepire quella pallio ne 
avea fcritto eontro Lutero in fa¬ 
vore della fua giurifdizione e dell’ 
autorità del Papa . Li mezzi dei 
quali fi fervi poi per dillruggerp 
nell' Inghilterra la Cattolica reli¬ 
gione non furono più legittimi nè 
più onefti dei motivi ; adoproffi 
1’ impottura , la calunnia , la vio¬ 
lenza ed i caftighi . M. Bottùcr 
nella fua Storia delle Varia 

t. ». I. 7. raife quetto fatto nella, 
fua ultima evidenza , e lo provò 
colla confcttionc fletta • dei Prore- 
Santi ; neflùno di elfi potrà giam¬ 
mai convincerlo di fallita. Fece lo 
fletto 1’ Autore della Converfìone 
delC Inghilterra , ec. 

Mosheim vedendo di non poter 
contrattare una tale verità , accor¬ 
dò che gli autori di quella rivolu¬ 
zione fpeflo operarono in un mo¬ 
do violento, temerario' e inconfi- 
derato; che molti di quelli li quali 
vi ebbero parte , agirono più per 
patitone ed interefle , che per zelo 
della vera religione , Star. EccU 
del i6.fec. feg. 1. c. 4-‘ §. r4. 
Davidde Hume nella fua Stor a 
delle Cafe di Tudor e di Stuart 
pofe per principio che fe la fuper- ' 
ftiz'one è il carattere della reli¬ 
gione Romana , il fanatifmo è 
flato’quello della pretefa riforma » 

11 Traduttore di Mosheim offefo 
da quella cOnfelfione volle prova¬ 
re il contrario, t. 4./. 158. e feg. 
Ma in vece di diftruggere quello 
fatto , anzi lo confermò , poiché 
fu cofli*rto confettare che il fa¬ 
natifmo ebbe gran parte nella con¬ 
dotta di molti di quelli che ab¬ 
bracciarono la riforma,, p *44* 
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molcfìau con fcveriflìmc leggi . Si¬ 
no a‘giorni noftri un Cattolico 
non poteva poflcdere alcuna cari¬ 
ca, nè entrare nel Parlamento fon¬ 
ai aver preftato il giaramento del 
Xeft , con cui abjuravaG il dom¬ 
ina della tranfullanziazione e del¬ 
la giu riedizione fpirituale del Pa¬ 
pa . Da poco tempo è flato aboli¬ 
to queflo giuramento con un de¬ 
creto del Parlamento,^ c cambiato 
in un femplicc giuramento di fe¬ 
deltà , clic non lia rapporto alcu¬ 
no alla religione; ma quefta eon- 
difccndcnza del Governo Inglcle 
ha moflb la bile dei Puritani fo- 
prattutto nella Scozia , dovcrifiede 
la fetta dom nantc . 

Mollici:^ nella fua Star. Ecct. 
del fez. r8. deplora il numero 
degl' increduli ehc fi videro nell’ 
Inghilterra , c gli effetti pernizio- 
li delle loro Opere , predille che 
quefta contagine penetrerà ben 
tofto in tutte le contrade della 
Europa , foprattuteo in quella do¬ 
ve la riforma imroduffc Io fpiri- 
to di .libertà : di fatto era facile 
prevederlo. Li Deifti Inglcfi fu¬ 
rono i Precettori dei noftri Filo^ 
foli anti-Criftiani, e queflo è il 
peflìnio fervigio che ci anno pte- 
llato,i noftri vieini; non fa ono¬ 
re all’ Inghilterra pili .che alla pte- 
tcJà riforma . 

INNO; pieeiolo poema compo¬ 
rto in lode di Dio o dei Santi, e 
deftinato ad efporrc i mifterj del¬ 
iri noflra religione ; 1‘ ufo n’ è an¬ 
tico nella Cliiefa . S. Paolo cforta 
i fedeli ad iftruitfi ed edificarli 
gli uni cogli altri coi falmi, cogl' 
inni c cantici fpiriiuali , Coloff. 
c. 3. XI. IS. Ephef. c. j. V. 19. 
Plinio nella fua lettera fcritta a 
Traiano intorno i Crifliani, dire 
che fi congregano 1! giorno del 
fole ovvero la domenica, per cari- 


I N S 6t 

tare degl' Inni ( Carmen ) a Ge¬ 
sù Crrflo come ad un Dio. Li 
Monaci ne cantavauo nella loro fo¬ 
li ardine ; Eutebio ci dice che li 
falmi c li cantici dei fratelli compo¬ 
ni fin dal principio , chiamavano 
Gesù Crifto Verbo di Dìo , e gli 
attribuivano la divinità , e ne ca¬ 
va una prova contro gli errori 
degli Ariani. Hift.Eie.l.j.c.xt. 

Nel progreflo di tempo queflo 
ufo divenne un motvo di qucllio- 
nc. Il Coneilio di Braga nel Por¬ 
togallo , l'an. jri3. proibì Can. 
11. di cantare nell’Uffizio divino 
alcuna poeiia , ma foltanto i fal¬ 
mi ed i cantici eavati dalla Scrit¬ 
tura Santa . Devcfi profumerò clic 
fra i fedeli fi folTcro introdotti 
alcuni inni comporti dagli Autori 
ctcrodolll o poco iflruiti , e che 
foffe intenzione di queflo Conci¬ 
lio di fopprimcrli. Ma fan. tfj3. 
fu permeilo l'ufo degl" inni dal 
quarto' Coneilio Tolciano , con 
condizione che folTcro comporti da 
Autori dotti ed autorevoli. Que¬ 
llo Concilio fi appogg i full’ efein-’ 
pio di Gesù Crifto , il quale canti» 
o recitò un intio dopo l’ultima 
cena, hymno dillo ; e torto quelli, 
piccioli poemi divennero una par¬ 
te dell’Uffizio divino . Sembra 
che in Roma non fc ne fieno can¬ 
tati prima del duodecimo (èeolo * 
neppure al prefente nc cantano le 
Ghiefc di Lione e di Vienna , fc 
non alla Compieta , e fifa lo ftel- 
fo nei tre tritimi giorni della fet- 
rimana Tanta e nella fetrimana di 
Pafqua . 

Gl’ inni comporti da S. Ambro¬ 
gio per la Chitfa di Milano nel 
quarto feeolo c dal Poeta Pruden¬ 
zio , non fono già capi d’opera 
di poeiia , ma fono rilpettabili 
per la loro antielrtà , c fervono 
a teftifiearci I’ antica credenza deb- 
N n 3 1* 
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la Chiefa. Dopo il ri fot “iranno 
.delle lettere , ne furono fatti al¬ 
cuni betliflìmi j fono celebri quel¬ 
li di Santevil , Canonico regolare 
di S. Vettore ., Del refto le pre¬ 
ghiere e li .canti della Chiefa non 
fono desinati ad allettare le orec¬ 
chie nè la faniafìa, ina ad ifpira- 
re dei fentiracnti di pietà. 

INNOCENTI; fanciulli ucciG 
per comando di Erode Re della 
Giudea quando fu avvifato della 
nafeita di Crifto o del Media, an¬ 
nunziato col nome di Re dei Giu¬ 
dei. Quella ftragc riferita da S. 
Matteo c. *. vien contrattata da 
molti moderni increduli • Non fi 
capilcc, dicono e Hi , come un 
Re fofpettofo , gelofo , turbato dal¬ 
la notizia della nafeita di un no¬ 
vello Re dei Giudei, abbia potuto 
prendere così male le fue inibire , 
fidarli di Uranici!, attendere per 
molti giorni, fenza far nulla per 
aflicurarli del farro . O Erode cre¬ 
deva alle profezie , o non vi cre¬ 
deva ; le sì, do»ea portarli a ren¬ 
dere i fuoiomaggi a Crifio; fe non 
c redeva , c un,alTurdo che abbia fol¬ 
to fcannarc dei fanciulli in forza 
delle profezie cui punto non pre- 
ftava fede. 

Dio non può aver permeilo que- 
flo macello ; poteva con un’ altra 
flrada falvare jl fuo Figliuolo. 
Erode non era padrone 3doluto 
nella Giudea . Li Romani non 
avriano fofferto quella barbarie . 
Gli altri Vangelifii non ne fanno 
paròla ; niente ne dicano Filone nè 
Gi ole fio , febbenc quell? ultimo 
racconti tutte le crudeltà di Ero¬ 
de. E. Matteo, dicono clli, inven¬ 
tò quella fiorii folo per applicar¬ 
vi falfamente la profezia di Gere¬ 
mia che riguarda la catt'V'tà di 
Babilonia. Ciò che ilice del viag¬ 
gio c del foggiorno di Gesò in 
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Egitto non fi accorda cogli alici 
Vangelifii. 

Ditterò alcuni altri Critici che 
non oliarne tutte quelle crudeltà 
che li rinfacciano ad Erode , non 
è probabile che abbia commefio 
quella barbarie. 

Ma xofa provano alcuni razio- 
cinj c conghietture contro i tefti- 
monj politivi ? Non folo S. Mat¬ 
teo riferifee la ftragc degl' Inno¬ 
centi , ma anche Macrobio la rac¬ 
conta come un fatto che in quel 
tempo fu divulgato in Roma . 
„ Augufio , dice egli, avendo in- 
„ tefo che tra li fanciulli di due 
,, anni , e al di (otto , che Erode , 
„ Re dei Giudei, uvea fatto ucci- 
», dcrc nella Siria, era-fiato tic- 
,, cifo nella ftragc il il lui proprio 
,, figliuolo, dice; E'meglio ejfer 
„ il porco dì Erode che di lui 
3> figliuolo ,, . Saiurn. /. r. e. 4. 
Cclfo che avea letto quello fatto 
in S■ Matteo , e che lo fa raccon¬ 
tare da un Giudeo, niente vi op¬ 
pone. Orig. contr. Celf. I. 1. ». 
jl. Perché non lo contraila colla 
notorietà pubblica, (e il fatto era 
falfo? S. Giuftino nato nella Si- 
ria cita altresì lo fletto avveni¬ 
mento al Giudeo Trifone, Dial. 
». 7». 79. c quello Giudeo noi 
mette in dubbio. Il filenzio degli 
altri Vangelifii , di Filone , di 
Giofeffb , di Niccolò di Damafco cc. 
non diftrugge tefiimonianze tanto 
manifcfte. 

E' aliai credibile che un moftro 
di crudeltà come Erode, che pct 
(empiici fófpetti avea fatto uccide- ‘ 
re fua moglie e due figliuoli che 
effa avea partorito , che fece uc¬ 
cidere anco il fuo terzo genito 
Antipatro, poco tempo dop^ la 
motte degl’ Innocenti, clic pochi 
giorni prima del fuo morire co¬ 
mandò che i principali Giudei fofi- 
fero 
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fero rinchiuG nel ippodromo , e 
malTaccaii nel giorno in cui egli 
monile, affinché quello fofle un 
giorno di corruccio per tutto il 
l'uo regno, abbia fatto immolare 
alle Tue agitazioni li fanciulli di 
Betlemme e dei contorni. 

Quelli era uno fiotto, lo prova 
la di lui condotta ; dunque non è 
maraviglia che abbia prefo male 
le ftie miliire i per altro Dio ve¬ 
gliava . Perchè fu contrifiato c 
turbato non è neceflario che abb la 
creduto alle profezie, ma che ab¬ 
bia faputo che vi ctedea la nazio¬ 
ne giudaica, e che univerlalmentc 
egli medefimo eia deteftàto. Fece 
uccidere i fanciulli non in virtù 
delle profezie , ma in confeguenza 
dell' avvifo che ebbe dai Maghi e 
delia rifpofia dei Dottori in leg¬ 
ge . Dio petmife quella ftrage , 
come avea tollerato tutti gli altri 
peccati degli uomini, e come foffre 
ancora le beftemmie degl 1 incredu¬ 
li, rifetvandofì di punì rii quando 
a lui piaceri. Poteva laivaie Ge¬ 
sù Crillo dal pencolo con un al¬ 
no mezzo j ma vi è forfè qualche 
mezzo contro cui 1" incredulità non 
abbia ptomolTo dei dubbj e dei 
rimproveri! 

Li Romani non aveano impedi¬ 
to gli altri misfatti di Erode , e 
per commettere quello non con filt¬ 
rò i Romani. Qual interelTe poi 
poteva impegnare S. Matteo ad in¬ 
ventate la ftoria della ucci (ione de¬ 
gl’ Innocenti contro la notorietà 
pubblica 5 Quello fatto non poteva 
ridondare nè in gloria di Gesù , 
nè in vantaggio dei Difcepoli, nè 
al fucceflo del Vangelo . L' appi ica- 
zione che vi fece di una profezia 
di Geremia , la quale riguardava 
la cattività di Babilonia, non pro¬ 
va nè in favore nè contro la rcal- 
rà dell' avvenimento. 
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Quanto alla pretefa contraddi¬ 
zione che trovali tra gli Vangeli- 
Ili, a proposto del viaggio e .fog- 
giorno di Gesù in Egitto, Fedi 
MAGHI - 

Celebrali la fella degl’ / nuoce ri- 
centi li iS. Dicembre) la CliicPa 
li onora come Martiri ; elfi fono 
i primi in cui favore Ge:ù Ctillo 
verificò la fua proroefla : Quegli 
che perderà la vitti per me , la 
ritroverà. Matt. c. io. v. 3 9. 
É antichilfima nella Chiefa, poi¬ 
ché Origene e S. Cipriano ne fe¬ 
cero parola nel terzo fecolo ; fin 
dal fecondo fecolo S. Ireneo non 
dubitò di dare a quelli fanciulli 
il titolo di mattiri. Fedi Bingham 
Orig. EccU l. xo. c. 7. S. 1». 
La fella degl 'Innocenti nei baffi 
fecoli c fiata profanata con alcune 
indecenze; i cantori eleggevano 
un Vefcovo,- vefiivanlo degli abi- 
ri pontificali, imiravano ridicolo- 
faraente le ceremonie della Chie¬ 
fa , cantavano dei cantici affùrdi , 
danzavano in coro , ec. Quello 
abufo fu proibito da un Concilio 
tenuto a Cognac 1’ an. riso. : ha 
fulfiftitoperò ancora lungo tempo; 
fu affatto abolito in Francia fol- 
tanto dopo l'an. 1444. in conse¬ 
guenza di una fortilfima lettera 
•che i Dottori della Sorbona fcrif- 
fiero fu tal propolìro a rutti li Ve- 
feovi del Regno . 

INNOCENZA . Chiamali fiato 
d‘ innocenza , ovvero Innocenza 
originale, io fiato in cui fu crea- 
ro Adamo e viffe avanti il pecca¬ 
to. In che confifievano .t privilegi 
e gli avvantaggi di quello fiato ! 
Lo pollnmo Papere dalla fola tito¬ 
lazione. La Scrittura ci dice che 
Dio avea creato l’uomo tetto , 
Eccl. r. 1. xi. 30. che avealo fat¬ 
ti) a fua immagine e fimiftudine 
ed immortale , ma che per la in- 
N n 4 vidia 
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^idia ilei Demopio entrò la mor¬ 
te nel mondò, Sap. c . a. li. 13. 
che Dio avea dato ai noftri pro¬ 
genitori i lumi dello fpirito , l'in¬ 
telligenza , la cognizione del bene 
e del male, ec. Eccii c. 17. tfc 3. 

Per altro . dalla maniera onde la 
Scrittura parla degli effetti , delle 
conferenze del peccato , c della 
riparazione (atta da Gesù Criito , 
i Padri della Ch-efa ed i Teologi 
conchiufero che Dio area creato 
Adamo colla grazia ramificarne , 
col diritto all' eterna beatitudine , 
con un affoluto impero Tulle paffio- 
ni , e col dono della immortalità . 

Di fatto gli Autori facri parlan¬ 
do della redenzione , dicono che 
Gesù Grillo aprì la porta del cie¬ 
lo ; che med ante il Battelìmo ci 
rende la giuflizia , la qualità di 
figliuoli adottivi di Dio ed credi 
del ciclo ) che., ci afficura non 
l'efenzione dalla morte , ma una 
futura rifurrezione ; non ci accor¬ 
da un affoluto impero fullc noftrc 
palfioni , ma il lòccorfo di una 
grazia interna per vincerle. Se la 
perdita di tutti quelli vantaggi è 
fiato effetto del peccato , • bifogna 
dunque che Adamo li abbia polle- 
duti prima della fua caduta . Non 
ci dice la Scrittura fc Adamo ab¬ 
bia durato lungo tempo nello Ha-, 
to d‘ innocenza , ovvero fe abbia 
peccato poco dopo la fua crea¬ 
zione . 

Alcuni Teologi pretefero che i 
privilegi dello flato d’ innocenza 
follerò certi doni puramente gra¬ 
tuiti , che Dio non poteva fenza 
derogare alla fua bontà e giuflizia 
creare l'uomo in uno flato diverfo 
< meno vantaggiosa. Efamineremo 
quefta qucltione all’ artie. Stato 
di Natura. 

S Agoftino è il primo che ab¬ 
bia fatto una magnifica descrizione 
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dello flato in cui era il primo uo¬ 
mo, avanti la fua caduta, a fine di 
far comprendere dal paragone di 
quello (tato col noflro, gli effetti 
terribili del peccato originale. Ma 
quello argomento è filofufico an¬ 
ziché teologico , poiché non c fon¬ 
dato Culla Scrittura Santa, nè fili¬ 
la Tradizione. Quella r è la riflef- 
fione del P. Garnier , nella fua 
differì. 7. de ortu & incrementis 
bteref. Ptlagiana , Appetii. Jltt- 
gufin. p. ij 6. Quindi non lì fie¬ 
re conchiudere , come fecero i 
Deifii , che S. Ago A no inventò 
il domina del peccato originale, c 
che prima di eflò non fi conofcc- 
va , poiché queflo Tanto Dottote 
lo provò non folo colla Scrittura 
Santa, ma col fentimento dei fa- 
dri che viflero prima di lui. 

INQUISITORE} Uffizialo del 
Tribunale della Inquifizionc. Vi 
fono degl’ lnquifiori generali e 
degl’ Jnqnftorì particolari, Scrif- 
fero molti Autori, che S. Dome¬ 
nico fìa flato il'primo bufiti fiore 
generale , avendo avuto la commifi 
(ione da Innocenzo IH. e da O- 
norio 111.-di procedete contro gli 
eretici Albigefi. Queflo è un er¬ 
rore. II P. Echatd, il F. Touron 
e li BollandiAi , provano che San 
Domenico non efercitò verun atro 
d’ Jnqu'fitort , che non oppofe 
mai agli eretici altre arme che 
1’ ifinizione , la preghiera c la 
pazienza, che non ebbe parte ve¬ 
runa nello flabilimento della In- 
quifizione . 

Il primo Inqtiifitore fu il Le¬ 
gato v Pietro di Caflelnau ; quella 
commi Alone fu dipoi data ad alcu¬ 
ni Monaci Cifterelenfi. Soltanto 
nell' an. >133- r Domcn : cani se 
furono incaricati, e 1’ an. *»»!• 
S: Domenico era motto. Vedi le 
Vi}e dei Padri t dei Martiri » 
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t. •}. nota p. tij. Dunque f 0 Io 
dopo 1’ an. «»3J. li Generali di 
quell' Ordine furono dati come 
Inquifitorì di tutta la Criflianità . 

Il Papa che nomina attualmente 
a quella commilitone, lafcia Tem¬ 
pre fullìftete in Roma la Congre¬ 
gazione del Santo Ufficio nel Con¬ 
vento della Minerva dei Domeni¬ 
cani ; e quelli Religioli fono anco¬ 
ra Inquifitorì in tientaduc Tribu¬ 
nali d’ Italia , lenza contare quei 
di Spagna e Portogallo. 

Gl’ Inquìfitori generali nella cit¬ 
tà di Roma fono i Cardinali , 
membri della Congregazione del 
Santo Uffizio ; e prendono il ti¬ 
tolo d' Inquifitorì generali. 

li grande lnquìfilore di Spagna 
è nominato dal Re, come anche 
in Portogallo -, dopo effe re flato 
confermato dal Papa, giudica defi¬ 
nitivamente e fenza appellazione 
a Roma. Baila a Sua Santità il 
diritto della confermazione per pro¬ 
vare che 1' lnquifizione viene im¬ 
mediatamente da lui. 

E 1 piena d' ingegno la rimo- 
flranza che 1' Autore della Spirito 
delle Leggi A ij- c. 13- fa' agl' In- _ 
qui fuori di Spagna e Portogallo ; 
fventuratamente è appoggiata fovra 
una fallita. L* Autore fuppone 
che I' Inquilizione condanni alla 
morte ■ Giudei per la loro reli¬ 
gione, e perchè non fono Criflia- 
n i $ è però certo che punifee fol- 
tanto quei che profelfano o fingo¬ 
no profetare il Crillianefimo, per¬ 
chè li confiderà quali apoftati e 
profanatori della noilra religione. 
Sembrava che la finterità efigeflè 
che 1' Autore lo facefle intendere } 
I’ apologia che fece della coilanza 
e dell’ attaccamento dei Giudei al¬ 
la loro religione , non prova che 
abbiano ragione di profeflare la 
noilra all’eflemo e per ipocrifia , 
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finche nel cuore reflano Giudei f 
balla 1' e Tempio di Eleazaro che 
non volle fingere di ubbidire ai 
comandi di Ant foco , per condan¬ 
narli. 1. Macab. c. 6 . V. 14. 

INQUISIZIONE} Giurifdizip- 
ne ecclefiaflica eretta dai Sommi 
Pontefici in Italia , Spagna , Por¬ 
togallo , e nelle'lnd e per eftirpa- 
re i Giudei, li Mori, gl’ Infede¬ 
li , gli Eretici. Li Protcflanci fu 
tal foggetto anno inventato delle 
impoflure, ond’ è neceflario rin¬ 
tracciare ciò che di vero o di fal¬ 
lo avvi fu tale propofito. 

. Il Papa Innocenzo III. verfo 
l'an. 1100. (labili quello Tribuna¬ 
le per procedere contro gli Albi- 
geli, peifidi cret'ci che dffimula- 
vano i loro errori e profanavano 
i Sacramenti, cui non credevano 
punto. Ma il Concilio di Verona 
tenuto l'an. 11*4. avea già ordi¬ 
nato ai Vefcovi di Lombardia rin¬ 
tracciare con follecitudine gli ere¬ 
tici, e confegnare al Magiftr.no 
civile quei che foflero oftinati, 
acciò che folfero pun : ti nel corpo. 
Fedi Fleury Stor. F.cclef. t. 75. 
j4- 

Quello Tribunale fu accettato 
dal Conte di Tolofa l’an. 
ed affidato ai Domenicani dal Pa¬ 
pa Gregorio IX. l’an. 1133- ln J 
nocenzo IV. lo eftefe in tutta 
I’ Italia, eccetto che in Napoli. 
La Spagna interamente vi accon- 
fentì l'an. 144S1 lotto il regno di 
Ferdinando ed ifabella. 11 Porto¬ 
gallo lo adottò fotto il Re Gio¬ 
vanni III. l'an. IJJ7. fecondo la 
forma ricevuta nella Spagna. Pao¬ 
lo III. dodici anni prima,l’anno 
154J- avea formato la Congrega¬ 
zione della Inquifizione col nome 
di Santo-Ufficio, e Siflo V. confer- 
molla l’an. ij 8». Quandogli Spa- 
gnuoli paflàtono nell’ America vi 
por- 



portarono feco 1' Inquifedone . Li 
Portoglieli la introduffero nelle In¬ 
die orientali immediata tue ut e dopo 
che fu confermata a Lisbona . 

Con quello dettaglio, e con ciò 
che fra poco diremo , teda prova¬ 
to che I' Inquìfiatone è (lata (la¬ 
bilità nei Regni della Crillianità di 
confenfo e qualche volta anche ad 
itlanza dei Sovrani; fatto eflenzia- 
lc fempie difììmulato dai declama¬ 
tori, che fcrivono conrio quello 
Tribunale: elfi affettano d infi- 
nuate che quella giurifdizione fu 
(labilità colla fempliee autorità dei 
Papi , contro il diritto dei Re , 
quando è verificaio, che non fece 
mai alcun efercizio Tenia T autori¬ 
tà dei Re. 

Li primi Inquifitori arcano il 
diritto di citate ogni eretico, feo- 
municarlo, concedere alcune indul¬ 
genze ad ogni Principe che ftermi- 
nafle i condannati, riconciliare col¬ 
la Chiefa, dare le impofizioni del¬ 
le mani ai .penitenti, e ricevere da 
cflì una cauzione del pentimento. 

L‘ Imperatore Federico II. ac¬ 
culato dal Papa di non avere al¬ 
cuna religione , credette liberarli 
da un tale rimprovero , prendendo 
gl' Inquifitori fotto la fua prote¬ 
zione : fece altresì in Pavia T an. 
11.44. quattro editti, coi quali co¬ 
mandava ai Giudici focolari di da¬ 
re alle fiamme quei che dagl' ln- 
quiiltori fodero condannati quali 
.eretici ollinati, e condannare ad 
nna perpetua prigione quei che 
fodero dichiarati pentiti. 

Il Papa AlcfTandro III. fan. 11;;. 
(labili m Francia 1' Inquifi-^ione 
di confenfo di S. Luigi . Il Guar¬ 
diano dei Francefcani di Parigi ed 
il Provinciale dei Domenicani, e- 
rano i Grandi lnqu ; lìtori. Secon¬ 
do la Bolla di Ale(Tandro III. do* 
veano confutare i V eleo vi 5 ma 


non ne dipendevano. Quella nuo¬ 
va giurifdrzione fpiacquc al Clero 
ugualmente che ai Magidtati ; ben 
predo il tumulto di tutti gli ani¬ 
mi non latti altro a quelli Mo¬ 
naci che un titolo vano; 

In Italia, i Papi fi fervirono 
della lnquifixjone contro j parti¬ 
giani degl' Imperatori ; quella era 
una confeguenza dell’ antico abufo 
e della opinione in cui erano, che 
loro fofle permeilo di adoprare le 
cenfure ree Iella diche per foflenere 
i diritti temporali della loro Se. 
de. L’ an. 130». il Papa Giovanni 
XXII. fece procedere dai Monaci 
Inquifitori contro Matieo Viiconti, 
Signore di Milano, e contro alcu¬ 
ni altri, il cui delitto era 1* ede¬ 
re attaccati all’ Imperatore Luigi 
di Bav lera . 

Venezia l'an. 1 »Sj>. accettò f Jr.~ 
qui fiditi ne . Fu comandato che 
I* Inquisitine non potefie eferci- 
tare alcun atto giudiziario Tenia 
I’ alfifienza di tre Senatori. Con 
tale regolazione 1’ autorità di que- 
fio Tribunale in Venezia fu ri- 
drctta ed aditi moderata. ( Fedi 
il Di/cor/b della origine , for¬ 
ma , leggi od ufi della Ir.quifi- 
\ione nello fiato di Ferocia di F. 
Paolo 1.4. p.rf. delle di lui Opere.) 

Li Sovrani di Napoli e di Si¬ 
cilia fi credevano in diritto per 
le conce Aloni del Papi di godere 
della giurifdizionc eccleGallica . Il 
Pontefice Romano ed il Re difpu- 
tando fempre chi dovette nomini¬ 
le gl’ Inquifitori, non Ce ne no¬ 
minò alcuno. Se finalmente in Si¬ 
cilia 1’ an. 1478. fu autorizzata 
1’ Inquifi^iotie dopo edere Hata 
confermala in Spagna da Ferdinan¬ 
do ed I fabella , in Sicilia più an¬ 
cora che in Cadiglia ella fu un 
priv legio della Corona , e non un 
Tribunale Romano. 

Do- 


Dopo la conquida di Oranata 
fovra i Morì, I' Jnquì[telone di¬ 
latò in Ultra la Spagna una forza 
ed un rigore, che non avcano mai 
avuto i Tribunali ordinari. Il 
Cardiale Ximcnes volle ccvnverti- 
rc i Mori colla lìcita facilità , con 
cui avealì prclò Granata > li lì per- 
feguitarono , clic ribellatone ; fu¬ 
rono foggi ogari e colli etti a la- 
11iorlì ifiiuire . , 

Li Giudei, comprefi nel trattato 
fatto col Re di Granata, non tro¬ 
varono più indulgenza dai Mori. 
Ve n’ etano molti nella Spagna , 
furono perfeguitari come i Muful- 
mani. Molte migliaia fuggirono, 
il rimanente li mulo di cflere Cri- 
lìiani, e i loro difcendenri fono 
lineerà mente tali. 

Totquemada Domenicano, fatto 
Cardinale e Grande Inquilitorc , 
diede al Tribunale della Ir.qitifi- 
■jjoiic fpagnuola la forma giuridi¬ 
ca , che anco al predente confer¬ 
va . Prefendei! che nel gito di 
quattordici anni abbia fatto il pro¬ 
cedo a più di otranta mille uomi¬ 
ni , c ne abbia fatto giutliziaie al¬ 
meno cinque O fei mille; quella è 
una manifella efagrrazione . Eccone 
la forma di quelli procedi . Non li 
confrontano le aecufc co: delatori, 
nc avvi alcun delarore che non 
lia alcollato } un reo diramato dal¬ 
la GiuAizia, un fanciullo , una 
cortigiana, fono accufatori auto¬ 
revoli . Il figlio può deporre con¬ 
tro fuo padre, la moglie contro 
il fuo marito, il fratello conrro 
1' airro ; finalmente 1' ' accudirò è 
tenuto elfer delatore ,di fe Hello, 
indov nate c conte (Tare il delitto , 
di cui vicn fuppoAo reo, e che 
fovente ignora . 

Cerramente una tal foggia di 
procedere era inaudita c capace di 
far tremare tutta la Spaglia ; però 


non li deve credere che lia Hata 
feguita efatramenici ogni occalìonc 
che baHa per dare dei fofpetti a- 
gf lnquilìtori, non baHa per au¬ 
torizzarli a far arreflare o tor¬ 
mentare qualcuno. In Spagna i 
nazionali e i foreflicri che non 
penfano uè a dommarizzate , nè 
a turbare l’ordine pubblico, vi¬ 
vono con altrettanta lìcurezza e li¬ 
bertà come altrove. 

Li noHn DifTertatori anno gran 
premura di dipingere coi più neri 
colori li fupplizj ordinati dalla ln~ 
qniJi\ione , c che li chiamano au~ 
to-da-fi, atti di fede. Un Prore 
in cotta , dicono elfi , un Monaco 
dedicato alla carità ed alla dolcez¬ 
za , fono quelli che in vafle e pro¬ 
fonde prig oni ' fanno mettere alia 
tortura degli uomini. Di poi s'in¬ 
nalza un palco ii) una pubblica 
piazza, dove lì conducono al ro¬ 
go i condannali pieceduti da una 
procedìonc di Monaci e di Con. 
fratelli . Li Re , la cuti fola pre- 
fenza bafla per concedere grazia 
ad un reo, afliAono a quello fpet- 
tacolo fovra una Tedia più balfa 
di quella deli lnquifttorc, e veg¬ 
gono fpirare tra le fiamme i loro 
fuddiri, ce. 

Ciò mette compatitone ; ma i.° 
avvi poca finccrità nel dimoflrare 
che tutti li rei condannati dalla 
lnqmJi%ìont periscano nel fuoco ; 
ella condanna pei delitti che pref- 
lo le altre nazioni fono efpiati 
colla HelTa pena ; come il facrile- 
gio , la profanazione , 1' apoHalia , 
la magia ; la pena pcgli altri de¬ 
litri meno od olì è la prigione per¬ 
petua , la relegazione in un Mo- 
niflerb, alcune difcipline e peni¬ 
tenze ; prclfo tutte le nazioni 
crifiianc , li rei condannati al fup- 
plizio fono affiditi da un Prete 
che li efoita alia pazienza, fovcn< 



te accompagnato dai Fermenti o 
Confratelli de*.la Croce, li quali 
pregano Dio per il pazienre e 
danno fepoltura al di lui cadave¬ 
re: nè ciò li reputa in eili un 
tratto di crudeltà. Rariflime 
volte G condanna alla morte, odia 
in Spagna odia in Portogallo, e 
non fe ne vide alcun efempio a 
Roma j ivi 1’ Inquifintone fu Tem¬ 
pre più mite che in ogni altro 
luogo , nò adotto la forma dei 
procedi del Monaco Torquemada j 
le i nollri OilTertacóri fodero in¬ 
ceri, non trafeurarebbero tutte que¬ 
lle riflcltìoni. 

E pure un loro aftardo, chia¬ 
mare 1' esecuzioni di cui parliamo, 
facrifitj di fangue umano ; po- 
rriafi dire lo Hello di rutti li fup- 
plizj che lì danno per alcuni de¬ 
litti che interelTano la religione. 
forfè quell gravi Autori prrfua- 
derannu alle nazioni criftiane che 
non fi deve punire di morte nefi 
funa di quelle forte di misfatti! 

Quando (i rimproverano agli Spa¬ 
go uoli li rigori della Inquiji\oue , 
xifpondono che quello Tribunale 
Fece verfaie molto meno fangue 
nelle quattro parti del mondo, che 
le guerre di religione non ne fe- 
ecro fpargere nel fola Regno di 
Francia ; che effa li difende dal 
veleno della incredulità che a' 
giorni noftii infetta tutta 1’ Eu¬ 
ropa . 

In vano rifpofero i noftri de¬ 
clamatori , che le guerre fini(cono 
e fono pedaggiere, quando che la 
Inquifiycne una volta (labilità , 
pare che debba cflèr eterna . Li 
fatti dimoftraio il contrario ; 
la Francia e l'.Allemagna 1* an¬ 
no fopprcflà dopo aver lafciato 
che folle liabili ta, e il Re di Por¬ 
togallo nei Tuoi Stati 1’ ha riftret- 
ra. Comando r.° che il procura¬ 


tore generale , accufarote, eomu- 
nicalfc all’ accufaio gli articoli di 
accufa j e il nome dei tcHimonj. ; 
i.° che l'acculato avelie libertà di 
Iceglierli un Avvocalo , e conferire 
con elfo ; j.° proibì efeguite al¬ 
cuni Temenza della InquiJt^ìone , 
quando non fofle Hata confermata 
dal fuo Configlio. 

Uno dei fatti ehe più foveme , 
e con maggior'amarezza fi rimpro¬ 
verò alla Inqui fiatane di Roma , 
fi è la prigionia e la condanna del 
celebre Galileo, per aver foli e mito 
che la terra gira attorno del fole; 
proveremo la falfità di quella im¬ 
putazione alla parola Sciente li¬ 
mane . 

Quegli che gridò con più forza 
contro quello Tribunale , con feda 
che fenza dubbio gli s’imputarono 
fovente degli eccedi di orrore che 
non commife j dice che 4 una feioe- 
chczza foUcvarfi contro 1“ Inqui- 
figione con fatti dubbj , e più an¬ 
cora cercare delle menzogne orde 
tenderla odiofa ; egli dunque do- 
vea fchivarc quella fcocchezza, e 
riferire 1< fatti, con più fincetità . 

Si eonfolarcmo pure coi Franzefi 
e coi Tedefchi che preffo di elfi 
non vi fia quello Tribunale ; però 
francamente affermiamo ehe fe li 
Filofofi increduli ne fbfTero padro¬ 
ni, (labili rebbero una Inqui’figjoxe 
tanto rigorofa come quella di Spagna 
contro tutti quei che eonfervaflcro 
dell’attaccamento pei; la religione. 

INSPIRAZIONE ; fecondo la 
forza del termine lignifica loffio 
intcriore . Chiamali i;ifpiratione 
del cielo la grazia o l'operazione 
dello Spirto Santo nell’anime no¬ 
li re, che loro dà dei lumi c_delle 
mozioni fovrannaturali per guidarli 
al bene. Li Profeti parlavano me¬ 
diante la divina infpiranione , ed 
il peccatore fi converte , qualora 
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è docile alle in/'pìrationì della 
grazia. 

Tutti li Criftiani credono che i 
libri della Scrittura Santa fieno fiati 
inspirati dallo Spirito Santo ma 
per (spere (ino a quale punto fieno 
fiati mfpirati, bilogna difiinguere 
la infpirazione dalla rivelazione 
e f affi {lenza dello Spirito Santo. 
Credei! r.° che Dio abbia rivelato 
•gli Autori facri le verità che non 
potevano conofcere col lume na¬ 
turale ; i.° che per una mozione 
fovrannatursle della grazia, li ec¬ 
citi a fcrivete, e loro fuggert la 
{celta delle cofc che dovcano met¬ 
tere in ifcritto” j.° che per mezzo 
di un (bccorfo chiamato ajjiflenza 
prefervolli dal cadere in qualche 
errore Copra i fatti fiorici , fu i 
dorami e la morale . 

Nei Libri fanti però difiin- 
gueli la fofianza delle cofe dai ter¬ 
mini o dallo fiile } per altro le 
cofe fono o di fatti fiorici, o pro¬ 
fezie, o materie di; dottrina j que¬ 
lle fono o filofofiche , o teologi¬ 
che -, finalmente la. (leda dottrina 
teologica è o fpecuiativa, e forma 
parte del domma , o pratica , e 
(pena alla morale. Si domanda fc 
lo Spirito Santo abbia infpitato agli 
Auroti Sacri noti Colo tutte quelle 
cofe di diverfa fpez'ie , ma anco i 
termini e 1’ efprcflloni di cui lì 
lervirono per enunziarle . Fra t 
Teologi alcuni affermarono che lo 
Spirito Santo avea dettato agli 
Scritròti facri non fiSb tutte le 
cofe di cui patlarono, ma anco r 
termini e lo fide ; quella c* la opi¬ 
nione delle Facoltà di Teologia di 
Doual e di Lovanio , nella loro 
cenfura dell’an. ijS8. 

Gli altri in affai maggior nu- 
meto , pretendono che gli Autori 
facri fieno fiati >n libertà di fie- 
giiexe i termini, ma che lo Spirito 


IN J73 

Santo in tal guifa direffe il loro 
fpirito e la loro penna, che fu ad 
elG imponìbile cadere in qualche 
errore . Leflìo ed altri {ottennero 
quella opinione, che diede motivo 
alla Centura di. cui parlammo j R. 
Si mone c la più parte dei Teologi 
1' anno di poi abbracciata . 

Holden nella fua Opera intito¬ 
lata Videi divina analyjtt , affer¬ 
ma che gli Scrittori facri futoqo 
infpirati dallo Spirito Santo in 
tutti li punti di dottrina , e in 
tutto ciò che ha un rapporro cf- 
feoziale alla dottrina 3 ma che fu¬ 
rono lafciati ai loro proprj lumi 
nei fatti, e in tutte le materie che 
fpettano alia religione. 

Le Clerc andò affai più avanti. 
Pretende r.° che Dio abbia rive¬ 
lato immediatamente agli Autori 
facri le ptofezie che fecero 3 ma 
nega che Dio Ila quegli che ab¬ 
biali portati a metterle in ifcritto, 
e che li abbia diretti ovvero affi¬ 
diti nel tempo in cui le fcriveano 3 
i.° afferma che Dio non gli ha 
rivelato immediatamente le altre 
cofe che fi trovano nelle loro er¬ 
pete, che le anno fcrittc, ovvero 
fopra ciò che aveano veduto coi 
proprj occhi o fui racconto di per- 
fonc verid’che , ovvero fovra al¬ 
cune memorie fcrittc prima di efli 
fenza infplranione , e fenza alcuna 
particolare affiftemfa dello Spirito 
Santo . Confeguentemcntc infogna 
che i Libri fanti fono femplice- 
mente opera di perfone di probi¬ 
tà , che non furono fedotte , nè 
vollero ingannare alcuno . Semini, 
di alcuni Teologi di Olanda let¬ 
tere ri. r*. 

Quello fentimento è evidenre- 
nente erroneo, e dà luogo a per- 
niziofe eonfeguenze . Qualora S. 
Paolo d ffe che ogni finitura di¬ 
vinamente infpirata è utile per i- 
ftruire. 
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ftruire , per intignare la viltà , 
per correggete , ec. x. Tim. c. ». 
y. 16. per certo noo parlava delle 
profezie , ma piuctotto dei libri 
fapienziali . Se pare che S. Pietro 
nella fua feconda E pi fola c. i. 
n. »i. rillringa la infpirteftor.t 
dello Spirito Santo alla profeta, 
2 chiaro che per profezia intende 
rutta la Scrittura Santa , poiché 
nel capit- }. v. ». chiama Profeti 
quei che aveano Ultimo i fedeli. 
Parimenti S. Paolo nomina profe¬ 
rir le preghiere della ordinazione 
di T'.moteo, i. Tim. c. i. v. r*. 
è. 4- V. «4- 

Gesù Criilo avea prometto ai 
Tuoi Apoltoli, che qualora fodero 
condotti innanzi ai Magiftrati, lo 
Spirito di Dio parerebbe in elfi. 
Matt. c. io. v. io. Quella infpì- 
r.xftone non era loro meno necef- 
faria per illruire. Quando dicevano 
ai fedeli, fembrò co fa buona allo 
Spirito Santo td a noi , Alt. c. r j. 
1). »8. , etti non profetizzavano. 
Come proveratti clic fcrivendo non 
folfero infpiraci co ne Io erano par¬ 
lando ì E una cofa affai (ingoiare 
che un Proiettante il quale fottienc 
che la Scrittura Santa è la fola 
regola di noltra fede , rftnnga poi 
quella regola alla fola autor -à che 
può avere una perfona di probità 
la quale ferire (ìnceramente. 

Se in tutta la Scrittura Santa 
non altro vi fotte d' infp'rato che 
[e profezie , in qual fenfo quella 
Scrittura farebbe la parola di 
Dio , e poteia regolare la nottra 
credenza 1 Sarebbe parola degli uo¬ 
mini tutto ciò' che non è profe¬ 
zia , nè avrebbe piu autorità di 
ogni altro libro. 

' La Chicfa Crilfana nella fua 
origine non n’ebbe quella idea , 
nè i Padri anno parlato così . Si 
può vedere la ferie dei loro pàlli 
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dal primo fecolo fino a noi, nella 
Differì.fovra la infpir.dei libri 
fanti t Sibbia di Avigkone , 1. 1. 
p.,,. ,f,g. vi fi troverà anco la 
rifpotta alle obbiezioni. 

Dunque lì deve tenere per cer¬ 
to , r.° che Dio ha rivelato imme¬ 
diatamente agli Autori facri , non 
folo le profezie che fecero , ma 
tutte le verità che non potevano 
conofcerc col folo lume naturale , 
o con mezzi umani j che con 
una infpira^ior.e naturale della 
grazia li motte a feri vere , e li 
d rètte nella fcelta delle cofe che 
doveano mettere in ifcritto ; j.° 
che mcd'antc 1 ardenza fpeziale 
dello Sp rito Santo , invigilò fovra 
di etti , e prefcrvolli da ogni er¬ 
rore ottia lu i fatti ettcnziali , 
odia fui domma , ottia fulla mo¬ 
rale . Quelle tre cofe fono necef- 
farie, ma altresì diffidenti, perche 
la Scrittura Santa potta fondare la 
nottra fede fenza vcrun pericolo 
d: errore, non è medicei che Dio 
abbia dettato a quelli venerabili 
S-rittori li termini e l'efpreflìoni 
di cui fi fono'ferviti. 

INTELLIGENZA . Con quello 
nome s intende la facoltà cui pof- 
(ede un ente di avvederfi del fuo 
fenfo, di conofcerc, volere, fcc- 
gl ere ; e quello ente appellali anco 
ir.telligcnjjt o fpirito ; in quello 
(enfo diciamo che Dio , gU An¬ 
geli , le anime umaue lòno Intel- 
ligettic ovvero enti intelligenti. 

Non c lo fletto però della /«-> 
tclligcn^a divina come della in tei- 
lìgen^a umana ; quella è affai li¬ 
onata , fofgetta ad errore, fufeet- 
tibile di più e meno ; quella di 
Dio c infinita , niente è occulto 
ad efla . Le cognizioni degli uo¬ 
mini fono fuccellìve ed accidentali, 
lòno alcune modificazioni che gli 
fopravvengono ; la cognizione di 
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Dìo è etèrna , infcpavabile dalla 
di lai eflenza , abbraccia in un 
colpo d‘ occhio il paflaro , il pre- 
fenie , il futuro , nè può accrefcerfi 
nè diminuirli . In ral guifa Dio 
•viene rapprefentaro nei Libri lauri , 
ed è aliai clic gli antichi Filofofi 
abbiano avuto una idea tanto fu- 
blime di Dio > 

Conofciamo la nofira propria 
mttUìgtmg per la cofcienza o pel 
fenrimcnto interno ; tna ne cono¬ 
fciamo pure i limiti e la imperfe¬ 
zione , e comprendiamo che la in- 
teli,'gelida divina non può e (Te te 
foggetta agli ftelfi difetti > Perciò 
anno torto gli Atei quando ci ac- 
cutano di Umanizzare la divinità , 
di fare di D-o un nomo, di attri¬ 
buire ad effo le noltre imperfe¬ 
zioni , col (apporre in lui una 
intelligenza formata fui modello 
della nollra. 

Per conofcere il debole dei loro 
(olirmi,,, bifogna rammentarli che 
la ìnteUigen%a è l’oppofto del 
cafo . Un ente agifee con intelli- 
genz^t quando fa ciò che fa , che 
ha un propolito, che vede c vuole 
l’effetto che deve rifultare dalla 
di lui azione; agifee a cafo, quan¬ 
do non ha nè la cognizione , nè 
il propofìto , nè l’intenzione di 
fare ciò che fa . Oli Atei lì abu¬ 
fano del linguaggio , quando di¬ 
cono che nell’univerfo non v'è 
nè propolìto nè cafo , nè otdine 
nè difordine , nè bene nè male , 
perchè tutto è neccitar io . Che un 
avvenimento fia neceflario o con¬ 
tingente , non impdrta ; viene que¬ 
llo dal cafo, ft è prodotto da una 
cauta che nonavea alcun propolìto 
di produrlo i etto è 1’ effetto della 
intelTgenza , fe è flato prodotto 
con proposto . Tal’ è la nozione 
che ci-diedero gli antichi Filofoli 
migliori logici dei moderni • 
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Dunque tutta la queftione è. ri¬ 
dotta a fa pere fe nell’ univerfo le 
cofe fleno difpofte ed accadano 
nella maniera onde le caufe intelli¬ 
genti anno coflume di operare , 
ovvero fe tutto vi avvenga come 
(è fofle prodorro da una cauta cieca 
e priva di cognizione . Balla a- 
prire gli occhi per vedere ciò che è. 

Vtii Cause Fikali. 

INTENZIONE ; propolìto me¬ 
ditato di fate la rale azione, o di 
produrre con quella il tale effetto. 
E' incontraflabileche principalmente 
dalla intenzione fi giudica fe un’ 
azione fia moralmente buona o ma¬ 
la , degna di lode o di biafimo , 
di premio o di cafiigo . Li Fata- 
lifli che fi fono oftinU.tr a negare 
quello principio , anno urtaro di 
fronte il tanfo comune . Eglino 
decifero che un" azione utile alla 
lo ci età fu fempre giudicara lodf- 
vole , e che un' azione che le ar¬ 
reca del danno è fempre giudicata 
rea « Niente di più falfo, la in¬ 
tensione od il propolìto e non 1’ 
offerto che produce , decide del 
merito di un'azione. 

Quando un uomo avelie falvato 
la fui patria dal maggior perico¬ 
lo , fe lo fece fenza avcr'ne inten¬ 
sione , fenza prevedere nè volere, 
quello è un fortunato accidente c noti 
un merito ; non è degno di elogio 
hè di premio . Se lo fece con inten¬ 
sione contraria , e col propolìto 
di nuocere , non’odante l’effetto 
vanraggiofo che ne rifulto , quello 
è un fortunato delitto ; l’autore 
merita cafligo . Se un incendano , 
mettendo in rempo di notte*il fuoco 
nel fuo quartiere , ha fvegliaio l 
cittadini , li mife in iliaco di r'- 
battere il nemico che veniva a for- 
piendere la città , fi dilà fotta che 
fece un' azione lodevole, virtuofa , 
degna di elogio e di premio ì 
FreHo 
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Preffo tutti li popoli ben gover¬ 
nali fi .mette di dinz ione tra il cafo 
fortuito , improvvifo , indeliberato, 
involontario tei' azione libera fatta 
con intensione e con propolìto. 
Quella è punita con ragione, quan¬ 
do è contraria alle léggi ed al bene 
della focictà ; il cafo involontario 
è degno di grazia , qualunque Ha 
il male che ne rifultò ; non viene 
giudicato reo , ma sfortunato que¬ 
gli che lo coramifej li comparii», 
ma non gli s' imputa la cólpa; iC- 
pira compaflìone , e non rifenti- 
mento o odio . 

La propria no lira cofcienza con¬ 
ferma quello' giudizio dettato dal 
fenfo comune ; ella ci rinfaccia 
una mal’ azione coramella con pro¬ 
polito deliberato ; non lì riTveglia 
rimo rio alcuno di un azione cora¬ 
mella fenza mala Intensione . Se 
mi folle accaduto di uccidere fenza 
volere un uomo, mi affliggerebbe 
quello funello accidente >c in tutta 
la mia vita caufarebbemi un mortale 
cordoglio $ la mia cofcienza però non 
me lo rinfacciai ebbe come -un de¬ 
litto , nò mi condannerebbe come 
reo , anzi mi alTolverebbe ; e quan¬ 
do tutto l'univerfo cofpiraffe a 
giudicarmi degno di pena , la mia 
cofcienza appellarebbe dalla fen- 
renza , mi dichiararebbe innocente, 
e prenderebbe Dio in tedraonio 
della ingiudizia degli uomini. 

Quindi pure conchiude il genere 
umano die per la virtù vi devono 
edere altre ricorapenfe, e pel pec¬ 
cato altre pene che quelle di que- 
do mondo . Gli uomini fono fog- 
getti ad* ingannarli fu ciò che è 
colpa o virtù,perchè non poflbno 
giudicare della intensione ; Dio 
loto conofce il fondo dei cuori , 
è affai veggente e giudilfimo per 
dare a ciafeuno fecondo le opere 
fue . Quella credenza è ncccffaria 
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per confolare la virtù , foventé 
tra/curata e perfeguitata lòlla ter¬ 
ra, e per far paventare la colpa 
applaudita e onorata dagli uomini. 

Alcuni nemici dei Teologi li ac- 
cufarono d’ infegnare che è per- 
meffo mentire e ingannate con buo¬ 
na intensione ; quella c una ca¬ 
lunnia : S. Paolo dccife chiaramente 
il contrario, e condannò la malli- 
ma Facciamo il male , ajfìnchò 
ne fncctda del bene . Rom. c. ». 
V. 8. 

All'articolo Caufa, offervammo 
che vi fono nella Scrittura Santa 
molte maniere di parlare le quali 
fembrano attribuire a Dio ovvero 
agli uomini gli avvenimenti che 
accaddero contro la loro intensio¬ 
ne i ma quedo è un equivoco di 
cui tutte le lingue fomminidrano 
degli efempj, e che è comune agli 
altri popoli come agli Ebrei. 

La Chiefa decife , che per li 
validità di un Sacramento è nccef- 
fatio che quegli il quale lo ammi- 
nidra abbia almeno 1* intensione 
di fare ciò che fa la Chiefa, Conc. 
di Trento Scff. 7. can. n. In con- 
feguenza un Prete incredulo che 
faceffe tutta la ceremoma e profe¬ 
rì ffe le paiole facramemali , col 
propolìto di mettere in ridicolo 
quetì’ azione, e d’ingannare qual¬ 
cuno , non farebbe Sacramento , 
nè produrrebbe alcun effetto ; non 
fi deve però -prefumere giammai 
una intensione tanto detedabile , 
almeno quando non fia provata da 
indubitabili fegni edemi. 

Li Protedanti fecero gran ru¬ 
more per queda decifione ; differo 
che la Chiefa con ciò metteva la 
falute dei fedeli alla dinfezione 
dei Preti . Gli fi modtò che que- 
Ao è falfo , poiché accordano , 
come noi, che il defidcrio del Bat- 
tefirno fupplifce al Sacramento qual- 



or* non è poffihile uce ve rio j non 
4 lo Arilo della Eucariflia. Alcuni 
Anglicani furono lìnceri nel con¬ 
fettare che cadono nello fteflb._in- 
eonveniente , quando infegnano che 
il Sacramento dipende dalla vali¬ 
dità della ordinazione del Velco- 
vOj o del Prete che lo ammini- 
ftra ; fatto di cui non fe nc può. 
avete che una certezza morale, non 
più che della di lui intensione . 

Li Teologi Scolatici diftinguono 
divede fpezie d’intensione ; chia¬ 
mano l’una attuale, l'altra abi¬ 
tuale o virtuale o interpretati¬ 
va ; una affo tuta , l’altra condi¬ 
zionale , ec. ma quello dettaglio 
non è molto neceflario, e ci por- 
tarebbe troppo in lungo. 

INTERCESSIONE DEGLI AN- 
-GELI. Vedi ANGELI. 

Intercessione dei Santi . 
Vedi Santi. 

INTERCESSORE , MEDIATO¬ 
RE . Nella Chiefa Africana , du¬ 
rante il quarto e quinto fccolo , 
fu darò quello nome ai Vefcovi 
Amminiftratori di un Vefcovado 
-vacante . Il Primate era quegli che 
li nominava per governare la Dio- 
cefi , e procurare 1’ elezione di un 
nuovo Vefcovo . Ma quella com- 
miflìone diede motivo a due abufi j 
il primo fu che quelli Interceffori 
profittavano della occaGone per ac¬ 
quifere il favore del popolo e del 
Clero , e per farli eleggere al Ve¬ 
fcovado vacante , quando era più 
ricco o più onorevole del loro ; 
fpezie di traslazione che l'antica 
Chiefa non ha mai approvato ; il 
fecondo , che ralvolca prolungavano 
molto lapvacanza , pel loro parti¬ 
colare profitto. 

A ciò vi (nife rimedio il quinto 
Coneilio Cartaginefe, ordinando, 
i.° cheT uffizio d'Interceffort non 
potette e (Ter riercicato più di un 
Tea teff, a. T. 111. 
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anno dallo Hello Vefcovo , e ehi 
fi nominafle un altro , le dentro 
1‘ anno non aveffe provveduto alla 
elezione di un fucce flòre j x.° che 
neflun Interceffort , quand'anche 
avefle in fuo favore li voti del 
popolo , porcile eflere pollo Cul¬ 
la Sede vefeovile , la cui ammt- 
nilirazione gli folfe Hata affidata 
in tempo della vacanza. Bingham, 
Orig. Eccl. t. r. /. >. c. rj. 

INTERIM j fpezie di regola¬ 
mento provvifionale pubblicato per 
ordine di Carlo V. lan. r j+8. con 
cui decideva alcuni articoli di dot¬ 
trina che fi doveano infegnare, at¬ 
tendendo che un Concilio generale 
li aveffe più ampiamente fpiegati 
c determinati. 

Come il Concilio di Trento era 
flato interrotto Tan. 1548. e tras¬ 
ferito a Bologna dall Imperatore 
Carlo V. il quale non fperava di 
vedere cosi pretto unita quella ra¬ 
dunanza , e che voleva conciliare 
i Luterani coi Catrolici, immaginò 
1‘ efpedicnte di far comporre ‘da 
alcuni Teologi dei due partiti un 
formulario di dottrina , e a ral 
effetto fpedirli olla Dieta che al¬ 
lora fi teneva in Ausbourg. Non 
avendo potuto quelli accordarli tra 
loro , f Imperatore incaricò tre 
celebri Teologi. , che formaflcro 
ventiTei articoli fu i punti con¬ 
troverti tra i Cattolici ed i Lute¬ 
rani. Quelli articoli concernevano 
lo fiato del primo uomo avanti 
e dopo la caduta } la redenzione 
degli uomini fatta da Gesù Crì- 
fia; la giuftificanione del pecca¬ 
tore } la carità e le buone opere; 
la fiducia .che fi deve avere, che 
Dio ci abbia perdonato i peccati ; 
la Chiefa e le fue vere note la 
di lei podefià,ed autorità § i di 
lei Minifiri , il Papa ed- i Vi* 
farvi i lì Sacramenti in generale 
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td i n farticpUre j il Sacrtfix}» 
della MeJJ'a ; la commemorazione 
che rvi fifa dei Sami i la loro 
intercezione ed invocazione j la^ 
preghiera pei morti * l'ufo dei 
Sacramenti - Vi fi tollerava il ma¬ 
trimonio de» Preti che aveano ri¬ 
nunziatei al celibato , e la comu- 
luanc Cotto le due fpttic in ogni 
luogo dove fi eia introdotta. 

Sebbene i Teologi li quali a- 
vcano compofio quella profeflìone 
di fede, afficurafTero 1* Imperatore 
che era affatto ortodofla , il Papa 
non volle giammai approvarla , non 
Colo perchè non apparteneva all* 
Imperatore pronunziare fulle ma¬ 
terie di fede , ma anco perche la 
. più parte degli articoli erano enun¬ 
ciati in termini ambigui, tanto pro¬ 
pri a favorite l’errore, come ad 
efprimetc la verità- Non di meno' 
Carlo V- ha pcxGftito a proporre 
l ’interim ed a confermarlo con 
una codi turione imperiale nella 
Dieta di Ausbourg, che faccettò. 
Ma molti. Cattolici ricufatono di 
fottoraettervifi , perchè quello re¬ 
golamento favoriva il Luteranif- 
no; lo paragonarono all' Enotìco 
di Zenone , all* Ettefi di Eraclio , 
*d al Tipo di Collante. Vedi que- 
&c parole . Alcuni altri Cattolici 
1‘ adottarono , e fcriffero per di¬ 
fenderlo . . 

Molto meno fu accettato 1 i»- 
terim dai Protelianti . Bucero , 
Mufcolò , diandro ed altri lo ri¬ 
gettarono col pretefto che rifiati- 
Uva il Papato , cui quelli rifor¬ 
matori credevano aver di 11 rutto j 
molti ferirtelo per confutarlo .* Ma 
come l’Imperatore adoprava tutta 
la fua autorkà per far accettare la 
fua codi tuzione , che bandi dall 
Impero le città Magdebourg e 
-di Coffanza , le quali licufavano 
foctoratttcìvift j « Luterani .fi divi- 


feto in rigidi ovvero opporti all’ 
interim , e in moderati , li quali 
prerendevano che foffe d’uopo con¬ 
formarli ai voleri del Sovrano ; fi 
chiamarono lnterìmifti i ma quelli 
fi lifeivavano il diritto di adottate 
o rigettare ciò che loro . fembrava 
buono nella cpdtturione dell' Im¬ 
pelatole . 

Perciò l’ interim è una di qpeile 
Opere con cui volendo accordare 
due partiti oppoili, G perviene a 
di frullarli tutti due, e fpclTe fiate 
a vieppiù inafprirli . Tale li fu 1’ 
dito di quello di cui parliamo ; 
non rimediò a niente , fece mor¬ 
morate i Cattolici, ed irrito i Lu¬ 
terani . E’ per altro un affurdo 
volere dare un temperamento c 
palliare le verità cui piacque a 
Dio rivelare , come fe dipendere 
da noi l’aggiungervi o diminuire: 
fi devono profeffare e credere co¬ 
me ci furono irafmdTe da Geli 
Crillo e dagli Apoftoli. 

INTERIORE- Qlidio termine 
nella Scrittura e nello ftile teolo¬ 
gico ha divelli fignificati. S. Paolo 
dice, Rom. e- 7..*u. a*, mi com¬ 
piaccio nella legge di Dio, fecon¬ 
do l’uomo interiore . Prega Dio 
a fortificate «olla fua grazia gli 
Efesj nell'uomo inferiore, Ephef. 
C. 3. V. 16. Perciò i’Apofiolo di- 
ilingue in noi due .uomini ; uno 
interiore c fpiritualc che inclina 
al bene coll’ ajuto della grazia 5 1* 
altro efteriore , carnale e feufuak 
che dagli fregolati appetiti viene 
portato al male . Diffe che quelli 
fi corrompe e debilita , jma che 1 
altro di giorno in giorno fi forti¬ 
fica, ». Cor. c. 4. V - afi¬ 
di Autori Afcctici in un altrp 
fenfo appellano uomo interiore 
quello che ferente medita fiovra fe 
fteffo , c Tulle gran verità della 
religione , che non fi lafcia fiac¬ 
care 
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care dalle pratiche di pietà dalle 
diffrazioni, dai piaceri e dalle oc¬ 
cupazioni di quello mondo ; e vita 
interiore , la condotta di un Cri* 
filano applicato così a fantificarfi. 

Li Miftici danno* a quella ef- 
preflìone un fenfo più fublime . 
Dicono che la vita interiore è 
una fpezie di commercio reciproco 
tra il Creatore e la creatura, che 
G fiabilifcc mediante le operazioni 
di Dio nell’ anima , e per la co¬ 
operazione dell'anima a Dio. Di- 
flinguono tre diverti gradi pei quali 
palla 1' anima fedele , o tre forte 
di amori, cui Dio folleva l'uomo 
che è fortemente occupato di lui. 

Appellano il primo amore di 
preferenza o vita purgativa : 
quello è lo fiato di un’ anima che 
i movimenti della grazia divina e 
li rimorll di una cofcienza giuila- 
rocnte inquieta anno penetrata delle 
verità della religione , c che oc¬ 
cupala della eternità non vuole 
più neflùna di quelle colè che non 
tendono a quello termine. In qua- 
Ila Umazione l’uomo applicali in¬ 
teramente a meritare i preaij cui 
promette la religione, e ad evitare 
le pene eterne che minaccia . In 
quello primo flato l'anima regola 
tutta la fua condotta fovra i fuoi 
doveri , e preferifee Dio ad ogni 
cofa . Lo fpirito di penitenza le 
ifpira del genio per le mortifica¬ 
zioni che domano le palfioni ed 
a (fogge! tino i fruii ; elfendo tutti 
i di lei penlìeri rivolti verfo Dìo, 
c 'alcun' az onc dell'anima non ha 
altro principio nè altro fine che 
lui foto ; la pregh'era diviene abi¬ 
tuale . L'anima non c più inter¬ 
rotta dalle fatiche c dalle occupa¬ 
zioni efterne ; tuttavìa le abbrac¬ 
cia , ,e vi foddisfa per quanto vi 
viene obbligata dai doveri del fuo 
fiato e da quelli della carità. Ma 
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lo fpitito di raccoglimento & 
rientrare nello fiefib elèrciz-o della 
preghiera, 'colla continua memoria 
della prefenza di Dio . Tuttavia 
fi fa la- meditazione anco con al¬ 
cuni atti melodici ; l’anima fi trat¬ 
tiene Tulle parole della Scrittura 
Santa e fugli atti dettati per fia»r- 
fenc alla prefenza di Dio. 

Nell'ordine delle colè fpiritualij 
proleguono i Miflici , le grafie di 
Dio fi aumentano a proporzione 
della fedeltà dell’anima. Da quello 
primo fiato torto fi paffa ad un _ 
grado più elevato e più perfetto , 
appellato vita illuminata , a ti¬ 
more di compiacenza . L’anima 
che contraile la felice abitudine 
della virtù , acquifia un nuovo 
grado di fervore j nella pratica del* 
bene gufla la facilità e la foddisfa- 
zione che le fa amare le occafioni 
di fare dei facrifizj a Dio ; feb- 
bene gli atti del fuo amore fieno 
ancora partecipati e riflclfi , elfa 
non delibera più tra l’interelTe 
temporale e il dovere ; allora il 
fuo gran intere tic è piacere a Dio. 
Non bada per ella-di fare il be¬ 
ne, vuole il maggior bene ; tra 
due atri di virtù fceglie Tempre il 
più perfètto , non confiderà più 
fe flefla almeno volontariamente,, 
ma la gloria e la maggior gloria 
di Dio . Quello grado di amore c 
quello che fa che i folitarj amino 
caramente il filencio', la mortifica¬ 
zione , la dipendenza dei chioftri 
tanto opporti alla natura, nei quali 
perì» gullano dei fentimenti più 
dolci , dei piaceri piu puri , dei 
trasporti più reali , che in tutto 
ciò che di più feducentc può ad 
elfi ptefcniare il mondo . Quegl ino 
che non ne auno fatto la fpcrien- 
za , non poffono nè devono com¬ 
prenderlo , come dice il Cardinal 
Bona ; ma quelle fono verità tefli- 
O o a ficaie 
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fieare da una ferie collante di fpe- 
ricnze, dall' Apoftolo S. Paolo' fino 
a S. franeelco di Sates. 

L’uomo non conofce mai me¬ 
glio la fua picciolezza ed il fuo 
niente, fe non quando ha un’ alta 
idea della grandezza di Dio; l'in¬ 
finita fproporxionc che fcorge tra 
l'Ente fupremo e le creature, gli 
dicono ciò che fono, quanto fpre- 
eevoli le vaniti che li diftinguo- 
no , e le frivolezze da cui fono 
occupati. Perciò le grazie che Dio 
concede agli umili, rendono ancor 
più profonda la loro umiltà. 

In quella difpofizione devp ef- 
fete un' anima fedele per arrivare 
al terzo grado della vita interio¬ 
re , che chiamali vita unitiva od 
amore dì unione } non vi fi per¬ 
viene fe non con lunghi fperiroen- 
ti. Dicono i Miftici che quello è 
uno flato partivo , in cui pare che 
Dio operi folo , e che l’anima 
non faccia' altro che ubbidire alla 
forza fovrannaturale che la porta 
verfo lui. Ma quefto flato è rare 
volte abituale^ e non difpenlà l’a¬ 
nima dal fare'alcuni atti di diverfe 
virtù . Dio folleva « fuoi Santi 
fulla terra a quefto grado folo in 
alcuni pafTaggeri intervalli,li quali 
fono un l’aggio dei beni celefti. 
1/ abitudihe della conremplazione 
e 1’ amore di unione meritarono • 
molti Santi, di cui la Chiefa ca¬ 
nonizzò le virtù , quelle e fiali , 
quelli rapimenti, quelle rivelazioni 
che Dio degnarti conceder laro ; 
quelle però fono grazie miraeololè 
che non abbiamo alcun diritto di 
domandatgliele , e a cui anco è 
pericolofa cofa l’afp'iare. 

L‘ ambizione di alcuni Mifiici 
fu quello punto fovente li ha get¬ 
tati nella illusone , e ftceii deca¬ 
dere dalle virtù che già aveano 
acqui (late. Dio concede quefle forte 
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di grazie a quelli foltanto che ve¬ 
ramente fe ne credono indegni ; 
ed allora quelli doni divini produ¬ 
cono in elfi una fede più viva , 
una carità più ardente , una più 
profonda umiltà , un difiaoco più 
perfetto , una fedeltà più collante 
nel praticare le più eroiche virtù. 
Un pretefo fiato fovrannaturale , 
che non è fiato preceduto , nè ac¬ 
compagnato da quelli fegni , è cer¬ 
tamente una pura illulìone. Quell’ 
è l'errore di quelle donne divote, 
predo cui la fenlibilità del cuore, 
la vivacità delle pallioni ed il ca¬ 
lore della fantafia producono al¬ 
cuni effetti , che effe prendono per 
grazie fingolari , ma che fpelTo 
fono tutte caufe naturali, qualche 
volta anco ree. Quelli traviamenti 
diedero motivo ad alcuni tratti di 
(foltezza , e ad alcuni fcandali , 
1' obbrobrio de' quali non lafciò di 
cadere, benché ingiuftilfimamcnte, 
filila flefla divozione. 

Sino dal principio della Chiefa 
vi furono dei pfeudo-Miftici , dai 
Gnofiici fino ai Quietifii ; gli er¬ 
rori di quelli già condannati pre¬ 
cedentemente nel Concilio di Vien¬ 
na , .furono rinnovaci nel fecolo 
partirò . T'W/’QPIETCsmo . 

INTERPRETAZIONE, fpiega- 
zione. Il Concilio di Trento , 
Sejf. 4. proibifee interpretare la 
Scrittura Santa in un fenfo con¬ 
trario al fentimento unanime dei 
Santi Padri e della Chiefa, cui 
’fpetta giudicare del vero fenfo dei 
Libri fanti. La ftefla regola era 
già fiata (labilità dal quinta Con¬ 
cilio generale l’an. jjj. E* ftara 
fondata fopra ciò che dille S. Pie¬ 
tro , Ef. *. c. 1. V. *0. che nefi 
/una profezia della Scrittura deve 
effere fpiegata con una particolare 
interpretazione . • 

Una lunga fperienza provò che 
non 




non vi è alcun libro , di cui ita 
piti pe ricciolo e più facile I a bufa¬ 
re. Già fi fa .a quali vifioni fi fo¬ 
no abbandonati gli Scrittori teme¬ 
rai}, che fi credettero capacilfimi 
d' intendere la Scritturi Santa fcn- 
za che loco folle necclTaria la gui¬ 
da , e che prefero per divine ifpi- 
razioni i traviamenti della loro 
niente. 

Vogliono non di meno i Proie¬ 
ttanti , che la ragione od il lume 
naturale di ciafcun particolare fia 
il giudice e 1' interprete fovrano 
della Scrittura Santa , e in quello 
fiftema non ifeorgiamo in che co- 
fa quello libro fia fnpetiore a tut¬ 
ti gli altri, c qual grado ni auto¬ 
rità gli fi attribuita. Per verità 
molti Protettami venerano molro 
le decifioni dei Sinodi ; ma chi 
altri d'ede a quelli Sinodi il privi¬ 
legio d' intendere meglio la Scrit¬ 
tura Santa , fe non i Pallori della 
Chicfa Cattolica 3 Altri , come gli 
Anglicani, penfano che fia di gran 
pefo 1’ autorità della primitiva 
Chiefa , e noi domandiamo in qual’ 
epoca precifa la Chiefa abbia cef- 
fato di e fiere primitiva , ed ab¬ 
bia perduto la fua autorità s Fi¬ 
nalmente alcuni dicono che è lo 
Spirito Santo che interpreta la 
Scrittura Santa a ciafcun fedele 
nell' interno del cuore; non retta 
altro, fe non che ci fi diano al¬ 
cuni fegni certi per d'ttinguere 
1 ‘ ifpirazione dello Spirito Santo 
dalle viiioni di un cervello male 
organizzato, follo fi feorge a qua¬ 
le fanaeifmo può dar motivo qui¬ 
tto filicina. 

E‘ un a fiòrdo penfare che alcu¬ 
ni libri , molti dei quali folio 
fcritti da tre mille cinquecento an¬ 
ni, in una lingua morta da venti 
fccoli, in uno ttile diverfiflimo da 
quello delle nottre lingue moder¬ 


ne , per alcuni popoli che avean# 
dei coftUmi pochifiìmo analoghi ai 
noflri, fieno a portata dei letiorf 
i più ignoranti. E' un affurdo 
pretendere che certi Scritti, li qua¬ 
li fpefie volte trattano di. materie 
affai llìmo fuperioti. all' umano in* 
tclktto , che m ogni fecolo furo¬ 
no un motivo di quettioni e di 
errori , pollano eflcr Ietti fenza 
pericolo, ed inceli dai femplici fe¬ 
deli . ,Finalmente è "Un aflùrdo 
affermare che alcune verdoni fatte 
da dottori , ciafcuno dpi quali 
avea le fue opinioni particolari, 
fieno per il popolo una guida più 
ficura e più fedele della ittruzione 
della Chiefa univerfalc . Vedi 

Scrittura Santa S. IV. 

Alcuni dotti Critici compofero 
alcune tegole per facilitate la in¬ 
telligenza dei Libri fanti ; per 
quanto faggie però fieno qqefte' 
regole, può e (Ter Tempre fallace 
la loro applicazione ; non ci può 
dare il grado di certezza neccfia- 
ria per fondare tuia ferma creden¬ 
za, e tale cora' è d' uopo per, ef- 
fere Un ano di fede divina. La 
fpcriepza d imo lira che i mezzi più 
efficaci per ifeoprire il vero fenfb 
della Scrittura Santa fono l’abitu¬ 
dine collante di leggere' quello li¬ 
bro divino, la orazione, la diffi¬ 
denza dei nottri proprj lumi , una 
perfetta docilità all* ittruzione del¬ 
la Chiefa . Se Gesù Crifto ci avef- 
fe dato'la Scrittura per regala di 
noftra fede, f«iza il foccorfo di 
uri interprete infallibile incaricato 
di fpiegarcefa , farebbe ttato il più 
imprudente di tutti i Legnatoti. 

Dirafiì, che non ottante la pre¬ 
cauzione che fupponiamo aver egli 
preio, vi furono non di meno in 
ogni fecolo delle quettioni , degli 
errori, delle erefiq. Ma quello 
dilòrdine nacque, perchè non fi 
O o 3 voi- 
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Volle fottoraetterli all’ autorità che 
#vea egli {labilità , c fcguite il cam¬ 
mino che avea preferirlo . Qualora 
un medico indicò il rimedio fpeci- 
fico per prevenire una malattia, 
gli li può forfè attribuite la per¬ 
tinacia di quelli che non vogliono 
lervirfene ? 

INTERPRETE ; quegli che fa 
intendere, e fpiega i lenti menti , 
le parole,-gli feruti di un altro. 
Si dà principalmente quello noine 
a quei che fpiegano la Scrittura 
Santa, o che la traducono in un* 
altra lingua. 

Alla paiola Cementatori abbia¬ 
mo già fatto alcuni rifletti Culla 
contraddizione fenfibile che regna 
tra i principi dei Procedami c la 
loro condotta. Da una parte af¬ 
fermano , che ogni fedele è capace 
d' intendere chiariflìmamente la 
Scrittura Santa per iftabilire e diri¬ 
gere la fuà credenza j dall'altra 
ncfluiio più che etlì ha infinito 
filila necellità di dar regole e me¬ 
todi facili , per arrivare alla in¬ 
telligenza di quello libro divino; 
nettano fece conofeere meglio la 
ntceflìtà di usi Interprete. 

Etti dottamente lo provano , 
perchè nella Bibbia vi fono mol¬ 
te cofe che fembrano inintelli¬ 
gibili al primo colpo d‘ occhio, 
perchè i milierj che Dio vi rivela 
efigbtio pei parte dell'uomo la più 
profonda meditazione, perchè vi 
fi parla della falute eterna, che è 
il più importante di tatti gli affa¬ 
li, perchè la mente dell’ uomo è 
naturalmente negl : genr dima e po¬ 
co penetrante in quella (èrta di 
materie , pecche gli eretici e li 
raiferedenti adoptano una grand' ar¬ 
te per ifvolgere e corrompere il 
fenfo dei Libri fieri, ec. 

Confegucntemente fanno conofce- 
« la neceflìrà di fapere le lingue. 
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di pofledere le regole della Gm- 
rnacica e della Logica, di cono¬ 
feere le diterfe parti della Scrittu¬ 
ra Santa, di confultare i Diziona¬ 
ri e le Concordanze, di confron¬ 
tare i tefti, a fine di fpiegare quei 
che fono ofeuri, con quei che Co¬ 
no chiari, di attendere al tempo, 
al luogo, alle per fon c , al fogget-. 
to di cui fi tratta , allo feopa , ai 
motivi, alla maniera dello Scrit¬ 
tore , ec. Se tutto ciò è imponì¬ 
bile al comune dei fedeli,bifogna 
che nafeendo abbiano ricevuto la 
faenza infùfa. Appena batta la pita 
lunga vita per acquittare tutte que¬ 
lle cognizioni. Vedi Gladio, P iti¬ 
lo log. fatra l. >. a. />./>. 491. * 

As- 

Ma finalmente diradi, quelli In¬ 
terpreti caritatevoli prefuro fovra 
di fe tutto iì pefo della fatica, e 
li femplici fedeli pedono raccorne 
il frutto fenza pena e fenza sfòr¬ 
zi . Ciò farebbe ben vero, fe que¬ 
lli gravi Autori avedero impecilo 
fu i loro Comentarj il figlilo del¬ 
la infallibilità , fc almeno tutti fi 
accordaffero 5 ma colle dette rego¬ 
le e feguendo lo dettò metodo, 
un Interprete Luterano dà il tale 
fenfo al tal patto , quando che un 
Cementatore Calvin irta o Socinia- 
no ve ne feorge un altro. 

In vano rifpondtralfi che le lo¬ 
ro difpute riguardano foltanto al¬ 
cuni arricoli poco importanti ; effe 
concernono la divin'tà di Gesù 
Cri Ilo , il peccato originale, la re¬ 
denzione, la prefenza di Gesù Cri- 
flo nell’ Eucariftia, e quelli dora¬ 
mi o da vicino o da lontano fpet- 
tano a tutto 1‘ edilìzio del Criftia- 
nefirao. 

Qual v* è per alito fra i Pro¬ 
iettanti femplice fedele che abbia 
la capacità ed il coraggio di leg¬ 
gere quelli enormi volumi di 
ri- 
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tifìelfioni e di efami ? Gli li 
metta in mano/la Scrittura Santi 
tradotta nella fua lingua, e Info¬ 
gna che comincj dal fare un atto 
di fede fulla fedeltà della vcrGone 
e Alila probità del Traduttore. 
Dunque fopra di'che 1’ ignorante, 
il quale non fa leggere , può ap¬ 
poggiare la fua fede? 

Tuttavia quelli medclimi Criti- 
:i tlon lafciano di fare delle invet¬ 
tive contro i Cattolici , perché 
quelli alTcrifcono che la fola Scrit¬ 
tura Santa non è fudìciente per 
iìlfare la nodra credenza, che al 
popolo è neceflaria una regola, la 
quale lì a piu alla fua portata, un 
Interprete , alle cui lezioni poffa 
credere come alla parola dello defi 
fo Dio. Un Proiettante rigettando 
1‘ interpretazione della Chiefa , 
non arrodifee di follituire in vece 
di quella la fua propria interpre¬ 
tazione. Vedi SCRITTURA SANTA, 
§• IV. Come statori , Senso 
della scrittura, versione, cc. 

Un tempo davalì anco il nome 
d' Interpreti ad alcuni Cherici in¬ 
caricati di*traduirc in lingua vol¬ 
gare le Lezioni della Scrittura San- 
t,a , e le Omelie o Sermoni dei 
Vefcovi. Ciò era neceflario nelle 
Chiefe dove il popolo pattava mol¬ 
te lingue. Così in quelle della Pa- 
ledina , gli uni parlavano greco , 
altri' firiaco . In Egitto erano in 
ufo il gfeco ed il copto j nell’ A- 
frlca lì adoprava il latino e la lin¬ 
gua punica. Bingham , il quale 
volle quindi conchiudere, che la 
Chiefa Romana ha torto di non 
celebrare 1’ Offizio Div’no in lin¬ 
gua volgare, di manicò che nelie 
Chiefe, di cui pariamo, celcbra- 
valì la l'turgia in una fola lingua; 
in lìtiaco nelle Chiefe di Siria, 
in greco in tutto 1’ Egitto, in 
latino in tutta 1‘ Africa : dunque 
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il popolo era nello fteflo oafo 
che predo noi. Origt Ecet. t. y. 
C. «i. S. 4- Vedi LINGUA, Ll- 
TURGI A . 

INTOLLERANZA. Se a que¬ 
llo termine aggiunge!» quello di 
perfecu^ione , non ve n' e alcun 
altro , di cui lì abbia più di ro¬ 
vente abufato nel noftro fecolo, 
ovvero che abbia dato morivo ad 
un maggior numero di fotifmi e 
contraddizioni. 

La. maggior parte di quelli che 
declamarono contro la Sntolteran - 

, dicono che quella è una fe¬ 
roce pacione , che porta ad odia-, 
re e perfeguitare quei che fono in 
errore, ad efercitare ogni forra di 
violenza contro quei che di Dio c 
del culto a lui dovuto penfano in 
un modo diverta dal hofìro. Per 
giudi ficare quella definizione, a vria- 
no dovuto citare almeno un efent- 
pio di genti perfegu ilare prccifa- 
mente perché avcano dei fentimen- 
ti particolari di Dio e del dì lui 
culto, fenza per altro aver in al¬ 
cun modo peccato contro le leggi. 
Noi ne conofciamo uno ; quello è 
quello dei primi Criftiani : elfi fii- 
tono perfeguitati, tormentati, e 
condannati a morte unicamente per 
la loro religione, perchè non vo¬ 
levano adorare gli Dei de’ Paga¬ 
ni , fenza per altro aver commetto 
alcuna colpa. Vedi Martiri , Per¬ 
secutori .Non fe ne pofibno 'ci¬ 
tar altri. 

Confettano molti dì quedi Dif- 
fertatori che nelfiina legge, ne du¬ 
na maliima del Cridianelimo auto¬ 
rizza ad odiare nè perfeguitare i 
miferedenti; che Gesù Crido rac¬ 
comandò ai fuoi difcepoli la pa¬ 
zienta e non la perfecnzionc, la 
dolcezza e non 1’ odio, la via 
d’ idruzione e di petfuaGone, e 
non la violenza. Di firtto qualora 
O o 4 <i»c- 
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diede la miflione ai fuoi Apofìoli, 
c loro annunziò quel che avriano 
d'offerto , gli dice : Quando vi per- 
figureranno in una città , fug¬ 
gite in un' altra. Matt. c. io. 
V. ij- Gli abitanti di una citili di 
Samaria gli negarono il ricovero; 
i di lui diicepoii ('degnati vollero 
far cadere fovra di elfi il (fioco 
dal cielo : Voi non /apete quale 
fpirito vi anima , loro rifpofc 
quello divino Maeftro; il figliuo¬ 
lo dell' uomo non venne a perde¬ 
re le anime , ma a falvarle . 
Lue. c. 9. V- SS- Non fece mai 
ufo del fuo potere per punire quei 
che gli rendevano . Predicendo ai 
Giudei che perfeguireranno i di 
lui Difcepoli , minacciali dello 
(degno del cielo ; gli annunzia il 
^xaftigo , ma non vi coopera. Matt. 
e. V. J4- 

Gli Apolìoli feguirono appunti* 
no le di lui lezioni ed eferapj . S. 
(Paolo prima della Tua conveilione 
era flato perfecutore 5 nel tempo 
del fuo apoflolato fu un modello 
di pazienza ; Noi fiamo , dice- egli, 
perseguitati , maledetti , ' mal¬ 
trattati , e'lo tolleriamo, t.Cor. 
e. 4. v. a. 1. Cor. c. 4. v. 8. Be¬ 
nedice D o della pazienza , con 
cui li fedeli ("offrono perfecuzione 
per la loro fede, 1. Thejf. e. 1. 
V. 4> Loro dice: Se qualcuno non 
fi con]orma a ciò che Scriviamo, 
notatelo i non ifiate in compagnia 
di lui , affinché fi arraffi fica del¬ 
la fua colpa j non lo guardate 
qual nemico , ma correggetelo co¬ 
me fratello . lbid. c. j. v. 14- 
Se qualcuno vi predica un Van¬ 
gelo diverfo da quello che avete 
ricevuto , ancorché fofje un An¬ 
gelo del cielo , fia anatema , va¬ 
le a dire , divifo dalla fòcittà dei 
fedeli. Calat c. 1. v. ,9. Ma 
1' Apoftolo informato di una con- 
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giura che aveano fatto i Giudea 
contro la di lui vita, fi credette 
in dovere di farne avvertito un 
Olfiziaìe Romano, e di appellare 
a Cefarc, per difendere dal loro 
furore. Àti. c. 13. V. 1». c. 

V . H. 

Da quell» dottrina del Vangelo 
fi può forfè conchiuderc che noe 
è permeilo ai Principi di proteg¬ 
gere la religione colle leggi ,, d. 
punirne j rrafgreffori , foprattuttc 
quei che fono turbolenti , fediz io- 
fi > perturbatori della pubblica 
quiete ? 

Gli Apologifli del Criftianefi- 
mo , i Padri della Chiefa querela- 
jonfi della ingiuftizia dei Principi 
Pagani,li quali volevano obbligare 
i Crifliani ad adorate i Dei dell’ 
Impeto; elfi pofero per principio 
che è una empietà di levare agli 
uomini la libertà in materia di 
religione , clic la religione efeve 
effe re abbracciata volontariamente 
e don per forza, ec. Ma foflenne- 
ro forfè che dovea effere pcrmeffo 
ai Crifliani di portarfì a declama¬ 
re in pubblico contro la relig ione 
dominante , di flurbare li Pagani 
dal loro culto, d'infultarli e ca¬ 
lunniarli , di fpargere dei libelli 
infamatori contro i Preti , ec. ! 
Elfi prefentarono agl' Imperatori 
ed ai Magiftratj dei memoriali e 
delle apologie ; provarono la veri¬ 
tà del Criflianefimo e la fàlfità del 
raganelìmo , lenza mancare del 
lifpctto dovuto alle legittime Po- 
dfrfià, fenza moli rate palfione nc 
odio contro i loro nemici. 

Multi moderni Predicatori della 
tolleranza raccolfero e citarono lì 
palli dei Padri ; ma pretendono 
che i Padri dipoi abbiano ' con¬ 
traddetto la propria loro dottri¬ 
na, approvando le leggi che avea¬ 
no fatto gl' Imperatoti Crifliani 
con- 
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coatto ! Pagani e canno gli ere¬ 
tici. Barbeyrac, T ratt- della mo¬ 
rale del Padri , c. i*. §. 40. 

Dov’ è dunque la contraddizio¬ 
ne 1 Le leggi degl’ Imperatori Pa¬ 
gani erano fatte contro i Cristiani 
pacifici , filili me Ili , fedeli a tutte 
le leggi civili, li quali non ayea- 
no altra colpa fe non che di alle¬ 
nerò da ogni atto d'idolatria ; li 
Padri ne provarono la ingiufbzia. 
Quelle degl' Imperatori Criftiani 
(labi li vano delle pene contro i fa- 
ctjfizj cruenti, contro la magia , 
contro ,i delitti indivilìbili della 
idolatria , contro alcuni eretici fe¬ 
ditoli c furioli che s'impadroni¬ 
vano delle Chs'efe , fpogliavano , 
maltrattavano e foventc uccideva¬ 
no i Vcfcovi, volevano renderli 
padroni con violenza del culto : 
.li Padri affermarono che erano 
giuftej c noi pure lo affermiamo. 

Ma quello è il conrinuo fofifma 
dei notiti avverlarj : non fi deve 
coftringere la credenza 5 dunque 
non fi deve rao Iella re la condotta : 
la liberti di peniate è di diritto 
naturale ; dunque effa dà la liber-% 
tà di dire, feri vere c fare ciò che 
fi vuole. 

Binghara ha provato che le pene 
ftabilitc contro gli eretici da prin¬ 
cipio furono affai leggiere , e fi ri¬ 
ti tingevano ad alcune correzioni ; 
che quando il furore dei Donatilli 
coftrinfe gl’ Imperatori a pronun¬ 
ziare la pena di morte, i Vtfcovi 
in vece di approvarla, intercefTe- 
10 anco,appretto i Magi Arati, per 
impedire che fi efeguifee fa i rei 
che aveano commcffo degli omicfdj 
ed altri delitti. Orig. Eccl. t. iti. 
c. *. S. j. 

Alcuni non ebbero coraggio di 
difapprovare la intolleranza cecie- 
fiaflica . Ella confitte , diconoeffi , 
nel riguardate come falle tutte le 


religioni diverfe da quella che 6 
protetta, nel profetarla pubblica¬ 
mente, fenea che lo impedifea re¬ 
ma terrore , nè umano rifpetto , 
anco in cafo di perdere la vita s 
cosi operarono i Martiri.. Altri 
più arditi centrarono quella in¬ 
trepida coilanza; i Martiri, fecon¬ 
do la loro opinione, erano alcuni 
intolleranti che aliai meritamente 
furono puniti . Elfi doveano de¬ 
terminarli a credere ciò che gli 
fembrava veto , fenz aver 1' ambi¬ 
zione di pervaderlo agli altri . 
Vorremmo fapere perchè fia per- 
meffo agl' increduli predicare il 
Deifmo e 1" Ateifino , più che ai Mar¬ 
tiri di predicare la vera religione l 

Tutti pretendono che un So¬ 
vrano non abbia alcun diritto di 
fiurbare la religione dei Tuoi fud- 
diti . Quando ciò folto vero , bi- 
fognarebbe anco provare che non 
ha diritto di reprimere 1' Ateifmo 
e la irreligione ; e quando folto 
dimoflrato che deve-tollerare -.ogni 
fpezie di dottrina , tettare bbe an¬ 
cora a far vedere che non deve 
punite alcuna azione. 

Ella è una,calunnia cd un af- 
furdo accufaic di perfecttzjone , 
e di appellare perfecutori li So¬ 
vrani che fecero delle leggi e fta- 
bilirono delle pene per reprimere 
alcune fette fediziofe e turbolente, 
per tenere in freno dei fudditi ri¬ 
belli , che più di una volta avea¬ 
no fatto temere il Governo , per 
imporre ad -alcuni Predicanti li qua¬ 
li volevano Aahiljre colla forza la 
loro religione , per punire degli 
Scrittori arditi che non rifprttava- 
no nè la religione nè i co fiumi , 
nè la decènza , nè il governo . 
Sofienere che quella condotta è 
una ingiufta tirannia , che quei li 
quali T approvano fono uomini fan- 
guinuj , che ymi fono pronti * 
prcn- 
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prendete il coltello del macel¬ 
laio , ec. quello è predicare la tol¬ 
leranza con tutto il furore della 
intolleranza . 

Le malTime ftabilite da quelli 
declamatoti non fono più Ceniate 
dei loro ragiona menti- Ogni mez¬ 
zo, dicono elfi, che eccita 1‘odio, 
lo fdegno, il difpregio, è empio . 
Giù è fallo . Spelte fiate un mez¬ 
zo affai legittimo in fe Ile Ito ec¬ 
cita 1* odio , lo fdegno, il difpre¬ 
gio di quelli contro cui lì adopra, 
perchè quelli fono fanatici e ledi- 
z iofi . 

Ogni mezzo che fcioglje ì lega¬ 
mi naturali ed allontana i padri 
dai figli , li fratelli dai fratelli , 
dalle forclle le forelle , è empio. 
Altra inaUìma falla . Sovente un 
figliuolo , un fratello , un padre è 
un infenfato che lì folleva contro 
la fua famiglia , perchè efìge da 
lui una condotta ragionevole. Ge¬ 
sù Cri Ilo ha predetto che il fno 
Vangelo talvolta dividerebbe le fa¬ 
miglie, non per fe fteflo , ma per 
la malizia ed ofiinazione degl' in¬ 
creduli 5 così avvenne : per quello 
non fegue che il Vangelo lia una 
empietà. 

Non lì devono mai punire, ma ben¬ 
sì compiangere gli uomini die fo¬ 
no ingannati di buona fede } non 
fi devono tormentare nè gli^ nomi¬ 
ni di buona fede , nè gli uomini 
di mala Fede, ma lafctarne il giu- 
dizio a Dio. Tale lì è la loro dc- 
cifione . Rifpondcremo che è giu- 
flo lafciare tranquilli quelli roif- 
credenti non fedizloft nè predican¬ 
ti, fc non inquietano , nè .infic¬ 
iano , nè calunniano alcuno ; fe 
fanno il contrario, bifogna punir¬ 
li , fenza prenderli pctifiero fe Ce¬ 
nò di bnona o mala fede . 

Quanto a quei che fi querelano 
peschè Cono perfeguitati quegli Jlejp 
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che niente annunciano , niente 
propongono , niente predicano i 
non meritano rifpofìa . 

Barbeyrac è uno di quei che 
fcriffero con più calore lù tal pro¬ 
posto ; ma non fece altro che ri¬ 
petere i fofifmi di Baylej accufan- 
do i Padri della Chiefa di efferli 
contraddetti , egli fleffo è caduto 
in molte contraddizioni . Trattato 
detta Morale dei Padri della 
Chiefa c. ri. 

Dice che la violenza non illu¬ 
mina nè converte alcuno, che piiu- 
tofto rende ollinatt c dtftrac dall' 
efame, che non può terminare fe 
non a fitte degl'ipocriti . 

Quella maìfima in generale è 
già fai fa } il contrario è provato 
coll* efempio dei Donatili! , contro 
cui fi dovette inveire per reprime¬ 
re i loro affaAìnj . Ridotti all* 
impotenza di profeguirlo , accon- 
fenrirono di falciarli illruire , c li 
riunirono alla Chiefa . Se la vio¬ 
lenza non converte i padti , può 
agire fovra i figliuoli , impedire 
che lo fcifina c 1' errore fi perpe¬ 
tui . Quando la malfima folle vera 
per ogni riguardo , ne fluirebbe 
foitanto , che non fi deve impie¬ 
garla come un mezzo di perfuafio- 
ne ; ma non ne feguirebbe che npn 
fi do vede adoprare per reprimere 
alcune fette pericolofc e turbolen¬ 
te . Chfc li convertano o no , la 
pubblica tranquillità efìge che gli 
li levino i mezzi di difturbarla. 

Barbeyrac afferma che in mate¬ 
ria di religione ciafcuno deve ef- 
fer giud ee da fe Aedo , che nef- 
funo pub giudicare pegli altri in 
un* maniera infallibile, che l'opi¬ 
nione di molti niente prova . Se¬ 
condo edo nedhna focietà può cre¬ 
derli difefa dall'errore; ella al più 
ha diritto di efcludete dal fuo fe¬ 
ro i dìflcnzicnti s la Tradizione è 
di 
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di ncffìin'autorità , i la pretcfr 
infallibilità della Chiefb e un aP- 
furdo : Dio folo è giudice in que¬ 
lla materia. 

Dunque ci pei metterà di appel¬ 
lare dalla di lui derilione al giu¬ 
dizio di Dio e del buon lento . 
Uh Proteftante che non fi crede 
infallibile , noti dovria pronunzia¬ 
re con un tuono tanto affiatato 
oracoli teologici. Domandiamo ro¬ 
llo come un ignorante pofla efler 
giudice della religione che deve 
feguirc, quale certezza pofla ave¬ 
re della Tua religione , le non de¬ 
ve riportarli al giudizio di alcu¬ 
no . Se Dio voleva che cialcuito 
folle giudice per fe Hello, era a£ 
lai inutile dare agli uomini una 
rivelazione , inreflire Gesti Crifto 
e gli A pollo li di una divina mif- 
lìone per iftruirci, e feonvolgere 
1* univerfo per iftabilire il Criflia- 
nelìmo. A che ferve 1’ Evangelio , 
fe eiafeuno pub intenderlo come 
gli piace, e fe Dio è contento 
che ogni uomo dotto od ignoran¬ 
te , illuminato o llupido , fi faccia 
una religione a fuo piacere ì Ma 
quella non è la fola prova della 
poca (lima che i Dottori Frate¬ 
llami fanno della rivelazione, del¬ 
la rapidità con cui i loro princi¬ 
pi conducono alla irreligione: pur¬ 
ché la tolleranza, cioè, il liberti¬ 
naggio di fpiriio regni nel mondo, 
cola importa ad eflì ciì^„ che pofla 
divenire il Criftianefìmo ì 

Parimenti il ridicolo noilro Mo¬ 
ralità giudica che i mifteri fieno 
rivelati in nn modo ofeuriflimo 5 
conchiude eflère flabilico nell or¬ 
dine della Provvidenza che flavi 
divertita di fent'tarnti In materia 
di religione , poiché fecondo San 
Paolo , • è necejfario che fittivi 
-delle erefie . Ma Barbeyrae fedele 
nel contraddirli decide che la tol- 
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teianza ecelefiaflìca non può e fleti; 
per quelli ' che negano Je verità 
fondamentali. 

Ma fe refluito ha diritto di giu¬ 
dicare pegli altri , chi deciderà 
quali fieno le verità fondamentali 
o non fondamentali i Poiché i mi- 
ilerj fono rivelati in nna maniera 
aflài oleata, non è probabile che 
fieno dammi fondamentali , e fo 
noi fono , di quali articoli di fe¬ 
de farà dunque compollo'il Simbo¬ 
lo del Criltiandimo ? Li Socinìa- 
ni credettero bene di levare da fé 
tutti li mirterj . Barbeyrae certa¬ 
mente non fi crederà in diritto di 
condannarli . Se Dio gindicò a 
propolito che nel mondo vi fbfle¬ 
to dei Socio iani , non veggiamo 
perchè non voleffe che vi fofléro 
anco dei Drilli e degli Atei « 
L" empietà di quelli è nell’ ordine 
della Provvidenza affatto come gli 
altri errori e delitti del genere 
umano Dio li permette ; farebbe 
può una pazzia credere che li ap¬ 
provali . 

Difle S. Paolo : E‘ ne ceffitrio 
che fienvi dell' erefie , affinché fi 
cono/cano quei la cui fede ì me fi¬ 
fa alla prava . t. Cor . c. 11. v, 1 9. 
Di fatto con quefta prova lì vide 
che la fede dei Protcfianti non 
era molta folida , poiché dopo 
aver fatto lo .feifma colla Chiefa 
nel cui fieno erano nati , videro 
ben torto nafeere fra eflì venti fet¬ 
te differenti. 

Ciò non di meno dice Barbeyrae 
che il Sovrano niente deve badate 
alla fialute dei Tuoi fluidi ti , che 
non ha veruna autorità filila loro 
cofeietua ; che il moteftarli in 
fatto di religione, è un ufurpare 
i diritti di Dio, e dare diritto af 
Sovrani infedeli di perfeguitare la 
vera religione. pure accorda che 
il Sovrano può fare che * una te- 
ligio. 
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ligione fi a dominante, e che deve 
invigilale Culla tranquillità pub¬ 
blica . 

E' difficile comprendere come 
al Sovrano poflà fere che una re¬ 
ligione Ha la dominante , fenza 
molciìarc le altre religioni, e co¬ 
me polTa mantenere la pubblica 
tranquillità. Cena*aver diritto di 
punire quei che la diflurbano Cot¬ 
to pretelle di religione. Allora che 
gli ernilTarj di Lutero e Calvino 
fi portarono in Francia a declamare 
contro la religione dominante, a 
ribellare i fedeli contro » loro 
laftoti, a difiruggere gli oggetti 
del culto pubblico. ad aprire i 
chioflri , ad ufutpare i beni ec- 
clefiaftici, ec- il Sovrano era for¬ 
fè obbligato in cofcienza di tol¬ 
lerare quelli eccedi', perchè nien¬ 
te deve badare alla Calure dei (noi 
fudditi ì La prima .obbligazione 
che dalla fua religione gli viene 
impofla, fi è d’impedite che non 
lì predichi contro di effa ; non fi 
può credere vera , fenza giudicare 
che tutte le altre fieno fetfe . Se 
un Sovrano eretico ed infedele G 
ferve di quello principio per per- 
feguinrc la vera religione , cofa 
ne feguir'a"? Che è cieco ed in¬ 
gannato da una falla cofcienza ; 
ma non ne Arguirà che fece a be- 
ne, che ila irreptcnfibile . Non è 
veto , come pretende Barbeytac , 
che i diritti della cofcienza erro¬ 
nea fieno gli ftelfi che quelli di 
una cofcienza retta, e quanto più 
un uomo è oft nato , .più meriti 
feufe. Vtdl Coscienza. 

Accorda che non li pofiono con¬ 
ciliare i principi del Cartolicifmo 
e quei del Proteftantefimo ; quello 
è corife (Tare a un di prelfo che 
quelle due religioni non potranno 
giammai tollerarli fcambicvolmen- 
te. Accorda che i Protcftanti «fet- 
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citavano la ititolltrattz* eeelefiaAl¬ 
ca e civile » in feiri come negar¬ 
lo ■ EIA prefeto per principio che 
il Cauolicifmo era una religione 
detellabile che fi dovea perfegui- 
tarlo a fuoco ed a (àngue, Ger¬ 
minarlo ad ogni collo ; e 'così an¬ 
so fatto. Ma in ciò, dice egli , 
G fono diretti conno i proprj lo¬ 
to principi ; ciò era in elfi un 
avanzo di Fapifmo. 

E* meuieri che quello avanzo 
fia un vizio indelebile , poiché 
dura ancora da più di duecentd° 
anni. Sappiamo benilfimo che il 
fiftema e la condotta dei Froteftan- 
ti fono c furono Tempre un caos 
di contraddizioni. Ancorché de¬ 
boli, domandarono la tolleranza x 
ma facendo bafievolmente vedete 
che fé ottennefiero di poterlo , an¬ 
nichilerebbero il Cartolicifmo . 
Indi (degnati di provare della re- 
G(lenza, prefero le arme, e fece¬ 
ro la guerra per tutto, in Allema- 
gna, negli Svizzeri, in Francia , 
in Inghilterra , nella Olanda . Stan*- 
chi finalmente di fparger fangue , 
fottoferiflero dei trattari di pace , 
ed ogni volta che poterono li an¬ 
no tiafgrediri . Li loro «Tifccnden- 
ti arrofiìti di Qna tale frenefia , 
vengono a predicarci la tolleran¬ 
za ; gl’increduli animali dallo ftef- 
fo fpirito . fi unifeono ad elfi , e 
feriamentc affermano che il Papif- 
mo ha caufato ogni male. Per verità' 
quella è Alia derifione. 

Ma elfi anno un argomento che 
credono invincibile, f intcreffe po¬ 
litico . La intolleranza , dice 
Barbeytac , (popola gli Stati , 
quando che la tolleranza fa che 
fiorifeano . La intolleranza e non 
la diverfità delle religioni è caufa 
delle turbolenze ; fofftindole tutte , 
in vece di moltiplicarle, fi accor¬ 
dano . 

Tur- 
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Tuttavia «{Tendo da pii di un 
fecola ilabilita la tolletanza poli* 
tica nell'Inghilterra e nella Olan¬ 
da, non veggiamo che i Cattolici 
e li Frotcllanti, li Sociman;, gli 
Arminiani e li Goinarilti , gli 
Anglicani e li Presbiteriant , { 
Luterani, gli Anabatilli, li Qua- 
ckeri, gli Ernuti o Fratelli Mora¬ 
vi, li Giudei, ec. Lenii preli gran 
premura di unirli ; non v’ è alcu¬ 
na probabilità che così predo li 
polla operare quello miracolo del¬ 
la tolleranza. Molte di quelle re* 
ligioni nacquero dopo gli editti 
della pace, e fi fono hutrite all’ 
ombra della tolleranza ; non av¬ 
venne lo (ledo nel Cattolicifmo ; 
dunque la fpeculazioue dei nollri' 
Politici è falfa per ogni riguardo. 

Concediamo che la tolleranza da- 
bil ita tutt'ad un tratto iti qualun¬ 
que Stato , quando che predo le 
nazioni vicine regni l’ imolleran- 
i la , pub ptocurargli una profpe- 
’iità paffaggiera , foprattutto quan¬ 
do gli allettamenti di un Governo 
indulgente fi unifeono alle attrat¬ 
tive della tolleranza. Allora idif- 
fenzienti e li miferedenti di tutte 
le fette non mancheranno forfè di 
accorrervi. Ma fi dclìdera fapere 
fe quello germe di divtfione porta¬ 
ta in un Governo, ne renderà la 
coflitozione affai fqlida , fe ciò 
che pub effere utile ad uno Stato 
contenga del pari ad un altro j fe 
il genio libero del Piotefiantefimo 
non Ha un fuoco che Tempre cova 
folto la cenere, e da Tempre per 
iràccenderG, ec. 

Almeno fi accorderà che malgra¬ 
do la tolleranza e li mirabili ef¬ 
fetti di effa , la Olanda e la In¬ 
ghilterra non fono piò al giorno 
d oggi a quell'alto grado di prol- 
perità in cui fi trovavano da un 
fecolo ; e come non fu la ìntei- 
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(eran^i che fece perdere agl’ Xn- 
glcfi l'America , e che minacciò 
il loro dominio nelle Indie , v’ è 
pure molta probabilità che la tol¬ 
leranza non abbia operato l'effi¬ 
mero prodigio della loto profperì- 
tà . Si ha un bel ripetere che la 
itti alterati?* (popolò c rovinò la 
Francia ,' per mezzo di calcoli e 
numerazioni incontraAabili è di- 
mofirato che quello Regno ■ diven¬ 
ne più popolato ,meglio coltivato, 
piu ricco e p ii florido che non 

10 era alla rivocazione dell'editto 
di Nantes . Così le fpeculaziqpi 
dei nollri politici Froteflanti ovve¬ 
ro 9 increduli non fono più vere 
che i loro filofofici c teologici 
ragionamenti. 

Quando i Miniflri della religio¬ 
ne predicano lo zelo e l’attacca¬ 
mento alla religione , non fi la- 
feia di dire che parlano pel loro 
intcrcffc ; ma quando i mifereden¬ 
ti predicano la tolleranza e la in¬ 
differenza di religione , trattano 
pare la caufà del loro imcrcffc ; 
non veggiamo perchè quelli ulti¬ 
mi fieno meno l'ofpetti dei primi . 
Tutta la queftione lì riduce a fa- 
pcte qual* dei due interellì ila il 
più (àggio e il meglio intefit . 
Vedi Persecuzione, cc. 

INTROITO j termine formato 
dal latino ititreìtus , ingteffo . 
Quella ^ un' antifona che recita i) 
Sacerdote nel cominciare la Mtffa . 
Un tempo età feguiia da nn (almo 
ioteto, che cantava!! in tanto che 

11 popolo ìi. congregava j ora fi 
canta un folo 'verfetio col Gloria 
Patri , dopo cui fi. replica 1' anti¬ 
fona . 

\INTRONlZZ AZIÓNE . Cere-, 
monia di mettere wn Vefcovo fui 
fno trono, ovvero filila fua fede 
vefeovile , immediatamente dopo 
la di lui confcctazione * Era ufo 
nei 
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nei primi fecoli che il nuo.vo Ve? 
/covo dirigerti: al popolo «na illru- 
pione , c quello primo fcrmone 
era appellato difcorfo intronifiì - 
'co . Scrivea dipoi ai fuoi Com¬ 
provinciali per rendergli conto del¬ 
ia fua fede, ed entrare nella loro 
comunione , anco quelle lettere 
chiamavttnfì imronijticht . Bin- 
gham , Orig. Ucci. I. *.c. U.S. ««. 
finalmente G chiamò così un# 
fomma di danaro che i Vefcovi 
pagarono in un certo tempo , per 
eli ere irtallari. 

INTUITIVO ; diceG della yi- 
Cone o cognizione chiara c diftin- 
U di un oggetto. 1 Teologi penia- 
no che i beati godano in cielo 
della vifione intuitiva di Dio , e 
della cognizione chiara e didima 
def mifterj che crediamo per fede. 
Si appoggiano fopia ciò che dille 
S. Giovanni : Quando Dio appa¬ 
rirà, faremo fimi/i a lui , perchè 
lo vedremo come egli ì , x. fo. 
e. 3. v. ». e fu quello parto di 
S. Paolo : Ora veggiamo in uno 
fpe echio ed all' ofcuro > ma allora 
lo Vedremo faccia a faccia ; al 
preCentt lo conofco foltanto in 
parte , ma lo tonofeerò come io 
Jlejfo fono conofcittto . «• Cor. 
C. 13. V. i*. 

INVENZIONE DRLCA SVITA 
Croce . Vedi croce . 

INVIDIA i gclolia cieca e ma- 
liziofa . Non v' è alcun vizio più 
opporto ^allo fpìrito del Crilliane- 
firao, e clic più offenda la carità. 
Dove regnano 1’ invidia e la dis¬ 
cordia , dice S. Jacopo, ivi G tro¬ 
vano una vita infelice ed ogni 
forra di delitti , c. 3. V. id- 5an 
Gio. Crifèftomo vuole che un in- 
vidiofo Ga bandito dalla Chiela 
con tanto orrore come un pubbli¬ 
co fornicatore, Hom. 41. in Marc. 
S. Cipriano fece un Trattato patti- 
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colare contro quefto vìzio , e lo 
deferive come la forgerue dei mag¬ 
giori mali della'Chicla . Da que¬ 
llo , fecondo eflo , vengono 1’ am¬ 
bizione, ■ maneggi , la perGdia , 
la calunnia, gli fcifmi, T erefia , 
de zelo & livore . La geloGa 
contro il Clero fufeitò Tempre dei 
nemici alla religione . Vedi Ge¬ 
losia . 4 

INVISIBILI. Diedefi quello no¬ 
me ad alcuni Luterani rigidi fe- 
guaci di OGandro , di Placco Hi— 
xico , e di ^werfeld, li quali pre¬ 
tendevano che non vi folle Chic là 
viGbilc . Li Luterani nella Con- 
fcflionc di Ausbourg e nell’ apologia 
avean* ‘ profeffato di credere che 
la Chicfa di Gesù Crifio è Tempre 
vifibile ; la maggiore parte del]e 
Comunioni Protellanti aveano in¬ 
legnato la GctTa dottrina ; ma i 
loro Teologi furono imbarazzati 
qualora i Cattolici gli domandaro¬ 
no ove fofle la Chicfa viGbile di 
Gcsù’Crillo avanti la pretefa ri¬ 
forma . Se era la Chiefa Roma¬ 
na, effa dunque allora profelTava 
la vera dottrina di Gesù Crirto , 
poiché fenza quella, per confclGo- 
ne lieffa dei Protellanti , non po¬ 
teva eflere la vera Chiefa. Se al¬ 
lora la profelTava , non T ha poi 
cambiata ; anco ade^To infegna ciò 
che allora infegnava ; dunque ella 
è ancora come già lo era , la ve¬ 
ra Chiefa. E perche fcpafarfene ì 
Non può effere mai permefTo di 
opporG alla vera Chicfa di Gesù 
Criito •, fepararG da effa è un met- 
tcrfi fuori della (Irada di falute . 
Per ifchivare quella grave difficol¬ 
tà fu meftieri ricorrete alla chi¬ 
mera della Chicfa invifibìle. Stor. 
delle Variazioni 1 . 15. Vedi CHIE¬ 
SA , s. V. 

INVITATORIO . Verfetto che fi 
canta o recita al principio del Mat¬ 
tutino 
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Ialino avanti il Salmo Finite exul- 
tennis , e fi replica almeno tu 
parte , dopo ciafcun verlètto . Que¬ 
llo cambia fecondo la qualità deli* 
Uffizio o della Fella. Nel giorno 
della Epifania, e negli ultimi ue 
giorni della Settimana Santa non 
*' è invitai trio . Gli li dà quello 
nome ptichc è un invito a loda* 
re Dio. 

INVOCAZIONE, diedi di una 
delle preghiere del Canone della 
Mefla . Fedi CoNSECRAZIONE . 

INVOCAZIONE DEI Santi .Fedi 
Santi. 

INVOLONTARIO. Sembra che 
quello termine lignifichi a prima 
giunta ciò che non viene dalla 
notila volontà , ciò cui la nofira 
volontà non acconfente; in quello 
fenfo c involontario ciò che un 
uomo più fotte ci fa fate per vio¬ 
lenza . Ma nella maniera comune 
di patiate, chiamiamo così 1.° ciò 
che facciamo per timore, contro 
genio, lenza pero piovaie alcuna 
violenza ; così un negoziante en¬ 
tro una nave , che in tempo di 
burrafea , getta in mare le fue 
mercanzie pei evitate il naufragio, 
fa involontariamente e contto'fuo 
£enio quello faciifizio; il timor è 
quello che lo fa operate . 

Ciò che facciamo per igno 
ranza, o pet mancanza di prcvi- 
fione ; così quegli che, rotolando 
una pietra dall'alto di un monte, 
uccide nel piano un uomo che 
non vede , commette un omicidio 
involontario . Un Pagano che fi¬ 
eli fa di efler battezzato perchè 
non conolce nè la cecelficà nè gli 
effetti del Battelìmo , fi giudica 
che operi involontariamer.it . 

ì° Ciò che proviamo per una 
neeelfità naturale, cui non pollia¬ 
mo refi fiere . In qutllo fenfo, unì 
uomo anguftia» dalla fame delìde- ? 
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ra necc Ita riamente di mangiate j 
quello delideiio però non fi repu¬ 
ta volontario, non c nè meditato 
nè deliberato} viene da nna ncccf- 
fità,cui n»u fi può xdìQere . 

Così chiamiamo comunemente 
involontario ciò che non ì libes 
io, febbene fia la nofita volontà 
che agifee. Fedi Liberta'. 

Uno dei rimproveri degl 1 incre¬ 
duli contro la religione , è quello 
die ci defcrive Dio come un la¬ 
drone mgiullo che punifee alcune 
debolezze involontarie, alcune col¬ 
pe che non fono libere . Ciò & 
falfo. Dio non imputa a pecca» 
nè ciò che fi fa per ignoranza in¬ 
vincibile, nè i moti l'regolari del¬ 
la concupi fcc nza , quando fono in¬ 
deliberati , e. che non vi fi accon¬ 
fente. Fedi Ignoranza , Con¬ 
cupiscenza . Se Dio ci fa porta¬ 
re la pena del peccato del proge¬ 
nitore nollro , che non procede 
dalla propria «olirà volontà, que¬ 
lla pepa j per }& grazia della re¬ 
denzione , ferve ad efpiate i pro¬ 
pri nollri peccati , cd a farci me¬ 
ritate una ricompenfa piu abbon¬ 
dante . Fedi Peccato Origina¬ 
le , Redenzione . 

JOELE} è il fecondo dei dodici 
Profeti minori. Sembra che profe- 
tizzalTe nel Regno di Giuda , dopo 
la rovina di quello d' Ifracllo e 
del trafporto delle dieci tribù in 
Affitta . La di lui profezia che 
contiene foltanto (re capitoli, an¬ 
nunzia quattro grandi avvenimenti ; 
cioè una nuvola d" infetti che de¬ 
vono devafiarc le campagne , e pro¬ 
durre la fame nel Regno di Giu¬ 
da ; Geremia parla di quella fame, 
c. 14. v. 1. Un efcrcito di ftra- 
nieri che deve venire a rermiiure 
la dcvaflazione della Giudea ; de- 
i veli prefumere che quello fia 1‘ e- 
fcicito di Nabuocodonafore, che 



difirufle il Regno di Giada o. con* 
dufle i Giudei in Babilonia.. Il 
ritorno da quella cattiviti , e li 
benefizi di cui Dio volle dipoi ricol¬ 
mare il Tuo popolo ; finalmente la 
vendetta che*farebbe dei popoli ne¬ 
mici dei Giudei*. 

Negli sitti deili Apoflolì e. ». 
V. 16. S. Pietro applica alla venu¬ 
ta dello Spirito Santo ciò chejoe- 
le avea detto dei favori che Dio 
voleva concedere al fuo popolo ; e 
dei legni che in quella occafione 
doveano comparire in ciclo e fal¬ 
la terra . Quindi conchiufeto mol¬ 
ti Padri della Chicfa e molti-Co- 
menratori che la profezia di Joete 
non era fiata adempiuta in tutta 
la fua eflenlìone, nel ritorno dal¬ 
la cattività di Babilonia, che per¬ 
ciò fi dovea darle un doppio fen*. 
fo. Alcuni moderni li quali vide¬ 
ro che non erano fiate verificate 
tutte le citcofianze alla venuta 
dello Spirito Santo e nella predi¬ 
cazione del Vangelo , pensarono 
che ciò che fi die* del giudizio 
che Dio deve efercitare lòlle na¬ 
zioni , fi debba intendere del fine 
del mondo e dell'ultimo giudizio; 
conleguentemente nelle parole di 
loele avvi un terzo lènfo profeti¬ 
co . Vedi la Prefazione fopra 
foele , Bibbia di Avignone t. il. 
p. 361. • 

IPERBULIA ; culto che nella 
Chiefa Cattolica fi rende alla San¬ 
ta Vergine. Quella parola è com¬ 
porta dal greco , fopra , e 

culto , fervigio . Chiamali 
dulìa il culto che fi rende ai San¬ 
ti, e i perduti a 3 ovvero culto fii- 
periore , quello che fi prilla alla 
Madre di Dio, perchè quella San¬ 
ta Vergine effondo la più fublime 
in grazia cd in gloria di tutte le 
creature , c cofa giuda renderle 
degli omaggi e delle riverenzipiù 


profonde che agli altri Santi . Mi 
v‘è Tempre una infinita difianza 
tra l'onore che loro rendiamo,ed 
il culto che indirizziamo a Dio. 
Serviamo Dio per fc ftciTo , e Io 
adoriamo come nofiro fovrano Si¬ 
gnore ; onoriamo i Santi per Id¬ 
dio e come fuoi amici , come per» 
lanaggi cui degnoifi ricolmare del» 
le fue grazie e come noftri inter- 
celTori appretto di lui . Dunque 
farebbe un’ afiurda oli inazione fo-, 
fienere che il culto xefo ai Santi 
deroga a quello che dobbiamo a 
Dio. Vedi CULTO , SANTI. 

IPOCRISIA; affettazione di una 
fàlfa pietà. L’ipocrita è un falfo 
divoto, il quale affetta una pietà 
che non ha. Gesù Crifio fi folle- 
vò con forza contro quello vizio, 
e frequentemente Io rinfacciò ai 
Farifèi ; loro applica il rimprove¬ 
ro che Dio fece ai Giudei in ge¬ 
nerale péf un Profeta : Qucfto 
popolo mi onora colle labbra , 
ma il dì lui cuore è affai lonta¬ 
no da me . Matt. c. rj. v. I. 
S. Paolo raccomanda di fchivare 
quei che anno 1’ apparenza di pie¬ 
tà, ma che non anno nè Io fpiri- 
to , nè la virtù . ». Tini. c. 3. 
V. j. 

Certamente quello vizio è odio- 
fo; però è ancor minore dell’af¬ 
fettazione d' infiiltare 1' onefià, 
fprezzare apertamente la religione, 
r fenza verun ritegno violarne le 
leggi col p referto di franchezza e- 
fincirità . Il -rifpetto efter ore per 
le leggi di Dio e della Chiefa è 
femprc un omaggio, che gli ren¬ 
dono quegli rterti che non anno 
coraggio di fcguirle ; perchè un 
uomo è viziofo per carattere, non 
è neceffario che fia ancor fcanda- 
lofo . 

Vi fono degl’ipocriti in materia 
di probità , di umanità , di z*lo 
del 
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del pubblico bene, come in filate¬ 
lia di divozione , e gli uni non 
fono meno fuibi degli altri ; ve 
nc fono altresì in materia d'irre¬ 
ligione c d incredulità . Qucfti fo¬ 
no uomini che li danno pei incre¬ 
duli lenza edere convinti con al¬ 
cuna ptova,e che temono interna¬ 
mente Dio, contro cui bedemmia- 
noun Deilìa dei noftri giorni li 
chiama millantatori di partito . 
fer certo quelli lono i più dete- 
ftabili di tutti gl' ipocriti, febbene 
affettino un caiattcre tutto op- 
polto > 

In generale vi ha della ingiudi- 
zia e della malizia nel fuppotre 
ipocriti tutti li divoti , e che nef- 
funo di erti lia fìnceramente reli- 
giofo . Perchè un uomo non è 
molto perielio per praticare alla 
lettera tutù li doveri del Criilia- 
nefimo e tutte le virtù , perchè ha 
la Tua parte dei vizzi e dei difetti 
della umanità , non G deve con¬ 
chiudere che la di lui religione lia 
una ipocrita , e che internamente 
non creda in Dio. Un uomo nato 
con alcune cattive inclinazioni , 
che ora vi rcfifle , ora vi foccora- 
be , ma che confetta le fue colpe, 
e che fe le rimprovera , fenza dub¬ 
bio è debole ; per quello non è di 
mala fede . Egli foddisfa alle pra¬ 
tiche di religione perchè fono co¬ 
mandate , perchè fono un mezzo 
contro la debolezza , e perchè la 
trafgrelfione di un dovere di mo¬ 
rale non dà diritto a violarne un 
altro ancota , Dunque egli è più 
Gncero e meno reo di chi cerca 
di calmare colta irreligione li ri- 
motG dei Tuoi delitti. 

Se aveflimo a conchiudere che 
un Filofofo non crede alla virtù 
perchè è vi 7. io io , tutti riclamereb- 
beto contro quella ingiulàizia ; e 
tutti fe ne rendono rei per rap. 

Toologia • T. III. 
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porto a quei che credono alia re¬ 
ligione . 

IPOSTASI i parola greca , che 
in origine Ggnifica /'a/lancia ov¬ 
vero effonda , e in Teologia ptr- 
funa . Quello è un compollo di 
T*>rv» fono , edi fronti fono, elido; 
quindi vennero le parole fofianga 
e fufliflemma. La fede della Chie- 
fa è che in Dio avvi una fola na¬ 
tura , una fola eflenza , c tr c ipo- 
fi a fi o tre perfone. 

Come il greco npòruirop e il 
latino perfona Ggoificano lateral¬ 
mente faccia o volto,! Padri Greci 
trovarono troppo deboli quelli due 
termini pcpfcfpfimere le tre perfone 
della Santa Trinità ; G fetvirono del¬ 
la parola ipoflafi, follanza ; ovvero 
ente furti dente ; per confeguenza 
adorano in Dio tte-Ipoflafi , e chia-, 
marono unione fecondo i ipoflafi , 
la unione foftanziale della divinità 
ed umanità in Gesù Crifto . 

,, Li FilofoG , dice S. Cirillo 
,, in una tenera a Nedo rio , an- 
„ no riconofciuta tre ipoflafi ; 
„ eglino incederò la Divinità con 
,, tre ipoflafi , e adoptarono an- 
„ che qualche volta il termine di 
„ Triniti -, di modo che altro 
,, non gli mancherebbe che di am- 
„ mettete la confodanzialità delle 
„ tic ipoflafi, per fare intendere 
,, 1‘ unità della natura divina ad 
„ efciufionc di ogni triplicità per 
,, rapporto alla didinzione di na- 
,, tuia , e di non pretendere più 
,, che Ga neceflario concepitequal- 
,, che inferiorità rifpeitiva delle 
„ ipoflafi,,. 

Qucda parola fufeitò delle que- 
dioni fra i Greci , e di poi fra i 
Greci ed i Latini . Nel linguaggio 
di alcuni Padri Greci , fembra che' 
ipoflafi Ga lo detto che fofianca 
ovvero ejfcn^a-, in quedo lignifi¬ 
cato , «ra una erefia il dire che 
P p Gesù 
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Gesù Ciifto è una ipoflafi diverfa 
da Dio Padre ; avrebbe!! con ciò 
affermato che egli è di una effenza 
o di una natura diverfa ; ma non 
rutti li Greci l'anno intefo così . 

Per confutare Sabellro, il quale 
confondeva le tre divine Ferfone , 
cJ affé riva che foffero fol tanto tre 
nomi diverfi, ovvero tre maniere 
di conlìderare la natura divina , 
i Padri Greci credettero che non 
fofle troppo dire rpicc vfirtnr» , 
tres perforai j temettero che non 
s‘ intendertelo , come Ssbcflio , tre 
faccio , tre volti, tre afpctti della 
Diviniti : vollero piam>fto dire 
rpati «nreVnt , tre etiti fu fli¬ 
rt «ni . 

Come i Latini per ipoflafi in¬ 
tendevano fofianca ovvero effett¬ 
ori , furono fcandalezzatt s anno 
creduto che i Greci amméttertelo 
„ in Dio- tre follante o tre nature , 
come i Triteifti. La lingua latina 
meno abbondante in Teologia che 
la lingua greca , fomminiftrava una 
parola per due , fttb flauti a per 
iteri a, e per ajrérswif,e rendeva i 
Latini incapaci a dirtinguere 1' ef¬ 
fettua dalla ipoflafi j dunque fu¬ 
rono obbliga» di ftarfene all» pa- 
roja perfonit , e dire tre perfine 
in vece di tre ipoflafi. 

In un Sinodo di AlelTandria , 
dui pre fioderte S. Aranafio , verta 
1* an. }6i. fi /piegarono da una 
parte e dall’altra , e finalmente lì 
fono in teli -, fi conobbe che fono 
termini diverfi fi efprimcv» preci- 
famente la flefla idea . Confcgnen- 
remenre i Greci perfifterono a di¬ 
re Mi* urta , rprtf riuirvsravft? , 
cri i Latini ' una tffentitt , o fub- 
flatttìa, trei ptrfonte ; come di¬ 
ciamo anco al prefente una effen¬ 
di* > ** n * fofianca , una natura , 
e tre perfone . 

Pure non fiirono torto calmati 
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tutti gli animi, poiché $. Girola¬ 
mo verta f an. 375. trovandoli in 
Oriente, e follecirato a piofertare 
come i Greci tre ipoflafi nella 
Tanta Triniti , confutò il Papa 
Damata , per fapere ciò che dovefi 
fé fare 5 e come doverte efprimer- 
lì. Vedi Tillemont t, n. p. +3,- 
e Tegnenti. 

Parlando di nn mirteto incoiti- 
ptenfibile , coro' è quello dell» 
Santa Triniti, avvi Tempre penco¬ 
lo di cadere in errore , torto che 
fi fi allontana dal linguaggio eon- 
fectato dalla Chiefa. 

Ma è una ingiult'zia dei Prote- 
ftanri C dei Sociniani ptetenderc 
che quei tra i Padri Greci , li quali 
di Acro avanti il Concil-o Niccno, 
che in Dio vi Tono»-» ipoflafi,n b- 
biano intefo con ciò non talo tic 
pettanc, ma tre tartan?.e o ire nature 
ineguali ; quello c aflolutamente 
folta : quelli Ctitici non lo To¬ 
rte ngo no, Te non attribuendo affai 
male a propofiro a quelli Padri 
1‘ a (Tardo fiftema delle tmatra'^io- 
ni. Vedi quella parola . 

IPOSTATICO . Parlando del mr- 
ftexo della Incarnazione, chiamali 
in Teologia unione ipoflatica » 
vale a dire unione folìanzialc o 
pertanale , f unione della natura 
divina, c della natura- umana nel¬ 
la perfoha del Verbo , per far 
comprendere che quella non è tal- 
tanto una unione morale , una 
femptice abitazione del Verbo nel¬ 
la umanità di Gesù Grillo, ovve¬ 
ro una corri fpondenza di volontà 
e di azioni, come la intendevano 
li Neftoriani, ma una unione, in 
virtù della quale Gesù Criflo è 
Dio Cd Uomo ovvero'Uomo-Dio . 
Vedi Incarnazione. 

IPPOLITO ( Santo ) , Dottore 
della Chiefa e Martire , viveva 
nel principio del rerzo (croio , e 
mori 
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doti al più tarili 1’ an. 151. Li 
Dotti del giorno d' oggi lì accor¬ 
dano nel penfare che folle Vcfco- 
to, non di Porto in Italia, come 
lo credettero molti antichi, ma di 
Ardea in Arabia, città un tempo 
chiamata Pormi Rotnamìs . Era 
flato difeepoto di S. Ireneo e di 
Clemente Aleflandrino , c fu uno 
dei maeftri di Origene . Perirono 
la maggior parte delle di Ini Ope¬ 
re che erano moltiflìme, e che gli 
antichi (limavano aliai . Ciò non 
di meno reila una parte dei dì lui 
Scritti contro i Noeziani, un Ciclo 
pafqiialc , alcuni frammenti dei dilui 
Comentarj fui 1 a Scrittura , una 
omelia fulla Teofania ovvero 1’ E- 
pifania, ed il Tuo libro full' Ann¬ 
ettilo . Il dotto Fabrizio diede di 
tutto una buona edizione ad Am- 
bourg, l'an. 17itì. in 1. voi. pic¬ 
cioli in faglio con alcune differ- 
tazioni. 

IPS1STARIAN1 ; eretici del 
quarto fecolo , che profetavano di 
adorare V^fltijfimo , "fattoi , come 
i Criftiani ; Sembra però che con 
ciò intcndclfcro il fole , poiché 
onoravano come i Pagani , il filo¬ 
co e li baleni; oflcrvavano il fab- 
bato c la diluizione delle carni , 
come i Giudei . Ralfom igeavano 
affa» agli Euchitì o Maflaficnl c 
Cellcoli. Tillemont, t. i}.p.jis. 
S. Gregoi'o Nazianzeno , Orai. 19. 
c’ in Teglia che gl’ lpfifler/ o Ipji- 
fl ari ani erano or ; ginariamente Giu¬ 
dei da molto tempo (labilità nella 
Perfia , li quali li lafciarono tra- 
feinare dai Maghi al culto del fuo¬ 
co , ma che per altro abbonivano 
i (acrilizj dei Greci . 

IRENEO ( S. ) Vefcòvo di Lio¬ 
ne , Dottore della Chicfa, foften- 
ne il martirio I' an. »o». ; per con¬ 
fluenza fcrillè fui terminare del 
fecondo fecolo. D. Ma.Tuet Bene- 


1 R /?V 

dettino fece una bellifiimi edizid=" 
ne di quello Padre a Parigi l'an/ 
1710. in foglio . Delle Opere di 
lui tutte prezìo Te per la loro anti¬ 
chità , non altro ci reila che il fuo' 
Trattato contto 1’ creile. In quello 
combatte principalmente i Valcnti- 
niani, li Gnofiici divifi in molte 
ferie, è li Marcioniti ; però noli 
fono meno folide contro gli altri 
eretici le prove che loro oppone, 
e che fono tratte dalla Scritturi 
Santa e dalla Tradizione. Quello 
Santo Dottore è un tefiimonio ir¬ 
refragàbile della dottrini pr< follata' 
nella Chi e fa nel fecondo fecolo ; 
era Ulto illruito dai Difccpoli im¬ 
mediati degli Apoftoli ; e con forn¬ 
ica premura li avea afeohari , e 
contattati. Li Padri dei fccoli fe- 
guenti ajitro (limato affai la dì lui 
crudiziofie e dottrina. 

Per confutare tuite le fette e 
tutti gli errori con una regola ge¬ 
nerale , dice , Àdverfus bare/ex 
l. J . c. 4. ». 1. ». che quando gli 
Apolloli non ci avclTero la fc iato 
degli Scritti, farebbe necelfàrìo an¬ 
cora apprendere la verità e feguire 
la tradizione di quelli citi aveanO 
affidato il governo delle Chiefe ;■ 
che con quella voce furono iflrui- 
tc molte nazioni barbate, le quali 
credono in Gesù Criflo fenza libri 
e fenza fcritturc , ma che confer¬ 
vano fedelmente la tradizione , t 
che non vorriano afcoltare alcun 
eretico. Aggiunge l. 4. e. »fi. ». ». 
che fi devono afcoltare i Pallori 
della Chicfa, li quali fono fuccclfo- 
ri degli Apolloli ; che elfi fono i 
(oli che cufted feono la vera fede, 
e ci fpiegano le Scritture fenza 
verun pericolo di errore . 

Quella dottrina non poteva pia¬ 
cere agli Eterodoffi , perciò alcuni 
Critici Proteftanri occuparonfi i 
contraddirla. Scultet, Batbeyrac , 
P p » Mo* 
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Jrfosheim, Brucker, ec. per quan¬ 
to poterono anno ' ("ereditato gli 
Sentii di quello Tanto Mattile . 
Rovente lo acca fa no di aver regio-, 
nàto male , d aver cicduto alcune 
falle t(adizioni, ignorato le leggi 
della logica e della critica , che fo- 
veme fondo le v«ùà criftiane fo- 
vta alcune allegorie , Covra falfe 
fpiegazioni della Scrittura', e fu 
alcune pelfime ragioni . Come fi 
fanno gli fletti rimproveri a rutti 
gli antichi Dottori Crilliani in ge¬ 
nerale , rifponderemo all' art. Pa¬ 
dri della Chiefa , ed alla parola 
Tradizione . All’articolo Valenti- 
itiani daremo una breve analifi 
dell Opera di quello Padre contro 
1’ etefie . 

Non v' è peto alcun luogo dell’ 
Opere di S. Ireneo' contro cui li 
fieno più fdegnati i Proteftanti , 
che di ciò che ditte della Chiefa 
Romana , ièid. 1 . 3. c. 3. Dopo 
aver citato contro gli eretici la 
tradizione degli Apolioli cont'erva- 
ta dai loro futrfeffori nelle diverfe 
Chiefe , aggiunge : „ Ma perchè 
„ farebbe troppo lungo dare un 
„ dettaglio in un libra come que- 
„ Ho , della fuccelfione di tutte le 
„ Chiefe, fi reftringiamo a citare 
„ la tradizione e la fede predica- 
„ ta a tutti nella Ch eia Rom3- 
„ na : in quefta Chiefa sì grande, 
,, sì antica, tanto nota ad ognu- 
,, no, che i glotiofi Apolioli San 
„ Pietru c S. Paolo anno fondata 
„ e llabilita -, tradizione che venne 
,, fino a noi mediante la fuccelfio- 
,, ne dei Vefcovi : in tal gitila 
,, confondiamo tutti quelli che per 
„ genio , vanagloria , cecità onia- 
,, lizia, formano delle focicrà il- 
„ legittime . Avvegnaché è necef- 
„ fario che a quefta Chicla per 
,, la fua eminente fuperiorità fi 
„ conformi ogni altra Chiefa, cioè , 
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,, i fedeli che fono in ogni par- 
,, te, perchè la tradizione degli 
„ Apolioli è Hata ferapre otterva- 
„ ta da quelli che vi accorrono da 
„ tutte le parti ,, . 

Grabe nella Tua edizione di S. 
Ireneo niente ommile per ofcurarc 
il fenfo di quello patto j D. Maf- 
fuct nella fna ha confutato Grabe. 
Moshcim fece lo fteflo , Star. Chr. 
*. far. S. u. e le Clerc Star. 
Eccl. an. ito. §. 13. 14. ma niente 
aggiunfero di fodo al comentario 
di Grabe, nè rifpofcro agli argo¬ 
menti di D. Maflùct. 

Mosheim da prima confronta il 
patto di S. Ireneo con quello di 
Tertulliano, de prxfcrlpt. c. 3<S. 
dove quelli pure oppone agli eterici 
la tradizione delle diverfe Chiefe 
apoftoliche , fenza dace ad una 
maggior privilegi che all' altra : egli 
fi riftringe ad efaltare la fclicirà 
ch'ebbe la Chiefa; Romana di cf- 
fere iftruita da S° Pietro , da S. 
Paolo e da $• Giovanni. Se S. Ire-, 
reo le attribuire qualche fupcrio- 
rità fullc altte, ciò è , dice egli, 
per adulazione , perchè cflendo Vci¬ 
rco vo di una Chiefa ancor povera 
c d' poca confide razione, avea bi- 
fogno dei lbccqtfi di quella di Ro¬ 
ma ; quando che Tertulliano eia 
Prete della Chiefa di Aftica , che 
tempre fottìi con fontina impazienza 
il dominjo di quella di Roma . i.° 
Dice che l'efptettìoni di S. Ireneo 
tòno ofeuriflìme ; non lì fa cofa 
intenda pei potiorem principalità- 
trm , nè pct convenire ad Ecclejiam 
Rotnanam . 3. 0 S. Ireneo , profe- 
guc egli, parlava della Chiefa Ro¬ 
mana del fecondo fecola , e non 
di quella dei fccolt feguenti : le 
lino all* oia avefle confcrvata fe¬ 
delmente la tradizione degli Apo- 
ftoli , non ne fegue ch? di poi 1* 
abbia fempre cuftpdua. 4° H fent 
timentq 
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timertto di' S. Ircnet , dopo tatto 
quello, non è alitò, fecondo Mo¬ 
she im , che la opinione di un pri- 
vaio che in tutto il (ho libro mo- 
lira poco ingegno , poco razioci¬ 
nio , e criterio : è un alTurdo vo¬ 
lt; fondate (opra una fintile deci- 
fione il diritto pubblico e il piano 
del governo di'tutta la Chiefa 
Ctiftiana. Avvi forfè in tutto que- 
fto pili ingegno, raziocinio c cri¬ 
terio che nel libro di S. Ireneo i 

In primo luogo , bi fogna confo- 
latfi con Moshcim della Tua abilità 
di penetrare nelle intenzioni dei 
Padri della Chiefa , e d’indovinare 
ì motivi che li fecero parlate . 
Però ci paté che efaltando la feli¬ 
cità della Chiefa' di Roma , «Ter¬ 
tulliano le attribuiica anco una 
fupcriorità fopra tutte le altre , 
poiché nefiun* altra avea la fotte 
di effete (lata iftruita e fondata da 
tre Apoftoli . Non per anco fino 
allora eravi fiato alcun difparerc 
tra la Chiefa-di Roma c quella di 
Africa, nè Tetrulliano poteva pre¬ 
vedere ciò che avvenne (oltanto 
-.dopo la fua morte i dunque è afio- 
lutamcnte ideale il motivo che gli 
afTcgna Mosheim, Nè meno dimen¬ 
ticarono i Protettami la refifienza 
die S. Ireneo oppofe al fornimento 
del Papa Vettore circa la celebra¬ 
zione della Pafqua j Mosheim dello 
lo commendò delia fermezza e pru¬ 
denza che nsò in tale òccafìonc , 
Stor. Ecc/.t.fec. >./>. r. 4. §. n. • 
qui lo rapprefenta come nn adula¬ 
tore Romano. E‘ fempre cctto che 
qucfto Padre c Tertulliano erano 
del pari convinti della nccefiità di 
confutare la tradizione ogualmdhre 
che la Scrittura Santa, per confon¬ 
dere gli eretici : quello è ciò che 
i Fiorettanti non vogliono . 

In fecondo luogo 5 1* cfp'refiionf 
di S. Ireneo fono ofeure per quei 
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clie Don vogliono intenderle . Po> 
tior principiai* r, evidentemente 
lignifica Utu'' eminente [upcrlori -- 
ti , e quello Padie fpiega aliai 
chiaramente in che confitta quell;i- 
delta Chiefa Romana ; Cioè . .nella 
di lei antichità e fondazione fatta 
dai SS. Pietro c Paolo ; nella fuc- 
cefilone dei fuoi Vefcovi collante 
e noia a tutti ,111 vii tu della 
quale il Pontefice di Roma era iì 
fucceflorc legittime! di S. Pietro j 
nella fedeltà in confctVarc la dot- 
tritia degli Apolidi j nel di lei 
credito, che vi faceva accorrere i 
fedeli da tutte le nazioni , c per 
cui vi fi poteva feorgere pili che 
altrove la uniformità della credenza 
di tutte le Chiefc . Non era ciò 
l'ufticienre a farla riguardare , pcr ( 
preferenza , còme il centro della 
unità caitolica, c per far conchiu- 
dcre con S. Ireneo che ogni alila 
Chiefa "dovea confultarla in date-' 
ria di fede, ricevete le lezioni d.i 
efia , e conformarvi!! i convenite 
ad Eecfefiam f 

Diradi . fetiza dubbio con Mo- 
isheim , che quella fìipericrità , 
non è una autorità, um giurìf- 
d\iotte , una dominatane filile 
altre Chiefc . Equivoco frodolcntò . 
Nci'moftrammo che in materia di 
fede , di dottrina , di tradizione 
dommatica , l ’autorità conlìfic 
nella tefiimonianza irrecufabilc che 
rende una Chiefa di ciò che frm- 
prc ha creduto c profeflato. fedi 
automi a' Religiosa , Missio¬ 
ne , Tradizione , ec. fiunque 
quanto più quella tefiimonianza c 
collante, pubblica, nota a tutto il 
mondo , tanto è maggiore quella 
autorità' ; tal* c fiata poi Ampie 
quella della Chiefa Romana. 

j.° Affermiamo che effa confervò 
in lutti li fecoli quella /ii peri oriti 
che avea nel fecondo ; non oliarne 
Spi. 1 d “ 



(tutte le Chicle, la più fpeffo con- 
fultata,la più fedele nel confervare 
la dottrina degli Apoftoli , la più 
ragguardevole per la collante, uè 
interrotta fuccellìonc dei Tuoi Ve¬ 
le© vi , la più feconda , poiché è 
fiata la madre di tutte le Cbiefe 
dell' Occidente . O Gesù Grillo nien¬ 
te promife alla fua Chicfa, o que- 
Aa è l'elocuzione di fua prometta . 
Alla parala Tradizione raoftrare- 
mo che in virtù del piano d'i- 
ftruzionc c di governo Inabilito da 
Gesù Grillo e dagli Apolidi , non 
c flato polli bile di alterate la tra¬ 
dizione . Se cita pcrdefTc il fuo 
pelo col decorfo dei fccoli * Ter¬ 
tulliano avria già avuto il torto di 
opporre agli eretici quella delle 
Ch efe apoltolichc del fuo tempo ; 
gli avriano rifpoflo che era già 
pattata più di un fccolo dalla mor¬ 
te dell’ ultimo Apoftolo , che du¬ 
rante quello intervallo avea potuto 
cambiarli la tradizione; ma quejlo 
Padre can ragione afferiva che le 
figlie apoftoliche non erano meno 
apoftoliche delle loro madri. 

Perchè gli antichi eretici aveano 
tanta premura di portarli a Roma 
per diffondervi e fervi approvare 
la loro dottrina , fc non per la 
influenza che quella Chicfa avea 
fu tutte le altre ) Nel fecondo fc¬ 
colo, Valentino, Cordone, Mar- 
cionc , Praffea , Teodoro, Arte- 
mone, ec. in vano vi fi rifuggi¬ 
rono 5 eglino vi furono condannati 
e difcacciati ; lo fletto avvenne quali 
in ogni fecole . Sfid amo i noflri 
avverfarj a citare una fetta di ere¬ 
tici che abbia trovato il mezzo di 
(labilirvilì impunemente. 

4. 0 E* fallo che S. treno fotte, 
un fcmplicc privato ; eu Velcovo 
di una Chicfa già celebre , ed 


•E’ ancora più fàlfo , che fotte un 
genio debole • od un cattivo ra¬ 
gionatore : per farne quello giudi¬ 
zio , bifogna leggere i di lui Scritti 
cogli occhi affal'cinati , e contrad¬ 
dire il teflimonio di tutta 1' anti¬ 
chità . Mosheim fletto ne parlò al¬ 
trove piu fenfatamente , Ri fi. Chr. 
f&c . ». S. J7. confetta che S. Giu- 
flino Martire , Clemente Alettanr 
diino c S. Ireneo fono tre uomini 
che pel guflo del loro fccolo erano 
letterati , eloquenti, e di un ge¬ 
nio abbaflanza pregevole : non can• 
umnendo ingenio prudi ti . Nell* 
fua Storia E ccl. ». /ir. ». p. c. ». 
§. 5. dice che i libri di S. Ireneo 
contro 1 erelìe fono confiderai co¬ 
me uno dei più preziofi monumenti 
dell'antica erudizione . 11 di lui 
Traduttore aggiunge in una nota, 
che non oftanrc la barbarie della 
verdone latina , è ancora facile 
diflinguere l'eloquenza e la. crudi-, 
zione dell’ originale. Però i noflri 
avverfarj parlano Tempre fecondo 
il prefente loro intcrettcquando 
fembra che un Padre della Chicfa 
li favotifea, efaltano il di lui me. 
tiro -, quando li condanna , lo di. 
fpregiano . Si pottono vedere nella 
Storia letteraria della Tranci* 
t- «. p- J»4- e feg. gli elogi che 
gli antichi fecero a S. Ireneo , e 
le molte Opere di lui che più non 
efiftono. 

Gli rinfacciano i fuoi detrattori 
che fia caduto in molti ertoti , 
che non li fia cfprctto di una ma¬ 
niera ortodotta (ulta divinità del 
Verbo, lulla fpiricualità degli An¬ 
geli e dell’anima umana, fui li¬ 
bero arbitrio , e fulla neccttità della 
grazia, fullo flato dell'anime.dopo 
morte , ec. D. Mattici nelle lue 
Differtaz oni che premife alla fua 
edi-r 



edizione di S. Ireneo , giulìificò 
quefto fanto Dottore : moftrò che 
la maggior parte dii quelle liceale 
Tono falle , e che le altre fono 
una cenfura troppo fevera . Alla 
parola Vatentiniani moftraremo che 
quefto Padre ragionò meglio di 
tutti li £lofofi e di tutti gli c- 
tetici • 

Barbeyrac non ebbe maggior 
fondamento di voler rendere fof- 
petta la morale di S. Ireneo . Rim¬ 
provera a lui od a 5. Giuftino di 
aver condannato il giuramento , 
perchè tutti due riferirono fempli- 
cemente e fenza veruna reftrizio- 
ne la proibizione farta da Gesù 
Criflo nel Vangelo di non giurare 
ir? alcun modo , e di aver perciò 
favorito l'errore degli Anabatjfli. 
Trati, della morale dei Padri 
e. i. §. s. c. ì. S. 6 . 

Dunque fecondo quella deciso¬ 
ne, anco Gesù Criflo è riprenfibile 
di non aver didimo il giuramento 
fatto in giudizi a , dai giuramenti 
pronunziati nella focietì per leg¬ 
gerezza , per mal abito , per col¬ 
lera, cc. Ne feguirà ancora che S. 
Jreneo difapprovò il fupplizio dei 
tei , perchè riferifee fenza reftri- 
zione la proibizione generale che 
fa il Vangelo di uccidere alcu¬ 
no i che condanna quei li quali 
fanno pagare i loro debitori, per¬ 
chè cita ciò che dice il Salvatore: 
Se qualcuno vuole involarti la tua 
vede , dagli anco il mantello . S. 
Ireneo l. >, cap. Gl’increduli 
non mancarono altresì di légu-re 
1* efempio di Barbeyrac , e mettete 
in ridicolo quelle madame del Van¬ 
gelo : quefto Cenfore non ha più 
fondamento di efli. 

I Marcioniti pretendevano che 
gl’ 1 (raditi fortendo dall' Egitto 
avellerò rubato agli Egiziani , do¬ 
mandandogli dei vali d' oro e d' 
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argento. S. Ireneo l. 4. c. 30. fo¬ 
li iene che quedo era nn giudo 
compenfo dei fervigj che gl’ Idrac¬ 
idi a fòrza aveano dovuto predare 
ad elfi.Ma come i Marcioniti pre¬ 
tendevano ancora che quedi vali , 
li quali erano di un popolo infe¬ 
dele , non doveffero clfcr impie¬ 
gati nella fabbrica dd Taber¬ 
nacolo , S. Ireneo fa vedere che 
non è proibito ai Cridiani impie¬ 
gare in alcuni uG legittimi ed in 
opere buone i beni che hanno ac- 1 
quidato nel FaganeGmo , e che an¬ 
no ricevuto da genitori Pagani ; 
che è permeilo ricevere dai Pagani 
ciò che ci devono , ciò che ci 
danno , ciò che godiamo lotto il 
loro governo , ec. Barbeyrac con¬ 
fondendo quelle due cofe , accufa 
S. Ireneo di aver infegnato che i 
Pagani po (fedo no ingiuflamente ì 
propri l° t( > beni ; che i foli fedeli 
poflbno legittimamente acquiflarne 
e faine ufo 3 che egli- pensò come 
S- Agoftino , che tutto appartiene 
ai fedeli ovvero ai giujli. Quella 
è una calunnia ugualmente ìngiulla 
rapporto a quelli due Padri della 
Chiefa.S. Ireneo dopo aver citato 
il palio dd Vangelo che non Colo 
ci proibifee involare gli altrui beni , 
ma comanda in certi caG di cedere 
il notlro, potè forfè insegnare che 
è permeilo fpogliarne i Pagani! 

In un altro luogo S. Ireneo 
confronta la permiflione dei divor¬ 
zio accordata agl’ irraditi per la 
durezza del loro cuore , con ciò 
che S Paolo dice alle perfone ma¬ 
ritate di ritornare in compagnia , 
per timore che Satanaflo non li 
tenti, /. 4. {. ij. Barbeyrac con¬ 
chiude che fecondo il Tanto Dot¬ 
tore la coabirazione degli fpoG è 
un atto tanto cattivo in fe fleflo , 
come il divorzio. 

Per poco di attenzione che fi 

r P , «fi 
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hfi-in leggere S. Ireneo , fi fcorge 
che confronta quelle due. cofc , 
non quanto alla natura deiratto , 
ma quanto al' motivo della per¬ 
nii Ilione , che è la debolezza ed 
incofhnza umana. Soltanto ne fe- 
gue che il confronto non è efatto 
per ogni riguardo ; ma ballava per 
pcovare contro i Marcioniti che lo 
fteffo Dio e lo Hello fpirito ha 
dettato l'Antico e il Nuovo Tc- 
ftamento . All'articolo Padri della 
Chiefa , vedremo perchè gli anti¬ 
chi flimallero tanto la continenza , 
e 1‘ abbiano raccomandata anco alle 
alle pedone maritate. 

S. Ireneo , continua Barbeyrac , 
piania una mallima che è Hata rc- 
guita da molti altri. Padri, cioè, 
che quando la Scrittura Santa ri-- 
ferilcc una mala azione dei Patriar¬ 
chi , lenza dilapprovaria, noi non 
dobbiam condannarla, ma cercar-, 
vi un efemplarc : fu quello fonda¬ 
mento , (culi 1' incciìo delle figlie 
di Lot, e quello di Tamar . 

Ma quello Canfore ha foppreflo 
la metà del palio di S. Ireneo . 
Quello Padre cita un amico Di Cre¬ 
polo degli Apcftoli, il quale dice¬ 
va che quando la> Scrittura difap- 
prova i Patriarchi cd i Profeti per 
una mala azione , non gliela li de¬ 
ve rimproverare, nè feguire 1’ e- 
fempio di Cam, che derife la nu¬ 
diti di Tuo padre ; ma dcveli rin¬ 
graziare Dio per elfi , perchè i 
peccati fono flati loro rimedi alla 
venuta di Gesù Crillo ; che quan¬ 
do la Scrittura racconta quelle a- 
zìoni lenza difapprovarle, non dob¬ 
biamo farli accufatori, ma cercarvi 
un efemplarc. Dipoi S. Ireneo leu- 
fa Lot non fu quefìo fondamen¬ 
to . ma ful'a di lui ubbriacchczza, 
fulla mancanza di cognizione e di 
liberti; linfa le di lui figliuole 
-filila loro femplicitò , c filila falfa 
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opinione loro che folTe perito tut¬ 
to il genere umano, l. 4. c. 31, 
E' fallo che in quello capitolo, 0 
altrove S. Ireneo abbia, feufato l'a¬ 
zione di Tamar. 

Qual pernizbfa confeguenza fi 
può quindi trarre pei collumi 5 11 
fanto Dottore vuole rifondere ai 
Marcioniti, li quali affettavano di 
vantare le menome colpe dei Pa¬ 
triarchi , 'che avvelenarono tutte 
le loro azioni, a fine di conchiu-' 
dere che non era Dio, ma un cat¬ 
tivo fpirito l 1 autore dell 1 Antico 
Tellamento ; facevano come gl’ in¬ 
creduli del giorno d' oggi, e co¬ 
me Barbeyrac lì diportano verfo i 
Padri; efageravano il male quando 
ve n' è , c Io cercavano 'dove non 
ve n’ è; caràttere dcceflabile, che 
non può ilpirare che (degno con¬ 
tro quelli che li ne gloriano. 

IRMA. Vedi TROP1TI. 

IRREGOLARE; che non è con¬ 
forme alla regola. Li Cadili e li 
Giuteconfulti chiamano irregolare 
un uomo che è inabile a ricevere 
gli Ordini facri » ad efercitarne le 
funzioni cd a pofledere un benefi¬ 
zio . Diflinguono la irregolarità 
di dritto d vino, e quella che è 
foltanto di dritto eccleliaftico. In 
vittò della prima , le-donne e le 
perfone non battezzate fono inabi¬ 
li a ricevere gli Ordini facri, ec. 
per dritto eccleliaftico, o pei Ca- 
noni, gli eunuchi, gli uomini pri¬ 
vi di qua [die membro , 1 bigami , 
i figliuoli illegittimi, ec. fono pu¬ 
re efebi fi dagli Ordini facri, e fo¬ 
no dichiarati incapaci di efercitar¬ 
ne le funzioni. 

Dunque la irregolarità .non è 
fempre un delitto nè una pena, 
poiché può dipendete da un di¬ 
fetto naturale involontario, come 
è quello, della nafeita , o da un" a- 
zione innocente , come dalle fecon¬ 
de 
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de itòZEèì ma può «fiere anco va- re contro la fua credenza ; quei 
lontano e provenire da un delit- che avidamente le cercano , detc- 
to, come da un omieidio,. dalla flavano avanti la religione, altea* 
reiterazione del Battemmo, dal di- de vano un preteflov per rinunziar- 
fpregio di una cenfura, ec. Ogni vi. Un cuore virtuofo non vitio- 
Ecdefiaftico fofpefo od interdetto , va che confolaztane ; chi mai fa- 
che cfercita una funzione dei fùoi rebbe tentato di rinunziatvi , fe 


Ordini, è dichiarato irregolare. 

IRRELIGIONE; avverfionc c 
difpregio di ogni qualunque reli¬ 
gione . Queflo è il rovefeio di 
mente non folo degli Atei, che 
non ammettono alcun Dio, e ri¬ 
guardano come un affurdo ogni 
religione ; ma anco di quei, cui 
ogni religione fembra ilidifferente, 
e giudicano che 1’ una non vaglia 
più dell'altra, fedi Indifferen¬ 
za di Religiose . 

Si può credere alla religione ed 
effervi attaccato, fenz’ avere co- 
fiumi puriflìmi, perchè fovente le 
paflìoni Ripetano nell’ uomo i prin¬ 
cipi della morale ; ma è una cofa 
rariflima che un uomo irreligiofo 
abbia dei coltami buoni, perchè la 
irreligiotie viene internamente da 
un carattere ribelle ad ogni legge 
che lo moietta . V orgoglio di 
comparire più dotto degli altri 
uomini, 1’ umor nero che ci por¬ 
ta a difopptovarc ogni cofa, la 
maligniti che cerca di trovare dei 
vizzi negli uomini più religiolì, 

10 fpirito d’ indipendenza che non 
vuole piegarli fotto alcun giogo, 

11 piacete di affrontare le leggi e 
la oneflà , fono le caufe ordinarie 
della irreligione . Quello è ciò 
che porta gli fpiriti curiofi a leg¬ 
gere le Opere leritte cont.ro la re¬ 
ligione , fenz’ averne fludiaio le 
prove, a deprezzare ed a rigetta¬ 
re tutte quelle che fono fatte per 
difenderla. Chiunque l’ama, non 
fi efponc a pericolo di perderla, e 
farebbe afflitto di trovate delle 
obbiezioni da non poter fi ("doglie. 


niente gli coflaffe il feguirla 3 
Videfi mai un uomo iflruito, 
fedele nel praticate i fuoi doveri, 
cui la cofeienza niente rimprovera, 
obbligato a diventar incredulo , 
perchè è flato vipto dalla forza 
delle obbiezioni, e che non trovò 
alcuno capace di fcioglicrgliele 3 
Se può trovarfene ' uno folo, noi 
faremo condannati . Anzi cento 
volte quei che aveano profèffato la 
irreligione pattarono al pentimen¬ 
to, qualora furono più calmate le 
palfioni, da cui erano rrafeinati ; 
tutti confettarono la vera caufa 
del loro traviamento ; confettarono 
che mai fono flati tranquilli, ne 
perfettamente convinti della falfitì 
della religione . Forfè quelle forte 
di converfioni fono piu rare a 
giorni noflri, che non lo etano un 
tempo, perchè la moltitudine di 
quelli che attaccano la irreligione 
è una fpezie d’ incoraggiamento a 
petfevetarvi; cflj s’incOraggifcono 
cd animano a vicenda ; bada la 
vergogna di difdirfi e tornate in¬ 
dietro per indurarne uif gran nu¬ 
mero . 

La religione preferivo delle pri¬ 
vazioni, dei doveri incomodi, del¬ 
le pratiche moleflc, dei facrifizj 
dotatoli : almeno così giudicano le 
anime viziofe . Come affoggettar- 
vifi, quando fi è dominato dall’-a- 
more sfrenato della libertà , della 
indipendenza, dei piaceri di ogni 
fpezie ? Per nafeondere la ignomi¬ 
nia annetta a certe continue pre¬ 
varicazioni , per calmate alcuni 
importuni ximoifi, non v’ è colà 
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pin agevole else dalli per incredu¬ 
lo . Alcuni fofifmi di fu fati , cerri 
fatcafra» cento volte ripetuti, «d 
un poco di arditezza, non vi vuo¬ 
le di piu . Con quelle armi li può 
darli tutta la gloria di uno fpiri- 
10 forte e fuperiore ai pregiudizi 
popolari. Quando proverai!! che 
le virtù divennero tra noi più co¬ 
muni , e li vizzi più rari, dopo 
che vi domina la irreligione , bi- 
fognerà accodare che la credenza 
niente infiuifee fui «otturai , e che 
i radumi non tornano ad agire 
fulla credenza, che alla focietà è 
una cofa indifferenti Dima che lia 
comporta di Atei , o di uomini che 
credono in Dio • 

Però è tanto evidente che la fo- 
cteta non può Ilare fenza principi 
rcligiofi , che quegli no fteflì li 
quali la conculcano , accordano 
che fi deve mantenerli fra il popo¬ 
lo . Ma fi confetveranno fra il po¬ 
polo , qualor vedrai!? che rutti 
quei, li qual» appellanti genti o- 
nefie , non ne anno più alcuno? 
Quando trattali di dilbrdini , li 
cattivi efempi fanno più impreflio- 
ne dei buoni ; fi comunica la con- 
tag oue di luogo in luogo, e ben 
pretto penetra fino alla più balla 
condizione della focietì . 

Vi fono (enza dubbio degli uo¬ 
mini laboriolì , pacifici , ritirati , 
la cui irrel'.giane non può avere 
molta influenza fui cottumi pubbli¬ 
ci . Ma avvi pure un gran nume¬ 
ro di uomini arditi, impetuofi, 
ciarloni che non poffono nè flar- 
fene in pace , nè lafciarvi gli al¬ 
tri • nè reprimere le loro proprie 
palfion' , nè temere d’ irritare 
quelle dei loro fimili. Quelli fo¬ 
no vere petti pubbliche. 

La incredulità nafee e lì mani- 
fetta nelle gandi città , ricettacolo 
comune dei vizzi di ogni nazione; 


fugge la innocenza c le pacifiche 
virtù delle campagne; ciò accadde 
Tempre nei ferali, in cui la pro- 
fperità , il lutto, l’opulenza, il 
fatto delle nazioni pervennero al 
più alto grado ; fi vide forfè na- 
feere fra un popolo povero, fem- 
plice , frugale , laboriofo, modera¬ 
to nelle lue brame ? 

Non meno concorrono a mo- 
flrarccne 1* origine gli eflètti che 
ne rifultano ; in ogni tempo furo¬ 
no rimarcati . Polibio tettimonio 
oculare della decadenza c della 
rovina delle Republiche della Gre¬ 
cia, ne attribuire la caufa all 1 E- 
picn rei fino che dominava nella mag¬ 
gior parte.delle città; li Greci 
non remevano più gli Dei ; fra 
etti non fi trovarono più grandi 
uom'ni. Offert a Montefquieu che 
pretto i Romani 1' amore delia pa¬ 
iria era nutrito e confecrato dalia 
religione : avendo perduto quella , 
tettarono di mantenere la fede dei 
loro giuramenti; gli ambiziolì che 
fi refero padroni della Repubblica, 
arcano rinunziato alla credenza 
delle Divinità vendicatrici dei de¬ 
litto . Confiti, fulla grand, t de- 
cad. dei Rem. c. io. Alcuni in¬ 
creduli anco dei giorni Dolici con¬ 
fettarono che il regno della irre¬ 
ligione è il prceurfore della cadu¬ 
ta degl’ I roperj. 

Dunque non dobbiamo ftupire 
che tutte le nazioni ben governa¬ 
te abbiano fatto delle leggi , e (la- 
bilito delle pene contro quella 
pubblica contagione , che abbiano 
infamato , fcacciato , fovcntc mef- 
fo a morte quei che fi adopravano 
ad inrrodurla ; ballava il menomo 
feutimento di zelo pel bene pub¬ 
blico per far comprendere quanto 
fotte giufto quello rigore. Non 
fi curarono mai i clamori e le 
mattiate di tolleranza dei prefetto- 
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li d’ irreligione ; non fi fece ii- 
tìeffo ad altro che alle invettive 
dei malfattori contro .il rigore del¬ 
le leggi. 

In vano quelli flei giorni no- 
ftri replicano gli (filli lofifini per 
pervaderci che la irreligione non 
è un delitto di Stato , nè un at¬ 
tentato contro la focietà ; che cia- 
feun. particolare deve e ilei libero 
di aver o non avere una religio¬ 
ne , di profeflare quella che gli 
piacerà ficglierc, ed anco attac¬ 
care quella che è (labilità; quella 
morale va del pari con quella degli 
affarti ni, li quali affetifiono che i 
beni di quello mondo devono elTcr 
comuni, che la proprietà è una 
violenza contro il diritto naturale 
di tutti gli uomini. 

Non li fiancano di parlarci 4* 
morale, e fi vantano di averne 
ftabilito i fondamenti fu alcuni 
principi piu folidi che quei della 
religione. Mera ipocritia; qucgli- 
no tra e (li che fono fiati (inceri, 
accordarono che nel fideina dell' 
Arei,fino e della irreligione non 
v’ è altra morale che la legge del 
più forte, c. noi Aedi lo provere¬ 
mo . Vedi Morale . 

Piu vanamente ancora magnifica¬ 
no la purità dei collumi e le vir¬ 
tù morali di. alcuni increduli. 
Schivare i delitti che conducano 
all’ infamia ed ai callighi, pratica¬ 
re per ofientazione qualche atto 
di umanità , clfer fobrio e mode¬ 
rato per temperamento, preferire 
il ripofo (Iella vita privata alle in¬ 
quietudini dell’ambizione; quello 
non è un grande sforzo di virtù. 
Ma trovali tra elfi la carità indul¬ 
gente, che cufa i difetti alttui, c 
procura giullilìcare una condotta 
equivoca colla purità delle intenr 
zioni ; la carità indufiriofa che 
Cerca di feoprire i patimenti degli 
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feiaurati e li mezzi dì folle varli; 
la carità gencrofa clic dimmuific 
i fuoi proprj bifogni per avere on¬ 
de fovvenire 'alla • mi feria dei po¬ 
veri; la carità intrepida che in¬ 
coltila i pericoli della contagione 
e della morte per a (fi fiere agl' in¬ 
fermi i ec. Senza quella virtù, cui 
foloil Criltiancfimo ifpixa, a che 
ferve alla focietà il fimol atro delle 
altre virtù ì 

In generale c minore Ventura 
r avcje una religione, falfa che non 
averne , perche ogni, religione ha 
quello principio veto e (aiutare , 
efl’crvi una Divinità che punitile 
il vizio e premia la virtù ; prin¬ 
cipio fenza il quale non retta all’ 
uomo alcun freno per reprimere 
le palli oni , 

Abbiamo già fatto la maggior 
parte di quelli riflefli. alle parole 
Incredulo c Incredulità ; noi pe¬ 
rò non dobbiamo lafciarci sfuggire 
alcuna occaiionc di fìabilire le 
flefle Vfcrità contro certi eretici , 
che non ccfTano di replicare gli Aedi 
errori. 

IRREMISSIBILE. Vedi BEC¬ 
CATO . 

IRRIVERENZA; mancanza di 
rifpetto vetfo le cole riputate fan¬ 
te o facre. In generale , non fi 
deve giammai parlare con irrive¬ 
renza c con un tuono di deprez¬ 
zo delle cereraouic , del culto, 
della cicdenza di una nazione 
pteffo cui fi vive; non Colo que¬ 
lla è una pericolofa indi finitezza, 
ma c un cattivo mezzo d’ ifiruirc , 
c difingannaic i fcguaci di una 
religione che fi crede falfa ; Beffa¬ 
no (offre con paz enza il difpregio 
lìa pet fc fleffo, fia pegli obbiet¬ 
ti che rifpetta . 

Come i moderni increduli fono 
fempre i primi a condannarli, uno 
tra elfi ha Aabilito quella mafil- 
ma 
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ma : In qualunque luogo Voi fia¬ 
te , venerate il Sovrano e Dio 
almeno col fi/en^io . Se tutti 
avelTero oflcrvato quella regola , 
non vi farebbero fra noi nè- Pre¬ 
dicanti increduli, nè libri fcritti 
contro la religione. 

Non lì deve quindi conchiudere 
che non fia permeilo ad un Mif- 
iionario portarti fra gl'infedeli a 
predicare la vera religione, quan¬ 
do ricevette da Dio la milione 
per farlo . Un Apoilolo qual era 
S. Paolo, interrogalo Alila fua dot¬ 
trina dai Filofofi di Atene , avea 
diritto di dirgli: Vengo ad an¬ 
nunciarvi il Dio che adorate 
finca conoCcerlo , il Dio creato¬ 
re e fovrano Signore di tutte le 
cofe i e un errore il credere che 
fi pojfa onorarlo con un culto 
materiale, che fi pojfa rappre- 
fìntare la divinità cogl’ Idoli , 
’ec. Air- c 17. Neflùn uomo ha 
jus di predicate fenza mi Rione ; ma 
Dio è padrone di dare ia'm Rione 
a chi gli piace. 

ISAIA, è il primo dei quattro 
Profeti maggiori. Le di lui pre¬ 
dizioni riguardano prindpjln'entc 
il regno di Giuda; le fece nei re¬ 
gni di Ozia , Joatano, Achaz , 
Ezechia, e pare che abbia viflùto 
ancora ner regno di ManalTe . Crede- 
A comunemente che lìa flato nello 
a morte per ordine di quello em¬ 
pio Re, c che‘nell’ eftrema vec¬ 
chiaia abbia fofTcrto il fupplizio 
della Tega ■ 

Il principale oggetto delle fue 
profezie è quello di rimproverare 
agli abitanti del regno d' Giuda e 
di Grhilalemme le, loro infedeltà , 
annunziargli il caliigo cui Dio do- 
vea mandare fovra di citi» pr ma 
colle ermi degli AfTirj lotto il re¬ 
gno di Sennacherib , poi dei Cal¬ 
dei fotto Nabuccadc notiate , Loro 
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annunziò che quello Re li ridurrà 
in cattività, li trafporterà fuori 
del loro paefe , atterrerà Gerufi¬ 
leni me e diftruggerà il Tempio; di 
poi gli predjffe che regnando 
Ciro che nomina chiaramente , fa¬ 
ranno rimandati alla loro patria , 
che faranno riedificati Gerufalem- 
me ed il Tempio, che allora le 
due cafe d'I tinello e di Giuda 
formeranno un folo popolo. 

Fra quelle prometti: però ve ne 
fono molte che non poflono ap¬ 
plicarli agli avvenimenti che ac. 
caddero al ritorno della cattività , 
e che necefl'ariamei'ite fi devono 
ti ferire alla venuta di Gesù Crifto 
ed allo flabilimento della fua Chic- 
fa . Anche quello divino Salvatore 
applicò a fe ftclfo molte profezie 
à! Ifatai lo ftetifo fecero gli Evan- 
gelifti e gli ApoAoli ; non v’è 
aleuti Profeta che più fpeflo fia 
Citato nel Nuovo Teftamento : è 
foptattutto rifleflibile la predizio¬ 
ne , la quale annunzia ché il Mef- 
fia nafeerà da una Vergine , c, 7. 
Vedi Emmanvello ; cil cap. jj. 
dove è predetta la di lui pallìo- 
ne, fembra che fia una floria an¬ 
zi che una profezia . Vedi Passio* 
ne di Gesù’ Cristo. 

Giammai dub tollì fra i Giudei 
nè nella Chieli! Criftiana , die 
la raccolta delle Profezie d ’.lfaitt 
non folti: autentica . Quella del 
cap. 1. lino al v. 6 . è trafctiita 
tutta nel quarto capitolo di Mi- 
chea. Dicefi 1. Paralip, c. 31. che 
una patte delle azioni di Ezechia 
è ferina neila profezia d ' Iftt’a 
figliuolo di Amos ; di fano fi tro¬ 
vano nei capitoli 3 6 . 37. 3*. 3p. 
di quello Profeta , e leggefi la Ile A 
fa narrazione nel quarto libro dei 
.Re. L’autore del libro dell'Ee- 
clefiaflico fa l'elogio d‘ Ifaia e 
dclfe di lui profezie c. 4*. v. 

cosà 
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perciò furono collantemente cono- 
iciute e cince ciarli Autori facri 
poiteriori a queùo Profeta . 

' £' feutimento il piu comune 
che egli fteffo le abbia' ferine e 
compilate j credei! però a' giorni 
noftfi che i c.nque primi capitoli 
fieno Itaci trasportati, che quello 
libro dovria cominciare dal capi¬ 
tolo fello , in cui l/ìiia racconta 
il modo onde ricevette la fua mif- 
fione. 

Quello è certamente il più elo¬ 
quente dei Profeti i come credei! 
che folle di fangue reale , pare che 
la fua foggia di fcrivere corrifpon- 
da alla nobiltà dei Tuoi natali . 
Grazio lo paragona a Dcmollene 
tanto per la purirà della lingua , 
come per 1* energia dello Itile . 
Aggiunge S. Girolamo che J/ain 
palla di Gesù Crilto e della Chic- 
fa di lui in termini così chiari , 
che fembra protrailo fcrivere delle 
cole pattate che predire degli av¬ 
venimenti futuri , e adempiere 
le funzioni di Vangelilta anziché 
il miniftero di Profeta . 

Dicefi, >. Paralip. c. »s. v. u. 
che le prime e le ultime azio¬ 
ni di Ozia etano Hate fcritte dal 
profeta ifaia , figliuolo di Amos. 
Come non trovali quella fioria 
nelle di lui profezie , fi conchiude 
che quefta fotte un' Opera feparata 
e che più non efiile • Alcuni Giu¬ 
dei gli attribuirono anco il libro dei 
rrovcrbj , 1’ Ecclcfiafte , il Cantico 
dei Camici e il libro di Giobbe, 
ma fenza verum fondamento . Ori- 
gene cita molte volte un pretefo 
libro d‘ lfaiu intitolato il Cele- 
bre. Li SS. Girolamo cd Epfanio 
parlano dell’ Afte tifone ri' l/gìa j 
finalmente fc ne pubblicò un ter¬ 
zo in Venezia , chiamato Fifone 
d‘l/aia : nettuna di quelle Opere 
apocrife merita attenzione. 
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ISIDORO (S.)di Péiufio, cit¬ 
tà che credeli ettete Damiata in 
Egitto, abbracciò la vita mona- 
ltica, c morì fan. 440. ovvero 
fecondo altri 1'an. 45°- Egli ebbe 
relazione coi perfonaggi più gran¬ 
di e p.ù fanti del fuo fecolo, in 
particolare con S. Gioì Crifofto- 
mo , e con 5. Cirillo Alettandri- 
no . Non fi può dubitate della pu¬ 
rità della di lui fede , quando fi ve¬ 
de che è fiato ugualmente nemico 
degli errori di N ciborio e di Eu- 
tiche . Di etto rellanó più di due 
mille lettere, le quali fono di 
uno Itile elegante e puro , piene 
di fapienza e pietà . Furono fiam- 
pate in gteco cd'm latino a Pari¬ 
gi l'an. 1Sj 8. in foglio . Vedi 
Tillemont t. rj.p. 97. « fcg. Mol¬ 
ti Prorcllanti malgrado la loro pre¬ 
venzione contro i Padri , fecero 
elogio della maniera con cui que¬ 
llo fpiegò la Scrittura Sama. 

Isiooho ( S. ) di Siviglia nel¬ 
la Spagna fratello e fucccttorc di 
S. Leandro Arcivefcovo di quella 
città, è morto fan. 636. Era dot¬ 
to quanto lo poteva ettcre nel fuo 
fecolo , poiché pottedeva le lingue 
latina, greca ed ebraica,meritò la 
venerazione e confidenza di tutti 
li fuoi colleghi : fu l'anima dei 
Concilj che lì tennero al fuo tem¬ 
po nella Spagna, e fottunatamen-' 
te affaticollì nella converlìone dei 
Viligoti , che erano Difetti diAria- 
nifmo . 

Di etto fi anno molte Opere ; 
le principali fono i.° venri libri 
di etimologici i.° dei Comentarj 
fiorici full’ Antico Tcftamcnto , 
ma che non fono interi i ' j.° un 
Catalogo di Scrittori Ecclelìafiici ; 
4.? un Trattato delle origini ec- 
defiafiiche ; j.° una Regola mona- 
lìicas 6° una Etimologia dalla 
creazione del mondo lino all an. 
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616. di Gesù Cullo, la- qual*è 
utile per la ftoi;ia dei Goti , dei 
Vandali, c degli Svczzcfi, cc. D, 
Dubrcul Benedettino le fece /lam¬ 
pare a Parigi l'an. itìoi., e furo¬ 
no rillampatc a Colonia l’an. 

Molti Critici Protcllanti refero 
giuttizja al merito di $. lfidoro , 
e non difapprovarono 1' elogio che gli 
fece l'ottavo Concilia Toletano 1' 
an. fi 3 fi. Li Padri di quella rau- 
nanza lo appellarono il gran dot¬ 
tore del fuo fccolo , 1 ultimo or¬ 
namento della Ch io fa Cattolica , 
degno di clTere paragonato per la 
dottrina ai più grandi perfonaggi 
dei -fccoli precedenti, ed il cui 
nonje devefì pronunciare con live- 
renza. Vedi hrucker Ster. Vìlofof. 
t. ì. p> 369. 

Si tiene per certo clic S. Indo¬ 
ro e S. Leandro di lui fratèllo ab¬ 
biano compendiato il Meflale è 1’ 
Uffizio. Mora rabico tifati in Ifpagna 
nel fedo e fettimo fccolo ; pero 1 
è certo che quella liturgia è più 
antica di elfi , e che al più non 
fecero altro che metterla in ordine 
e correggerla dai difetti che pote¬ 
vano enervili introdotti . pedi M o- 
ZARABI. 

Non devefi confpndcré con que¬ 
llo fanto Arcivefcovo , un altro 
lfidoro fopra chiamato Mercatore 
e da alcuni Peccatore , o p/'eu- 
do-lfidoro che in Spagna nell' ot¬ 
tavo fccolo fece una collezione 
delle pretefe lettere dei Papi e dei 
Canoni dei Concil; , che di poi 
furono appellate le [alfe Decre¬ 
tali . Fuor di propolito fi era da 
prima attribuita quella compila¬ 
zione a S. lfidoro di Siviglia. 

1SLEBIANI. Diedeft quello no¬ 
me.a quei che feguirono i fenti- 
menti di Giovanni Agricola, Teo¬ 
logo Luterano d’islcbia nella Saf- 
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fonia, difcepolo e compatriota di 
Lutero. Quelli due Predicanti non 
furono molto d'accordo ; cantra- 
llarono, perchè Agricola prenden¬ 
do troppo alla lettera alcuni palli 
di S. Paolo circa la .legge giudai¬ 
ca , declamava contro la lègge e con¬ 
tro la ncccftìià dell’ opere buone j 
quindi li di lui Difccpoli furono 
ehiamati Untinomi ani, ovvero ne¬ 
mici della legge. Tuttavia non èra 
necefiario cfiere molto dotto, per 
conofcere che S. paolo quando 
parla contro la necefiìtà della lcg. 
gè , intende la legge ceremonialc , 
e non la legge morale ; ma i pre¬ 
te (ì riformatori non efaminarónò 
con tanta attenzione. In progred¬ 
ii» Lutero ottenne di obbligare' 
Agricola a ritrattarli ; non di me¬ 
no lafcib dei Difcepdli che coli 
impegno feguirono i di lui Penti¬ 
menti. Tet/; AfmWOMlANI . 

ISOCRI5T1 5 nome di una fc'» 
ta che comparì vetfo la metà def 
fedo fccolo . Dopo la morte di 
Nonno, Monaco Origenilla , i fc- 
guaci di lui fi divifero in Pròtot- 
tifli o Tctraditi è in lfocrifii . 
Quelli dicevano : fc gli Apolidi! 
ora fanno dei mitacoli , e fono 
tanto onorati , quale vantaggio ne 
riceveranno effi alla rifurrezione, 
quando non fieno refi uguali a Ge¬ 
sù Crifio ì Quella propofizionc fa 
condannata nel Concilio di Co- 
fhnt inope li l'an. s 5 3- Ifocr'tfla' li¬ 
gnifica uguale a Crifio . Origcnè 
non avea dato vetun morivo ad 
un tale àflùrdo . Vedi Origeni- 
STI . 

ISTITUTO. Sovente fi dà uri 
tal nome alle regole 0 coflituzio- 
ni di un Ordine monafiico , e 
chiamali lfiitutore di. quello Ordi¬ 
ne quegli che n' è il primo auto¬ 
re . La maggior pane dei moder¬ 
ni increduli fi fcatenarono con 
raol- 
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molti filma indecenza contro gli 
Ordini rcligiofi, contro i loro Fon¬ 
datori, e contro il loro Jjìituto} 
confutarcmo le loro calunnie all* 
.articolo Ordìnt Relìgìofo. 

ISTITUZIONE . Li Teologi 
dipingono ciò che è d* iftit tritone 
divina , da ciò che è d' iJiittt$io- 
tit umana od ecclcfiaftica. V-iene 
riputato d’ ifiitunione divina ciò 
che gli A pollo li anno ftabitito , 
perchè elli non altro fecero fe non 
ciò era conforme agli ordini che 
aveano ricevuti da Gesù Crifto, e 
fotto la direzione immediata dello 
Spirito Santo. Così tutti li Sa¬ 
cramenti furono iftituiti da Gesù 
Crifto, febbene la Scrittura non 
parli con tanta chiarezza c diftin- 
zione di tutti , come parla del 
Baitelimo e della Eucariflia ; giac¬ 
ché c certo che gli alrri furono 
tifati al tempo degli Apoftoli per 
dare la grazia , devefi prefumere 
che Gesù Crifto abbia così ordi¬ 
nato j egli folo ebbe la podeftà 
divina di dare ad un rito efterio- 
re la virtù di produrre nell' ani¬ 
me noftre la grazia. Fedi Sacra¬ 
mento . 

Ma lafciò alla Tua Chicfa la po¬ 
deftà e l’autoriti dì fhbilirc le 
cercmonic e gli ufi che gindicaflc 
i più proprj ad iftruire ed edifica¬ 
re i fedeli . Fu una ridicola ofti- 
nazione degli eretici di non vo¬ 
lere ammettere fe non ciò che lo¬ 
ro fembrò elle re ((abilito da Gesù 
Crifto e dagli Apoftoli , quando 
che, col prevedo di riforma , in- 
troduflero nella propria loro fo- 
cietà alcuni ufi analoghi alle loro 
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opinioni. Fedi LEGGI Ecclesia¬ 
stiche , Disciplina, cc. 

. ITACIANl . Nome di quelli 
che nel quarto fecolo sì urirono 
a Itacio Vedovo di SolTebia nel* 
la Spagna, per perfeguitarc a mòr¬ 
te Frifcilliano e li Frifcillianifti - 
Giù lì fa che Mallìmo , il quale 
allora regnava nelle Gallie e nella 
Spagna, era un ufurpatore , un 
tiranno lordo di delitti e deiefta- 
to per la fua crudeltà. La pena 
di morte che avea pronunziata 
contro i Frifcillianifti poteva diete 
giuda; ma non conveniva ai Ve¬ 
dovi follecitarne la efccuzione . 
Perciò Itacio e li di Ini aderenti 
furono riguardati con orrore da¬ 
gli altri Vedovi e da tutte le pol¬ 
lone dabbene ; fono fiati condanna¬ 
ti da S. Ambrogio, dal Papa Sr- 
ricio e da un Concilio di Tori¬ 
no. Fedi PnisCULlASilsTI. ' 

L' Imperatore Maflimo follecitò 
in vano S. Martino a comunicare 
coi Vedovi linciarti ; ma no! 
potè ottenere . In progreflo il 
Santo ha ceduto per falvate la vi¬ 
ta ad alcune pedone, c fe ne pcn- 
lì. Itacio terminò con dière de- 
pofto ed cGliato. 

IVO, Vedovo di Sciavres, mor¬ 
to f an. 111 j. è annoverato fra 
gli Scrittori Ecclefiaftici . Lafciò 
nn Compendio di decreti o di ca¬ 
noni fulla didiplina , delle Lette¬ 
re , dei Sermoni , un Micrologo , 
che è la fpiegazione delle cererao- 
flie della Chiefa . Quella ultima 
Opera è Hata inferita nella Biblio¬ 
teca dei Padri, t. 18. le altre fu¬ 
rono ftampatc a Parigi l’an. j <$47- 










